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Opera  intraprefà  per  ordine  della  Maestà  Vostra  , non 
può  comparire  fe  non  l'otto  l’Augufto  fuo  patrocinio.  Mà 
quanti  motivi  mi  fpingerebbero  in  oltre  à non  pubb'carla  fe 
non  Ibtt’  i di  lei  aulpici  ! Colmo  dalla  Maestà  Vostra  , di 
benefìci , ed  animato  dalla  più  vivace  gratitudine  > meno  per 
la  fua  liberalità , che  per  le  fue  bonrà , potrei  fenz*  ellèr’  in- 
grato lafciar  il  publico  nell’  ignoranza  di  quanto  le  devo  ? 
Einiiato  negli  itati  della  Maestà  Vostra  , da  nemici  attratimi 
dal  folo  amore  della  verità  , e dalla  difefa  d’una  Chiefa  onorata 
Tempre  , (limata , e protetta  dalla  Maestà  Vostra  , ella  ha  de- 
gnato accogliermi  nella  mia  difgrazia  , foftenermi  nelle  mie 
Ibllecitudiju  , proveder  con  abondanza  a miei  bilogni , offrirmi 
anche  fpellopiùde’  miei  defìderi,  e per  ecceffb  di  magnanimità  (bf- 
fnr  a pena  i miei  rmgiaziainenti  per  grazie  da  ella  (limate  troppo 
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poco  confiderabili,quantunque  mi  trovaflUopprenbdaldlloropefb. 
Allettata  più  dal  piacer  di  far  del  bene , che  dagli  encomi , effetto 
naturale  della  benelicenza,  fi  niega  la  Maestà  Vostra  anche 
alla  più  giuda  gratitudine , e per  fparmiar  à quei  eh’  alleggia 
il  confedàr  la  loro  miferia , col  palefar  i di  lei  benefici , non 
ricerca  per  fodisfai  fi , fe  non  di  renderli  felici , lènza  far 
commercio  delle  fue  larghezze , per  attrarne  gloria.  Ma  le  la 
Maestà  Vostra,  all’  eflempio  di  Giesù  Chrifto , che  vieta- 
va a quei  che  da  lui  venivano  fanati , il  publicar  le  fue  mera- 
viglie , procura  d’afeonder  nel  lèn  de*  poveri  i beni  che  la 
fua  charità  fi  diletta  difpargervi.  Soffra,  la  Maestà  Vostra  , che 
lenfibile  a favori,  per  me  tanto  più  preziozi , quanto  men  me- 
ritati , con  una  publica  gratitudine  fodisfaccia  ad  un  debito 
tanto  più  giu  fio  , quanto  meno  chiedo , e del  quale  non  potrei 
' fupprimer  la  confeliione,  lènza  rendermi  colpevole  della  più 
nera  ingratitudine , ed  affatto  indegno  della  continuazione  de 
luci  benefici. 

Quantunque  l’opera  che  prelènto  alla  Maestà  Vostra  , non 
abbia  nulla  di  nuovo  per  ella , è tanto  più  degna  del  fuo 
patrocinio , eh’  ella  è confacrata  da  un  lècolo  e più , dalla 
dima , e dalla  publica  approvazione.  Ed  in  latti  a chi  potrei 
offerirla  con  maggior  giullizia  eh*  ad  una  Principedà  di  naf- 
eira  alle  più  illuìlri  non  inferiore;  d’una  Religione,  ch’il 
Trono  il  più  Augudo  offertole  non  ha  potuto  tentare,  ne 
corromperla  la  pollèffione  d’una  Corona.  D‘un  anima  cofi  fu- 
periore  alle  dignità , eh’  incorrutibile  a’  piaceri , d’una  virtù 
che  non  diede  mai  accedo  alla  malignità , anzi , né  a fof- 
petti  ; d’una  egualità  che  cafo  alcuno  della  vita  non  ha  po- 
tuto alterare  ; grande  lenza  fiiflo,  tenera  lènzt  debolezza  , umana 
lenza  badèzza  ; Ipartendo  le  cure  del  Soglio  fenz’  ambirne  il 
vano  fpleadore  ; co!i  occupata  dell’  educazione  dell’  illuftre 
fua  famiglia  quali  che  quella  foffe  l’unico  oggetto  delle  fue 
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cure  ; fèmpre  attiva , fèmpre  tranquilla  ; amando  la  Religione , 
conofcendone  i doveri , e venerandone  le  inalTlme  ; non  men 
lontana  di  lalciarlène  imporre  dalla  pietà  apparente  d’una  cie- 
ca Ibmiflione  che  di  volerne  imporr’  agli  altri  col  pefo  dell’ 
autorità;  animando  per  tutto  l’amore  e la  ricerca  della  ve- 
rità ; folTrendo  la  contradizione  fenz’  efTerne  offelà  ; tolerando 
fenz’  afprezza  ne  gli  altri  gli  errori  inevitabili  a quali  fiamo  fog- 
getti  per  la  fìebolezza  de’  noftri  lumi  ; più  fenhbile  al  piacer 
d’inftrurfl  eh’  a quello  d’oftentar  fuoi  lumi  ; in  una  parola , 
regnando  più  per  la  fua  capacità  e bontà . che  per  il  fuo  gra- 
do ; ufando  del  fuo  potere  Ibi  per  il  ben  de’  fuoi  popoli , per 
il  follegno  della  publica  tranquillità  , per  il  conforto  della 
virtù  e delle  feienze , e per  la  felicità  di  tutti  quei  che  da 
lei  vengon’  onorati  della  fua  confidenza  , e del  fuo  patrocinio  ? 
Non  avrebbe  l’Autore  fteflb  potuto  Iceglier  Protettore 
atto  à giudicare  dell’  opera  fua  , ed  a proteggerla  contr’  i 
nemici  , che  prevedeva  efler  per  affargli  la  fua  fincerità. 
Sotto  gli  aufpici  del  Trono , eh’  oggi»  divide  la  Maestà 
Vostra,  comparve  la  prima  volta  la  di  lui  Iftoria;  e non  eC 
fendovi  paefe  alcuno,  in  cui  ne  fia  (lato  meglio  conofeiuto 
il  merito  , godo  al  fommo  di  publicarla  qui  di  nuovo  fotto  il 
patrocinio  potente  della  Maestà  Vostra.  E una  produzzione 
che  non  può  mancar  d’efferle  grata , per  i caratteri  che  ne 
fanno  il  prezzo  ; (e  fi  confiderà  dalla  parte  della  narrazione  , 
tutto  V*  è efpoflo  con  quella  femplicità , in  cui  fi  riconofeono 
la  verità , e la  natura , e con  quell’arte  eh’  adorna  la  natura 
fenz’  alterarla , e eh’  orna  la  verità  fenza  sfigurarla.  Se  fi  con- 
fiderà quant’  alle  cole  fondamentali  , qual’  altr’  opera  può 
più  meritar  l’attenzione  di  Vostra  Maestà?  Vi  troverà. 
Madama»  rilloria  d’un  evento  eh’  a cangeato  la  faccia  di 
tutta  l’Europa,  e che  dal  lèno  del  torbido,  creila  confu- 
fione  ha  fatto  nafeer  un  germe  di  luce,  al  favore  della  quale 
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fono  (lati  molti  pregiudizi , dall’  ignoranza  , e dalla 
fuperftizione  fparli  iulla  Religione.  Sente  bene  la  Maestà 
Vostra,  fenza  che  mi  fpieghi,  che  parlo  della  Riformazione, 
da  cofi  longo  tempo  bramata  da’  più  illuminati , e da’  più 
virtuofi  della  Chiefa,  cigionata  dagli  più  orridi,  e più  con- 
dannevoli  abufi  , cominciata  co’  lùccelTl  i più  inalpettati , 
interrotta  dalle  paffloni  e dalle  divihoni  de’  vari  partiti  che 
l’abbracciarono,  o l’oppugnarono,  opprella  quali  tanto  dall’ 
oppofizione  d’alcuni  Potentati , che  dalle  divifioni  , e da’ 
falli  di  quei  che  ne  furono  gli  llromenti , rinovata  doppo , 
ma  fotto  forme  cofi  diverle  che  non  fecero  (e  non  arredarne  i 
.progrefli , ricevuta  infine  tranquillamente  da  una  parte  dell’  Euro- 
pa, quantunque  da’  Capi  lafciata  imperfetta,  mai  però  finita  al 
punto  di  poter  riunire  , non  dico  quei  da’  quali  era  (fata  attraver- 
faft , anzi  quei  che  n’erano  dati  i Minidri , ed  i Protettori. 

Per  procurar  queda  riunione  della  Chiefa  fù  adunato  il 
Concilio  , del  quale  ci  dà  qui  Fra-Paolo  l’Idoria;  ma  non  n’è 
dato  felice  l’evento , perche  furono  fcelti  mal  i mezzi  da 
prenderli , per  pervenirvi.  Sono  crefciute , e corroborate  le 
divifioni  ; e fe  i Tuoi  Decreti  hanno  rimediato  ad  alcuni  de  più 
grodblani  abufi , hanno  relb  nel  medefimo  tempo  più  incura- 
bili gli  altri , mettendoli  al  riparo  delle  leggi  , che  pareano 
non  elTer  dedinate  le  non  a riformarli.  Si  Icoprirà  in  qued’ 
opera,  chi  deve  incolparlene ; da  una  parte  la  politica,  e l’in- 
terelìè , il  calore  e la  prevenzione  dall’  altra  fecero  che  non 
riufcirono  le  meglior’  intenzioni  de  buoni  ; e vedrafli,  che 
mentre  da  entrambi  le  parti  non  fi  parlava , fe  non  di  defen- 
der la  verità  , e di  corregger  gli  abufi , non  fi  combatteva 
realmente  che  per  l’autorità  , e per  i temporali  vantaggi  ; e 
che  fi  riufc'i  molto  meno  a corregger  quanto  elTer  vi  potea  di 
viziofo  , eh’  a corroborar  gli  pregiudizi , ed  ad  allargar  le 
breccie  fatte  dalle  prime  dilpute  , e divenute  quafi  irrepara- 
bili per  i nuovi  Decreti  del  Concilio. 
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NiiTuno  meglio  della  Maestà  Vostra  conofce  quanto  v’  è 
flato  di  reprenlibile  in  quefta  condotta.  Iflrutta  delle  vere  maC 
fime  della  Religione,  dal  di  cui  fludio  non  s’è  lafciata  diftrarre 
nè  dalle  occupazioni  momentofe  , nè  da’  trattenimenti  inevita, 
bili , a quali  i doveri  del  di  lei  grado  non  le  permettono  di 
rifìutarfi , la  tute’  il  pericolo  che  li  corre  dandoli  fenza  rilerva 
alle  idee  oppolle  de’  partiti  che  fi  condannano  lènza  voler 
intenderli  : Èd  ella  ha  flimato  fempre  la  moderazione  come 
la  dil'pofizione  la  più  ragionevole  e la  più  conforme  allo 
Ipirito  Evangelico.  Per  un  elFetto  di  quella  moderazione , 
lotto  il  governo  giuflo  e pacifico  dell’  Augullo  Principe  , di 
cui  la  Maestà  Vostra  non  fpartifee  meno  le  follecitudini 
che  la  grandezza , ogn’  uno  tranquillo  al  riparo  delle  leggi 
può  feguire  a grado  della  fua  cofeienza  ciò  che  da  fuoi 
lumi  gli  vien  raprefentato  di  più  ragionevole  e di  più  vero  ; 
.e  che  lènza  tema  della  violenza  d’un  arbitraria  autorità  filile 
cofeienze , può  lèrvir  Dio  nella  femplicità  del  fuo  cuore , e 
riempire  ì doveri  dettatili  dalla  ragione  e dall’  Evangelio. 

Nulla  non  e più  atto , Madama  , a racomraandar  raalTL 
me  cofi  fa  vie , chela  Storia  eh’  ho  l’onore  di  prefentar’  à Vostra 
Maestà.  Ella  troverà  nell’  Autore  che  1’  ha  compofla  un 
modello  eccellente  delle  difpofizioni  in  cui  farebbe  da  defi- 
derare  che  ciafeheduno  folle  in  materia  di  Religione.  Senz’ 
appigliàrfi  ne  a pregiudizi  del  partito  a quali  l’impegnava 
la  di  lei  nafeita  , nè  al  calore  di  quei  che  condannavano  lènza 
diftinzione  quanto  v’era  flabilito,  fi  fpiega  in  tutto  con  quel 
dilinterefiè  che  da  lui  allontana  ogni  lofpetto  di  parzialità,  e 
con  quella  capacità  che  gli  attrae  naturalmente  la  fiducia. 
Attento  a far  ufo  della  regola  preferitta  agli  Storici , di  non 
adurr  nulla  di  falfo  , e di  non  tacere  nulla  di  vero , ha  fpinto 
la  fincerità  al  punto  di  lafciar  conofeer’  a pena  a qual  partito  fia 
favorevole , perche  in  farti  non  è favorevole  fè  non  a quello 
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della  verità.  Quindi  hafaputo  meritar  l’approbazlone  di  tutti 
quei  che  non  fono  fchiavi  de’  loro  pregiudizi , il  che  ha  fpinto 
la  Maestà  Vostra  a renderne  la  lettura  più  commune  con  una 
nuova  traduzione. 

Quanto  farò  felice  , Madama  , s’il  mio  lavoro  ha  la  fortuna 
di  rifpondere  alla  di  lei  afpettazione  ! Non  ho  fparmiato  nulla 
per  render  quella  traduzione  effatta  e fedele , ed  in  oltre  ardifco 
lufingarmi  che  nelle  note  troverà  la  Maestà  Vostra  lo  fteflb 
Ipirito  che  gli  ha  dato  una  (lima  cofi  giuda  dell’  Originale.  La 
Ipecie  di  Cattolicità  che  vi  regna  non  è quella  ch’a  relb  odiofi  i 
Romani  ai  Protedanti.  Non  confi  de  fe  non  nell'  amore  dell’ 
unità , e della  pace.  Chi  potrebbe  mai  condannar  queda  difpo- 
fizione.'’  In  oltre  nemico,  quant’  ogn’  altro,  della  fuperdizione  e 
d’ogni  fpirito  di  dominazione  fulla  fede  degli  altri  , tolero  fa- 
cilmente eh’  in  materia  d’opinioni  fimplici  fi  penfi  diverfamente 
circa  quedioni  ofeure;  e crederei  far  ing  indizia  condannando  negli 
altri  una  libertà  , della  quale  fono  dato  io  dedb  fempre  geloìb. 

Devo,  Madama,  a quedo  folo  carattere  l’acceflTo  favorevole  che 
Vostra  Maestà  ha  voluto  compartirmi  appo  d’  Ella  : Ma  nello 
dedb  tempo  quedo  mi  rende  più  necedàrio  l’onore  della  di  lei 
prorezzione  contra  le  prevenzioni  di  quelli  che  non  mifurano 
la  Religione  degli  altri  fe  non  dall’  ampiezza  della  fommidione 
che  fi  rende  alle  decifioni  della  Società  in  cui  fi  trova  impegnato. 
Imperoche  fofFrono  con  impazienza  gl’  uomini  d’edèr  tratti  da 
loro  pregiudizi , e come  fe  confidedè  la  vera  fede  a dedicarfi 
fenza  riferva  a tutte  le  fàntafie  degli  altri , a facrificar  la  giuf- 
tizia , l’umanità  , l’amor  della  pace , i fuoi  lumi , e le  prime 
regole  della  ragione  e della  morale  al  progredb  ed  al  trionfo  del 
partito  in  cui  fi  è , è pericolofo  per  un  Autore  lo  feodarfi  il 
meno  del  mondo  della  maniera  di  penfare  degli  altri  fenz’  ed’er 
(limato  non  aver  punto  Religione.  Conofee  la  Maestà  Vostra 
meglio  d’ogn’  altro  le  perniciofe  confequenze  d'un  tal  principio 
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Lungi  di  creder  edèr  dell’  interelTe  della  Religione  il  foporre 
il  giogo  d’un’  Autorità  arbitraria,  e il  punir  gli  uomini  per 
penlieri  che  non  poflbno  nè  prevenire  nè  rifpingere , Ella  fa 
non  dover  i Potentati  lèrvirfi  della  loro  autorità  in  materia 
di  fede , fe  non  per  infpirar  agli  altri  i lentimenti  da  loro 
Rimati  più  ragionevoli , e per  incitarli  al  bene  co’  loro  efempi , 
e colle  loro  ragioni.  Il  zelo  , di  cui  il  folo  fcopo  è di  far  trion- 
fare il  partito  m cui  s'i  è nato,  è la  virtù  de’  Principi  fieboli, 
che  mifurando  i di  loro  lumi  col  di  loro  potere,  non  conofco- 
no  altro  merito  in  fatto  di  Religione,  fe  non  quello  di  foggettare 
gli  altri  àdi  loro  pregiudizi.  Ma  la  Maestà  Vostra  ha  idee  piu 
giufte  della  pietà,  Diverfa  da  quei  Principi  che  dandofi  a que* 
ciechi  conduttori , a’  quali  hanno  abbandonata  la  loro  fiducia, 
credono  efpiar  i loro  difbrdini  con  un  zelo  perfecutore  per  il  fof 
tegno  d’alcune  opinioni , delle  quali  fono  tanto  più  geloft  di  fof 
tener  la  credenza , che  li  lafciano  in  intiera  libertà  di  fodisfare 
le  loro  pallioni.  E perfuafa  la  Maestà  Vostra  che  convien  far 
trionfare  la  verità  per  convizzione  ; non  confifter  lo  fpirito  di 
Religione  nel  diflìmular,  o nel  difender  i vizi  o gli  errori  del 
fuo  partito , ma  nel  confeffarli,  e nel  cercarv’  i rimedi  ; e fe  non 
fi  e abbaftanza  felice  d ’eflèr  a coperto  d'ogni  errore , la  fincerità 
colla  quale  fi  cerca  a difingannarfene , è la  difpofizione  la  più  vir- 
tuofa  dalla  ragione  e dalla  Religione  richiefta  ; che  vi  fono 
verità  ofcure,  fulle  quali  fi  divide  fenza  crime  , facendolo  fenza 
parzialità  e fenz’  interefli,  e eh’  in  fine  il  principal  oggetto  del 
Vangelo  è flato  di  renderci  genti  da  bene , e di  riformar  ancor 
più  1 noflri  cuori  che  gli  fpiriti  noflri.  Egli  è difgradevole , 
Madama,  per  l’onore  della  Rebgione  , e dell’  umanità,  che  maC 
fime  cofi  giufte  fiano  ftate  provocate  con  ardire;  e perchè  fi  ha 
tentato  di  farlo,  fi  ha  dato  tant’  anfa  agli  fpiriti  forti,  de’  quali  la 
penna  licenziofa  ha  faputo  avantaggiarfi,  per  invader  i fondainem 
ti  fteffi  delia  fede.  S’ingannano  però,  credendo  di roverfciaxli  col’ 
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combatter  le  dottrine  difapprovate  dalla  Religione , e cbe  non  le 
fono  imputate  fe  non  per  falta  di  diftinguer  ciò  ch’ella  infegna , 
da  principi  particolari  di  quei  che  fanno  diffenderla  cofi  male. 

Ha  faputo  la  Maestà  Vostra  da  longo  tempo  colla  fila  pene- 
trazione  far  quello  difcernimento.  Cotanto  nemica  della  licenza, 
quanto  della  fervitù,sà  efler  la  fola  Religione  capace  difoflenere  la 
Maellà  del  Trono,  ed  allicurar  la  felicità  de’  Principi , e de’  Popo- 
li; e non  poter  confidarfi  della  fedeltà  di  quei  che  limitano  i di 
loro  timori  e le  di  loro  fperanze  in  quella  vita , e de’  quali  le  loro 
palfioni , ed  i loro  interelFi  fon’  i principi  delle  loro  azzioni.  Vo- 
glia  DiocheTelIèmpio  di  Vostra  Maestà  infpiri  ad  ogn*  uno  mag- 
gior riverenza  per  le  verità  e per  i doveri  della  Religione , e che  la 
prattica  di  quelli  ftelli  doveri  attragga  in  Ella,  e nella  fua  Augufla 
Famiglia,  le  ^rofperità,  le  quali  quantunque  non  ilano  il  vero  pre- 
miodella  virtù,  fpelTo  fervono  a renderla  più  fplendida  per  il  buon 
ufo  che  ne  fà  fare!  Sono,  Madama,  i voti  i più  ardenti  e più  fince. 
ri  che  non  cellb  di  far  per  la  Maestà  Vostra,  e che  la  fupplico  di 
ricevere  come  la  tellimonianza  della  (lima  la  più  fincera,  della  più 
viva  gratitudine , e della  più  profonda  riverenza , colla  quale  ho 
l’onore  d’ellère , 

MADAMA, 


Della  Maestà  Vostra, 


L’umllilTiino  , ed  obcdientiflimò  Servo  , 
FlEXJlO-ir  KAMCESCO  Lt  Couìlaver. 
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PREFAZIONE 


DEL  P.  PIER-FRANCESCOLECOURAYER, 

fila  fua  Traduzione  deir  Ijìoria  del  Concilio  di  Trento 
ferina  da  Fra  - Paolo  Sarpi. 

più  ò folito  farfi  dai  Traduttori  , permettere 
»^in  qualche  edimazione  predo  il  Pubblico  la  fatica  da  dii 
l N J intraprela , quanto  cominciare  dall'  elogio  deli*  Opera  , 
vS!  iliache  a tradurre  imprendono , e da  quello  dell*  Autore  , 
ì^a^u^^che  l*ha  compofta.  Avveniurofamente  per  me  la  riputa- 
zion  di  Fra-Paolo  e della  fua  Idoria  mi  difobbligano  da  un  cotal 
ufo.  Todochò  venne  alla  luce , con  avidità  è data  Ietta  , e pel  corfo 
di  un  fecolo  e più  da  che  la  prima  voka  comparve  , andò  femprc 
crefeendo  la  dima  in  cui  da  prinu^  li  ebbe  dai  Dotti  e dalle  perlbne 
illuminate  e imparziali.  Roma  nonpertanto  ne  fu  fcandalezzata  , e 
fece  ogni  opera  per  feemarne  il  merito  e fcrediiame  l'Autore.  Ma 
un*  Opera  edenzialmente  buona  fi  fodiene  da  $è  contro  gli  urti  della 
paflione  e dell'  interelTe  ; e gli  abbagli  di  poco  momento , che  dalla 
lettura  degli  Atti , e dal  ritrovamento  di  molte  nuove  Memorie  fi  fon 
venuti  a Icoprire  in  queda  Idoria , hanno  unicamente  fervilo  a conci- 
liare ad.  eda  maggior  edimazione  cd  autorità. 

L'ingenuità  , con  cui  queda  Idoria  è ferina , fece  penfarc  a Fra- 
Paolo  di  non  poter  palefarfi  Autore  dì  eda  fenza  pericolo , c fenza 
Tifvegliar  i nemici , che  nella  briga  dell*  Interdetto  di  Venezia  eranli 
follevati  contro  di  luì.  Prefe  dunque  il  partito  di  tener  la  cofa  fc- 
creta , e per  qualche  tempo  non  fi  leppe  , a chi  (i  avede  l'obbligo  di 
quella  produzione.  Il  P.  Fulgenzio  , n^ia  Vita  che  ci  ha  dato  di  quel 
grande  Uomo , troppo  gelolamente  cudodendo  il  fecreto  del  fuo  Ami- 
co, ci  lafciò  di  ciò  affatto  all’  ofeuro  s c fu  folo  per  via  di  alcune 
congetture  che  a feoprire  fi  venne  quel  che  a Fra-Paolo  era  piaau- 
to  lafciar  che  s*indovinade , piuttodo  che  dichiararlo  egli  dedo  , o 
per  timore  di  farfi  nuovi  nemici  con  una  tale  dichiarazione  , o < 
per  non  ifcreditare  la  propria  fua  Opera  predo  i Divoii , ai  quali  il  > 
Tom.  1.  as 
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luo  nome  divenuto  odiofo  non  poteva  a meno  di  non  ifpirarc  un  pre- 
giudizio contro  quella  llloria , malgrado  la  fincetità  e il  delinccreire  , 
che  da  ogni  parte  per  entro  ad  ella  (ì  feorgooo. 

Fu  per  quella  ra^one  che  da  principio  per  qualclie  tratto  di  tem- 
po non  lì  ebbe  certezza  del  nome  del  fuo  vero  Autore.  Alcuni , al 
dir  di  Pietro  Dupuy  in  una  lettera  a Cetmdtno  dei  26.  di  Aprile 
M D c X 1 X.  attribuivan  quell'  Opera  all’  Arcivefeovo  di  Spalano.  Altri  , 
per  opinion  di  Camdtno  nella  lua  rifpolla  a Pietro  Dupuy  dei  31,  di 
Maggio  volevan  che  foflc  del  P.  Fulgeniio , o di  qualche  altro  Ita- 
liano. Sofpetto  nonpertanto  anche  allora  li  aveva , per  quello  ne  dic^ 
il’  medelìmo  Camdeno  , che  il  vero  padre  Fra-Paolo  ne  folFe  : e quan- 
do il  Principe  di  Condè  fu  a vilitarlo  in  Venezia  nel  mdcxxii,  non 
mancò  d’intavolare  un  tal  difeorfo  per  accertarfene.  Ma  il  Padre , che 
avea  le  fua  ragioni  per  non  ifvelare  il  fuo  fecreto  , e che  maggior 
circofpezione  ufava  col  Principe,  perchè  fapeva  elTer  egli  llato  quello, 
che  avea  fparfo  quella  voce  , e l’avea  anche  detto  sdì’  Ambafeiator 
di  Venezia  , fi  contentò  di  rifpondergli  , che  in  Roma  l'Autore  era 
noto.  Infatti , lìa  che  fi  fapefle  la  pena  che  da  molti  anni  Fra-Paolo 
lì  avea  dato  di  raccogliere  tutto  quel  che  poteva  aver  relazione  a 
quella  materia  , o che  il  fuo  nome  non  folTe  ben  celato  fotto  quello 
di  cui  lì  è fervito , lìa  che  in  Italia  non  lì  conofcelTc  perfona  piò 
abile  di  lui  a fcrivere  una  tal  Opera , fia  infine  che  in  quella  lito- 
ria  fi  rifcontralTe  un  gran  numero  di  quelle  maflime  e di  que’  prin- 
cipi che  avea  fparfo  negli  altri  fuoi  Scritti  , non  vi  fu  più  luogo  ad 
errore , come  altre  volte , e le  dubbietà  ben  tollo  per  tutto  fi  dile- 
guarono. Imperocché  doppo  la  morte  del  noflro  lllorico  nulla  più 
importando  il  mafeherar  la  faccenda , c da  quei  eh’  erano  i depolì- 
rari  del  fecreto  non  credendoli  che  convenilTe  il  tener  per  più  lungo 
fofpefa  la  pubblica  curiofità , da  tutti  ben  prcllo  fi  venne  a l'apcre , 
che  il  Pubblico  n’era  obbligato  a lui. 

Infatti , fenza  palcfarfi  egli  flefib , era  gran  tempo  che  avea  fatto 
fapere  ai  fuoi  amici , fpezialmente  in  Francia , che  cercava  con  pre- 
mura tutto  quel  che  avea  relazione  a quell’  affare , perchè  lo  aiutaf- 
fero  coi  lor  configli  , e con  le  Memorie  particolari  che  avere  potef- 
fero  : e fin  dall’  anno  MDCvin.*  fi  vede  , che  non  lolo  avea  già  rac- 
colto più  cofe  , ma  che  avea  eziandio  cominciato  a fcrivere  quella 
llloria.  Ho  veduto  , die’  egli  a Grojlot  in  una  lettera  dei  33.  di  Lu- 
glio MDcviIl.  la  Revifione  del  Concilio  di  Trento  , il  Collegio  , e gli 
^tti.  Se  V è qualche  altra  Opera  /opra  la  jleffa  materia  , io  avrei  caro 
di  averla  , perchè  io  Jlej/o  ho  /crino  qualche  cofa  piu  diffufamente  , che  ho 
tratta  dai  Monumenti , che  ho  potuto  trovare  in  quejlo  paefe.  Da  un’  al- 
tra lettera  dei  37.  di  Maggio  fi  vede , che  ringrazia  Gillot  delle 
Collezioni  che  gU  avea  mandate  concernenti  a quel  foggetto , e nelle 
quali  confefla  di  aver  trovato  cofe  di  gran  momento.  Si  feppe 
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PREFAZIONE.  iij 

inoltre  , che  da  lui  Antonio  de  Dominls  , Accivcfcovo  di  Spalatro  , 
avea  avuto  il  Manoferitto  , che  avea  fatto  ftampare  in  Londra  nel 
MDCxix.  Quel  Prelato,  non  men  fatnoi'o  per  la  fua  inecftanza  e pel 
difgraziaio  fuo  fine  , che  per  la  l'ua  (erudizione  , avea  avuto  fa- 
miliarità con  f'ra-Paolo  , e probabilmente  gli  avea  participato  il  fuo 
dilegno  di  palTar  in  Inghilterra  ; e fu  prima  di  efeguir  la  fua  rifolu- 
zione  , che  cavato  avea  di  mano  al  noflro  Illorico  la  copia  della  fua 
Ifloria , cui  fi  prefifle  di  far  imprimere  toftochè  fofle  in  un  paefe  , 
in  cui  potefle  tarlo  con  libertà.  Se  l’Autore  gli  abbia  permefib  di 
trarne  quella  copia , o fe  l’abbia  tatto  fenz’  averne  la  permilfione  , 
io  non  ho  coraggio  di  aflerir  nè  una  cofa  , nè  l’altra.  Sarei  tutta 
volta  difpollo  a credere  , che  la  cofa  non  fi  facefie  fenza  fua  faputa  , 
poiché  , fe  prelliam  fede  all’  Autore  della  Vita  del  Cavalier  ìf^otion , 
ch’era  fiato  Ambafeiator  d’Inghilterra  a Venezia,  Frtt-Paoio  ne  avea 
trafmefib  egli  fiefib  i fogli  al  Re  Jacopo  I.  pel  mezzo  di  quel  Mi- 
nifiro  ,•  non  già  forfè  coll’  idea  di  fare  fiampar  quell’  Opera  mentre 
viveva  , ma  ad  oggetto  di  prevenirne  la  fopprelfione , dopo  la  fua 
morte  , ed  il  facrifizio  che  ne  avrebbe  potuto  fare  il  Senato  , per 
non  dare  nuovi  motivi  di  doglianze  alla  Corte  di  Roma. 

Ma , fia  che  Fra-Paolo  abbia  dato  egli  fieflò  il  fuo  Manoferitto 
all'  Arcivefeovo  di  Spalatro  , oppur  nò  , dalla  Lettera  Dedicatoria  di 
quel  Prelato  al  Re  Jacopo  1.  ceno  almeno  apparifee , che  la  pubbli- 
cazione dell’  Ifioria  del  Concilio  fi  fece  fenza  faputa  del  fuo  Auto- 
re ; dacché  in  efla  de  Domints  dice  a quel  Principe  , di  non  fapere  r 
come  l’jiuton  interpreterà  la  fua  rifolufione  , « cA’  egli  mette  quelC 
Optra  nelle  mani  di  S.  M.  come  un  altro  Moiré  falvato  dalle  acque , 
nelle  quali  forfè  l’avrebbe  fatto  perire  colui  che  gli  avea  data  la  vita. 
Da  ciò  pare  chiaramente  rilevili , che  Fra-Paolo  nulla  non  ne  abbia 
laputo  di  quella  pubblicazione  : ed  anche , che  fi  fia  fatta  contro  fua 
voglia.  Checché  ne  fia , de  Uominis  non  fi  credette  in  obbligo  di  aver 
a quella  riguardo , o almeno  fuppofe  di  bafiantemente  foddisfarla  , 
qualora  il  nome  dell*  Autore  non  fi  pubblicava.  Appena  dunque  ar- 
rivato in  Inghilterra  fece  fiampar  quella  Ifioria , ma  con  un  Titolo  , 
ed  una  Epifiola  Dedicatoria  al  Re  Jacopo  , che  difpiacquero  non 
meno  a Fra-Paolo  , che  alla  maggior  pane  degli  uomini  di  fenno  , 
i quali  facilmente  previdero  l’ufo , che  di  quelle  due  cofe  Tarcbbcfi 
per  prevenire  i Cattolici  contro  un’  Opera , eh’  era  fiata  fcritta  prin- 
cipalmente per  elfi  ; e per  impedire  con  ciò  tutto  il  frutto  , che  avreb- 
be potuto  tare , fe  folle  fiata  pubblicata  fenza  quelle  giunte , che  la 
rendevano  ad  elfi  nel  tempo  uelTo  e fofpetta  ed  odiofa.  Quefio  è 
quel  che  fecero  offervare  a Camdeno  il  celebre  Pietro  Dupuy  , e M- 
cola  Peirefeio  , dei  quali  non  fi  ebbe  mai  fofpetto  , che  nella  loro 
Ortodolfia  foflcro  fimerftiziofi.  PiacelTe  a Dio , dice  il  primo  in  una 
lettera  dei  13,  di  Luglio  Mpcxix,  che  levata  fe  ne  folTe  la  Prefa- 
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zione  , e la  ultima  parte  del  Titolo.  Hanno  i pregiudizi  un  grande 
impero  , e un  ailoluto  potere  l'opra  di  noi.  La  Prefazione  renderà  l’O- 
pera inutile , c le  farà  perdere  tutta  la  fua  autorità.  Utinam  , uiinam 
aiejfct  p-wfatio  , CJ*  ctiam  pars  ultima^  tituli  ! Prajudicia  apuJ  nos  mul~ 
titm  vaUnc  , omnia  poffunt  — PrJtfatio  — inutilem  Ò*  iiullius  feri  mo- 
menti lìbrum  apud  nos  reddet.  E un  btUiJJlmo  peno  , dice  l’altro  in  una 
lettera  dei  15.  di  Luglio,  e farebbe  un  grand"  effetto  , e avrebbe  un  gran 
corjo  , fe  colui  , che  lo  ha  jatio  /lampare  , aveffe  potuto  contenerjt  con  la 
moderazione  ufaia  dall"  tutore  , e /atto  non  aveffe  quella  giunta  al  Ti- 
tolo , ni  fparfo  di  parole  piccanti  e parziali  l'Indice  delle  materie  , ni 
meffa  quella  fua  lettera  in  fronte  , ni  pojlo  il  fuo  nome  , il  quale  , per 
tffere  tanto  fcreditato  preffo  quelli  che  non  fono  del  fuo  fentimemo  , fcredi- 
terà  quella  grand’  Opera  qui  , e non  le  lafcierà  aver  corfo  , come  proba- 
bilmente l'avrebbe  avuto  per  le  mani  dei  Cattolici  JleJJi  , e pur  anche 
in  Italia. 

Le  ragioni , onde  a così  fare  fu  molTo  l’Arcivefcovo  di  Spalatro  , 
fi  fa  ben  quali  folfero.  EiTendo  profelito,  credette  niente  più  potergli 
giovare  a metterfi  in  grazia  dei  Protellanti , quanto  il  declamar  con  vio- 
lenza contro  del  Papa  ; e così  il  fece  fertfa  riguardo  nella  fua  Epiftola 
dedicatoria , e nella  giunta  che  fece  al  Titolo  di  Fra-Paolo.  Ma  così 
poco  fu  gradito  quel  che  avea  fatto  , che  nella  Traduzione  Latina 
fàttafi  ben  lolìo  di  quella  IRoria  in  Inghilterra , fe  ne  levò  la  Epiflola 
e il  Titolo  ; e lo  Relfo  pure  fi  è fatto  nelle  nuove  Edizioni , die  del 
TcAo  originale  fi  fecero  in  Ginevra  nel  mdcxix.  e nel  mdcivi.  e 
MDCLx.  ed  è naturai  cofa  il  credere,  che  ciò  fi  abbia  fatto  per  con- 
formarfi  ai  defidcri  dell’  Autore  , il  quale  elfendo  fempre  flato  nella 
Cominunion  Romana  , vedeva  l’incongruenza  che  vi  era  lufingare  i 
Proteflanti  a fpefe  del  fuo  proprio  Partito , dopo  aver  moftrato  in 
tutto  il  corfo  della  fua  Opera  una  imparzialità  , che  appena  ravvifafi 
in  verun  altro  Scrittore. 

Una  Ifloria  fcritta  con  tanta  fincerità  e giudizio  , fu  ricevuta  coin’ è 
il  folito  di  tali  Opere.  Le  perfone  difappaflionate  l’ammirarono  ; gli 
altri  ne  formarono  quel  giudizio  , che  lor  fu  dettato  dalle  lor  prevenzio- 
ni, e ne  parlarono  bene  o male,  fecondo  gl’ interefli  ed  i pregiudizi 
del  Partito  in  cui  fi  trovavano  impegnati.  1 Proteflanti  ne  fecero  gran- 
dilfimi  elogi  -,  quafi  tutti  i Cattolici  ,ne  fparlarono  fenza  ritegno  ; c 
non  vi  fu  quafi  altro  luogo  che  in  Francia  , dove  ofaflero  palarne 
con  moderazione  , e moflrarne  la  flima  che  per  ella  fi  dovea  avere. 
Tanto  è vero  , che  il  Cattolicifmo  dei  Francen  è un  poco  dilTerente  da 
quello  d^li  Oltramontani:  dacché  taluno  di  quà  dall’  Alpi  e dai  Pi- 
renei palla  per  buonilfimo  OrtodolTo , clic  di  là  avrebbe  pena  a fottrar- 
fi  ai  procelfi  d’inquilizione.  1 Romani  in  particolare  ne  andarono  in 
collera  più  degli  altri  ; ma  è poi  vero , che  la  lor  politica  e 1 loro 
«bufi  vi  erano  flati  inefll  in  viiu  con  maggior  libertà.  Buon  por  Fta- 
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PREFAZIONE.  v 

Paolo  , clic  quando  il  riconobbero  per  Autore , non  era  più  in  calo 
di  elTsr  erpodo  alla  lor  dilcrezione.  Con  un  precedo  di  Religione  ven- 
dicati fi  farebbono  dei  colpi  , che  lor  avea  dati  ; ed  ancor  più  volon- 
ticri  abbracciata  avrebbono  la  occafione  di  foddisfare  il  loro  rifenti- 
mento , perchè  avrebbe  potuto  parere  che  fatto  ravedero  per  mante- 
nere rOrtodolIià.  j 

Ma  lo  fdegno  di  alcuni  Divoti , e dei  Romani  , non  potè  far  sì , 
che  dal  Pubblico  quella  Idoria  in  fuo  genere  eccellente  non  fi  ripu- 
taffe.  Avvegnacchè  nella  efpreflione  fi  faccia  un  poco  fentire  il  dialetto 
Veniziano  , che  non  è dei  migliori  d’Italia , la  narrazione  però  è così 
chiara  , ed  i facci  fon  così  ben  legati  gli  uni  cogli  altri  , che  i più  giu- 
diziofi  Critici  non  hanno  fatto  aiificoltà  a raccomandar  quella  Idoria 
per  il  miglior  cfemplarc  che  propor  fi  poflan  gl*  Idorici.  11  che  ha 
fatto  dire  a Salo  nell’  Edratto  eh’  ei  diede  dell’  Idoria  del  Cardi- 
nal Pallavicini , .*  che  non  fi  può  veder  niente  di  piu  compilo  di  quella 
di  Fra-Paolo  rea  Burnet  > eh’  è un  modello  , cui  dovrebbono  imi- 
tar tutti  quelli , che  voglion  con  onore  fcrivere  un’  Idoria.  L’idedb 
giudizio  da  prima  dato  ne  aveano  Pietro  Vupuy  , e Nicola  Peirefeio  , 
il  qual  giudizio  tuttavia  fi  conferma  i e il  mento  dì  elTa  agli  occhi  del 
Pubblico  non  fi  fa  punto  minore  nè  per  la  cenfura  dudiofamente  fattane 
da  alcuni  Scrittori , nè  per  i lievi  abbagli , che  vi  s’incontrano. 

Infatti , fia  che  quell’  Opera  fi  confidcri  riguardo  alla  verità  dei 
fatti , fia  che  fi  ponga  mente  alla  forma  e alla  difpofizìone  data  dall’ 
Aurore  alla  fua  materia , fia  infine  che  fi  cfamini  le  riBeffioni , con  le 
quali  ha  codume  di  corredare  gli  avvenimenti , ogni  cofa  del  pari 
contribuifee  a rilevarne  l’cdimazione  ed  il  merito. 

Riguardo  alla  verità  dei  fatti , non  fi  può  prendere  mifure  più  giude 
per  accertarfene , che  quelle  prefe  da  Fra-Paolo.  Dacché  fi  propofe 
di  fcrivere  l’idoria  del  Concilio , non  perdonò  a fatiche , nè  a ricer- 
che per  confultare  tutti  i monumenti  , che  vi  avean  qualche  relazione  ; 
e per  la  fituazione  , in  cui  era  , la  cofa  non  gli  nufeì  gran  fatto  dilfici- 
le.  Viveva  egli  vicino  al  luogo  in  cui  le  cofe  fi  fecero  La  memoria  di 
quella  faccenda  era  tuttavia  recentilfima  , ed  ebbeoccafion  di  conofccre 
molti  di  quei , che  vi  erano  intervenuti.  Ebbe  anche  drctta  amicizia  con 
Camillo  Oliva  , Secretario  del  Cardinale  di  Mantova  , uno  dei  Ptefi- 
denti  del  Concilio  folto  Pio  IV.  Avea  avuto  in  roano  il  Giornale  di 
Chieregato  Nunzio  di  Adriano  VI.  gli  Atti  della  Legazione  di  Conta- 
rmi a Ratisbona , una  parte  delle  Lettere  del  Cardinal  del  Monte , 
primo  Prclidente  del  Concilio  fotto  Paolo  III.  quelle  di  Vifeonti  Agen- 
te di  Pio  IV.  a Trento , le  Memorie  del  Cardinal  da  Mula  , i Dis- 
pacci degli  Ambafeiatori  di  Venezia  al  Concilio , la  maggior  parte  di 
quei  degli  Ambal'ciatori  di  Francia  che  gli  erano  fiati  comunicati  da 
Gillot  , o da  qualche  altro  dei  Tuoi  amici  j fenza  contare  molte  altie 
particolari  Memorie,  dalie  quali  avea  tratto  i Voti  dei  Prelati  e dei 
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Teologi  fu  gran  parte  delle  quillioni  , che  agitate  furono  nel  Concilio, 
Confultò  inoltre  gl’  Iftorici  più  licuri  e più  accreditati , per  l’iftoria  di 
quei , nelle  cofe  che  al  Concilio  non  appartenevano  direttamente  ; Siti- 
duna  per  le  cofe  di  Alemagna  i Guicciardini  , Adriani  , Paolo  Giovio  , 
cd  alcuni  altri , per  le  cole  d’Italia  ; Bclcaro  , la  Popclirùtrt  , il  Tua- 
no  , ed  altri  l'onilglianti , per  quelle  di  Francia.  In  una  parola  , non 
molfe  pafTo  mai  fennon  dietro  a fcorte  le  più  ficure  ; c fe  qualche 
Hata  dalla  verità  andò  lungi , ciò  gli  accadecte  per  un  accidente  co- 
mune a tutti  quei  che  fono  obbligati  a fcrivcre  con  la  Icorta  di  fira- 
nicre  notizie  , non  perche  difegno  avcflc  di  sfigurare  il  vero  , o co- 
lorire il  falfo  agli  occhi  di  chichellia.  E vero  , che  tutti  quelli  aiuti 
non  ballavano  a dar  una  compita  perfezione  all’  Opera  fua  , poiché 
non  potè  vedere  nè  gli  Atti , nè  le  Lettere  fccrete  , o fcritte  dai  Le- 
gati , o ad  elfi  dirette  , le  quali  più  che  ogni  altra  cofa  , potevano  clTcr 
utili  a Icoprire  tutti  i milleri  e i maneggi , che  avean  dato  moto  al 
Concilio.  Da  ciò  , fenza  dubbio  , fon  nati  que’  pochi  errori  che  li  tro- 
vano nel  nollro  lAorico , dei  quali  non  fe  gli  può  fare  un  delitto  , per- 
' che  fi  fa  bene  , che  non  era  in  poter  luo  il  confultare  que’  Monumenti  ; 
e d’altra  parte  la  fua  penetrazione  ha  fpelTe  fiate  fupplito  alla  mancanza 
degli  Atti  con  congetture  tanto  felici , che  la  feoperta  di  quelle  Scrit- 
ture ha  unicamente  fervito  a verificarle.  Ma  da  que’ pochi  abbagli , che 
con  tuttala  prevenzione  di  Traduttore  non  ho  potuto  dillimulare  , c, 
per  quanto  è Rato  in  mia  mano , ho  anche  cercato  di  correggere  , non 
li  vede  , che  grande  fcapito  foffrir  ne  debba  il  pregio  dell*  Opera. 
Sono  elfi  effettivamente  errori  di  una  tal  fatta  , che  nulla  alterano  l’cf- 
fenza  della  narrazione  , nè  tolgono  all’  Autore  il  carattere  di  veracità  , 
che , malgrado  que’  sbagfi , in  quella  llloria  ravvifafi,  A dir  vero  , 
che  importa  al  Lettore  , che  una  Congregazione  fi  fia  fatta  piuttofto 
un  giorno  , che  un  altro  , che  fia  un  Teologo  , non  un  altro , che  par- 
lato abbia  fopra  una  tal  materia , che  il  nome  di  un  Vefeovo , o di 
un  Vefeovato  fia  male  enunziato  , che  nella  relazione  di  un  fatto  , 
che  nulla  ha  a far  col  Concilio , fi  fia  ommelTa  qualche  circoAanza , 
o fi  fia  cambiata  ; Realmente  errori  Ibn  quefti  contro  l’efactczza  della 
lAoria  : e notargli  conviene  io  grazia  dei  Lettori  ; ma  per  elfi  punto 
non  feemafi  la  riputazione  di  un’  Opera  eflenzialmente  buona , nella 
quale  fe  qualche  volta  l’Autore  s’inganna  , queAo  non  gli  fuccede  mai 
nelle  cofe  elfenziali  , c non  per  quello  pregiudizio  ne  viene  al  luo- 
proprio  carattere. 

Ma  fe  sdrucciolò  qualche  volta  per  poca  avvertenza  in  cofe  di  non 
grande  importanza  , niente  da  lui  rena  a defiderarfi  riguardo  alla  forma 
dell’  Opera , c alla  difpofizionc  delle  materie.  La  narrazione  , per 
fentimento  di  Dupuy  , è netta  , elegante  , e piacevole.  Librum.  avidi  ligi 
fumma  cum  voluptatc.  Narratio  dilucida,  clcgans  , me  miniis jucunda. 
Non  vi  fon  digrelfioni  lontane  dal  foggetto  , nè  Rucchevoli,  Di  tratto^ 
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in  tratto  vi  è framtfchiata  la  Illoria  di  quei  tempo , ma  con  tal  dil- 
cernimento  e precifione  , che  non  ci  lafcia  all'  ofcuro  di  quanto  è ne- 
ceflario  a faperlì , nè  fvia  l’attenzione  con  una  congerie  d’inutili  circof- 
tanze.  Tutto  collima  allo  fcopo  generai  dell’  Autore.  Gli  avvenimenti 
politici  vi  fon  deferirti  quanto  era  necelTario  che  lo  folTero  per  mof- 
trare , come  avellerò  influito  o alla  convocazione , o al  progrefìfo  , o 
alla  concluflon  del  Concilio.  E legata  ogni  cofa  così  naturalmente  , 
che  la  narrazione  farebbe  fiata  imperfetta  fenza  quella  varietà  di  ma- 
terie , e troppo  lunga  fenza  una  tal  precilione.  La  erudizione  vi  è 
Ijparfa  con  tanta  arte , che  lì  rawifa  un  uomo  perfettamente  padrone 
di  tutte  le  materie  che  tratta , e che  non  affetta  di  far  moflra  di  fue 
cognizioni  Tenendoli  con  attenzione  tempre  dentro  ai  confini  dell’  Illo- 
rico  , dice  quel  che  balla  ad  informar  il  fuo  Lettor  delle  difpute  : e 
lafcia  che  li  ptefenta  la  Aia  opinione , non  la  dichiara.  Ogni  materia  è 
trattata  nella  forma  che  li  conviene,  l'Antichità  Eccleliaflica  con  eru* 
dizione  e con  critica  : il  Dogma  con  fobrietà;  la  Scolaflica  con  fottigliezza: 
la  Morale  con  purità;  la  Difciplina  con  difeemimento  e con  riverenza  alle 
Leggi.  Senza  prender  partito  in  una  gran  varietà  di  pareri , l’Autore  gli 
efpone  tutti  con  chiarezza  e imparzialità  ; e fe  fa  veder  la  vanità  di  mol- 
te quiflioni  ventilate  nel  Concilio , dalle  deboli  ragioni  recate  {dai  lor 
difenfori , rilcvafi  quel  che  penfar  fe  ne  debbe , piuttoflochè  dal  giu- 
dizio eh’  egli  ne  dà,  Con  un  giudiziofo  miAo  di  Dottrina  e d’ifloria  , 
ha  trovato  il  modo  di  far  leggere  con  piacere  le  cofe  pih  ferie  e più 
gravi , e con  profitto  le  meno  importanti.  Non  credendo  di  leggere 
che  una  lAoria  , infenfibilmente  fi  entra  nelle  difcuflloni  le  più  profon- 
de della  Teologia';  e non  badando  che  a illuminarfi  dei  fentimenci 
dei  Teologi  , fi  trova  che  fi  penfa  e fi  dice  opinione  da  sè  , quando 
fi  credeva  nuli’  altro  fare  fennonsè  informarli  delle  opirioni  degli  altri. 
L'arte  dell’  Iflorico  fi  feorge  principalmente  nei  fuoi  Compendi  Poche 
pagine , e talvolta  poche  righe  informano  un  Lettore  di  materie , per 
le  quali  par  che  una  fpiegazione  ben  ampia  fi  ricercaffe  ; e fia  eh’  ef- 
pon^  la  Dottrina  o la  Difciplina  antica , fia  che  fuccinto  ragguaglio 
ne  dia  dei  fuffragi  dei  Padri  , tutto  fi  enunzia  con  una  precilione  , 
che  rifparmia  tutte  le  inutilità , e a cui  nulla  manca  dì  quel  eh’  è ef- 
fenziale.  In  una  parola  , fe  la  locuzione  foffe  fempre  tanto  pura,  quan- 
to fon  nette  e chiare  le  idee  dell’  Autore , nulla  mancherebbe  a quefi’ 
Opera  per  conto  della  narrazione  : e fenz’  alcuna  riferva  potrebbefi 
dire,  coll’  Autor  del  Giornale  dei  Dotti,  che  nonf.  guò  veder  niente 
di  piu  finito. 

La  fodezza  dei  riflelfi  fparfi  per  tutto  in  quella  lllorìa , è un  ultimo 
articolo , che  niente  meno  degli  altri  concorre  a formarne  un’  Opera 
eccellente.  Non  fon  già  elfi  di  que*  penfieri  forzati , per  produr  i quali 
uno  Scrittore  mette  il  fuo  ingegno  alla  tortura  , ad  oggetto  di  paffare  ' 
per  uomo  di  fpirito  : nè  di  quelle  noiofe  moralità , nelle  quali  un  Au- 


Pigitized  by  Google 


v.ij  PREFAZIONE. 

tore  fi  perde  per  farfi  un  equivoco  concetto  di  uomo  virtaofo  e di  ri- 
formatore. Se  cenfura  il  vizio , non  lo  fa  con  quello  fpirito  di  mali- 
gnità , che  fi  fa  merito  di  rintracciare  e di  pubblicare  gli  fcandali  ^ 
ienz*  altro  frutto  che  quello  di  rovinare  l’altrui  riputazione , fovente 
Con  pregiudizio  'della  fua  propria.  Le  fue  olTervazioni  fopra  i punti 
di  Dottrina  ritengono  fempre  una  imparzialità,  con  cui,  fenza  riguar- 
do ai  pregiudizi  tavorevoli  o contrari , appruova  ò difappruova  quel  che 
crede  conforme  o contrario  alla  verità  , fi  nel  fuo  che  negli  altri  Par- 
titi. Dacché  non  fi  dichiara  nè  l'Apologifla  , nè  l’Awerfario  del  Con- 
cilio, ne  parla  fempre  da  lltorico  , di  cui  il  principale  carattere  è l’ef- 
porre  i fatti  con  fincerità , e d’altro  modo  non  determina  il  giudi- 
zio del  fuo  Lettore , fennon  col  mettergli  innanzi  le  ragioni , o le  ob- 
biezioni , eh’  cfpoDC  con  la  medefima  fedeltà  che  i fatti.  Se  qualche 
volta  la  fua  Critica  è o men  giudiziofa  , o men  circofpetta , ciò  adi- 
viene , perchè  non  v’  è uomo  , che  fu  infallibile  nei  Tuoi  giudizi , 
e che  talvolta  troppo  non  fi  compiaccia  delle  fue  idee.  Ma  anche 
qucAo  ailài  di  raro  uiccede  nel  noAro  lAorico , il  quale  fempre  padron 
di  fe  AelTo , o non  travia,  oi  fuoi  errori  fono  leggeri,  c rade  volte'" 
capaci  di  fedurre  un  Lettor  attento.  Se  non  dà  fempre  alle  cofe  l’ap- 
parenza la  pili  favorevole  , ciò  è perchè  la  concatenazione  dei  fatti  non 
gli  permette  d’intcrpetrarc  in  bene  cofe  , che  prete  feparatamen- 
tc  farebbono  dipersè  indifferenti.  Sa  in  ogni  luogo  diAinguere  la  Re- 
ligione dalla  SuperAizione  « e non  ha  per  le  Fantafimc  quel  rifpet- 
to,  che  fi  debbe  foltanto  alla  Verità.  DiAingue  nei  Superiori  l’auto- 
rità legittima , di  cui  fon  riveAiti , dall’  abufo  che  molti  han  potuto 
farne  ; e licnchc  grande  motivo  aveAc  di  lagnarli  delle  ingiuAizie  e delle 
violenze  fofferte  dalla  Corte  di  Roma  , ne  parla  con  quel  difintereffe  , 
con  cui  parlato  ne  avrebbe  ogni  perfona  indiflerente  ; c fe  qualche  fia- 
te ne  Centura  la  condotta  e gli  abufi , nel  farlo  più  da  lineerò  lAo- 
rico , che  da  maligno  Critico  fi  diporta.  L’idea  eh’  egli  dà  delle  de- 
liberazioni del  Concilio , è per  lo  più  fundata  fu  i fatti  che  rifcrifce  ; 
c fe  non  ne  parla  fempre  con  quell’approvazione,  che  Roma  avreb- 
be voluto , n’  è cauta  l'cfferc  in  quello  llate  decite  molte  cofe  difiìci-i 
li  da  ammetterli  ; e dall’  oppofizione  incontratali  al  riceverlo  il  lenti- 
memo  dì  lui  pur  troppo  confermali.  Si  vede  regnar  per  tutto  una  li- 
bertà fenz.a  ccccflb  , una  rcligion  lenza  ipocrìfia  , una  franchezza  fenza 
impudenza,  una  modeAia  fenz’ adcctazione , una  feveriià  fenz’  afprez- 
za  , una  efattezza  fenza  fuperAizionc , un’  ampiezza  di  cognizioni  lenza 
oAcntazione.  In  una  parola , tutte  le  riilelfioni  dell*  Autore  fono  di- 
rette al  vero  ed  al  bene  : e nato  in  un  fccolo  , in  cui  i diffidi  di  Re- 
ligione aveano  cominciato  a fgombrare  i pregiudizi  dì  una  foggezion 
cieca  , e di  una  confidanza  l'upcrAizìofa  in  certe  pratiche  fovememente 
più  adatte  a ifpirar  la  prefunzione , che  la  religione , pare  che  nella 
luji . lAoria  unicamente  propongali  di  illuminar  la  foggezione , di 
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foftituir  U pietà  reale  alla  divozione  apparente , e di  didruggere  la  ' 
folle  coniidenza  di  quei , che  col.  mezzo  di  Dirpenfe  , d'indulgenze  , 
di  Efenzioni  , o di  altre  sì  fatte  cofe , credono  di  aver  adempiuto  ai 
più  edenziali  doveri  della  Morale  e della  Difciplina , e non  magnifi- 
cano la  poflanza  del  Papa  fennonsè  per  fari'ene  una  difefa  contro  I 
timorfi  di  una  cofeienza  ledoita  dalle  lulìnghe  delle  pafTioni  e della 
cupidità.  Le  Tue  rilleirioni  poi  non  fono  nè  così  lunghe  che  infafti- 
dilcano , nè  di  que’  luoghi  comuni , che  ben  li  convengono  ad  un 
Sermone,  ma  non  a una  Idoria.  Tutto  è fenfato,  concifo,  e proprio 
al  foggetto  , da  cui  rade  volte  l'Autor  li  diparte.  11  filo  della  narra- 
zione non  è mai  interrotto  i è ella  pel  contrario  fempre  più  animata 
ed  interell'ante  : tanto  è vero , che  l’Autor  ha  faputo  dare  alla  l'uà 
Opera  quel  che  le  era  necelTario  perchè  piacelle  , e perchè  facefle 
quelle  imprellìoni , che  i fatti  in  altra  guifa  efpolli  non  avrebbono  po- 
tuto fare , avvegoacchè  ne  nafeano  naturalmente. 

Ma  per  quanto  guardingo  fia  Rato  l'Autore  a nulla  dire  , che  vero 
non  forfè  e conforme  alle  Memorie  da  elTo  raccolte , e a non  impu- 
gnare direttamente  alcuna  decilion  del  Concilio , Cenfori  non  manca- 
rono alla*  fua  IRoria  ; e molti  Scrittori  facendofene  un  dovere  ed  un 
merito  , imprefero  a l'ereditar  un’  Opera  , che  loro  era  tanto  più  odiofa , 
quanto  più  pareva  che  folTe  tenuta  in  pregio  dai  nemici  della  Chiefa 
Romana.  1 primi  però  attacchi  furono  affai  leggieri,  e la  riputazion 
dell'  Autore  ne  fu  appena  tocca. 

11  primo  a entrare  in  lizza  fu  un  nomato  Filippo  Quorli  , il  quale 
dopo  aver  pubblicato  egli  ffelTo  i due  primi  Libri  della  fua  Critica 
in  Venezia  nel  moclv.  ne  lafciò  altri  due,  che  furono  llampati  con 
gli  altri  due  in  Palermo  nel  mdclxi.  con  quello  titolo  , Hi/loria  Con- 
ctUi  Tridentini  Pet.  SuavLs  Polani  ex  yluSorifmet  ajjertiorùbus  confuta^ 
la.  In  quell’  Opera , inerendo  l’Autore  elattamente  al  fuo  Tito- 
lo , non  va  rintracciando  negli  Atti  del  Concilio  , e nemmen  negl’ 

. lllorici,  di  quel  tempo , le  oppofizioni , che  poffon  farli  ai  racconti 
di  Fra  - Paolo , ma  riflringendofi  a feoprire  nella  llloria  di  lui  le 
pretcle  contraddizioni  per  farlo  feorgere  difeordante  da  fe  medefimo, 

VI  è riul'cito  così  inlcliccmente , che  appena  fi  fa  , che  un  tal  Libro 
vi  lìa , e dal  credito  medelimo  dell’  Opera  , cui  Centura  , non  ha  po- 
tuto trarne  quella  gloria  , che  per  ordinario  agli  Autori  di  poco  me- 
rito vicn  dalla  fama  degli  Awerfari  , con  i quali  a pugnar  impren- 
dono. 

Verfo  quel  tempo  venne  a luce  un*  altra  Opera  di  un  Teologo  di 
Melfina  chiamato  Scipione  Ergici  , col  titolo  di  Cenfura  Theologica  Cf* 
Hijlorica  , di  cui  nella  prima  Parte  fi  dà  un  Ellratto  di  quanto  v’Ira 
di  buono,  di  vero,  e di  probabile  nella  llloria  di  Fra-Paolo  s nella 
feconda  fi  mette  in  villi  quel  che  v’  è di  cattivo  , di  fallo  , e di  con- 
dannabile. Ma  fi  può  credere , che  queffa  iécooda  Parte  ha  Hata  ag- 
Tom.  1.  b 
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giunta  per  burlare  il  mondo  , s’ è vero , com’  è {lato  notato  da  mol- 
ti Critia  , che  1* Autor  malchcrato  col  nome  di  Aquilino  ha  lo  lUlfo 
Scipione  Enfici.  Perocché  nel  giudizio , che  quell*  Autor  malchcrato 
dà  delle  tre  illorie  del  Concilio  , cioè  di  quelle  di  Fra-Paolo , e di 
Pallavicini  j e di  quella  che  avca  dato  egli  (lelTo  nella  i'ua  Cenfura 
Teologica  c lllorica  , pret'erifcc  a tutte  la  prima  , giuiliticandola  ezian- 
dio in  più  luoghi , c contro  la  lua  propria  Critica  , e contro  quella 
del  Cardinale. 

Eran  troppo  deboli  quelli  alTalti  , perchè  faceflcro  qualche  effètto  , 
ed  a Roma  li  vide , che  volca  qualche  cola  di  più  forte  per  far  ve- 
nir meno  la  riputazione  dell’  llloria  di  Fra-Paolo.  Al  P.  Aleuti , 
Gefuita  di  grido  , fu  dunque  data  la  commilHonc  , e fe  gli  oflèrlèro 
tutti  gli  aiuti  neceffari  per  riufeirvi  con  più  onore  degli  altri.  Gli 
furono  aperti  tutti  gli  Archivi , c nulla  fi  tralafciò  per  metterlo  in  if- 
tato  di  convincer  di  falfìtà  il  nollro  lllorico , e rimettere  il  Concilio 
in  quella  ellimazione  , da  cui  per  l’illoria  di  Fra-Paolo  era  decaduto. 
S’impiegaron  più  anni  a mettere  infieme  i materiali  che  bifognavano  ; 
ma  tanto  tempo  confumato  in  tali  ricerche  non  fervi  che  a fargli 
meglio  vedere  la  difficoltà  della  intraprefa , e ne  lafciò  la  efecuzione 
a una  mano  più  ardita , o più  profontuofa.  Pallavicini , Gefuita  anch* 
egli,  e dipoi  Cardinale,  fu  l’Eroe  dellinato  alla  fcoohtta  di  un  Ne- 
mico , che  anche  dopo  fua  morte  era  formidabile,  c alla  dillruziune 
di  un’  O pera  , che  lollennta  fi  era  fino  a quell’  ora  e contro  le  cen- 
fure  Romane  , e contro  i colpi  di  varie  particolari  perlbne.  Carica- 
toli e per  fua  elezione  e pel  comando  dei  tuoi  Superiori  di  una  com- 
miffione  tanto  importante  , ebbe  per  cfeguirla  tutti  i vantaggi  , che 
uno  Scrittore  può  avere.  Oltre  le  Memorie  meffe  inlieme  da  Alciati , 
ciafeuno  li  affrettò  a dargli  tutto  quel  gli  poteva  in  qualche  modolbr- 
virc.  Neffùno  li  accinfe  mai  a comporre  una  llloria  con  tanti  fullidi. 
Con  tutto  quello  qual  ne  fu  l’efito  ? Fece  olfcrvare  nell’  Opera 
di  Fra- Paolo  lievi  errori  , negligenze  , alcuni  abbagli,  nei  no-, 
mi  , o nelle  date , alcune  alterazioni  di  circoffanze  poco  elTenziali  , 
alcune  congetture  buttate  giù  lenza  riSellioni  i ma  poi  una  conformità 
cosi  intiera  nella  follanza  dei  fatti , che  l’Autor  malchcrato  col  nome 
di  Aquilino  , nel  giudizio  che  dà  dei  vari  lllorici  del  Concilio  , non 
ha  riguardo  di  qualihcare  il  Cardinal  Pallavicini  per  interpetre  e Am- 
plificarore  del  fuo  Avverfario , AmpUficator  & Interpres. 

E Hata  dunque  in  quel  Cardinale  una  ollentazione  degna  di  tifo, 
e una  malignità  degna  di  biàlimo  , l’aver  prodotto  , per  prevenire 
i fuoi  Lettori  contro  Fra-Paolo , un  gran  Catalogo  di  errori , che 
niente  hanno  di  reale  o elTenziale.  Infatti , oltrecchè  una  parie  di 
que*  preteli  errori  , non  fono  poi  in  realtà  tali,  come  rileveraffi  dalle 
mie  Note  , c che  il  Cardinale  roedefimo  è quegli  che  li  è ingannato  ; 
ù vedrà  , che  nel  teRo  alTai  pochi  fon  quelli , che  mcritalTeto  di  clTer  . 
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riprefì  con  tanta  acerbità  ed  acrimonia  , con  quanta  lo  iu  fatto  il 
Cardinale  Pallavicini,  l'i  fon  faljìtà , dice  giudiziofameme  .Amt~ 
lot , che  punto  non  pregiudicano  il  Buon  nome  di  un  Iflorico  , e quan- 
do quefti  non  parla  contro  la  fua  cofcienia  , merita  feufa  , huroanum 
enim  eli  errare.  L’IJlorico  non  può  render  corno  delle  cofe  , nelle  quali 
ha  dovuto  credere  ad  altri  j tanto  piu  che  non  fi  ricerca  , che  lo  Scrit- 
tor  di  una  Iftoria  abbia  veduto  quello  che  fcrive.  Tale  è ftato  il  cafo 
del  noAro  lllorico  , il  quale  obbligato  a prendere  le  materie  da  Me- 
morie particolari , per  non  aver  avuto  la  libertà  di  confultare  gli  Atti 
originali  , non  ha  lempre  potuto  raccontar  i fatti  con  quella  efateez- 
za  , con  cui  ha  potuto  farlo  il  fuo  Awerfario.  Ma  per  l’elTenza  qual 
pregiudizio  da  ciò  ne  viene  alla  fua  Iftoria  ì Tutti  i fatti  eflenziali 
fono  i medefimi  ; e dalla  fedeltà  , che  ravvifafì  in  quel  che  ha  copiato 
dalle  Memorie  di  quei  tempi , lì  arguifee , che , fe  (ì  è ingannato  in 
alcune  particolarità  indifferenti , la  fua  veracità  non  ifea^ita  punto , e 
la  fua  Iftoria  non  lì  merita  per  quefto  minor  credenza , e non  è ef- 
fenzialmentc  più  difettofa. 

Non  è però  , che  io , per  difender  Fra-Paolo  a fpefe  del  fuo  Cen- 
fore , fcreditar  voglia  l’Opera  del  Cardinale , il  quale  certamente  ha 
il  fuo  merito , comecché  in  qualità  di  Storico  fia  molto  inferiore  all* 
Autor  da  lui  cenfurato.  Tuttavia  quefto  vantaggio  ha  fopra  Fra-Paolo 
che  avendo  lavorato  fu  gli  Atti  e fu  le  Lettere  originali  , può  fervi- 
re  a fupplir  fatti  , e a correggere  abbagli  , contro  i quali 
al  noftro  Iftorico  non  fu  polEbile  il  metterli  in  guardia.  Per  quefto 
folo  riguardo  merita  egli  qualche  preferenza  , ma  per  ogni  non  è 
da  paragonarfi  con  lui.  La  fua  dicitura  , a dir  vero  , è più  pura  : 
ma  fcrive  più  da  Rettorico  , che  da  Iftorico  , e in  nelTun  luogo  della 
fua  Opera  lì  rinviene  lo  ftil  della  Iftoria.  1 fuoi  dettagli  fono 
piuttofto  digrellìoni , eftranie , che  racconti  elTenziali  alla  fua  narra- 
zione. Adulacor  dichiarato  dei  Papi  canonizza  per  lino  i loro  eccelfi  ; 
c giuftifica  le  malTìme  le  più  fcandalofe  con  tanta  confidenza  , come 
fe  facelTcro  parte  della  Religione.  Parzial  tempre  mai  per  quella  eh’  ci 
chiama  Chiefa , permette  tutto  ai  pregiudizi  di  Partito  , c giuftifica 

0 condanna  fecondo  le  varie  palTioni , ond’  è molTo  ; nè  vuol  credere  , 
che  i Cattolici  polfano  ingannarli,  o in  qualche  punto  aver  ragione 

1 Proteftanii.  Eccelfivamente  prevenuto  per  le  malTimc  prefenti  , o a 
quelle  vuol  accomodare  le  antiche  , avvegnacchè  elTenzialmente  op- 
pofte , o condanna  quelle  come  men  faggie  , per  la  loia  ragione 
che  non  fi  ha  continuato  a feguirle,  Oftinato  ammiratore  del  fallo  ef- 
terior  della  Heiigione , lo  vuol  far  credere  la  vera  grandezza  della 
Chiefa  ; come  le  non  fapelTe , che  il  vero  fplendor  le  viene  dalia 
femplicirà  , c dalla  virtù.  Pieno  di  falfc  idee  circa  la  pietà  , la  con- 
fónde fpeffb  con  offervanze  o fuperftiziofe,  o per  lo  meno  indilTercnti  ; 
c non  diftingue  quanto  balla  la  Religione  dalle  cofe  efterne  , che  non 
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ne  fon  che  la  fconta.  Poco  dilicato  nella  Morale , ne  affìevolifce  molti 
doveri  , eh’  egli  fa  eflere  lolranto  Leggi  di  una  Diiciplina  arbitra- 
ria, dalle  quali  ciafeun  lì  dilobbliga  col  mezzo  delle  Dilpenfe,  Re- 
gola egli  tutto  con  i dettami  di  una  Politica  affatto  mondana  , e 
della  Chiela  di  Gc^ìi  Grillo  fa  una  Società  tutta  humana,  che  governate 
fi  debbo  col  medclimo  fpirito  , con  cui  i Principati  Temporali  go- 
vernanfi.  Infine  Fra-Faolo  è Tlllorico  del  Concilio  , e n’  è PulUvi- 
eini  il  Pancgirilla  ; e trattone  il  vantaggio  che  ha  di  elTcrc  più  elatto 
in  certe  particolarità  meno  clTenziali  , e di  averci  dato  gli  EUratti  di 
molte  Scritture  originali  , delle  quali  prima  non  fi  aveva  notizia  ; fi 
può  dire , che  della  llloria  del  Concilio  il  Pubblico  non  è niente  più 
informato  di  quel  che  lo  era , e che  fi  poteva  ignorare  quel  eh’  egli 
ci  ha  fatto  fapere , e aver  nonpertanto  piena  cognizione  di  quell’  afì'a- 
re.  Di  più  , come  è fiato  faggiamentc  notato  da  Salo  , il  primo 
c Journ.  du  Autore  del  òiornale  dei  Dotti  ‘ tuttoché  non  fi  voglia  fuppor  JalJi 
»}.  Mari  , if  Fttttrt  e le  Memorie  manoj crine  tratte  principalmente  dalla  Fièreria 
F'aticana,  altro  però  non  fono  che  fcritture  private  , alle  gitali  non  fi 
ha  obbligo  di  prefiare  gran  fede  , fino  a che  fiano  fatte  pubbliche  , 
e che  fi  pojfa  efaminarlt  , e rteonofeerne  la  verità  s tanto  più  che  di 
effe  fi  .vuol  valerfene  contro  un  Ijlorico  , eh’  è fiato  qutfi  contemporaneo  , 
e che  è tenuto  per  veridico  dalla  maggior  pane  del  mondo. 

Ecco  pertanto , a parlar  propriamente , il  lolo  litorico  , che  Roma 
abbia  potuto  opporre  a Fra-Paolo  , e pel  trionfo  del  quale  ha  ella 
fpogliato  tutti  gli  Archivi.  Ma  il  riguardo  avuto  da  Pallavifini  di 
non  pubblicare  di  tutte  le  Scritture  , che  gli  fono  fiate  comunicate  , 
fennonsè  quello  che  giovava  ai  fuoi  fini , fenza  nulla  fcoprirci  delle 
fecrcte  Ifiruzioni  mandate  o da  Roma,  o da  Trento,  ci  lafcia  fem- 
pre  aver  dubbio  , che  vi  fiano  fiati  molti  occulti  maneggi  , intorno 
ai  quali  il  Cardinale  non  ha  creduto  a propofito  di  fpiegarfi  , e che  da 
Fra-Paolo  fono  fiati  riferiti  fu  la  fede  di  Memorie  baftantemente  certe 
per  meritarfi  la  noftra  credenza.  Si  ha  almeno  luogo  di  credere , che 
quanto  il  fuo  Cenfore  non  ha  giudicato  bene  di  ripiendere , può  paf- 
far  per  indubitato;  e che  anche  quando  Pallavicino  , fenza  addur  al. 
tre  pruovc  che  la  fola  fua  autorità , nega  ceni  fatti  unicamente  per- 
^ chè  non  fanno  onore  nè  alla  Corte  di  Roma  , nè  al  Concilio  , la  pre- 
funzione è in  favore  del  nofiro  Ifiorico , cui  egli  non  avrebbe  man- 
cato di  convincere  per  mendace,  quando  aveffe  potuto  farlo.. 

Quello  propriamente  è l’ultimo  affalto  fofferto  dal  nofiro  Ifiorico  j 
contando  io  per  nulla  una  Critica  moderna  dell'  Ifiaria  del  Con- 
cilio di  Trento  di  Fra-Paolo  , che  ufcì  in  4“.  a Parigi'ncl  MDCCXIX. 
e in  cui  TAutor  anonimo  di  quell'  Opera  dichiara  , che  non  è fua 
difegno  di  efaminare  t fé  i fatti  dell’  llloria  , cui  prende  per  mano  , 
fiano  veri  , o nò  -,  ma  che  foltanto  prefigefi  di  mofirare , che  Fra- 
Paolo  non  ha  alcuna  delle  qualità  necelTarie  a uno  Storico , vale  a 
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dire  > ni  pruJen^a  , nè  modtraiione  , nè  difctrnimento  , ni  aSUltà.  Uno 
Scrirtorc , che  urta  così  di  fronte  il  giudizio  , che  di  qucda  Iftoria 
ha  dato  il  Pubblico  da  pii)  di  un  fccolo , e vuol  fmcntire  le  aflerzioni 
degli  llein  nemici  di  Fra-Paolo  , i quali  ^ mentre  con  tutto  l’impe- 
gno lo  ccniuravano  , non  han  potuto  negare  nè  la  bellezza  dell* 
Opera  , nè  l’abilità  dell'  lilorico  i un  tal  iicrittore , dico  , altra  forte 
non  merita  che  quella  che  ha  avuto , voglio  dire , di  eflèr  difprez- 
zato  c pollo  in  obblio. 

Sembra  pel  contrario  , che  le  Critiche  fatte  all*  Iftoria  di  Fra-Paolo 
l’abbian  fatta  Ialite  a più  alto  grado  di  riputazione  e di  fama.  Ma 
anche  prima  di  quello  incontrò  ella  talmente  il  pubblico  gradimen- 
to , che  per  foddisfazione  di  quei  che  leggere  non  la  potevano  nel 
linguaggio  fuo  originale , fu  tradotta  in  vane  altre  lingue.  Nel  tempo 
che  l’Àravefcovo  di  Spalatro  la  pubblicava  Italiana  in  Londra , il  Ke 
Jacopo  1.  ordinò  a Michele  Newton  , Precettore  del  Principe  Enrico 
fuo  figliuolo , di  tradurla  in  Latino.  Cominciò  egli  eftettivamente 
quella  Traduzione  nel  mocxix.  ma  , o per  non  aver  egli  fuHicicntc 
cognizione  delle  materie  , o per  non  intendere , quanto  era  di  mel- 
cieri , l’Italiano , eftendo  riufeita  la  fua  Traduzione  in  luoghi  diftet- 
tolà , Bedell , dipoi  Vefeovo  di  Kilmore  in  Irlanda  , aftùnlè  di  dar 
compimento  all’  Opera , che  il  pubblicò  fubito  dopo  la  Edizione  Ita- 
liana , e con  ciò  la  lettura  di  efta  venne  a farli  più  comune  , e in 
confeguenza  più  utile. 

Quella  Traduzione  però  non  badò  a foddisfare  la  univerfale  impa- 
zienza. Varie  Nazioni  vollero  aver  l’Opera  nella  lor  propria  lingua  , 
e in  pochi  la  li  vide  comparire  in  Francefe , in  l'edcfco,  e in  In- 
glefe.  Diodati  in  Ginevra  li  applicò  a tradurla  in  Francete.  ElTendo 
egl’  Italiano  , pare  che  da  lui  n dovelfe  afpeicarli  qualche  cofa  di  me- 
glio. Ma , fia  che  il  Francefe  non  gli  foflfe  in  tutto  tanto  familiare  , 
quanto  l’Italiano  > lia  che  il  cambiamento  fattoli  nella  noftra  Lingua 
ci  faccia  parer  dilTettofo  quel  che  allora  non  era  creduto  tale , quella 
Traduzione , benché  riftampata  dipoi  anche  a Parigi , è andata  tal- 
mente in  difufo , che  oggidì  ci  è quali  tanto  ftraniera , quanto  l’O- 
riginale medelimo.  Da  ciò , fono  incirca  cinquant*  anni , li  è molfo 
yJmelot  de  la  Houjfaye  a darcene  una  nuova.  Nemmcn  quella  era  lèn- 
za difetti , ma  incomparabilmente  preferibile  a quella  di  Diodati  per 
ogni  riguardo  , avrebbe  , pare  , dovuto  farmi  palTar  la  voglia  d’intra- 
^renderne  un’  altra , fe  penfato  non  avelTi  , che  l’avidità  , con  cui 
c Hata  ricevuta  dal  Pubblico , cui  varie  Edizioni  hanno  appena  po- 
tuto foddisfare  , mollra  meglio  la  ftima  che  conferva  per  l’Opera  di 
Fra-Paolo,  che  il  merito  ftelTo  della  Traduzione.  Infatti  , oltrecchè 
fpelfe  Hate  nei  luoghi  difficili  pare  , che  Amelot  la  fua  Traduzione 
abbia  fatto  dal  Latino , piuttollo  che  dall*  -Originale , lo  llile  di  lui 
oggidì  fembra  edere  un  poco  rancido  ; e vi  fon  per  entro  vari  erro- 
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ri,  per  emendare  i quali  ricercherebbefi , che  o quella  Traduzione 
fi  riformane,  o che  (e  ne  facelTc  una  nuova  , per  renderne  la  lettu- 
ra più  utile  e più  aggradevole. 

A quell*  ultimo  parnto  pertanto  appigliato  mi  fono  , e per  rif- 
parmiarmi  il  difpiacer  che  li  pruova  nel  ritoccare  l’Opera  di  un  al- 
tro, e per  non  far  vedere  una  difuguaglianza  di  Alle,  che  quaA  mai 
non  fi  l'canfa  in  un’  Opera  ripaflfata.  In  qucAa  intraprefa  poi  uni- 
formi non  erano  le  noAre  mire  i yhntlot  fi  è contentato  di  farne  una 
lemplice  Traduzione  , e le  poche  Note , che  la  corredano  , par  piut- 
toAo  che  fané  le  abbia  per  ornamento  all’  lAoria  , che  pubblica,  che 
per  illuArarla , o giuAincarla.  Oggetti  alfatco  diverfì  ho  avuto  io  nel- 
le mie.  Sono  tutte  di  qualche  ufo  , e non  ne  ,ho  fatto  alcuna  per 
pura  moAra. 

Perchè  la  mia  Aima  per  Fra  - Paolo  non  mi  ha  fatto  chiuder  gli  x 
occhi  fu  i fuoi  difetti , una  parte  delle  Note  è deAinau  a emendar- 
ne gli  abbagli;  e ciò  da  me  ordinariamente  fi  è fatto  con  l’autorità  de- 
gli Atti  riferiti  da  Pallavicini  , da  Rinaldi  , o da  qualche  altro  Au- 
tore , o con  le  teAimonianze  di  alcuni  Storici  contemporanci , eh’  egli 
non  ha  veduto  , o che  ha  letto  con  troppa  fretta.  In  ciò  ho  telo 
giuAizia  ai  fuo  Cenforc  il  Cardinal  Pallavicini , cui  non  ho  mai  eli- 
tato  a feguire , qualunque  volta  mi  parve  che  la  Aia  critica  avelie  per 
fondamento  gli  Atti , e non  i fuoi  pregiudizi.  Un’  altra  parte  delle 
Note  è diretta  a difender  FraPaolo  contro  il  fuo  Awerlario  , dove 
lo  ha  criticato  fenza  ragione  : e ciò  ho  procurato  di  fare , o pro- 
vando la  verità  dei  fatti  aderiti  dal  noAro  lAorico , o con  autentiche 
teAimonianze  di  Autori , che  di  tai  fatti  avean  parlato  prima  di  lui , 
fgravandolo  dalla  falla  imputazione  di  avergli  inventati.  Le  quiAio- 
ni  dottrinali  del  Concilio  nanno  fomminiArato  materia  ad  altro  ge- 
nere di  Note,  nelle  quali  il  unico  mio  feopo  è Aato  di  dare  una  chiara 
c compendioza  idea  di  quel  che  penfar  A debbe  delle  varie  decilioni 
del  Concilio  , e nelle  quali , fenza  impegnarmi  a difenderle  , nè  ad 
impugnarle  , mi  fono  riAretto  a dare  alcune  giuAe  nozioni  delle  cofe , 
e a legnar  l’epoca  di  alcuni  nuovi  Articoli  di  Fede.  Una  più  lunga 
controverfia  nan  conveniva  a femplici  Note  ; e farebbe  Aato 
un  imbrogliare  la  lAoria  , invece  di  rifchiararla  , s’entrato  folli  in  dif- 
pute  Teologiche , che  trovar  fi  poflbno  diAufamente  trattate  altrove 
da  i Scrittori  dei  Partiti  contrari , che  hanno  efaminato  a fondo  quelle 
materie.  InAne  in  altre  poche  Note  mio  intendimento  è Aato  o di  Af- 
far  le  date  di  alcuni  avvenimenti , dei  quali  il  noAro  Autore  non  ha 
aAcgnato  il  tempo  precifo  ; o di  correggere  alcuni  principali  errori 
dell’  ultima  Traduzione  Francefe  , o di  alcuni  altri  Autori  di  grido, 
dei  quali  par  che  più  importi  notare  gli  abbagli  a proporzion  della 
Aima , che  fe  ne  fa , a An  d’impedire  , che  dietro  alla  loro  autorità 
altri  non  vada  fuori  di  Atada.  Ma,  fia  che  giulUAdii  il  noAro  Au- 
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tore , o che  il  corregga  : fia  che  per  illuftrar  la  fua  Illoria  io  abbia 
fcguico  l’autorità  di  altri  Scrittori , o che  da  efTì  mi  Ha  dipartito  : ho 
fatto  grande  Hudio  di  confultar  in  tutto  la  verità , fenz’  abbandonar- 
mi nè  alla  parzialità , cui  hanno  per  ordinario  i Traduttori  , o gli 
Edirori  per  le  Opere,  che  traggono  alla  luce,  nè  alla  vanità  di  cri- 
ticar Autori  di  merito  unicamente  per  aver  il  piacere  di  farmi 
nome  a fpefe  degli  altri. 

In  materia  di  fatti  principalmente  , ho  procurato  , quanto  per  me 
fi  è potuto  , di  nulla  dire  lènza  mallevadore  e per  rilevare  intera- 
mente la  verità  di  quanto  dal  nollro  Storico  riportali , ho  letto  tutte 
le  particolari  Memorie  , che  ho  potuto  avere.  Oltre  quelle  che  fono 
fiate  Rampate , e che  hanno  una  relazione  più  o meno  diretta  agli 
affari  del  Concilio  , nel  qual  numero  fono  la  Raccolta  di  Scritture 
pubblicata  di  Vupuy  , le  Memorie  di  yargas,  le  Lettere  di  yifconti, 
quelle  dei  Cardinali  di  Ftrrara  , e di  Santa  Croce  , gli  Atti  di  Maj- 
farcUi  , e quei  di  Torelli  pubblicati  recentemente  dal  P.  Alartene  , il 
Giornale  di  Niccolò  Salmo  Vefcovo  di  yerdun  pubblicato  dal  P.  [/go  , 
e tutto  quel  eh*  è flato  inferito  o negli  Annali  di  Rinaldi , o nella 
Storia  di  Pallavicini  ed  altrove  , ho  fano  ufo  dei  Manoferitti  flelll , 
dai  quali  poteva  trar  qualche  notizia , e che  mi  fono  flati  comunica- 
ti da  perfone , che  lì  fanno  un  piacere  di  contribuire  a tutto  quello 
che  può  elTer  utile  al  Pubblico. 

Tra  le  Scritture  che  mi  parvero  le  più  curiofe  , ho  fatto  ufo  di  una 
Raccolta  di  Atti  , che  cominciano  all’  apertura  del  Concilio  fotto 
Paolo  III.  e finifeono  al  tempo  di  fua  traflazione  a Bologna , roelfi 
iniieme  da  un  tal  L.  Profano  Nervio.  A quelli  Atti  , che  mi  fon 
flati  dati  dal  Dottor  Ferrari  , e che  mi  fembrano  diligentidimi  e fe- 
delillimi , precede  un  breve  Somnurio  fcritto  con  molta  libertà  , ed 
in  elfo  l’Autore  ci  dà  una  idea  affai  poco  vanuggiofa  si  delie  mire 
della  Corte  di  Roma , che  della  libertà  del  Concilio  , e compruova 
molte'  cofe  accennate  da  Fra  - Paolo , e negate  con  gran  confidenza 
dal  Cardinal  Pallavicini.  Giuflitica  pertanto  quel  che  il  noflro  Storico 
avea  detto  della  feienza  del  Cardinal  di  Santa  Croce  nell’  Aflrono- 
mia.  Pontificem  quippe  Romanum  tpuem  futuntm  fe  Paulo  III.  defunBo 
j^flronomicU  rationièus  jant  pridem  ejl  vaticinatus.  Conferma  altresì 
quel  che  avea  detto  yargas  , che  nella  Congregazione  dei  13.  Gennaio 
MDXLVi.  alcuni  Italiani  trattarono  gli  Spagnuoli  da  Volpi , l'ulpceu- 
las  , perchè  fi  fludiavano  di  Rendere  la  loro  autorità  con  pregiudizio 
di  quella  del  Papa.  Ci  h.  anahe  faperc , che  i Legati  facevano  il  Papa 
padrone  di  tutte  le  deliberazioni  del  Concilio  ; Omne  enim  in  Ponti- 
Jicit  fummi  pottjlate  likerrimè  pojitum  femptr  voluere  , cautionibus  torti 
crebris  Decreto  additis  , ut  guod  agerent  , illos  nolle  atbitrareris  — 
Tum  primus  l'rt^dens  poffe  fe  inquit  ex  fummi  Pontificis  animo  qua 
vtllet  Jlatuere  Ò<  contludtre.  Che  lì  arrogavano  una  interà  libertà  in 
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quell’  Adunanza  : Repugnat  aperte  primus  Prajìdens  omnia  colloeans 
in  potevate  Legatorum  — Ex  eo  manijejlum  effe  poterai  Legato]  Pra- 
Jiiemes  nihil  reipfa.  liberum  Synodo  permittere.  Che  cambiavano  l’ordine 
di  dare  i voti,  quando  vedevano  non  andar  le  cole  a modo  loto  .* 
In  eam  Pmlatorum  magnam  panem  ìturam  primus  Prcejìdens  non  ejl 
paffus  ordine  folito  fua  fuffragia  profequi.  Che  davano  qualche  volta 
in  trafporti  indecenti  i Primus  Praefidens  non  fine  jlomacho  conttntiofa 
atque  afpera  verba  contorjìt.  Ejus  tamen  aterbitatem  non  pauci  rationi- 
bus  fetidi]  Ò>  modeJHoribus  retudere  , inter  quos  Epifeopus  Afloricerfis 
preteipuè  gravibus  argumemis  bilem  ejus  confregit  — Contumeliosè  Le- 
gati in  hoc  Epifeopo  objlitere.  Primus  Preejidens  , ut  in  bilem  erat  pro- 
clivioT  , jubet  Epifeopum  fua  Epifcopali  dignitate  contcntuin  effe.  Pie- 
no è quel  Manolcntto  di  fomiglanti  tratti  , dei  quali  mancato  non 
avrei  di  farne  ufo  , fe  a tempo  l’avelIì  avuto  in  mie  mani  da  poter- 
ne arricchir  le  mie  Note  , e convalidar  molte  cofe  dette  da  Fra-Paolo  , 
per  le  quali  da  Pallavicini  è trattato  da  nemico  del  Concilio  , av- 
vcgnacchè  parlato  abbia  con  maggior  riferva  di  quel  che  fa  l’Autor 
di  quel  Manoferitto  , il  quale  altro  non  ha  fatto  che  copiar  gli  Atti 
del  Concilio  , nei  quali  fi  trovano  molte  panicolarità  curiofiirime. 

Lo  (IclTo  non  pollo  dire  di  un  Compendio  Manoferitto  di  un  Gior- 
nale del  Concilio,  attribuito  al  Secretario  di  un  Ambafeiator  di  Ve- 
nezia a Trento.  Perchè  confrontandolo  con  la  llloria  di  Fra-Paolo  , 
è evidente  non  eflerne  che  un  fempUce  Ellratto , al  quale  è piaciuto 
all’  Autore  di  dare  il  nome  di  Giornale , benché  non  ne  abbia  nè  la 
forma  , nè  le  panicolarità. 

I Maggior  profitto  può  trarli  dalla  lettura  di  una  Raccolta  di  Let- 
tere dei  Legali  del  Concilio  fotto  Paolo  III.  Icritte  per  la  maggior 
parte  al  Cardinal  Farnefe  , e al  Cardinal  Camerlingo , datami  anch’ 
elTa  dallo  flelTo  Dottor  Ferrari.  Comincian  quelle  Lettere  il  di  pr.mo 
Febbraio  moxlvi.  e hnifeono  il  dì  ultimo  Dicembre  dello  fleflo  anno, 
e comprendono  quali  tutto  il  tempo  della  prima  Convocazione.  Quella 
Raccolta , come  pur  quella  di  Filippo  Mufotti  Secretarlo  del  Cardinal 
Scripando  , cui  Milord  Lovel  ha  avuto  la  bontà  dì  farmi  avere,  c che 
lòtto  il  titolo  di  Giornale  del  Concilio  di  Trento  comprende  un  gran- 
dilTimo  numero  di  Lettere  originali  cominciando  ai  i8.  di  Aprile 
MDLXi.  fino  ai  28.  Dicembre  dello  (lelTo  anno , vale  a dir  , tutto  quel 
che  fi  è fatto  per  convocare  l’ultima  volta  il  Concilio  ; queAe  Rac- 
colte , dico  , contengono  quantità  di  Anecdoti , molti  dei  quali  meri- 
terebbuno  di  elTere  nella  llloria.  Il  Cardinal  Pallavicini  , che  le  avea 
vedute , ne  tralTe  parecchie  notizie  , con  la  cautela  però  di  non  pren- 
derne fennonsè  quello  eh’  era  vantaggiolo  ai  fuoi  fini.  Di  maggior 
utilità  al  Pubblico  sarebbe  fiato  il  pubblicar  le  Raccolte  medelime  , 
ed  io  con  piacer  l’avrei  fatto , fe  l’erudito  Dottor  Ferrari , che  me  le 
ba  comunicate  , e che  ha  mellé  iniìeme  non  poche  di  tali  Scritture  > 

non 
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non  mi  avelie  fatto  intendere  di  aver  intenzione  di  darle  in  luce  egli 
fteflo  , e di  far  un  dono  al  Pubblico  di  quella  Collezione , qualora 
avrà  tnelTo  in  ordine  tutto  quel  che  ha  di  già  raccolto  , e tutto  quel 
che  in  vari  luoghi  è difperfo  tra  le  cofe  che  tono  già  pubblicate  di  quel 
Concilio. 

Sarà  quella  la  oportuna  occafione  di  unirvi  quel  che  manca  alle  Let- 
tere di  Vifeomi  , delle  quali  non  è a luce  che  una  piccola  parte  , 
dacché  i Manolcritti  cominciano  dal  mefe  di  Giugno  mdlxii.  laddo- 
ve le  llampaie  non  hanno  principio  che  in  Febbrajo  mdlxiii.  Quella 
Raccolta  intera  , di  cui  Myiord  Lovel  ha  avuto  la  bontà  di  farmene 
avere  una  copia  , e alcuni  amici  di  Parigi  un’  altra  , è tutto  quello  che 
noi  abbiamo  di  più  circollanziato  nel  propolìto  dell’  ultima  convo- 
cazion  del  Concilio , e farebbe  a deliderarn  , che  anche  del  rcllo  lì 
avelie  un  dettaglio  tanto  minuto , quanto  è quello  che  ci  dan  quelle 
Lettere.  Benché  non  fian  elleno  talora  tanto  efatte  in  alcune  circof- 
tanze , ci  fommiaillran  però  tanta  copia  di  curiofe  particolarità  , che 
il  pubblicarle  farebbe  non  meno  utile  chq  piacevole.  Leggendo  Fra- 
Faoio  li  viene  a feoprire , che  quelle  Lettere  egli  le  ha  vedute , e che 
di  elle  ha  prefo  la  maggior  parte  delle  particolarità , onde  ha  riem- 
piuta la  llloria  fua.  Scopreli  altresì  da  una  Relazione  manoferitea  delle  ' 
Congregazioni  del  mefe  di  Agollo  in  propolito  della  Communione 
del  Calice,  la  qual  pure  confervafi  nella  Biblioteca  di  Myiord  Leve/ > 
che  il  nollro  Storico  l’ha  letta  e quali  copiata  parola  per  parola  ; chia- 
ra pruova  , che  ha  avuto  un’  eArema  attenzione  di  nulla  alTcrirc  lenza 
teAimonianzc  , e clic  fe  qualche  volta  li  è ingannato  , ciò  è per  difetto 
di  quelle  fue  Memorie , non  per  qualche  mancanza  in  lui  di  fedeltà. 
Quante  più  Scrittore  di  quella  tal  natura  ho  io  letto , tanto  più  mi  li 
è refa  vilibile  la  fcrupolofa  efattezza  del  noAro  Autore  : c per  garan- 
tirlo contro  la  malignità  di  quei  che  lo  accufano , più  fpedito  e fem- 
plice  mezzo  farebbe  quello  di  raccogliere  quanto  il  piu  fi  può  di  quelle 
tali  Memorie , per  reAar  convinti , leggendole  , della  fedeltà  , con  cui 
ad  elTe  è Aato  attaccato.  Una  tal  Collezione  non  può  non  elTere  cu- 
riofilfima  ed  utilifiima,  c dacché  il  Dottor  ferrari  ha  in  animo  di  pub- 
blicarla più  ampia  e più  compita  che  fia  pollibile  , faprà  egli  buon 
grado  a chi  , avendo  così  fatte  Memorie , fi  coropiacellè  comuni- 
cargliele , ad  oggetto  di  poterne  arricchir  il  Pubblico. 

Alla  lettura  di  quelle  varie  Memorie  ho  aggiunto  quella  degli  Au- 
tori contemporanei  , che  fervir  potevano  a illuArare  o a correggere 
i racconti  del  noAro  Storico  riguardo  ai  fatti  fioriti  , eh’  egli  ha  o 
- accattati  o compendiaci.  QueAo  confronto , tuttoché  penofo  , era  ne- 
celTario  per  fapjre  qual  fede  preAar  fi  dovea  a quel  eh’  egli  raccon- 
ta. Avrebbe  egli  potuto  rifpatmiarci  quefia  fatica  , le  indicato  avefie 
egli  AclTo  i funi  mallevadori.  Ma  , non  avendolo  fatto  egli , ho  pro- 
curato di  fupplirvi  io  con  le  diligenti  citazioni  degli  Autori  antichi.,. 

Tom.  L c 
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diitro  l'orma  dei  quali  probabilmente  egli  è andato , o con  quelle  degli 
Autori  moderni  , clic  probabilmente  hanno  attinto  alle  lltfle  Ibrgcnti  ; 
le  quali  citazioni  lono  una  Ipezie  di  abbreviate  Note  per  luoghi  , che 
non  ammetton  dillicolià  , e con  effe  fi  poffon  verificare  i fatti , dei  qua- 
li , lenza  di  ciò  , non  fi  avrebbe  avuto  alcuna  certezza. 

Per  conto  della  Traduzione  , io  la  ho  fatta  fu  la  Hdizion  originale 
di  Londra  del  mdcxix.  per  efler  quella  che  comunemente  più  llimafì. 
Mallo  avuto  cura  di  confrontarla,  c qualche  volta  anche  di  miglio- 
rarla con  quella  di  Ginevra  del  mdcxxix.  la  quale,  tuttoché  non  im- 
mune da  errori , mi  è paruia  in  generale  più  efatta  e men  dilettola  di 
quella  di  Londra  , avvegnacchè  la  pubblica  dia  a quella  la  preferenza  , 
forfè  per  non  averne  fatto  il  confronto  che  ne  ho  fatto  io.  Il  mio  me- 
todo in  quella  Traduzione  è (lato  di  non  mi  allontanare  con  troppa 
libertà  dall’  andamento  dell’  Orignale , ne  di  ffarvi  attaccato  troppo 
fervilmente.  Oltre  che  con  una  imitazione  troppo  Icrvilc  fpeffe  fiate  la 
Verlion  riefee  barbara  e prcffocbc  non  intelligibile  ; fuccede  anche  ta- 
lora , che  lo  ftar  troppo  ic^upolofamente  alla  lettera  fa  più  facilmen- 
te fmarrire  il  Ibnlo  , quando  gl*  idiomi  delle  due  Lingue  non  hanno 
grande  raffomiglianza  tra  loro.  Mi  fono  anche  tenuto  lontano  non 
meno  dalla  elevatura  che  dalla  baffezza  di  llile.  Nella  llloria  vi  vuole 
fcmplicità  e chiarezza , e di  aver  quelle  due  cofe  è flato  l’unico  mio 
Audio  , sfuggendo  l’aflcttazionc  al  dì  d’oggi  tanto  comune  tra  i nollri 
moderni  Scrittori , i quali  col  preteflo  di  arricchire  la  Lingua  di  nuove 
efpreffioni  , o di  nuove  frali,  la  sfigurano  in  modo  che  fpeffo  più 
non  s’intende.  Ho  avuto  attenzione  di  confervare  il  più  che  ho  potuto 
il  fenfo  dell’  Autore  in  una  Lingua  flraniera  ; e benché  la  neceffità  di 
non  fi  feoffare  dal  Aio  Originale  non  permetta  femprc  a un  Traduttore 
di  dare  alla  fua  narrazione  quel  giro  facile , cui  darle  potrebbe  lenza 
quell’  obbligo  , io  ho  fatto  ogni  opera  per  dare  alla  mia  fatica  un  giro 
COSI  naturale  , com’  é quello  dell’  Originale  medclimo.  Infine  per  quel 
che  riguarda  i nomi  propri , lenza  badare  a uniformità  , mi  lono  at- 
tenuto all’  ufo  più  comune  dei  nollri  Scrittori , come  alla  regola  più 
conveniente  ch^  fi  poffa  proporli  in  cofe  rali  ; e dove  gli  bo  trovati  dif- 
cordi , ho  creduto  di  aver  l’arbitrio  di  fare  quel  che  meglio  mi  pan’e. 
Cofi  ho  meffo  Pallavicin  per  FalUvicini , Guicciardin  per  Guicciardi~ 
ni  , Riiynaldus  per  Raynaldi  , perchè  tale  è l'ulo  della  maggior  par- 
te dei  nollri  Autori.  Al  contrario  ho  ritenuto  il  nome  di  Pool , che 
alcuni  nominano  tolus  , di  del  Monte  , che  altri  nominano /1/onrr,  o 
de  Monte  , di  da  Alala. , che  da  taluni  è nomato  Amulio  , Scc.  perchè 
effendo  in  ciò  difeordi  i nollri  Scrittori  , ho  creduto  cola  più  naturale 
l'andar  dietro  *■  quei , che  Hanno  attaccati  ai  nomi  originali. 

Perché  naturalmente  fi  ha  premura  di  aver  cognizione  degli  Autori , 
dei  quali  fi  legge  le  Opere  , ho  creduto  , che  foffe  per  piacere  al  Pub- 
blico , che  io  premetti  alla  cella  di  qucAa  JJloria  un  Compendio 
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della  Vita  di  Fra-Paolo.  Ho  anche  penfato , fc  tradar  dovefli  intera 
quella  compolla  dal  P.  Fulgeniio  Difcepolo  ed  Amico  infeparabile 
dell’  Autore,  come  ha  fatto  il  Traduttor  Inglefe  della  llloria  del 
Concìlio.  Ma  quella  Vita  è fcritta  in  illile  cosi  dilTufo  , e pieno  di 
tante  cofe  inutili,  che  ho  creduto  più  conveniente  l’eftrarne  quel  folo  , 
che  fcrvir  potcITe  a dar  cognizione  del  noAro  lAorico , e rilparmiar  al 
Pubblico  la  lettura  di  quel  che  vi  potefle  eflere  di  lediofo  e lùperfluo. 
In  qucfto  modo  li  verrà  a faper  quel  che  importa  della  vita  di  quel 
grand’  uomo  ; e quel  che  fi  ommette  farà  più  acconciamente  fupplito 
da  alcune  particolarità  cavate  dalle  lue  Lettere  o dalle  lue  Opere  , delle 
quali  il  P.  Fulgeniio  non  ha  detto  parola.  ^ 

Al  line  della  lAoria  del  Concilio , ho  dato  una  Relazlon  Illorìca  del 
fuo  ricevimento  Ipezialmente  in  Francia  , dove  all'  accettazione  di  elio 
fi  fono  incontrati  più  ollacoli  e più  difficoltà  , che  altrove.  Gli  Au- 
tori delle  Note  fopra  il  Concilio  ne  aveano  già  pubblicato  una  ; e 
Dupin  nella  fua  lAoria  del  decimofello  Secolo  vi  aveva  aggiunto- 
altre cofe  , tolte  per  la  maggior  parte  dagli  Atti  delle  Adunanze  del 
Clero  di  Francia.  Avendo  io  unito  quel  eh’  elfi  hanno  fcritto  , con 
quel  che  ho  raccolto  da  alcuni  altri  Autori , e principalmente  dall’  11’-- 
toiia  del  Tuono  , il  quale  in  quel  propofito  più  particolarità  ci  dice, 
che  alcun  altro  dei  noAri  Storici , io  credo  di  aver  ommeAo  alTai  poco 
di  fpettante  a quell’  articolo  ; c da  quel  che  in  quella  occorrenza  è 
avvenuto , potrà  ciafeuno  arguire  il  giudizio  che  in  Francia  li  è for- 
mato di  quel  Concilio  , e l’autotità  che  fe  gli  è attribuita  sì  riguar- 
do alle  materie  di  Dottrina , che  a quelle  di  Difciplina. 

Infine  al  principio' di  ciafeun  Libro  ho  meAo  i Sommari  di  quel  che 
contengono.  Non  fono  elfi  nè  appuntino  i medelìmi,  nè  interamente 
dilferenri  da  quei  che  fi  leggono  nell’  Edizioni  Italiane  di  Ginevra. 
In  quella  di  Londra  non  ve  ne  fono , e nemmeno  nella  Traduzione 
di  Amelot.  lo  credo  di  nulla  aver  ommeflo  di  elTenziale  , e que’  Som- 
mari fon  come  una  fpezie  di  Compendio  , che  indica  tutto  quel  fi  con- 
tiene nel  Libro  medefimo , e dove  quel  che  fi  vuole  fi  può  rinvenire 
più  agevolmente  che  nella  lAoria. 

A me  non  fi  conviene  di  prevenire  il  Pubblico  full'  opinione  , cui 
debbe  avere  del  mio  lavoro,  lo  la  Aarò  attendendo  con  rilpetto  , e 
mi  fento  eflcr  docile  quanto  baAa  per  indurmi  a emendare  i errori 
reali , che  commeAo  avelli  sì  nell’  efprelfioni , che  nelle  cole , quan- 
do farò  convinto  che  tali  fiano.  In  un  Opera  cosi  lunga,  e di  tanta 
applicazione  , è difficile  che  non  ne  fuccedano,  ed  io  Tarò  il  primo  a 
TÌconolccrgli , quand’  anche  mi  dovelTero  cAcre  rinfacciati  da  penne 
nemiche  , meno  intente  a fenprire  la  verità , che  al  piacere  di  coglier- 
mi nell’  errore.  Con  tali  dilpolizioni  fi  può  ingannarli  fenza  rollòre  ; 
c fovente  è più  gloriofo  il  faper  confeffar  gli  errori,  che  il  non  far- 
ne. Ma  non  li  debbe  però  aljpettare  , che  io  conl'elli  per  erroii  una* 
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fcmplice  oppofizion  di  leniinnenti  alle  opinioni  ricevute  , o al  giudi- 
zio di  perlone  , che  lurtochè  più  abili  , niente  meno  però  fpefle  fiate 
lì  abbandonano  ai  pregiudizi  del  lor  partito.  E l’ordinario  dejìino  de- 
gli Autori , dice  Simon  , di  dover  difendtrjt  contro  un  gran  numera 
••  di  femidotti  prevenuti  in  favore  di  certe  opinioni  comuni  , Jvf^iaimcnte 
quando  (ì  tratta  di  fatti  , che  riguardano  , benché  indirettamente  , la  Teo- 
gia.  Perchè  viene  un  tempo , in  cui  quel  che  fi  è condannato  da  pri- 
ma come  un  errore,  è ruevuto  dipoi  come  una  verità,  l Dottori  di 
Parigi  , aggiunge  lo  Hello  Autore  , han  condannato  nel  principio  dell’ 
ultimo  fecola  molti  fentimenti  negli  Scritti  di  Jacopo  le  Eevre  tf  EJlaples  , 
e di^  Erafmo  , come  novità  pericolofe.  Qtic’  fentimenti  , che  ai  nojiri  faggi 
Maeflri  fembravano  allora  pericolofi  , Jono  oggidì  ricevuti  da  tutti  quelli 
che  fanno. 

Non  avendo  io  nelle  mie  Note  avuto  difegno  di  lufingar  nò  i Cat- 
tolici , nè  i Protellanri,  prevedo,  invece  di  piacere  ai  Partiti  contra- 
ri , di  ell'ere  efpofto  alla  cenl'ura  degli  uni  e degli  altri.  E quello  l’or- 
dinario deftino  di  quei , che  imprendono  a conciliare  le  differenti  opi- 
nioni , o che  le  trovano  del  pari  improbabili.  Gli  uomini  non  làn  lof- 
frire , che  fi  creda  , che  fi  fono  ingannati.  Balla  anche  per  ellèr  cre- 
duto di  non  aver  punto  di  Religione , lo  feanfare  di  clichiararfi  per 
i feniiincmi  favoriti  di  qualfifia  Setta  ; e taluno  è giudicato  Protellantc 
da  i Cattolici , perchè  non  ammette  tutte  le  fupcrllizioni , o la  ralTe- 
gnazion  cicca , che  fi  efige  nella  Communion  Romana  ; ed  è Icredita- 
to  come  Papilla  dai  ProtcHanti , perchè  odia  lo  Scifma  , perchè  non 
è nemico  di  ogni  cerimonia , perchè  non  condanna  ogni  pratica , che 
non  fia  efplicitaracnte  preferitta  dalla  Scrittura  , perchè  non  crede  egual- 
mente criminale  ogni  c qualunque  errore,  e perchè  non  tratta  l’Anti- 
chità con  difprezzo. 

Per  me , ad  efempio  di  Fra-Paolo  , fenza  condannar  qualunque  cofa , 
mi  fon  contentato  lu  gli  Articoli  di  Domina  di  far  oflervarc  quel  che 
mi  è paruto  di  ben  o mal  fondato , di  antico  o di  nuovo  , di  certo 
o d’incerto  , di  verifimile  o d’improbabile.  Se  qualche  volta  mi  fon  di- 
partito da  alcune  opinioni  dei  nollri  Teologi  in  que’  mcdeliroi  Articoli , 
che  fono  Éati  cretti  in  Dogmi  o nel  Concilio  , o avanti  , io  non  ho 
bifogno  per  farmi  l’Apologià  che  di  quella  malTima  di  Fincenio  Li- 
rino  ; Che  non  fi  debbe  riputar  come  appartenente  alla  l’ede  , len- 
nonsè  quello  eh’  è flato  creduto  univerfaimcnte  , perpetuamente , e 
Coflantcmentc  : quod  ab  omnibus  , ubiqut , Ó'  femper  creditum  cfl,  T urto 
quel  che  vien  propiollo  da  credere , e che  non  lia  fecondo  quella  re- 
gola , altro  non  può  mai  elTere  che  opinione  , e ogni  opinione  altra 
autorità  non  può  avere  , che  quella  accattar  può  dalla  probabilità  delle 
ragioni  , che  fi  adoperano  per  fiancheggiarla.  A efaminar  la  fodezza 
e forza  di  tali  ragioni  fi  elercita  la  Teologia;  ma  una  tal  difamioa 
npn  può  far  parte  della  Fede  , perchè  la  Fede  ha  per  oggetto  foltanto 
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le  D irtrine  chiaramente  rivelate , e credute  fin  dal  principio.  E perchè 
non  li  ha  obbligo  di  credere  lennonsè  quello  eh’  è flato  lempre  ere* 
duro  , non  è ufeir  dai  contini  del  Catiolicilmo  , il  combattere 
opini  mi,  le  quali,  avvcgnacchc  ricevute  oggidì  generalmente  da  qual- 
che Chida , non  fono  fiate  propotle  come  Dogmi;  che  nei  fecoli  ad- 
dietro , e (òpra  di  elle  a noi  pure  è permeilo  di  opinare  liberamente, 
come  lo  fu  ai  noflri  Padri  prima  di  quelle  decifioni. 

lo  fo  benilfimo , che  cotefla  libertà  , per  limitata  che  fia  , farà  fog- 
getta  alla  cenfura  dei  noAri  Teologi , c che  io  debbo  afpettarmi  di 
elfere  fpacciato  per  Eretico , per  prolontuofo , e per  temerario.  Son 
quefti  gli  onori  foliti  farli  a quei  che  per  gl’  invalfi  pregiudizi  non 
hanno  tutto  il  riipetto  : perchè  prelTo  a que*  Teologi  è un  delitto  im- 
perdonabile il  non  ammettere  ;a  occhi  chiulì  tutte  le  lor  dccilioni. 

Tojloché  hanno  pronuncialo  , diceva  una  volta  S.  BaJÌUo  ^ a Eufsbio  t S.  Bif, 
SamoJaimji  , parlando  dei  Romani  , convien  afcoltargli  tacendo.  Le  ri- 
mojlrance  le  più  giujìe  fono  a.  lor  giudizio  delitti  , o almeno  pnio- 
ye  di  gualche  properi/ìone  all'  errore  ; e fe  per  difporgU  ad  afcoliarle  con 
dolceiia  , fi  parla  loro  con  fommeffiont  , quejla  unicamente  ferve  a jar- 
gli  ejjere  più  fieri  e piìi  intrattabili.  Se  Fra-Paolo  , ad  onta  della  mo- 
derazione , con  cui  ha  Icritto  la  lua  lAoria , dal  Cardinal  Pallai 
vicino  è Rato  trattato  da  ProtcAante  , da  empio  , da  fcellerato  ; debbo 
io  afpettarmi  miglior  trattamento  da  quei  , che,  come  quel  Cardi- 
nale , fan  confiAcr  la  Religione  in  una  fcrvil  approvazione.di  tutto  quel 
che  trovafi  flabilito  bene  , o male  , unicamente  perchè  è flabilito.^  Con 
queAa  regola  fi  mifura  la  OrtodofTia , o la  Eterodolfia  in  quali  tutti 
i Partiti  i ed  io  farei  pazzo  a pretendere  in  ciò  la  minima  diAinzione. 

Pertanto  ho  prefo  con  ejji  il  mio  partito  , per  valermi  ancora  dei  ter- 
mini di  S.  Bgfiliot  Andranno  ejfi  per  la  loro  Jlrada  , io  per  la  mia, 
lo  mi  fiudierò  di  procurarmi  la  pace  ed  il  lume  , eh'  efft  mi  neg-no  , 
e vedremo  , chi  di  noi  fi  fiancherà  piu  prefio  di  così  fare. 

lo  non  penfo  dunque  a diffendermi  contro  le  ingiurie  e i rim- 
proveri , di  qualunque  forra  eflèr  pollano.  Dagli  uomini  di  fenno  non 
licercafi , che  da  me  una  tale  Apologia  A faccia , e qucAa  per  gli  al- 
tri farebbe  inutile.  Riguardo  ai  fatti  Iflorici , fono  io  in  debito  di 
giuAificargli  , fe  fenza  ragion  mi  fi  negano , o di  ritrattargli , fe  mi 
fono  ingannato.  L’una  di  quelle  cofe  non  mi  co  Aera  più  che  l’altra  ; 
ed  egualmente  difpoAo  a rifiutar  quel  eh’  è fallo  , che  a difendere 
quel  eh*  è vero , non  mi  farò  mai  un  merito  di  giuAificar  per  oAina- 
zione  quel  che  fcappato  mi  foffe  per  inavvertenza.  L’iAeAa  conAdera- 
zione  io  avrò  per  la  mia  Traduzione  , e non  mi  farò  pregare  a cor- 
reggere  quel  che  vi  potefs’  eAere  di  feorretto,  lènza  perder  tempo  a 
piatire  per  efprellioni  , qualor  farò  perfuafo  , che  ne  avrei  po- 
tuto ufar  di  più  acconcie.  Per  obbligarmi  a cambiarle  però  non  baf- 
((rà , che  a qualche  bisbetico  umore  non  piaciano.  £ da  làggio  l'af- 
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coltar  le  ammonizioni  e le  critiche  , ma  per  valerreac  vi  vuol 
dircernimento  ; perchè  non  rade  volte  da  taluno  condannafì  un  giro 
od  una  erprellione  , che  di  molti  altri  va  a genio  ; e chiunque  per  la 
fila  Opera  non  ha  una  cieca  e fmoderata  palhone,  è fpefl'e  iiate  ii 
primo  a iapore  di  elTerc  criticato  a torto  > o a ragione. 

Per  quel  che  riguarda  le  materie  di  Dottrina  , dacché  altre  dilli- 
colta  obbiettare  non  mi  fi  pnflbno , che  quelle  cento  volte  propolle , 
e altrettante  volte  ritolte , o che  non  è polfibilc  mettere  in  chiaro  di 
là  di  un  certo  grado , non  fi  ha  da  alpettare  > che  io  entri  in  una 
controverfia  lenza  confine.  Su  que’  vari  punti  poco  fi  può  aggiungere 
a quel  ch’è  fiato  detto  da  tante  dotte  perfone  : e la  mia  autorità  di 
piìr  o di  meno  in  materie  tanto  frequentemente  ventilate  , non  può 
avere  tal  forza , che  balli  a far  pendere  chichelfia  per  la  mia  opinio- 
ne. In  quelle  dccifioni  poi  ha  il  Concilio  comprelo  un  sì  gran  nu- 
mero di  materie , che  farebbe  lavoro  di  più  di  una  vita  il  voler  trat- 
tarne , per  difenderle  o per  confutarle  , così  difiufamente , come  per 
una  tal  dii'amina  fi  converrebbe.  Nelle  mie  Note  mia  intenzione  è Ita- 
la , come  ho  già  detto  , non  di  erigermi  in  Controverlifia  , ma  di 
dare  in  ciafeuna  materia  idee  , che  fervir  polfano  o a metter  fine 
a tutte  le  difputc  di  parole,  o a lafciar  alla  libertà  quel  che  real- 
mente alla  fecle  non  appartiene  , o infine  a accordare  fentimenti, 
i quali  fovente  non  per  altro  fono  tra  sè  contrari  , fennon  perchè  fi 
miran  gli  oggetti  fotto  afpetti  allatto  diverfi , e che  fono  egualmente 
veri  in  quel  punto  di  villa  , in  cui  ciafeun  gli  riguarda.  A quella  im- 
prefa  , prima  di  me , fi  fono  già  polli  molti  dotti  Teologi  Cattolici 
c Protefianti  ; e benché  da  quegli  sforzi  non  ne  lia  venuto  tutto  quel 
buon  clTetto,  che  avrebbon  potuto  prometterfi,  non  fi  può  però  dire, 
che  fiano  fiati  .affatto  inutili;  poiché  al  dì  d'oggi  fi  è quali  d’ac- 
cordo nella  maggior  parte  delle  quifiioni , ond'  è nato  lo  Scilma  , e per 
le  quali  allora  con  tutto  il  calore  fi  contrallava , come  per  la  Giul- 
cificazionc , il  Libero  Arbitrio  , le  buone  Opere , il  Merito , e alcu- 
ne altre.  Perchè  ha  elfere  più  difficile  il  convenire  fui  refio  f Con  me- 
no orgoglio  da  una  parte,  e meno  alprczza  dall’  altra,  la  cofa  non 
farebbe  forfe-impolfibile.  Ma  fe  le  prevenzioni  e le  palfioni  degli  uo-- 
mini  formano  ollacoli  infuperabili  alle  mire  pacifiche  delle  per- 
fone difinterelTate  , cola  buona  è fempre  l’aprire  il  fentiero  alla  pace;, 
e quando  pur  il  fucceffo  non  corrìfponda , lì  debbe  fempre  lapcrli . 
buon  grado  della  purità  di  fue  intenzioni. 

« In  quello  io  ho  procurato  di  entrare  nello  fpirito  dell’  Ifiorico , che  - 
per  me  fi  pubblica.  Filfato  nella  Communione  Romana  per  profcllio- 
ne , vi  conicrvò  egli  fempremai  quello  fpirito  di  libertà  , fenza  cui  la 
Religione  non  è che  un  effetto  della  educazione,  e dell’  abitudine,. 
e,  non  mai  dell’  intendimento  e della  pietà.  Per  gli  abufi  che  vi  ri- 
conobbe , non  fi  fece  egli  a condannare  cucco  quel  che  vi  ravvisò  di . 
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conforme  alle  regole  e allo  Ipiriio  primitivo  del  Crlftianelìmo  ; e ere- 
datte,  che  per  lantificarvifi  gli  ballava  non  aver  parte  nei  difordini , 
che  vi  lì  erano  introdotti , lenza  l'ollevarli  contro  TAutorità  , che  gli 
tollerava,  o contro  la  Società,  cui  era  pericolofo  commuovere  con 
una  Riforma  o precipitata  , o troppo  fevera.  Nemico  dei  paniti  ef- 
Cremi  , ai  quali  appigliati  li  erano  i primi  Riformatori  , appruovò  la 
cc-nlura  da  elfi  fatta  dei  nollri  abuft , e non  riputò  errore  il  diverlo 
in  odo  di  fpiegarli  fu  vari  punti  di  Dottrina.  Anche  la  facilità  , con 
cui  vedeva  i Romani  proporli  nuovi  Dogmi  , gl’  ifpirò  qualche 
inclinazione  per  i Riformati , ma  non  a legno  d’impegnarli  egli  lleflb 
a.  difendere  tutte  le  loro  opinioni  , e molto  meno  ad  inforgere  con- 
tro lutti  quegli  ufi  , che  da  molti  dei  Riformati  unicamente  difappro- 
vavanfi  o per  dar  più  colore  alla  loro  leparazione  , o perchè  non  fa- 
pevano , che  quegli  ufi,  fennon  dal  Vangelo,  venivano -almeno  dai 
liecoli  aflai  vicini  ai  primi  tempi  del  Crillianefimo.  11  Papa  non  fu  per 
lui  l’Anticrillo  , la  MefTa  una  Idolatria  , le  Ccremonie  un  Giudailmo  , 
il  Culto  clleriorc  una  Superllizione , la  Dilciplina  Ecclcfiaflica  una 
Tirannia  , e la  Gerarchia  Ecclefiallica  una  Polizia  affatto  mondana, 
^on  fi  credette  egli  dalla  Religione  obbligato  ad  approvar  tutto  in  un 
Partito , e a condannar  tutto  in  un  altro  i c attenendofi  a quella  fag- 

fia  mediocrità  , a cui  fi  attennero  Erafmo , Cajfandro  , e tanti  altri 
ietro  al  loro  efempio , nè  dal  comun  dei  Cattolici  volle  prendere 
quella  inconfiicrata  e cieca  fommillione  a tutto  quel  eh’  è propoflo , 
nè  dai  Riformali  lo  fpirito  di  oppofizione  a tutto  quel  che  trovavafi 
{labilito  ; facendo  ufo  di  Tua  Ragione  per  illuminar  la  Aia  Fede  , pron- 
to per  altro  a fottoraetterfi  all’  Autorità  legittima  in  tutto  quello  che 
ncluin  carattere  avea  di  errore  o di  fuperitizione , ^uand’  anche  giu- 
dicato non  lo  avefife  neceflario  o elTenziale  alla  Religione. 

Con  quello  medefimo  intendimento  fon  compofte  le  Note  dottrina- 
li , ond’  è corredata  la  prcfencc  Iftoria.  Vi  fi  vedrà  quella  medefima 
imparzialità , quel  medefimo  difinterelTe  , e quel  medefimo  allontanamen- 
to da  ogni  fpirito  di  dtfeordia  e di  divifione  , che  fi  è feorto  nelle  al- 
tre mie  Opere  ; e Ipero , che  le  perlo.ne  ragionevoli  delle  due  Com- 
nunioni  oppolle  non  biafimeranno  la  libertà  prefami  di  Aaccarmi  qual- 
che volta  dai  lor  fentimenti , dacché  clli  pure  di  quella  libertà  fann* 
ufo  per  sè  medefimi.  Anche  quelli  , ai  quali  un  zelo  più  rigido  guf- 
tar  non  laida  alcun  temperamento  in  materia  di  Religione  , condan- 
nar non  poffono  nelle  mie  Note  quel  che  nel  Libro  medefimo  non 
hanno  mai  condannato  ; e così  l’Opera  ne  farà  più  uniforme  di  quello 


farebbe  (lata , fe  pubblicata  l’avelTe  chi  prevenuto  per  un  SiAema , di 
giuAificar,  o di  confutar  fi  aveAe  prefiflo  tutto  quello,  che. di  con- 
forme , o contrario  vi  foffe.  So  bene  , che  in  materia  di  Dottrina  il 


dichiararfi  per  un  Partito  , è il  mezzo  più  ficuro  per  aver  Pane- 
giilAi  i dacché  fenza  un  tal  mezzo  aliai  di  rado  avviene , che  un’  Opera 
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pofTa  foftenerd  contro  gli  alTalci  dei  Partiti  contrari , ai  quali , rcgura* 
do  una  via  di  mezzo  , certamente  fi  el'pone.  Ma  rifletter  fi  debbe  , che 
l’Opera  , che  io  pubblico  , non  è mia  , ma  di  Fra-Paolo  5 che  mio 
Principal  oggetto  non  è flato  di  conCerroare  , o combattere  alcuna 
Dottrina  , ma  di  efpor  quella  del  mio  Autore,  e propor  qualche  idea, 
che  fervir  polla  alla  intelligenza  delle  materie  ; che  lenza  parzialità 
c fenz’  aftio  riguardo  ai  Gittolici  e ai  Proteflanti , nulla  ho  che  mi 
muova  a favorire  gli  uni  a disfavore  degli  altri , e che  l’unica  mia 
premura  è di  arrivare  a conofeer  la  verità  ; che  anche  quando  dalle 
opinioni  degli  altri  vo  lungi  , ciò  da  me  fi  fa  lenza  condannar  veru- 
no , e fenza  erigermi  in  arbitrcsdell’  altrui  dannazione  o falute , per- 
fuafo  eflendo , che  ogni  errore  di  buona  fede  è fempre  involontario  , 
c però  men  criminale  degli  errori  che  fono  eflètto  della  corruzione 
del  cuore ;•  che  infine  il  vero  Cattolicifmo  non  tanto  confifle  in  una 
intera  uniformità  di  fentimenti  , quanto  in'  un  forte  amor  della  ve- 
rità , in  una  lineerà  prontezza  ad  ammettere  tutte  le  verità , che  fon 
note  , e in  una  feria  attenzione  a non  eccitar  tumulti  contro  l’Autorità  t 
nè  far  nafeere  Sciimi  contro  la  Carità  , con  una  oflinata  palfione  per 
le  lue  idee  , e con  una  troppo  violenta  oppofizione  alle  altrui. 

Da  quello  folo  carattere  fi  può  riconolcer  lo  fpirito  del  Criflianc- 
limo  , Ijpirito  di  pace , di  tolleranza  e di  carità.  Sarebbe  defiderabi- 
le , come  dice  S.  Paolo , che  avellimo  tutti  un  medefimo  fentimento. 
Ma  fe  non  potiam  fempre  convenire  nelle  medefimc  idee  , noflro  do- 
vere almeno  farebbe  il  fopportarci  fcambievolmente  , fino  a che  Dio 
f Philip,  c’illumini  egli  flelTo  , o col  mezzo  di  perfone  di  noi  più  iflruttc.  * 
HI.  «.5.  Quicumqui  trgo  perfe&i  fumus  hoc  ftntiamus  , & Jì  yj/fd  aliter  fapitis  , 
O"  hoc  vobis  Deus  rcvelahtt.  Dtrumtamen  ad  micd  perfenimus  ut  idcrt 
fentiamus  , & in  eadem  ptrmaneamus  rcgula.  Niente  più  fi  oppone  a 
quello  precetto  , quanto  il  prurito  'di  moltiplicar  fenza  fine  Dog- 
mi, e di  voler  impcriofamente  , che  a quelli  chicchelfia  fi  fottometta  , 
tacciando  con  troppa  facilità  di  Erefia  chiunque  moflra  di  feoflarfe- 
ne  in  ogni  minimo  che.  Il  male  è di  antica  origine , ma  è sì  alta- 
mente crefeiuto , dacché  è venuta  al  mondo  la  Scolaflica  , e che  11 
Ibn  tranquillamente  ftabilite  l’enormi  pretenfioni  della  Corte  di  Ro- 
ma. Non  è più  all’  inforgere  contro  qualche  punto  effenziale  e fon- 
damentale che  fi  attacca  la  nozion  di  Erefia  , ma  a qualunque  cofa  li 
allontana  dalle  opinioni  o dai  pregiudizi , che  prefo  abbiano  qualche 
piede.  Tutto  quel  che  fi  feofla  , dice  il  celebre  Vives  , dalle  opinio- 
ni della  Scuola  , palla  per  una  Eirefia  , e con  un  nome  il  più  atroce  li 
difonora  qualunque  oppofizione  in  cofe  le  più  leggiere.  Quacumque 
ab  Scholit  placitis  dìjfidtnt  , Scholajlico  Theologo  funt  haretica  s quod 
crimtn  ita  vulgatum  ejl , ut  rebus  quoque  levijfitais  impingatur  , quum, 
Jtt  ipfum.  per  fe  atrocijfiawm. 

Sarebbe  a delldciariì , che  dal  Concìlio  di  Trento , il  quale  da  tutti 

i buoni. 
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i buoni  era  (lato  chiedo  e follccitato  a fin  di  riftibilire  TUnità  fciolca 
dalla  nppolizionc  di  Icmimcnci  prodoui  dalla  nuova  Ritorma  , non 
lì  tolTi  dato  aumonco  al  male  con  l’ecceilìva  moltiplicazione  di  Dogmi 
per  l’innanzi  non  noli  , e di  Anatemi.  Prevenzione  troppo  vifibile  la- 
lia  il  non  riconofcerc , che  in  quell’  Adunanza  un  gran  numero  di 
fiviilimi  Regolamenti  fi  è fatto , e di  l'ode  Decifioni  , che  fon  con- 
formi alla  Dottrina  antica,  c alle  più  pure  Leggi  della  Morale.  Ma 
come  non  dire  imprudente  quella  faciliti  di  erigere  in  Articoli  di  Fede 
tante  cofe  incerte  , fuperflue  ,•  c poco  fulfillenci  , per  non  dir  di  peg- 
gio? Come  approvar  quel  gran  numero  di  Anatemi  fulminati  lenza 
ragione  per  Icmplici  difpute  di  parole  , quali  fon  per  la  mag- 
gior parte  le  controverlic  circa  la  Giudificazione  , il  Merito  delle  opere , 
e tante.  al«e,di  fomigliante  naturi?  Come  ricevere , non  dico  gii  co- 
me Dogmi  necelTari,  ma  neppur  come  vcriti  tante  immaginazioni  della 
Scuola , che  lino  a quell’  ora  non  erano  mai  ufeite  dai  confini  di  una 
femplice  probabilità , quali  fon  molti  Canoni  fpettanri  ai  Sacramenti 
in  generale  , e in  particolare , dei  quali  fino  a quel  tempo  era  fiato 
pcrmefio  il  difputarne  liberamente , lenza  incorrere  in  alcuna  Cenfu- 
ra  ? Come  fcular  da  difetto  di  canti  quella  intolleranza  , che  ha  fatto 
efcludcre  dall’  Unità  Criftiana  tanti  popoli  , per  volergli  alTogget- 
tare  troppo  imperiofamente  a pratiche  , o poco  ragionevoli  , come 
le  preci  in  Lingua  firanicra  , o contrarie  alla  illituzion  primitiva  , co- 
me la  Communione  fotte  una  Spezie  fola  ,•  o per  nefiun  modo  ne- 
celTarie , come  l’ufo  delle  Immagini  , l’invocazione  dei  Santi  , &c.  f 
Come  infine  non  chiamar  durezza  quella  ofiinazionc  a voler  ricincre 
tante  oficrvanze  , forfè  buone  , ma  non  necclTari#  , e a coftringer  tutto 
il  mondo  ad  all'oggettarvifi  , con  ritchio  di  mctiere  in  rivolta  una  parte 
dei  popoli , e non  voler  rilalciarc  un  minimo  che  in  cole  le  più  in- 
dilTercnti,  e le  meno  elTenziali  alla  virtù,  cornala  difiinzion  delle  Vi- 
vande , il  Celibato  del  Clero , e la  continuazione  di  cene  cerimonie 
e di  molti  ufi  , i quali  non  effendo  in  si  abufi  , ne  avean  però  ca- 
gionato un  gran  numero  ? Solo  da  un  zelo  lenza  cognizione  e da 
una  mera  prevenzion  di  Partito  polTono  feufarfi  tutte  quelle  colie  ; e R-ht 
per  poco  che  giudicar  fi  voglia  lenza  intcrelTe  e fenza  palllone  , non  h^il.ScApol, 
li  può  gran  fatto  dilTentire  da'  quello  che  altrove  ho  detto,  S che  il  p.  jyj. 
folo  mezzo  di  giufiificar  in  qualche  modo  il  Concilio  , fi  è il  riputare 
una  parte  dei  puoi  Canoni  non  tanto  come  decifioni  da  ojfervarc  , quanta 
conte  una  fpojiftone  dei  fentimenti  , che  in  quel  tempo  erano  più  ricevuti. 

Q.uefto  per  lo  meno  è ben  certo , che  molte  delle  opinioni  arriva- 
te ad  elTere  Dogmi  nel  Concilio  , erano  fino  a quel  tempo  fiate  libe- 
ratuciite  trattate  nelle  Scuole  ; e che  taluno  allora  farebbe  fiato  in  cre- 
dito di  buonilfimo  Ortodofib , il  quale  dopo  quell’  Adunanza  è fiato 
trattato  da  Eretico , lenz’  aver  fentimenti  dìverlì  da  quelli  che  prima 

erano  riputati  innoccntilfimi.  Con  tutto  ciò,  come  fenfatamente  riflette  
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l’Abate  Fitury  , bdjla  che  Ji  fappia  il  cominclamcnto  di  una  opinio- 
ne , per  accettare  eh’  ella  non  farà  mai  dichiarata  ejfere  di  fede , ed  on- 
ta di  guanto  dir  ne  poffano  quei  che  piu  fi  rifcaldano  a joftenerla  s poi- 
ché è di  fede  , che  la  Chiejà  non  crederà  mai  fennonsè  quello  che  ha 
fempre  creduto  , ayvegnacché  poffa  fpiegarfi  più  chiaramente  , quando  lo 
giudica  neceffario.  Così , qualunque  nuova  decilìon  li  proponga  , fi  è 
tanto  Crilliano,  [e  tanto  Cattolico,  quanto  fi  ha  debito  di  eirerlo  , 
qualora  fi  crede  quel  che  Gesù  Cnflo  ha  infegnato , c che  han  pre- 
dicato gli  Apofttili.  La  Fede  non  riceve  aumenti.  Ha  ella  avuto  tutta 
la  fila  perfezione  dal  di  del  fuo  cominciamento  ; e , come  dice  Ter- 
tulliano , non  ci  è permeffo  d'inventar  nulla  s e nemmen  di  cercar  cos' 
alcuna  dopo  il  Vangelo.  Si  può  ben  far  bei  dilcorfi  per  mollrare  , 
che  fi  ha  da  credere  quella  o quell’  altra  cofa.  E di  mefiieri  provare  , 
che  Dio  l'ha  voluta  , e eh’  éi  ce  l'ha  rivelata.  E di  mefiieri  provare  , non 
che  la  Chiefa  ha  dovuto  crederla  , ma  che'  l’ha  creduta  in  ejfetto.  Tutto 
quel  che  non  han  faputo  i primi  Fedeli  , non  è punto  necclì’ario  , 
dacché  cfli,  fenza  crederlo,  fono  fiati  Fedeli.  Per  mofirar  l’inutilità 
di  quefie  dottrine  batta  il  rifovvcnitfi  , che  vi  fu  un  tempo  , in  cui  fi 
potè  ignorarle  fenza  delitto.  A quei  che  le  trovano  probabili , o ve- 
re , fi  lafcia  la  libertà  di  crederle  , ma  fenza  il  diritto  d’ingiungcrne 
la  credenza  a gli  altri , che  in  ciò  non  han  per  guida  gli  ilelfi  lumi. 
Quindi  è , come  dice  l’Abate  Flcury  , * che  nei  primi  tempi  aveano 
cura  i Pafiori  di  ben  ifiruire  i Crifiiani  , e non  pretendevano  di  reg- 
gergli con  una  cieca  rafiègna^ione , eh’  è l’effetto  e la  caufa  dell’  igno- 
zunfj.  Faceano  ogni  opera  per  pcrluaderc  , ma  non  volevano  che  più 
fi  credefie  di  quel  eh’  eligeflcro  le  ragioni  addotte  per  convincere.  Per- 
iuafi  , che  la  Fede  s’ifpira  , non  fi  comanda , riferbavaiio  tutta  la  fua 
autorità  pel  mantenimento  dell’  Ordine  e della  Difciplina  : e fi  vale- 
vano fultanto  della  iftruzione  per  condur  i popoli  alla  profcifion  della 
verità  , e non  ifpaventavano  gli  animi  con  ^ Anatemi  , che  fan 
male  a quei  foli  , che  volontariamente  chiudon  gli  occhi  alia  luce. 
Ma  non  fi  flette  guari  dentro  a cosi  laggie  mifure  , e come  fe  i 
Vefeovi  da  una  fatai  neceffità  joffero  fiati  sfuriati  a pronuniiar  le  pene 
Canoniche  contro  tutti  quei  , che  non  potevano  foitomctterfi  a una 
autorità  difgiunta  da  cognizione  , le  Scommunichc  vennero  in  luogo 
della  ifiruzionc , ed  i Prelati  tanto  più  facean  ufo  del  lor  potere  , 
quanto  più  per  la  loro  ignoranza  erano  incapaci  di  ular  la  feienza. 
Invece  ai  ovviare  a quello  difordine  , dal  Concilio  di  Trento  con  i 
nuovi  Anatemi  fi  è fatto  divenir  più  forte  ; e non  è quello  il  minor 
male , che  abbia  prodotto  , poiché  da  quella  indifcrczione  è derivata 
la  perpetuità  dello  Seifmi  , e la  morale  imoollibilità  di  apportarvi 
rimedio.  E vero  , che  fe  fofic  in  potcftà  dell’  uomo  tanto  il  crede- 
re quanto  l’operare  , altro  si  in  materia  di  dottrina  , che  in  fatto  di 
pratica , a fare  non  aviebbuno  Superiori  fennonsè  tarfi  ubbidue  eoa 
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l’aucoriià  delle  Leggi.  Ma  Io  l'piriro  non  lì  arrende  che  alla  luce:  c 
ogni  alerò  mezzo  , invece  d'illuminarlo  , non  ferve  che  a produr  l’i- 
gnoran/a  e ripocrilia.  Ogni  Chiefa  dunque  allora  quando  dice  Ana- 
tema ad  un’  altra  in  pumi  o dubbi , o non  neceilari  , è ella  clic  fi 
iepara  dalla  Unità  , c non  ne  difgiunge  le  altre  : perchè  non  avendo 
ella  la  facoltà  di  preferiverne  la  credenza  , non  fono  le  altre  in  ne- 
cclfità  di  ubbidire , e arrogandoli  ella  un  poter  che  non  le  è fiato 
dato  , fi  può  per  tal  conto  difubbidire  a fuo  talento  lenza  ingiufiizia 
e fenza  delitto. 

Ma  non  è foltanto  riguardo  a quello  eh’  è malagevol  cofa  giufii- 
ficare  il  Concilio.  S’  è ufciio  dei  limiti  del  fuo  potere  comandando 
nuovi  Dogmi  , ne  ha  altresì  regolato  mal  l’ufo  infificndo  con  trop- 
pa afprezza  per  Tollervanza  di  molte  pratiche  non  necefiarie  , e non 
volendo  ulàr  alcuna  indulgenza  neppur  nelle  cofe  le  più  indill'crenti , 
e dalle  quali  eran  nati  parecchi  abuiì.  Gesù  Criflo  tra,  venuto  al  mon- 
do , non  per  ijlabiiir  un  Culto  efteriore  , e ijliluir  nuove  cerimonie , 
ma  per  far  adorar  il  fuo  Padre  in  ifpirito  ed  in  verità.  Ma  non  fi  con- 
tinuò gran  tempo  a battere  un  tal  fentiero.  Ogni  colà  ben  prefio  can- 
giolfi  in  formalità  , e tutto  il  zelo  fi  rivolfe  a far  valere  quel  che  vi 
era  di  men  efienziale.  * A mifura  che  la  carità  andò  feemando , pre- 
Jero  aumento  i titoli  e le  cerimonie.  Il  Crifliancjimo  non  fu  piu  tra  i po- 

fioli  , che  una  parte  dei  cofiumi  di  ciafeheduna  Nazione,  e noncon- 
iftè  che  in  eficrne  formalità,  come  le  falle  Religioni.  I CriJUani  non 
fu  ron  più  molto  dijftmili  dai  Giudei  e dagl’  Infedeli  quanto  ai  vili  e 
alle  virtù  , Sensi  quanto  alle  cerimonie  , dalle  quali  gli  uomini  non  fi 
fan  divenir  migliori.  E pure  a cotellc  cerimonie  efteriori  fi  è attaccato 
il  Concilio  con  tanta  forza , come  fe  folTero  indifpenfabilmente  necef- 
farie.  In  vece  di  lafciar  libero  a ciafeuna  Chiefa  il  giudizio  di  quel 
che  convenifie  al  carattere  di  ciafeheduna  Nazione,  e alle  differenti 
circofianze  dei  tempi  e luoghi , s’ingiunfe  Toffervanza  di  pratiche  pu- 
ramente umane  con  tanto  rigore  , come  fc  foffero  fiate  Leggi  di  Dio 
medefimo.  Si  oppreffe  una  Religione , di  cui  tutta  la  eccellenza  con- 
fific  nella  fpiritualità  del  culto  , fotte  una  infinità  di  fervili  olTervanze, 
di  tal  fotta  che  , come  a’  tempi  fuoi  lagnavafi  S.  ylgojlino  , la  con- 
dizion  dei  Critliani  fi  è refa  men  tollerabile  di  quella  degli  Ebrei  , 
per  il  giogo  che  fi  è importo  alla  loro  cofeienza  coll’  allegnar  loro 
obblighi , che  fi  dovevan  lafciar  dipendere  dal  loro  arbitrio  e dal- 
la lor  divozione.  " Rcligionem,  quam  paucijftmis  Ó- manifefliffimis  ce- 
leèrationem  Sacramentis  mifericordia  Dei  effe  liberam  voluit , fervilibus 
operibus  premunì  ut  tolerabilior  fit  conditio  Judeeorum  , qui  ctiam/i 
lempus  libertatis  non  cognoverint  , legalibus  tamen  farcinis  non  humanis 
preefumptionibus  fubjiciuntur. 

Male  interpreterebbe  il  mio  pcnficro , chi  crcdclTc  , che  io  annul- 
lar vol-'lli  le  Cerimonie.  Benché  io  fappia , non  conlìfier  in  clic  l’cf- 
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ferina  della  Religione  , (ono  però  pcriualo , elfere  nccefTario  il  Culto 
efteriore  per  mantenere  nei  popoli  lo  fpirito  di  pietà  , e che  fen2a  tai 
legami  veruna  Società  umana  non  può  conlervarfi.  Se  noi  non  f'oinmo 
che  Cpirito  , dice  S.  Gnfojlomo  , altro  culto  non  avreflìmo  a preftare 
che  uno  puramente  fpiricuale;  ma  elTcndo  comporti  di  corpo,  abbia- 
mo bifogno  di  aiuti  ertemi  per  nudrir  in  noi  la  religione  e la  pietà  ; 
e fenza  di  tali  aiuti  difficilmente  può  il  popolo  conlervarli  rcligiofo. 
Ma  non  li  ha  a confondere  i mezzi  col  fine  , nè  prender  quelle  oller- 
vanze  per  la  virtù  medellma.  Altrimenti  tutto  degenera  in  luperrtizjo- 
iie  , c non  fi  ha  che  l’efterno  della  pietà  , in  vece  di  averne  la  real- 
■ tà.  lo  non  dico , che  il  Concilio  abbia  dato  in  un  tale  allurdo  ma 
gran  fatto  giuftificar  non  fi  può  di  aver  dato  occafione  alla  fuperf- 
tizione , coll’  inculcare  con  troppa  forza  la  pratica  di  quelle  tali  of- 
l'crvanzc  , col  dar  motivo  a confidar  troppo  in  elle  , e col  diftin- 
gucre  troppo  poco  le  Leggi  di  Dio  da  quelle  degli  uomini  , le 
quali  celiano  di  obbligare  , qualor  più  non  Icrvono  ai  fini  , per  i quali 
fono  Ilare  fatte  , e qualora  il  confervarle  maggior  inconvciuectc  viene 
ad  crtere , che  il  cambiarle. 

L’abufo  della  Potertà  fpiritualc  è altresì  un  altro  difetto  , che  nel 
Concilio  fi  nota  , e che  ha  contribuito  non  poco  a feemarne  l’autorità. 
E fuor  di  dubbio , che  Gesù  Crirto  , mettendo  Minillri  nella  fua. 
Chiefa , ha  dato  loro  tutto  quel  potere  eh’  era  necelfario  per  la  lanti- 
ficazione  di  quelli  che  avea  confidati  alla  loro  cura.  Ma  quello  potere 
è limitato  alle  fole  cole  fpirituali  , e tutto  quel  che  oltrepafia  i limi- 
ti , debbe  riputarfi  o una  concelfionc  dei  Prcncipi , o una  ufurpazion 
fatta  ad  elfi.  Ciò  nonpertanto  il  Concilio  , lenza  un  immaginabil  ri- 
guardo a quella  dirtinzione  , lì  ha  arrogato  'un  illimitato  potere  lo- 
pra  le  cofe  adatto  temporali , ed  ha  in  molte  occalioni  fottoporta  l’au- 
torità dei  Prencipi  e dei  Magillrati  a quella  del  Clero  , anche  in 
quelle  cofe  , che  di  lor  natura  dalla  giurifdizione  della  Potcftà  Seco- 
lare unicamente  dipendono.  Quindi  le  doglianze  e le  proiclle  fatte 
nel  Concilio  medeiimo  contro  di  fomiglianti  attentati.  Quindi  quelle 
rcrtrìzioni  cd  eccezioni , che  ciafeun  paele  ha  dovuto  fare  alla  maggior’ 
parte  dei  fuoi  Decreti  , per  impedirne  il  danno  che  ne  poteva  venire, 
c la  confuzione  , che  intàllibitmeme  ne  farebbe  nata  nell’  cfeguirgli. 
Quindi  le  oppofizioni , tante  volte  in  Francia  rinnvate  , al  ricevimento 
del  Concilio , per  timore , come  dice  il  celebre  Sufeao  Pufifuitr  nelle 
nKcch.L.3.  Aie  ricerclic  , ” che  ammateado  tutti  i fuoi  Duerni,  in  vcct  /intra- 
*•  14*  durrt  un  ordine  , non  fi  rtcafft  un  difordine  e una  Monarchia  non  mai 

veduta  in  me^^o  alla  noflra.  E per  quello , foggiunge  egli  , noi  con 
faggio  confglio  ut  Francia  non  Vabbiamo  voluto  ammettere  , avvegnac- 
chi  in  ogni  incontro  di  affari  i Cortigiani  della  Corte  di  Roma  ci  Jtar 
no  fempre  adioffo  , perchè  i/uel  Concilio  fi  promulghi  , col  quale  in  un 
UAUo  di  penna,  il  Papa  acquifurckbe  piu  di  auwntà  , cht  nati  avnUt, 
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fatino  fari  ntl  ttmpo  e dopo  la  fondaiion  dii  nojlro  CriJIlantJìmo. 

Finalmente  l’uliiinn  ditlctco,  che  in  quel  Concilio  per  lo  meno  tan- 
to (cnlibilmente  appalcl'afi  quanto  gli  altri  , è l’afTettata  premura  , che 
ogni  qual  tratto  (i  fcorge  , di  concentrare  nel  Papa  tutta  la  Poteflà 
EccleriaAica  , con  pregiudizio  si  dei  Concili , che  dei  Velcovi , i quali 
non  fon  confiderati  fennonsè  come  i Vicari  del  Papa  , dal  quale  hanno 
runa  la  lor  giurildizione  , e degli  ordini  del  quale  non  fon  che  femplici 
efccucori.  A ciò  fi  vede  eh’  era  diretta  ogni  mira  dei  Legati , dai  quali 
fi  fece  ogni  opera  perchè  la  cola  in  termini  pofuivi  fi  dichiaralTe.  Ma 
fe  per  la  oppolìzione  incontrata  ottener  non  poterono  di  farla  dichiara- 
re , non  mancarono  in  ogni  occafione  d’infinuarla  ; e tutta  la  rcfifteo- 
za  dei  Francefi  c degli  Spagnuoli  ad  altro  non  valle , che  a mettere 
al  punto  i Legati  di  ufare  tutta  la  loro  accortezza  per  venire  a capo 
di  Aabilire  in  una  maniera  obliqua  c indiretta  pretenfioni  , che 
Bon  potevan  far  palTare  più  fcopcrtamente  , lenza  offendere  tutti  i 
Vefeori  foreftieri , ed  anche  molti  Italiani.  Nulla  è però  più  contra- 
rio alle  malfime  dell’  Antichità  , la  quale  non  ha  mai  fatto  differenza 
trai  Vefeovi  di  Homi  e gli  altri,  e nonha  diftinto  i Papi  dai  Vefeor 
vi  ordinari , fennonsè  come  i Metropolitani  fon  dillinti  dai  lor  Suffra- 
ganei , vale  a dire , per  una  maggior  o minor  ampiezza  di  giurildi- 
zione , venuta  loro  o dalla  preminenza  della  loro  Città  , o dai  Ca- 
noni. Se  di  tal  vantaggio  e fuperiorità  i Papi  contentati  fi  foffero,  non 
vi  farebbe  luogo  a lamenti  ; c la  fubordinazione  degli  altri  Velcovi  , 
nonch’  efler  pregiudiziale  alla  Chiefa  , le  farebbe  fiata  utile  per  me- 
glio mantener  l’ordine  c l’unione.  Ma , di  rado  avviene , che  quelli , 
ai  quali  è dato  un  gran  potere,  non  ne  abufino  , e non  ifiendano  di 
là  dei  legittimi  confini  le  lor  pretefe.  E cosi  i Vefeovi  di  Roma  , io 
vece  di  comentarfi  di  quella  luperiorità  di  giurildizione,  che  la  pre- 
minenza della  Sede  avea  loro  acquiftata  , ed  era  loro  fiata  alficurata 
dalle  Leggi  Ecclefiaftiche  , hanno  prctefo  di  elfcrc  non  folo  i primi 
Vefeovi  , ma  i foli,  dei  quali  gli  altri  non  fiano  che  femplici  Vica- 
ri ; hanno  affettato  di  palfarc  per  infallibili  ; li  hanno  arrogato  una 
fuperiorità  fopra  gli  fiefli  Prencipi , e una  poteftà  non  men  nel  Tem- 
porale , che  nello  Spirituale  ; in  una  parola  , credendofi  fuperiori  a qual- 
iifia  Legge , fi  hanno  fatto  un  dirittol  di  difpenlàr  non  Ibi  dalle  Leg- 
gi puramente  humane  , mal  talvolta  eziandio  dalle  Divine,  condanna 
della  Religione,  c con  ifcandalo  della  Chiefa. 

Serra’  appruovare  tali  ecceffi  , certo  egli  è almeno , che  il  Con- 
cilio ha  moftrato  di  tollerargli  , ftendendo  oltre  i giuftì  confini  il  po- 
tere del  Papa  j favorendo  tutte  quelle  lue  pretenfioni  di  lùpcriori- 
tà  non  folo  l'opra  i Vefeovi  particolari,  ma  altresì  fopri  i Concilici 
i Prencipi  ; lafciandogli  una  intera  libertà  di  difpenfar  dalle  I..eggi  la 
più  giufte  e le  più  necelfarie  ; e fecondando  tutte  le  fuc  mire  si  nel  rii» 
iringcrc  la  libertà  del  Conoiio  nelle  cofe  fpettami  ai  fiioi  uitcrclli  » 
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o a quelli  della  fua  Corte  , si  nel  lottomettere  al  Aio  arbitrio  l’efecuaion 
delle  Leggi  fatte  contro  gli  abuli , delle  quai  Leggi  fi  fa  efler  l’aflb- 
luto  padrone. 

Ad  onta  di  tutti  quelli  difetti , che  tanto  apertamente  fi  fcoprono 
nei  Decreti  di  quel  Concilio , e che  da  chi  uon  è parziale  diffimular 
non  fi  polTono  , convien  confclTarc  , che  in  que’  Decreti  medelìmi 
molte  cofe  vi  fon  da  lodare  , le  quali  han  fervilo  a rimetter  qualche 
ordine  nella  Chiefa , coniccchè  minore  della  concepita  fpcranza. 

Primieramente,  riguardo  alla  Difciplina  , egli  è certo,  eficrfi  fatto 
un  buon  numero  di  ottimi  Regolamenti  conformi  all’  antico  Ipirito 
della  Chiefa , ed  efl'erfi  rimediato  a parecchi  dannofi  abufi  , che  per 
lo|  innanzi  regnavano  impunemente.  Per  cfl'ere  convinti  di  ciò,  balla 
ricordarfi  dei  difordini , che  facevan  dcliderar  da  tutti  c con  tanto  ar- 
der la  Riforma.  Difordini  nel  Clero  , che  fenza  ritegno  fi  dava  in 
preda  alla  incontinenza,  e fi  faceva  un  giuoco  della  Simonia  la  piu 
aperta.  Difordini  ne’  Monafieri , nei  quali  fotto  il  velo  della  Religio- 
ne regnava  una  sfrenata  licenza,  una  fordida  avarizia  , “e  una  fmo- 
derata  fuperflizione.  Difordini  nei  Popoli , la  virtù  dei  quali  confille- 
va  unicamente  nella  pratica  di  vane  offervanze  , e in  una  prolontuolk 
fidanza  nell’  efterior  della  Religione,  il  Culto  della  quale  era  dege- 
nerato in  uno  fpcttacolo  più  proprio  a ingannar  la  pietà  , che  a no- 
drirla.  Difordini  nei  Pallori  , più  intefi  a impinguarli  con  le  fpoglic 
delle  lor  Greggie , che  a illruirle  e dar  loro  buoni  cfempi  , ed 
ellimatori  della  lor  vocazione  dall’  autorità  e dal  profitto  , che  nc 
traevano , non  dalla  vantaggiofa  occafigne  che  lor  porgeva  di  adope- 
rarli utilmente  per  l’altrui  fantificazione.  Difordini  nei  Prencipi , ai 
quali  la  Religione  ferviva  foltanto  di  Arumento  atto  a tenere  i popoli 
in  foggezione  ; che  un  trafico  mercenario  facevano  delle  Dignità  Ec- 
clefialliche  a loro  arbitrio  i che  moftravano  zelo  per  la  Difciplina  nel 
correggere  que’  foli  abufi , che  non  fi  confacevano  coi  loro  intereffi  s 
che  volevano  bensì  Regolamenti  per  raddrizzare  gli  altrui  feon- 
certi , ma  non  i propri  ; e che  a defiderar  la  riforma  degli  abufi  erano 
molli  dalla  voglia  di  ricuperar  quel  che  credevano  efferc  fiato  loro  ufur- 
pato  dal  Clero,  non  da  lineerà  brama  che  riftabilita  folTc  la  pietà  , 
da  cui  hanno  più  a foflrire  le  pafiioni  dei  Prencipi  , che  quelle  dei 
Sudditi.  Tutti  quelli  difordini  dal  Concilio  non  fono  fiati  tolti  ; ma 
fe  difapalfionacamcntc  fi  giudichi , fi  può  dire  , che  fono  infinitamente  , 
minori  di  quel  eh’  erano  prima  ; che  gli  Ecclefiafiici  fono  viUuti  di- 
poi con  più  regolarità  , od  almeno  con  più  decenza  , c con  meno 
Icandalo  : che  con  più  cura  ed  efemplarità  fi  è mantenuta  ne’  Mo- 
ralleri  la  Difciplina;  che  l’iftituzionc  dei  Seminari  ha  fervito  a forma- 
re un’  infinità  di  eccellenti  Pallori , e di  elemplari  Minillri  ; che  l’a- 
bolimenro  dei  Regrelfi  , dell’  Efpcctativc  , delle  Riferve  mentali , delle 
Unioni  a vita,  ha  prevenuto  in  gran  parto  la  Simonia  cd  t difordi- 
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ni , ond’  era  inondata  la  Chiefa  ; che  con  la  proibizione  di  polTeder 
nel  medcfimo  tempo  più  Benefizi  con  cura  di  anime,  fi  è efficace- 
mente rimeOb  in  vigore  il  dover  della  Refidenza  ; che  nell’  efercizio 
del  pubblico  Culto  fi  è veduto  più  decenza  ; che  con  l’annuilazione 
dei  Matrimoni  clandeffini  fi  ò ovviato  alla  rovina  e confufione , che 
nal'ceva  in  gran  numero  di  famiglie  ; che  col  bandire  i Queftuanti  fi 
è impedito  in  gran  parte  l’infame  e fcandalofo  negozio  delle  Indulgenze  j 
che  la  fopprelfione  di  molte  Efenzioni  ha  fatto  rivivere  nella  Chiefa 
la  naturale  e primitiva  fubordinazicne  , relliiuendo  ai  Vefeovi  una  parte 
della  giurifdizione , a cui  il  Clero  inferiore  fi  era  fottratto , e di  cui 
erano  itati  fpogliati  dai  Papi , per  accrefccre , a fpefe  dell’  altrui , il 
proprio  potere  ; che  infine  fi  è fatto  un  buon  numero  di  particolari 
Regolamenti  , dai  quali , avvegnacchè  ìnfufficienti  a rimediare  a tutti 
i mali  , ad  ogni  modo  la  Chiefa  è Rata  in  parte  richiamata  alla  fua 
puriii , e fatta  forgere  da  quell’  abiflb  di  corruzione  e di  difordini  , 
ond’  era  interamente  sfigurata  , e pei  quali  da  un  qualche  numero  di 
fecoli  gemevano  tutti  i buoni. 

Per  quel  che  concerne  i Decreti  di  Dottrina  non  è del  pari  agevole 
il  darne  un  fomigliante  giudizio.  Perchè  quantun(|ue  un  numero  gran- 
de ve  ne  fia  di  conformi  alla  dottrina  dell’  Antichità  , negar  nonper- 
tanto non  puoffi  , che  in  molti  incontri  oltrcpaffato  non  fi  abbia  la 
laggia  milura  prelcritta  dai  noAri  Padri,  lo  veramente  non  vorrei 
dire , come  la  maggior  parte  dei  ProteAanti , che  ai  Vefeovi  non  fi 
ha  lafciato  la  libertà  neceflTaria  per  giudicar  delle  cofe  fenza  parzia- 
lità. Se  fi  ha  mclTo  in  ceppi  la  libertà  del  Concilio  nelle  cole  Jpet- 
tanti  agl’  intereffi  perfonali  della  Corte  di  Roma , fi  può , (general- 
mente parlando , afferirc , che  in  materia  di  Dottrina  i Legati  comu- 
nemente moAraronfi  indiffi-renti  per  quello  che  fi  aveflé  voluto  deci- 
derne ; e da  Fra-Paolo  medefimo  più  di  una  volta  fi  nota , che  quan- 
tunque i Prelati  e i Teologi  fulTcro  difeordi  in  alcuni  punti  par- 
ticolari , quafi  tutti  però  convenivano  nel  condannar  le  opinioni  Lu- 
terane. Se  pertanto  fi  è ecceduto  nel  mociplicar  i Dogmi , non  alla 
Corte  di  Roma  imputar  fc  ne  debbo  la  colpa , ma  al  zelo  mal  con- 
figliato di  moltilfimi  Teologi  del  Concilio , ed  a quello  degli  Spa- 
giiuolì  c degl’  Italiani  , i quali , per  eflere  più  Cattolici  di  quel  che 
comportane  la  Ragione  e la  Religione  , un  minimo  che  receder  non 
vollero  dalle  loro  opinioni  e dai  fiffati  pregiudizi  , e non  contenran- 
dofi  di  elTcre  fobriamente  faggi,  come  comanda  S.  Paolo»  olirepalfa- 
rono  la  miffura  di  faggezza  conveniente  ai  CriAiani , e caddero  per 
ciò  in  affiirdità  e fallaci  cognizioni , conducenti  non  al  rifchiarameu- 
to  , ma  all’  illufìonc.  Non  è però  , che  propoAo  elfi  abbiano  opi- 
nioni nuove  , o inventato  dottrine  ignorate  avanti  al  Concilio  ; la 
giuAizia  non  ci  permette  di  dar  loro  cotcAa  taccia,  ed  a torto  da 
alcuni  ProteAanti  loro  fida.  (Quello  in  che  giuAfficargli  è malagevole. 
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li  è l’ivcr  fatto  di  molte  di  quelle  opii.ioni  altrettanti  Articoli  di  Fe- 
de ad  onta  delia  loro  incertezza  ; di  averne  importo  la  credenza  ad 
onta  della  libertà,  con  la  quale  lino  a quell’ora  dilputato  le  n’eras 
e d’aver  rimortb  dalla  Coinmunione  , e caricato  di  Anatemi  Po- 
poli interi  per  Icmimemi  cosi  poco  necelTari , che  lino  per  lo  meno 
al  Concilio  di  Ccrtanza  era  flato  libero  a chiunque  il  credergli  o il 
rigettargli. 

E vero,  che,  fecondo  una  martima  tra  i nortri  Teologi  oggidì  ri- 
cevuta , quel  che  prima  della  dcterininazion  di  un  Concilio  era  libero 
di  credere  o di  non  credere , neceirario  diventa  dopo  quella  decifione , 
contro  la  quale  non  li  può  andare  fenza  farli  reo  di  fcifma  , di  ribel- 
lion  , di  erefià.  Ma  una  tal  mairima  generalmente  non  può  cller  vera  , 
e per  ridurla  ad  un  fenfo  ragionevole,  con  qualche  modilicazione d’uo- 
po è riftringerla.  Perchè  è fuor  di  dubbio,  che  tutte  le  verità  ncccira- 
rie  da  crcderfi  , da  Gesù  Grillo  c dai  fuoi  Apolloli  ci  fono  Hate  pro- 
porte , che  però  , non  dovendofi  afpettare  alcun’  altra  rivelazione  , tutta 
rautotità  di  un  Concilio  non  confifle  che  in  dichiarare  quelle  verità , 
fenza  che  una  tal  dichiarazione  le  faccia  eflcre  più  o mcn  necellarie. 
La  dccilion  dunque  di  un  Concilio  alla  lor  necellità  nulla  aggiunge  i 
e s'è  vero,  che  quel  che  non  era  neceflario  di  credere  prima  di  una 
tal  decifionc , polla  divenirlo  doppoi , vero  foltanto  può  effere  in  quef- 
to  fcnlb , che  quella  necellità  più  evidente  fi  taccia  di  quel  eh’  era  in 
prima  dal  unanime  confenfo  di  una  tale  Adunanza  ; e che  da  quel 
confenfo  fi  Tonni  una  prevenzione  , contro  cui  lolianto  porta  reggere 
una  l’ovrana  evidenza.  Ma  in  cafo  di  opinioni  difcordi  tra  le  Chiele 
Crirtianc , o unite  , o divife  le  une  dalle  altre  per  qualche  Scil- 
ina  , l’uniformità  di  tertimonianza  venendo  a mancare , l’umco  mo- 
vente per  farci  credere  fon  le  ragioni  di  probabilità , iu  le  quali  fi 
appoggiano  i Dogmi  che  fi  propongono  , o la  evidenza  , da  cui  c ac- 
compagnata la  Rivelazione. 

Per  non  aver  operato  con  quelli  principi,  fi  venne  a ingroflare  tanto 
le  noftrc  Confclfioni  di  Fede  con  Articoli  nuovi  ed  ignoti  all’  Anti- 
chità. Se  noi  in  quella  tal  cofa  ci  reputiamo  più  illuminati , convien 
peniate , che  nei  primi  tempi  fi  abbiano  avute  della  Fede  idee 
molto  imperfette , e che  quei  fecoli  , che  fi  tennero  come  i più  puri 
del  Crirtianefimo , fiano  realmente  Ilari  i più  ignoranti  ed  i più  im- 
perfetti. Ma  come  darfi  a credere , che  la  verità  forte  meno  nota  in 
tempo  degli  Aportoli  e dei  primi  lor  fuccelTori,  che  molti  fecoli  dopo!’ 
e che  s’ha  a dir  della  Tradizione  , di  cui  fi  ha  unto  vantato  l’autoncà  ? 
O nell’  uno  o nell’  altro  calo  d’uopo  è che  fi  prenda  abbaglio.  Se  la 
Fede  è Hata  perfetta  nella  fua  origine  , è non  inen  lenza  necellità  che 
fenz’  autorità  che  fi  vuol  fare  a noi  una  legge  di  tutte  quelle  decilio- 
ni.  Se  pel  contrario  la  Fede  nel  fuo  coir.inciamento  non  ha  avuta  tutta 
la  fua  perfezione  , di  qual  tèrvigio  può  crtere  la  Tradizion  di  quel 
tempo , in  cui  s’ignoravano  tante  verità  netelTatie  ? 11 
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Il  partito  pili  ficuro  dunque  è quello  di  actenerfì  all’  antica  fem- 
plìcttà  e di  non  imbrogliare  la  Fede  con  difcullioni  , die  unicamente 
icrvono  a pal'cere  la  nollra  curiofità , non  a farci  più  dotti  o più  re- 
' ligioli.  11  vederli  inoltre  da  una  collante  elperienza  , che  dilpute  e 
ricerche  di  tal  forte  d’ordinario  confluifeono  a riempiere  la  Chiefa  di 
divifioni  e di  Scifmi  , avrebbe  dovuto  movere  il  Concilio  a ndrin- 
gere  il  numero  di  Aie  deciAoni  piuttullo  che  ad  aumentarlo.  Ma  lo 
fpirito  che  vi  regnava  , fece  prendere  altre  mifure.  Per  difetto 
di  non  conofeere  ben  gli  uomini , li  -credette  , che  per  fottomettcrgli 
e riunirgli  baltalTe  Aliar  la  credenza  con  Decreti  , e sbigottire  gli 
fpiriti  con  Anatemi.  Cotefto  metodo  avrebbe  potuto  clTer  utile 
in  tempi  di  rivercn-za  e di  fommilAone , net  quali  la  credenza  dei  Fe- 
deli reggevali  dalla  fola  autorità  dei  PaAori.  Ma  non  eran  più  quei 
tempi , e cialchcduno  da  sè  giudicar  volea  della  folidità  delle  ragio- 
ni , onde  gli  uni  a decidere , e gli  altri  a credere  erano  molli  ; c lì 
cominciò  a riputare  una  biafimevol  credulità  , non  una  ragioncvol 
Fede  , TalTenlo  a dottrine  , delle  quali  non  A avevan  le  pruo- 
ve.  In  Amili  circoAan-zc  , nelle  quali  la  riferva  e la  diferezione  pare- 
vano elTere  i foli  mezzi  adatti  a riAabilir  la  concordia , A moltiplica- 
rono , e qualche  volta  precipitaronA  le  deciAoni.  1 Teologi  avvezzi  a 
tener  per  verità  nccelTaiie  le  loro  fpeculazioni , prevalfero  nel  Concilio 
a fegno  di  farne  pallàr  un  gran  numero  per  Articoli  di  Fede;  e le 
non  folTc  Hata  loppoAzinne  che  durava  tra  le  digerenti  Scuole  j 
nelle  quali  erano  Rati  iRrutt< , è naturalmente  da  crederA  che  A 
avrebbe  tuttavia  ingrolTato  le  nollre  ConfelAoni  di  Fede  con  gran 
numero  di  Dogmi , che  la  lor  diviAone  ci  ha  rifparmiati.  Ma  quale 
è Hata  la  conicguenza  di  un  tal  procedere , fennonsè  quella  di  far 
più  forti  i Proteftanti  nella  loro  fcparazione,  e render  più  diflìcile  ai 
Cattolici  la  dilefa  della  lor  propria  Dottrina  di  cui  la  novità  in  molti 
punti  ha  eccitato  quei  che  cercavano  la  occaAone  di  combatterla  con 
vantaggio  ? Ma  per  buona  forte  da  tutte  quelle  fottigliezze  la  Fede  non 
dipende  , e lenza  efler  meno  Ortodoflb  A può  lafciar  di  prender  par- 
tito in  molte  di  quelle  quillioni,  nelle  quali  i noflri  Padri  più  laggi 
di  noi  aveano  fempre  lafciato.  la  libertà  di  dividerfi  fecondo  i lumi. 
Si  vive  in  un  grandilAmo  inganno  , le  A crede  di  fottomettcr  gli  uo- 
mini con  la  fola  autorità.  Ciò  può  ballar  per  il  popolo  , ma  la  gen- 
te idruica  vuol  ragioni  ; e le  nelle  materie  olcure  non  eAgon  lem- 

Ere  una  perfetta  evidenza , vogliono  almeno  un’  affai  grande  proba- 
ilità  per  fondare  un  ragionevol  alfenfo  a quel  che  lor  A propone. 
Ed  anche  in  quello  calo  non  A può  pretendere  > che  lì  rice- 
van  come  di  Fede  , Dottrine  appogiare  foltanto  a una  più 
grande  probabilità  ; perchè  la  mifura  dell*  alfenfo  dovendo  eifer 
formata  lu  la  mifura  della  convizione  , una  convizione  che  ha  folo  per 
fendamento  una  più  grande  probabilità , non  può  mai  formare  un 
To/n.  I.  c 
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ccrrezza  , la  qual  t’a  propriamente  il  carattere  della  Fede. 

Tutto  quel  dunque  che  non  è nè  evidentemente  rivelato  , nè  evi- 
dentemente certo  , non  può  elTer  prcpollo  come  oggetto  di  credenza. 
Le  decilìoni  di  un  Concilio  in  materia  di  Dottrina  , che  non  fi  ap- 
poggiano ad  alcuna  di  quelle  due  evidenze  , fono  altrettante  impoli- 
ziom  ingiulle  fu  la  Fede  degli  uomini  ; ed  ogni  Anatema  , che  da 
altro  fondamento  proceda  , è nullo  di  fua  natura  , e viziofo  nel  fuo  prin- 
cipio. L’autorità  di  una  tale  Adunanza  è quel  che  v’iudi  più  rifpettabile 
nella  Chiefa  , finché  contienfi  dentro  i limiti  ad  elfa  alTegnati  i perchè 
quel  Tribunale  non  ne  riconofee  alcuno  di  fuperiorc.  Ma  per  alllcu- 
rarfi  il  rifpetto , che  gli  è dovuto  , dev’  egli  leguir  le  lue  regole  i e 
fuppoll.)  che  le  ne  feofti , o nel  dar  per  certo  quel  eh’  è dubbiofo  , 
o per  neceffario  quel  eh’  è indiflFrrente  , la  tua  autorità  cclTa  ; perchè 
altro  potere  non  ha  che  quello  di  dichiarare  quel  che  Gesù  Grillo  ci 
ha  iniegnato  , e perchè  è lolamente  l’interpetre  di  fua  Dottrina  lenza 
che  gli  Ila  permeilo  di  pubblicarne  un'  altra  nè  di  aggiungere  alla  ne- 
celTità  della  fua.  Ogni  Concilio , che  fegue  altra  regola  non  può  più 
eflo  feivire  di,  regola;  perchè  tutta  la  fua  autorità  elfendo  rillretta  a 
far  ricevere  la  Dottrina  c le  Leggi  di  Gesù  Grillo  , qualunque  cofa 
fi  aggiunga  o fi  levi , è di  un’  autorità  puramente  umana  , ed  è fog- 
getta  alle  medelime  eccezioni  , che  incontra  ogni  altra  opinione  pro- 
polla dagli  uomini. 

Senza  che  io  mi  fpieghi , s’intende  , che  cotellc  mallime  riguardano 
foltanto  quel  che  concerne  le  verità  di  Dottrina  e le  Leggi  di  Mora- 
le , le  quali  Ibno  di  una  immutabil  certezza  , c non  pollono  in  verun 
modo  alterarli.  Pofciachè  in  materia  di  Riti  e di  Dilciplina  , non  lì 
può  negare  a un  Concilio  il  dritto  naturale  a ogni  Società  di  far  tutte 
quelle  Leggi  , che  paiono  necelTarie  pel  mantenimento  dell’  Ordine 
e del  pubblico  Culto.  Infatti , non  eflfendovi  nel  Vangelo  le  più  mi- 
nute particolarità  , ed  avendo  Gesù  Grillo  comunicato  ai  fuoi  Apof- 
toli  ed  ai  lor  SuccclTori  tutto  il  potere  eh’  era  neceffario  pel  governo 
della  fua  Chielà , la  quale  fenza  un  certo  ordine  non  può  fuffillcre , 
convien  per  neceffirà  riconofccre , che  un  tal  potere  vi  Ha  in  quelli  che 
la  governano  , o rifolverlì  a veder  regnare  per  tutto  la  confulioiic  e la 
indipendenza , da  che  la  rovina  di  ogni  Società  e la  dillruzione  ne 
fegue.  E vero  , che , febbene  ai  particolari  non  è lecito  di  fottrarlì  a 
quelle  Leggi , effendochè  fon  variabili  , e dovendofi  accomodare  ai 
tempi  e ai  luoghi , ciafeuna  Chiefa  particolare  ha  avuto  fempre  la  fa- 
coltà di  rooditicarle  o cambiarle , fecondochè  conveniva  al  ben  dei  fuoi 
popoli.  Da  ciò  è nata  quella  varietà  di  Cerimonie  e di  Offervanze 
nelle  differenti  Chiefe  , le  quali  non  facendo  parte  delle  Leggi  fon- 
damentali del  Crillianelimo , fono  talmente  lafciate  all’  arbitrio  della 
Chiefa  in  generale  , che  , nulla  avendo  d’immutabile  di  lor  natura , 
poffuno  cller  cambiate  o alterate  fecondo  le  congiunture  delle  perfòno^ 
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dei  luoghi,  e del  tempi,  e i'econdochè  cialcuna  Chiefa  Nazionale  giu- 
dica che  convengano  all’  indole  e al  carattere  dei  popoli  , che  governa. 

Di  ciò  convincenti  prove  lì  polTono  aver  dalla  llloria  , la  quale  ci 
mollra  il  potere  che  cialcuna  Chiefa  fi  ha  attribuito  in  materia  di 
Riti  e di  Òllervanze , lenza  crederli  legata  da  altre  Leggi  che  dalle 
lue  proprie.  Imperciocché  per  poco  che  fi  oflervino  le  pratiche  delle 
digerenti  Chiefe  , lì  vedrà  una  inhnità  di  diflerenze  tra  quelle  di  Orien- 
te e di  Occidente  ; e la  Hellà  diverlità  fcorgeralH  tra  le  particolari 
Chiefe  di  quelle  dilTerenti  Parti  del  Mondo  , avvegnacchè  le  Chiefe 
Patriarcali  abbiano  avuto  fullicicntc  autorità  fu  quelle  , che  ad  elTe 
erano  fubordinate , per  far  che  col  tempo  adottalTero  multe  di  quelle 
Leggi , che  aveano  fatte  per  sé  mcdelime.  Non  v'  ha , per  quello  a 
me  pare  , fu  quello  articolo  alcuna  dillicoltà  ; e quella  fola  che  vi  può 
elTcre  , li  é quella  di  fapere',  fino  a qual  punto  le  Leggi  di  un  Con- 
cilio Generale  obbligar  pulTanu  in  materia  di  Difciplina.  Quello  è quel 
che  mi  teda  da  elaminare  , e con  che  quella  Prefazione  avrà  hne. 

Perchè  propriamente  dall'  accettazione  , che  ne  vien  fatta  , un  Con- 
cilio fi  repuu  come  Generale  , dacché  la  ranprefentazionc  non  è mai 
tanto  univesBe  , che  una  tale  Adunanza  polTa  efler  compolla  di  tutta 
la  Chiefa  ; per  una  necelTaria  conleguenza  ne  fegue , che  le  Leggi  e 
i Regolamenti , che  vi  lon  fatti , non  poflono  aver  forza  fennon  in 
quanto  fono  accettati  dalle  particolari  Chicle  , che  non  hanno  avuto 
chi  le  rapprefentallé , o confermati  da  quelle  , che  vi  han  mandato  i 
luoi  Diputati.  Imperciocché  i Decreti  di  una  Chiefa  non  pollon  le- 
gar le  altre;  e i Deputati  non  polTono  obbligar  i Corpi  che  rappre- 
Icntano  , fennon  in  quanto  agifeono  conformemente  alle  intenzioni  di 
quei  che  fono  rapprefentati  ; il  che  verificarli  non  puòfi  fennonsé  con 
l’acccctazione.  Quell’  acccttazion  dunque  è quella  fola , che  può  dar 
forza  ai  Decreti  di  un  Concilio  Generale  ; e dalla  natura  della  cola 
flcfla  è fenfihile , che  fen/a  quell’  accettazione  que’  Decreti  legar  non 
poflono  le  Chiefe  particolaii  , lu  le  quali  i vefeovi  radunati  non 
hanno  un’  ombra  di  autorità.  Se  fi  trattalTc  di  Verità  evidenti , o di 
Leggi  di  Morale  , le  quali  hanno  la  lor  certezza  indipendente  dall* 
autorità  degli  uomini , non  farebbe  in  libertà  delle  particolari  Chiefe 
il  rigcRarle  ; perchè  lon  effe  di  quelle  cofe , nelle  quali  l’uomo  non 
ha  libertà  veruna.  Ma  in  materia  di  Leggi  pofitive  di  un’  autorità 
umana , tutta  la  lor  forza  dipende  dall’  acccttazione  , fenza  la  quale 
una  o più  Chiefe  iniicme  non  poflono  sforzarne  altre  a lotto- 
inettervili  ; perché  il  potere  di  cialcuna  per  tal  conto  eflendo  eguale  , 
clTo  non  diventano  Leggi  fennon  per  quelle  che  le  accettano , c che 
aggiungono  il  proprio  confenfo  a quello  delle  Chiefe  , o dei  Vefeovi , 
che  vi  hanno  dato  il  loro  nell’  Adunanza  , in  cui  fono  fiate  llabilite. 

Per  quello  folo  é che  fi  vuol  fpiegare  , perchè  certe  Leggi  dei 
Concili  Generali  liano  Rate  ofleivatc , c ceree  altre  nò.  Se  la  lor  efe- 
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cuzione  folle  un  effetto  necelTario  dell*  autorità  che  le  ha  fatte  , dovreb- 
bon  ellè  tutte  eflere  egualmente  olTervate , dacché  dall’  illclTo  potere 
derivano.  Ma  toAochè  la  forza  di  quelle  Leggi  vien  dali’  acccttazio- 
ne, che  cialcuna  Chiefa  ha  potuto  farne,  evidentemente  fi  feopre  , 
percliè  quelle  in  certi  luoghi  fi  truovino  praticate  , in  altri  non  già. 
Tal  è la  forgente  della  differenza  di  Difciplir.a  , che  per  sì  lungo  tem- 
po fi  mantenne  tra  varie  Chiefe  circa  la  Palqua  , la  reiterazion  del 
Battefimo , e della  Ordinazione  , Panicelo  delle  Immagini , e circa  al- 
tri punti.  Ad  onta  della  decifione  del  fecondo  Concilio  di  Nicea  , 11 
ricevettero  in  Occidente  le  Immagini  fenza  preAar  loro  alcun  culto  ; 
fino  a che  infine  le  nollre  Chiefe , avendo  giudicato  a propofito  di 
conforinarfi  a fuoi  Decreti  , fi  fecero  Leggi  per  sé  mcdclitnc , c 
li  fottomifero  alla  Difciplina  di  già  ricevuta  preflo  gli  Orientali.  Di  là 
limilmente  vengono  le  differenze  che  fi  feorgono  tra  le  Chiefe  Greca 
c Latina  nell’  amminiftrazione  dei  Sacramenti  , nel  Celibato,  nel  nu- 
mero degli  Ordini , e in  molte  altre  Offervanze , che  i Decreti  di  vari 
Concili  non  han  potuto  condurre  alla  uniformità  , per  mancanza  di 
acccttazione  in  alcuna  di  quelle  Cliiefe  , le  quali  lun^enute  quelle 
Leggi  in  conto  Ibltanto  di  pratiche  particolari  , delle  filali  cialcun 
doveva  cfTcr  Giudice  nel  fuo  proprio  diilrctto. 

E dunque  folo  allora,  e non  prima  , chele  Leggi  di  un  Concilio 
Generale  polTono  obbligare.  Ma  perchè  qucAe  Leggi  fono  fpelfo  di 
una  natura  dìfferentilTima  , per  confeguenza  ne  viene , che  la  obbli- 
gazione di  praticarle  non  è per  tutti  i riguardi  la  ftclTa.  Per  decider 
dunque  della  natura  della  obbligazione  che  vi  è di  oiTcrvar  quelle 
Leggi , d'uopo  è giudicarne  dalla  importanza  del  loro  oggetto.  Al- 
cune non  fon  fatte  che  per  prefervar  l’ordine  nella  Società  , e la  de- 
cenza nel  pubblico  Culto.  Altre  li  riferifeono  a doveri  morali , c 
fembra  fiano  fiate  prefcrictc  a foto  fine  di  meglio  procurarne  la  olTcr- 
vanza.  Molte  fono  unicamente  fiate  fatte  per  fervir  di  alimento  alia 
pietà,  c fono  fiate  propofic  come  mezzi,  fennon  necelfari,  utili  al- 
meno e propri  o a infpirarla  o a mantenerla.  Altre  finalmente  fembra 
che  fiano  fiate  immaginate  foltanto  in  favore  del  Clero , al  vantaggio 
del  quale  è fiata  conlecrata  una  quantità  Ji  Decreti,  probabilmente  con 
l’idea  , che  la  Religione  trovava  i fuoi  vantaggi  in  quelli  dì  fuoi  Minifirì. 
Dalla  diverfità  di  que*  Decreti  nafee  una  diverlicà  di  obbligazioni  relative 
alla  importanza  dei  loro  oggetti , o a quella  delle  confegucnze , che 
pnfibn  nafeere  dalla  pratica  o dalla  inoffervanza  di  quelle  Leggi, 

Riguardo  a quelle  che  fono  fatte  in  grazia  di  prelervar  l’ordine  nella 
Società  , e la  decenza  nel  pubblico  Culto  , fono  effe  di  un’  alTai  fireita 
obbligazione  , perchè, tutto  quel  che  tende  a rovefeiare  l’ordine  fiabilito,. 
pecca  contro  i fondamenti  medefimi  della  Società,  la  quale  fenza  quell*' 
ordine  non  può  fufiifiere.  Così  tutti  quei  che  rìcufano  di  ubbidire  all*' 
Autorità  legittima , in  tempo  che  non  comanda  nulla  di  contrario  alla  vet- 
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riti  o alla  vutìi , peccano  gravemente  per  quello  ftelTo  , che  negando  di 
foccometterli  a una  Potcftà  llabilita  da  Dio  , e alle  Leggi  che  ha  diritto 
di  fare  , difubbidil'cono  a quell*  ifteffo  , che  ha  (labilito  quella  Poteflà  , 
e per  conseguenza  preffo  di  lui  fi  fanno  colpevoli.  Non  occorre  creder 
però,  che  quelle  diiubbidienze  fiano  fempre  di  un  egual  pcfo.  La  natura 
delle  Leggi  debbe  fiflàrne  l’enormità.  Se  quelle  Leggi  Ibn  poco  im- 
portanti , le  mancanze  non  poffon  efière  che  leggiere.  Ma  in  quel  ge- 
nere tutto  quel  che  può  effcnzialmentc  perturbar  l’Ordine  , c sfregiar  con 
ifcandalo  la  decenza  del  Culto  , è tanto  criminale  quanto  una  immoralità  ; 
perocché  ,fe  l’immoralità  non  è nella  cofa  ftelTa  , evvi  almeno  nelle 
confeguenze  , c per  lo  fcandalo  che  da  quella  difubbidicnza  fi  cagiona, 
e dal  rovefeiamento  che  nella  Società  fi  produce. 

Lo  ftelfo  fi  debbe  dire  riguardo  alle  Leggi,  che  fi  riferifeono  a 
doveri  morali.  Avvegnacchè  non  fiano  che  mezzi  preferirti  per  meglio 
procurarne  la  ofiervanza  , e per  confeguenza  non  tanto  efl'enziali , quan- 
to i doveri  llelfi  , per  renderne  neccHària  la  pratica  , batta  che  abbiano  un 
fine  utile  , e che  liano  raccomandati  da  un’  Autorità  fufliciente.  In  mate- 
ria di  Leggi  di  più  non  vi  vuole  per  far  che  fiano  obbligatorie.  Altri- 
menti nellùna  Legge  umana  potrebbe  mai  obbligare , dacché  ogni  Leg- 
ge altra  cofa  non  è che  un  prefervativo  contro  il  vizio,  o un  mezzo 
per  praticar  la  virtù.  Le  Leggi  naturali  o divine  cà  preferivono  gli  ftefìì 
doveri.  Le  Leggi  umane  lon  fatte  per  agevolarne  la  pratica , con  la 
fcelta  dei  mezzi  i più  adatti  e più  confacenti  alla  noftra  condizione  e allo 
iiottre  circottanze.  E qual  altra  Società  è più  autorizata  a fare  tali 
Leggi , che  quella  , di  cui  tutto  il  fine  è di  elfere  intenta  non  a procurare 
agli  uomini  temporali  vantaggi  , ma  ad  alficurar  loro  beni  eterni 
col  mezzo  della  olTcrvanza  dei  doveri , che  Ioli  pottbno  farglieli  ottenere  .•’ 
Non  li  può  dunque  efentar  da  peccato  quei  che  infrangono  tali  Leggi  , 
poiché  non  poffono  feoftarfene  lenza  mancare  alla  ubbidienza  dovuta  alU 
legittima  Autorità  , che  le  ha  fatte  , e lenza  efpotfi  al  pericolo  di  trafgre- 
dir  i doveri  llelfi  , per  la  pratica  dei  quali  fono  Ilari  preferitti  quei  tali 
mezzi. 

Quanto  alle  Leggi , che  concernono  foltanro  le  arbirraric  pratiche  di 
pietà , l’obbligazione  per  la  natura  meJcfima  della  cofa  non  può  eifere  co- 
si ftretta.  Purché  come  in  materia  di  Leggi  la  obbligazione  che  fi  ha  di 
fottomettcrvifi  fi  deduce  non  tanto  dall’  Autorità  che  le  preferive  , quanto 
dalia  natura  dei  doveri  che  fon  comandati  : necelTariamente  ne  fegue  , elio 
pratiche  arbitrarie  di  pietà  non  poffono  effere  di  una  ncccllità  tanto  ri-' 
gorofa  , quanto  quella  di  cofe  più  eflènziali , c che  la  differenza  delle  cir- 
eottanze  può  riftringerne  o fmìnuirne  la  obbligazione.  Se  le  ragioni  di  difi 
penfarne  fono  più  forti  di  quelle  che  ne  comandan  la  pratica  a fe  v’ha  una 
concorrenza  di  doveri  incompatibili , il  minore  dei  quali  é quel  della 
Legge  ; fe  il  difprczzo  o lo  icandalo  non  entran  per  nulla  nella  inoffer- 
vanza  della  Legge  , ma  le  ragioni  o equivalenti  o preponderanti  ni 
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impciifcin  la  efccuzione  ; par  fuor  di  dubbio  , che  in  tutti  quefti  cafi  la 
ommilfione non  uò  riputarli  criminale,  perchè  non  fi  può  credere  , che 
il  Legillator  voglia  imporre  alcuna  Legge  a pregiudizio  di  più  importami 
doveri , o legar  l'uomo  fcnz'  aver  riguardo  alla  contraria  necelfità  , in 
CUI  può  trovarli  ridotto  dalle  fue  circoltanze.  Perchè  perla  natura  di  quel- 
le Leggi  (i  i'uppone  , che  le  cole  da  elle  comandate  liano  dipcrsè  inditfe- 
renti  ed  obbligino  loltanto  in  virtù  dell’  autorità  che  le  prelcrive,  il  folo 
riguardo  che  li  dcbbe  a quell’  autorità  , allorché  lì  trova  in  concorrenza 
con  ragioni  , che  Iceraano  l’obbligo  di  fottomertervilì  , lì  è quello 
di  non  rivoltarli  contro  , di  evitare  lo  icandalo  nella  inolTervanza , e di 
non  mancare  di  praticare  quel  eh’  è preferirlo , iennon  per  motivi  più 
forti  di  quelli  , che  han  fatto  fare  la  Legge.  Per  ciò  è , che  , quantunque 
dal  Vangelo  liano  fiate  annullate  le  Leggi  Giudaiche  , fi  vede  S.  Paolo 
ora  olfervarlc , ora  negligerle  , fecondochc  la  prudenza  o la  carità  gli 
dertava , fen/.a  prenderfi  alcun  pcnfiero  dell’  abrogazione  , perchè  quel- 
le cerimonie  di  lor  natura  indifferenti  potevano  o praiìcarfi  od  ometterli 
per  motivi  egualmente  buoni.  Nella  Chiefa  v’  ha  un  gran  numero  di 
Leggi  della  IfelTa  natura.  Se  l’ufo  delle  Immagini , le  la  diflinzion  dei 
Cibi , la  pratica  di  cene  Cerimonie  preferitte  dai  Concili  , oflervarfì 
non  polTono  fenz’  alterar  la  carità  , lenza  fcandalezzare  i nofìri  fra- 
telli , fenza  far  nafeere  feifmi  o abufi , la  Legge  in  tai  cafì  alla  ne- 
cellità  deve  cedere  , perchè  la  Religione  e la  Virtù  non  dipendono  nè 
dalla  ofl'ervanza  nè  dalla  ommilllone  di  quelle  cofe.  La  Carità  è l’ani- 
ma della  Pietà , ed  è elTa  che  nelle  congiunture  equivoche  dcbbe  dar 
norma  alia  pratica. 'E  queR.a  la  regala  di  S.  Paolo.  Quelle  tali  Leggi  non 
fon  fatte  nè  per  tutti,  nè  per  tutti  i tempi,  nè  per  tutte  le  circoflanze.  Sono 
clfe  elfenziali  ; quando  non  fi  può  loro  difubbidir  lènza  fcandalo.  Non 
hanno  forza  , quando  ubbidendo  li  olfende  la  Carità , e fi  riempion  di 
fcrupoli  le  anime.  Ogni  Società  Eccleliaflica  può  far  Leggi  di  tal  for- 
ra. Ma  elTendochè  quelle  Leggi  debbon  elTer  dirette  alla  falute  di 
quei , per  i quali  fon  fatte  , l’olfcrvanza  dev’  eflere  regolata  da  quel 
motivo , eh’  è lo  fpìrito  delia  Legge  , e che  dcbbe  hlfaine  la  pratica. 

Infine  riguardo  alle  L^gi , che  Ipcttano  all’ onore  e ai  vantaggi  del 
Clero , non  vi  dovrebbe  eflere  grande  difficoltà.  Non  potendo  veruna  So- 
cietà attribuirfi  privilegi  a pregiudizio  delle  altre , ben  fi  vede , che 
quelle  Leggi  non  polTono  eflere  ammclTe  fennon  col  conlenfo  delle  Po- 
tenze , che  poffono  avervi  interelfe  , e fennon  per  quel  tempo  che  con- 
viene agli  Stati , che  le  ammettono.  Quelle  tali  Leggi  intereflan  meno 
la  cofcienza  che  la  Polizia  , e non  polfon  effere  conlìderate  altrimenti. 
Conviene  onorarci  Miniltri  della  Religione,  c tale  fu  la  pratica  di 
tutti  i tempi  e l’ufo  di  tiute  le  Nazioni.  Ma  non  occorre  confondere  un 
dovere  di  Polizia  e di  convenienza  , con  un  atto  di  Religione.  Se  il  rif- 
petto  dovuto  ai  Minillri  Ecclcfìallici  contribuifee  a far  rilpcttar  la  Reli- 
gióne mcdclima , tocca  ai  Picncipi  ed  ai  Magillrati  fecondare  la  venera- 
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7Ìone  , che  lor  fi  porca.  Se  pel  contrario  quel  rifpetto  non  ferve  che 
a coprir  gli  abufi  ; che  a rendere  impunito  il  delitto , che  a produr 
divilioni  e torbidi  in  uno  Stato  , che  a fccmirc  nei  popoli  i Icn- 
timenci  di  ioggezione  e di  ubbidienza  per  i loro  Sovrani , non  fi  deve 
punto  efitare  a abrogar  Leggi , che  polTono  loltanto  nuocere  a quei 
che  le  praticano  , e corromper  quelli , in  grazia  dei  quali  fon  fatte.  Non 
è però  che  io  creda  , che  a qualunque  particolare  di  fua  privata  auto- 
rità fia  permclTo  di  derogare  a quelle  tai  Leggi.  Intendo  folamente 
dire  , eflerc  efie  Regolamenti  di  Polizia  e temporari , di  natura  non 
dilfimile  dalle  Leggi  civili  ordinarie  , le  quali  poUono  alterarli  a piacere 
dei  differenti  Stati , e non  legarfi  da  effe  la  colcienza  , fennon'per  ragion 
dello  fcandalo  o del  difordine,  che  potrebbe  nafeere  dalla  volontaria  ci 
irragionevole  tralgrelfione  di  quelle  Leggi. 

Quella  è l’idea  che  io  credo  poterfi  formare  dei  Decreti  dei  Concili , 
dell’  obbligo  che  fi  ha  di  Ibttomettervili.  Se  non  vado  tanto  avanti  quanto 
molti  Teologi , la  ragionò,  perchè  io  credo  , che  vi  polfa  elfere  ec- 
cello in  una  lommillione  illimitata  per  un'  Autorità  che  ha  i tuoi  limici , e 
che  del  pari  pericolofo  fia  il  troppo  Renderla , che  il  troppo  riRringerla. 
Quel  che  ho  qui  detto  circa  ì Decreti  del  Concilio  di  Trento  , è fondato 
fu  l’antica  pratica  della  Chiefa  riguardo  agli  altri  Concili  Generali , dei 
quali  hanno  elfe  ricevuto  o rigettato  i Decreti  in  materia  di  Riti  è di  Dil- 
ciplina  , fecondo  che  conveniva  all’  indole  dei  lor  popoli , e alle  lor  circof- 
tanze.  infatti  che  importa  quella  diverlìtà  alla  Fede  e ai  Collumi  P Altra 
cenfura  di  tale  diverlìtà  non  può  farli , che  quella  , a cui  va  foggetta 
la  diiTcrenza  delle  Leggi  civili , che  in  ogni  Nazione  fulfiRono.  in  ma- 
teria di  cofe  indifferenti  di  lor  natura  , li  dee  a ciafeuna  Chiela  lafcia- 
re  la  fcelra  di  quel  che  la  prudenza  lo  fa  parere  più  convenevole.  EP- 
eludere  dalla  tua  Communione  Nazioni  intere  per  fomigliami  pre- 
tcRi , o fepararne  fe  Relfi  , fon  di  quelle  cofe  , che  giuRificar  non  fi 
polfono.  I foli  efempi  che  fe  ne  abbiano  nei  primi  tempi  , fon  quei  della 
controverfia  fopra  la  Pafqua  , e della  reiccrazìon  del  Batcefimo  ; ed  i più 
faggi  Scrittori  dell’  Antichità  non  hanno  potuto  a meno  di  non  cenfurar 
la  condotta  dei  Papi  littore  e Stefano  , per  elferfi  diportati  in  quelle  dif. 
pute  con  troppo  calore  ed  impero.  Se  non  fi  può  fempre  elfere  uniti  nei 
fentimenti , fi  dovrebbe  almen  clfctlo  nella  Carità.  Il  reRo  è meno  el- 
fenziale  , dacché  è meno  in  noRro  potere  il  credere  , che  l’agire  , c la 
Carità  , al  dir  di  S.  Paolo  , è fopra  la  Fede.  A ciò  fi  avrebbe  dovuto  avere 
un  po’  più  di  attenzione  nel  Concilio , di  cui  Fra-Paolo  ci  ha  dato  la  11- 
toria.  Se  altri  difetti  non  vi  folfero , che  quello  di  non  aver  rimcifa  la 
Difciplina  io  tutta  la  fua  purità,  forfè  la  corruzione  dei  tempi  porrebb’ 
elfernc  una  legittima  feufa  , nella  impoffibilità  in  cui  era  il  Concilio  d> 
rimediar  a tutti  i mali.  Ma  come  giuRificar  tanti  Anatemi , per  lo  me- 
no , qualor  fi  vede  , aver  unicamente  fervito  ad  allargare  le  breccie  fatte 
all’  Unità , in  luogo  di  ripararle  l Col  l'olo  dichiarato  amor  di  Partito 
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puotH  fcufarf  una  tal  condotta  in  taccia  agli  uomini  ; e per  non  dichiarar- 
tene il  dit'cnl'ore  , bada  peniate  con  moderazione  e imparzialità. 

Quello  è quel  che  io  ho  procurato  di  fare  in  quell’  Opera , in  cui 
non  ho  avuto  altro  in  villa  che  la  verità  e la  pace.  Se  mi  farà  accaduto  di 
prendere  abbagli  , non  mi  farò  un  merito  a difendergli  j e reci- 
procamente fpero  , che  mi  fi  farà  la  grazia  di  Iculargli  , attefa  la 
purità  delle  mie  intenzione  Non  fono  tanto  ardito  per  lulìngarmi  di 
non  elFerne  incorfo  in  qualcuno.  La  nafeita  , la  educazione  , un  amor 
troppo  impegnato  per  la  pace,  una  prevenzion  qualche  volta  troppo 
favorevole  per  le  nollre  idee  , ci  fcducono  fenza  che  ce  ne  accorgia- 
mo. Tutto  quel  che  da  un  uomo  faggio  può  farli,  li  è il  non  impegnar- 
vi(i  volontariamente  , nè  per  alcun  motivo  di  timor  o d’intcreflc  ; e di 
ciò  io  polfo  rendermi  una  poco  equivoca  tedimonianza.  Se  mi  avelfi  laica- 
to fedurre  da  qualcuna  di  quelle  mire  , o avrei  trovato  più  compiacenza 
nella  mia  Patria,  o nel  mio  efiglio  mi  farei  melTo  in  una  lituazione  più 
acconcia  per  far  fortuna.  Da  motivi  più  puri  è data  diretta  la  mia  intra- 
prefa  ; e le  qualche  volta  mi  è occorfo  d’ingannarmi , ciò  alla  debolezza 
di  mie  cognizioni , non  a mancanza  di  rettitudine  nelle  mie  intenzioni  im- 
putare fi  debbe.  Nei  fatti  ho  prefo  a feguire  gl’  Idorici  più  idruiti.  In 
materia  di  Teologia,  ho  fatto  più  calo  delle  ragioni,  che  delle  dccilìoni 
dei  Teologi  j perchè  ho  creduto  , effere  un  folo  l’Oracolo  infallibile  , che 
determinare  ci  deve  col  pelo  di  Aia  autorità  , e che  ad  ogni  altro  Autore 
non  è dovuto  il  nodro  aflenfo  fennon  per  la  forza  delle  lue  pruove.  Se  in 
ciò  ho  prefo  errore , mi  debb’  edere  perdonato  più  agevolmente  , perchè 
del  pari  grande,  almeno  , è il  pericolo  a Ipiiiger  troppo  avanti  la  credu- 
lità , che  ad  aflegnarle  troppo  rillretti  confini.  Dio  fola  li  merita  fenza  ri- 
ferva il  Sacrifizio  dei  nodri  lumi.  Ogni  altra  Autorità  cQendo  fallibile  in 
materia  di  raziocinio,  ciafeuno  ha  diritto  di  fare  ulò  di  Aia  ragione,  per 
giudicare  della  folidiià  delle  ragioni , che  gli  fon  propode.  Se  in  qued’ 
Opera  ho  ul'ato  quedo  diritto  da  gU  uomini  faggi  certamente  non  lì  di- 
lapproverà  ; e fuppodo  che  da  altri  condannili , è tanto  ìngiuda  la  lor 
cenlura  , che  non  mi  credo  nemmeno  in  obbligo  di  fare  in  ciò  Tapologia 
di  quella  libertà  , che  mi  ho  prela. 
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DcW  Ordine  dei  Servi,  Teologo  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia , e Autore  della  IJìoria  del  Concilio  di  Trento. 


A-P  AOLO  , detto  al  fecole  Pietro  Sarpi , “ nacque  aVit.delPj 
^S^Lin  Venezia  il  di  14.  di  Agofto  mdui.  Suo  padre  Francefeo  Paolo, p.i. 
? F ^Sarpi  , originario  di  San-Vido  nel  Friuli,  cfercitò  la  Mer- 
wYcaturacon  poca  fortuna.  Di  un  temperamento  per  natura 
violento , e più  portato  all*  armi  che  alla  fua  profellìone, 
rovinò  1 fuoi  affari , c lafciò  morendo  la  fua  famiglia  con  affai  poche 
facoltà  : ma  provvilla  altronde  di  beni  più  prcziolì  della  opulenza. 

Sua  Madre  Morelli,  di  una  famiglia  Cittadinefea  di  Venezia  , 

di  un  carattere  dolce  e naturalmente  inclinato  alla  pietà , di  una  fa- 
via  ed  efemplare  condotta , fupplì  a quel  che  mancava  ai  fuoi  figliuoli 
per  conto  aellc  richezze , con  i femi  di  religione  e di  virtù  che  loro  if- 
pirò , e con  la  educazione  procurata  loro  per  mezzo  di  Tuo  fratello 
yimtrogio  Morelli  , Kettor  delle  Religiol'e  di  Sant’  Ermagora  , e Maef- 
tro  di  una  Scuola  io  Venezia , donde  ufeirono  molti  Allievi , che  han 
&tco  onore  alla  memoria  e alle  attenzioni  di  lui. 

Sotto  la  condotta  di  quello  zio  crebbe  il  giovane  Sarpi,  **  Nato  ( Ih.  p.  ^ 
con  grandi  talenti  e felici  difpofìzioni  , fece  ben  tolto  che  la 
fua  applicazione  ferviffe  a perfezionarle.  Sotto  gli  occhi  di  un  zio  e di 
un  Maellro  di  fua  natura  fevero , e che  forfè  lo  era  anche  più  con 
fuo  nipote  , che  con  altra  perfona  che  Hata  gli  foffe  indifferente , non 
perdette  punto  di  quel  tempo  , che  poco  apprezzato  dai  giovani , e 
perduto  una  volta , fempre  difficilmente  riparali.  11  fuo  temperamento 
parea  veramente  formato  per  l’applicazione.  Di  uno  fpirito  naturalmen- 
te penlofo , ‘ e un  poco  inchinevole  alla  malinconia  , fembrava  in-  c Ib.  p. 
capace  di  dillr^ione.  Taciturno,  nemico  del  giuoco  e del  piacere,  fo- 
brio  a legno  di  non  dare  il  minimo  eccitamento  al  fenlo  , era  per 
temperamento  quel  che  gli  altri  non  diventano  lènnonsè  per  virtù  ; e 
paRo  la  fua  adoiefeenza , lenza  che  in  lui  nulla  di  giovane  appatiffe 
Tom.  I.  f 
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fuorché  l’età.  Raccontanfi  prodigi  di  fua  memoria  ; e quel  eh’  egli  , 
a (ine  di  minorarne  la  idea  , modcllamente  diceva  di  non  aver  mai  po- 
tuto ripetere  che  trenta  veri!  , dopo  avergli  Tentiti  a recitare  una  loia 
volta , bada  per  Ta^ne  avere  una  ben  grande  opinione. 

Con  sì  fatte  difpofizioni  fi  può  penTare  Te  furon  rapidi  i Tuoi  pro- 
grciri.  1 primi  elementi  delle  Scienze  non  lo  trattennero  lungo  tempo  ; 
e dopo  elTcrfi  molto  bene  idruito  nelle  Belle  Lettere  , in  età  di  anni 
Crcdcci  c lì  diede  allo  dudio  della  Filofutia  e delle  Mattematiche , ed 
a quello  delle  Lingue  Greca  ed  Ebraica;  nè  per  eiVer  divifa  in  tanti 
dudi  fu  men  fervida  la  fua  applicazione  , nè  più  tardi  i Tuoi  avvan- 
zamenti  La  vicinanza  di  fua  abitazione  * avendogli  fatto  far  conof- 
cenza  di  Giammaria  Captila  di  Cremona,  dell’  Ordine  dei  Servi 
imprefe  quedi  a dargli  lezioni  di  Logica  ; e quantunque  in  ogni 
genere  di  Scienza  grande  riputazione  acquidato  fi  avede  , confefsò  ben 
rodo  di  nulla  più  poter  infegnare  al  fuo  Uifcepolo  , dalle  ragioni  an- 
che dei  quale  fpede  fiate  s’indude  a riformare  le  proprie  opinioni , pun- 
to non  recandoli  a difonore,  ma  bensì  a gloria  , il  cedere  alla  verità, 
comcchè  dal  luo  Allievo  modrata  gli  toife. 

La  familiarità  dal  giovine  Sarpi  contratta  con  Captila  Tuo  Maedro, 
S lo  fece  rilolver  ben  predo  ad  abbracciare  lo  ilellb  genere  di  pro- 
fedione.  Il  fuo  carattere  portavaio  naturalmente  al  ritiro  ; le  fue  incli- 
nazioni lo  allontanavano  dai  piaceri  e dalle  occupazioni  del  fecolo  ; 
e per  i principi  di  virtù  e di  pietà  idillatigli  dagli  elèmpi  della  ma- 
dre , c dalle  idruzioni  del  zio  , clTcndogli  nata  in  cuore  una  propen- 
fione  per  la  vita  Regolare  , quella  per  la  conofeenza , e verifimilmen- 
te  per  le  inlìnuazioni  di  Captila  li  avviò  verfo  l’Ordine  dei  Servi.  A 
tal  rifoluzione  ^ fuo  zio  e lua  madre  , che  d’altra  guifa  per  lui 
penfavano  , invano  fi  oppofero  ; e ad  onta  degli  alpri  e drani  modi 
feco  ulati  per  ifmuoverlo , i quali  forfè  egli  non  avrebbe  mai  creduto 
doverli  afpettare  , dette  fermo  nel  fuo  propofito  , e vedi  l’abito  dell* 
Ordine  il  dì  34.  di  Novembre  mdlxvi.  non  avendo  più  che  quattor- 
dici anni  ; età , a dir  vero  , tenera  per  un  tal  impegno , ma  che  nel 
giovane  Sarpi  era  accompagnata  da  tanta  maturità  , e fecondata  da  dif- 
polìzinni  tanto  conformi  a una  tal  profedione , che  nè  gli  ad'ari  dei 
quali  fu  incaricato,  rè  le  occafioni  che  fc  gii  prefentarono  di  mutar 
condizione  , o di  fottrarfi  alla  pratica  delle  OlTervanze , non  arrivaro- 
no mai  a fargli  venire  a noia  il  fuo  dato  , nonché  a farlo  pentire  di 
averfelo  eletto,  anzi  lèrvirono  a fargli  più  gudare  la  quiete  e la  fo- 
liuiJine.  Nel  mdlx.viii.  fece  ‘ la  proleflion  tacita  nell’  Ordine,  cui 
poi  foicnneroente  rinovò  il  di  io.  di  Maggio  mdlxxii.  nelle  mani 
di  Stefano  Bonucci  allora  General  dei  Servi  , e poi  Cardinale. 

in  occalione  del  Capitolo  Generale  dell’  Ordine  , che  lì  tenne  verfo 
qual  tempo  in  Mantova,  il  giovane  Sarpi  Q cui  d'ora  innanzi  chiamaremo 
i'ra-Paola  dal  nome  die  ptefe  entrando  nell’  Ordine  in  età  di  foli 
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venti  anni  fi  fece  diftinguere  pel  fuo  fpirico  e per  la  fua  erudizione. 

^ Vi  loftcnne  Tefi  di  Filolo&a  Naturale  , c Teologia  con  tale 
bravura  , eh’  empi  di  ammirazione  ogni  uno  , e lì  meticò  applaulì  lenza 
bne.  Guglielmo  Duca  di  Mantova , Principe  di  fpirico  e abilità  , e che 
onorando  di  fua  llima  le  Scienze  ed  i Dotti , fi  pregiava  di  trattener- 
gli nella  fua  Corte,  volle  avere  preflTo  disè  il  giovane  Paolo.  Aven- 
dolo ottenuto  dai  fuoi  Superiori , il  dichiarò  fuo  Teologo  -,  e Boldri- 
no  Vefeovo  di  Mantova,  ^ che  col  fuo  amor  per  i Letterati  fecondava  le 
inclinazioni  del  Principe  , lo  nominò  Lettor  nella  fua  Cattedrale  di 
Teologia  Pofìiiva  , di  Cali  di  cofeienza , e di  Sacri  Canoni.  Ma  Fra- 
Paolo  , fuperiore  ai  fuoi  impieghi , non  limitò  i fuoi  Audi  a quella 
Scienza.  Profittò  del  foggiorno  di  Mantova  per  perfezionai  fi  nello  llu- 
dio  della  Lingua  Ebraica  : e perfuafo  che  dimorando  nella  Corte  di  un 
Principe  aOblutamente  necelTaria  gli  fofle  la  cognìzion  della  llloria  , 
•"  vi  li  applicò  con  un  forprendente  piacere , attefo  il  fuo  genio  na- 
turalmente portato  alle  feienze  più  allratte  , e con  una  felicità  corrif- 
pondente  alla  fua  applicazione , la  qual  poi  infinitamente  giovògli  nei 
podi  eh*  ebbe  a riempiere  negli  anni  avvenire. 

Con  tutto  ciò  * • non  fi  potè  indurre  a redar  lungo  tempo  in  Man- 
tova : o perchè  infadidito  dei  capricci  del  Ducca  Guglielmo , nel  quale 
a un  grande  fpitito  fi  univa  una  fantafia  niente  meno  bizzarra  , di 
leggieri  foderir  non  potclTe  le  fue  dravaganze  j o perchè  danco  dello 
drepito  delle  Corti,  e delle  importune  idanze di  chi  lo  predava  per  ot- 
tenerne raccomandazioni  , defiderafie  la  tranquillità  di  una  vi- 
ta privata  , di  cui  la  dolcezza  vieppiù  allettavalo  , dopo  aver  provato 
gl’  incomodi  di  un  foggiorno  , in  cui  men  viveva  per  sè  che  per  gli 
altri. 

Non  avea  che  ventidue  anni  quando  abbandonò  quella  Corte.  In  cosi 
poca  età  non  può  non  edère  di  dupore  l’ampiezza  del  fuo  fapere. 
f Oltre  la  cognizion  delle  Belle  Lettere,  e delle  Lingue  Latina  , Greca , 
Ebraica  c Caldea,  era  abililfimo  in  Filofofia , in  Teologia,  e nel  Jui 
Canonico,  e di  già  idruttillimo  del  Jus  Civile,  delle  Mattcmatiche, 
di  tutte  le  parti  della  Fifica , comprelavi  anche  la  Chimica  , e di  molte 
altre  cofe  , per  apprender  le  quali  fi  avrebbe  detto , che  vi  avelie  vo- 
luto lo  Audio  di  una  gran  pane  della  vita  , e certamente  ricercavafi 
uno  fpirito  vivace,  una  memoria  felice  , una  percezion  facile,  cuna 
mente  in  fommo  grado  chiara  e capace  di  comprendere  lenza  con- 
fuzione  tanti  e cosi  vari  oggetti.  Incedante  pertanto  era  la  fua  appli- 
cazione , e quando  a sè  noi  chiamavano  i pubblici  adari  , t non  paf- 
lava  giorno  in  cui  almeno  otto  ore  non  idudialfc  ; e niente  conceden- 
do al  divertimento , e dividendo  unicamente  il  fuo  tempo  tra  la  ora- 
zione c lo  Audio , alTai  poche  cofe  aveano  la  forza  di  diAiarnelo , c 
tutto  nell’  iAruire  sè  od  altri  impiegavalo. 

Nel  che  maravigliofa  cola  è,  che  così  debole,  com’era,  di  com- 
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plefllone , abbia  potuto  reggere  a un  ut  metodo  'di  vita.  Di  una  fani- 
tà  per  natura  non  robulla , e danneggiata  eziandio  dalla  fua  appli- 
cazione , contrade  fin  da  quel  tempo  abituali  infermità  , che 
confervò  lino  alla  vecchiezza.  Quedo  fu  che  infine  l’obbligò  a bere 
qualche  poco  di  vino  , ' dal  quale  fi  era  allenuto  fino  all*  età  di 
treni’  anni  : ed  ebbe  anche  a dire  , ckt  a ciò  trafi  indotto  con  gran- 
dijfima.  di^coltà  , c eh’  crafi  fimprt  pentito  di  averlo  fatto.  Non  li  no» 
driva  quali  d’altro  che  di  pane  e di  frutta  , e mangiò  pochilTima  carne 
fino  all’  età  di  cinquantacinque  anni  ; e ciò  fece  anche  tempre  eoa 
grande  rilerva , perchè  mangiandone  andava  loggetto  a fieri  mali  di 
teda.  In  una  parola , pareva  che  non  vivelTe  che  per  governo  , tan- 
to delicato  era  il  temperamento  formatogli  dalla  Natura:  e benché  la 
fobrietà  ed  un’  indole  naturalmente  placida  e tranquilla  conlervato  l’ab- 
biano fino  ad 'Un’età  ben  avvanzata  , * il  poco  capitai  eh’  ei  facea 
della  vita  , ci  ha  fatto  perdere  il  frutto  di  molte  cognizioni  , eh’  ci 
non  tentò  mai  di  mettere  in  opera  , per  la  ripugnanza  che  aveva  di 
cominciar  Opere,  alle  quali  non  11  lulingò  mai  di  aver  tempo  di  darvi 
l’ultima  mano. 

Fatto  Sacerdote  in  età  di  ventidue  anni , ‘ malgrado  i Regolamenti 
del  Concilio  di  Trento  > dai  quali  fu  preferitto  , che  quell’  Ordine 
non  folTe  ricevuto  che  a ventiquattro,  era  in  cosi  grande  credito  di 
abilità  e di  virtù  , che  il  Cardinal  Borromeo  Arcivelcovo  di  Milano  , 
noto  dipoi  col  nome  di  S.  Carlo , cercando  in  ogni  parte  Minillri 
capaci  ai  fecondar  le  fue  mire  per  la  riforma  della  Chiefa  , partico- 
larmente impiegolo  , e anfioramentc  del  fuo  confìglio  il  richiefe  in 
tutti  que’  cali  nei  quali  le  didìcoltà  l’obbligavano  a ricorrere  ai  lumi 
altrui.  Fu  quella  una  pruova  ben  grande  della  eflimazione  in  cui  era 
prelTo  il  Santo  Prelato  , c della  riputazione  acquiflatafi  colla  fua  Dot- 
trina e virtù.  Quella  fua  riputazione  però  non  potè  fottrarlo  alla  ma- 
lignità di  alcuni  invìdiofi  , fennon  anche  forfè  contribuì  a farla  naf- 
cere.  ‘ Fu  denunziato  all’  Inquìlizione  come  fofpetto  in  materia  di 
Fede  , e la  imputazione  fu  , che  non  credeva  , che  il  miAero  della 
Trinità  provar  fi  potelFe  dal  primo  Capo  della  Geneft.  L’accufa  era 
ridicola  ; Fra-Paolo  però  fe  ne  rife , e fenza  voler  nfpondere  all’  In- 
quiiltore  , appellò  a Roma.  L’Appellazione  vi  fu  ricevuta  , e avocata 
la  caufa  : ma  letto  che  fi  ebbe  il  procefTo  , e rilevata  la  ignoranza 
dell’  Inquifitore  , non  fi  volle  nemmen  fentire  le  difcolpe  dell’  accufato. 

Un  tentativo  cosi  poco  giudiziofo  non  fervi  che  a metter  più  in  vif- 
ta  il  merito  di  Fra-Paolo.  Dopo  efler  fucccllivamente  palTato  per  tutti 
i gradi  delle  Vniverfità  fino  a quello  di  Dottor  in  Teologia  , * ed  elTe- 
re  Rato  aggregato  al  celebre  Collegio  di  Padova , fu  nominato  Pro- 
vinciale del  fuo  OrJiae  per  la  Provincia  di  Venezia,  in  età  di  ven- 
tifei  anni  ; cofa  , dice  l’Autor  di  fua  Viu  , fino  a quell’  ora  fenza 
ciempio  nella  Storia  di  quell’  Ordine  : e come  fe  ciò  foflè  flato  pocq> 
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per  un  genia  cotanto  attivo,  s’incaricò  anche  nel  tempo  ftelTo  d’in- 
iegnar  la  Teologia  ai  Tuoi  Confratelli.  Nei  quali  uflizi  fi  diportò  in 
modo  , che  di  gran  lunga  la  fua  buona  fama  fi  accrebbe , per  il  buon 
ordine  introdotto  nei  Tuoi  Monaderi  , per  i faggi  Regolamenti  fatti- 
vi , per  la  dolcezza  ci  uguaglianza  del  fuo  governo  , per  gli  efempi 
di  virtù  e di  regolarità  dati  a tutti,  per  la  correzion  degli  abulì,  per 
il  difinterelTc  di  fua  condotta;  a dir  breve,  per  tutto  quello  , che  ad 
un  Superiore  può  conciliare  l’amore  e il  rifpetto  di  quei  che  governa. 

Effetto  certamente  di  cotefla  edimazione  fu  y la  carica  di  Procurator  y Ih.  p.  4?< 
General  del  fuo  Ordine , a cui  fu  alzato  qualche  anno  dipoi , ed  in 
cui  fodenne  codantemente  il  fuo  carattere  , con  aumento  di  concetto 
predo  tutti  quei  che  in  Roma  il  conobbero,  dove  per  il  fuo  udlzio 
era  tenuto  a refteiere. 

Negl’  intervalli  di  quiete  lafciatigli  dai  fuoi  vari  impieghi , fi  ri- 
faceva con  premura  del  tempo  rubato  ai  fuoi  dudi , ripigliandogli  con 
un  nuovo  piacere  e con  un  più  intenfo  fervore.  E perche  malgrado  la 
cognizione  acquiltata  della  Teologia  e del  Jus  Canonico  , dudi  più 
conformi  e più  di  ufo  nella  fua  profedione , il  fuo  genio  più  portavaio 
alle  Hlolbhche  macerie  , a quede  con  più  ardore  attaccollì.  Le  Mac- 
tenaaiiche  fpeziaimcnte  , l’Anatomia , e la  Chimica  a sè  con  violenza 
lo  cradèro  ; e vi  fece  feoperte  , delle  quali  la  fua  modedia  gli 
avrebbe  fovence  fatto  perdere  l’onore  della  invenzione , fe  altri  canta 
cura  non  fi  avclToro  prefo  di  rendergli  giudizia  , quanta  egli  fe  ne  pren-  ^ n>  p 41, 
deva  d’impedire  , che  i fuoi  talenti  fodero  noci.  * L’ yicquapcndente  nel  e 44, 
fuo  Trattato  dt  Vifu.  confcfsò  di  aver  apprefo  dal  P.  Faolo  la  ma- 
niera in  cui  fi  fa  la  Vifione.  Da  lui  eziandio  ebbe  la  cognizion  delle 
Valvole  che  fervono  alla  circolazion  dell'angue;  e l’Autor  di  fua  Vita 
ne  adduce  per  cedimoni  Santorio  , e Pietro  AJfdineo  Medico  Francefe. 

Nedùna  parte  delle  cognizioni  naturali  gli  era  ignota , e qualunque 
articolo  di  quella  Scienza  propodo  gli  folle  , ne  parlava  come  uno  che 
altra  materia  dudiato  non  avede  che  la  propoda.  Difeorreva  di  Mac- 
tematica  con  i Mattematici,  di  Adrooomia  con  gli  Adronomi  , di 
Medicina  con  i Medici , di  Anatomia  con  i Chirurghi , dei  femplici  e 
dell’  analifi  dei  metalli  con  i Chimici  ; e fempre  non  da  uomo  fu- 
perfiziale , che  di  ogni  cofa  una  leggiera  tintura  avede , per  darli 
l’aria  di  ederne  idrutto , ma  da  Letterato  che  penetrato  aveva  il  fon- 
do e l’ufo  di  tutte  quelle  Scienze , c che  con  la  facilità  di  comuni- 
car i fuoi  lumi , e la  poca  premura  di  fard  merito  delle  fue  feoper- 
te , facea  vedere  di  aver  acquidato  quelle  cognizioni  non  per  vaghezza 
di  comparir  dotto , ma  per  il  piacer  d’idruirfi , e più  per  clTer  utile.- 
al  Pubblico  e a quei  che  particolarmente  alcuno  dei  I vari  generi  di- 
Scienza  coltivavano  , eh’  edb  abbracciati  avea  tutti  infieme.  ; 

Quedo  dato  di  tranquillità , di  cui  Fra-Paolo  feppe  cosi  ben  pro- 
dttate  per  accrcliccre  le  fue  cognizioni e perfezionare  le  già  ac^uif-r 
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tate  , fu  un  poco  turbato  da  molte  turbolenze  domeftiebe  nate  nell’ 
Ordine  dei  Servi  , alle  quali  per  la  llima  in  cui  era  , e per  i carichi 
fodenuti  ; non  potè  edere  indillerente  , quantunque  di  un’  indole  folle 
affatto  aliena  dai  raggiri  promofli  dall’  ambizione  , c fomentati  dall’ 
inquieto  umore  di  alcuni  particolari , fpalleggiati  dall’  autorità  del  Car- 
dinal Protettor  dell’  Ordine.  • Il  dettaglio  di  tai  monailiche  brighe  , 
delle  quali  fi  può  averne  un’  ampia  contezza  dalla  Vita  del  noAro  Au- 
tore ferma  dal  P.  Fulgenzio  lùo  amico , è di  troppo  poca  importan- 
za pel  Pubblico , perche  qui  fe  ne  faccia  la  deferizione  t e ballerà  il 
far  làpere  , che  Fra-Paolo  , dopo  aver  dimoArato  in  tutte  quelle  di- 
villoni  una  gran  rettitudine  e dilintercAc  , A confervò  Tempre  anche 
tra  quei , ai  quali  era  Aato  il  più  contrario  , un  credito  di  probità  , cui 
i Tuoi  nemici  non  potcron  mai  ofeurare  i e non  lalciò  alcun  adito  alla 
calunnia  , benché  grandilTima  premura  e voglia  fi  avelie  di  diffamare 
la  Tua  condotta , fe  la  regolarità  dei  Tuoi  coAumi  e la  purità  dei  luoi 
léntimenti  prevenuto  non  aveffe  tutti  gl’  infulti  che  avrebbe  potuto  te- 
mere dal  mal  umore  di  quei  ai  quali  lì  era  oppoAo. 

Infatti  fi  può  far  giudizio  delle  loro  intenzioni , dal  nuovo  tentativo 
fatto  di  denunz.iarlo  alla  Inquilìzione  di  Roma  e di  Venezia  ; ^ in 
Roma  , dal  P.  Gaèriello  Colijfemi  prima  Aio  amico , ma  dipoi  il  Aio 
più  grande  avvcriario  a motivo  della  oppofizion  fatta  al  fuo  innalza- 
mento alle  Dignità  dell’  Ordine  ; in  Venezia  , dal  nipote  di  ColiJ/òni  , 
il  quale  facendo  lue  le  premure  del  zio , entrava  a parte  delia  lua  in- 
giullizia  , per  potere  in  leguito  dividerne  il  frutto.  Ma  le  accufe  fu- 
rono così  ridicole , che  non  fc  gli  diede  nemmen  l’incomodo  di  giuf- 
tificariì  ; e liberoffì  da  queAe  due  ultime  molcAie,  come  dalla  prima, 
fenza  elfer  nemmeno  eiaminato.  Perche  la  cola  così  terminalTe , d’uo- 
po fu  , che  la  malignità  degli  accufatori  folle  vifibile  ; o fofie  irreprcn- 
libile  la  condotta  di  Fra-Paolo.  Eppure  nell’  accula  portata  a Roma 
v’  era  non  fo  che  di  aflai  dilicato , che  non  mancò  di  fare  finiAre  impref- 
fioni  contro  di  lui  ; benché  non  fi  abbia  ol'ato  procedere  s’un  tal  pre- 
tello  , per  timore  di  non  dar  troppo  moto  alle  pubbliche  dicerie.  T rat- 
uvafi  di  una  Lettera  fcritra  in  ciffra  allo  AelTo  Colijfonì , il  quale 
per  guadagnar  la  confidenza  di  Fra-Paolo  avendogli  propoAo  alcuni 
mezzi  di  awanzarfi  in  Roma  , queAo  Padre  ne  mollrò  grande  avver- 
fione  e dilprezzo,  e tifpofe  , cht  non  fi  afeendeva  alle  Dignità  di 
/quella  Corte  fe  non  con  male  arti  , e che  , lungi  dal  farne  alcun  conto  , 
ne  aveva  orrore.  Si  può  giudicare  , quali  iinpiclfioni  abbia  potuto  tare 
in  Roma  una  tal  lettera  , e benché  non  vi  folfe  ballante  motivo  di 
procedere  criminalmente  contro  il  fuo  Autore  , fi  vede  però  ellérc  im- 
potfibile  , ohe  non  facelTe  nafccre  cattive  difpolìzioni  contro  di 
lui , le  quali  poi  fi  rifvegliarono  , allorché  la  diiefa  della  l'uà  Patria 
l’obbligò  a dichiararli  contro  le  irragionevoli  pretefe  di  Paolo  V. 

L’alita  accula,  benché  ancor  più  frivola,  niente  minor  piegiudizio 
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gli  fece  in  Roma , l’accufa  fu  , che  avefle  commerzio  con  Ebrei 
e con  Eretici.  In  altri  tempi  un  tal  delitto  fareb!>e  forfè  para- 
to degno  di  rifo , ma  con  la  idea  che  lì  ha  in  Roma , che  non  fi 
pofla  penfar  male  di  quella  Corte , fenza  penfar  male  nel  tempo  (lelTo 
della  Religione , fi  credette , che  chi  fcritto  avea  la  denunziata  lette- 
ra , poteflé  non  aver  molto  zelo-  per  la  Romana  Ortododia.  La  colà 
però  non  poteva  elTere  più  innocente  per  conto  di  Frj-Paolo  , di  cui 
lino  a quell’  ora  tutto  il  commerzio  con  Eretici  reali  o pretefi  conlif- 
teva  nell’  accogliere  e trattar  civilmente  i Forellieri , i quali  informati 
del  fuo  merito  venivano  a vederlo  e a confultarlo , fenz’  aver  poi  al- 
cuna corrifpondenza  riguardo  alla  Religione , eh’  era  il  folo  articolo , 
che  avrebbe  potuto  e dovuto  farlo  fofpetto.  Ciò  nonpertanro  gli  fer- 
mò il  palTo  alle  Dignità  Ecclelìalliche.  Perchè  quando  in  tempo  di 
Clemente  Vili.  fu  propollo  pel  Vefeovato  di  jl/iVo^or a/no  , e poi  dib.  p.  Sr, 
per  quello  di  Nona  , l’accufa  avea  talmente  colpito  l’animo  di  quel 
rapa  > che  quantunque  confelTallè  , efferc  quel  Padre  un  uomo  di  Lette- 
re e di  capacità , pure  aggiunfe  , che  il  commerzio  mantenuto  con  gli 
Eretici  lo  rendeva  indegno  del  Vefeovato.  il  giudicar  del  merito  di  un 
uomo  da  una  cola  cotanto  equivoca  , fu  ben  un  portar  lo  fcrupolo 
troppo  avanti  ; ma  ciò  fenza  dubbio  entrava  negli  ordini  della  Pro- 
videnza , la  quale  avea  dellinato  il  Padre  ad  altre  fuc  mire  , le  quali 
la  fua  elevazione  avrebbe  potuto  far  abortire,  impedendogli  il  fervire 
alla  fua  Patria , e fviandolo  da  occupazioni  che  furono  piu  utili  ai 
mondo  di  quel  che  farebbe  flato  il  fuo  Vefeovato. 


Ma  quello  tempo  non  era  peranche  venuto  , e Fra-Paolo  , che  per 
la  fua  riconciliazione  col  Cardinal  Protettore  dell’  Ordine  dei  Servi , 
e con  Colijfoni  , e che  ne  fu  dipoi  il  Generale , li  era  rimeflb  nella 
fua  primiera  tranquillità  , e rillituito  ai  fuoi  libri , profittar  leppo  a fua 
fantilìcazione  dei  momenti  di  quiete  concelligli  dalla  Providcnza  , e 
dalla  folta  di  lue  malattie , che  cogli  anni  andavan  feemando.  Si  die- 
de egli  allora  a Rudi  affatto  differenti  da  quelli , eh’  erano  Rati  al- 
tre volte  la  fua  occupazione.  Quafichè  preveduto  avelie  l’ufo , che  la 
fua  Patria  far  doveva  dei  fuoi  talenti , * interamente  applicofli  allo 
Audio  della  iRoria  si  EcclefìaRica  che  Profana , come  pure  a quello 
delle  Scritture  e della  Teologia  Morale  ; e andando  iunan/i  vcdralìl 
la  utilità  , che  da  queRa  applicazione  ne  traRe.  Egli  però  allora  non 
mirava  che  alla  propria  fua  illruzione,  e a prepararli  con  si  fatti  Rudi 
all’  eternità  , alla  quale  11  era  creduto  fempre  vicino  , e che  ft  figu- 
rava fempre  imminente.  E almeno  a queRo  tempo  che  l’ Autor  di  fua 
Vita  crede  di  poter  aflègnare  alcuni  Scritti  trovati  tra  le  lue  carte  » 
come  tra  gli  altri,  e Un  Efamc  dei  fuoi  propri  difati , dei  qualijiprt- 
Jigeva  di  correggerjì ; Una  Medicina  dello  Jpirito  , al  quale  applicava 


*Ib.  p.  loj. 
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gli  aforifmi  prefentti  per  la  guarigioii-delle  infermità  del  corpo.  Uno 
Scritto  conrzo  gli  Atei , nel  quale  provava,  che  l' Ateiimo  ripugna  all» 
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natura  umana  , che  non  vi  lon  veri  Atei , e che  quei  che  non  ri- 
conofco  il  vero  Dio  , fe  ne  fbrman  neceflariameme  falfi  ; Un  Opuf- 
colo  Jopra  il  nafetrt  t il  ctjjurc  delle  nojlrc  opinioni  s ed  alcuni  altri 
Scritti  della  Aella  natura,  nei  quali  ravvilafi  un  uomo  affai  meno  in* 
tcfo  a farfi  celebre  con  Opere  di  erudizione,  che  a farfi  migliore  con 

10  Audio  dei  l'uoi  doveri , e a ridurre  alla  pratica  quanto  dalle  Aie 
letture  e meditazioni  avea  apprefo  per  Tua  lantiAcazione. 

Con  queAo  fine  iAcffo  fi  addiede  di  tal  guila  a leggere  le  Scrit- 
ture , e fpc/-ialmente  il  TeAamento  Nuovo , cui  i'apea  quali  tutto 
a mente  ; ^ ed  elTcndofi  accoAumato  a legnar  con  lineette  i paAI 
che  voleva  rifchiarare , gli  rileffe  tante  volte , che  alla  fine  non  vi  fu 
parola , che  cosi  con  lineetta  diffotto  contraAegnata  non  folfe.  Lo 
Aeflìi  offervoAì  anche  in  un  efemplare  dell'  Amico  TeAamento , come 
pure  nel  Aio  Breviario , e fopta  tutto  nel  Salterio  : il  che  fa  vedere 
l’attenzione,  con  cui  meditato  avea  i Libri  fanti,  e procurato  di  pe- 
netrarne il  fenfo  , come  la  fola  forgente  , donde  fi  può  ficuramentc 
lAruirfi  della  purità  della  Religione  , e che  non  può  elfer  negletta , 
fenza  correr  rifchio  di  urtar  nell’  errore  , c di  cader  nella  fupcrAi- 
zione.  Tali  furono  le  principali  occupazioni  di  Fra-Paolo  nel  fuo  ri- 
tiro c nella  quiete  Aicccduta  ai  torbidi  del  fuo  Ordine , e alla  foAi- 
tuzione  di  altre  perfone  nei  impieghi  , fino  alla  Arepitofa  querela  di 
Paolo  V.  con  la  Repubblica  di  Venezia , fenza  la  quale  il  luo  meri- 
to , per  luminofo  che  Aato  foffe  , farebbe  Aato  molto  mcn  noto  , per 
non  aver  avuto  un  opportuno  incontro  di  Ipiegare  il  luo  lapere  , i' 
fuoi  talenti , la  Aia  intrepidezza  e la  fua  religione. 

Fu  verfo  il  principio  del  fecolo  xvii.  che  inlorfe  quella  briga  , a 
cui  diedero  occalìone  alcuni  Decreti  del  Senato  di  Venezia,  ' Col 
primo  di  quei  Decreti  la  Repubblica  vietato  avea  fotto  varie  pene 

11  fabbricar  nei  Aioi  Stati  fenza  permilFion  del  Senato  nuovi  Ofpitali 

0 MonaAeri  , o Aabilirvi  alcun  nuovo  Ordine  o Società.  Con  l’altro 
fi  rinnovava  un  Decreto  fatto  nel  mdxxxvi.  il  quale  proibiva  a tutti 

1 Sudditi  dello  Aato  il  vendere,  alienare,  o dilporre  dei  beni  im- 
mobili in  favor  del  Clero  , fenza  pemillìone,  ^ In  vicinanza  di  quel 
tempo  il  Senato  avea  fatto  imprigionar  alcuni  EcclefiaAici  rei  o ac- 
cufati  di  delitti  enormi , e intendeva  di  volerne  eAere  il  giudice.  Paolo 
V.  eletto  Papa  nel  mdcv.  appena  fu  nella  Santa  Sede  , ' che  penlando 
di  non  poter  tollerare  fenza  dilonorarfì,  che  la  Repubblica  cosi  poco 
rifpcttafre  le  preteie  EcclefiaAiche  Immunità  , rifolJc  di  far  rivocar  i 
accennali  Decreti , e di  farfi  conlegnarc  i prigionieri.  Di  ciò  fece  far 
iAanza  dal  fuo  Nunzio  al  Senato  , che  far  non  voile  nè  una  cofa  nè 
l’altra  ™ Per  qucAa  negativa  fece  il  Papa  fpedire  due  Brevi  in  data 
dei  IO  Dicembre,  l’uno  ai  Doge  , e l’altro  alla  Repubblica  , in  forma  di 
Monitorio  , per  obbligargli  a fottometterfi.  I Brevi  mandati  dal  Nun- 
zio al  Senato , per  la  mone  ” del  Doge  allora  lucccAa  non,  furono 

aperti 


Digilized  by  Google 


DELLA  VITA  DI  FRA-PAOLO.  xl,x 

«peni  che  dopo  la  elezione  del  Doge  nuovo , che  fu  Leon,:rJo  Duna.- 
to  , dcAinato  prima  Ambafeiator  a Roma  per  accomodar  quella  dif- 
ferenza. Farro  il  nuovo  Doge  , fu  quella  una  delle  prime  cofe , fu 
cui  fi  deliberò.  Lettili  allora  i Brevi  , il  Senato  , dopo  aver  femlto 
il  parere  di  molti  Giureconfulti  e Teologi , fece  dichiarare  al  Papa  : 
® Che  nelle  Leggi  fatte  oltrepaflato  non  avea  il  fuo  potere  ; che  pub- 
blicandole nulla  aveali  ufurpato  fopra  le  Immunità  Lcclelìalliche  : clic 
non  credeva  di  aver  fatto  cos’  alcuna  , che  meritalTe  le  Cenfurc  ; c 
che  fperava  > che  Sua  Santità,  piena  di  pietà  e di  religione  com*era, 
rimoveife  le  fue  dimande , e cellafle  d'inquietar  la  Repubblica  con 
l’Interdetto  , di  cui  la  minacciava. 

Quella  rifpofta , lungi  dal  placare  quel  Papa  , non  fervi  che-«  irri- 
tarlo i e la  inBelTibile  ollinazion  di  quel  Pontefice  ruppe  ben  tollo 
tutte  le  mifure , che  il  Senato  avrebbe  potuto  prendere  per  dar  fine 
a quella  faccenda  con  foddisfazione  comune.  Invano  eziandio  11  man- 
dò a Roma  PUtro  Duoào  per  Ambafeiatore  in  luogo  del  Doge  Do- 
nalo. Nè  le  fue  preghiere  , nè  le  fue  ragioni  alcuna  breccia  poteron 
fare  nell’  animo  di  Paolo  , il  quale  per  la  refillenza  più  efacerbavalì , 
e foffrir  non  poteva , che  fi  toccallero  in  un  minimo  che  le  fue  pre- 
tenfioni.  Ciafeuno  però  ben  tulio  pensò  a follenere  a tutta  ( olTa  i iuoi 
diritti.  Paolo  , P non  avendo  potuto  condurre  i Veneziani  al  fuo  vo- 
lere , il  di  17.  di  Aprile  mdcvi.  pubblicò  un  violento  Monitorio  , col 
quale  ordinava  al  Doge  e alla  Repubblica  di  confegnargli  i due  £c- 
clefiallici  prigionieri,  e di  rivocar  le  Leggi  delle  quali  fi  doleva , non 
facendo  le  quali  cofe  gli  dichiarava  Icommunicati,  fe  nel  termine  di 
ventiquattro  giorni  , contando  da  quello  della  pubblicazion  del  Moni- 
torio , non  ubbidivano  ai  fuoi  ordini  : e fottometteva  tutto  lo  Stato 
all’  Interdetto  , fe  tre  giorni  dopo  i ventiquattro  perfillevano  nella  loro 
difubbidienza. 

li  Senato , forprefo  e pien  d’indegnazione  per  un  tal  procedere  , 
credette  che  il  miglior  partito  da  prendere  per  far  ravvedere  il  Papa 
folle  il  mollrare  tanta  fermezza , quanta  in  quel  Pontefice  ravvilàvafi 
ollinazione  ed  altura.  L’ Ambafeiator  Araordinario  fu  immediatamen- 

te richiamato , e poco  dopo  licenziato  l’Ordinario.  Si  fece  divieto  a 
tutti  i Prelati  di  ricevere  o pubblicare  la  Bolla  del  Papa , e fi  co- 
mandò a tutti  quei  che  ne  avevano  copie , di  portarle  ai  MagiAra- 
ti.  Il  Configlio  di  Dieci  ' avendo  fatto  in  quei  dì  radunare  i 
Rettori  delle  Chiefe  e i Superiori  dei  MonaAeti  , comandò  loro  di 
continuar  a celebrare  al  folito  il  fervizio  Divino  non  oAantc  l’Inter- 
detto , e loro  vietò  l’ufcire  dello  Stato  fenza  permilTione.  Si  deliberò 
poi  quel  che  aveva  a farli  riguardo  al  Monitorio  1 ‘ e il  Doge  con 
un  Cartello  afiìlTo  il  di  6.  di  Maggio  avendo  dichiarato  il  Breve  dei 
17.  di  Aprile  nullo,  ingiujlo , e contrario  a tutte  le  regole  della  equità 
t della  ragione  , dille  ^ aver  rifollo  di  valerli  di  emù  i mezzi  ulaci 
Tom.I^  ' g 


t Ib.  p.  4V. 


f Ib.  p.  7». 


q Tb.  p. 
e «T. 

r Ib.  p.  yv, 
t Ib.  p.  yf 
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dai  Tuoi  preJecciTori  contro  i Papi  che  abufato  aveano  di  loro  auto» 
liti , e che  l'perava  che  i Prelati  ed  EccleliaAici  continuerebbono  a far 
celebrare  il  Divino  Servizio , volendo  la  Repubblica  perlìftere  collan- 
temente nella  Pedo , e nel  rifpetto  dovuto  alla  Chicla  Romana. 

Q,uali  tutti  gii  bccleliadiei  e i Religiofì  ubbidirono  agli  ordini  del 
Senato.  Ma  i Geluiti , ‘ eflTendo  flati  obbligati  a dichiararfi  fc  vo- 
levano ubbidire,  rilpofcro  di  non  poter  conleniire  a dir  la  Mcfla  du- 
rante l’Interdetto  , e di  voler  piuttoflo  ufeire  dagli  Stati  della  Repub-' 
blica.  Per  quella  rifpofta  il  Senato  diede  lubito  loro  il  congedo , e 
quei  di  Venezia  furono  ben  toflo  legniti  da  tutti  i loro  Confratelli 
che  dimorav.ano  negli  Stati  della  Repubblica.  1 Capuccini  , “ eccet- 
tuatine quei  di  Bielda  c di  Bergamo  , i Teatini , e i Riformati  di  S. 
Francefeo , i quali  dapprima  parevan  difpoftì  a non  ubbidire  all’  In- 
terdetto, avendo  cambiato  parere  a illigazionc  dei  Gefuiii , furono 
egualmente  banditi  ; e l’ultimo  giorno  del  termine  lllYato  dal  Breve  , 
il  Senato  diede  un  ordine  generale  a tutti  quei  che  volelTero  oflcrvac 
l’Interdetto  , di  andarfene.  Quell’  ordine  li  efegui  dapprima  aflai  quie- 
tamente. Ma  qualche  tumulto  fucceduto  in  vari  luoghi  per  le  mene 
e le  declamazioni  dei  Geluiti , diede  occalione  a un  nuovo  Decreto 
del  di  14  di  Giugno  , nel  quale  fu  flabilito,  * cheque’  Padri  lareb- 
bono  efcluli  in  jverpetuo  dagli  Stati  della  Repubblica  , c che  il  detto 
De  creto  non  poteffe  mai  ellere  rivocato , fennon  quando  meda  la  cola 
in  deliberazione  in  picn  Senato  coropoflo  di  clxxx.  perfone,  quei  Pa-^ 
dri  delle' fei  p.arti  dei  voti  neavefl'ero  cinque  per  efler  richiamati  , vale 
a direcL.  del  numero  dei  ci-xxx. 

11  Papa,  che  avea  Ipcrato  d’intimorir  la  Repubblica  colle  fue  mi- 
naccie  , e di  metterla  in  ifcompiglio  colle  C,eiifurc , fu  forprefo  in 
vedere  la  fermezza  del  Senato  e la  tranquillità  dei  Popoli.  Quanto 
più  conofeeva  la  imprudenza  del  fuo  primo  palio , tanto  meno  vedeva 
come  poterne  ufeir  con  onore.  Dapprima  per  ilpaventar  i Veneziani 
y fece  moflra  di  voler  armare  , c lollccitò  alcuni  Prencipi  ad  unic 
fcco  le  loro  forze  , a fine  di  farli  far  ragione  dalla  Repubblica  , la 
quale  fi  fpaventò  ancora  meno  dei  fuoi  preparamenti  che  delle  fue 
Cenfure  , e li  mife  in  illato  di  difenderft  fe  venirte  attaccata.  Ma  quelle 
apparenze  di  guerra  non  andaron  più  avanci  delle  minacele  ; e tutto 
andò  a finire  a Scritture  , che  ben  prefto  furon  molte  da  una 
parte  c dall’  altra , c nelle  quali  cialcun  cercava  di  giufliiicare  preflb 
li  Pubblico  la  fua  direzione , e di  far  condannar  quella  del  Partito 
oppollo. 

Erafi  appena  pubblicato  l’Interdetto  contro  la  Repubblica  , che 
ogniuno  prefe  partito  in  favore  o contro  , fecondocliè  era  ditpoflo. 
Quanti  vi  furon  Dotti  in  Legge  ed  in  Teologia  , tutti  entrarono  in 
quella  difputa  ; ' e,  come  rifcrifce  Fra-Paolo  nella  Wluria  che  ha 
fcritto  di  quella  riffa , ayanti  il  meji  di  Agojlo  Ji  yidc  un'  Armata  di 
Scrittori  in  campagna. 
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S Tra  i primi  a comparire  fu  il  -Nobile  yìmunio  Quirini  Senatore  , 
cando  fuori  una  erudirà  Diflertazione  in  ditela  dii  diritti  della  Serc- 
nilfima  Repubblica.  Due  Giureconfulti  anonimi  pubblicarono 'aneli*  elfi 
in  t^uel  tempo  una  Lettera  diretta  al  Papa  , in  cui  parlando  a lui 
Hello  , gli  dimollrarono  la  nullità  del  luo  breve , e la  ingiufiizia  del 
luo  procedere.  Infine,  per  non  parlar  di  molti  altri  Scrittoti  , che 
s'impegnarono  nella  ditela  della  ftelTa  Cauta  , Giovanni  Alagli  Prete 
Napolitano  e Dottor  in  Teologia  , li  fece  innanzi  con  pubblicare  una 
Lettera  anonima  col  titolo  di  RiJ'poOa  di  un  Dottore  alla  Lettera  dt  un 
mimico  /opra  le  Ctnj'ure.  Il  celebre  Cardinal  Bellarmino  , al  quale  quetP 
ultimo  Avverfario  parve  degno  di  sé  , gli  rilpole  con  tutto  quel  ca- 
lor  che  potè.  Ma  la  lua  rilpolU  non  tu  lungo  tempo  fenza  replica 
del  Dottore , il  quale  ribattè  i fuoi  fofifmi  non  con  invettive  fimili  a 
quelle  del  Cardinale , ma  con  fodi  argomenti , in  una  nuova  rifpolU 
eh’  ei  diede  col  titolo  di  Difefa  di  Giovanni  Marfdi  in  favor  cella 
Rifpojla  alle  otto  Proptfìfioni  , &c. 

Si  può  ben  credere  , che  Fra  Paolo  , cui  la  Repubblica  avea  fcelto 
per  fuo  Teologo  c l’uno  dei  Conl'ultori , non  (i  rimanelTe  oziofo  fpet- 
tatore  di  quella  briga.  Vedendo  a motivo  dell’  Interdetto  la  colter- 
nazion  d’animo  non  lolo  dei  popoli , ma  eziandio  di  molti  dei  Sena- 
tori , come  Cittadino  e come  Teologo  della  Repubblica  ilimò  cflere 
fuo  dovere  il  dileguar  quel  timor  mal  fondato , col  fare  un  giufto  pa- 
rallelo dell’  Autorità  Pontifizia  con  i Diritti  dei  Sovrani  nei  loro  Stati. 
Con  quella  mira  cotnpoiè  una  Scrittura  data  in  luce  da  pochi  anni  in 
Olland.i  col  titolo  di  Diritti  dei  Sovrani  difejl  contro  le  Scommuniche  > &c. 
ma  che  in  Italiano  è intitolata  , Confola:^ione  dello  fpirito  per  metter* 
in  quiete  le  cofeien^e  di  quei  che  vivono  iene  , contro  gli  /paventi  dell’ 
Interdetto  pubblicato  da  Paolo  V.  Q^uello  Trattato  , di  cui  l'Autor 
della  Vita  di  Fra-Paolo  non  dice  parola  , probabilmente  perchè , non 
clTendo  (lato  ferino  che  per  ufo  del  Sovrano,  non  ha  creduto  bene  il 
metterlo  in  villa  ; quello  Trattato , dico  , a detta  dell’  Editore , pre- 
cedette tutti  gli  altri  ; e quel  che  mi  fa  creder  giulla  la  lua  conget- 
tura , fi  è , che  l’Autore , dopo  aver  detto  di  avere  un  vero  defiderio 
di  conlolare  i Grandi  ed  i Piccoli , foggiunge  : Che  non  credeva  che 
foffe  bene  il  render  pubblico  tutto  quello  che  avev  a a dire  fu  quella  ma- 
teria , perché  il  Prcncipe  e il  Suddito  in  affari  di  tal  fatta  dovean  pen- 
fare  diverfamentc  s e dejìdcrava  , che  quei  pochi  eonjtgli  rijerbati  JcJfero 
come  il  particolar  teforo  del  Principe  , per  quelli  foltanto  eh'  erano  alla 
drrzjior»  degli  affari  , e che  fapejfero  fervirfenè  a tempo  e luogo.  P >: 
dunque  che  niente  peranche  pubblicato  fi  folle  fopra  quella  vertenza. 
Perchè  fe  altre  Scritture  folTero  già  comparfe  , a che  far  millcro  di 
quella  , che  non  conteneva  fennon  le  malTime  fparfe  nelle  altre.'' 

Ma  dopo  aver  lavorato  per  il  Senato , Fra-Paolo  riputò  niente  mcn 
necclTario  rallicurare  il  popolo  , e con  la  lua  illruzione  provvedete 
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« Vir.  del  alia  pubblica  tranquillità.  A ciò  accudì  toAo  * con  la  traduzione 
P.  Ptolo,  j;  yo  piccolo  Trattato  della  Scommunica,  comporto  da  Gtrfont 

pubblicò  in  Latino  ed  in  Italiano  con  una  Lettera  anonima  al  Trat- 
tato premella  , in  cui  efortava  i Sacerdoti  a lare  le  lor  funzioni  fenza 
temere  di  contravvenire  al  loro  dovere.  Querto  Scritto  fu  fubito  con- 
dannato dalla  Inquifizione , e Bellurmino  volle  fiancheggiar  la  Cenfura 
con  ragioni  , che  altro  non  fecero  che  fcoprirne  la  debolezza  , 
anche  prima  che  fi  fofic  in  iftato  di  metterne  in  chiaro  l’abufo.  Per 
timor  nondimeno  , che  quelle  ragioni  qualche  imprefiion  non  facertero 
in  qualche  fpiriio  troppo  prevenuto  in  favore  dell’  autorità  dei  Papa , 
Fra-Paolo  non  tardò  ad  opporvi  una  rilporta  col  titolo  di  tipologia 
ftr  Gtrfone  , in  cui  feguendo  parto  a palfo_  il  Cardinale  , giuAiticò 
lenza  replica  c la  condotta  dei  Veneziani  , e la  dottrina  di  Gerfonc. 

Gli  animi  eran  troppo  rifcaldati  per  cedere  all’  evidenza  , e li  vi- 
dero venire  ben  torto  molti  Teologi  in  Ibccorfo  di  Bellarmino  e del 
Papa,  benché  difapprovato  averterò  l'imprudenza  di  fua  riloluzione. 
ilb.  p.  i;7>  Ma  alla  Repubblica,  non  mancarono  difenfori  , t Fra-Paolo  alle 
nuove  Scritture  di  Baronia,  di  Bovio  , c degli  altri,  onpole  un’Ope- 
ra intitolata  , Confidera-(ioni  /opra  U Cenfurt  di  Paolo  V.  in  cui  nulla 
lafcia  a defiderarc  fu  quella  materia.  Perchè  , dopo  aver  provato  con 
l’irtoria  e con  l’efempio  dei  Regni  rtranieri  , che  la  [Repubblica  niente 
avea  fatto  nelle  lue  nuove  Leggi , fennonjè  quello  eh’  era  rtata  Tem- 
pre in  poirelTo  di  fare  , c che  praticavafi  in  tutti  gli  altri  Stati  , mof- 
tra  la  nullità  del  Decreto  di  Paolo  V.  primieramente  pel  diletto  di 
citazione , c in  fecondo  luogo  pel  difetto  di  potertà  nel  Papa  , di 
cui  l’autorità  alle  fole  cole  fpirituali  fi  crtende.  Giurtifìca  poi  la  con- 
dotta della  Repubblica  nella  giurildizione  che  pretendeva  aver  lopra  i 
Chetici.  Attacca  infine  la  pretefa  infallibilità  del  Papa , e pruova  , 
che  lungi  dall’  aver  apprenfione  di  una  fentenza  o Scommunica  in- 
giufta  , d Principe  e lo  Stato  debbono  opporvifi  con  tutte  le  loro  forze. 

Quell’  Opera  , commendabile  del  pari  per  la  moderazione  , che 

rcr  la  forza  delle  ragioni , c per  la  erudizione  , di  cui  era  piena  , 
artava  ella  fola  a dar  fine  alla  difputa  , fé  le  prevenzioni  fortéto  fuf- 
cettibili  di  perfuafione.  Con  tutto  ciò  vi  fu  rifporto , ma  non  fi  arri- 
vò a confutarla  ; e il  P.  Fulgenzio  compagno  di  Fra  - Paolo  finì  di 
confondere  i difenfori  dell'  Interdetto  con  una  Scrittura  intitolata  , 
Vifefa  delle  Conjidera\ioni  /opra  le  Cenfure  di  Paolo  V.  di  cui  tutto  il 
fondo  appartiene  al  nortro  lAorico  , per  confellione  dell'  Autor  di  fua 
Vita.  Ebbe  anche  la  principal  parte  nel  Trattato  dell’  Interdetto  pub- 
blicato a nome  dei  fette  Teologi  della  Repubblica , ed  in  cui  con 
XIX.  Propofizioni  fi  pruova  , che  quell’  Interdetto  era  contro  tutte  le 
Leggi  : che  gli  Ecclcliartici , lungi  dall’  ertére  obbligati  ad  ortcrvarlo,^ 
Bon  lo  potevan  fare  fenza  peccato  ; e che  la  Repubblica  nc  doveva 
aiiòlutamence  impedue  la  efccuaiooe. 
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Ma  perchè  a Roma  fi  vide  , che  con  la  moltiplicirà  di  tante  Scrittu- 
re fi  veniva  più  a perdete  che  a guadagnare , mezzo  il  più  idoneo 
a fgombrar  le  imprcilioni  fi  llimò  eflcre  il  renderne  fofpetti  gli  Au- 
tori , e il  fargli  cenl'urar  come  Eretici.  Però  , dopo  aver  fatto  con- 
dannar dal  Sant’Offizio  l’.\pologia  per  Gcrfone  , le  Confiderazioni  fo- 
pra  le  Cenfure  di  Paolo  V.  c il  Trattato  dell'  Interdetto , come  con- 
tenenti Propofizioni  temerarie  , calunniofe  , fcandalofe  , fediziofc , 
fcifmaiiche , erronee , ed  eretiche  ; con  un  altro  Decreto  del  di  ^o. 
di  Ottobre  mdcvi.  fu  citato  Fra-Paolo,  lotto  pena  di  fcommunica, 
a comparire  in  perfona  a giuRificarlì  degli  eccetfi  e dell’  erefie  , delle 
quali  era  accufato,  E cofa  facile  a crederli , che  i Romani  liclfi  non 
s’immaginalTcro , eh’  egli  dovefle  ubbidire  alla  citazione.  Ne  addulTc 
le  ragioni  ' in  un  ManifeAo  in  data  dei  25.  di  Novembre  indiriz- 
zato agl’  Inquifttori , ad  onta  del  quale  li  pronunziò  la  Sentenza  che 
gli  era  Hata  minacciata.  Ma  egli  niente  più  di  conto  ne  fece  di  quel 
che  fatto  fe  n’era  delle  fuc  ragioni;  e fe  Fra-Paolo  fu  per  ciò  più  odiato 
in  Roma  , ciò  non  fervi  che  a farlo  più  rifpettare  e llimare  in  Ve- 
nezia e nei  paefi  Hranieri , dove  canto  fi  lodò  la  condotta  e le  main- 
ine dei  Teologi  Veneziani,  quanto  vi  li  bialimò  quella  dei  Romani. 

Infatti  niente  era  più  fallo  e più  pregiudiziale  all’  Autorità  Civile 
dei  principi  coi  quali  i loro  Teologi  avean  cercato  di  giullihcar  l’inter- 
detto di  Paolo  V.  i capi,  ai  quali  riducevafi  la  loro  dottrina , erano: 

I.  Ole  la  Poteftà  Temporale  dei  Principi  è foggetta  e fubordinata 
alla  Potellà  Ecclefiallica.  2.  Che  il  Papa  può  privar  i Principi  dei  loro 
Stati  per  errori  commelfi  nel  Governo  , ed  anche  lenza  che  abbian 
commelTo  verun  errore  , quando  ciò  Ha  utile  al  ben  della  Chiefa. 
j.  Che  può  fgravar  i loro  Sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  , ed 
anche  obbligargli  a prender  le  armi  contro  il  loro  Sovrano.  4.  Che 
ha  tutta  l’autorità  in  Ciclo  ed  in  Terra  ; che  tutti  i Principi  fon  fuoi 
Sudditi  e ValTalli;  eh’ è il  Monarca  temporale  di  tutto  il  Mondo  ; 
che  tutti  i Prcncipi  poffono  appellate  a lui  , e che  può  dare  ad  elTr 
Leggi  e abrogare  le  loro.  5.  Che  le  Immunità  Ecclefialliche  non 
vengono  dalla  concelhon  dei  Prencipi , ma  che  fono  di  Dritto  Divino, 
od  almeno  di  Dritto  Ecclefiallico.  6.  Che  i Chetici  non  fon  foggetti 
ài  Prencipi  , neppure  in  cafo  di  delitto  di  Leza  MacHà  , c che  non 
fon  fottopolU  alle  Leggi  che  in  una  maniera  direttiva.  7.  Che  fono 
elfi  i Giudici  della  giuìlizia  delle  Leggi , e che  non  debbono  ai  Pren. 
cipi  nè  calle  nè  impolle.  8.  Che  il  Papa  non  può  ingannarli  ; che  ha 
l’alfillenza  dello  Spirito  Santo  , e che  fi  è in  obbligo  di  oflervar  le 
Sentenze  di  lui  giulle  od  ingiuHe.  p.  Che  nei  dubbi  fi  ha  da  Hate  al  giu- 
dizio del  Papa  ; e che  quando  pur  da  tutti  fi  ripuralTè  falfo  il  parere 
di  lui,  fi  debbe  feguirlo,  c che  non  feguendolo  fi  peccherebbe,  io. 
Che  il  Papa  è un  Dio  in  Terra  j che  la  fua  fentenza  e quella  di  Dio 
i^Do  la  Heilà  cola  ; eh’  è il  XribuAale  medelimo , e che  dubitar  dei!» 
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iui  pofrit>za  è !o  ftclVo  che  dubitar  di  quella  di  Dio.  t I.  Che  il  rìf- 
tringere  alle  cole  fpiiituali  la  obbedienza  dovuta  al  Papa  , è un  ri- 
durla al  iticnte.  12.  Che  tu  neccfl'ario  ftabilir  l’autorità  del  Papa  a 
poco  a poco  per  non  ifpavcntar  i l’rcncipi  convcrtiti , e per  condur- 
gli inlenlibilmente  con  quella  tolleranza,  Ó’c.  Mallimc  falle,  inlcnla- 
te  , moUfuolc  , fovrcrtenti  ogni  Governo , molte  delle  quali  lon  tante 
bellemmie , che  dagli  antichi  Papi  lì  farebbero  avute  in  tanto  orrore, 
quanto  ne  fembrano  elTcre  ftati  gcloli  i moderni, 

1 Scrittori  Veneziani  al  contrario  infognavano  : i.  Che  Dio  nel 
Mondo  ha  Habiliti  due  Governi , uno  Spirituale  , l’altro  Temporale  , 
tutti  due  indipendenti  l’uno  dall’  altro  j e che  ha  rimclTo  lo  Spirituale 
agli  Apolloli , e il  Temporale  ai  Prcncipi  , fenza  che  debbano  mel- 
chiarfi  negli  affari  gli  uni  degli  altri.  2.  Che  il  Papa  non  può  an- 
nullar le  Leggi  dei  Prcncipi  fui  Temporale , nè  dcporgli  , nè  libe- 
rar i loro  Sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  ; c che  ciò  è contrario 
alle  Scritture  e agli  efempi  di  Gesù  Grillo  c dei  Santi.  3.  Ch’  è una 
dottrina  fediziofa  c facrilega  l’infcgnare , che  in  calo  di  rilTa  tra  i 
Prcncipi  e il  Papa,  quelli  polla  attaccargli  a tradimento  o apertamen- 
te con  la  forza , e alTolvcr  quei  che  fi  Ibllevano  contro  di  ciìi.  4.  Che 
le  Immunità  Ecclefiaftiche  vengono  dalla  liberalità  dei  Prcncipi  , c 
non  dalla  Legge  divina  ; che  nonollante  ogni  efenzione , il  Prcncipe 
ha  tutta  la  potcllà  fopra  le  perfonc  e fopra  i beni  Eccleiiallici  in  una 
necelfità  pubblica  i e che  in  calo  di  abulb  può  rivocare  le  Immunità. 
J.  Che  il  Papa  non  è infallibile,  6.  Che  quando  pronunzia  qualche 
Cenfura  contro  i Prencipi  , fc  quella  Ccnlura  è ingiufla , polTono  elfi 
e debbono  impedirne  la  cfccuzionc.  7.  Che  la  Scommunica  contro  So- 
vrani o contro  la  moltitudine , e perniziofa  e facrilega.  8.  Che  il  no- 
me di  obbedienza  cicca  inventato  da  Ignaiio  di  Loiola  è fiato  ignoto 
all’  antica  Chiefa , cCpone  al  pericolo  di  otfender  Dio , non  ilcufa  da 
peccato  quei  che  lono  fedotti  , e non  è proprio  che  a eccitar 
iedi/.ioni.  A foftener  quelle  malfime  fi  rillrinfcro  Fra-Paolo  e gli  altri 
Scrittori  della  Repubblica  ; e nonché  acculargli  di  aver  pafiato  i li- 
miti di  una  giufia  difefa,  mi  pare  che  i Koinani  avrebbono  dovuto 
aver  loro  qualche  obbligazione  per  aver  lafciato  ai  Papi  più  autorità 
di  quella  che  aveano  avuto  nei  primi  tempi,  e per  aver  tolto  indillinta- 
mcntc  ogni  autorità  ai  Prencipi  nell’  amminiftrazione  degli  aflari  Ec- 
clefiafiici  I dacché  , a riferva  del  diritto  di  giudicare  in  materia  di 
Dottrina , e della  difpenlazione  del  Minillcro  della  Parola  e dei  Sa- 
cramenti , fi  fa  , che  lono  femore  fiati  in  pofielTo  di  far  Leggi  in  va- 
rie materie  di  Pulizia  Ecclefiallica  , e che  la  potellà  della  Chielà  in  tal 
genere  è fiata  femore  fubordinata  a quella  dei  Prencipi. 

Se  furono  oppoils  le  malfime  dei  Romani  c dei  Veneziani , niente 
meno  diverfi  furono  i modi.  Mentre  i primi  nelle  loro  Scritture 
piene  di  Propofizioni  inl'cnlatc  e di  Principi  pcrnizioli  e tendenti  a 
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fovvertire  ogni  legiciima  Autorità , caricavano  d’ingiurie  le  più  villane 
i loro  Avverfari  , e non  gli  trattavano  che  da  Eretici , da  !>cifinaiici , 
e da  Scommunicati  ; i Veneziani  riftrcttifi  dentro  i limiti  di  una  le- 
gittima dit'efa , ogni  lor  forza  impiegarono  nel  dar  pelo  alle  loro  ra- 

fioni , c confervando  mai  Tempre  tutto  il  rifpetto  polfibile  per  la  Santa 
ede  , ed  eziandio  alla  perfona  del  Papa  , dalle  più  rigorofe  leggi  della 
decenza  non  fi  difeoRarono  mai.  QueAa  diverfità  nei  modi  non  meno 
che  nei  principi  cedette  interamente  in  vantaggio  della  Repubblica  , 
che  nella  maggior  parte  delle  Corti  ftranicre  lu  lodata  per  la  fua  con- 
dotta : laddove  altamente  fi  condannarono  l’eforbitanti  pretenzioni  c 
le  male  arti  dei  Romani , i quali  alle  ragioni  non  rifpondevar.o  che 
con  calunnie  o Cenfure. 

11  Papa  , acccrtofi  del  grave  pregiudizio  , che  da  sì  fatto  procedere 
gli  'veniva , e di  nulla  aver  a guadagnare  da  quel  che  puoblicavalì 
in  favore  della  fua  Caufa , vide  che  d'altra  guifa  bifognava  dar  fine 
a quella  contefa.  Prefe  dunque  il  partito  di  ottenere  per  via  di  nego- 
ziazione quel  che  ottener  non  avea  .potuto  nè  con  minaccie  nè  con 
ragioni.  Ma  la  difficoltà  era  che  non  voleva  efler  il  primo , per  non 
parere  di  condannare  la  propria  fua  direzione , e difàppruovare  le 
abufive  pretenfioni , che  fomentato  aveano  lo  Scifma  di  più  Regni  , 
c che  potevano  farlo  nafeere  in  tutto  il  refto  dell’  Europa  , come  un 
giorno  a Fra-Paolo  avea  detto  « lo  rtefio  Cardinal  Bellarmino.  Dal 
canto  fuo  il  Senato,  che  conofeeva  tutta  la  giuflizia  della  fua  Caufa, 
e la  regolarità  di  fue  procedure , non  volea  con  una  inopportuna  po- 
litezza arrifehiare  di  farli  credere  dalla  parte  del  torto  ; e benché  forfè 
tanto  vivamente  defiderafle  la  pace  quanto  il  Papa  , a quella  brama 
però  facrificar  non  voleva  il  fuo  onore  , e molto  meno  i fuoi  diritti. 
Quella  fu  una  delle  maggiori  difficoltà  che  ritardarono  la  riconcilia- 
zione ; ed  i Prencipi , che  fi  fecero  Mediatori , dovettero  , per  rav- 
vicinare le  Parti  contendenti  , far  elli  i primi  palli  , e così  aprir  la 
firada  ad  un  accomodamento. 

L’onore  dell’ accomodamento  fu  tutto  di  Enrico  IV.  ed  a lui  n’ ebbe 
il  Papa  la  principal  obbligazione  , benché  quafi  tutti  i Prencipi  dell' 
Europa  procurato  aveffero  di  farfene  un  merito  o con  Paolo , o con 
la  Repubblica.  * L’aflare  però  non  fi  terminò  fennon  dopo  una  lun- 

fa  negoziazione , ma  molto  piu  a gloria  dei  Veneziani  che  a quella 
el  Papa  , il  quale  da  tutta  quella  briga  altro  non  riportò  che  il 
concetto  di  uomo  alto , intraprendente  , e tanto  incapace  di  ufeir  con 
«note  da  un  impegno , quanto  era  facile  a entrarvi. 

Senza  fare  una  minuta  defcrizionc  di  tutte  le  difficoltà  incontrarefi 
nel  corfo  di  quella  negoziazione  , per  efler  effe  nulla  attinenti  alla 
vita  di  Fra-Paolo  , mi  contenterò  di  regillrar  qui  le  condizioni  , con 
le  quali  fu  conchiufo  l’,accomodamento.  Si  convenne  dunque  : li  i.  Che 
il  Cardiaal  di  GioioJ'4  , impiegato  da  Enrico  IV.  a terminar  quella 
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t'ucctnii , entranio  in  Senato  dichiarerebbe  , che  le  Cenfure  erano  le- 
vate , o che  le  levava  ; c che  nel  tempo  fteflo  il  Doge  gli  darebbe  in 
imno  la  rivocazionc  della  Protefta.  2.  Si  regolò  il  modo  in  cui  i pri- 
gionieri farebbon  conlegnati  nelle  mani  dell’  Ambafeiator  di  Francia. 
5.  Si  accordò  , che  , eccettuati  i Gcl'uiii  e quattordici  altre  perl'one  che 
turono  nominate , i Religioli  eh*  erano  (lati  banditi  dalla  Repubblica  y 
farebbono  nllabiliti,  4.  Si  convenne  , che  non  fi  farebbe  alcuna  men- 
zione della  Lettera  Icriita  ai  Rettori , e che  fi  rivocherebbe  feinplice- 
mentc  la  Frotclla  con  una  Scrittura  , che  ftampercbliefi  toftochè  le 
Cenfure  foflcro  levate.  5.  Promilero  i Veneziani  di  mandar  fubiio  a 
Roma  un  Ambafeiatore , il  quale  amichevolmente  col  Papa  regolereb- 
be tutti  gli  altri  Articoli.  Si  convenne  innoltre  , che  non  fi  Rendereb- 
be Scrittura  di  accomodamento,  c che  ambe  le  parti  reciprocamente 
contcnterebbonfi  delle  parole  che  foflero  Rate  date.  Si  Rele  nel  tem- 
po RclTo  l’Atto  di  rivocazion  della  ProteRa  , nella  quale  non  vi  fu 
6Ib.  p.44}.  dillicoltà  che  in  quelle  parole  *'  che  dopo  che  le  Cenfure  erano 

levate  , fi  ritirava  la  rrotejla  3 m luogo  delle  quali  il  Cardinal  di 
Gioiofa  iniiRè  che  fi  mcttelle  fecondo  la  volontà  del  Papa  , che  Ji ri- 
vocava la  Protejla,  la  qual  cofa,  come  di  nclTuna  conleguen^a  , fu 
accordata. 

Per  quanto  poco  contento  fofle  * il  Papa  di  queflo  accomodamento 
eh’  era  -tutto  in  onore  della  Repubblica  y bifognò  pur  confentirvi , per 
la  impofiibilità  in  cui  fi  vide  di  ottener  condizioni  più  vantaggiole  , 
e per  timore  di  efiere  abbandonato  dai  Mediatori , lenza  i quali  non 
potea  rcfiRere  alle  forfè  dei  Veneziani.  Sottofcrifl'c  dunque  tutto  , e 
non  contento  di  ricever  graziofamente  l’ Ambafeiator  Contarini  , al 
f Ib.  p.45*.  quale  non  parlò  che  di  obbliare  il  palTato  , fpedi  un  Nunzio  a 
Venezia  per  dare  alla  Repubblica  un  contraRegno  di  fua  fincerità.  Coti 
ebbe  fine  quella  fcabrofa  faccenda , la  quale  , fe  non  fi  avefle  avuto 
tanta  premura  di  terminarla  , avrebbe  potuto  avere  molcRc  con- 
feguenze  per  Roma  ; e dopo  aver  ambe  le  parti  licenziato  le  trup- 
pe , tutto  fu  rimefib  nello  Rato  di  prima  ; e il  Senato  ad  altro  più 
non  pensò  che  a calmare  i torbidi  paflati  , richiamando  quei  ch’era- 
no  Rati  banditi , e compenfando  al  Papa  i difpiaceri  fofierti  in  quella 
occafione  con  rimoRranze  di  compiacenza  c di  hfpetco , di  cui  era 
fempre  Rato  gelofo. 

Ma  Roma  non  cosi  di  leggieri  fi  feordò  di  quei  , che  il  Senato  avea 
mcRo  in  opera  per  la  difela  di  fua  autorità  c dei  fuoi  diritti  ; e la 
riconciliazione  non  fervi  che  a coprire  un  rifentiroento  , che  feoppiò 
• I Fra-Paol.  dipoi  in  più  di  una  occafione.  * Trentafei  EcclefiaRici  fotto  diverll 
Dee  rsò/'e  furono  medi  in  prigione  in  vari  tempi  , altri  banditi , ai- 

tici jfl.  Mir-  anche  mandati  in  Galera;  c la  più  piccola  punizione  fu  la  ef- 
Ku,  clufione  dalle  Dignità,  alle  quali  avrebbono  potuto  pretendere  quei  , 

■che  altra  ragion  non  aveaap  per  pop  potetTÌ  pervenire  j che  l’elferfi 
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gettati  dal  partito  della  Patria  contro  il  Papa.  Fra-Faolo  , come  il 
pili  abile  di  tutti  quei  che  fcritto  avevano  in  favore  dei  Veneziani  , 
fu  altfesi  il  più  elpollo  all*  odio  e alla  gelofìa  dei  Romani.  Scelta 
dalla  Repubblica  per  fuo  Teologo  , e l’anima  di  tutti  i configli  preli 
contro  Roma,  avea  troppo  bene  , a parer  del  Papa  , fortenuto  la  Cau- 
fa  , di  cui  eragli  (lata  aflìdata  la  difefa  , perchè  facilmente  le  gli 
perdonalTe  quel  che  riputavafì  come  una  fpezie  di  ribellione  contro 
fa  Chiefa.  Non  iftette  però  molto  a provare  gli  effètti  del  lifcntimen- 
co  che  nutrivafi  contro  di  lui  j c la  pace  non  fervi  che  ad  el’porlo  con 
maggior  certezza  alle  inGdic  che  fe  gli  tendevano  , per  la  Itcurrezza 
in  cui  credeva  di  cfferc , e perchè  la  fua  probità  non  gli  permetteva 
diffidare  delle  intenzioni  dei  fuoi  nemici. 

Ma  , benché  nominatamente  folle  flato  comprefo  nell’  accomoda- 
mento della  Repubblica  , perdonar  non  fe  gli  potevano  i colpi  che 
portato  avea  all’  autorità  del  Papa  ; e alcuni  Fanatici  eranfi  perfuali  , 
“ non  potervi  effere  che  merito  a disfarli  di  un  uomo  acculato  e 
condannato  di  Erefia  c di  rivolta  contro  la  Chiefa.  E la  cofa  non  è 
di  Aupore  , dacché  verfo  quel  tempo  un  Gefuita  in  Roma  pubblicato 
aveva  uno  Scruto  “ per  pruovarc  , cA*  è ftrmtffa  ed  anche  meritorio 
liberarfi , in  qnal/ìjìn  modo  , di  una  perfona  Jcommunicata  dal  Papa  s 
ed  è affai  vcrifìmilc , che  quell’  Autore  avvanzata  non  avelie  una  si 
fatta  dottrina  , fe  temuto  avcfl'e  di  non  averne  l’approvazione. 

Una  malfima  così  pellifera  non  poteva  non  armare  il  Fanatifmo 
dei  falli  zelanti  : e d’altra  parte  hanno)!  affai  indizi  per  perfuaderfi , 
che  non  fu  folo  il  Fanatifmo  a aver  parte  negli  attentati  che  fecero 
contro  la  vita  di  Fra-  Paolo.  Da  vari  luoghi  fu  avvertito  di  ftarfi  in 
guardia  ; e Sdoppio  , in  un  dilcorfo  avuto  con  lui  in  Venezia  , non 
gli  diffimulò , che  fi  machinava  di  torgli  la  libertà  , o la  vita.  L’e- 
vento mollrò  , che  non  parlava  fenza  fondamento.  Con  tutto  ciò , 
Fra-Paolo  che  flivafi  quieto  , confidando  nell’  accomodamento  non 
meno  che  nella  rettitudine  delle  fuc  operazioni , viveva  con  una  fi- 
curanza  , che  dava  ai  fuoi  nemici  facilità  d’intraprendere  quel  che 
volevano  contro  di  lui  ; e quelli  non  mancarono  di  profittarne.  Ritor- 
nando al  fuo  Monallero  P la  fera  dei  5-  Ottobre  mdcvii.  fei  meli 
dopo  l’accomodamento  , fu  aflalito  da  cinque  affàffini  armati  di  Ilili , 
dai  quali  ricevette  fino  a quindici  colpi.  Tre  Ioli  lo  ferirono  , mai  in 
modo  che  fu  lafciato  in  terra  per  morto.  Per  un  tratto  però  della 
Previdenza  , nelTuna  ferita  fu  mortale  , c fopravvilTe  come  per  mira- 
colo a un  tal  pericolo.  Non  fi  feppc  mai  con  certezza  , chi  avelie 
procurato  PalTalìinio.  Ma  a l’ellerli  ritirati  gli  Affalfini  prelTo  il  Nun- 
zio , il  lor  ricevimento  in  Ferrara  c in  altri  lunghi  dello  Stato  Ec- 
clcfiallico  , il  danaro  >vuto  da  elfi  in  vari  tempi  in  Ancona 
ed  altrove  , fecero  fotmare  fofpctti  cosi  forti  contro  U 
2 wn.  /.  h 
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Corte  di  Roma  , che  lo  fteflo  Fra  - Paolo  non  poti  tractc- 
ricrfi  fciicrzando  dal  dire,  che  ciò  era  flato  fatto  Jlylo  Rcmaniz  Curia. 

Nè  fu  quefla  la  fola  volta , che  fi  raachinò  contro  la  vita  di  lui. 
' Si  feoperfe  qualche  tempo  dopo  un’  altra  trama  ancor  più  detef- 
tabile , inquantochè  ordita  dai  flelfi  Confratelli  del  Padre,  eh’  erano 
flati  corrotti  per  farlo  aflalTmare  la  notte  nella  fua  camera  , di  cui 
li  avea  cercato  di  aver  chiavi  falle.  La  cofa  feoperta  per  acci- 
dente , fu  provata  dalle  lettere  che  fi  trovarono.  Ma  fi  foppreflc  la  fac- 
cenda per  non  dare  fcandalo  , e l’effetto  prodottone  fu  uno  ftiinolo 
al  Senato  di  prendere  maggiori  cautele  per  la  confervazione  di  un 
uomo  divenuto  odiofo  pel  lùo  zelo  in  fervigio  della  fua  Patria  , e di 
obbligare  lo  ftelfo  Fra-Paolo  a proibirfi  da  indi  in  poi  ogni  com- 
merzio  con  perfonc  non  note  ; non  tanto  per  timidità  , quanto  per 
npn  dare  nuove  occafioni  a quei  che  l’odiavano  , d’inveire  con- 
tro una  vita,  di  cui  la  Repubblica  fi  prendeva  maggior  pen'iero,  di 
quel  che  ne  prendefle  egli  fleffo.  Ma  ad  onta  di  tutto  ciò  nuovi 
tentativi  fi  fecero  o per  condurlo  via  , o per  ucciderlo  ‘ e lo 
fteflò  Cardinal  Bellarmino  lo  fece  avvertire  di  flatli  con  gli  occhi  in 
tefla  ; fenza  che  le  difputo  avute  ìnfieme  per  mcalìi.ne  dell’  inter- 
detto avclfero  punto  feemato  la  ftima , che  di  Fra  - Paolo  faceva  , e 
gli  potelTero  far  piacere  le  inique  tele  che  ordivauli  per  tor  di  mezzo 
un  uomo  cosi  grande. 

Con  tutto  ciò  , per  quanto  grandi  foflero  gl’  indizi  , che  i Ro- 
mani gran  mano  aveano  in  tutte  quelle  machinazioni  , procurarono 
di  fventarne  i fol'petii , col  vendicarli  fu  gli  autori  flclli  dell’  allafli- 
nio , dell’  inlelice  elìco  delle  loro  intraprefe.  Fecero  dunque  arredar 
' Poma  , Capo  degli  Aflalfini  di  Venezia  nel  Palazzo  Colonna  , do- 
ve fuo  figlio  fu  mortalmente  ferito  nell’  atto  di  difenderli , e dove  fu 
prefo  e mandato  prigione  a Civitavecchia  , dove  mori.  ” Si  bandi  il 
Prete  Michele  Viti  , che  fu  poi  chiufo  nella  Torre  di  Nona,  i'ara/to, 
un  altro  degli  Sgherri , fu  anch’  elio  imprigionato.  Bitonio  tu  ammaz- 
zato dai  fuoi  nemici , e un  quinto  fu  decapitato  in  Perugia.  Cosi 
perirono  quafi  tutti  quei  che  avevano  avuto  mano  in  quel  cosi  efe- 
ciabilc  misfatto  j c benché  ciò  feguilfe  per  altre  apparenti  ragioni  , 
pure  non  fi  può  non  riconofcerc  la  mano  della  Divina  Giuflizìa  fo- 
pra  que’  difgraziati  che  puniti  furono  da  quegli  flclli , dei  quali  era- 
no flati  gli  flrumcnti , e che  fofferir  non  potevano  i rimproveri , che 
lor  facevano  quei  federati  di  non  eflcre  flati  pagati  con  quella  libe- 
ralità che  loro  era  Hata  fatta  fpcrare.  Ma  per  quanto  fi  adoperaife 
Roma  a fmentire  i fofpetti , che  quelle  machinazioni  avean  fatto 
nafccre  , il  Pubblico  durò  fatica' a difimprimerfi  ; e perchè,  fecondo 
la  maliìma  della  Legge , quegli  riputafi  l’autor  di  un  delitto  , clic 
PC  ritrae  il  vantaggio,  non  fi  potò  mai  darfi  a credere  , che  cbir 
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clieflla  avelie  voluto  infiiiar  la  vita  di  un  uomo  , che  altri  nemici 
non  avea  che  quelli  della  Repubblica , fcnnonsè  quegli  ftcffi  che  le 
lo  avevano  fatto  nemico  , obbliglniolo  a prendere  contro  di  eHi  la  di- 
fel'a  della  Tua  Patria. 

E non  pertanto  credibile  • che  , quantunque  quegli  attentati  fi  fa- 
cefiero  per  la  Caula  del  Papa  , a lui  contezza  non  li  deflc  delle  ree 
direzioni  , e degl’  indegni  mezzi  , che  a tal  fine  metravanfi 
in  opera.  Certo  egli  è almeno  , * che  Paolo  V.  fi  placò  non  poco 
riguardo  a Fra-Paolo  , e che  fpogliatofi  degli  antichi  fuoi  pregiu- 
dizi , negar  non  gli  potè  la  loie  di  uomo  gmfto  , prudente , c lin- 
eerò ; come  dal  canto  fuo  il  Padre  riccnofeeva  , che  il  Papa  avea 
depollo  la  mala  l'ua  volontà  verfi)  di  se,  e gli  defidcrava  una  lun- 
ga vita  , per  timor  di  trovar  nel  fuo  Succcubre  dilTunili  difpofizio- 
ni  ; come  infatti  lucccdetce , poiché  molti  anni  dopo  Gregorio  XV. 
diceva , che  tra  la  S.tnta  Sede  e la  Repubblica  non  vi  poteva  efler 
pace,  finche  quella  del  minillero  di  Fra-Paolo  fervila  li  folle.  Ma 
ic  in  Roma  avea  dei  nemici  , vi  avea  pur  anche  difenlori.  Lette- 
rati , ed  eziandio  molti  Cardinali  non  fi  afie.~;’ero  dal  dargli  di- 
mollrazioni  di  llima  : e Bellarmino  , in.algrado  le  difp’ite  avute  col 
. nollro  Autore  , apertamente  dolevaii  , y che  un  così  poco  conto 
fatto  fi  folle  di  un  si  grand’  uomo  , c che  non  lo  fi  avelie  trattenu- 
to in  Roma , dove  avrebbe  potuto  cllere  utiliilìmo  , con  dargli  qual- 
che avvanzamento  o qualche  dignità  che  attaccato  l’avcfie  agl’  intcref- 
fi  di  quella  Corte  , e che  impegnato  lo  avcHc  con  ciò  a maiuencr- 
nc  le  prerogative  e le  pretenlioni. 

Ma  comechè  fia  cofa  aliai  dubbiofa  , fe  l’amor  fuo  pel  ritiro  e 
per  lo  Audio  pcrmefl'o  gli  'avelie  di  accettare  polli  , net  quali  dif- 
ficilmente avrebbe  potuto  foddisfare  alle  lue  inclinazioni  ; egli  è poi 
più  che  certo  , aver  la  Providenza  fatto  fervire  la  poca  cura 
che  di  lui  fi  ebbe  in  Roma  , alla  maggior  utilità  del  Pubnlico , con 
i fervigi  preAati  alla  fua  Patria,  e con  l’cccellonti  Opere,  alle  quali 
nella  lua  folitudine  potè  applicarli  ; fpezialmcme  doppoichc  confina- 
to , per  così  dire , in  un  angolo  del  fuo  Monaftero  per  fottrarfi  alle 
inlidie  fimili  alle  precedenti  , la  fua  prudenza  e i configli  dei  fuoi 
amici  l’obbligarono  a vivere  con  piò  riferva,  c a non  efporfi  incon- 
fideracamente  al  Fanatifmo  , o al  tradimento  di  quei  che  fi  perdona- 
no quallilia  delitto  col  pretefto  di  Religione. 

In  quella  fpczie  di  volontaria  prigione  coropofe  dapprima  * il  fuo 
Ragguaglio  del  Difparere  di  Paolo  V.  con  la  Repubblica  di  Venezia  , 
che  fu  terminato  verfo  il  fine  del  mdcvii,  come  rilevali  da  una  delle 
fue  Lettere  a M.  Grojlot  dei  undeci  di  Deccmbre  dello  ftell'o  anno  ; 
ma  che  fu  pubblicato  foltanto  alcuni  anni  dopo  per  non  efacerbarc 
una  piaga  eh*  era  ancora  troppo  recente,  e dar  agio  agli  fpiriti  di 
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mcttcrfi  in  calma.  La  minuta  narrazione  di  quella  briga  fa  crede- 
re , non  poter  quella  Relazione  elTere  Rata  fcritta  fennonsè  da  perfo- 
na  , a cui  neppur  una  circoRanza  era  sfuggita  j avvegnacchè  la  mo- 
derazione , che  vi  fi  fcorge , poRa  con  diRicoliii  pcrfuadercì , che  fia 
Rata  Reta  da  uno  di  quelli  che  vi  avevano  avuto  ithpcgno  , fé  lo 
RcRb  fpirito  d'imparzialità,  che  ravvifafi  in  tutte  le  altre  Opere  di 
Fra-Paolo  , non  lervilTe  di  pruova,  che  qucRa  non  può  venir  d’al- 
tra mano  che  dalla  fua.  Infatti  comecché  foflc  egli  l’anima  della  Re- 
pubblica in  quell’  alTare  , e che  niente  fi  pubblicaRe  che  luo  non 
folfe  , o lenza  di  lui , appena  avrebbefi  faputo  avervi  egli  avuto  la 
minima  ingerenza  , le  l’IRorico  della  fua  Vita  non  fi  avclVe  ptefo  la 
cura  di  farci  fapere  quel  ch’egli  fi  Rudiò  di  tacere,  e non  ci  avefle 
’ dato  con  ciò  una  ben  forte  ripruova  non  meno  di  fua  modcRia  che 

, di  fua  abilità. 

11  fine  di  quel  contraRo  non  fu  per  lui  il  fine  dei  fuoi  lavori  ; e 
fece  fcrvire  il  fuo  ripofo  al  piacere  di  applicarli  a qualche  cofa  di 
a Vit.  del  P’'*  generalmente  utile  al  Pubblico.  Era  aliai  tempo  • che  avea  co- 

P.  Patio  , minciato  a raccogliere  quanto  avea  potuto  fapere  ■ dell’ IRoria  del  Con- 

j).  14C.  CiIìq  di  Trento.  Sm  dal  tempo  eh’  era  Rato  in  Mantova  , l’amicizia 
contratta  con  Oliva  Secretano  del  Cardinal  di  yf/a/Jtova , primo  Pre- . 
fidente  del  Concilio  fiotto  Pio  IV.  gli  avea  agevolato  il  modo  d’in- 
furmarfi  di  molte  particolarità  di  quell’  Adunanza.  Un  altro  genere 
di  Rudi  piò  conforme  alle  lue  inclinazioni  non  gli  permife  allora  far 
ufodi  quelle  notizie.  Ma  dacché  fi  rivolfe  alle  materie  EcclcfiaRiche  , 
ì>  lett.  dei  col  libero  ingrelTo  eh’  ebbe  negli  Archivi  della  Repubblica  , •’  e con 
*1.  Luglio  le  Memorie  fomminiRrategli  dai  ForeRieri  fuoi  corrifpondenti , fu  ben 
preRo  in  iRato  di  darci  una  ordinata  IRoria  di  quel  Concilio,  di  cui 
peranche  quafi  nulla  fe  ne  fapea  , fuor  dei  Decreti , che  n’  erano  Rati 

pubblicati , e che  non  erano  che  la  parte  men  curiofa  e meno  inte- 

redànte  di  quel  grande  affare , che  per  un  lungo  corfo  di  anni  avea 
tenuto  in  penfiero  tutta  la  Europa  , perchè  fi  avea  avuto  grande  at- 
tenzione di  tener  occulti  i raggiri  e le  machine  , che  aveano  dato 
moto  alle  deliberazioni.  Che  Fra-Paolo  fiali  dato  a ricercar  quanto 
apparteneva  all*  IRoria  di  quell’  Adunanza  , unicamente  pel  deìtderio 
d’iRruirfcnc , o d’informarne  il  Pubblico  : o che,  come  molti  han 
fofpettato,  nel  formare  un  tal  progetto  abbia  avuto  in  mira  di  mor- 
tificare la  Corte  di  Roma  , e di  obbligarla  con  queRa  divcrlio- 
ne  a metterfi  in  difelà  , invece  di  attaccar  le  altre  Potenze  ; 
qucRo  é ciò  fu  cui  nulla  olb  affermare  : fembrami  però  più  natu- 
rale il  credere , che , le  fue  ricerche  effendo  Race  anteriori  alla  que- 
rela di  Paolo  V.  con  i Veneziani  , altro  non  fi  fia  propoRo  che 
far  fapere  al  Pubblico  quel  che  vi  potè  elfere  di  curiofo.  E qui  è 
da  notarli,  chetai  Romani  molto  più  difpiacque  queRa  IRoiu,  chq 
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la  difcfa  dei  Dritti  della  Repubblica  di  Venezia  ; e che  da  quell' 
Opera  vennero  a farli  più  forti  i fofpetti  che  già  fi  avevano  della 
fua  propenfione  alla  Riforma  , e delle  fue  prevenzioni  contro  l'Or- 
todofsia  Romana. 

11  Trattato  delle  Materie  Benefiziali  ‘ fu  altresì  un  dei  frutti  dei 
ritiro  di  Fra-Faolo  , e vcrifimilmente  debbe  la  fua  origne  alle  ricer- 
che fatte  per  occafionc  del  contrailo  della  Repubblica  con  Paolo  V. 
E vero  , che  M.  Simon  pretenie  , elTere  quel  Trattato  del  1*.  Ful- 
gftj’io  , e non  di  Fra-Paolo  -,  e no-  adduce  per  pruova , che  il  Ma- 
nolcritto  recato  da  Italia  da  M.  Thevenot  portava  in  front*  il  nome 
del  primo.  Ma  per  due  ragioni  non  pollo  indurmi  a fargli  buona  la 
fua  opinione.  La  prima  , perché  l’Editor  di  quel  Trattato  lo  at- 
cribuifce  politivamente  a Fra-Paolo.  La  feconda,  perchè  nella  fua  If- 
toria  del  Concilio  di  Trento  il  noftro  Autore  vi  ha  inferito  diverfi 
palTi  , che  fi  trovano  parola  per  parola  nel  Trattato  dei  Benefizi, 
iiifogna  dunque  , che  almeno  il  fondo  di  quel  Trattato  fia  di  Fra~ 
Paolo  ; e fe  il  P.  Fulgeniio  vi  ha  avuto  qualche  parte  , altra  non 
può  edere  che  quella  di  aver  dato  qualche  ordine  ai  materiali  melTi 
infieme  dal  fuo  Maeflro. 

L’idea  di  quel  Trattato  è di  far  vedere , per  quai  mezzi  la  Chiefa 
è divenuta  padrona  di  così  grandi  rendite  , c gli  abufi  introdottili 
nella  difpolizione  che  fe  ne  fa.  Vi  fi  vede  , per  quai  gradi  e quai 
mezzi  la  corruzione  s’  è inlìnuata  c accrcfciuta  nella  Chicia  ; e come 
quei  beni , che  dati  le  furono  unicamente  per  la  fuliillenza  del  Clero 
e follievo  dei  Poveri  , occafionarono  lo  frcgolamento  degli  Ecclc- 
fiadici  , e foltanto  fervirono  a faziare  la  lor  cupidigia.  Vi  fi  legge  una 
minuta  deferizione  degli  eccedi  che  fi  commettono  nella  collazione 
dei  Benefizi , e della  ìcandalolà  Simonia  , di  cui  i Collatori  c i Be- 
nefiziati fannoft  rei.  V'i  fi  nota  Ipezialmente  l’accortezza  , con  cui 
la  Corte  di  Roma  fi  appropriò  la  collazione  di  tanti  Benefizi  , e gl’ 
immenfi  profitti  che  da  quella  ufurpazione  ritrae.  In  una  parola  , vi 
tratta  l’Autore  la  fua  materia  con  tal  ordine  , erudizione  , e zelo  che 
quella  fola  Opera  ballerebbe  a far  avere  un  aito  concetto  della  capeità  e 
probità  di  Fra-Paolo , quando  altri  monumenti  di  fua  religione  e 
dottrina  lalciati  non  avelie. 

L’efame  di  tutto  quel  che  concerne  la  materia  della  Giurifdizion 
Ecclelìallica  fu  vari  punti , condude  altresì  quei  Padre  ad  un’  altra 
ricerca , cioè  a dire  , all’  autorità  della  Inquilizione  ; e dal  Senato 
avendo  avuto  ordine  di  difcutcrc  a fondo  quell’  articolo  , compolc 
il  curiofo  Trattato  che  fe  ne  trova  tra  le  fue  Opere.  « Dopo  aver 
dapprima  riferito  le  varie  Leggi  in  più  tempi  fatte  dalla  Repubblica 
per  regolar  le  procedure  di  quel  Tribunale,  dà  una  breve  lltoria  di 
iua  illituzionc  ,,  e delia  maniera  in  cui  cta_  Hata  introdotta  iu  Vcuc- 
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zia  per  le  illanze  di  Nicolò  IV.  nel  Mcctxxxix.  Parigonando  poi  il 
modo  in  cui  è flato  ricevuto  dalla  Repubblica  , con  quello  in  cui  è 
flato ainmelTo  negli  altri  Stati  , ne  conchiude  , chela  Inquilizion  di 
Venezia  è indipendente  da  quella  di  Roma,  e dipende  unicamente 
dal  Prencipe.  i.  Perchè  i Regolamenti  fatti  da  Innocenzo  IV.  e fuoi 
fucceflori , non  hanno  mai  avuto  luogo  in  Venezia.  3.  Perchè  quel 
Tribunale  non  è flato  introdotto  in  virtù  delle  Bolle  dei  Papi , ma 
in  virtù  di  un  Decreto  del  Senato.  3.  Perchè  Nicolò  IV.  altro  non 
ha  fatto  che  dare  il  fuo  affenfo  a quanto  era  Rato  flabilito  dalla 
Repubblica.  4.  Infine , perchè  effa , e non  il  Clero  , provvede  al 
mantenimento , e raccoglie  i proiìtti  che  ne  derivano.  Tal  è la  con- 
clufione  di  quel  Trattato  , di  cui  li  vede  per  confeguenza  , che  lo 
feopo  è il  far  vedere  , che  la  Inquifizion  in  Venezia  è inicramcnte 
fubordinata  a quella  del  Prencipe , c che  le  Leggi  della  Repubbli- 
ca in  ciò  non  fon  niente  meno  che  un’  ufurpazione  dell’  Autorità 
Ecclefiaftica. 

Quali  con  Io  flcflo  oggetto  fu  eziandio  compoflo  il  fuo  Trattato 
f Vit.  dfl  dtl  Dritto  degli  Afili.  ' Lo  fcrilTe  ad  iflanza  di  un  Prelato  , di  cui 
non  ci  dice  il  nome  j per  filfarc  il  modo  di  procedere  negli  ..Ilari 
' di  quella  fatta,  e per  rimediare  agli  abufi  introdotti  dal  zelo  lujHtif- 
liziolb  per  la  difefa  delle  Immunità  EcclclìaRiche  , col  favor  delle 
quali  reilano  impuniti  i più  enormi  delitti.  L’ Autor  prima  ripoi tavi 
le  Legge  dei  Prencipi  ed  i Canoni  Eccleliaflici  che  concernono  1 di- 
ritti degli  Alili  ; c moftra  dipoi , quali  regole  debban  fcguirlì  in  quella 
maceria  per  conciliare  quel  che  fi  debbe  alla  Giuflizia  e al  Ben  pub- 
blico , come  pure  alla  Religione.  Con  quella  mira  egli  elamina.  i, 
quai  fiano  i luoghi  che  debbono  fervir  di  yljìli  : 2.  quali  fono  le 
pcrfonc  e i delitti,  che  debbono  godere,  o nò  , della_  protezion  de- 
gli AJtU  ; 3.  in  qual  modo  debbonli  cflrar  dagli  yl/ili  quelli  ai  qua- 
li ì delitti  non  danno  alcun  diritto  di  meritarne  la  protezione.  Nell’ 
efame  di  quefP  ultimo  punto  fpezialmcnte  , rimette  egli  tutto  al  giu- 
dizio del  Magiflraco  Laico , al  quale  dà  la  potellà  non  foto  di  giu- 
dicar dei  cafi  che  meritano  , o nò , la  protezion  degli  yifli , ma 
eziandio  di  cflrarne  i rei  di  fua  propria  autorità , fenz’  aver  bifogno 
per  ciò  di  quella  dei  Vefeovi. 

Quelli  fono  i foli  Trattati  di  Fra-Paolo  fopra  le  materie  Eccle- 
fialliche , ed  in  elli  per  tutto  vi  fi  difeerne  gran  fenno  , erudizione  , 
e prudenza.  Ad  onta  delle  male  arti  ufate  dai  fuoi  nemici  per  ca- 
lunniarlo e rovinarlo , vi  fi  feopre  per  tutto  una  faggia  moderazione , 
e vi  fi  feorge  fempre  un  uomo  perfettamente  padron  di  fe  flefio , e 
che  , nulla  concedendo  al  rifencimento , fa  facrificar  le  fue  palTioni 
alle  mire  del  pubblico  bene , e non  cerca  di  vendicarli  delle  ingiurie 
Icnnon  col  faticarli  a rimetter  le  cofe  nell'  ordine  naturale , dondo 
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Tabufo  dell’  autorità  le  avea  fatte  ufeire.  Supcriore  ai  fuoi  awerfari 
non  meno  per  la  giudizia  della  caufa  cui  ebbe  a difendere  , che  per 
i fuoi  talenti , appena  faprellimo  l’animofità  e la  violenza  , con  cui 
rhamio  attaccato  , fe  dalle  Scritture  dei  fuoi  nemici  informati  non 
foflimo  dei  loro  eccelli  e della  pazienza  di  lui.  La  ingiudizia  con 
cui  era  dato  trattato , non  lo  fece  mai  inforgere  contro  la  legittima 
Potedà  , e fenza  infultare  l’autorità  dei  Superiori  fi  contentò  di  no- 
tarne gli  abufi , e indicarne  i mezzi  di  ridabilire  l’ordine  primitivo  , 
corno  il  più  naturale  c perfetto.  Effetto  dei  fuoi  configli  fu  il  rifpetto  , 
con  cui  il  Senato  fi  dil'efe  contro  le  mode  di  Paolo  V.  c fempremai 
tenutofi  dentro  i confini  di  una  legittima  difefa , leppo  mantenere  i 
diritti  della  fua  Patria  , fenza  violare  quei  della  Chiela.  Con  quedo 
fagggio  temperamento  impedì  lo  Scifma,  che  per  opera  dei  Roma- 
ni era  vicino  a formarli  ; c fe  Fra-Paolo  non  avelie  avuto  più  mo- 
derazione di  quel  eh’  elfi  accano  modrato  prudenza  , Puolo  V.  avreb- 
be fenz’  altro  fatto  nafccre  in  Italia  una  rivoluzione  tanto  fatale  ai 
luci  interelli  , quanto  lo  era  data  quella  nata  in  Germania  per  la 
fcandalofa  didrìbuzionc  delle  Indulgenze  fotto  Leon  X. 

Oltre  le  accennate  Scritture , che  riguardano  le  materie  Ecclcfiaf- 
tiche , pubblicati  fi  fono  altri  due  piccoli  Trattati  di  Fra-Paolo  lopra 
altre  materie,  tutti  due  poderiori  alla  contefa  di  Paolo  con  i Veneziani  ; 
l’uno  lopra  il  modo  di  governar  la  Repubblica  per  allicurar  la  durevolezza 
del  luo  Governo  ; l’altro  è una  continuazione  della  Idoria  degli  U/co- 
ohi  cominciata  da  Aiinaccio  Minucci  Arcivefeovo  di  Zara  , c conti- 
nuata dal  nodro  Autore  dall’  anno  mocii.  fino  al  mdcxvi.  Qued’ 
ultimo  Scritto  8 non  è propriamente  che  una  Relazione  dei  dif-  ^ 
pareti  della  Cafa  d’Audria  con  i Veneziani:  i quali  molcllati  dalle  P 
feorrerie  degli  Ufccchi  fodenuti  dagli  Ulìiziali  Imperiali  , fecero 
rapprefaglie  lopra  i Sudditti  dell*  Imperatore  fituati  lungo  il  Mar 
Adnatico  , e vendicarono  i danni  dei  loro  popoli  con  quei  che  fece- 
ro foffrir  agli  Audriaci. 

11  Trattato  del  modo  di  governar  la  Repubblica  , confide  pro- 
priamente in  due  parti  •*  Nella  prima  contengonfi  le  Leggi  da  pref-  1 
criverfi  dal  Senato  pel  governo  dei  fuoi  Sudditi.  La  feconda  riguarda 
il  modo  di  trattare  con  gli  altri  Prencipi  , e addita  i rifpettivi  in- 
terelfi  della  Repubblica  riguardo  a ciafeuno  di  elfi.  Avvegnacchè  bre- 
ve fia  quedo  Trattato,  vili  feopre  un  ingegno  nato  pel  Governo, 
e un  prolondo  dudin  di  Politica  : non  di  quella  turpe  c artifiziofa , 
che  ha  per  fine  o l’affoggettare  i Sudditi  , o l’ingrandirli  con  la 
opprelfion  dei  fuoi  vicini  ; ma  di  quella  Politica  laggia  , intclà  a 
procurar  la  felicità  dei  popoli  con  accende  Leggi,  e ad  allicurarli 
contro  le  turbolenze  di  fuori  con  giudiziofe  Leghe  fatte  opportuna- 
mente per  opporli  olla  troppo  grande  potenza  di  certi  Principi , che 
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per  la  fuperlontà  ed  il  pcxere  dan  Icmprc  da  temere , o almeno  fo- 
no in  grado  di  llurbarc  la  quiete  degli  altri. 

Quelle  fon  tutte  le  Opere  pubblicate  di  Fra-Paolo  , ebe  noi  ab-' 
tiamo.  Ma  elTcndo  egli  flato  impiegato  dal  tempo  dell’  Interdetto 
fino  al  fine  di  fua  vita , vale  a dire  , fedccì  anni  interi , a rifpondere 
ad  ogni  forra  di  confulta7Ìoni  pubbliche  c particolari  , e a dire  il 
parer  fuo  fu  rutti  gli  affari  di  Stato  , che  il  Senato  al  tempo  fuo 
ebbe  a decidere , non  vi  può  elfer  dubbio , che  molte  altre  cole  o 
nianofcrittc  o imperfette  lafciate  non  abbia,  le  quali,  per  non  aver- 
le egli , dai  pubblici  affari  impedito  , al  fuo  compimento  ridotte  , 
non  hanno  potuto  effere  raccolte  o comunicate  al  Pubblico  , che  per- 
ciò fe  ne  trova  privo.  L‘ Autor  della  fua  Vita  ci  parla , tra  le  altre , 
i Vit.  del  * di  un’  Opera  fopra  la  gotenja  dti  Prenclpi  t di  cui  il  piano , eh’ 
P.  P.  p-  era  nelle  mani  del  Nobile  Giorgio  Contarmi , era  in  ccvi.  Capi , dei 
quali  i foli  tre  primi  furon  compiti.  Si  fono  pubblicate  altresì  alcu- 
ne Annotazioni  del  noftro  Autore  fopra  la  Kcla/.ione  dello  flato 
della  Religione  del  Cavalier  Sandys , ma  che  fi  flendono  foltanto  ad 
, alcuni  dei  primi  Capi  j cd  è verifimile  , che  lafciate  abbia  molte  altre 
cole  di  fimil  natura  , le  quali , per  non  clTere  flato  finite , fono  trafcurace  , 

0 fono  rimafle  nelle  mani  dei  fuoi  amici.  Infatti  perpetuamente  ap- 
plicato a meditare  o a leggere  nel  ritiro  , in  cui  orafi  confinato  dopo 
il  fuo  affaffinio , è impolTibile  che  lafciato  non  abbia  una  infinità  di 
olfervazioni  in  ifcritto.  Ma  diftratto  dagli  affari  pubblici , nei  quali  nulla 
fi  deliberava  lenza  il  fuo  configlio , e dal  commerzio  di  lettere  cui 
manteneva  con  i Foreflieri , c fpczialmente  con  i Francefi  , dei  quali 
avea  adottato  i principi  riguardo  all’  autorità  dei  Papi  e l’indipen- 
denza dei  Prencipi  da  ogni  Poteflà  Ecclefiaflica  ; è cofa  naturalmen- 
te affai  credibile  , che  alcun’  altra  Opera  confidcrabile  condotta  a 
fine  non  abbia  , fennonsè  quelle  che  dalla  necelfità  fu  affretto  a 
comporre  in  tempo  delle  dilpute o dopo  ; cd  effettivamente  nè 
dalle  file  lettere , nè  dalla  Ifloria  della  fua  vita  noi  non  lappiamo  , 
che,  a riferva  della  fua  Ifloria  del  Concilio  di  Trento  , cui  il  Dt 
Vominii  fembra  anche  far  intendere  che  aveffe  voluto  fopptimere  , 
alcuna  altra  cofa  abbia  avuto  in  animo  di  pubblicare , fennonsè  quel- 
lo che  la  difeordia  della  Repubblica  di  Venezia  con  Roma  e i co- 
mandi dei  fuoi  Superiori  l’avevano  sforzato  a lafciarfi  ufeir  delle 
mani. 

Cagion  fu  quella  difeordia  dello  corrifpondenze  da  eflb  tenute  con 

1 Fianceli  ; cd  il  commerzio  di  lettere  avuto  con  elfi  , fpczialmente 
con  quii  tra  loro  eh’  erano  Proteflanii  , è flato  prefo  dai  fuoi  ne- 
mici per  un  motivo  di  Ibfpettare , eh’  egli  fleffo  flato  folfe  affatto  Pro- 
tcfljiue  nel  cuore.  Pallavicino  , da  quakh’  cllratto  di  quelle  lettere, 
apertamente  nc  lo  accula  ; c M.  Amlot  fi  ftudia  di  giuflificarnelo  , 
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pretcnJcnJo , elTervi  ragion  di  credere,  che  quelle  lettere  fiano  ftat', 
interpolate  , c che  vi  liano  Hate  inferite  varie  cofe  eftranie , che  Fra- 
Pdolo  non  ha  mai  fcritte.  Ma  quella  è una  mera  congettura  , che 
a nelfuna  pruova  fi  appoggia , ed  all’  accula  la  fua  forza  non  to- 
glie. Io  credo  pertanto , non  poterfi  metter  in  dubbio  , che  quel 
dotto  uomo  realmente  non  approvafl'e  molte  delle  opinioni  Protcllan- 
ti , e qualche  fortuna  e vantaggio  ai  Riformati  non  deliderafle.  In 
quello  l'olo  fenfo  però  lì  può  dire,  che  forte  Protellante  nel  cuore  ; 
e in  ogni  altro  lenlb  non  lo  fu  mii.  Aveva  , dice  l’Arcivefcovo  di 
Spaldtro  nella  fua  Lettera  Dedicatoria  a Jacopo  I.  un  fincerilfi- 
mo  zelo  per  far  ceflar  tutte  le  divifloni  eh’  erano  nella  Cliiela. 
Nella  fervitìi  a cui  vedeva  ridotto  il  Ctiftianefimo , li  conduce- 
va pki  con  i lumi  di  una  retta  cofeienza  , che  con  le  opinio- 
ni regnanti.  E benchi  foffrijfi  con  pena  , che  troppo  Jì  deprimejfe 
la  ChUfa  Romana  > non  poteva  tollerar  quei  , che  difendevano  i 
luci  abufi  come  pratiche  lodevoli  e fante.  Amico  lineerò  della 
verità  — faceva  profelfione  di  riceverla  e di  abbracciarla  Jn  qua- 
lunque luogo  ella  fi  folle.  Dimojlrava  in  sì  lelo  finceriffim»  , che 
le  difcordie  Ecclejìafiiche  Jì  componc£ero.  In  quella  cattività  Jetviva 
in  modo  , che  però  piit  con  la  retta  cofeienza  che  col  comune  con- 
fano Jl  regolajfe,  E fe  bene  non  udiva  volonticn  le  foverchie  de- 
prejjioni  della  Chiefa  Romana  , nondimeno  abborriva  anco  quelli , che 
gli  abuji  di  cjfa  , come  fante  ijlituiioni  , defendejfero.  E nel  rima- 
nente era  della  verità  amico  Jìngolare  e d'effa  tenaciffimo  5 onde  pro- 
jejfava  fenia  rifpetto  alcuno  quella  , dovunque  ella  fojfe  , doverji 
ricevere  ed  abbracciare.  Bramava  dunque  la  riforma  dei  Papi  , e 
non  già  la  lor  diflruzione.  La  voleva  con  i loro  abufi , c con  le 
loro  ptctcnlioni , e non  già  col  loro  pollo.  Era  nemico  della  fuperrti- 
zione  , ma  tollerava  con  pace  le  cerimonie.  Condannava  il  pruri- 
»o  di  fare  nuovi  Dogmi  , e non  fi  faceva  Tempre  un  dovere  di 
fottometterfi  a decifioni  fatte  con  troppa  inconfidcratezza;  ma  non 
li  credeva  tenuto  a fepararfi  dalla  communione  per  nuove  opi- 
nioni , che  troppo  indiferetamente  crigevanfi  in  articoli  di  Fede. 
Si  alfoggettava  lenza  contrailo  all’  autorità  della  Chicfa  in  tutte 
le  cofe  di  Rito  e di  Difciplina  ; ma  avrebbe  voluto , che  i Su- 
periori Eccleliallici  fortero  più  facili  a moderar  qualche  poco  il 
rigore  delle  Leggi  pofitive.  Odiava  la  perfecuzione  ; ma  odiava 
altresì  lo  feifma.  Era  Protellante , fe  lo  è chi  non  ammette  cie- 
camente tutte  le  opinioni  regnanti  , e chi  liberamente  condanna 
gli  abufi  inventati  e lollenuti  dall’  intcrcrte.  Ma  era  Cattolico  , fe 
lo  è chi  ama  finceramenrc  la  purità  della  Chiefa  , chi  odia  le 
divifioni  , chi  conferva  l’ordine  c la  fuboriinazionc  , e chi  ani- 
mato da  zelo  per  riformar  la  Religion  , c non  per  ifquarciarla. 
Con  quella  mira  dclidorava  egli  il  vantaggio  dei  Protcllanti  , 
Tom.  l.  i 
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{>crdic  credeva  , cfferc  quefto  il  folo  mezzo  di  pervenire  a una 
Riforma  , la  quale  , col  diftruggcrc  la  luperAizione  c quell*  abu- 
fivo  dominio  fu  l’aUrui  fede , potclfe  nella  Cliicfa  Crifliana  riAa- 
bilire  la  femplicità  c la  pace  , e far  rifiorir  la  concordia , per  la 
moltiplicità  delle  nuove  decilìoni  di  più  in  più  già  guaAa  c altera- 
ta. In  una  parola  , a imitazione  di  Erafmo  , di  Caffaniro  , del 
Thuano  , e di  molti  altri  grandi  uomini  , era  Cattolico  all' 

ingroflo  , e qualche  volta  in  qualche  minuta  cofa  Proteftante. 

Della  Religion  Romina  olfervava  tutto  quel  che  praticar  ne  po- 
reva  fenza  fuperftizionc  ; c nelle  cofe  dalle  quali  credeva  doverli 
allcnere  per  ifcrupolo  , aveva  una  gran  cura  di  non  fcandalez- 

zare  i deboli.  Infine  , egualmente  lontano  da  ogni  cftrcmo  , fe 

difapprovava  gli  abufi  dei  Cattolici  , condannava  eziandio  il  troppo 
grande  fuoco  dei  Riformati  j e diceva  naturalmente  a quei  che  lo 
prelPavano  a dichiararfi  per  gli  ultimi  , ‘ cht  Dio  non  gli  uvra 
dato  lo  fpirko  di  Lutero. 

Ma  , fuor  di  quello  , negar  non  fi  può  , che  in  molti  punti 
Fra-Paolo  aflai  favorevole  non  folTe  ai  Proteftanti  , e che  adot- 
tate non  aveflc  molte  delle  loro  opinioni.  ' Bedell  , dipoi  Veftovo 
di  Kitmore  in  Irlanda  , e prima  Cappellano  del  Cavalier  JF'onon 
Ambafeiator  d’Inghilterra  a Venezia , c confidente  delle  difpofizioni 
del  noftro  Autore  , ci  dice  che  avea  una  gran  propenlione  alla 
Riforma,  e che  gli  difpiacque  aflailfimo  , che  l’Amba  Iciatore  avelTe 
dillerito  di  prcfentarc  ai  Senato  V Anmenit^ione  del  Re  Jacopo  I. 

dopo  la  riconciliazione  della  Repubblica  con  Roma  ; che  gli  pia- 
ceva alTai  il  Libro  delle  comuni  Preci  d’Inghilterra  , c che  fi 
proponeva  di  prenderlo  per  modello  in  cafo  di  rottura  tra  il  Pa- 
pa e i Veneziani;  che  ■"  dicendo  Mefla  fi  afieneva  dal  recitare 
le  preghiere  che  s’indirizzano  ai  Santi  ; che  nelle  ConfefTioni  pro- 
curava di  fiaccar  i popoli  dagli  abufi  e dalle  fuperftizioni  che 
accano  corfo  nella  Chicl'a  , e d’ifpirar  loro  giufte  idee  della  pu- 
rità  del  Criftianefimo  1 in  una  parola  , che  avrebbe  molto  bra- 
mato di  aver  lafciato  Venezia  per  pafl’ar  in  Inghilterra  , " ma  • 

che  la  fua  fituazione  non  eli  permetteva  fperare  di  ottener  mai 
del  Senato  quella  libertà.  Ècco  quel  che  ci  è detto  da  Bedell  , 
e eh’  è aliai  conforme  a quanto  d’altra  parte  lappiamo  delle  dif- 
pofizioni di  Fra-Paolo. 

Infatti  da  molte  delle  fue  lettere  fi  feorge  , che  defiderava  con 
grande  ardore  l’avvanzamento  della  Riforma  , ma  di  un  modo  un 
poco  diverfo  da  quello  che  fi  teneva  per  procurarlo.  Mi  piace 
molto  , die’  egli  in  una  delle  fue  lettere  , la  idea  c/ic  ha  M.  Gillot 
di  pubblicare  le  libertà  della  Chiefa , non  folo  Gallicana , ma  Uni- 
verjale.  Forfè  Dio  in  tjueflo  fccolo  vuol  cjìinguere  la  tirannide  , 
con  mc^^i  più  dolci  degli  ufati  ne’  tempi  adietro.  Chi  ha  cominciato 
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a gettar  i fondantmtl  , non  ha  compito  l'opera.  Chi  fa  , fe  comin- 
cianio  dal  tetto  , come  fi  fa  al  prefente  , l'efictto  non  farà  miglio- 
re  ? Si  può  fptrarlo  , fe  Dio  benedice  l’imprcfa.  Avrò  caro  , dice 
in  un'  alcra  , f i intendere  , che  fi  accomodino  gli  affari  dei  Rifor- 
mati , perché  quefto  è quel  che  v'ha  di  buona  nel  mondo.  Abbiamo 
un  Ambafeiatore  a Parigi  , fcrive  in  un’  altra  , *)  che  procura  di 
mettere  nella  piu  cattiva  vifta  che  può  le  cofe  dei  Riformati  , e ciò 
à fine  d'impedir  te  genti  dabbene  a prender  coraggio  j e mette  in 
buon  profpetto  le  cofe  dei  Papijli  , il  che  fa  un  cattivifftmo  effetto  , 
ma  non  vi  fi  può  rimediare.  In  molte  altre  lettere  li  vede  , che 
rallegravali  al  loinmo  di  tutte  le  profperitk  dei  Riformati  di  Fran- 
cia , e che  delideriva  loro  nuovi  vantaggi  , come  utili  all’ 
avvanzamento  della  verità.  La  confervaiione  di  Sully  mi  piace  , die’ 
egli , ^ a cagione  del  bene  che  può  venirne  ai  Riformati.  Bijogna 

che  gli  Ugonotti  fi  facciano  rif gettare  , e faranno  bene  a non  ifian- 
carfi  di  chiedere  , tanto  più  che  quanto  otterranno  farà  pel  Jervigio 
di  Dio  ed  utilità  del  Re.  Avrò  affai  caro  di  fapere  , loggiunge  , 

* fe  la  Regina  javorifee  Condè  , ejev  è fperan^a  , che  i Riformati 
ottengano  qualche  miglior  condizione  negli  affari  di  Religione  , per- 
chè ciò  è quello  che  piu  da  me  fi  defidcra  , ptrfuefo  che  ciò  fervireb- 
be  a far  entrare  if  D'angelo  in  Italia.  Perchè  t fé  y ha  guerra  in 
Italia  , tutto  onderà  bene  per  la  Religione  , e queflo  è quello  che 
da  Roma  fi  teme  , l' Inqu'fizione  cefferà  , ed  il  Dangelo  avrà  corfo. 
Credetemi  , avca  detto  prima  , “ evvi  in  Italia  un  gran  numero  d’i- 

pocriti , e non  vi  ftupiate  che  chiudano  gli  occhi  alla  luce  , poiché  gli 
hanno  fempre  chiufi  alla  verità  , e aperti  all'  intereffe.  In  una  pa- 
rola riguardava  la  Riforma  come  il  lolo  mezzo  di  abbalTar  Roma  , 
e l’abbalTamento  di  Roma  come  l’unico  mezzo  di  far  rifiorire  la  pu- 
rità della  Religione.  Nulla  v ha  di  piu  effenz‘ale  , die’  egli  , * del 
rovinare  il  credito  dei  Gefuiti.  Rovinandogli  , fi  rovina  Roma  e fe 
Roma  è perduta  , la  Religione  da  sé  fi  riformerà. 

Tutti  quelli  detti  moHrano  un’  alTai  grande  propenfione  per  i Ri- 
formati ; e lo  fteflo  olTervafi  in  quel  che  ha  detto  delle  prediche 
del  P.  Fulgenzio  , di  cui  riferifee , che  avea  predicato  la  verità  con 
confidenza  , 1 e che  avea  condannato  la  ignoranza  di  quei  , che 

riguardo  alla  Fede  fi  rìpofavano  fu  l’altrui  parola  , malgrado  la  co- 
gnizione che  ciafcuoo  aver  dovea  del  fuo  proprio  dovere.  11  che  fi 
confa  con  un  detto  riportato  nella  Vita  di  Bedell  > ’ il  qual  dice, 
che  il  P.  Fulgenzio  in  un  Sermone  eilendofi  tflmandato  quel  che 
foffe  la  verità  , rilpofe  , che  infine  l’avea  trovata  , e che  mollran- 
do  un  N.  T.  dilTe  , che  la  teneva  in  mano.  Ma  , foggiunfe  ri- 
rimetiendo  l’Opera  in  faccoccia  , quefio  Libro  è proibito.  Per  cosi 
fatte  prcdiclie  avenne , che  il  Nunzio  nulla  ommettelTe  per  far  fof- 
penderc  il  Pcedtcutor  come  Eretico  i perchè  , fecondo  il  lamcmo. 
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dsl  Papa , era  una  cola  lofpctta  il  predicar  la  Scrittura  , e l’at- 

taccarvifi  troppo  fttettamente  era  un  voler  rovinar  la  Fede  Catto- 
lica. Ma  quella  oppofiaionc  del  Nunzio  non  lervì  che  ad  accrel- 
ccre  la  riputazione  del  P.  Fulgeniio  ; c Fra-Paolo  in  una  delle  Aie 
lettere  ci  alTicura  , che  talvolta  ai  luci  Sermoni  trovavanfi  Ano  a 
feiccnto  Nobili. 

Perchè  i lentimcr.ti  del  P.  Fulgtn^io  polTono  fcrvirc  a farci  me- 
glio conofeere  quei  del  P.  Paolo  , dal  quale  prefi  gli  aveva* , 
aggiungerò  un  altro  tratto  , che  c’iftruirà  ancora  meglio  delle  dif- 
poìizioni  dell’  uno  c deli’  altro,  riguardo  ai  rilormati.  * Un  cer- 

to Dottor  Duncomb  , che  in  qualità  di  Ajo  di  alcuni  Signori  In- 
glcfi  trovavali  in  Venezia  dopo  la  morte  del  P.  Paolo  , cllendoA 
ammalato , e moftrando  tfi  clTcrc  molto  alliitto  , il  P.  Fulgeniio 
gli  dimandò  la  caufa  di  fua  triftezza  , e gli  efibi  tutta  l’opera 
fea.  Il  Dottore  ingenuamente  rifpofe  al  Padre  , di  aver  Tempre  di- 
mandato a Dio  la  grazia  di  morire  in  un  luogo  , dove  ricever 
potelTc  il  Sacramento  fecondo  l’ufo  della  Chicla  Anglicana , vale 
adire,  fotte  le  due  fpezie  , e che  difgraziatamcntc  fi  trovava  ip  un 
paefe  , in  cui  dovea  perderne  la  fperanza.  Qiiel  che  farebbe  fiato 
una  difiicoltà  per  un  altro , pel  P.  Fulgeniio  non  lo  fu.  Confolò 

ben  torto  il  Dottore  , dicendogli  di  avere  le  Preci  Comuni  in  Ita- 

Lano , e che , fe  lo  defiderava  , farebbe  venuto  egli  rtcilo  con  al- 
cuni dei  fuoi  Confratelli  a portargli  la  Communiorc  fotto  le  due 
fpezie  i tanto  più  che  vi  erano  ancora  nel  fuo  Monartero  fette  od 
otto  dei  Difcepoli  del  P.  Paolo  , che  di  tr.atto  in  tratto  fi  raduna- 
vano per  ricevere  il  Sacramento  in  quel  modo.  (Jiò  dal  Dr.  lÌMn- 
cumb  fu  raccontato  a Mylord  Hatton  al  fuo  ritorno  in  Inghilterra  , 
ed  il  Vefeovo  Auerbury  attefta  di  averlo  intefo  dalla  bocca  del  Ca- 
pitano Hatton  , che  più  volte  l’avea  fentiio  a dire  a fuo  padre. 

Ma  quelli  e più  altri  tratti , che  ci  moftrano  le  favorevoli  difpo- 
fizioni  di  Fra-Paolo  riguardo  ai  Protefianti , e la  fua  inclinazione 
a molti  dei  loro  Icntimenti  , non  pruovano  già  che  folle  Cattolico 
per  ipocrilia  ; ma  foltanto  che  appruovafle  quel  che  credeva  buo- 
no e vero  nelle  altre  Communioni  j « che  non  era  nè  di  quei  Teo- 
logi  rigidi  , che  facendo  confirtere  l’Ortodollia  in  una  fommilFion 
cieca  a tutte  le  opinioni  del  loro  Partito , condannano  fenza  pietà 
tutti  quelli  , che  fe  ne  allontanano  in  punti  o pratiche  di  nefiunif- 
fima  importanza  ; nè  di  quei  Protefianti  zelanti  , che  credono  un 
peccato  irremirtibife  la  tolleranza  di  un  abulb  o di  un  errore  , e 
che  fi  debba  lepararfi  da  ogni  Coinmunione  , tofiochè  vi  fi  veda 
qualche  colà  di  riprenfibile.  Q,iicrte  due  eftreiniià  gli  parevano  del 
pari  viziole  , e credette  che  il  più  faggio  partito  fofie  l’evitar  l’una 
e l’altra.  Da  un  lato  condannava  una  indifereta  moltiplicazione  di 
nuove  deafioni  ; c dall’  altro  l’eccilfivo  zelo  , che  preferiva  uno 
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idfma  alla  tolleranza  di  qualche  abufo  c di  qualche  errore.  Jllol- 
jiflicéir  gli  Articoli  di  Fede , die*  egli  in  una  delle  fue  lettere  , 
e ffecificar  quello  che  non  lo  è nella  Scrittura  , è un  urtare 
negli  abufi  pajfati  , non  lafciando  nel  dubbio  quello  che  vi  è flato  Jem- 
pre.  lo  ho  intefo  dire  , che  gli  vinicoli  di  Fede  fono  preferini  , e che 
chi  non  gli  crede  è un  Infedele  s ma  che  chi  gli  moltiplica  , e fi 
Jepara  dagli  altri , è un  Settario.  Ma  fe  Condannava  quella  ellre- 
inità  , vcdcfi  da  lui  niente  meno  difapprovata  anche  l’altra.  L’e- 
dificio della  Chieft  di  l)io  , die*  egli  altrove , ' benché  oleato  da 
un  così  grande  yirchitetto  , ha  fempre  qualfhe  imperfeiione  per  di- 
fetto dei  materiali.  Purché  il  fondamento  fia  buono  , noi  dobbiatn 
tollerar  gli  altri  falli  , e riputargli  dtbulene  umane.  Nel  fervigio 
di  Dio  1 die*  egli  altresì,  io  jaccio  quel  che  fo  , ma  fempre  pieno 
di  timore  di  far  qualche  cofa  fuori  di  tempo  , e d'impedir  con  ciò 
qualche  cofa  di  meglio.  Il  P.  Fulgcnfio  fa  lo flejfo.  Noi  non  dubbiamo 
ingannarci  , ma  affettare  tutto  dall'  alto. 

Con  dirpofi/.ioni  cosi  moderate  pafsò  il  rello  di  Aia  vita  , e fi 
preparò  infcnfibilmentc  alla  morte.  A quella  da  lungo  tempo  l’an- 
darono dilponendo  una  lanicà  naturalmente  delicata  , lunghe  in- 
fermità , una  inceUànte  applicazione  allo  Audio , e il  laboriofo 

impegno  di  un  pubblico  Carattere  , cui  dovette  foftenere  dopo 
l’alTare  dell’  Interdetto  , c per  cui  era  il  bcrlaglio  delle  tra- 
me c violenze  dei  Tuoi  nemici  s e rimirò  il  Tuo  line  con  tal  fer- 

mezza c tranquillità , che  palelarono  la  innocenza  di  lua  vita  e 
la  purità  di  lue  intenzioni.  Se  folle  flato  reo  d’ipocrilia  , come  ne 
lo  tacciarono  i fuoi  nemici , l’afpetto  della  vicina  morte  gli  avrebbe 
fatto  cader  la  mafclicra  , c farebbefi  veduto  un  uomo  inquieto  , 
agitato  , c l'oprafatto  dal  terrore  e dalla  dil'perazionc.  Se  la  Aia 
Religione  fiata  fofie  una  criminofa  finzione  , c che  Protellante  di 
cuore  per  fola  politica  folTe  comparfo  Cattolico  , la  morte  rivela- 
to avrebbe  i veri  luoi  fentimenti  , c il  fuo  rincrefeimento  e cor- 
doglio fvelato  ci  avrebbe  le  precendenti  fue  diliimulazioni.  Ma  nul- 
la di  ciò  fi  vide  in  quanto  egli  fece  ; c i’Autor  di  fua  Vita  , con- 
l'jpevole  delle  Aie  più  fecretc  difpolìzioni  , c tefiimonio  delle  più 
minute  circollanze  di  fua  morte , con  la  femplicità  delle  fue  ulti- 
me azioni  ci  fa  vedere  , che  il  tcnor  di  fua  precedente  condotta  era 
Ulto  effetto  di  fua  moderazione  in  materia  di  credenza  , c non 
già  di  una  ipocrita  finzione  • che  gli  avefic  fatto  occultare  i fuoi 
veri  fenfi  e penlieri. 

Fu  nell’  anno  mdcxxii.  che  cominciò  a fentire  i primi  aflàlti  del 
male  che  lo  condufle  al  fepolcro.  e Colto  da  una  flulfione  accom- 
pignata  da  febbre,  cui  dapprima  non  curò,  non  prevedendone  le  * 
confeguenze  , la  diminu/.ion  di  fue  forze  lo  fece  ben  prello  accorto 
di  avvicinarli  infenlibilmente  al  fuo  fine.  Quella  novità  , invece  di 
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dirgli  inquietudine  , lo  fe  cHItc  più  tranquillo  ; e tutto  il  camhia- 
mciiio  che  in  lui  li  Icorsè , f lù  il  dare  manco  tempo  agli  Audi  e agli  af- 
fari , per  più  averne  da  meditare  le  cole  fame  , e il  palTaggio  all’ 
eternità.  A riferva  dei  momenti  che  negar  non  poteva  ai  pubblici 
affari , fopra  i quali  era  regolamcnte  nchiefto  del  fuo  configlio  , tut- 
to il  refto  era  confccrato  alla  meditazione  e alla  orazione.  Avea  per- 
duto il  gullo  dì  ogni  altra  cola  ; e fe  talora  , tl  per  un  rcllo  di 
affezione  alle  Mattcmaiiche  c all’  Aftronomia  , il  fuo  fpirito  trovava 
ancora  qualche  piacere  a palcerfi  di  quelle  cognizioni , ciò  altro  piu 
non  era  che  una  fpczie  di  diffrazione , la  quale  tofto  dava  luogo  a 
più  lerie  c più  importanti  riffeiriuni. 

Staccato  portai  modo  dalla  vita,  mediante  un  lungo  abbattimento 
di  forfè  , che  gli  minacciava  una  proliima  dilToluzionc , ne  preve- 
niva i momenti  con  frequenti  dcfidcri , e *■  fe  gli  Icntivan  fovente 
ripetere  le  parole  del  Santo  Patriarca  Simeone.  Nunc  dimittis  fervum 
tuum  , Domine.  Quella  pace  effettivamente  in  lui  li  mantenne  lino 
all’  uliime  ore  dì  fua  vita  , c non  fi  rimirò  mai  la  mone  con  più 
coraggio  ed  ilarità.  Amici,  diceva  egli  Ipeffo  a chi  gli  era  d'intorno, 
eccomi  frcjlo  alfine  del  mio  viaggio  ; e un  giorno  che  le  gli  parlava  di 
qualche  aliare  del  Monaftero , Tocca  a voi  , tifpolc  , a f enfiarvi  ^ 
io  fcr  me  non  vi  Jarò  piu. 

Di  tal  guila  andò  egli  vieppiù  indcbolcndofi  fino  al  principio  dell’ 
anno  mocxxiii.  ed  avendo  ricevuto  i complimenti  dell*  anno  nuovo  , 

‘ francamente  dille , che  quello  per  luì  era  l’ultimo.  Infatti  non 
era  lungi  dai  ultimi  fuoi  momenti.  .A,i  lei  di  Gennajo , giorno  dell’ 
Epifania  > aJ  onta  dell’  aumento  del  fuo  male,  per  eccello  di  com- 
piacenza avendo  voluto  andare  al  Senato  dov’  era  flato  chiamato  , 
le  ne  tornò  affatto  fpoffato  c finito  ; c fcntcndo  il  fuo  aggravamen- 
to , Ho  procurato  , dille  ai  luoi  Amici  , di  confiolarvi  finché  ho 

potuto  , ora  che  io  Jar  più  noi  pojfo  , tocca  a voi  a Jar  con  me  il 

medefimo  iifi^io. 

La  Domen  ca  8.  di  Gennajn  volle  levarli  , cosi  aggravato  com’ 
era  , per  celebrar  la  Mcffa  ; dopo  la  quale , fecondo  il  iuo  folito  , 
andò  a pranfare  cogli  altri  : Ma  erano  quelli  gli  ultimi  sforzi  di 

una  natura  quali  effinta  , che  corcava  reliftere  alla  forza  del  male. 

Dopo  effere  flato  forprefo  * il  Lunedi  da  una  debolezza  , che  fece 
temer  di  fua  vita  , fi  preparò  il  Giovedì  al  fuo  ultimo  momento  con 
la  dimanda  del  Santo  Viatico,  “ cui  ricevette  con  fentimcnti  di  fede, 
di  pietà  , c di  raffegnazione  , che  fecero  ammirar  la  fua  religione  , 
e tralTero  le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti  gli  affanti. 

In  tutta  quella  Icttimana  che  non  fu  , per  così  dire , che  un  lun- 
go sfinimento , non  tralafciò  di  ricevere  al  folito  i fuoi  Amici  , di 
trattenergli , di  confolargU  , e difporgli  ad  una  fcparazione  , eh’  ei 
fjpeva  dover  effèr  loro  lenfibUilfima,  Rifpofe  anche  alle  inchicflc  del 
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Senato  fino  all’  ultimo  giorno  di  l'ua  vita  , con  una  prefenza  di  fpi- 
mo  che  dimollrava  la  tranquillità  del  fuo  animo.  11  Sabbato  > che  fu 
il  giorno  di  bua  morte  , fi  fece  rileggere , come  i precedenti  giorni , 
la  Palfione  di  Gesù  Grillo  fcritta  da  S.  Giovanni,  parlò  delle  lue  mi- 
leric  , c delia  fiducia  che  avea  nel  Sanouc  di  Gesù  Grillo  , di  cui 
«1  aitò  le  milbricordic  , e fece  tali  efprelfioni  di  umiltà  c di  fidanza  , 
che  ciafcuno  ne  fu  edificato  e comollb. 

Quando  ebbe  incelo  dal  Medico  , che  non  paflerebbe  la  notte  , 
" LoJato  Jt-i  Dio  , dilTc,  io  fon  concento  di  cucco  quel  che  a.  lui  pia- 
ce. Pi  i,  dopo  aver  prefo  qualche  porzione  di  quel  che  gli  era  llato 
ordinato , An.iatevene  , die’  egli  al  r.  Fulgenzio  , non  ijlacc  più  a 
vedermi  in  quello  fiato,  yindatevi.  a ripofare  , che  io  intanto  tornerò  a 
Dio  , da  cui  tutti  Jiamo  venuti.  Invece  di  ubbidirgli , il  P.  Fulgenzio 
fece  avertir  la  Gomunità  che  veniile  in  camera  del  morierite  a dir  le 
lolite  preci  , le  quali  egli  non  potè  accompagnare  che  in  ifpirito , non 
avendo  più  aperto  la  bocca  che  per  dire  quelle  parole  , Efio  perpetua-, 
il  che  s’interpetrò  di  una  preghiera  eh’  ei  faceva  per  la  conlevazione 
della  Repubblica.  Allora  con  le  braccia  in  croce,  f e con  gli  occhi 
filli  nel  luo  Grocifiilo  , relè  l’anima  al  luo  Grcacore  , e terminò  lan~ 
tamente  una  vita  confum.ata  nell’  innocenza  , impiegata  pel  ben  pub- 
blico , cipolla  alla  invidia  e alla  violenza,  e finita  con  la  pace  e lem- 
plicità  di  un'  anima  gialla  , che  fi  zipola  nella  bontà  di  Dio  ed  olTer- 
vanza  delle  fue  Leggi. 

Così  mori  il  P.  Paolo  il  dì  14.  di  Gennajo  mdcxxiii.  nel  fettantune- 
limo  anno  di  fua  età  , oppreflo  dalle  applicazioni , e carico  di  meriti 
dinanzi  a quei  , che  altro  negli  uomini  elliraare  non  fanno , fennon- 
sè  quello  eh’  è veramente  ellimabile  , voglio  dire , la  feienza  , la  fa- 
viezza  e la  virtù.  Nemico  di  tutto  quel  che  lullnga  l’ambizione,  fece 
ufo  dei  Tuoi  grandi  talenti  per  la  fola  utilità  degli  altri , non  pel  pro- 
prio fuo  innalzamento.  Caricato  d’ingiurie  c di  calunnie  da  quei  che 
difendevano  le  pretenfioni  di  Roma  contro  i diritti  della  Repubblica  , 
nonché  diportarli  coin’  elfi  in  un  affare  , in  cui  non  fi  trattava  che  del 
pubblico  intcreffe , e non  del  fuo  proprio  , non  pensò  nemmeno  a vendi- 
care la  fua  propria  riputazione  lacerata  contro  tutte  le  leggi  della  giulli- 
zia  e della  decenza.  Acculato  di  Ercfia  perchè  era  inforto  contro  pretenfio- 
ni abufive,  Teppe  giullificar  la  fua  Fede  , non  con  un  fervile  affenfo  alle 
ambiziolc  mire  di  una  Corte  intraprendente , nè  con  una  credula  c cieca 
lommelfione  a tutte  le  opinioni , che  il  pregiudizio  aveva  erette  in  Dog- 
mi ; ma  con  una  condotta  egualmente  lontana  dalla  fuperllizione  e 
dalla  rivolta.  Senza  farli  valere  la  protezione  dei  fuoi  Sovrani , non 
cercò  di  vendicare  i tentativi  fatti  contro  la  fua  vita  ; e gli  fu  tanto 
a cuore  il  coprir  quegli  fcandali , e il  fottrarrc  gli  Autori  al  merita- 
to calligo , quanto  ad  altri  làrebbe  flato  il  non  farnegli  andare  efenti. 
Rcligiofo  fenià  luperflizionc  , con  la  più  fcrupolofa  fedeltà  fi  focco- 
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mile  alle  leggi  e alle  più  aufterc  pratiche  della  Difciplina  , fenza 
avere  in  quelle  una  proluncuora  conhdenza  -,  c curcochè  dalle  Tue  inier* 
inità  e dalle  fue  occupazioni  plaulibili  ragioni  avelie  per  dilpen- 
lartene  , li  fece  lempre  un'  inviolabil  legge  di  fottometterviri  , non 
tanto  forfè  per  timore  di  non  fcandalezzare  i deboli , quanto  per  la 
idea  che  ne  aveva  di  lor  necelfità  e di  lor  perfezione.  Tanto  duro  con 
sè  , quanto  caritatevole  con  gli  altri , non  li  concelTe  mai  altro  piacere 
elle  quello  cui  riceveva  dalla  Società  dei  Tuoi  Amici  ; e cosi  puri  furono 
i fuoi  coflumi , che  non  diede  neppur  la  minima  occafum  di  fofpetti , 
tuttoché  la  malignità  attenta  folTc  a formarne  a fuo  pregiudizio.  Su- 
periore pel  fuo  merito  alle  Dignità , pafsò  per  quelle  del  fuo  Ordine 
iénz’  averle  ambite  ; e fdegnò  di  alzarli  ad  altre  per  mezzo  di  com- 
piacenze fervili , o con  modi  ancor  più  indegni  della  compiacenza. 
Di  un  dilinterclfe  a tutta^  pruova , non  li  ardì  neppur  di  tentare  la  fua 
fedeltà  per  la  fua  Patria  ; e in  tempoche  con  promelTe  e l'peranze  li 
era  dietro  a corromper  quei , ai  quali  la  Repubblica  avea  confidato  la 
difefa  dei  fuoi  diritti  , la  opinion  troppo  nota  di  fua  virtù  fece  per 
fino  perdere  la  voglia  di  attaccamela  , nonché  latcialFe  la  minima  Infinga 
di  vincerla.  Modello  fino  allo  fcrupolo  , lungi  dal  trar  vantaggio  dai 
fuoi  talenti  per  metterli  in  villa  prelTo  gli  altri , alla  fola  gratitudine  dei 
fuoi  amici  dobbiamo  la  notizia  dei  fuoi  progrefii  in  varie  forti  di  Scien- 
ze , e delle  feoperte  che  fatte  vi  aveva  ; lempre  tanto  facile  a comunicar 
quel  che  aveva  apprefo , quanto  indiflérente  alla  gloria  , che  a lui  làrcb- 
be  venuta  dall’  elTerne  riconofeiuto  per  inventore.  Scpellito  in  un  ri- 
tiro , a cui  portavaio  il  fuo  genio  del  pari  che  la  lua  profelfione  , 
Teppe  niente  meno  ufeirne  allorché  i fuoi  fcrvigi  nccellari  furono  alla 
fua  Patria  , che  rinferrarvifi  con  piacere , quando  per  ufeirne  altri  mo- 
tivi non  ebbe  che  il  vivere  più  alla  larga  ; o il  diibbbligarfi  dai  doveri 
del  proprio  llato.  Se  talvolta  nei  fuoi  Scritti  li  fece  fentire  qualche  poco 
di  malignità  e di  latita,  ciò  e mcn  difetto  di  lui,  che  di  quei  che  con 
m ilizia  Io  orovocarono , e con  le  loro  malTiinc  e condotta  gli  Ibmini- 
nillrarono  tinca  materia.  In  una  parola  , fe  non  fu  fenza  difetti,  furon 
elfi  leggieri  c fcancellati  da  grandi  virtù  , e dacché  Roma  nel  furor  di 
fua  collera  altro  delitto  non  gli  ebbe  a opporre  che  quello  di  aver  re- 
fillito  alle  fue  ab  ifive  pretenlioni , l'accuià  diventa  fuo  elogio , e per 
canonizzare  la  fua  condotta  altra  giullilicazione  non  abbifogna  che 
quella  fattagli  dai  fuoi  nemici. 

Quando  pur  non  folTe  noto  che  dai  fuoi  Scritti , non  fi  pocria  non 
formarfene  un’idea  grande.  E vero , che  in  quelli  non  trovafi  quella  pu- 
rezza di  elocuzione  o quella  eleganza  di  flile  , che  fa  ricercar  un  Libro 
per  il  folo  piacer  che  fi  ha  a leggerlo  i ma  in  ricompeufa  vi  fi  feorge  un’ 
arte , un  ordine  , un  difeernimento , una  precifione , c una  erudizione 
portata  così  a propofito , che  fi  è quafi  in  neccllità  di  penfarc  come 
l’Autore.  Nelluno  mai  ha  laputo  digerir  meglio  una  materia  , e metterla 
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nel  fuo  vero  alpecco.  E un  Autore  che  piace  fenz*  affettar  di  voler 
piacere  : che  motteggia  lenza  improprietà  ; che  lenza  infultare  triom. 
fa  } che  fenza  offentar  una  falla  erudizione , ne  fa  fpargcr  per  tutto 
una  vera  ; eh’  è libero  fenza  libertinaggio  , e lenza  ipocrizia  circofpetto  i 
che  attacca  fenza  collera  , e fenz’  aìlio  difcndefi  ; troppo  illuminato 
per  chinar  la  teda  a femplict  pregiudizi  , e troppo  ritenuto  per 
inforgere  contro  le  regole  •,  che  non  iferive  per  la  vanità  di  effcrc 
Autore  o di  farli  nome , ma  per  piacere  di  lervire  il  Pubblico , o di 
giovargli  i verfato  non  meno  nella  lltoria  facra  che  nella  profana  ; 
abbadanza  idrutro  della  Theologia  per  conofccrne  il  vero  ulb  , e per 
ifprezzarne  le  fottigliezze  ; cosi  informato  delle  Leggi  e dell’  antica 
Difciplina  , che  i prefenti  abufi  ingannare  non  Io  poterono  : egual- 
mente alieno  dal  difprezzare  i Padri , e dal  credergli  tanti  infallibili 
Oracoli  ; che  fi  contiene  dentro  quella  mifura  di  fapienza , che  fa 
ignorare  fenza  roflbre  tutto  quel  che  non  ci  appartiene  nè  c’impor- 
ta di  fepere , e che  non  ifpaccia  le  fue  immaginazioni  per  altrettante 
verità  che  faccian  parte  della  Religione  ; affai  fpoglio  di  parzialità 
per  facrificar  i pregiudizi  di  Partito  all’  amor  del  vero , e affai 
moderato  per  non  darfi  a un  Partito  contrario  , perchè  approvar  non 
poteva  tutto  quel  che  fi  faceva  nel  fuo  : in  una  parola  ,■  un  uomo  , 
che  fa  ferbarc  una  giuda  mediocrità  tra  gli  oppodi  edremi  ; Catto- 
lico , fenza  fuperdizione  e fenza  fervitìi  ; Riformato  > fenza  feifma  e 
fenza  eccedo i che  non  rigetta  il  bene  perchè  ha  qualche  mifcuglio  di 
male  ; che  condanna  gli  abuff , fenza  condannar  le  pratiche  o lode- 
voli o indifferenti  ; nemico  di  ogni  fpirito  di  dominio  fopra  la  Fede 
degli  altri , fenza  effer  nemico-  della  fubordinazione  ; contrario  alla 
perfecuzione , perch’  ella  da  sè  « contraria  allo  fpirito  del  Vangelo  ; 
che  modra  zelo  per  la  fola  verità,  e 'affezione  per  la  fola  virtù  -,  e 
che  dà  a tutti  gli  Autori  un  perfetto  modello  della  maniera  in  cui 
debbono  fcrivere , e dell’  attenzione , cui  debbono  avere  di  non  in- 
debolire la  loro  caufa  e le  lor  ragioni  con  un  mifcuglio  d’ingiurie 
perfonali  , le  quali  dimodrano  foltanto  la  collera  di  uno  Scrittore , c 
non  già  la  giuffizia  o la  folidità  delie  opinioni  che  ha  prefo  a difendere. 
Tale  fu  Fra-Paolo  nevluoi  Scritti  ; e dalla  dima  che  ne  han  fempre 
mai  fatto  i Dotti , beri  fi  vede  , che  punto  non  fi  efaggeta  nel  giudizio 
che  fe  nè  dà.  Non  è però  da  dire  , che  nulla  affblutamente  non  vi  fia 
da  cenfurare  nelle  fue  Opere.  Vi  fon  difetti  , ' ma  leggieri  in  con- 
fronto delle  perfezioni  ; e fe  talvolta  gli  avviene  di  feodarfi  dalla  ve- 
rità in  qualcne  punto , o di  giudicar  troppo  poco  favorevolmente’ 
delle  altrui  azioni  o intenzioni , fon  di  quelle  imperfezioni  da  tribuirfi 
alla  naturai  debolezza  dell’  uomo  , e che  poco  fremano  il  pre- 
gio dell’  Opere,  quando  quei  difetti  fon  coperti  da  bellezze  tanto  ^ 
efleaziali , quanto  quelle  che  regnano  nelle  fue.  p 

U P.  Paolo  era  di  di  uoa  flatuxa  mediocre.  .*  Avea  la  teda  toton-  p 
Ton.,  i;  It 


Vìt.  del 
Paolo  ,• 
lyj» 
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Ixxjv  COMPENDIO  DELLA  VITA.&c. 

di  e ben  figurata,  ma  grolTa  rifpetco  al  redo  del  corpo:  una  ùon- 
re  larga  c tagliata  nel  mezzo  da  una  vena  grolTa  un  dito  : di  belle  ci- 
glia ; gli  occhi  grandi , neri , e vivi;  il  nato  più  grolTo  che  lungo,  e 
legnato  , vicino  alia  guancia  finillra  , da  una  cicatrice  rimadagli  dal 
colpo  di  diio  ricevuto  nel  mdcvii.  la  barba  poco  folta  ; un  color  bian- 
co mido  di  rodo  ; e il  corpo  magro , ma  capace  di  una  grande 
fatica , ad  onta  delle  infermità  alle  quali  fu  foggetto  tutto  il  tempo  di 
lua  vita , e che  non  lo  lafciaxgno  che  pochi  anni  prima  che  moride.  L'Au- 
, Vìt.  <kl  ^0^  Vita  ci  dice,  * che  dopo  la  fua  morte  fu  veduto  con  uu 

P.  Pa.-lo  , vilb  colorito  c ridente , c che , apertali  dopo  nove  mefi  la  fua  caffa  , 

P-  fu  trovato  ancora  intero,  e pieu  di  colore.  Sarebbe  dato  quedo  predo 

r Ih  p il»  * pregiudizio  di  r Ikncità.  Ma  di  Fra-Paolo  non  p’ebbero  elli 

' una  opinion  più  favorevole  : e come  fc  fode  dato  un  gran  miracolo 
a veder  morire  un  uomo  di  fettantun  anno  , e che  da  più  di  uà  anno 

vedeaft  mancare  a gradi , ne  parlavano  di  fua  morte  comeUi  un  colpo 

vilibile  della  giudizia  di  Dio  fopra  di  lui.  Non  è già  forfè  che  così  ne 
giudicadero  : ma  con  queda  indegna  vendetta  foddisfacevano  alla  pro- 
pria malignità  e rifentimento , e non  potendo  più  inildurgU  la  viu, 
contro  la  riputazione  di  lui  infierivano. 

Ma  fe  agli  uni  non  fu  podibile  occultare  il  lor'  odio , altri  abbondevol- 
mente  nel  rifarcirono  con  rimodranze  di  dima  e di  coniiderazione  , con 
ulb.p.  ;ti,  le  quali  continuarono  ad  onorarlo.  Se  gli  fecero  didime  efequie  “ sì 
per  la  pubblica  magnificenza  che  pel  concorfo  dei  Grandi  e di  ogni 
conJizion  di  perfonc;  e dall'  univerfale  * cordoglio  che  lo  accom- 
pagnò alla  tomba , gli  fu  fatto  un  più  bell*  elogio  di  quel  che  fatto  gli 
avriano  i Panegirici  fatti  per  prezzo  e pieni  di  adulazione , con  i quali 
s’illudra  la  memoria  dei  grandi , fenza  però  renderla  nè  più  cara , nè 
più  preziofa  agli  occhi  dei  popoli.  11  Senato  pien  di  riconofeenza  per  i 
fervigi  predati  da  Fra-Paolo  alla  Patria  , non  volle  lafciar  ad  altrt  l’o- 
nore di  alzargli  un  Monumento,  che  tramandaQTe  ai  poderi  la  memo- 
ria di  luì  j e il  Monadero  dei  Servi  dovette  far  cedere  la  fua  gratitudine  a 
quella  del  Sovrano.  A fpefe  dunque  del  Pubblico  fu  eretto  il  Monu- 
mento , e Giovani  sintonia  Viniero  compofe  l’Epirafio , cui  qui  ag- 
giungeremo , come  la  ricapitolazione  e il  Compendio  della  vira , c il 
più  lineerò  elogio  di  fue  vinù. 
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EPITAPHIUM"' 

P-  PAULI  VENETI. 

1?  A U L U S Venetus  Servitarum 
Ordinis  Teologus , 

Ita  prudens  , integer , fapiens  » 

Ut  majorem  nec  humanorum 
Nt'C  divinorum  fcientiam  , 

Nec  integriorem  nec  fandliorem 
Vitam  delìderares  : 

Intelligentià  per  cundla  permeante»  ' 

Sapientià  a(re<5tibus  dominante 
Praeditus , 

Nulla  unquam  cupiditate  commotus  , 

Nulla  animi  aegritudine  turbatus , 

Semper  conftans  , moderatus  » perfe<flus  » 

Verum  innocentiae  exemplar  , 

Deo  mira  Pietate,  Religione, 

Continentià  addidus; 

Tantis  virtutibus 
Reipublicae  in  fui  defìderium 
Concitata^  juAam , fidelem  operam 
Navans  ; 

(Religiofum  hominem,  dum  patriae  fervit,  haud  à Déo  ièparari 
exiRimans  ) 

Summà  confili! , rationis  vi  liberà, 

Integra  mente  publicam  caufam 
Defendens  , 

t Op.  del  P.  P.  T.  3. 
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- Magnas  à iibertate  Veneta 
InliJiasTuà  fapientià 
Repellens  ; 

Majus  libertatis  praefidiiìm  in  fè 
Quam  in  Arcibus  , Exercitibus 
Pofitum , 

Venetis  oftendens  ; 

• Mortales 

An  magis  amandus  , mirandus , 

Venerandus  , 

Dubios  faciens; 

De  nominis  apud  probos 
iEternitate  , 

De  animi  apud  Deunr 
Immortalitate 
Securus ; 

Morbum  negligens  , 

Mortem  contemnens, 
lx)quens , docens  , orans  , 

‘ Contemplans , 

Vivorum  adiones  exercens, 

Lxxi,  vEtatis  anno 
Magno  bonorum  plorata 
Noa  obiit , abiit  è vita , ad  vitanr 
Evolavic. 

Jo.  Ant.  Veneri©,  Fatr,Ven. 


SOJMMMIO. 
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ISTORIA 


DEL 

CONCILIO  TRIDENTINO. 


LIBRO  PRIMO. 


|L  proponimento  mio  cdi  fcrivere  l’illoria  del  Concilio  Tri- 
dentino  , perchè  , quantunq  ; molti  celebri  illorici  del  fecol 
noflro  nelli  loro  Icritti  n’abbiano  toccato  qualche  partico* 
till  lar  fucccrtb  , c (i)  Giovanni  Sleidano , diligentiifimo  au- 
tore , abbia  con  efquiftta  diligenza  narrate  le  caule  antecedenti , 
nondimeno  , polle  tutte  queAc  cole  infiemc , non  farebbero  baAanti 
ad  un’intiera  narrazione. 


( I ) Giovarmi  Sleidano  , diligentijfi- 
mo  Antore,tee.  ) Quello  Idorico,  che  pre- 
l'eil  nome  dal  luogo.ov'  ebbe  i oaiali.nac- 
que  a Sleide.villaggio  vicino  a Colonia.nel 
rincipio  dell’  anno  i sc«.  e mori  di  pefle 
Strasbourg  , nel  mefe  di  Ottobre  aell'- 
anno  1554.  Foco  riguardevole  per  la  naf- 
tita  , didinguere  fi  fece  pel  fuo  merito  , e 
pei  Tuoi  talenti.  Allevato  tra  i Cattolici,  fi 
lece  fucccirivarocme  Ziiingliano  , e Lute- 
rano con  la  Cittì  di  Strasbourg  , ehe  di 
lui  fi  valfe  in  varie  ocrafioni , e lo  man- 
dò , in  qualità  di  fuo  Deputato . al  Conci- 
lio di  Trento.  La  Idoria  di  lui , a compor 
la  quale  è llaio  aiutato  da  Stiiimio  , i be- 
ne fciitia  i e ancbia  che  fcguacc  dato 


fiadel  panico  Proteftante , grande  fedeltà 
in  quella  ravvifafi.Molti  dei  nellri  fcrìtiori 
hanno  cercato  di  Icreditame  l' autorità  ; 
ma  feorgendoft , per  quel  che  concerne 
gli  affari  di  AIcmagna  , il  tutto  provato 
con  monumenti  originali . non  i da  met- 
terfi  in  dubbio  , che,  almeno  per  quel  con- 
to , non  debba  crederfi  veiitiera  ; benché 
forfè  elTervi  polfano  alcuni  abbagli.  Slei- 
dano , dice  d’  Obigné  ,lib.  i.c.  t,  è un 
Autore,  che  ite  rjiu fio  Jecolo  noni  fiato 
ni  molto  letto  , ni  molto  fiimato  ; che 
nelle  fue  fatiche  mofiva  uno  fpirito gene- 
rale ; che  impiega  le  fue  fajfioni  unica- 
mente coiflrt»  ;7  vizio , nc  Ja  oggetto  di 
jua  diligenza  alcuna  refa  indegna  j e 
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4 ISTORIA  DEL  CONCILIO 

Io  Albico  ch’ebbi  guAo  delle  cofe  umane  p fui  prefo  da  gran  curioAiS 
di  fapcrne  l'intiero:  e (2J  dopo  aver  lecro  con  diligenza  quello  che 
trouai  l'critro  , eli  pubblici  documenti  ufciii  in  Rampa  , o divulgati  a 
penna  , mi  diedi  a ricercar  nelle  reliquie  de’  fcritti  de’  Prelati , * e altri 
nel  Concilio  intervenuti , le  memorie  da  loro  lal'ciace , e li  voti , o pa- 
reri detti  in  pubblico,  confcrvati  dagli  autori  propri,  oda  altri,  e le 
lettere  d’àwifi  da  quella  Citta  feritee , non  tralafciando  fatica  , o dili- 
genza : onde -ho  avuto  grazia  di  vedere  Ano  qualche  regiRro  intiero  di 
Bore,  e lettere  di  perfone  , ch’ebbero  gran  parte  in  quei  maneggi. 
“Avendo  adunque  tante  cofe  raccolte,  che  mi  poffono  fomminiRrar  alLi 
abbondante  materia  per  la  narrazione  del  progreflb , vengo  '‘Solu- 
zione di  ordinarla 

Racconterò  1 e ».aufe , e i maneggi  d’una  convocazione  EcclefiaRica  ^ 
nel  corlo  di  22.  anni , per  diverli  Ani , & con  vari  mezzi , da  chi 
procacciata  e foUeciuta;  da  chi  impedita  e differita  : e per  altri  an- 
ni 1 3.  ora  aduna» , ora difciolta  , fempre  celebrata  con  vari  Ani,  c che 
ha  forti»  forma  & compimento  tutto  contrario  al  diffegno  di  chi  l’ha  pro- 
curata , e al  timore  di  chi  con  ogni  Rudio  l’hadiRurbata  : chiaro  docu- 
mento di  rafsegnare  li  penAeri  in  Dio , e non  AdarA  della  prudenza  umana. 

Imperochè  queRo  Concilio  deAderato , e procurato  da  gli  uomini  pii 
per  riunire  la  Chiefa , che  cominciava  a dividerA , ha  (j)  così  Rabiliti) 
lo  feifma  , e oRinate  le  parti , che  ha  fatto  le  difeordie  irreconcilia- 


grande  ecm‘  egli  i , nulla  difprezza  di 
di  che  conviene  alla  Ijìoria  : Leggi  , 
che  mi  hanno  fallo  prender  gufto 
per  luì  , e mi  hanno  fallo  venir  a nau- 
fea  molli  aJlri.  Egli  i ben  vero  , che  un 
ul  giudizio  , perché  di  un  Proteflaiue, 
può  parere  appalTionaio  ; ma  per  poco  che 
lenza  prevenzione  Sleidano  fi  legga , fi 
feorgeri  nella  fua  Illocia  un’  aria  di  vera- 
cità , da  cui  é Imeniiia  la  fvamaggiofa 
opinione . che  ne  hau  formato  molti  Cat- 
tolici. 

(a)  Dopo  aver  letto  con  diligenza 
quello  che  trovai  fcritto,  ite.  ) Pallavi- 
cino , del  pan  che  Scipione  Enrico  , 
fpeflb  rimproverano  al  nutho  Amore , di 
aver  portato  molti  farti  leni’  altra  pruova 
o telhmonianza , che  la  propria  fua  auto- 
rità Ma  r accula  frmb  a aiTai  malfon- 
data. Perocché , laica  ) i , di  dire  , che 
Fra-Paolo , i-r  vari  In  gai  della  fua  liV.r- 
ria  , ciia  le  Me  n ine  , omle  ha  tratto  t 
fatti  , che  afTet:.!  e , vale  a dire  . il  Gior- 
nal*  di  , le  Lettere  del  Cardi- 

nal del  Monte*  '-j-iellc  di  iifeonti , le 
Mcmouc  del  Caid,  da  Mula,  e altre 


molte  : dalle  lettere  di  Vargat  , che  fono  - 
(late  pubblicate  dopo  quella  Illoria.c  dalle  1 
Memorie  di  Dupuy  , e da  altri  Atti  pof- 
fiamo  relUr  convinti , che  la  maggior  par- 
te dei  fatti , eh’  ci  racconta  , fono  verif- 
fimi  ; e che , fe  non  fi  può  Tempre  a oc- 
chi chiufi  prellar  fede  ai  Tuoi  racconti  , 
piutlodo  che  imputarne  a lui  la  invenzio- 
ne, dobbiam  dolerci  della  poca  eiattezzat 
di  Tue  Memorie. 

(?)  Ho  coti  fiahilito  lo  Scifma,  <cc.)  - 
L'  Autor  della  critica  dell’  IRoiia  di  Fr<a- 
Paolo , p.  148  malignamente  intcrprcr*> 
quella  efprelTnne , quaficchc  il  noftio  Au- 
tore abbia  voluto  di.*e  , che  il  Concilio  ab- 
bia fatto  nafeer  lo  Scifma  : quando  è evi- 
dente , eh’  egli  ha  folaraent;  intefo  dire, 
che  ha  ferviti»  a firtihcarlo.  Or  quello  che 
ragionevolmente  negar  ntjn  fi  può,  per 
poco  che  vi  fi  faccia  attenzione , fi  é , che 
fu  la  molciplicità  deile  nuove  dcclfionì  ■ 
fatte  a Trenta,  intorno  alle  quali  por  Io- 
innanzi  erano  libere  le  opinioni  cade  la 
maggior  oppofìzio.ie  fatta  dai  Prutcflanii  , 
e la  lor  ripugnanza  a riunirli  dopo  i( 
Concilio,  e la  piti  forre  accula  data  lU- 
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TRIDENTINO,  Lra»o  I.  $ 

bili  : e nuneggiaco  dai  Prindpi  , per  riforma  dell’ordine  Ecclelìaf- 
tico  , ha  caufato  la  maggior  deformazione  che  fia  mai  (lata  da  che 
vive  il  nome  Crilliano  : e dalli  Vefeovi  l’perato  ' per  racquiUar  l’autori- 
tà epifcopale  , paffata  in  gran  parte  nel  folo  Pontefice  Romano  , 
(j)  l’ha  fatta  loro  perdere  tutta  intieramente , riducendoli  a maggior 
feruitìi  : nel  contrario  temuto  e sfuggito  dalla  Corte  di  Roma , co- 
me efficace  mezzo  per  moderare  l’enbrbitante  potenza , da  piccioli 
principii  pervenuta  con  vari  progrelfi  ad  un  ecccuo  illimitato , gliel’ha 
talmente  Ihbilita  e conferinata  (opra  la  parte  reflatagli  l'oggetu,  che 
non  fu  mai  tanta , nè  cosi  ben  radicata. 

Non  farà  perciò  inconveniente  chiamarlo  la  Iliade  del  fecol  nollro  : 
nella  efplicazione  della  quale  (cguirò  drittamenre  la  verità  ; non  elTcndo 
io  polTeduto  da  palfione  , che  mi  polTi  far  deviare.  E chi  mi  ofserverà  in 
alcuni  tempi  abbondare , in  altri  andar  riftretto , fi  ricordi  , che  non 
tutti  i campi  fono  di  ugual  fertilità , nè  tutti  i grani  meritano  d’eflTcr 


e Thuan. 
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effi  contro  la  Chiefa  Romana,  accagionan- 
dola dì  aver  fatto  nuovi  degnai , e nuovi 
articoli  di  fede. 

f 4 ) Ha  caufato  la  maggior  diforma- 
MÌoue  , Stc.  ) Ha  ragione  qui  Pallavicino 
di  riconvenire  Fra  - P«o/e  , per  aver  ecce- 
duto nella  cenfura  Imperocché  .giudicar 
volendo  fenaa  palTione,  confelfar  fi  debbe 
con  buona  fede  , che  alcuni  abufi  , che 
rellano  a regularfi,  e alcuni  difordini, 
che  tutuvia  reg  ano  nella  Chiefa  Roma- 
na , fono  incomparabilmente  nien  grandi  , 
che  non  lo  erano  avanti  al  Concilio  ; 
quando  forfè  dii  non  fi  voglia . che  , col 
favore  di  que'  regolamenti , giufiificar  fi 
olfono  molte  pietiche  , che  prima  riguar- 
avanfi  quafi  alireiumi  abufi,  cornea  dire, 
le  Commende  a vita , le  rcfignaaioni  in  fa- 
vorem  , la  pluralità  dei  beiefici,  le 
pernioni , Scc.  E ciò  che  io  dico  della  di- 
formazione , (lebbefi  altresì  applicare  a ciò. 
che  ha  detto  fra-Paolo  deli’  autorità  dei 
Vefeovi . e di  quella  del  Papa. 

V ha  fatta  loro  perdere  tutta  in- 
tieramente , ^c.  ) Non  col  riftrir.gere 
ancor  più  1’  efeteizio  di  lor.v  autoriià , ma 
coll'  accordare  . folianto  a titolo  di  dele- 
gazione , l' ufo  di  un  potere  , che  loro , 
come  Vefeovi , cffenzial mente  appartene- 
va , c togliendo  loro  ogni  fpcranza  di  ri- 
cuperailo,  con  le  conceffioni  fatte  ai  Pa- 
pi , che  fono  divenute  una  forra  dì  diritto, 
quando  prima  pcieaa  teneifi  in  conto  di 
ufitrpgzioni.  Il  chp  è llaco  giudiziufilli- 


mamente  ofiervaco  dal  Tuano  ; il  quale , 
dopo  aver  rìfetito  il  difegnodi  Filippo  Re 
di  Spagna , di  riftrìngere  l’ autorità  dei 
Papi,  e quella  dei  Capitoli,  per  accrefeere 
quella  tlci  Vefeovi , loggiungc  : llac  in- 
vidiofa  interprttatione  Philipp!  conj!- 
lium  criminati  illi  id  e^ecerunt , ut  non 
folum  potefiar  Fpifeoporum  non  nuda  , 
fed  multùm  ex  ea  dtHbatum  fit  , cuin 
ea  potefar  , qun  ipforum  propria  tf  , 
ex  Dei  rnjiìtuto  eh  attributa  , iiflem 
tanquam  à Xede  Apoflolira  delegatit 
conce  Jatur  , ó"  Fpifeopi  pajpm  non  fua , 
fed  Pontifeis  aucloritate  ac  vice  in  mu- 
nerefto  obeundo  fungi  dicantur.  In  qiief- 
to  fenfo  ha  detto  Fra-Paolo  , che  il  Con- 
cibo  avea  fitto  perder  ai  Vefeovi  rutta  la 
lor  autorità  j e Pallavicino  non  1'  avreb- 
be pouito  negate  , fe  creduto  non  avrife  , 
come  erede  la  maggior  pane  digli  Oltra- 
montani, che  i VeLcovi  realmente  , in 
materia  dì  gìutifdizione  , non  hanno 
alti'  autorità  , che  l’ accordata  loro  dai 
Papi. 

( « ) Nòn  farà  perdi  inconveniente 
chiamarlo  la  Iliade  del  noflro  fecolo,  ) 
Da  Scipione  Enrico  é cenfurato  grive- 
mente  Fra-Paolo  , per  aver  dato  al  Con- 
cilio un  tal  nome.  Ma  non  fi  fa  vederne 
il  perché  ; mentre  da  tante  raginni  la  con- 
venie.nza  di  quella  denominazione  ap- 
palc  ifi.  E forte  che  il  meri  forte  motivo 
di  cosi  chiamarlo  é flato  il  lungo  leoip»  > 
di  iua  durata, 
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confervati,  e di  quelli  che  il  mieticore  voiretbe  tenerne  conto  .qualche 
Ipica  anco  sfugge  la  prefa  della  mann  , o il  filo  della  falce  ; così  compor- 
tando la  condizione  d’ogni  mietitura  , che  refti  anco  parte  per  rifpigolarc. 

1 1.  Ma  innanzi  ad  ogni  altra  cola  mi  convien  ricordare  .clTere  llato  an> 
tichillimo  collume  nella  Chiela  Criftiana  di  quietare  le  controuerfie  in 
materia  di  religione  , e (7)  riformare  la  dilciplina  trafeorfa  in  corrutte- 
d Pallev.  la,  col  mezzo  delle  convocazioni  de’  finodi.  Così  la  prima  che  nacque  , 
Introd,  c.  11.  vivendo  ancora  molti  delli  Santi  Apoftoli  , fc  le  genti  convertite  a 
Crillo  erano  tenute  all’- offervanza  delle  leggi  Molaiche , fu  compolLi 
per  riduzione  in  Gierufalem  di  f.  Apoftoli  , & di  tutti  li  fedeli , che  in 
quella  Città  fi  ritrovavano  ; al  cut  effempio  nelle  occorrenze  , che  alla 
giornata  in  ciafcuna  provincia  nacquero  , per  200.  e più  anni  feguenti  ; 
anco  nel  fervore  delle  perfecuzioni  , li  congregarono  i V'efcovi , e i piu 
principali  delle  Chiefe  per  fedarle  , e mettervi  fine  ; cllendo  quello  l’u- 
nico rimedio  di  riunire  le  divifioni , ed  accordare  le  opinioni  contrarie. 

Ma  dopo  che  piacque  a Dio  di  dar  pace  alla  fua  Chiefa , con  ec- 
citar al  favor  della  religione  Coflantino , (S)  lìccome  fu  più  facile  , 
che  molto  più  Chiefe  comunicafTero  , & trattalTero  infìcme  , cosi  ancora 
le  divilìoni  li  fecero  più  comuni.  £ dove  clic  avanti  non  ulcivano  d’una 
Città , ovvero  al  più  d’una  Provincia  , per  la  libertà  della  comunicazione 
freflefero  in  tutto  l’Imperio  ; perilchc  anco  l’ufato  rimedio  delli  Concili 
fu  neceffario  che  fi  raccoglieuc  da  più  ampi  luoghi.  Onde  eflendo  in  quel 
tempo  , congregato  da  quel  Principe , un  Concilio  di  tutto  l’Impe- 

le  divifiom.  Simili  alterazioni , o piuttof- 

10  negligenze  , fono  affai  frequenti  in 
Amtlot  j ma  noi  noteremo  fol  quelle  di 
più  nmtrcn, 

( 8 ) .'liccome  fu  pili  facile  , che  molto 
pili  Chiefe. comimicajjcro  e trattafjero 
ia/leme  , &c.  ) Non  mi  pare  , che  Fra- 
Paolo  qui  chiaramente  li  efprima.  Non 
d già  alla  pace  della  Chiefa,  che  aiiri- 
buic  n debbe  il  più  o meno  di  icomunici- 
ziose  , che  inlicme  avevano  le  varie  Pro- 
vincie dell’  Imperio  i ma  all’  unità  del 
Governo  K ficcume  l’ Imperio  Romano 
era  riunito  lotto  un  folo  Capo  . avanti 

11  nalcìmento  del  Criliianefimo  ; cosi 
quella  comunicazione  farebbe  fiata  facile 
egualmente  prima  , che  dopo  di  Coftanti- 
nÒjle  non  foffe  Hata  intetfotia  dalle  perle- 
cuzioni.ond’eianoi  p'cdeli  forzati  a nafeoa- 
de  rii  , e impedito  il  itaitarfi  ù ambievol- 
mente.  Il  che  é tanto  veto  che  , dopo 
la  divifton  dell’  Imperio  , benché  celiate 
fian  le  perfecuzioni . a ùifiniie  dinicolià 
foggerta  fi  vede  la  convocazione  dei  Ge- 
cctali  Couciii. 


( 7 ) £ riformare  la  Difelpllna  traf- 
aorfa  in  corrimela.  ) Jo  non  pollis  qui 
dilpenfarmi  dal  notare  , dopo  l’ Autor 
della  Critica  della  IHoria  di  Fra  - Paolo , 
p.  }o(t.  che  Ameht  in  quello  luogo  non 
ha  rraioiio  il  fuo  Aurore  con  quella  fe- 
deltà , che  doveva.  Pofeia  ché  mentre  il 
nollro  lAorico  parla  in  generale  degli 
abufi  iatrodoni  nella  Difciplina  , il  luo 
Traduttore  gli  fa  dire  gli  abufi  intredotii 
ntU’ Ordine  EccleJìajUco,  Dove  dice 
Fu  - Paolo  , che  tuui  i Fedeli  di  Geru- 
faleramefi  trovarono  al  Concilio  di  quella 
Città  i Amilot  dice . rwtri  i Fideli  , in 
generale.  Fra-Paolo  dice  , che  vi  ajfijle- 
rono  quattro  Appolloli  ; c Ame'ot  gli  fa 
dire  , che  vi  prtjiedtrono.  Finalmente  , 
parlando  il  Traduiiote  dei  Concili  in  ge- 
nerale . fa  dite  al  noHro  Iflorico  , che 
altro  allora  , cioè  in  que’  primi  tempi  , 
rimedio  non  v‘  era  per  toglier  le  divijio- 
n/ ; quando  il  noRio  lilorico,  fenza  ufa- 
re  il  termine  allora  , dice  generalmente, 
c lenza  d'termiiiar  alcun  tempo  , altro 
rimedio  non  ellèivi  per  lcvai|  di  mezzo 
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rio  , ebbe  nome  di  Santa  & grande  .Sinodo  j e qualche  tempo  djpo 
fu  anco  chiamato  Concilio  generale  ed  Ecumenico  , fe  ben  non  rac- 
colto da  tutta  la  Chiefa  , della  quale  gran  parte  li  cllerideva  fuori 
dell’  Imperio  Romano  : ma  perchè  l’ufo  di  quel  fecole  era  di  chiamar 
rimperatore  Patrone  univerfale  di  tutta  la  terra  habitata  ,con  tutto  che 
lòtto  riinpcrio  non.  fufle  contenuta  la  decima  parte  d’elTa.  Ad  elTempio 
<n  quello,  in  altre  occorrenze  di  ditlidi  di  religione,  limili  Concili 
furono  congregati  dalli  luccclToti  di  Collantino.  L fe  (^')  ben  l’Imperio 
più  volte  fu  divilo  in  Orientale  ed  Occidentale  , nondimeno  ,(10^  ma- 
neggiandoli  gli  affari  fotto  nome  comune,  continuò  ancorala  couvo- 
Gtzionc  delle  Sinodi  dall’  Imperio  tutto. 

Ma  dopo  che  fu  divilo  l’Oriente  dall’  Occidente,  non  rimanendovi 
comunione  nel  Principato  ; e dopo  che  l’Oriétale  (11)  fu  in  gran  parte 
da’  Saraceni  occupato  , « e l’Occidentale  partito  in  molti  Principi , 
(12)  il  nome  di  Concilio  univerfale  ed  Ecumenico  non  derivò  più 
dall’  unità  dell’  Imperio  Rom.  ma  apprcU'o  i Greci , d.il  convento  dclli 
5.  Patriarchi;  & nelle  regioni  nollrc , dall*  unità  e comunione  di  quei 
Regni  e Stati , che  nelle  cofe  Eccleliallicho  rendevano  obbedienza  al 
Pontefice  Romano.  E di  quelli  la  congregazione  fi  è continuata , non 
principalmente  per  fopir  le  difsenlioni  della  religione , come  già;  ma 
ovvero  per  far  la  guerra  di  Terra  fanta  , o per  Ibpir  feifmi , e divi- 


(?)£/«  ben  V Imperio  piU  volte  fu 
éivifo  in  Orientale  ed  Occidentale,  ) 
Quell»  divilione,  fitti  da  prima  aranti 
r età  di  ColWtino , benché  in  modo  dif- 
ferente , fi  rìnuovò  più  fate  (dipoi;  ma 
femprc  con  qualche  varietà  , per  il  più  o 
meno  di  Provincie  , eh’  erano  foggette 
ogl’ Imperatori  d’  Oriente  c d’  Occidente, 
liti  le  fuddivifioni  rellarono  femprc  pref- 
fochè  le  racdefime  , vale  a dire  . che  le 
Prefetture  , c le  Diocefi  nelle  quali  ciaf- 
cun  Imperio  fu  fuddivifo  . ebbero  all'  in- 
circa i confini  meJelimi.  Imperciocché  le 
Prefetture  d’ Italia  e delle  Gallie . con 
le  loro  Diocefi  . collicuivano  propriamen- 
te l’ Imperio  d’ Occidente  ; e quelle  d'O- 
rientc  , c dell’  Illirico  , formavano  l’ Im- 
perio d’  Oriente  ; c quelle  divifloni  fulfi!- 
terono  , eziandio  quando  eia  unito  l’ Im- 
icrio  fotto  un  fol  Capo,  fino  a che,  per 
' erezione  di  varie  parcicolati'Mocarchie  , 
comincio  a Imembrarfi  l' Imperio. 

(io)  Maneggiando/!  gli  affari  fotto 
nome  comune,  ) Qui  Fra~Paoto  fi  efpri- 
mc  beniflimo;  ma  Amtlot  Io  fa  parlar 
male  , ttaducendo  gli  affari  Ecclejìajii- 

ei.-Il  uollrp  Sipilcp  Boa  pada  degli  af- 


fari T-cclcfìaffìc!  in  particolari  , rea  degli  ‘ 
affati  comuni  dell’ Imperio;  .Mairrjg^/an- 
doji  gli  affari  dii  comune, 

( 1 1 ) fu  »n  gran  parte  da’  Saraceni 
occupato,  ) L’  Autor  dell»  Critica  di  Fra- 
Paolo,  p.  3 IO.  dice  non  avcrfi  dalla  .Sto- 
ria ■ che  par  la  invazionc  dei  Saraceni 
nata  fia  la  divifion  dei  due  Imperi.  Quef- 
to  é certilfimo.  E neppur  Fra  - Paolo  lo 
dice  ; affeiendo  folunco,  1’  Union  deli'Im- 
perio  , che  avea  primi  cominciato  a feio- 
glierfi  , elTcrfi  irreparabilmente  rotta  , 
dopo  rirnizìone  dei  Saraceni , c il  ripar- 
cimento  dell’  Imperio  tta  molti  Principi. 

( I X ) Il  nome  di  Concilio  Vniverfate , 
ed  Ecumenico  , non  derivò  più  dati  Uni- 
ti deli'  Imperio  Remano  , 8cc.  ) Il  Car- 
dinal Pallavìcim  , alfai  male  a propo- 
fito  , rinfaccia  qui  a Era-Paolo , di  aver 
falfarncnic  ed  impropriamente  parlato  , 
quando  dilTc  , che  , dopo  la  divifion 
dell’  Imperio  . il  nome  di  Concilio  Ecu- 
menico , prelTr  i Greci , derivò  dal  con- 
vento dei  cinque  Patriarchi  ; e prcITo  noi , 
dalia  convocazione  degli  Stati . che  ubbi- 
dilTono  ai  Papi.  Benché,  a parere  del' 
Ctrdifiiile,  il  oonig  di  Concilio  Eettme--' 


e Pallav. 
Inttod.  c.  IX. 
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lioni  della  Chiefa  Romana , ovvero  anco  per  controverfie , che  fu/TerO 

tra  i Pontefici , e i Principi  Criftiani.  . . ' . 

111.  Principiando  il  l'etolo  i6.  dopo  la  Natività  di  N.  S.  non  appariva 
urgente  caufa  di  celebrar  Concilio,  nè  che  per  longo  tempo  dovelTc 
nalcere.  Perchè  parevano  affatto  l'opite  le  querele  di  molte  Chiefe  cen- 
tra la  grandezza  della  Corte;  e tutte  le  regioni  de’.Criffiani  Occiden- 
tali erano  in  Comunione  e obbedienza  della  Chiefa  Romana.  Solo  in 
una  picciola  parte  , cioè  in  quel  tratto  di  monti , che  congiungono  le  Al- 
pi con  li  Pirenei , erano  alcune  reliquie  de  gli  antichi  Valdefi, 

ovvero  Albigefi.  Nelli  quali  però  era  tanta  lemplicità  e ignoranza  delle 
buone  Ictterè , che  non  erano  atti  a comunicar  la  loro  dottrina  ad  altre 
perfonc  : oltre  che  (14)  erano  pofli  in  coii  fimftro  concetto  d’impieià  e 
ofeenità  a ppreffo  i vicini , che  non  vi  era  pericolo , che  la  contagione  po- 
telTe  paffar  in  altri. 

In  alcuni  Cantoni  ancora  di  Boemia  vi  erano  alcuni  pochi  della 

medefima  dottrina , reliquie  pur  degli  Àelfi  , dalli  Boemi  chiamati  Pi- 
cardi  ; li  quali , per  la  ftelTa  ragione  , non  eia  da  dubitare , che  poteflero 
aumemarfl 

NelPiftelTo 

DICO  rigorozainente  dinoti  un  Concilio  con*  che  i Valdcft  erano  creduti  tali,  tran» 
vocato  da  tutti  i paeQ  Criftiani  : dalla  incori /inifiro  concetto  d'impietàeti 

Storia  non  pertanto  è certo , che  , prelTo  i ofeenità  i ma  non  già  che  realmente  fof- 
Gieci , la  convocazione  dei  cinque  Pa-  loro  macchiati  di  que'  vizi  , de’  quali  pare 
iriatchi  , e prelfa  gli  Occidentali,  il  che  accufargli  voglia  il  Traduttore  dicen- 
convento  dei  Vefeovi  al  Papa  foggetti  , do , che  1 /or  vicinigli  aveano  in  auver- 
Ila  ballato  agli  uni  , e agli  altri  , per  Jìone  per  U loro  impietà,  operle  lor» 
far  dare  a un  Concilio  il  nor..e  di  Ecumeni,  laidezze, 

co.  Di  ciò  halli  la  priiova  nella  maggior  (>S)  Vi  erano  alcuni  pochi , reliquia 
parte  dei  Concili  di  Occidente  ; c nomi-  pur  degli  ftejp  , dalli  Boemi  chiamati 
natamente  in  quello  di  Trento , al  quale  Picardi,  ) E quello  il  nome  di  una 
i Greci  non  furono  invitati  ; come  li  i Setu , eh*  è incolpata  di  aver  portato  più 
provato  ncliiiS).  avanti  gli  errori  degli  Adamiti,  circa  la 

1 i J ) IV  erano  alcune  reliquie  degli  nudità  , e la  comuna.nza  delle  mogli. 
antichi  Valdefi  , ovvero  Albigeji  , 8cc.  ) Gli  Autori  fono  di  vario  parere  inturiio 
Ebbero  eOi  un  tal  nome  da  quello  di  un  agli  errori  di  quella  Setta  , della  quale 
certo  Pietro  Valdo  , Lion.le  , che  inforfe  fi  fa  Capo  un  Franzefe  venuto  da  Picar- 
a difpuiare  contro  molte  Ot  iirine  della  dia  in  coeroia.  Noi  può  negarli . che 
Chicla  Romana  ; ed  in  feguito  i difee-  ftati  non  vi  fiano  alcuni  Fanatici , che 
poli  di  lui  altri  erroii  aggiuoleto  a quelli  hanno  recato  al  un  tale  ecceftb  la  cor- 
del  fuo  Maeftro  ; mctiendofi  a coir.battere  ruzione  , e la  ftravaganza.  Ma  Beaufo- 
vari  abuzi  di  q iella  Chiefa  , che  a gran  tne  , in  una  DilTcriazione  imprcITa  in 
ragione  condannarfi  doveano.  Il  nome  fine  della  Illoria  del  Concilio  di  Bafilea  , 
poi  di  Albigefl  lo  prefero  dalla  Città  di  ferina  da  Lenfant  , pretende , non  elTervt 
Albi  , eh’  era  il  loto  principale  fog-  mai  fiata  Setta  formale , che  abbia  pro- 
giorno. feffato  tali  errori  ; che , quanto  n’  è nato 

(74)  Erano  pojli  in  coti  Jìniftrocon-  detto,  fon  mere  calunnie  ; e che  quelli , 
certo  , &c.  ) Amtlot , nella  fua  Tradu-  che  fi  chiamarono  con  quel  nome  , erano 
;ione  , non  ha  bene  cfprcITo  il  fentimen-  un  refto  di  Valdefi , teli  infami  con  falle 
tu  di  Era-Paclo , il  quale  dice  benfi,  imputazioni, 

( i5)C'k 
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NcH’ilIeflo  Regno  di  Boemia  erano  li  feguaci  di  Giovanni  Hus,  Ci6) 

'Che  lì  chiamavano  Calilliiii , ovvero  Subutraque  ; li  quali  , fuori  cheia 
quello  particolare  , che  nella  lamilTima  comunione  miniBravano  al  po- 
polo il  calice,  nelle  altre  cole  non  erano  molto  differenti  dalla,  dottri- 
ni della  Chicla  Romana.  Ma  nè  queffi  venivano  in  confiderazionc  , così 
per  il  loro  picciol  numero  ; come  perchè  mancavano  di  erudizione,  nè 
li  vedeva  , che  defideraHero  comunicar  la  loro  dottrina  , nè  che  altri  foirc' 
ro  curioli  d'intenderla. 

Vi  fu  ben  (jualchc  pericolo  di  feifma.  (17)  Perchè  avendo  .Giulio  li.  at-  ^ p,n,« 
tefo  più  alle  arti  della  guerra,  ^ che  al  minillerio  laccrdotale , e am-  1„  i,  c.  i. 
tninillrato  il  Pontilicato  con  ecceflivo  imperio  verfo  li  Principi  e Cardi-  Onuph.  in 
Bali  , aveva  neccifìtato  alcuni  di  elfi  a lepararli  da  lui , e congregar  un 
Concilia.  Al  che  aggiongendoli , che  Luigi  XII.  Re  di  Francia  , feomu-  l n. 
nicato  dallo  fteflo  Pontefice  , gli  aveva  levato  l'obbedienza  , e li  era  con-  FÌcury  , F. 
giunco  con  li  Cardinali  feparati  ; pareva  che  potefle  paffar  quello  piinci-  'a».  N°. 
pio  a qualche  termine  importante.  M.t , morto  opportunamente  Giulio, 
ed  eflendo  creato  Leone  , con  la  Aia  dellerità  in  brevillimo  tempo  (iS) 
riconciliò  li  Cardinali , e il  Regno  di  Francia  inlieine  : lìcchè  fu  con  mira- 
bile celerità  c facilità  ellinto  S un  fuoco  , che  pareva  doveflè  arder  la  g\  'rtr  r, 
Chiefa.  II}.  N*.  c,-. 

1 V.  Leone  X.  come  quello  ch’era  nobilmente  nato  c educato , por- 
tò molte  buone  arti  nel  Pontificato  ; frale  quali  erano  una  erudizione  fm- 
golare  nelle  buone  lettere,  umanità  , bontà  , e dolcezza  di  trattare  mara- 
vigliola  , con  una  piacevolezza  più  che  umana  , iniiemc  con  fomma  libc- 


( m)  Cht  fi  chiamava:io  Califtini  , 
pvvero  Subutraque,  ) Perchè  fi  dichia- 
rarono per  la  necelTuà  delle  due  Spezie , 
c per  ramminillrazione  del  Calice. 

fi?)  Perche  avendo  Giulio  fecondo 
ettefo  più  alle  arti  della  guerra  , che 
e!  mimfierio  Sacerdotale  , Scc.  ) Pal- 
lavicino , mentre  accula  fra  - Paolo  di 
maldicenza  contri  i Papi , fi  molila  di 
elfi  un  vililfimo  adulatore  j'c  , dopo  aver 
fatto  ogni  sforzo  per  occultare  i furori 
di  Giulio  n.  è nonoliante  allrctto  a con- 
felfare  , che  quel  Pontefice  era  di  un  ca- 
rattere iracondo  e feroce . e che  per  la 
guerra  aveva  una  palfione  difeonvenien- 
tilfima  al  fuo  carattere.  Era  Giulio  di 
cuor  feroce  ed  iracondo  Trafeorfe 
ben  egli  in  qualche  eccejfo  militare  — 
eion  dicevole  alla  fantità  del  grado, 
jQuctl.J  è ben  dirne  più  , che  non  ne  ha 
detto  fra  - Paolo  } di  cui  anzi  , in  quef- 
so  , ammirar  dtbbefi  la  moderazione , 
^ffcndoli  contentato  di  dire  , eh*  era  dedi- 

Jd».  I- 


to , più  che  non  doveva  . all’  efcrcizio 
dell’  armi  : cola  , di  cui  ballanti  prove 
fi  hanno  in  tutti  i Storici  contempora- 
nei. Bellica  gloria  , plufquam  deceret 
Pontificem  y clartit , ha  detto  Onofifio, 
Di  Pontefice  non  uveale  non  fe  l’abito, 
e il  nome  ; non  retineva  di  Pontefice  al- 
tro che  l’abito,  e il  nome  , ha  detto  Guic- 
ciardini i il  quale  . nel  tempo  lielTo  , reo 
di  Simonia  ce  lo  dipinge;  inveterato  nella 
Simonia  , e ne  collumi  infami  , lib.  a. 
Bembo  nella  fua  Storia  di  Venezia  , con- 
ferma la  ftclfa  cola  ; la  quale  è ripetuta, 
ad  una  voce  , da  tutti  gli  Storici.  Fu 
egli  eletto  Papa  nel  ijo}.  e moti  nel 
15U.  dopo  aver  fatto  continue  guerre, 
e meditandone  ancora  di  nuove  ; fe  cre- 
diamo a Guicciardini  , ed  a Paolo 
Giovio, 

( ig  ) Riconciliò  li  Cardinali , 8cc.) 
Cioè  Bernardo  di  Carvajal , Guglielmo 
Briffonet  , Prancefeo  Borgia  , Renato  do 
Brio  I e ledtrico  San-Severino, 
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ralttà  , e inclinazione  grande  a favorir  i letterari , e virtuoli , che  da  lun- 
go tempo  non  s’erano  vedute  in  quella  lede  , nè  uguali , nè  prollìme  alle' 
Aie,  E farebbe  flato  un  perfetto  Pontefice,  (\^)  le  con  quelle  avclTe 
congiunto  qualche  cognizione  delle  cofe  della  religione , e alquanto 
più  d’inclinazione  alla  pietà  ; dell’  una  e dell*  altra  delle  quali  non  mof- 
trava  aver  gran  cura.  E ficcome  era  liberalilTimo , & ben  intendente 
dell’  arre  del  donare  , cosi  in  quella  dell’  acquillare  ' non  era  fufltciente 
da  sè , ma  fi  fcrviva  dell’  opera  di  Lorenzo  Pucci  Cardinal  di  Santi  quat- 
tro , il  qual  in  quella  parte  valeva  aliai. 

Kitrovandofi  adunque  Leone  in  quello  flato  quieto , cllinto  in  tutto  e 
per  tutto  il  feifma  , fenza  alcun  avverlàrio  , fi  può  dire , poiché  quei 
pochi  Valdefi  Si  Califtini  non  erano  in  confidcrazione  , (20}  liberale  nel- 
lo fpenderc , & donare  cosi  à parenti , come  à corteggiani , e alti  profel- 
fori  di  lettere  , efaufii  gli  altri  fonti,  donde  la  corte  Romana  fuole  tirar 
a sè  le  ricchezze  dell’  altre  regioni  , pensò  valerli  di  quello  delle  in- 
dulgenze. 

V.  Quello  C*  I ) tuodo  di  cavar  danari  ■‘fu  melTo  in  ufo  dopo  il  1 1 co. 
Imperochè  avendo  Papa  Cibano  li.  concelTa  indulgenza  plenaria  e re- 


fi y ) St  con  qiicfle  avcjfe  congiunto 
qualche  cognizione  delie  eoje  delta  Re- 
ligione, e alquanto  più  tf inclinazione 
afta  pietà.)  la  ciò  non  ha  cuore  Palla- 
vicino di  comraildirc  a Vi  a - Paolo  : 
Kel  che  io  non  gli  contraddico  — No» 
voglio  già  io  affermare  , che  fojfe  in 
lui  tanta  cura  della  pietà , quanta  fi 
richiedeva  dello  fiato  quafi  divino  , 
&c.  Kd  é quella  iiaa  coneinccntinima 
piiK>va,che,  non  per  ifpiriiu  di  maldi- 
cenza , ma  por  amar  alla  verità  , il  nof- 
tro  Auiiiie  diflìmulare  non  ha  potuto  la 
poca  religione  di  quel  Papa  , aticllata  già 
dagli  Storici.  Pgli  per  natura  , ha  detto 
Guicfiardini  , dedito  all'  ozio  ir  ai 
piaceri , (x  ora  per  la  troppa  licenza  e 
grandezza  , alieno  fopra  modo  dalle 
faccende  , immerfo  tutto'l  giorno  ad 
udire  mufiche  , facezie , e hufioni , in- 
clinato ancora  troppopiii  che  Ponevo  ai 
piaceri,  lib,  14.  In  Tua  gioventù  fu 
clemplarc  , ma  tale  non  fi  mantenne  nel 
fuo  Pontificato  ; e Paolo  Ciovio , che  , 
in  qualche  luogo  di  lui  fa  elogi,  accorda  , 
che  fu  fofpetto  di  dilTohitezze  , ed  anche 
delle  più  enormi.  Fu. egli  fatto  Papa  nel 
1 }ij.  c mori  nel  i jii.  tanto  Icrcuiiato, 
quanto  era  llaio  in  ellunazione  , prima 
oi  cITer  afluntoal  Pontificato. 

{xc)  Liberale  tulio  [pendere  e' do- 


nare Sec.  ) Che  Leone  amalTe  il  fallo , e 
folTe  piuttollo  prodigo  , che  liberale  , ne 
hin  fatto  teftimonianza  Guiceiardini  , 
Panvinio , c Paulo  Giovio.  Con  tutto 
ciò  Pallavicino  pretende  lib.  t.c.  1.  che 
la  diflipazione  iicile  rendite  non  tanto 
vcnilTc  dalia  prodigaluà  di  Leone  , quan. 
IO  dalle  eccemve  Ipefe  > latte  da  Giulio 
nelle  continue  guerre  da  lui  follenule. 
Ma  in  quello  e fmeniiio  da  Guicciar- 
dini, il  quale  lib.  11.  c 14.  parla  dei 
lel'ori  melh  iniierae  da  Giulio  , e getuti 
da  Leone  in  pochiffimo  tempo  : Haveva 
in  brieve  tempo  dijjipato  con  inefiimabi- 
le  prodigalità  il  teforo  accumulato  da 
Giulio-,  e rilcnl’cc  , avere  fpefo  toosoo. 
ducati  nella  fua  Coronazione  i profulione 
condannata  , come  poco  dicevole  a un 
Pontefice , e poco  conveniente  a quel 
tempo  : convenire  tanta  pompa  a 

Pontefici , nè  ejj'ere  fecondo  la  condi- 
zione de'  tempi  prefenti  il  dijfipara 
inutilmente  i danari  accumulati  dall' 
Antecefjòrt,  Quello  balla  a gìuflificare 
Pra  - Paolo. 

(li  ) Quefio  modo  di  cavar  dana- 
ri fu  mejjò  in  ufo  dopo  il  1 100.  Quel- 
la . in  falci , i la  prima  Epoca  delle  In- 
dulgenze pecuniarie.  Il  Card.  Pallavici- 
no , per  confueare  il  notlro  Itlorico  , ci 
parla  d'  ladulgeaze  più  asiicbe  , c delle. 
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mìTuxic  di  tutti  i peccati  a cbi  andava  nella  milizia  di  Terra  fanra  , per 
conquiitar  e liberar  il  lepolcro  di  Grido  dalle  mani  de’  Maomettani , fu 
Icguitato  per  più  centinaja  d’anni  dalli  lucceflbri , avendo  alcuni  d’elìi , 
come  l'empre  li  aggiunge  alle  nuove  invenzioni  ) aggiuntovi  la  mode- 
lima  indulgenza  a quelli  che  mantenevano  un  foldaio  , non  potendo 
ein  , o non  volendo  perlbnalmente  andare  nella  milizia.  E poi , col  pro- 
grcllo  , concelfo  le  medefime  indulgenze  e remilfioni , anco  per  far  la 
guerra  a quelli , che  , fé  ben  Crilhani , non  erano  obbedienti  alla  Chiefa 
Romana.  E per  lo  più  erano  fatte  abbondantilfime  efazloni  di  danari , 
lotto  i pretdli  detti  di  fopra.  Li  quali  però  erano  applicati , o tutti , o 
la  maggior  pano  , ad  altri  ufi. 

V 1.  Seguendo  (az)  quefii  efiempi  Leone , così  confegliato  dal  Cardi- 
nal Santi  quattro  , mandò  una  indulgenza  , ‘ e remilfionc  de’  peccati,  per 
tutte  le  regioni  di  Cridiani , concedendola  a chi  contribuiìrc  danari  , 
& edendendola  anco  à morti , per  i quali  quando  fofle  fatta  l’esborfa- 
zionc , volevi  che  fodero  liberati  dalle  pene  del  purgatorio  : aggiungendo 
anco  facoltà  di  mangiar  ova e latticini  nè  giorni  di  digiuno, di  cicggerfi 
confelTore , & altre  cali  abilità.  £ fe  ben  redecuzionc  di  queda  imprefa 
di  Leone  ebbe  qualche  particolare  poco  pioeonedo,  come  fi  dirà  , il 
quale  diede  fcandalo  , e caufa  di  novità  ; non  è però , che  moire  delle 
concelTioni  fimili  già  facce  dalli  Pontefici  per  l’innanzi , non  avedero 
caufe  meno  onede , e non  fodera  efercitace  con  maggiore  avarizia  , & 
edorfione.  Ma  molte  volte  nafeono  occafioni  fuflicienci  per  produrre 
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Suzioni,  che  d»  S.  Gregario 't  c da  al- 
tri Pa^i  dopo  di  lui , furono  Habiliie  in 
certe  Chicle  di  Roma  , ed  altrore.  Ma 
che  hanno  a fare  quelle  Stazioni  o quef- 
tc  Indulgenze,  con  quelle  che  bifogna- 
va  comprare  a prezzo  conuntc  , e dalle 
quali  fi  è fatto  un  così  frandalozo  coin- 
meizio  dopo  Urbano  II.  nel  io9s  t Oi 

?|ue(lc  ultime  parla  Fra  - Paolo  j ed  £ 
uor  di  dubbia  , che  aon  poHono  fard 
più  antiche. 

^ IX  ) Seguendo  quefii  efemfi  Leone  , 
coti  conjìgliato  dal  Cardinal  Santi- 
quattro  , mandò  una  Indulgenza  , 8tc.  ) 
Fra  - Paolo  alTeriice  quefto  fatto , alfif- 
lito  dall'  autorità  di  Guiceiardini  , di 
Sleidano  , . e del  Tiieno.  Nunollantc  Pal- 
lavicino lib.  I.  c.  ].  pretende  che  quelle 
I Indulgenze  non  furono  mandate , che  a 
certi  particolari  paefi.  Può  eflere  vero 
l'uno , e l'altro.  La  milliooe  le  n’  era  già 
fatta  in  varie  particolari  regioni  ; ma  dii- 
biiarnon  fi  può  , che  il  difegno  del  Card. 

tatti,  che  avtv»  diggetUo  quello  cH 


pedience  a Leone  , non  folTe  di  mandar- 
^ fucceirivamenie  per  tutto  j e che  a 
ciò  fare  abbiano  recato  impedimento  le 
fole  turbolenze  inforte  Ai  Alemagna  , per 
conto  delle  Indu'genzc  mededme.  Segui- 
tando nelle  gratie  , che  fopra  le  cofa 
fpiritaali  ù’  beneficiali  concede  la  Cor- 
te , il  confino  di  Lorenzo  Pucci  Car- 
dinale di  Santi-quattro  , dice  Guicciar- 
dini lib.  I i.  haveva  fparfo  per  tutto  il 
mondo  , fenza  difiinzione  ai  tempi  tf 
di  luoghi  , indulgentie  amplijfime  , non 
fola  per  poter  giovare  con  tjfe  quelli  dia 
ancora  fono  nella  vita  prefime , ma 
con  facoltà  di  potere  altra  quefio  libe- 
rare l'anima  de  defanti  dalle  pene  del 
Purgatorio,  Il  che  è altresì  confermata 
da  Sleidano,  nel  principio  della  fualf- 
toria:  Mijfit  per  omnia  regna  lìtterit 
atquo  diplomatit , &c.  Or  quefto  mof- 
tra , che , Ce  la  miftìonc  non  era  peianche 
Cacca,  fi  aveva  almeno  l'inccnzio.ne  di  far- 
la ; e che  , in  ciò , Fi-n  - Paola  non  fi  i 
Duolo  DcolUto  «Ulla  verità. 

B ij 
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noublli  effetti  , e rranifcono  per  mancamento  d'uomini , che  fe  ne  fap-' 
piano  valere.  E quello  che  più  importa  , è neceflario  , che  per  effettuare' 
alcuna  cola , venga  il  tempo , nel  quale  piaccia  a Dio  di  oorregger  i man* 
camenti  umani.  Quelle  cole  tutte  s’incontrarono  nel  tempo  di  Leone 
del  quale  parliamo. 

Impero  che  {àj)  avendo  egli  del  iSij.  pubblicata  la  univerfale  coru 
ceffione  delle  indulgenze  , diflribuì  una  parte  delle  rendite  , prima  che 
fodero  raccolte , nè  ben  feminate , donando  a diverfi  le  revenute  di 
divcrfe  provincie  , e rilerbando  anco  alcune  per  la  fua  camera.  In  par- 
ticolare Q24)  donò  il  tratto  delle  indulgenze  della  Saffonia , “ e di  quel 
braccia  di  Germania  , che  di  là  cammina  fino  al  mare , a Maddalena  lua- 
farei  la  , moglie  di  Francefchetto  Cibo  figlio  naturale  di  Papa  Innocen- 
zio  Vili. Per  ragione  del  qual  matrimonio  Leone  era  dato  creato  Cardina- 
le in  età  di  14.  anni, che  fu  il  principio  delle  grandezze  Ecclelìadichc  nella 
cala  de’  Medici.  E usò  Leone  quella  liberalità  non  tanto  per  all'etto  fra- 
terno , quanto  per  ricompenfa  delle  fpefe  fatte  dalla  cala  Cibo,  in  quel 
tempo  , che  dette  ritirato  in  Genova  ; non  potendo  dimorar  in  Roma  , 
mentre  Alcffandro  VI.  era  congiunto  con  i Fiorentini  nemici  di  cafa  Me- 
dici , che  l’avevano  fcacciata  di  Fiorenza.  Ma  (ai)  la  forclla  , acciò  il 
dono  del  Pontefice  gli  rendcllc  buon  frutto  , diede  la  cura  di  mandar  a 


(»})  ìmferccchi  havindo  egli  del 
'un.  pubblicata  la  univcrfalt , 8tc.  ) Fu 
pubblicata  l’aanu  ed  1 Brevi  n’era- 

no  Bali  fpedici , a parere  di  Pallavicino , 
l'anno  1 ^4.  e 1 ;i;. 

( »4  ) Doni  iì  tratto  delle  Indulgenze 
della  SaJJónìa  ■■  a Maddalena  fua 
Sorella  , tee.  ) Pallavicino  , lib.  1. 1.  }. 
penla  , che , fuppollo  vero  coteùo  dono. 
Il  potrebbe  giudiiicarlo.  Ma  pretende  , 
che  non  fe  ne  iruovi  alcuna  pruova  negli 
Archivi  e ne'  Regiftri  della  Camera  Ap- 
poll  dica.  Quello  puh  effere  ; ma  fon 
quelle  di  quelle  liberalità  , delle  quali 
non  fi  ha  piacere  di  dar.ne  conio.  Su  qutf- 
to  punto , il  lilenzio  è la  più  debole  di 
tutte  le  pruove  ; fpecìaimcnte  quando  il 
fatto  e autenticato  dagli  Storici , come  lo 
c quello  da  Guicciardini.  Er  accrebbe  , 
dice  quell’  Iftorico  lib.  i ;.  che  il  Pontefi- 
ce il  quale  per  facilità  della  natura 
fua  efercitava  in  molte  cofe  con  poca 
tnaefià  I, ufficio  Ponteficalefdono  a Mad- 
dalfna  fua  Sorella  lo  emolumento  e 
Vefattione  delle  indulgenze  di  molte 
farti  di  Germania  , Uc.  La  tellimonian- 
3UI  di  un  lllorico  , che  viveva  in  quel 
tempo  e (he , a motiyo  dei  fuoi  impieghi , 


era  attaccato  a Leone  , può  ben  fupplire 
al  fiieniio  dei  Regillti  ; od  al  meno  non 
fi  può  addulTare  a Fra  - Paola  la  colpa 
di  avet  inventato  un  tal  fatto. 

li)  .\ìa  la  Sorella diede  la 

cura  di  mandar  a predicare  /*  indul- 
genze , e dell'  efattione  del  danaro  , 
al  l'efcovo  Arcmboldo , il  quale  nell'  af- 
fontione  della  dignità  & carico  Ppif- 
copale  non  fi  era  fpogliato  di  alcuna 
delle  qualità  di  perfetto  mercatante 
Genovefe.  ) Pallavicino  lib.  1.  c.  J.  ha 
ragione  di  redarguire  Fra  - Paolo , come 
poco  informato  hi  l'articolo  di  Arimbol- 
do  i il  quale  non  era  nè  Mercante,  nè 
Genovele  , ma  Gentiluomo  Milanefe  , e 
che  allora  non  era  peranchc  Vefeovo , 
nè  aveva  la  Saflbnia  per  fuo  partaegio 
nell'  Appalto  delle  Indulgenze.  Ha  fatto 
bene  quell'  Iflorico  a mettere  in  villa, 
e correggere  quelle  negligenze  di  fra- 
Paolo  ; benché,  per  altro  , da  effe  pun- 
to non  fi  alteri  1’  effenza  del  fatto  prin. 
cipale.  Imperocché  , per  confeflione  dello 
lleffo  Pallavicino, è ceno  che  Aremholdo 
fu  incaricato  della  publicazione  delle  In- 
dulgenze , e della  efaziu.ne  del  danaro 
fui  Rwo  , nella  Baffa  Alcmagna  , c nella  a 
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predicare  llndulgenze  , e dell’  efazione  del  danaro  , al  Vefcovo  Arem- 
ooldo  , il  quale  nell’  alibnzione  della  dignità  , e carico  Epilcupale , non 
fi  era  fpogliaco  di  alcuna  delle  qualità  di  perfetto  Mercatante  Genove- 
fe.  Quello  diede  la  facoltà  di  pubblicarle , a chi  offerì  di  più  cavarne  , 
lenza  riguardo  della  qualità  delle  perfone  ; anzi  così  fordidamente  , che 
nilfuna  perfona  mediiKre  potè  contrattar  con  lui , ma  folo  trovò  minillri 
fimili  a sè  non  con  altra  mira  , che  di  cavar  danari. 

Era  (26)  coilume  nella  Saffonia  , che  quando  dalli  Pontefici  fi  manda- 
vano l’indulgenze  , “ erano  adoperati  li  Frati  dell’  ordine  degli  Eremita- 
ni per  pubblicarle.  A quelli  non  volfcro  inviarfi  i quellori  miniflh  dell’ 
Aremboldo , come  a quelli  che  foliti  maneggiare  limili  merci , pote- 
vano aver  maniera  di  trarne  occultamente  frutto  per  loro  , & dai  quali 
anco  , come  ufaii  a quello  ufficio , non  afpetuvano  cola  llraordinaria  , 
e che  lor  potclfe  fruttare  più  del  lolito  ; ma  s’inviarono  ° alli  frati  dell’ 
ordine  di  S.  Domenico.  Da  quelli , nel  pubblicar  l’indulgenze , furano 
dette  molte  novità  , che  diedero  Icandalo  , mentre  elfi  volevano  amplifi- 
care il  valore  più  del  folito.  Si  ^27)  aggiunte  la  cattiva  vita  P delti  quef- 
tori , i quali  nelle  taverne , ed  altrove  , in  giuochi , ed  altre  cofe  più  da 
tacere  , fpendevano  quello  , che  il  popolo  rifparmiava  dal  fuo  vivere  ne- 
celTario  , per  acquillar  le  indulgenze. 
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Contea  di  Borgogna.  Lo  (IcITo  Storico 
altresì  accorda,  che  fa  Vefcovo  dipoi, 
benché  alloia  noi  fofle.  In  fatti  , fecon- 
do Vghtiii  , non  fu  fatto  Vefcovo  , die 
nel  ijij.ed  ebbe  il  Vefeovato  di  Nova- 
ra , dal  quale  palsò  dipoi  all'  Accivefeo- 
vado  di  Milano.  ( Ital.  Sac.  Tom.  4.  ) 
Ma  quello  che  merita  ofTervaaione  , fi 
c , che  Gmcciardini  aiferma  , che  Mad- 
r/a/cna  fu  quella  , che  deputar  Io  fece  a 
un  tale  uflìzio  . c eh'  era  un  uomo  avatìC- 
fimo  i c quello  é precifamente  tutto  quel- 
lo , che  vi  ha  di  elfenzìale  nel  fattori- 
portato  da  Fra  - Paolo.  La  auah  , dice 
Guicciardini  lib.  1 {.  havendo  fatto  de- 
putato Commejfarìo  il  Vefcovo  Aremlrol- 
do  mittifiro  degno  di  qiiefia  commejjlo- 
ncy  che  1‘  efercitava  con  grande  avari- 
tia  tr  ejlorjìone.  Se  Fra  - Paolo  non  è 
reo  di  tnaggiori  negligenze , di  quelle 
cìlcvanfi  nel  racconto  dì  quello  fatto  , 
poco  , o nulla  halTi  a temere  per  la  ri- 
putazione delta  fua  Itloria. 

( za  ) Era  coflume  nella  Sajfcnìa  , 
che  quando  dalli  Pontefici  fi  mandava- 
no le  indulgenze  , erano  adoperati  li 
prati  deli"  Ordine  degli  Eremitani  per 
tubblicario  ) S'ingaiuu  Fra  • Fav.'e , 


iiando  dice , ch’era  coftutne  in  SalTunia  ' 
ì demandare  a que'  Frati  la  pubblica- 
zione delle  Indulgenze.  Imperocché  dalle 
pruove,  che  ne  adduce  Pallavicino  al 
lib.  I.  c.  J.  apparifee  , che  quella  incom- 
benza non  era  appoggiata  ad  alcun  Or- 
dine particolare  . e che  ora  davafi  ai  ' 
Prancefeaal  ora  ai  Domenicani  , ai  quali, 
in  ultimo  luogo , era  (lata  data  dai  Ca- 
valieri Teutonici.  Cosi  né  Guicciardini , 
né  Sleidano  , nè  il  Tudiro  , fanno  alcun 
cenno  di  tal  colluine  ; ed  io  non  fo  come 
lu  prcvaluto  . fu  quello  punto , la  opi- 
nion popolate  , che  da  Fra  - Paolo  , ' 
fer.z'  altro  efame  . è (lata  abbrarciaca  ; 
benclié  Pallavicino  lib.  1.  c.  4.  confelTi , 
che  lagelofia  degli  dgojiiniani , contro 
i Domenicani , fu  llaia  una  delle  priil- 
cipall  cagioni  di  tutti  ì torbidi. 

( 17  ) Sì  aggiunfe  la  cattiva  vita  del- 
li  Qiif^orr  , f quali  nelle  taverne  , ó* 
altrove , in  giuochi , ed  altre  cofe  più  da 
tacere  , 8tc.  ) Son  quelli  i pieciu  termini 
di  Guicciardini , e del  Tirano , copiati  da  ; 
Fra  - Paolo  ',  e la  f ipprelfidne  di  que’ 
uli  Quelloti  , falla  dal  Concilio  di  Tien- 
to , giuùilica  abbatlanza  i lamenti , che 
qui  &e  fa  il  CofUo  lilorico.  Per^e  tra  '* 

D-Uj  • 
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VII.  Dalle  quali  cole  eccitato  Mariino  Lutero  , Frate  dell’  ordin» 
degli  Eremitani , fi  portò  a parlar  1 contra  elfi  -quellori.  Prima 
riprendendo  lolamente  i nuovi  ecceifivi  abufi  : poi,  provocato  da  loro  p 
incoinindiò  a (ludi  ire  quella  materia  , volendo  vedere!  fondamenti,  e 
le  radici  dell*  Indulgenza  i i quali  efaimnati , paflando  dagli  abufi  nuovi 
ai  vecchi  , & dalla  fabbrica  ai  fondamenti , (29)  diede  fuora  9J.  con- 
clufioni  in  quella  materia,  le  quali  furono  propoAe  da  eflér  dilputatein 
Vitembergai  nè  comparendo  alcuno  contra  di  lui , le  ben  vide,  & lette  , 
non  furono  da  alcuno  oppugnate  in  conferenza  vocale;  ma  ben  Frat» 
Giovanni  Thccel , ' dell’  ordine  di  S.  Domenico,  ne  propole  altre  contra- 
rie a quelle  , in'Francfort  di  Brandeburg. 

Vili.  Queflc  due  mani  di  conclulioni , furono  come  una  conteflazio- 
ne  di  lite  ; perché  pafsò  innanzi  Martino  Lutero  a fcriverc  in  difcla  delle 
fue,  e Giovanni  Ecchio  * ad  oppugnirle;&  elVendo  andate  cosi  le  con- 
clulioni , come  le  altre  fcritture  , a Roma  , Iciitle  contra  Lutero  Frate 
Silvcllro  Prieri'o  Dominicano.  La  (jo)qual  contefa  di  fcritture  , sforzò 
una  parte  , & l’altra  ad  ufeir  della  materia,  e pallàr  in  altre  di  maggio- 
re importanza. 


notorio , dice  Guicciardini  che'  ( indul- 
genze ) fi  concedevano  Jclamcnie  per 
efiorquere  danari  da  glt  huommi , ir 
ejfendo  tfercitate  imprudentemente  da 
Commejjkrìj  deputati  a quefia  efattione, 
la  più  parte  de  quali  comperava  dalla 
Corte  la  facoltà  di  efercitare  , haveva 
concitato  in  motti  luoghi  indignatione 
ir  fcanialo  afidi , ir  fpecialmente  nella 
Germania , dove  a molti  de’  Mmijh'i 
era  veduta  vendere  per  poco  prezzo  , 

0 giocarfi  fu  te  taverne  la  facoltà  di 
liberare  l"  anime  de'  morti  dal  Purga- 
torio.  In  mcKlo  coat'imile  li  Ipiegi  il  liio- 
sa  ; e quel  che  fa  la  cuft  più  cena  . fi  é , 
che  Pallavicino  non  ha  animo  di  negarla. 

( iS  ) Prima  riprendendo  folamentc 

1 nuovi  eccellivi  abufi.  ) Pallavicino  lem- 
pre  intento  ad  accrel'cere  , per  quanto 
può , il  numero  dei  Ibagli  del  noltru  li- 
corico,  crede  convincerlo  di  falfitì  , fof- 
tencndo  , che  Lutero  . nelle  fuc  prime 
Prupofizioni , attacco  del  pari  le  Indul- 
genze , che  gli  ah’ifi.  Quello  fatto  è veto  , 
ma  con  elfo  non  li  rileva  mica  elTcr  falfo , 
quel  che  dice  Fra  - Paolo  ; poiché , avanti 
la  pubblicazione  delle  lue  Propolizioni, 
avea  Ltaero  e parlato  , e predicato  contro 
eli  abuli , che  li  commettevano  nel  pub- 
blicar le  Indulgenze,  come  ne  fa  fede 
Slciddlto  : Il  conciOnibut  ititi  ir  Quaf 


forum  libetUs  txcìtaUif  > cum  vtdertt 
vulgo  credi  quod  Hit  jaCiabant , ccepit 
monere  homtnei  agennt  prudenter  , iff- 
qtie  mercer  illat  tanfi  compararent  ; 
quod  ettim  hir  rebtit  imptnderent , multò 
pjffe  collocavi  meliùs.  E non  fu  , che 
multo  tempo  dopo  quelle  predicazioni  che 
Lutero  fcriflc  all*  Arrivefeovo  di  Magona 
za , c gli  mandò  le  fue  Propofizioni.  In 
fatn  c naturale  di  credere  • che  Lutero  » 
il  quale  allora  non  avea  alcun  penfiero 
di  lepararfi  dalla  Chiefa  Romana  , non 
tommeurfre  a parlare  contro  la  dottrina* 
che  vi  fi  predicava  , fennon  quando  U 
diiputa  cominciò  a rifcaldarùper  gli  sfor- 
zi , che  facevano  i Predicatori  delle  In- 
dulgeazc  , a hne  di  giu(li6care  gli  abufi  * 
contro  i quali  I/ifere  declamava  : equef- 
co  è quei  che  TAucor  della  Vita  di  Lu» 
tcro  ingenuamente  nc  dice. 

( %9  ) Diede  fuora  9%  conclujioni,) 
T^lavicino  lib.  1.  c.  «f.  nc  nomina  97.  Ma 
SUtdano , come  pure  la  maggior  parte 
degli  altri . non  ne  contano  che  9 S'  ^ 
non  fc  trovano  nelle  prime  Tefi  di  tu- 
tCì‘o  » pubblicate  nel  1 5 17.  e da  lui  difefe 
dipoi  in  fua  lettera  à Leone  X.  fcritta  nel 
I $1$.  Luthe  T.  I.  p.  5».  e 101, 

( Jo  ) La  qual  contefa  di  fcrittur§ 
sforzò  una  parte  e faltra  ad  ufeir 
Jtlla  «mena  , c in  mitro  di 
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Perchè  «(Tendo  ('indulgenze  cofa  non  ben  efaminata  ne’  precedenti  fe- 
coli , nè  ancora  ben  confiderata  , come  (ì  difendere  -,  e iollentafle  , o 
come  fi  oppugnade , non  erano  ben  note  la  loro  eflfenza , ■ e caufe. 
Alcuni  riputavano  , le  Indulgenze  non  elTer  altro , che  una  aflblu- 
ziune , e liberazione , latta  per  autorità  del  Prelato  , dalle  penitenze  , 
che  ne  gli  anttchilfìmi  tempi , per  ragion  di  difciplina  , la  Chiefa  im- 
poneva a’  penitenti , ( quella  impolizione  fu  ne  feguenti  fecoli  dal  folo 
Velcovo  alTunta , poi  delegata  al  Prete  Penitenziario  , e finalmente  ri- 
mefla  all’  arbitrio  del  ContelTore , ) ma  non  liberalTero  di  pagar  il  debito 
alla  divina  giulltzia.  Il  che  parendo  ad  altri , che  cedefle  più  a inalefizio 
che  a benefizio  del  po|X)lo  Crilliano,  il  quale,  coll’  efler  liberato  dalle  pene 
canoniche , fi  rendeva  negligente  a Ibddisfar  con  pene  volontarie  alla  divi- 
na giuftizia  , entrarono  in  opinione , che  folTero  liberazione  dall’una  e dall* 
altra.  Ma  quelli  erano  divili:  volendo  alcuni , che  folTero  liberazione , lenza 
che  altro  folle  dato  in  ricompenfa  di  quelle  : altri , abborrendo  un  tal  arbi- 
trio , dicevano  , che , dante  la  comunione  in  carità  delli  membri  di  San- 
ta Chielà  , le  penitenze  di  uno  fi  potevano  comunicar  all’  altro  , e 
con  quella  compenfazione  liberarlo.  Ma  perchè  pareva  , che  quedo 
convenifle  più  agli  uomini  di  fama  & audera  vita , che  all’  autorità 
de’  Prelati  , nacque  la  terza  opinione , che  le  fece  in  parte  adbluzione  , 
per  il  che  vi  li  ricerchi  l’autorità  , cd  in  parte  coinpenfazione.  Ma 
non  vivendo  i Prelati  in  maniera  , che  potedero  dar  molto  de’  loro  meri- 
ti ad  altri , lì  fece  un  telbro  nella  Chiefa  , pieno  de’ meriti  di  tutti  quel- 
li , che  ne  hanno  abbondanza  per  loro  proprii.  La  dilpeniàzione  del 

lezione  del  Duci  di  SalTonia , non  con- 
lenendiifi  più  a lungo  dentro  que'  limiti, 
non  folo  diede  nell’  eccelTo  di  oppug- 
nare r autorità  del  Papa  , ma  venne  an- 
che , col  tempo , a difendete  molti  altri 
errori  : Non  fola  fu  tr.oppo  immoJerato 
coati  a la  potefià  de'  Poatefici , & au- 
torità della  Chiefa  Romana  , ma  traf- 
correndo  ancora  negli  errori  de'  Boemi 
comiacii  in  progreffo  di  tempo  a levara 
le  immagini  delie  Ckiefe , jScc.  Quello 
è , appuiumo . il  detto  da  fra  - Paolo  s 
e , cherché  ne  dica  Pallavicino . fi  vede 
chiaro,  che  la  cofa  non  ha  potuto  el-- 
fere  altrimenti , ed  egli  (lelTo  è allreito  ad 
alTe  ttirvi  lib.  i.  c.  io 

( 5 1 ) Alcuni  reputavano  le  Indulgen- 
ze non  ejfer  altro  , Scc.  ) Fa  t|  I Fr«- 
Paolo  una  efattilllma  enumerazidiic  delle 
principali  upini.xii . che  0 fpacciarono  in 
prop ilito  delle  Indulgenze,  egli  é cenò  , 
che  , nella  loro  origine  , fono  lla.e  date 

$ ikcYHte , coae  um  aflùluzioBe . ,e  lie- 


maggiore  importanza,  ) E quello  l’or- 
di.narto  effetto  di  cune  le  dilpute  , per  la 
naturai  conneflione,  che  hanno  tra  lè  varie 
maierie  le  une  con  le  altre  ; e queliti  d . 
^che  ha  fatto  paflar  Lutero,  dalla  qjeùìone 
.delie  Indulgenze , a quelle  della  Peniten- 
za , e del  Purgatorio  , c a più  altre.  E 
benché  quello  Autore  . nelle  fue  prime 
Propofuioni , toccafle  quelli  anicoii , ciò 
in  nelTun  modo  ptiMva  , come  vuole  Pal- 
iavicino  , che  quel  Riformatore  avclTc 
dilegnato  di  combattere  tutti  que'  punti 
avanci  che  le  comellazioni , eh’  egli  ebbe 
co'  tuoi  avverlarj  nelle  prediche  e ne’ 
difcorfi , comincialo  avellerò  a fare  mi 
largo  rampo  alla  difputa.  Quello  pro- 
grelfo  è diligentemcrte  notato  da  Guic- 
ciardini lib.  I } dove  dice  , che  Lutero  , 
avendo  prefo  accattone  da  gli  abufi  dei 
Qneftori  , cominciò  a difpiezzare  le 
Indulgtnzc  e a nepare  in  feguno  ai 
Papi  r aucorirà  di  concederle  : ma  che 
I«d$auto,d«l  fiyot  pupolut,  c ihuU  prò. 
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quale  è commeflTa  al  Pontefice  Romano  , il  quale , dando  l’Indulgen- 
ze,  ricompenla  il  debito  del  peccatore,  con  aflegnare  altrettanto  va- 
lor del  telerò.  Nè  qui  era  il  fine  delle  difficoltà  ; perchè  opponendofi  , 
che  effendo  i meriti  de’  fanti  finiti , e limitati , quello  teforo  potrebbe  ve- 
nir a meno;  volendolo  fare  indeficiente  , vi  aggiunfero  i meriti  di  Crif- 
to , che  fono  infiniti  : donde  nacque  la  diificoltà  , a che  foflè  bifogno 
di  gocciole  de’  meriti  d’altri  , quando  fi  aveva  un  pelago  infinito  di 
quelli  di  Chrillo  ? Che  fu  cagione  ad  alcuni  di  fare  , e/Terc  il  teforo  dei 
meriti  della  Maellà  fua  folamente. 


Quelle  cofe  così  incerte  allora,  e che  a)  non  avevano  altro  fon- 
damento, che  la  bolla  di  Clemente  VI.  fatta  per  il  Giubileo  del  ijjo. 
non  parevano  ballanti , per  oppugnar  la  dottrina  di  Martino  Lutero  , 
rifolverc  le  fue  ragioni , & convincerlo  ; perilchè  Thecel , Ecchio , & 
Prierio  , non  vedendoli  ben  forti  nelli  luoghi  proprii  di  quella  materia , 
fi  voltarono  ai  comuni , e pofero  per  fondamento  l’autorità  Pontificia  , e 
il  confenfo  dei  Dottori  Scolallici  : concludendo  , che , non  potendo  il 
Pontefice  fallare  nelle  cofe  della  fede,  cd  avendo  egli  approvata  la  dot- 
trina de  feolaAici  , c pubblicando  clTo  le  Indulgenze  a tutti  i fedeli  , 
bifognava  eroderle  per  articolo  di  fede.  Quello  diede  occalione  a Mar- 
tino di  palTar  dalle  Indulgenze  , all’  autorità  del  Pontefice  ; la  qual  el- 
.fendo  da  gli  altri  predicata  per  fupreina  nella  Chiefa  , da  lui  era  fotto- 
polla  al  Concilio  generale  legittimamente  celebrato  , del  quale  diceva 
cITcrvi  bifogno  in  quella  inllaptc , & urgente  necelfità  : e continuando  il 
calore  della  difputa , quanto  più  la  poteflà  Papale  era  dagli  altri  innal- 
zata , tanto  più  da  lui  era  abDalfata  ( contenendoli  però  M.artino  nei 
termini  di  parlar  modellamcnte  della  perfona  di  Leone  , e rifervando 
.alle  volte  il  fuo  giudizio.  ) E (jj)  per  l’tllelTa  ragione  fu  anco  mclTa  a 


bcrazìone  dalle  pene  Canoniche.  11  Tefo- 
ro dei  meriti  di  jefu  Grillo  , i dei  fanti , 
'di  cui  la  dìfpenlazione  è commelTa  al 
papa  , è una  immaginazione  della  Scuola, 
che  non  ha  alcun  fondamento  nell’  ami- 
chiù;  ed  é divenu.o  a Koma  un  artico- 
lo di  Fede  , fui  dopo  la  Folla  di  de- 
nteate V I.  di  cui  i Papi  dipoi  hanno  latto 
ufo  con  tanto  profitto. 

( ji  ) Soa  avevano  altro  fondamen- 
to che  la  Bolla  di  Clemente  I.  ) Di 
quelle  parole  Pallavicino  lib.  a.  e.  5. 
forma  un  delitto  a Fra-Pno/o  , col  pre- 
tcllo.cheS.  Tommafo,  e S.  Biwnaventura 
aveaoo  ìnfcgnaio  la  medclima  dottrina  . 
'un  fecolo  ptiina  di  Clemente  VI.  Di  ciò 
Fra-Paolo  certamente  non  età  all'  ofeuro  ; 
egli , che  avea  cosi  grande  cognizione 
delle  dottrine  della  fcuoia  , come  fi 
'feorge  dalla  fua  Opera  Cosi  quando  egli 


campa 

dice  , che  tutte  quelle  cofe  altro  fon- 
damento non  aveano  , che  la  Bolla  di 
Clemente  V I.  non  è , che  non  fapef- 
fe  , che  S.  Tommafo . S.  Buonaventu- 
ra  , AleJI'andro  di  ìlalet  , ed  altri  , 
avean»  ragionato  fu  i fondamenti  me- 
dcluni  ; ma  fu  unicamente  per  avver- 
tire , che  quella  era  P unica  decifione,  che 
nella  Chiefa  vi  folTe  fu  quello  punto  ; 
poiché  l’auioriù  di  S,  TommaFo , e di  S. 
Bmaavenrura  poteva  ben  far  ammette- 
re  la  loro  opinione  , come  probabile , 
tra  non  mai  come  un  Dogma , o come 
un  Articolo-  di  Fede. 

( !5  ) F per  Tiflelfa  ragione  fu  anca 
mejj'a  a campo  la  materia  delia  rtmif- 

Jione  dei  peccati valendoji  di 

tutti  quejlt  luòghi  i Bomani , Bcc.  ) La 
naturai  concatenazione  di  tutte  quelle  ma- 
teiie  , e non  le  aggieflluni  de'  Romani . 
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campo  la  maceria  della  remiflione  de’  peccati,  e della  Penitenza,  e del 
Purgatorio  ; valendoli  di  tutti  quelli  luoghi  i Romani , per  prova  delle 
Indulgenze. 

Più  Cj4)  appolìcamente  di  tutti  fcrilTe  contea  Martin  Lutero  “ Fra- 
te Giacomo  Ogollrato  Dominicano  Inquilitorc  , il  qual  , cralafciate 
quelle  ragioni , eforcò  il  Pontefice  a convincer  Marcino  con  ferro  , fuoco 
c fiamme. 

IX.  Tuttavia  li  tndava  efacerbando  la  controverlia , e Martino  palTa- 
. va  Tempre  innanzi  a qualche  nuova  propolizione , fecondo  che  gli  era  data 
occaftone.  Cj5)  Perilchè  Leone  Pontefice  nell’ Agollo  del  1 5 1 8.  lo  fece 
citare  * a Roma  CjO  Gieronimo  Vefeovo  d’Afcoli , Auditore  della 
Camera  ; e fcrtlTe  un  breve  a Federico  Duca  di  Saflbnia  , cfortandolo  a 
non  proteggerlo.  Scrifle  anco  aTommafo  de  Vio  Cardinale  Gaetano,  T 
fuo  Legato  nella  Dieta  d’ Augnila,  che  facelTe  ogni  opera  per  farlo  pri- 
gione , e mandarlo  a Roma.  Fu  operato  col  Pontefice  per  diverli  mez- 
zi , che  fi  concentafie  far  efatsinar  la  fua  caufa  in  Germania  ; il  quale 
trovò  buono , che  fofle  veduta  dal  fuo  Legato , al  quale  fu  commeflb 
quel  giudizio , con  inllruzione , che  fe  avclVc  feopeno  alcuna  fperanza 


fu  la  ,vera  caufa , che  portò  Lutero  a 
dilputarne  t poiché  , anche  prima  delle 
rifpolle , che  ne  riportò  , fi  vede  , che 
qualche  cenno  dato  ne  avea  nelle  lue 
propofizioni.  Ma  é certo  nel  tempo  (lelTo, 
che  le  aggreflioni  dei  funi  avverfari 
aperlero  un  più  largo  campo  alla  dil- 
puta , ò l’obbligarono  a contraflare  più 
punti,  ai  quali,  per  propria  fua  con- 
fenione  , da  prima  per  nclTua  modo 
pcnlato  aveva. 

( J4  ) Piit  oppofit amenti  di  tutti 
fcrifje  cantra  Martin  Lutero  Frate 
tìiacomo  Ogoftrato  . 8tc.  ) li  collui  quel 
medefimo  Inquifitore  , che  cagionò  tan- 
te brighe  al  fanofo  Reucline  , e di  cui 
r odiofo  carattere  ci  fu  defcriito  da  Eraf- 
mo  nelle  fue  lettere.  Per  ciò  non  é da 
llupirfi  , t’ egli  credeva  , che  i fiipplizi 
follerò  il  più  valevole  mezzo  , che  Leone 
poielTe  ulare  , per  ricondurre  Lutero  , 
Iccondo  il  detto  di  Sleidano , Pontifi- 
cem  ad  vim  atque  ftammam  exhortatut, 

(li)  Per  il  che  Leone  Pontefice 
nell'  Apofio  del  i(i3.  lo  fece  citare  a 
Roma.  ) Ciò  non  fi  é fatto  da  Leone  , 
fennon  dopo  elfeme  Rato  flimolato  da 
Majpmiliano  Ir^ratore  con  lettere  , 
imprcITe  tra  le  Opere  di  Lutero , tom. 
I.  p.  ao).  Dal  che  fofpettilTimo  ci  fi 
feodc . quel  che  i tiferito  da  Fujfcii- 
Tom.  1. 


dorfio  nella  fua  Introduzione  all’  liloria , 
dove  ci  dice , che  Mafiimiliano  note 
aveva  alcuna  avverfione  per  la  dottri. 
na  di  Lutero , e che  diceva  di  voler 
tenere  quel  Frate  per  fi  , e che  aveva 
in  animo  di  fervirjl’,  di  lui  vantaggio- 
zamente.  Pel  contrario  , dalla  fua  let- 
tera a Leone  apparifee  , eh’  egli  accufa- 
va  Lutero  di  aver  propollo  molte  Ere- 
lic , e che  pregava  il  Papa  a pronta- 
mente rimediarvi  : Audire  fife  quemad- 
modum  Lutherut  multa  dtfputàrit  ÌT 
prò  conclone  dixerit  , in  quihui  plera- 
qtte  videantur  effe  heeretica.  ' ■ hla- 

gnitudinem  rei  fané  pofiulare  ut  nafeen- 
ti  rrdUo  medtcinam  faciat  prìujquam 
longiùt  evagetur  atque  firpat.  Sleidan, 
lib.  I.  p.  8. 

( ) Re  Geronimo  Vefeovo  d‘  Afcoli , 

Auditore  della  Camera,  ) Girolamo  Chi- 
nucci  ( fatto  di  poi  Cardinale  da  Paolo 
ili.)  a cui  Leone  diede  per  conlìgliere . 
in  quello  afiàre  , Silvefiro  Pritrio  , Do- 
menicano , e Maellro  del  facro  Paltazzo , 
che  aveva  ferino  contro  Lutero  . c che  , 
er  quella  ragione,  non  II  avrebbe  mai 
ovuto  darglielo , in  verun  modo  , per 
Giudice,  mi  non  fu  quello  il  lolo  palio 
falfo  faRO  da  Papa  Leone  nel  gito  di 
quella  faccenda  ; a che  coniente  Palla- 
Vfc/av  libi  !•  c.  ao,  parlando  della  pai- 
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D*viit.  in  Martino  di  refipircenza,  lo  doveffe  ricevere  ; e promettergli  impunità 
eonbX.  dei  difetti  paffati , (37)  ed  anco  honori , epremii,  rimettendo  alla  fua 
prudenza  ; ma  quando  lo  trovafle  incorrigibile  , facefsè  opera  con  Maf- 
limtliano  Imperatore , Se  con  gli  altri  Prencipi  di  Germania , che  fulFe 
caAigato. 

' SUkJ  L Martino  , (98)  con  falvocondotto  di  MalTimiliano  , * andò  a trovar 

i,*p. 9.  IO.  ' Legato  in  Augufla  , dove,  dopo  una  conveniente  conferenza  fopra 

Luih.  T.  I.  la  materia  controverfa  , feoprendo  il  Cardinale  , chc«on  termini  di  Teo- 
p.  Iti.  logia  Scolallica , nella  profelTione  della  quale  era  eccclientillimo  , non 
Pilla V,  L.  Il  pgjgyj  ejfef  convinto  Martino , che  fi  valeva  fempre  della  Scrittura  divi- 
Flcùry.  L.  » 1®  quale  da’  ScolaAici  è pochilTimo  adoperata:  fi  dichiarò  di  non 
iij.  N“.  So.  voler  difputar  con  lui , ma  l’efortò  alla  retrattazione  , o al  meno  a lòtto- 
metter  i fuoi  libri , e dottrina  al  giudizio  del  Pontefice,  moflrandogli  il 
pericolo  , in  che  fi  trovava  perliftendo  , e promettendogli  dal  Papa  fa- 
vori e grazie.  Al  che  non  clfcndo  rifpofto  da  Martino  cofa  in  contra- 
rio , penfò  , che  non  fofle  bene  , col  molto  premere , cavar  una  negati- 
va , ma  interponer  tempo , acciò  le  minaccie , c le  promefle  potef- 
fero  far  impreffione  ; per  il  che  lo  licenziò  per  allora.  Fece  (jp)  an- 
co far  uffizio,  in  conformità,  da  Frate  Giovanni  Stopiccio , Vicario 


ciim  venìlfet  tnitio  menjlt  OOoh  ìx  , 
triduum  ibi  fui!  antequam  Cajitano  lo- 
queretur  : nitn  ii  qmbui  eum  trideri- 
Cttt  commendàrat  - — vttabant  ne 
prh'tt  illum  accederet quàm  iffi  publi- 
ca  fide  cmitwn  Cjfet  i Maximiliano  Ctfeu- 
rt,  ta  demum  impetrata  venit , Sic.  Io 
non  fo  I con  qual  fondamento  dica  Du- 
pla , che  Lutero  non  dimandò  il  Sal- 
vocondotcO  , fennon  dopo  le  minaccie 
di  Gaetano , quando  il  conirarfo  ilfulca 
dalla  lettera  di  Lutero  T.  i.  p.  aai. 

( 59  ) fece  anco  far  ufficio  in  con- 
formità da  Frate  Giovanni  Stopicio  l'i- 
cario Generale  deli'  Ordine  Eremitano.  ) 
Quelli  eia,  a detta  di  Pallavicino. ìib. 
I.  c.  IO.  un  uomo  di  grande  cafato  , e 
di  gran  credito  preflo  l’ Elettore.  Se 
foRè  vero  , quel  cn'é  Rato  detto  da  al- 
cuni Autori . effer  egli  (lato  quello,  che  da 
prima  folleciialTc  Lutero  a predicare  con- 
tro le  Indulgenze  , e che  , dopo  le 
Confèrenze , lì  pariifle  nafcollamentc  da 
Augufta  , anche  prima  di  Lutero  , come 
afferma  Gaetano  ( Lai.  T.  1.  p.  aao.  ) 
poca  difficolti  li  dovrebbe  avere  a crede- 
re , che  mal  cieguiRe  la  commiffion  del 
Legato,  Ma.  bwebi.  fori*  da  principia 


Generale  dell’  Ordine  Eremitano. 


te,  ch'ebbe  Eekio  alla  Bolla  del  1510. 

( }7  ) Ed  anco  onori  e premi , ri- 
mettendo alla  fua  prudenza.  ) Nulla 
di  ciò  fi  dice , nd  nella  CommlRìone 
inviata  a Gaetano  , né  da  Sleidano  , 
nò  nella  relazione  di  Lutero  medeftmo  ; 
ed  é verilimiie , che  Fm  - Paolo  abbia 
aggiunto  tutto  quello  per  congettura  , 
o per  una  femplice  prefunzione  tratta 
dalla  con.lotta  , che  tennero  dopo!  con 
Lutero  , Millitz  , e Vergerlo.  Può  an- 
che darfi , che  il  noRro  lllorico  abbia  , 
per  abbaglio  , applicato  a Lutero  I#pro- 
meffe  fatte  a quelli , che  obbcdilTero 
fedelmente  alla  ^Ila  , e rinunzìalTero 
a loco  errori  ; proneRa , di  cui  fa  men- 
zione Pailavieino  , e prima  di  lui  Slei- 
dano.  Qui  vero  fideiem  operam  in  eo 
prafiiterint , Ut  ve!  communem  iltam 
ir  plenam  deliUarum  remiffionem  con- 
cedi , vel  etiam  munut  aliquod  largiti 
freecipit,  Sleid.  lib.  t. 

^(18)  Manine,  con  falvocondotto 
dì  Majpmlliano  , andò  a trovare  il 
Legato  in  Augufia.  ) Per  quello  dice 
Sleidano  lib.  1.  venne  egli  in  Aalbourg 
lenza  il  Salvocondoito  , ma  non  andò  dal 
Legato , fe  non  dopo  aYcilo  ouenuto,. 
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(40}  Tornato  Manino  un’  altra  volta , * ebbe  il  Cardinale  con  lui 
colloquio  molto  lungo  Ibpra  i capi  della  fua  dottrina  , più  afcoltandolo , 
che  dilputando , per  acquillarfi  credito  nella  propolla  dell’  accomoda- 
mento ; alla  quale  quando  difcele , efortandolo  a non  lal'ciar  pafTarc  un’ 
occafìone  tanto  ficura  , ed  utile  , gli  ril|>ofe  Lutero  con  la  lolita  effica- 
cia , che  non  fi  poteva  far  patto  alcuno  a pregiudizio  del  vero  ; che  non 
aveva  otTefo  alcuno  , nè  aveva  bifogno  dèlia  grazia  di  qual  fi  voglia  ; 
che  non  temeva  minacele , c quando  folTe  tentata  cofa  contra  di  lui  in- 
debita , averebbe  appellato  al  Concilio.  11  Cardinale  ( al  quale  era  an- 
dato all’  orecchie,  che  Martino  t'olTe  afficurato  da  alcuni  grandi,  per 
tener  un  freno  in  bocca  al  Fontchee  } fofpetiando , che  parlafTe  così  pcr- 
iìiafo,  fi  fdegnò,e  C41)  venne  a riprenfioni  acerbe,  e villanie,  e a 
conchiudere  ; che  i Prencipi  hanno  le  mani  lunghe , e fe  lo  fcacciò  di- 
nanzi. Martino  partito  “ dalla  prefenza  del  Legato , c memore 
di  Giovanni  Hus , lenza  altro  dire  , partì  anco  d’Augulla , (42)  di  do- 
ve allontanato  , e penfate  meglio  le  cole  lue,  fcrilTe  una  lettera  al  Car- 
dinale , confeflando  d’eflère  fiato  troppo  acre , e feufandofi  fopra  l’im- 
portunità de’  quefiori  ; e de’  Icrittori  fuoi  awerfarii  ; promettendo  di 
ul'ar  maggior  modefiia  nell’  avvenire , di  foddisfar  al  Papa,  e di  non 
parlar  delle  Indulgenze  più  : con  conditone  però  , che  i luoi  awerlaru 
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alieno  non  folTe  dalle  idee  di  Lutero , pifeat  , ir  in  fofterum  ì fuo  colloquio 
intorno  alle  indulgenze  , e agli  abuli  della  jubet  abJUntre.  Vedi  eziandio  Lut.  lom, 
Ckiefa  Romana  i il  partito  ila  lui  prcl'o  1.  p.  xix. 

di  rellar  in  quella  Ciucia  , lenza  accon-  ( 41  ) Venne  a riprenfioni  acerbe  e vii- 
fentirc  allo  Icilma  ; la  cautela , eh'  egli  Ionie  Scc.  ) Lutero  e SUidano  pailano 
ebbe  di  alTolvere  Lutero  dal  fuo  voto  di  di  minacele  fatte  dal  Cardinal  Gaetano  , 
obedienza , avanti  la  Conferenza  di  Au-  ma  nulla  dicono  di  villanie  ; e il  loro 
galla , di  cui  forfè  prevedeva  le  iridiin-  hlenzio  fu  quello  pruova  più  che  a 
me  confeguenze  ; la  moderazioni  delle  fuRicienza , che  non  gliene  abbia  dette  : 
efibizioni  fatte  da  Lutero  a Gaetano  , {'aldi  inftabat  , dice  Sleidano , ut  revo- 
probabilmente  in  riguardo  alle  foUicita-  càret  ; nifi  faciat , panai  à Pontifica 
Zioni  Stopicio  i fono,  a mio  parere  , jam  confiitutai  minatur,  Lutero  fteflò, 
delle  pruove  affai  forti,  eh'  egli  cffica-  nella  fua  relaziore , confellà  di  effece  Ih- 
cernente  fi  adopetaffe  per  terminar  quell'-  co  trattato  umanilfimamente  dal  Legato  { 
affare  amichevolmente  , e fecondaffe  le  e nella  lettera  fcritta  al  Gaetano  , prima 
mire  del  Legato  per  ottener  da  Lutero  della  fua  partenza  da  Augulla , fi  loda 
quella  fommiffione  , che  fi  voleva.  Sec-  affai  di  fua  bontà  , e lo  nt^razia  in  ter- 
iend,  lib.  I.  Sc£l.  18.  n.  17.  mini , che  fembrano  fincerimmi.  Cootut- 

( 40 ) Tornata  Martino  un'altra  volta,  lociò  fallavicino  lib.  i c.  9.  afferma, 
ter.  ) Fra-Paolo  , dopo  Sleidano  , non  fa  che  alle  civili  maniere  ugiunfe  il  Legato 
menzione  , che  di  due  colloqui  di  Lutero  minaccie  piccanti  : Mefiolando  il  Lega- 
col  Legato.  Ma  dalla  lettera  di  Gaetano  , to  col  dolce  dell'  amorevolezze  il 
e dalla  relazion  di  Lutero  fi  tileva . ^ piccante  di  qualche  miuaecia, 
che  n'ebbe  tre  ; e che  fu  appunto  fol  ( 4X  ) Di  dove  allontanato  — fi^rif- 
dopo  il  terzo  > che  il  Legato  gl'intimò  fe  una  lettera  al  Cardinale.  ) Si  la 
di  non  venirgli  più  davanti , fe  non  per  lettera,  che  la  ptotella  di  Lutero,  fu- 
portaigli  la  & ritrattazione  , corno  ape-  tono  fcritte  pnma  delia  fua  partenza  da 
«tee  Sltiiano.  Simul  abira  > nifi  Auguffa;  come  fi  ha  dalla  relazione  di 

C ij 
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anco  facedero  l’ifteffo.  Ma  nè  ellr,  nè  egli  porevano  contenerli  in  lUenzio  ; 
anzi  l’uno  provocava  l’altro  , onde  la  controverda  s’inafpriva. 

X.  Perilchè  ^4?)  Roma  la  Corte  parlava  del  Cardinale  con  gran  vi- 
tuperio , attribuendo  tutto  il  male  all’  aver  trattato  Lutero  con  leverità , c 
con  villanie  : gli  attribuivano  a mancamento  , (44)  che  non  gli  aveflè  fat- 
to promelfa  di  gran  ricchezze , ‘ di  un  Vefeovato  , ed  anco  d’un  Cappcl 
roll’o  da  Cardinale.  E Leone  , temendo  di  qualche  gran  novità  in  Ger- 
mania , •*  non  tanto  contra  l’Indulgenze  , quanto  centra  l’autorità  lua  , 
fece  una  bolla  fono  il  j>.  Novembre  151Ù.  dove  dichiarò  la  validità 
delle  Indulgenze  , & che  eflTo  come  fuccelTore  di  Pietro , c Vicario  di 
Crifto , aveva  poteftà  di  concederle , per  i vivi , c per  i morti  ; e che 
queiU  era  la  dottrina  della  Chiefa  Romana  , la  quale  è Madre  , c Maeftra 
di  tutti  i Criftiani , che  doveva  eflTer  ricevuta  da  qualunque  vuol  efler  nel 
conforzio  della  Chiefa.  Quella  bolla  mandò  al  Cardinale  Gaetano  ; r il 
qual,  ellendo  a Linz,  in  Aullria  Supcriore,  la  pubblieòe  ne  fece  far 
molti  efcmplari  autentici,  mandandone  a ciafeuno  dei  Vefeovi  di  Ger- 
mania , con  commandamento  di  pubblicarli , & di  commandar  lèvera>- 
mente  , e fono  gravi  pene  a tutti  di  non  aver  altra  fede. 

(45)  Da  quella  Bolla  vide  chiaramente  Martino , che  da  Roma  , e 
dal  Pontefice  non  poteva  afpcttar  altro , ch’eflcr  condannato  ; c ficcome 


luterà  fteiTo , e'  dalli  teftlmonianza  di 
Sleìdan»,  il  quale  lib.  i.  rosi  dire  : L«- 
therut  ttrtio  poft  hanc^  comminati onem 
die  - dat  litterat  ad  iltum  ojjìcii 

fienai  ix  benevalentia Cum  ad 

tal  litterat  Cejetanut  nihii  re  [fonderei, 
bidu'o  pofl  amicorum  fecutui  confi- 
na ■■■'-  ■ difeedit  relilla  guadam  api- 
ftUatione  qua  poli  afìgereiur  falam , 
[uh  tempui  abiticnit  denuò  fcribii 
ad  Cajefanum.  Ma  prrrhé  quwa  ul- 
tima lettera  non  fu  ronfegnata  , e l'ap- 
pellazione non  fi  pubblici'} , fe  non  dopo 
la  fua  partenza  ; da  quello  forfè , è nato 
l’abbaglio  di  Tra-Paolo, 

(^}  ) Perilchè  in  Roma  la  Corte  par- 
lava del  Cardinale  con  gran  vitupe- 
ftrio.  ) L'efito  rertamente  ha  fatto  . 
che  a Roma  in  feguito  fi  difapprovalTe 
la  rondoni  del  Gaetano  i e G pub  an- 
che credere , che  al  tempo  fuo  non  po- 
chi vi  folTero,  che  lo  biafimairero  per 
troppa  afprezzi.  Quel  che  v’ha  di  cer- 
to, fi  è , che  Lutero  , nella  fua  fecon-  ’ 
da  Appellazione  . fi  dolfe  , non  della 
inciviltà  . ma  delia  durezza  del  Gaetano; 
e.  che  Carlo  Miltitz  , inviato  all’  Elet- 
{flt  dì  SalTonia  , a fine  di  procurare  un 


accomodamento  . no.n  ebbe  diificoltà  a 
riconofcerla  ; Pallav.  iib.  i.  r.  1 e a 
protellarfi  di  voler  trattar  con  Lutero  d’al- 
tra maniera  ; ptu  wa  evidente  , che  a 
Roma  fi  avrebbe  dcGderaro  che  Gaetano 
foffe  Gito  più  indulgente  e più  dolce. 
Con  tutto  CIÒ  non  fi  vede  , che  nè  il  Pa- 
pa , nè  la  maggior  parte  della  Corte 
komalla , cenfuralfero  da  principio  il  luo 
procedere  ; poiché  a Roma  fi  andò  a fe- 
conda delie  lue  direzioni , come  fi  feor-  . 
gc  dalla  Bolla,  che,  tre  fettimane  do- 
po , fu  pubblicata  contro  Lutero. 

( 44  ) Che  non  gli  avejfe  fatto  pro- 
meffa  di  gran  ricchezze  , &cc.  ) Qui 
pare,  che  Fr«-P«o/o  contraddica  a quel  , 
che  prima  avea  detto  , che  Gaetano 
avea  avuto  ordine  di  efibire  a Lutero  , 
in  cafo'  die  ravvedcrfi  volefiè , di  gran- 
di ricompenfe  ; e che  facto  anche  Pavé* 
va.  Imperciocché , fe  così  era  . come 
poteva  la  Corte  di  Roma  riprender 
Gaetano,  e accularlo  di  troppa  feverità ? 
Nell’  una , o nell’  altra  aJlerCone  , il 
noGro  Ifiorico  .'inganna  ; c forfè  in 
tutte  due. 

( 45  ) Da  que/la  Bolla  vide  chiara-, 
mente  Martiao , che  da  Roma  e 
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per  l'innanzì  aveva  , per  lo  piti , rifcrvatala  perfona  , e il  giudizio  Pon- 
tificio , cosi  dopo  quella  Bolla  venne  a rifoluzione  di  rifutarlo.  Perilchè 
mandò  fuori  un’  appellazione  : * nella  quale  avendo  (46)  prima  detto  di 
non  voler  contraporfi  all’  autorità  del  Pontefice  , quando  inlegni  la  verità  , 
foggiunfe,  ch’egli  non  era  efente  dalle  comuni  condizioni  di  poter  fal- 
lare , c peccare  ; allegando  l’efempio  di  S,  Pietro  , riprefo  da  S.  Paolo 
gravemente.  Ma  ben  era  cofa  facile  al  Papa  , avendo  tante  ricchezze  , e 
feguito  , fenza  rifpctto  dalcuno  , opprimere  chi  non  fente  con  lui  : a’ 
quali  non  iella  altro  rimedio  , che  rifuggire  al  Concilio  , col  benefiziò 
dell’  appellazione  , poi  che  per  ogni  ragione  deve  cITer  prepollo  il  Con- 
cilio al  Pontefice.  Andò  per  Germania  la  Scrittura  dell’  appellazione  , c 
fu  letta  da  molti , e tenuta  ragionevole  ; perilchè  la  Bolla  di  Leone  non 
ellinfe  l’incendio  eccitato  in  Germania. 

X I.  Ma  in  Roma  , £ avendo  come  dato  animo  alla  Corre  , non  altri- 
menti , che  fe  il  fuoco  folle  ellinto , fu  mandato  F.  Sanfon  da  Milano  , 
dell’  ordine  di  S.  Francefeo  , a predicare  le  medefime  Indulgenze  nè 
Sukzcri  : il  ouale , dopo  averle  pubblicate  in  molti  luoghi , e raccolto  fino 
a 120"’.  feudi,  (47)  finalmente  capitò  in  Zuriefa , dove  infegnava  Ulrico 


Tottpte  non  poteva  affittar  altra 
ch'ejjér  condannato  ■ Terilcki 

mandi  fuori  un  ApfeUazione  , 8rc.  ) 
Di  quel»  feconda  rtppellazicnc  di  Lute- 
ro . non  fu  caufa  la  Bolla  , di  cui  non 
poteva  pcianche  averne  cognizione  alcu- 
na. Poiché  quella  Bolla,  ch’era  fiata  foc- 
toferitta  il  31  9.  di  Novembre  , e non 
di  Decembre',  come  ha  detto  il  Comi-' 
nuator  di  F/curjr  lib.  iij.  N®.  8?.  noa 
capitò  à Lintz  in  Aufiria , che  il  di  ij, 
di  Decembre  i c rAppelUzioiie  di  Lute- 
ro era  fiata  ìmerpofia  il  di  z8.  di  No- 
vembre , lenza  che  in  efla  fi  faccia  pa- 
rola di  quello  nuovo  Decreto.  Pallav. 
lib.  I.  c iz.  Egli  é dunque  aliai  più 
naturale  di  rimciicrfi  a qual  che  dice 
t'IeidanoLìh.  i,  ch’egli  fece  quell’  Appel- 
lazione per  prevenir  la  femenza , che  , 
dalle  lettere  del  Cardinal  Gaetano  , ave- 
vi incefo  doveifi  dite  in  Roma  centra  di 
luì.  Lutherur  , quoniam  è Gajctani  ti- 
terii  acceperat  foro , or  contrai  fe  Roma 
judicaretiir  , novam  interjicit  affella- 
tionem  Sovembrh  die  vige/imo  oliavo, 
E ciò  Icoafuona  coi  tenore  dell’  Appel- 
lazione fteifii  , in  cui  Lutero  dice  , che  , 
avendo  prefeatito  dalle  lettere  del  Le- 

P,  di  non  doveifi  arpeitare  nulla  di 
o da  Roma . .fi  era  creduto  in  cer 


ceffità  di  appellare  dal  Papa  al  futu- 
ro Concilio  : Jane  veri  , poflquatn  kac 
appelìatione  contempla  , rejeiiit  etiam 
condirionibits  , nihil  opit  aut  falu- 
tis  à Pontifice  fperanJum  ejfe  vi- 
deat  ex  Cajetani  tituria  ad  Vrideri- 
cum  Principem  dalie  , addutlum  ex- 
trtmà  neccjjitatc  provocare  fe  à Poni 
tipee  ad  fiiturum  Goneilium  , quod 
UH  pt  madie  omnibiit  praferem 
dum. 

(né)  Avendo  prima  detto  di  non  vo- 
ler contraporp  all'  autorità  del  Pontepe 
ce , quando  infogni  la  verità  8cc  ) Quef- 
to  non  é , pct  niente . il  fcmirocnio  di 
Lutero,  di  cui  PAppellazione 'ha  fem- 
plicemente  , all'autorità  del  Papa  me- 
glio informato',  meiiut  informandum, 
Fra-Paolo  è caduto  in  quello  errore  , 
per  ellerfi  , in  vece  di  legger  egli  da  sé 
la  Rolla  I fidato  dell’  efiraito , muone  da 
Sleidano , il  quale  all'  incirca  fi  efpri- 
me  come  il  nofiro  Irtotico  : Initìo  prò- 
ptetur , noUe  fe  Romani  Pontipcis  rec- 
ti fentientii  authoritatem  convellere  , 
Scc.  Quando  Lutero  ha  detto  fcmplice- 
mcnce.  à — - Leone  reHi  confulto.  Luth. 
Tom.  t.  p.  iji. 

(47  ) Finalmente  capito  in  Zurìch  , 
dove  infegnava  Ulrico  Zuinglio,  Scc.  ) 

C iij , 
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Zuingllo , Canonico  in  quella  Chiela  ; il  quale  opponendoli  alla  dottri* 
na  del  Frate  Qucftorc , furono  tra  loro  gravi  dilpute,  pillando  anco 
d’una  materia  nell’  altra  , non  alciimenti  dt  quello , che  era  accaduto  in 
Germania.  Onde  avvenne  , che  Zuinglio  lolle  da  molti  afcoltaco  , ed  ao 
quillalTc  credito  , e potelTe  parlare  , non  tanto  contra  gli  abufi  dell’  in- 
dulgenze, ma  contra  l'ii.dulgenze  Ecfle  , cd  anco  contra  l’autoruk  dei 
l’ontcfice  , che  le  concedeva. 

X 1 1.  Martino  Lutero  , vedendo  la  Tua  dottrina  efler  afcoltata , ed 
.bneo  palfar  ad  altre  regioni , fatto  più  animofo  , lì  pole  ad  cfaminar  altri 
articoli  ; e in  materia  della  confelfione  , e della  comunione , fi  parti 
dall’  intelligenza  delli  Scolallici , e della  Romana  Chiela  ; approvan- 
do più  la  comunione  del  Calice  ufata  in  liocmia  , e ponendo  per 
parte  principale  della  penitenza,  non  la  diligente  confelTione  al  Sacer- 
dote , ma  più  tollo  il  propoliio  di  emendar  la  vita  per  l’avvenire.  Pajsò 
anco  a parlare  delti  voti , e toccare  gli  abuli  dell’  ordine  Monallico  ; e 
camminando  i fuoi  ferirti , arrivarono  in  Lovanio  ed  in  Colonia , do- 
ve veduti  dalle  Univerlità  di  quei  Teologi,  ci  eiaminati , furono  d^  lo- 
ro condannati.  Nè  quello  turbò  punto  Martino  , anzi  gli  diede  caufa  di 
palfar  in  innanzi , e dichiarare  , e fortiheare  la  lua  dottrina  , quanto  più 
era  oppugnata. 

Con  quefte , più  jollo  contenzioni , che  rifolute  difeuflioni , pafsò  l’an- 
no I Jip.  quando  moltiplicando  gli  avili  a Roma  dclli  moti  Germanici  , 
ed  Elvetici , aumentati  con  molte  amplificazioni , cd  aggiunte  , come  è 
colb.ime  della  fama , malfime  quando  li  raccontano  cole  lontane  ; Leone 
era  notato  di  negligenza , che  in  tanti  pericoli  non  dclTc  mano  a gagliar- 
di rimedii.  1 frati  particolarmente  ‘ bialimavano  , che  attento  alle 


Ha  torto  Pallavicino  a riprendere,  in 
quello  luogo  , fra-Paolo  , come  te  avefle 
detto  , che  la  pubblicazione  delle  Indul- 
genze , latta  a Zutich  , avea  latto  nal- 
cere  rcrelia  di  Zuinglio.  Il  nollio  II- 
torico  non  dice  quello  , e lol  conicmafi 
di  accennare  , che  a Saajont , nelle  adaie 
delle  Indulgenze  , fi  oppule  Zuinglio  , 
il  quale  , anche  prima  , avea  latto  moltra 
di  luo  zelo  , predicando  cancro  gli  abu- 
fl  che  regnavano  nella  Corte  è Chiela 
Romana,  Steidaiio  fi  era  l'picgato  all’  if- 
telfo  mudo  : ìion  multò  fcjl  venit  illue 
miffu  Pontificir  In.iulecntiai  uw.ut  aiunt, 
frsco  Samfon  Mcdiolancnft  francif- 
canut , ut  fecuniam  emungtret,  Ei  Jef» 
fortiter  oppomt  Zuinglius  , ac  impojio- 
rem  ejji  decer.  L’un  e l’alcro  , come  fi 
vede , parlano  ber, fi  della  uppoflzionc  di 
Zuinglio  a Saafonc  j ma  neliùu  di  loro  ne- 
Cile  póma  non  fi  folfe  già  dichiara- 


to contro  gli  abufi , e contro  varie  li- 
moni delia  Chiela  Romana  , come  eSeC- 
livamcnie  avea  fatto  l'anno  ijic.  HilL 
de  la  Rei',  de  la  Suiflè,  T.  i.  p.  d«- 
1 ^8  ) f Irati  particolarmente  biafi- 
mavano  , che  attinto  alle  pompe  , alla 
cttccie , alle  delizie  , Sic.  5 Non  erano 
foli  i Frati  i poiché  tale  é il  iiifraito  , 
che  di  lui  ne  tanno  generalmente  gl'  II- 
lotici.  Voluptatibut , dice  Onofrio,  v»- 
nationi , aucvpiit  rjfuti  Heditiii , iu- 
xui  , ij  JplendidiJJimii  convivili  mufi- 
caque  magie  qumn  tantum  Ponupeem 
deceret , totuj  impendebat.  Con  gli  ftcllì 
colori  é dipinto  da  Guicciardini  : Im- 
mtrfo  ad  udire  tutto’l  giorno  mufiche  , 
facetie , e buffoni , inclinato  ancora  trop- 
po più  che  l’honejto  à piaceri',  e Paulo 
Giovio , ch'é , per  altro , lùo  Paneginfta  , 
d'altra  guifa  non  lo  deferive  j dal  che  è 
chiaro,  che  que’  lamenti  erano  ragionevoli. 
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pompe,  alle  caccie,  alle  delizie,  e alla  tnufica  , delle  quali  fopra  mdxix. 
modo  fi  dilettava  , tralaicialTe  cofe  di  fomma  importanza.  Dicevano,  l'iowtX. 

che  nelle  cofe  della  fede  non  conviene  trafeurare  cola  minima  , nè  differi-  — r 

ìc  un  punto  la  proviiìone  ; la  quale , ficcome  è facilillima  , prima  che  il 
male  prenda  radice  , così  quando  è invecchiato , riefee  tarda.  Che  Atrio 
fu  una  minima  l'cintilla , che  con  facilità  farebbe  (lata  eftinta , c pure  ab- 
bruciò tutto  il  mondo  ; che  arerebbero  a quell' ora  fano  altrettanto  Gio- 
vanni Hus , e Gieroniuio  da  Praga , fe  dal  Concilio  di  Coflanza  non  fuf- 
fero  (lati  opprelfi  nel  principio.  (4^)  In  contrario  Leone  era  pentito  di 
tutte  le  azioni  fatte  da  lui  in  quelle  occorrenze  , e più  di  tutto  , del  breve 
delle  Indulgenze  mandato  in  Germania;  parendogli,  che  farebl^  (lato  mc- 
lio  lafciar  difputare  i frati  tra  di  loro  confervarli  neutrale  , e riverito 
a tutte  le  pani,  che,  col  dichiararfi  per  una,  coflringer  l’altra  ad  alicnarfi 
da  lui  : che  quella  contenzione  non  era  tanto  gran  cofa  ; che  non  bifo- 
gnava  metterla  in  riputazione  ; e che  mentre  farà  tenuta  per  leggiera , po- 
chi ci  penferanno , e fe  il  nome  Pontificio  non  fofTc  entrato  lino  allora 
dentro , averebbe  fatto  il  fuo  corfo  , e farebbe  dileguata. 

Con  tutto  ciò  , per  le  molte  inllanze  de’  Prelati  di  Germania  , delle 
univerfità  , che , intereflate  per  la  condanna , ricercavano  l’autorità  Ponti- 
ficia per  follentamento  , c più  per  le  continue  importunità  de’ Frati  di  4Fleury; 
Roma,  venne  in  riloluzione  di  ceder  all’ opinione  comune.  E fece*  una  ***• 
congregazione  di  Cardinali,  Prelati,  Teologi,  e Canonilli , alla  qua- 
le  rimelfe  intieramente  il  negozio.  Da  quella  , con  grandilfiina  facilità  , 
fu  conclufo , che  fi  dovelTc  fulminar  centra  canta  impicca  ; (jo)  ma  fu- 

(49)  Ih  contrario  Leone  era  pentito 
di  tutte  le  azioni  fatte  , ite.  ) Quello  è 
quel  che  dico  Fra-Paolo  ; ma  10  non  fo , 
con  quale  autcriii  ciò  dica  ; poiché  , in 
vece  di  rattemperare  , con  palli  più  mifu- 
rati . quel  che  avea  fatto,  andò  quel  Pa- 
pa tempre  più  innanzi  , ed  inafpri  il 
piale  ancor  più  . con  la  nuova  Molla  , 
che  poco  dopo  mandò  fuori , e con  altre 
azioni  del  pari  imprudenti.  Vero  é , 
fe  preftiam  fede  a Bandelli , che  Leone 
non  uvea  internamente  tanto  cattiva  opi- 
nion di  Lutero  j poiché , fecondo  quello 
Autore , a glutÙzio  di  quel  Pontelice  , 
quel  Riformatore  eri  un  belliffimo  inge- 
gno , e che  cotefie  erano  invidie  fratet- 
che,  J.  p.  Nov.  aj.  Ma,  fuppoflo,  che 
coti  dentro  di  fe  avclTe  creduto  , il  che 
■on  é punto  inverifimile , fé  C fa  atten- 
zione al  carattere  di  Leone  ; egli  é però 
certo , che , nella  fua  pubblica  condotta’, 
lu  mollrato  di  peniare  aSacto  divcrta- 
nentei  nuli»  facendo,  per  tipatite  il 


male  cagionato  dalla  fua  prima  impru- 
denza. Del  refto  , io  non  fo , perché  Ame- 
lot  in  luogo  di  tradurre  , Al  contraria 
Leone  era  pentito , come  porta  l’Origi- 
nale , in  contrario  Leone  era  pentito  di 
tutte  le  azioni  fatte  da  lui  , ha  tradotto, 
D‘altra  pane  Leone  era  pentito  j il  che 
fa  un  fenfo  contrario  , che  falta  agli 
occhi. 

( JO  ) Ma  furono  difeordi  i Canonici 
dalli  Teologi.")  Nulla  ci  dice  Pallavici- 
no di  quedo  difparere.  Ma , oltre  che 
non  lo  contradice , il  che  certamente  non 
avrebbe  tralafciato  di  fare  , fe  flato  non 
folTe  ; un  badante  indizio  ne  dà  egli  delTo, 
dicendo  lib.  t.  c.  10.  che  comcche  fi 
convenilTe  nella  fofianza  della  Bolla , 
molte  diCpute  vi  furono , quanto  alla 
forma  , e benché  non  fi  difcordajfe  nella 
fofianza  , alcuni  Cardinali  accennarono 
varie  obbiezioni  intorno  alle  parole  ; e 
che  Leone  tenne  molte  Congregazioni  si 
di  Teologi,  che  di  Canonidi , per  due  » 
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fono  difeordi  i Canonifti  dalli  Teologi  ; volendo  quelli,  che  immediata- 
mente fi  venifle  alla  fulminazione  , e dicendo  quelli,  che  fofle  ncceflario 
prccedelfe  prima  la  citazione  ; Allegavano  i Theologi , che  la  dottrina  fi 
vedeva  con  evidenza  empia  , ed  i libri  erano  divulgati , e le  prediche  di 
Lutero  notori^:.  Dicevano  gli  altri , che  la  notorietà  non  toglieva -la  difefa  , 
che  è de  jure  divino  , d-  naturale , correndo  alli  luoghi  foliti , ' yldnm  ubi 
cs  ? Ubi  cjl  Abel  frater  mas  ? c nell’  occorenza  delle  J.  Città  , Dcfcendam 
C5>  videbo.  Aggiongevano , cito  la  citazione  dell’  Auditore  dell’  anno 
innanzi , in  virtù  della  quale  il  giudizio  fu  rimeflo  al  Gaetano  in  Augufia, 
e reflò  imperfetta  , quando  altro  non  folle  , la  mollrava  necefiaria.  Dopo 
molte  dilpute,  nelle  quali  i Teologi  attribuivano  a sè  ioli  la  dccifione, 
trattandoli  di  cofa  di  fede  ; c i giurifconlulti  fe  l’appropriavano  , quanto 
alla  forma  di  giudizio  ; fu  propollo  compofizione  tra  loro  , dillinguendo 
il  negozio  in  tre  parti , la  dottrina,  i libri  , e la  perlona.  Della  dottrina 
concclTero  i Canonilli , che  fi  condannafle  lenza  citazione.  Della  perfo- 
na,  perfillevano  in  follcncre , che  fofie  necefiaria.  Però  non  potendo 
vincer  gli  altri , che  infillevano  con  maggior  acrimonia  , c fi  coprivano 
col  feudo  della  Religione  , trovarono  temperamento  , che  a Martino 
Jbfiè  fatto  un  precetto  con  termine  conveniente , che  così  fi  rifolverebbe 
in  citazione.  Delli  libri  fu  più  che  fare  , volendo  i Theologi , che  infie- 
me  con  la  dottrina  fofiero  dannati  afiolutamente  ; & i Canonilli , che  fi 
poneflTero  dal  canto  della  perfona  , e fi  comprendeflero  fono  il  termine. 
Non  potendoli  accordar  in  quello , fu  fatto  l’uno  e l’altro  ; prima  dannati 
di  prefente,  e poi  dato  il  termine  ad  abbruciarli.  (51)  E con  quella  rifo- 
luzione  " fu  formata  la  bolla,  fono  il  di  Giugno  ijao.  la  quale 
eficndo  come  principio,  e fondamento  del  Concilio  di  Trento,  di  cui 
abbiamo  da  parlare , è necelTario  rapprefentare  qui  un  breve  compen- 
dio di  quella. 

X 1 1 1.  Nella  quale  il  Pontefice , ^ inviando  il  principio  delle  fue 
parole  a Grillo  , il  quale  ha  lafciato  Pietro  , e i fuoi  fucceflbri  per  Vi- 
carii  della  fua  Chiefa  , lo  eccita  ad  aiutarla  in  quelli  bifogni  ; e da  Chri- 
fto  voltatoli  a S.  Pietro , lo  prega  per  la  cura  ricevuta  dal  Salvatore  , 

voler 


^^i5vo.  quella  Bolla  Ij  fomaa  , che  aver  dovea  , il  quale  pero  Rimando  che  eib  appar- 

• 3"  e nella  quale  (1  fecero , in  più  volte  , teuejjé  al  fuo  carico  «•  havea  divifata 

vari  cambiamenti.  1111'  altra  idea  , e feutiva  con  rammarico 

( SI  ) E con  qu^a  rifoluzione  fu  di  vederla pofpojia  : Sicché  notò  ajfai 
formata  la  Bolla , fono  il  di  quindici  cofe  in  quella  del  Card.  d’Ancona  più 
di  Giugno  1 5x0.  8cc.  ) Fu  Pietro  Accolti  con  acerbità  di  einolo  , che  con  zelo  di 
Cardinal  d’Ancona  , che  ne  fu  l’Autor  confgliere,  d\ce  Pallavicino^b.  i.c.  10. 
principale  ; il  che  fé  nafeere  un  grave  Vi  fu  bifogno  di  runa  rauturici  del  Pa- 
eontrado  ria  luì  e Pucci  Cardinal  Uata-  pa , per  dar  fine  a quella  querela  che  fu 
rio  , il  quale  prerendeva  , ciTcrc  di  fuo  decifa  in  favore  del  Card,  rii  Ancona  , 

pffizin  Io  llende.'la  , c che  l'alira  era  di  cui  fi  accettò  il  progccio,  ma  dopo 

(•irna  dì  errori  . finché  toccò  di  parlare  avervi  fatto  più  mutazioni, 
mi  Card,  àùrenzo  Pucci  allora  datario 
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Toler  attendere  alle  neceffità  della  Chiefa  Romana  , confecrata  col  fuo 
fangue.  E paflando  a S.  Paulo , lo  prega  del  mcdefimo  aiuto , aggiun- 
gendo , che  le  ben  egli  ha  giudicato  l’erefic  neccflaric  P per  prova  de’ 
buoni , è però  cofa  conveniente  eftinguerle  nel  principio.  Finalmente 
rivoltatoli  a tutti  i Santi  del  Ciclo  , c alla  Chiefa  univerlalc  , gli  prega 
ad  interceder  apprelTo  Dio  , che  la  Chiefa  lìa  purgata  da  tanta  contagio- 
ne.  PaflTa  poi  a narrare  , come  gli  fu  pervenuto  à notizia  , c abbia  ve- 
duto con  gli  occhi  proprii , cflTere  rinuvati  molti  errori  già  dannati , de' 
Greci , c Bohemi , ed  altri , falli , fcandalofi , atti  ad  odender  le  pie  orec- 
chie , ed  ingannar  le  menti  fcmplici , feminati  nella  Germania  , femprc 
amata  da  lui , c da’  fuoi  predecciTori  : i quali  dopo  la  tranllazionc  dell’ 
Imperio  Greco  , hanno  pigliato  fempre  difenfori  da  quella  nazione  , c 
da  quei  Prcncipi  pii  fono  emanati  molti  decreti  comra  gli  eretici  , con- 
fermati anco  dalli  pontefici  ; perìlchc  egli , non  volendo  più  tolcrare  limili 
errori , ma  provedervi , vuol  recitare  alcuni  d’elìi  ; e qui  recita  42. 
articoli , che  fono  nelle  materie  del  peccato  originale  , della  penitenza  , 
e remilfionc  de’  peccati , delia  communionc  , delle  Indulgenze , della 
fcommunica  , della  podellà  del  Papa  , dell’  autorità  de’  Concilii , del. 
le  buone  opere , del  libero  arbitrio,  del  Purgatorio,  e della  menda- 
cità : i quali  dice , che  refpettivamentc  fono  pediferi , pemiziofi , fean- 
daloli  , con  olTefa  delle  pie  orecchie  , contra  la  carità , contra  la  riveren- 
za dovuta  alla  Romana  Chiefa  , contra  l’obbedienza , che  è nervo  della 
difciplina  Eccleftallica  : per  la  quale  caufa , volendo  procedere  alla  con- 
dannazione, ne  ha  fatto  diligente  elTaminazionc  con  gli  Cardinali,  e 
Generali  degli  Ordini  regolari , con  altri  Theologi , e Dottori  d’eli* 
una  c l’altra  legge  ; c pertanto  gli  condanna  , e reproba  refpettiva- 
mentc come  eretici  , fcandalofi , lalfi , in  olTefa  delle  pie  orecchie  , ed 
inganno  delle  pie  memi , e contrarii  alla  verità  Cattolica  : proibifee  fotto 
pena  di  fcommunica , c d’innumerabili  altre  tx:nc , che  nilTuno  ardifea 
tenerli , difenderli , predicarli , o favorirli.  E perchè  le  medefimc  alFetr 
zioni  fi  ritrovano  nelli  libri  di  Martino  , però  li  danna  , comandando  fot- 
to l’iflefle  pene  , che  niflTuno  pofTa  legerli , o tenerli , ma  debbiano  efler 
abbruciati  cosi  quelli , che  contengono  lo  propolìzioni  predette , come 
qualunque  altri.  Quanto  alla  perfona  di  eiTo  Martino  , dice  , che  l’ha 
ammonito  piò  volte  , citato , c chiamato  con  promeflTa  di  falvocondot- 
to , e viatico  1 & che  fc  fofle  andato , non  averebbe  trovato  unti  falli 
nella  Corte , come  diceva  ; e che  efl'o  Pontefice  gli  averebbe  infog- 
nato , che  mai  i Papi , fuoi  prcdeceflbri , hanno  errato  nelle  conflituzio- 
ni  loro.  03^  perchè  egli  ha  foAenute  le  ccnfurc  per  un  anno  , ed 

( jx  ) £ euf  riclta  quarantaJu»  Ar-  Articoli  > di  un  foto  ; come  ha  fatfa 
tìcoli,  8tc.)  Prende  qui  tbbeglio  Fra-  Bmvio  all’ anno  ijio.  N®.  j.  che  dell’ 
Paolo  ; non  erano  che  quaraniuno.  Ma  Articolo  ottavo  ne  ha  fatto  due. 
l’abbaglio  oafee  d’ali’  ayet  fatto  due  ( )3  ) Alapercèè  egli  ha  fofieauto 
Tom.  I,  D 
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ha  ardito  d’appellare  al  futuro  Concilio , cofa  proliibita  da  Pio , 5c 
Giulio  li.  folto  le  pene  degli  eretici , poteva  proceder  alla  condannazio- 
ne lenza  altro  ; nondimeno , l’cordato  delle  ingiurie , ammonifee  cITo 
Martino,  e quelli,  che  lo  difendono , (54)  che  debbano  dcfìfter  da 
quelli  errori,  celiar  di  predicare  , c in  termine  di  60.  giorni  , fono  le  mo- 
dcfimc  pene  , aver  rivocaii  tutti  gli  errori  fuddetti , & abbruciati  i libri  ; 
il  che  non  facendo  , gli  dichiara  notorii , e pertinaci  eretici.  ApprelTo 
commanda  a ciafeuno  l'otto  le  ftelTe  pene , che  non  tenga  alcun  libro  dell’ 
ii'lcdo  Martino,  fe  ben  non  contenell’e  tali  errori.  Poi  ordina  , che' tutti 
debbano  fchilare  , cosi  lui , cornei  Puoi  fautori  : anzi  coramanda  a ognu- 
no che  debbano  prenderli  , e prefentarli  pcrlbnalmentc , o almeno  Icac- 
ciarli  dalle  proprie  terre , e regioni  : interdice  tutti  i luoghi , dove  andò- 
ranno  ; commànda  , che  fiano  pubblicati  per  tutto  , c che  la  fua  bolla 
debba  elTcre  letta  in  ogni  luogo,  fcommunicando  chi  impedirà  la  pub- 
blicazione : determina , che  li  creda  alli  tranfunti , ed  ordina  , che  la 
bolla  fia  pubblicata  in  Roma  , Brandeburg  , Mifna,  e (jj)  Manl'perg. 

Martino  Lutero  , avuto  nova  della  dannazione  della  l'uà  dottrina  , e 
libri  , mandò  fuori  una  fcriitura  , (S6J  facendo  repctizionedcll’appel- 
l,tf  ione  interpofta  al  Concilio , repicandola  per  le  ftefle  caule.  E oltre  di 
ciò , (57)  perchè  il  Papa  abbia  proceduto  contra  uno  non  chiamato  , e 
non  ’ convinto , c non  udita  la  controverfia  della  dottrina  , anteponendo 
le  opinioni  fuc  alle  facre  lettere , e non  lalciando  luogo  alcuno  al  Con-  . 
cibo , lì  offerì  di  monftrare  tutte  quelle  cofe  ; pregando  Cefare  , c tutti  i . 
Magiftrati , che  per  dil'el'a  dell’  autorità  del  Concilio , ammcctelTero 
quella  fua  appellazione  ; non  riputando , che  il  decreto  del  Papa  ob- 
blighi perfona  alcuna  , fin  che  la  caufa  non  fia  legittimamente  difeuflà 
nel  Concilio. 

X 1 V.  Ma  ( gli  uomini  fenfati , vedendo  la  bolla  ’ di  Leone , 


(Jr  ha  ardito  d'apftllare  a!  futuro  Con- 
cilio , cofa  proibita  da  Pio  II.  e Giulio 
II.  fttc.  ) Quella  proibizione  era  Hata 
fatta  da  Pio  li.  nel  Concilio  di  Ma.ntova , 
il  di  Ili.  di  Gennajo  14^0.  c fu  rìnovaia 
dipoi  da  Giulio  li.  nel  fuo  Concilio  di 
Roma  nel  ijn.  ^ 

( 54  ] Che  debbano  defifler  da  quelli 
errori,  ccjfar  di  predicare  , Stc.  ) Dando 
loro,  per  ciò,  un  termine  di  fcITanta  giorni, 
( ) E Manfperg,  ) L’Edizion  di 

Ginevra  ha  Maatfcld , e non  Sianfperg, 
( 5<i)  Tacendo  rtpetizione  dell'  t^pel- 
tazione  interpola  al  Concilio  taci)  Quella 
appellazione,  Iccondo SfaidiMo  fu  dei  17. 
di  Novembre  1 jac. 

(57)  Perche  il  Papa  abbia  procedu~ 
lo  tenira  uno  non  chiamato , e non  eoa-. 


vinto  , &c.  ) fi  lagnava , fopra  tutti)  , 
di  quattro  cofe , cioi , i.  Di  elTerelU-. 
to  condannato  lenza  elTcre  afcolcaio  0 
convinto,  z.  Che  fi  voleva  obbligarlo  a _ 
negare  la  neccllità  della  Fede  , per  ilf 
ricevimento  dei  Sacramenti.  }.  Che  j 
Papa  anteponeva  le  fue  opinioni 
fcriciura  lauta.  4.  E che  non  lafci 
luogo  alcuno  al  Concilio. 

( j8)  Ma  gli  uomini  fenfati, 
do  la  Bolla  di  Leone  , refearona  ifpfai}, 
maraviglia  per  più  eofe.  ) Non  ciifice^ 
Fi  a-Paolo , chi  folTero  quefti 
fenfati  -,  ma  quel  che  ci  dice  delle  loro  ra- 

fioiii,  non  e Tempre  egualmente  fodaj 
. ièmbta.»  che  il  Cardinal  Pallawtià» 
n£ 'abbia  rigettate  molte  allài  giuifabflj^., 
mente,  lib,  (,  c.  zt. 
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rcftarono  con  maraviglia  per  più  cofe.  Prima  quanto  alla  forma  , che  m d x x. 

con  claufulc  di  Palazzo  , il  Pontefice  fufl'e  venuto  a dichiarazione  LeoneX. 
in  una  materia  , che  bifognava  trattare  con  le  parole  della  Scrittura  divi-  iSmUmimii 
na  ; e (do)  malfime  ufando  claufule  tanto  intricate , e cosi  lunghe  e 
proliffe , che  a pena  era  polfibilc  di  cavarne  fenfo , come  fe  fi  avefle 
a far  una  fentenza  in  caufa  feudale  ; & in  particolare  era  notato  , che  una 
claufula  , la  qual?  dice  , inhibentcs  omnibus  , ne  preejatos  errores  ajfe- 
rere  prxfiimant , è COSÌ  allungata  , con  tante  ampliazioni  , e relliizioni , 
che  tra  l'inhibcntes , c il  pnefumant  , vi  fono  interpollo  più  di  400. 
parole. 

Altri  pafTando  poco  più  innanzi  , confideravan.o , che  l’aver  propo- 
flo  42.  propofizioni , e condannate  come  eretiche  , fcandalofe  , falle  , 
offenfive  delle  pie  orecchie , e ingannatrici  delle  menti  femplici , (61) 
fenza  efplicare  , quali  di  loro  follerò  le  eretiche , quali  le  icanJalofe , 
quali  le  falfe,  ma  con  vocabolo  ( refpettivamemc  ) attribuendo  a ciaf- 
cuna  di  ede  una  qualità  incerta,  veniva  a rellare  maggior dubio  , che 
innanzi  ; il  che  era  non  diffinir  la  caufa , ma  renderla  più  controverfa  , 
che  prima  , e moftrar  maggiormente  il  bifogno  , che  vi  era  d’altra  auto- 
rità , e prudenza  per  finirla, 

(62)  Alcuni  ancora  rellavano  pieni  d’ammirazione , come  fofl'e  detto , 

( 59  ) Che  con  claufule  di  Palazzo  gli  rifponde  Pallavicino.  11  condannare 
il  Pontefice  fujfe  venuto  a dichìarazìo-  varie  Propofiaioni , con  un  ammalTo  di 
ne  in  una  materia  , che  bifognava  trai-  confufe  qualificazioni . fc.’iza  dilhngurre , 
tare  con  le  parole  della  fcrittura  Di-  a quali  di  effe  Propofizioni  applicar  deb- 
vina,  ) Non  ha  qui  gran  luogo  la  ir.ara-  banfi  quelle  rifpcttive  qualificazioni  , 
viglia  i poiché , come  ha  beniffimo  no-  delle  quali  ciafeuno  può  giudicar  diffe- 
tato  Pa//«u/cr»o  , lì  adoperò  lo  ftile  di  rentementc  , é metter  confulione  nello  fpi. 

Palazzo  , non  nelle  materie  di  dottrina , rito  dei  Fedeli , non  è un  iftruirgli.  L'e- 
ma  femplicemente  nelle  proibizioni  , e Tempio  del  Concilio  di  Coflanza , por- 
nclle  pese,  nelle  quali  per  neceffità  fi  tato  da  Pallavicino,  >fa  vedere  beoti  , 
t é dovuto  uiarc  le  lormole  del  foro  He-  che  Leone  non  ò lìato  il  primo  a dar 
clefiaftico.  ■ quel  cattivo  efempio  : ma  non  pruova  , 

(^€0')  E mafiime  ufando  claufule  tan-  che  abbia  fatto  bene  a feguirlo. 
to  intricate  , c cosi  lunghe  , 6cc.  ) Quef-  ( «z  ) Alcuni  ancora  refiavano  pieni 
to  é vcrilfimo  ; ma  come  fon  cole  quelle  di  ammirazione  , come  fofie  detto  , che 
di  ftile,  dal  quale  non  fi  può  gran  fatto  fra  le  quarantadue  Propofizioni  vifof- 
allontanarfenc , fenza  perder  di  villa  le  fero  errori  de’  Greci  già  dannati.  ) E 
formole  confuete  delle  procedure  , non  quello  rillrffo  abbaglio  notato  di  fopra , 
era  quella  una  obiezione  da  farli  a quel-  dove  Fra-Paolo  nomina  41.  Ptopolizio- 
la  Bulla;  e Pallavicino  poteva  dilpen-  ni  in  luogo  di  41.  Poi  non  era  così 
faifi  dal  ricorrere  all’  autorità  di  C/ce-  grande  motivo  di  ammirazione  il  dirti , 
rane , nella  tua  Orazion  prò  Murano  , che  fra  quelle  Propofizioni  alcune  ve 
per  giallificar  la  Bulla  di  Leone  fu  quef-  n’erano  , che  contenevano  errori  dei 
tu  punto.  Greci  , già  condannati  ; poiché  la 

I 61  y,  Senza  efplicare  quali  di  loro  dottrina  di  Lutero,  intorno  al  Ptima- 
fofiero  le  eretiche  , quali  le  fcandalofe,  to  del  Papa , c al  Purgatorio  , non  pa- 
dee.)  Quel  che  qui  dice  Era -Paolo  è reva  molto  diffonance  da  quella  dea 
ftafatilumo  ma  cesi  non  i quel  che  Greci. 
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che  fra  le  41.  propofiziom  , vi  follerò  errori  de’  Greci  gii  dannati,  (dj) 

Ad  altri  pareva  cofa  nuova,  che  tante  prdpofizioni , in  dtverfe  materie 
di  fede,  follerò  Rate  decile  in  Roma  , col  folo  conliglto  de’  Cortegiani , 
fcnzi  participarne  con  gli- altri  Vefeovi , Univerlità,  e pcrfoiie  letterate 
d’Europa. 

X V.  Ma  le  Univerlità  di  Lovanio , e Colonia , * Lete , che 
per  editto  Pontifìcio  folle  dato  colore  al  giudizio  loro , bruciarono  pub- 
blicamente i libri  di  Lutero.  11  (6j)  che  fu  «;aufa  , eh’  egli  ancora  in  , 
Vitemberga , congregata  tutta  quella  fcola  , con  forma  di  giudizio  pub-  ^ 
blicamentc  facelfe  bruciare  , non  folo  la  bolla  di  Leone  , ma  anco  in- 
fiemc  le  decretali  Pontifìcie  : e poi  con  un  lungo  manifeflo  , pubblicato 
in  fcritto  , rcndelTe  conto  al  mondo  di  quella  azione  , notando  il  Papato 
di  tirannide  nella  Chiefa  , perverfione  della  dottrina  CriRiana  , e ufur- 
pazione  della  potcRà  de’  legittimi  MagiRrati. 

Ma  cosi  per  l’appella'zione  interpoRa  da  Lutero  , come  queRe  ed 
altre  conlìderazioni , ogni  uno  venne  in  opinione,  che  folle  nccelTario 
un  legittimo  Concilio,  per  (mera  del  quale,  non  folo  le  controverlie 
foflero  decife,ma  ancora  folle  rimediato  a gli  abulì  per  lungo  tempo 
introdotti  nella  Cliiefat  e fempre  tanto  più  queRa  necelTità  appariva,  • ."•j! 
quanto  le  contenzioni  crefeevano  , elTendo  continuamente  dall’  una  parte, 
e l’altra  fcritto.  Perchè  Martino  non  mancava  di  confermare  con  diverli  ..  «y 
ferirti  la  dottrina  fua  , e fecondo  che  Rudiava  , feopriva  più  lume  , ; 

camminando  fempre  qualche  palio  innanzi , e trovando  articoli , ai  quali. 


(<!})  A:l  altri  pareva  cola  nuova,  ove  era  (lato  a vificare  fua2ia,  come' 
tU  tante  Propojìzioni , in  aiveife  ma-  ofTervano  Paìlavicino  lib.  i.  c.  ai.  e 
terie  di  Vede  , foj/iro  fiate  decife  in  Spendano  all’ anno  1 510.  N*.  5.  • 

ftarna  col  folo  conjiglio  de'  Cortegiani  , e i ) Il  che  fu  catifa  , ch'irli  ancora 
tic.  ) V’  ha  troppa  malizia  in  quello  rim-  in  Witemberga  — facefje  hruciara 


provero  , le  , per  Cortegiani , fra- Paolo  non  folo  la  Bolla  di  Leone  , ma  anco 
non  ha  intefo  altri . che  i Politici  ; poi-  inficine  le  Decretali , he.  ) Quella  efe* 
ciré  , per  Tua  propr.a  confeflìone  , fi  tea-  cuzione  fi  fece  , fecondo  SItidano  , ai 
nero  molte  Congregazioni,  nelle  quali  io.  di  Decembre  i ;to.  in  \Piiemberga,  t'il 
fu  l’affare  fi  udbono  i Teologi,  eiCa-  e fa  imitata  in  feguito  in  alcune  aloe 
nomili  più  illuminaci  di  Roma.  Forfè  Città  dì  Alemagna,  ed  anche  in  Lipfmjyfign 

avrebbe  egli  voluto,  che  prefi  primati  "Città  del  dominio  del  Duca  G'orgr* , 

foffero  i pareri  dei  piincipali  Prelati , e Cattolico  zelamìffìmo.  Infieme  con 
delle  Univecfità,  Ma  Roma  non  avea  gii  fcritti , fece  Luterò  bniciare  eaianiUó 

voglia  di  farlo , per  non  far  credere , quelli  di  Echio  , c di  Emfer , comp«Àdlb| 

ch'eiia  fielTa  dubiulfe  di.fua  iniàilibilità:  contra  di  lui. 

e , d’altra  parte  , le  principali  Univet-  ( ) f fecondo  che  fiiiHlaVa  , 

fità  di  Europa  s’erano  già  prima  dichìa-  priva  più  lume  , he.  ) Quello  efl"er‘4o«  ' 


rate  contra  Lutero. 

( aq  ) Ma  le  Univerfità  di  Lovanio 
e Colonia  — — bruciarono  pubblica- 
mente i libri  di  Lutero^  tua.)  Ciò  fe- 
gui  in  reguardo  agli  ordini  dell’  Irapera- 


veva  il  naturai  frutto  de’  funi  ftiidi 
ma  fi  può  dite  alireal,  che,  ft  a fotz»,.*lrJq 
di  tludiare  acquifiò  più  cognizioni , tr»^ 
viò  ancor  più  dal  buon  fentiero  in  molta 
amterie,  e dimoftrb  molto  più  di  oRU. 


tot  Carlo i al  fuo  ritorno  da  InghiUena,y^  Baziooo.  di  violenza,  e.di  crarporto^-- 


*-f. 
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nel  principio  non  aveva  penfato.  Il  che  egli  diceva  fare  per  Belo  della  Ca- 
fa  di  Dio.  Ma  era  anco  coftretto  daneceflltà;  (67')  perchè  i Pontificii 
avendo  l’atto  “ opera  efficace  in  Colonia  , con  l’Elettore  di  SaflTonia  , per 
mezzo  di  Gieronimo  Aleandro  , che  defle  Martino  prigione  al  Papa  , o 
per  altra  via  gli  facelTe  levar  la  vita  ; egli  lì  vedeva  in  obbligo  di  moftra- 
re  a quel  Prencipe  , e ai  popoli  di  Safl'onia,  e ad  ogni  altro  , che  la  ra- 
gione era  dal  canto  fuo , acciò  il  fuo  Prencipe  , o qualche  altro  potente  , 
non  delle  luogo  a gli  ulficii  Ponuficii , contra  la  vita  fua. 

XVI.  Con  quelle  cofe , elTcndo  palTato  l’anno  i Jao.  fi  celebrò  in 
Germania  la  dieta  di  Vorinazia  del  i^ai.  dove  Lutero  fuchiamato  * 
con  falvo  condotto  di  Carlo , eletto  due  anni  innanzi  Imperatore  , per 
render  conto  della  fua  dottrina.  Egli  era  configliato  a non  andarvi  ; 
poiché  già  era  pubblicata  , & alfilTa  la  fua  condanna  fatta  da  Leone , 
onde  potevi  elTer  certo , di  non  riportare  fe  non  conferma  della  condan- 
nazione , fe  pur  non  gli  foflTe  avvenuto  cola  peggiore.  Nondimeno , 
contra  il  parete ^i  tutti  gli  amici,  fentendo  egli  in  contrario,  diceva  , che 
fe  ben  foll'e  certo  , d’aver  contra  tanti  diavoli , quanti  coppi  erano  nelli 
tetti  delle  cafe  di  quella  città , voleva  andarvi , come  fece. 

Ed  in  quel  luogo  ai  17,  d’Aprile  in  prefenza  di  Cefarc  , I e 
di  tutto  il  convento  de’  Principi , fu  interrogato,  fe  egli  era  l’autore  de’ 
libri , che  andavano  fuora  fotto  fuo  nome  ; de’  quali  furono  recinti  i 
titoli , e mollrati  gli  cfcmplari  polli  in  mezzo  del  conlcfro  ; e fe  volevi 


( «7  ) Perché  i Pontificii  avendo  fatto 
opera  efficace  in  Colonia  con  l'Eletto- 
re di  Sajfonia  , per  mezzo  di  (jieroni- 
mo  Aleandro,  tZf. ) Cii'cra'Nuozio  »ll’ 
Imperatore , ielieme  eoa  Marino  Carde- 
doli.  Riconobbe  egli  il  principio  di  fua 
granderaa  da  A'effiandro  VI.  che  ebbe 
intenzione  di  farlo  fccrctario  del  Duca 
di  Valentino  fuo  figliuolo;  il  che  però 
non  fi  rCcttuò.  Eflendo  egli  pcritilìimo 
nelle  Lingue,  L.iigt  Xll.  lo  fece  venire 
a Parigi , per  infeg.iarvi  le  Belle  Lettere. 
Venuto  dipoi  a Roma  , per  folecitare 
la  promozione  di  Everardo  de  la  March, 
Velcovo  di  Litgi , al  Cardinalato  , fu 
trattenuto  da  Leone  X.  che  lo  impiegò  in 
molte  Nunziature.  Fu  . in  feguito  , fatto 
Arcivefeovo  di  Prìndifi  , e Paulo  111.  il 
fece  Cardinale.  Fu  nominato  per  uno 
dei  Prcfidcnii  del  Concilio  di  Trento; 
ma  mori , prima  che  fi  comincialTe  . nel 
I HI.  Ebbe  grandi  contraili  con  Eraf- 
tno , di  cui  era  Rato  amico  , e ne  def- 
ttive  il  carattere  , con  termini  affai  fvan- 
taggiofi.  Era  un  nomo  ben  fornito  di  c^- 
Ruioni . ma  che  paté , ayce  ayuto  i&i 


meno  giudizio , che  emdizione. 

(eli)  F.d  in  quel  luogo  ài  dieci  fette 
d' Aprile  in  prefenza  di  Cefare  , 8tc.  ) 
Pallavicino  , che  nulla  , o pochilTimo 
trova  a ridire  nel  fuccinto  ragguaglio  , 
che  qui  ci  dà  Fra-Paolo  della  compar- 
fa  di  Lutero  a Wormes  , dicelib.  1.  c. 
K.  che  il  noftto  Illorico  , non  dicendo 
che  poche  cofe  falfe  , ha  voluto  far  ono- 
re di  quella  azione  alla  Setta  Luterana , 
col  tacerne  molte  di  vere  : Che  ftnza 
molto  difalfo  , ma  col  filenzio  di  molta 
di  vero  , il  rapprrfenta  per  onorevole  a 
quella  Setta,  Ma  fe  confrontafi  quel 
che  ne  dice  Fra-Paolo  , con  quel  che 
ne  hanno  ferino  gl’  Iftotici  di  quel  tem- 
po, e quel  che  ne  dice  Io  ftelTo  Palla- 
vicine  , fi  vedrà , che  fe  ha  taciuto 
molte  pariicolaricà , ciò  è fiato  , perelTer 
effe  di  pochiflima  importanza  , e che  al- 
tro motivo  non  può  aver  avuto  di  om- 
meitcrle  ; poiché  poteva  fare  onore  a Lu- 
tero di  molte  circoftanze  ,.  ch’egli  ha  paf- 
faro  fono  filenzio , e che  da  tallaviei^ 
m HeiTo  fon  fiate  erpofte. 
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difenierc  tutte  le  cole  contenute  in  quelli  , o ritrattarne  alcuna.  Rif- 
pol’e  , quanto  alli  libri  . thè  li  riconofceva  per  luci , ina  il  rilblvcrfi  di 
dilcndere  , o nò  , le  coil'  contenute  in  quelli , eflere  di  gran  momento  , 
c pertanto  avere  bifogno  di  Ipazio  per  deliberare.  Gli  fu  conceflb  tem- 
po quel  giorno  , per  dar  rilpoAa  il  leguente.  11  qual  venuto  , introdotto 
Martino  nel  conl'clTo , fece  ' una  lunga  orazione  j feusò  prima  la  Aia 
fcmplicità , fc  educato  in  vita  privata  e lemplice  , non  aveva  parlato 
fecondo  la  dignità  di  quel  confelTo  , e dato  a ciafeuno  i titoli  convenien- 
ti i poi  confermò  di  riconofeer  per  tuoi  i libri.  E quanto  al  difenderli  , 
dille , che  tutti  non  erano  d’una  forte  i ma  alcuni  contenevano  dottrina 
della  fede  , c pietà  i altri  riprendevano  la  dottrina  de’  Pontifìcii  ; un  ter- 
zo genere  era  delli  ferirti  contenzioA  contra  i difenfori  della  contrarla 
dottrina.  Quanto  alli  primi  difle,  che  fe  li  ritrattaflc  non  farebbe  cofa  da 
CriAiano , e da  uomo  da  bene  ; tanto  più , quanto  per  la  medefima 
bolla  di  Leone , fe  ben  tutti  erano  condannati , non  però  tutti  erano  giu- 
di cari  cattivi.  Quanto  alli  fecondi,  che  era  cola  pur  troppo  chiara, 
che  tutte  le  Provincie  CriAiane , c la  Germania  mamme*,  erano  efpila- 
te  , e gemevano  fotto  la  lervitù.  E però  il  ritrattare  le  cofe  dette , non 
farebbe  Aato  altro  , che  confermare  quella  tirannide.  Ma  nelli  libri 
del  3®.  genere  confefsò  d’cfl*cr  llato  più  acre  e veemente  del  dovere  ; 
l'cufandoli , che  non  faceva  profeAione  di  fantità  , nè  voleva  difender  i fuoi 
coAumi  , ma  ben  la  dottrina  i che  en^arato  di  dar  conto  a qualunque 
perfona  fi  voleffc  , oAcrendoA  non  eAer  oAinato  , ma  quando  gli  foAe 
moArato  qualche  fuo  errore  con  la  Scrittura  in  mano  , era  per  gettar  i 
Tuoi  libri  nel  fuoco.  Si  voltò  all’  Imperatore , ed  alli  Prencipi , dicen- 
do , elTer  gran  dono  di  Dio , quando  vien  manifeAata  la  vera  dottrina  • 
ficcome  il  ripudiarla  è un  tirarfi  addoAo  caufa  d’eAreme  calamità. 

Finita  l’orazione , * fu  per  ordine  deU’  Imperatore  ricercato  di 
piana , & femplice  rifpoAa  , fc  voleva  difender  , o nò  , i fuoi  ferirti.  Al 
che  rifpofe  , di  non  poter  rivocar  alcuna  cofa  delle  fcritte , o infegnare  , 
fe  non  era  convinto  con  le  parole  della  Scrittura , o con  evidenti  ragioni. 

(70)  Le  quali  cofe  udite , Cefarc  li  rifolvette , feguendo  i vcAigi  de* 
fuoi  maggiori , difender  la  Chiefi  Romana  , ed  ufar  ogni  rimedio  , pec 
cAingucr  quell’  incendio  ; non  volendo  però  violar  la  fede  data  , ma  paf- 


( 49  ) Finita  l'orazione  , fu  per  or- 
dine dell'  Imperatore  rieereato  di  pia- 
na e femplice  rifpojis.  8tc.  ) Fu  Giovanni 
Eekto  , che  Io  mterrogh , come  racconti 
Steidano  : Vada  diceudi  fine,  Ecciut 
afpniori  vultu  , Nòn  refpondet  , in- 
guit,ad  rem.  - Planiim  ó’  Jin^lex 
refponfun  ah  te  petitur  , an  tua  /crip- 
ta velie  ejfe  rata  ? Quello  Giovanni 
Eckio  non  é quello , che  aveva  ferino 
contro  Lutero  ; ma  l'Uffiaiale  dell’  Ar- 


civefeovo  di  Trevtri , gran  confidente  di 
Aleandro. 

( 70  ) Le  quali  cofe  udite  , Cefare  fi 
rifolvette , feguendo  i vcjìigi  de'  fuoi 
maggiori  , diffonder  la  Chiefa  Roma- 
na . tee.  ) Ciò  fece  egli  noto  con  una 
lettera  indiritia  . il  di  dietro  , alla  Dieta , 
a cui  partecipò  la  ritoluzion  prelà  di  non 
afcolur  più  Lutero  , e di  pcrl'eguiiarlo . 
come  un  Freiico  dichiarato.  [Po/iridia 
Ctefar  epi/lolam  mittit  in  Concilium 
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far  al  banio  , dopo  che  Martino  foflTe  ritornato  falvo  a cafa.  C71)  Erano 
nel  Confefl'o  alcuni , •’  che , approvando  le  cofe  fatte  in  Coftanza  , 
dicevano  , non  doverli  fcrvar  la  fede.  Ma  Lodovico  , Conte  Palatino  , 
Elettore,  fi  oppofe,  cornea  cola  , che  dovclìc  cadere  a perpetua  ignomi- 
nia del  nome  Tedefeo  ; efprimcndo  con  fdegno,  elTer  intolcrabile , che 
per  fervigio  de’  Preti  la  Germania  dovclfe  tirarli  addolTo  l’infamia  di  man- 
car della  pubblica  fede.  Erano  anco  alcuni , i quali  dicevano , che  non 
bifognava  correr  cosi  facilmente  alla  condanna , per  elTer  cofa  di  gran 
momento  , e che  poteva  apportar  gran  confequenze. 

Fu  ne’  giorni  feguenti  trattato  , ‘ in  prefenza  d’alcuni  de’  Prencipi  , 
cd  in  particolar  dell’  Arcivefeovo  di  Trevcri , e di  Gioachino  Elettore 
di  Brandeburg  : e dette  molte  cofe  da  Martino  in  difefa  di  quella  dot- 
trina , e da  altri  oontra , volendo  indurlo , che  rimetteflfe  ogni  cofa  al 
giudizio  di  Cefare  , & del  conl'eflb  , e della  dieta,  fenza  alcuna  condi- 
zione. Ma  dicendo  egli.che  il  profeta  proibiva  ilconfìdarfi  negli  uomini, 
eziandio  ne’  Prencipi  ,al  giudizio  de’  quali;niiTuna  cofa  doveva  elTcr  man- 
co pcrmeira  , che  la  parola  di  Dio  1 fu  in  ultimo  propodo,  che  fotcomcttef- 
fe  il  tutto  al  giudizio  del  futuro  Concilio;  al  che  egli  acconfentl , con  con- 
dizione ,che  foflcro  cavaci  prima  da  i libri  (uoi  gli  articoli,  ch’egli  inten- 
deva fotcoporrc  ; e che  di  quelli  non  fofle  fatta  fentenzia , le  non  fe- 
condo le  ocricture.  Ricercato  finalmente  , che  rimedii  pareva  a lui  , che 
fi  pocelTero  ufarc  in  quella  cauJ'a  ; rifpofe,  quelli  foli,  « chedaGama- 
liele  furono  propofli  a gli  Ebrei  : cioè  , che  fe  l’imprcfa  era  umana  , fa- 
rebbe fvanica,  ma  fe  da  Dio  veniva  , era  impoflibile  impedirla  : e che 
tanto  doveva  anco  foddisfar  al  Pontefice  Romano  , dovendo  cfler  certi 
tutti  ( come  egli  ancora  era  ) che  fe  il  fuo  difegno  non  veniva  da  Dio  , 
in  breve  tempo  farebbe  andato  in  niente.  Dalle  quali  cofe  non  potcn- 


Vrincipum  : iUjortt  fuoi  Chrlfiia- 
nam  Rtligioncm  tlji  proftJp>t  , Ec- 
tltjì»  Romana  fimptr  obttmperajfi  ; 
quumrjut  Luthcrui  nune  cam  opptignct , 
ac  fiutentia  fua  pertinacitcr  injiftat  , 
officium  fuum  pajiulara , ut  antectjpnrmn 
•vtfiigiit  injìjiat , 8cc 

( 7 • ) Erano  nel  conftjfo  alcuni , che 
approvando  le  cofe  fatte  in  Coflanza , 
aiefuano,  non  doyerji  fervar  la  fede, 
tee.  ) Pallavicino  , che  non  irdifce  ri- 

f;ettar  quello  (aito,  come  aflbluumeme 
alfo , n riduce  a crederlo  allatto  impro- 
babile ; a ciò  unicamente  indotto  dal  fi- 
lenzio  di  Ateandro  , che  non  ne  dice 
parola  nelle  fue  lettere.  Con  tutto  ciò 
Sleidano , che  pace  fu  flato  ìnformatif- 
£mo  di  quanto  in  quella  Dieta  i avve- 
nuto , e Altingio  , citato  da  Seckendorf, 
lo  rifcrilcooo  , cenie  una  comune  ; 


Keqne  deerant , uti  fertur  , tjui  Conjlan- 
tienjìe  Concila  dicretum  ó“  vejligia 
fecuti , /idem  ei  minimi fervandam  ej/t 
dicerent,  Xed  huic  fententia  tum  alìot , 
tum  Ludovicinn  Palatintm  Etedo- 
rem  refiiti/je  vehementcr  aiunt , quod  ad 
Germanici  nominit  labtm  atque  dede. 
cui  fempiternum  earet  pertinetet.Qua- 
propter  non  modo  fervandam  ei  /idem  , 
fed  neque  temer*  damnandum  sjfe  ple- 
rique  cenfebant  , Stc.  Egli  i vero,  che 
dando  quello  fatto,  come  una  fcmplice 
voce  . Sleidano  non  ne  accrta  la  verità  ; 
ma  altra  cola  d il  dire  che  un  fatto  non 
è certo , e altra  colà  il  dire , che  non 
d probabile.  Il  folo  filenzio  di  Aleandro 
non  balla  per  farlo  giudicar  tale  ; poi- 
ché fi  là  bene , ch'egli  avrebbe  avuto 
ragioni  di  occultar  la  cofa  , quan- 
do faputa  {'ayellé.  fda  fia  come  fi  voglia , 
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do  c(T;r  rimonb  , e rellanio  termo  nella  fua  rifoluzionc  , che  non  accet- 
terebbe alcun  giudizio , le  non  lotto,  ^ la  regola  della  Scrittura;  (72) 
gli  fu  dato  commiato , e termine  disi,  giorni  per  tornar  a cala,  ton 
condizione , clic  nel  viaggio  non  predicaUe , nè  fcriveflc.  Di  che  egli 
avendone  refe  grazie  , (73)  a 20.  d’Aprile  fi  parti. 

X V 1 1.  Dopo,  (74)  Carlo  Imperatore  il  giorno  8.  di  Maggio , 8 
nel  medefimo  confelTo  di  Vormazia  , pubblico  un  editto  ; dove  avendo 
prenarrato,  che  all’  uffizio  dell’  Imperatore  tocca  aggrandire  la  reli- 
gione , cd  eftinguer  l’erefie  , che  incominciaffero  a nalcere  , pai»  a rac- 
contare, che  frate  Martino  Luthero  fi  sforzava  di  macchiare  la  Germa- 
nia di  quella  pelle  , lìcchè  non  ovviandofegli , tutta  quella  nazione  era 
per  cadere  in  una  detellabile  pernizie  ; che  Papa  Leone  l’aveva  paterna- 
mente ammonito , e poi  col  Configlio  di  Cardinali , ed  altri  uomini 
eccellenti , aveva  condannato  i Tuoi  fcritti , c dichiarato  lui  eretico  , fé 
fra  certo  termine  non  rivocava  gli  errori , e di  quella  bolla  della  condan- 
na 


fe  PalUvictMO  giudicava  il  fatto  poco 
credibile  , non  a Fra-Paolo  dovei  dar 
la  colpa  , nu  a Sliidano , da  cuij  Fr«- 
Faolo  l’hi  copiato , e di  cui  l’autorità  era 
iflai  grande,  per  farfì  credere  in  cofe 
di  tal  natura  ; tanto  più  , che  nella  re- 
lazione llcflà  di  Luttro  tom.  a.  p.  ita. 
qualche  fondamento  di  quello  fofpetto 
apparifee  nei  Calteli , che  furono  affilli 
in  favore , o contro  dì  luì  ; il  che  egli 
pensò  eflere  ftaio  '.facto,  a folo  fine  di 
aver  occafione  di  violare  il  fialvocondatto  : 
Tatmtji  à multi t,  adto<iui  ÌHttlligtntilmt 
doloi*  ab  iitimicit  futaxwr  fallum  idip- 
fum , ut  occajio  i^it  rofeindeudi  Salvi- 
tondutlut , quod  non  impigri  ^uaro- 
bant  Romani  l-igati.  Lo  ilelTo  tacco  i 
riferito  anche  da  altri  Autori. 

. {nt)  Gli  fu  dato  commiato  j e ter- 
mino di  ventun  giorni  por  tornar  a cafa.) 
Pallavicino  dice  giorni  10.  e P.  hUr- 
tiro , nelle  fue  luitcre  , dice  lo  lleflb. 
Ma  d un  abbaglio;  c 8/ridaao  polltiva- 
mente  afferma  , che  ne  furono  alTegnati 
ventuno.  Ft  nunc  giiidtm  tibi  mandati, 
dille  Echio  a Lutero  a nome  dell’  Impe- 
ratore , nt  bine  i vefiigio  difetdat  , (f 
in  redittim  diir  vigiliti  unum  tibi  lar- 
gitur  ; guam  etiam  fidem  tibi  dtdit  , 
lam  fervabìt  inviolatam.  Ciò  é altresì 
regìlirato  nella  relazion  di  Lutero. 

(75)  A vintifei  d‘  Aprilo  fi  paia).  ) 
Con  ima  falvaguardìa  dell'  Imperatore  , 
cb’eì  in  capo  a tre  di  rimandò  , con 


Lettere  a quel  Principe , e gli  altri  Prin- 
cìpi dell’ Ii^rio.  Fu  dipoi  accompagna- 
to fino  in  Turingia  da  alcuni  dei  tuoi 
amici , dai  quali  fi  congedò  a Eyfraack. 
Poi , avendo  fatto  mofln  di  prendere  il 
cammino  di  Wìttemberg  , cd  cITendofi 
difgiunto  dal  retto  del  Tuo  feguito  , fu 
rapito  per  ordine  dell’  Elettor  di  Saflb- 
nia , il  quale  , per  fouraclo  ai  perìcoli , 
nei  quali  farebbe  incorlo  . tuttoché  il 
Bando  dell’  Imperio  , al  quale  era  fiato 
melTo  , avetfe  cominciato , ebbe  cura  che 
dinafeocto  fotTe  mefib  in  uno  dei  tuoi 
Cafielli  i lenza  voler  egli  fiefib  precilà- 
mcnce  iapere , qual  folTe,  Sleid.  Iib.  ]. 
p.  41.  Rzov.  aU’  anno  ijai.  N*.  t). 
Sichend.  lib.  t.  Sedi.  .)4.  N*.  98.  E uaa 
congettura  affatto  infulTillcnre  quella  di 
SocKtnderf , che  vuole  , che  quel  ra- 
pimento di  Lutero  nevi  ti  faceflè  fenza 
faputa  dell’  Imperatore. 

( 74  ) Dopo  Carlo  hnporatoro  a di 
otto  Maggio , nel  medefimo  confejfo  di 
Vormazia , pubblici  un  Editto  , tee, } 
Ch’egli  foctofcnlTc  in  Chiefa,  alla  pre- 
fenza  dei  Cardinali  di  Magonza , edi 
Sion.  Fu  il  Nunzio  Aleaadro  , che  glielo 
prcleniò  ; il  quale , avendo  avuto  in 
cITo  Principal  ingerenza  , fia  per  le  for- 
ti ifianze , ch’eì  fece  per  ottenerlo , fia 
petché  fofie  fiato  incaricato  di  fie-nderlo  . 
a riferva  di  alcuni  cambiamenti . che  vi 
fi  fecero  , fi  debbe  riputarlo  come  l’Au- 
tor  principale.  Quello  i ciò , che  ci  fa 
fapere 


TRIDENTINO,  Libro  I. 

Àa  ne  aveva  mandato  copia  ad  eflb  Imperatore  , come  protettor  della  mbxxi. 
Chiela,  per  Girolamo  Àlcandro  iuo  Nunzio , ricercandolo , che  foilè  LeoneX. 
efeguita  nell’  Imperio  , Regni , Dominii , e Provincie  fue.  Ma  che  per  mmmmmmm 
ciò  Martino  non  fi  era  corretto , anzi  alla  giornata  moltiplicava  libri 
pieni  non  Colo  di  nove  crefie , ma  ancora  di  già  condannate  da’  facri  Con- 
dili , e non  tanto  in  lingua  Latina , ma  ancora  in  Tedelca  ; c , nomi- 
nati poi  in  particolare  molti  errori  Tuoi , conclude  , non  vi  efler  alcuno 
fcritto , dove  non  fia  qualche  pelle  , o aculeo  mortale;  Siche  fi  può  dir  , 
che  ogni  parola  fia  un  vencno.  Le  quali  cole  conlidcrate  da  elio  Impe- 
ratore , e dalli  Configlieri  fuoi  di  tutte  le  nazioni  fiiddite  a lui , infillendo 
nc‘  velligi  degl’  Imperatori  Romani  fuoi  predeceflori , avendo  conferito 
in  quel  convento  di  Vormazia  con  gli  Elettori , ed  ordini  dell’  Impe- 
rio, col  configlio  loro  , c alTenfo , ( fc  bene  non  conveniva  afcoltar  un 
condannato  dal  fommo  Pontefice , e ollinato  nella  fua  pervcrliià , e 
notorio  eretico  , non  dimeno , per  levar  ogni  materia  di  cavillare , dicen- 
do molti , ch’era  necell'ario  udir  l’uomo  prima  , che  venir  all’  cfccuzione 
del  decreto  del  Pontefice  ) rilblveva  mandar  a levarlo  per  uno  de*  fuoi 
Araldi , non  per  conofeere  , e giudicare  le  cole  della  fede , il  che  s’af- 
petiaal  folo  Pontefice,  ma  per  ridurlo  alla  dritta  via  con  buone  perfua- 
fioni.  Pafla  poi  a raccontare  , come  Martino  fu  introdotto  nel  pubblico 
confelTo,  e quello,  diche  fu  interrogato  , e ciò  chcrifpofe,  liccome 
di  l’opra  è flato  narrato , e come  fu  licenziato  , e parti. 

Poi  fegue  , concludendo  , che  pertanto  ad  onor  di  Dio  , c riverenza 
del  Pontefice  , e per  debito  della  dignità  Imperiale  con  Configlio  ed  al- 
fenfo  degli  Elettori , Prencipi , c Stati , efeguendo  la  fentenza  , e condan- 
na del  Papa  , dichiara  , d’aver  Martino  Lutero  per  notorio  eretico  , e 
determina  , che  da  tutti  fia  tenuto  per  tale  ; prohibendo  a tutti  di  rice- 
verlo , o difenderlo  in  qualunque  modo  ; commandando  l'otto  tutte  le  , 

pene,  a li  Prencipi,  e Stati,  che  debbano,  palTato  il  termine  delli  20. 
giorni , prenderlo  , e cuftodirlo  , c perleguitar  ancora  tutti  i complici , ] 

aderenti , e fautori  fuoi  fpogliandoli  di  tutti  i beni  mobili , ed  immobili. 

Commanda  ancora  , che  nifluno  pofia  leggere,  o tenerci  libri  fuoi , non 
oflante  che  vi  foflTc  dentro  alcuna  cofa  buona  ; ordinando  tanto  alli  Pren- 
cipi , quanto  agli  altri , che  amminiftranogiuflizia  , che  gli  abbrucino  , 
c diflruggano.  E perchè  in  alcuni  luoghi  fono  compofti , e llampati  libri 
cftratii  dalle  opere  di  quello,  e fono  divulgate  pitture,  c immagini  in 
vergogna  di  molti , ed  anco  del  fommo  Pontefice  , commanda  , che  , 
nilluno  po&a  Ramparne,  dipingerne,  o tenerne;  ma  dalli  MagiRrati 

faperc  Pallavicino.  Ma  Sltidano  contcn-  nonnulli  fatentur  non  fe  fuijfe  confeior  , 

Mfi  di  dire . che  TEdicto  era  flato  flefo  ut  fuo  loco  de  Calonienji  dicttur,  PaU 
da  pochi  , e che  molti  d^li  Elettoti  lavicino  vuole  fottoferitto  l’Editto  ai 
proteftarono  di  non  averne  laputo  nuli»,  otto  di  Maggio,  ma  pubblicato  folamen- 
Munì  tdiUum  hoc  à faucit  aliqnot  te  ai  ventilci,  T,  a.  Errar. 
fuilfc  confatum-  ; nani  ex  Eledoribiit 

Tom.  I.  E 
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l'uno  prefc,  ed  abbruciate  , c puniti  i Siampatofi,  Comp.atofi , e Vendi- 
tori ; aggiongendo  una  generai  legge  , che  non  polfa  eircre  Rampato  al- 
cuno l'critto , dove  lì  tratta  cofa  della  tede  , benché  minimo , lenza  vo- 
lontà dell’  Ordinario. 

X V 1 1 1.  In  (^yS)  quefto  medelìmo  tempo  ancora,  •’ l’Univcrfità  di 
Parigi , cavate  divcrle  conclufioni  dalli  libri  di  Lutero  , le  condannò  , 
parte  come  renovate  dalla  dottrina  di  Viglefl'o  , cd  Hufl'o  , e parte  nuo- 
vamente pronunziate  da  lui  centra  la  dottrina  Cattolica.  Ma  quelle  op- 
polizioni  tutte  non  caufavano  altro  , le  non  che  , rilpondcndo  Lutero  , 
li  moltiplicavano  i libri  dall’  una  parte  , c dall’  altra , e le  contenzioni 
Pinalprivano  , c s’eccitava  la  curiofità  di  molti  , che  , volendo  informarli 
dello  Rato  della  controverfia  , venivano  ad  avvertire  gli  abult  riprefi , c 
così  lì  alienavano  dalla  divozione  Pontilìzia. 

XIX.  Tra  i illuRrr  contraddittori  , che  ebbe  la  dottrina  di 

Lutero,  ‘ fu  Enrico  Vili.  Re  d’Inghilterra;  il  quale  (77)000  elTendo 
nato  primogenito  Regio , (78)  era  Rato  deRinato  dal  padre  por  Arci- 
vefeovo  di  Canturbcrì , e però  nella  puerizia  fatto  attendere  alle  lettere. 


( 75  ) In  ijuefio  medcjtmo  tempo  an- 
cora l'UniverJìtà  di  Parigi , cavate  di- 
verfe  conclujioni  dai  libri  di  Lutero, 
le  condannò,  ) Quelli  cenfurx  é del  di 
1$.  di  Aprile  15x1.  e rondar.na  più  di 
cento  Propofizioai  , ellraiie  da  varie 
Opere  di  Lutero  , comprelTc  fono  tito- 
li difTerenii.  A quella  HtUntone  , e 
Lutero  (lelTo  rilpolcro  con  eràn  calore. 
Molte  delle  Propoluioni  condannate  con- 
tengono errori  aliai  Urani.  Ma  convien 
conteRàrc , che  ve  nc  fono  alcune , la 
ceofura  delle  quali  è più  conda.mabile 
delle  Fropuiizionì  mcdclime.  La  deicri- 
lione , che , in  tale  incontro  , fa  Shì- 
elano  della  Facoltà  di  Teologia  di  Pa- 
rigi , merita  di  clTer  letta  ; ma  noi  la 
Iralafciamo  , perché  nulla  ha  che  fare 
cal  nodro  foggcito. 

( 71  ) Tra  i più  illiiflri  contradltto- 
ri  — di  Lutero  fu  Enrico  V I I 1.  Re 
d' Inghilterra.  ) Che  pervenne  alia  Co 
tona  il  mefe  di  .Aprile  dell'  anno  i top. 
Principe  che  . con  un  bizzarro  roifeu- 
lio  di  buone  c di  cattive  qualità  . dic- 
e alternativamente  grandi  fperanze  , 
e le  fece  perdere.  Tenne  . per  tutto  il 
corfo  di  fila  vita  , in  equilibrio  la  fortu- 
na di  Europa  , fenza  mai  tiarne  alcun 
vantaggio  per  sé  Per  voler  clTcr  l’arbi- 
tro  dei  fuoi  Alleati  , toccò  a lui  fem- 
pte  daiuc  di  futtu.  Foculu  dalla  natu- 


ra alla  liberalità , rovinò  sé , e i fuoi 
Sudditi  , con  profufioni  criminali  e 
da  pazzo.  Cattivo  Padrone . facrificava 
i fuoi  Minillri  con  la  ftelTa  faciiiià  con 
cui  gl' innalzava.  Cattivo  Marito  , ri- 
guardava le  fue  mogli , più  come  fchia- 
ve  , che  come  Ipoi:  ; e , dopo  aver  fod- 
disfatto  le  fue  palTioni , le  facriheava  alla 
gelolìa.  Supcrftiziofo  nella  fua  irreligio- 
ne, non  fu  né  Caiiolico  , ré  Proteflan- 
te  ; e non  per  tanto  alTettava  di  mof- 
trarc  il  fuo  zelo , col  mezzo  dei  lup- 
plizi  . che  faceva  foffrire  ai  fuoi  Sud- 
diti. In  una  parola  . capace  cu'  fuoi  na- 
turali taUnii  di  ornare  il  Trono  , fu 
cui  fe.lcva  , lo  fporcò  co.i  i fuoi  delitti  ; 
e mori  abborrito  da  q-jafi  tutti  i partiti , 
ai  quali  era  divenuto  qjafi  egualmen- 
te formidabile  c per  i fuoi  oprici,  e 
per  le  fue  crudeltà. 

( 77  ) Il  tinaie  non  effendo  nato  pri- 
mogenito Regio , Stc.  ) Arturo  Principe 
di  Galles , ch'era  fuo  frarei  maggiore  , 
morì  il  fecondo  giorno  di  Aprile  1501. 

(78)  Era  flato  de fl inaio  dal  Padre 
per  Arcivefeovo  di  Cantorbery , Stc.  ) 
Cesi  é Rato  , quafi  gmoralmentc , da 
tutù  creduto.  Ma  Rio  Hit  lib.  i.  della 
fua  ISjiia  ciò  nega  tircr  vero  , fui  fon- 
dameniu  . che  Enrico  VII.  tuo  Padre 
PiftefTa  educazione  arca  fatto  dare  ad 
A) turo  fuo  Égliuol  maggiore  , c gli  ave» 
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Ma  morto  il  primogenito , e , dopo  quello  , anco  il  Padre , egli 
fuccelle  nel  Regno  ; e avendo  per  grand’  honore  , adoperarfi  in  una  con- 
troverlia  di  lettere  cosi  illuRre  , (tìo^  icrillc  un  libro  de’  7.  Sacramenti , 
difendendo  anco  il  Pontilicato  Romano  i e oppugnando  la  dottrina  di 
Lutero.  Cola  che  al  Pontefice  fu  tanto  grata  , die  , ricevuto  il  libro  del 
Ke,  (81)  TonoriS  col  Iblito  titolo  di  Difenfore  della  fede.  Ma  Martino 
non  fi  lafciò  fpavemare  dal  fplendore  Regio  , che  non  rifpondefle  a quel- 
la Maellà  con  altrettanta  acrimonia  , veemenza  , e poco  rifpetto  , con 
quanta  aveva  rifpoilo  ai  piccioli  dottori.  Quella  titolo  Regio  entrata 
nella  controverfia  la  fece  più  curiofa  ; e , come  avviene  nelli  combatti- 
menti , che  i fpettatori  s’inclinano  fempre  al  più  debole , ed  efaluno 
pili  le  azioni  mediocri  di  quello  ; così  qui  fi  concito  l’inclinazione  univerfa- 
Ic  più  verfo  Lutero.  . 

X X.  Subito  (82)  che  fu  per  tutto  pubblicato  il  bando  dell’  Imperato- 
re , Piftefib  mele  , It  Ugo  Vefeovo  di  Collanza,  fotto  la  diocefe  del  qua- 
le è polla  la  Città  di  Zurich , fcrilTe  al  Collegio  de’  Canonici  di  quel 
luogo  , nel  numero  de’  quali  era  Zuinglio  i ed  un’  altra  lettera  al  Senato 
della  medelima  Città.  In  quelle  confiderò  il  danno , che  le  Chiele  , c le 
Repubbliche  ancora , pativano  per  le  novità  delle  dottrine  , con  molto 
detrimento  della  falute  fpirituale,  confufione  della  quiete  , e tranquillità 
pubblica.  Gli  efortò  a guardarli  dalli  nuovi  dottori , mollrando , che 
non  fono  mofii  , le  non  dalla  propria  ambizione  , ed  infligazione  dia- 
bolica. Mandò  inficme  il  decreto  di  Leone , c il  bando  di  Celare  , efor- 
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fatti  applicar  l’uno  e l’altro  allo'  llu- 
dio , per  toglier  loro  la  cognizion  degli 
affari.  11  che  mi  pare  alTai  vcririmìte  ; 
non  potcadofl  credere  . che  quel  Prin- 
cipe , non  avendo  che  due  figliuoli  . 
voiclTe  metterli  a rifcliio  , impegnando 
il  fecondo  nello  flato  Ecclcfiailico , di 
veder  a finire  la  tua  poflcriià  , fc . pet 
forte  il  maggiore  moriflc  giovane,  o 
non  avelie  figliuoli.  E poi  , come  riflette 
ancora  Burntt  , Enrico  non  avea  più 
che  undici  anni , 1 quando  fuo  fratello 
moti  i c per  ronfcquenza  , non  era  allo- 
ra in  età  di  rtudiarc , per  eflcre  Arci- 
vefeovo  di  Camorbery. 

f 79  ) Ma  morto  il  primogenito  , e 
dopo  quello  anco  il  Padre , gli  fuccef- 
fe  net  Regno  . &c.  ) Il  Padre  mori  ai 
11.  di  Aprile  ijoy.  fette  anni  dopo 
A turo  fuo  fieliuol  maggiore  . motto  il 
di  X di  Aprile  1 50X. 

( 80  ) Scrijje  un  libro  de’  Sette  Sa- 
cramenti. ) Molti  l’hanno  attribuito  a 
lisher  Velcovo  di  Rvchejler , dipoi  Cat- 


diaalc . e giulliziato  per  ordine  di  Enri- 
co. Ma  Burnet  tom.  i.  lib.  p.  US, 
fofliene , eh’  è fallo. 

( 81  ) V onorò  col  [olito  titolo  di  Di- 
fen  fare  delta  Fede.  Con  una  Bolla  del 
mete  di  Ottobre  is  11.  fottofcniia  da  ay. 
Cardinali  , dopo  lunghe  e lene  conl'ul- 
lazioni  fui  titolo  , che  darfi  doveva  a 
quel  Principe  ; delle  quali  ci  rende  cxnco 
il  Cardinal  Pallavicino  , nella  fua  Sto- 
ria lib.  X.  c,  I.  per  farci  vedere,  con 
quanta  maturità  fi  trattino  a Roma  le 
piccole  cofe.  Ed  in  fatti  è vero , che 
non  v'ha  paefe  al  mondo,  in  tui  le 
bagatclle  fi  trattino  con  più  gravità. 

( 8x  ) Subito  che  fu  per  tutto  pubbli- 
cato il  bando  dell’  Imperatore  , l'ijlejpt 
mefe  , Ugo , Vefeovo  di  Coftama  , 8cc.  ) 
Il  noftro  Storico  s’inganna  nel  tempo  j 
perché  il  Vefeovo  di  Coftama  non  IcrilTe 
uelle  leitcre  , che  nel  isix.  un  ahno 
opo  la  pubblicazion  dell’  Editto  Impe- 
riale, 
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landò  , che  il  decreto  del  Papa  folle  ricevuto , c obbedito , c quello  dell* 
Imperatore  imitato;  e notò  particolarmente  la  perfona  , e la  dottrina  di 
Zuinglio  , c de*  luoi  aderenti  ; si  che  codrinfe  Zuinglio  a dar  conto  di 
tutto  quello  , che  infegnava  alli  Collegi , e foddisfar  il  Senato.  E ferii- 
fc  ancora  al  Vel'covo  , infillendo  principalmente  fopra  quello , che  non 
erano  da  tolerar  più  lungamente  i Sacerdoti  concubinani , di  dove  ve- 
niva l’infamia  dell’  ordine  Eccleliallico  , e il  cattivo  efempio  alli  popoli  , 
e la  corrurione  della  vita  generalmente  in  tutti  ; Cofa  , che  non  fi  poteva 
' levare , le  non  introducendo  , fecondo  la  dottrina  Apodolica , il  matri- 
monio. Scrifle  ancora  in  propria  difefa  a tutti  i Cantoni  d’ei  Suizzeri  , 
(89)  facendo  in  particolare  menzione  d’un  editto  fatto  dalli  loro  Ma- 
gidrati  maggiori , che  ogni  Prete  fofle  tenuto  ad  aver  la  concubina  pro- 
pria , acciò  non  inlidiatle  la  pudicizia  delle  donne  onede.  Soggiungen- 
do , che  fe  ben  pareva  decreto  ridicolofo , era  nondimeno  fatto  per  nc- 
celfuà  , e non  doveva  clTer  mutato  , fe  non  , che  quanto  era  codituito  a 
favor  del  concubinato , al  prelente  doveva  clTer  tramutato  in  matrimonio 
legittimo. 

11  moto  del  Vefeovo  indulTc  i Dominieani  a predicar  centra  la  dot-'- 
trina  di  Zuinglio  , e lui  a difenderli.  * Pcrilchè  anch’ egli  fcrill'c,  e pulì» 
blicò  67.  conclufioni , le  quali  contenevano  la  fua  dottrina  , e toccavano 
gli  abuiidel  Clero,  c dell!  Prelati.  Onde  nafeendo  molta  ccnfufioiTej 
'e  dilfeniìone  , il  Senato  di  Zurich  entrò  in  deliberazione  di  fedarc  i tu- 
mulri;  e convocò  rutti  Predicatori,  e Dottori  della  fua  giurifdizione. 
(84)  Invitò  anco  il  Vefeovo  di  Codanza  , a mandar  qualche  perfona  di 
prudenza,  c dottrina,  per  alfiilera  quel  colloquio,  a fine  di  quie- 
tare i tumulti  , e llatuire  quello  , che  folTc  alla  gloria  di  Dio.  Fu 
mandato  dal  Vefeovo  , Giacomo  Fabro , fuo  Vicario  , che  fu  poi  Vef- 
eovo di  Vienna  ; e venuto  il  giorno  llatuito  del  congreffo  , raccolta  gran 
moltitudine  di  perfone , Zuinglio  riprodulTc  le  fuc  conclufioni,  lì 
ofleri  difenderle,  e rifponderc  a qualunque  avclTe  voluto  contraddirle. 
11  Fabro , doppo  molte  cofe  dette  da  diverfi  Frati  Dominicani , e altri 


( 8}  ) Vactndo  - mtnr.'o»e  di  un  nt  tcnebrh  aìque  iepravatione.  Quoà 
f.dilto  fatto  dalli  loro  maggiori  y &c.  ) anttm  illi  da  concuhìnis  tutte  ftccrint  , 
Zuinglio  non  parla  di  alcun  Editto , ma  idem  nnne  tjjì  de  legitimìt  uxtribut 
folianto  di  uni  antico  coftume  introdotto  infiituendum  ubique. 
in  alcuni  Cantoni  ; e ciò  £ infinitamente  ( 84  ) Invitò  anco  il  Vtfeovo  di  Cof- 
più  probabile  ; canto  più  che  tra  erti  tanza  a mandar  qualche  perfona  dì 
alcun  veftigio  non  trovafi  di  fimile  Editto,  prudenza  e dottrina  per  ajjijiere  a quel 
Konnullit  in  ìpforum  piagli , dice  Slei-  Colloquio  , tic.  ) Nel  mele  di  Febrajo 
dono , hunc  effe  morem  quum  novum  i t.  fi  tenne  quel  Colloquio  , al  quale 
guempiam  Eccle/ìit  Miniflrum  recipiiint,  fu  ctr.-iiivamentc  mandato  Fabro,  che 
«I  iubeant  cum  habere concubinam  , ne  v’intervenne,  a nome  del  Vefeovo, 
pudiritiam  alienam  tentet.  Eam  con-  ma  che  difpucar  non  volle;  dichiaran- 
fuctiidinem  rideri  tquidem  a multit , dosi  però , che  confuterebbe  in  iferitte 
verim  prtidenter  effe  receptam  , ut  leFiofoùzioaiàijiuingHo.Rcf.deSuiJìi 
guidtm  to  tempore  tf  in  iììU  doliti-  tom.  i.  p,  i7a, 
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Dottori  contri  ZuingUo  , e daini  rifpofto , diffe , che  quel  tempo,  c MDXxr, 
luogo,  non  erano  da  trattare  limile  materia,  che  la  cognizione  di  limili  IsoneX 
propoliti  toccava  al  Concilio  , il  qual  predo  li  doveva  celebrare  ; perchè 
così  , diceva  , cfTer  convenuto  il  Pontefice  con  i Prencipi , e maggiori 
Magidrati , e Prelati  della  Cridianità.  11  che  tanto  più  diede  materia  a 
Zuinglio  di  fortificarli , dicendo , che  quede  erano  promelfe  , per  nu- 
drir  il  popolo  con  vane  Iperanzc,  e tra  tanto  tenerlo  fopito  nell’  igno- 
ranza ; che  ben  li  potevi  , afpettando  anco  una  più  intiera  dichiarazione 
dal  Concilio  delle  cole  dubbie,  trattar  allora  le  certe , e chiare  nella 
Scrittura  divina  , e nell*  ufo  dell’antica  Chiefa.  E tuttavia  indanio,  che  di- 
cefle  quello  , che  li  poteva  opporre  alle  conclulioni  fue , li  ridufl'e  il  Fabro 
a dire,  che  non  voleva  trattare  con  lui  in  parole,  ma  che  averebbe 
rifpodo  alle  lue  conclufioni  in  fcritto.  Finalmente  li  finì  il  conlèflo  , aven- 
do il  Senato  decretato , “ che  l’Evangelio  foffe  predicato  lectindo  la 
dottrina  del  vecchio,  c nuovo  tedamento,  non  fecondo  alcun  decreto, 
o codituzionc  humana. 

XXI.  Vedendoli  adunque , che  le  fatiche  de’  Dottori , e Prelati  del- 
la Chiefa  Romana  , e il  decreto  del  Pofitetìce  , ch’era  venuto  alla  con-  > 
danna  alToluta , c il  bando  Imperiale  cosi  leverò  , non  folo  non  potevano 
edinguer  la  nuova  dottrina  , anzi  non  odante  quella  faceva  ogni  giorno 
maggior  progredir  ; ogni  uno  entrò  in  pcnfiero  , che  quelli  rimedii  non 
folUTo  proprii  a tal  infermità  , e che  bifognade  venire  finalmente  a 
quella  lotte  Ji  medicina  , che , per  il  pall'ato  in  limili  occafioni  ufata, 
pareva  avelfe  leJato  tutti  i tumulti  ; il  che  era  la  celebrazione  del  Con- 
cilio, Onde  quello  fu  deltderaco  da  ogni  forte  di  perfone , come  rime- 
dio falutarc  , e unico. 

Veniva  conliderato  , chele  novità  non  avevano  avuto  altra  origine, 
fe  non  dagli  abulì  introdotti  dal  tempo , e dalla  negligenza  dclli  Pado- 
ri  i e pe.ò  non  elf.'re  polTibile  rimediare  allo  confufioni  nate  , fe  non 
rimediando  agli  aliali,  che  n’avevano  dato  caufa:  nè  efferci  altra  via  di 
proveder  a quelli  concordementè , e uniformemente,  fe  non  con  una 
congregazione  umvcrlàlc.  E quello  era  il  difcorlo  dclli  uomini  pii , e ben 
intenzionati;  non  imncando  però  diverli  generi  di  perfone  imerclTatc , 
a’  quali  per  i loro  tì.ii  farebbe  dato  utile  il  Concilio , ma  così  regolato , 
c con  tali  condizioni , che  non  poteflè  effere  fe  non  i.  favor  loro  , c non  ’ 
contrario  alli  loro  inieredi.  Primieramente  quelli , che  avevano  abbrac- 
ciate le  opinioni  di  Lutero  , volevano  il  Concilio  con  condizione  , che  in 
quello  tutto  folfe  decifo , e regolato  con  la  Scrittura , efclul'e  tutte  le 
codituzioni  Pontifizie , e le  dottrine  fcoladichc  ; perchè  così  tenevano 
certo  non  folo  di  difender  la  loro , ma  anco  che  ella  loia  dovefs’  edere 
approvata.  Ma  un  Concilio  , che  procedelle , come  s’era  fatto  per  Soo. 
anni  innanzi , non  lo  volevano  ; e n lacivano  intendere  di  non  rimettcrfi  a • 
quel  giudizio.  E Martino  ufava  di  dire , che  in  Vormazia  fu  troppo  pulil- 
Unime,  e che  era  tanto  ceno  dcUa  lua  dottrina,  che  come  divina  non  ' 
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degli  Angeli  ; anzi  che  Con 
^ _ c gli  Angeli  tutti.  1 Prencipi 

tri  governatori  de’ pacll , non  curando  molto  quello,  che  il  Concilio 
dovcfle  rilolvere  intorno  alle  dottrine  , lo  dclidcravano  tale  > che  potclTè 
ridurre  i Preti , e frati  al  loro  principio;  fperando  , che  per  quel  mezzo 
ad  elTi  dovelTero  tornare  i regali  , e le  giurildizioni  temporali , che 
con  tanta  abbondanza  , ed  ampiezza  erano  pallate  nell’ordine  Hcclelìaf- 
tico.  E però  dicevano,  che  vano  farebbe  far  un  Concilio,  dove  foli  i 
V'elcovi , ed  altri  Prelati  avelTero  voto  deliberativo  ; perchè  elfi  dovevano 
eflere  riformati , ed  era  neccflario  , che  altri  ne  avellerò  il  carico  , i quali 
dal  proprio  interefle  non  follerò  ingannati , e coftretti  a rilolvere  centra 
il  ben  comune  della  Crillianità.  Quelli  del  popolo  ancora  , che  aveva> 
no  qualche  cognizione  delle  cole  umane  , clelìderavano  moderata  l’au- 
torità Ecclelialtica  , e che  non  foflero  cosi  aggravati  i mileri  popoli  con 
tante  efazioni , fotto  pretello  di  decime , limoline  , e indulgenze  ; nè 
opprelfi  dalli  ulfiziali  de’  Velcovi , lotto, pretello  di  corrczi^  , e di  giu- 
dizi!. La  Corte  Romana , parte  principalilfima,  deliderava  il  Concilio, 
inquanto  avelTe  potuto  rellituire  al  Pontefice  l’obbedienza , che  gli  era 
levata , e approvava  un  Concilio  , fecondo  le  forme  nclliproltimi  tccoli 
tifate.  Ma  che  quello  aveflc  facultà  di  riformar  il  Pontificato  , e di  le- 
vare quelle  introduzioni , dalle  quali  la  Corte  riceveva  tanti  cmolumerr- 
ti  , c per  le  quali  colava  in  Roma  gran  parte  dell’  oro  della  Crillianità  , 
quello  non  piaceva  loro.  11  Pontefice  Leone , angulliato  da  ambidue  le 
parti,  non  fapeva  che  deliderare.  Vedeva,  che  ogni  giorno  l’obbedien- 
za andava  diminuendoli , e i Popoli  intieri  Imparandoli  da  lui  : e ne  de- 
fidcrava  il  rimedio  del  Concilio.  11  quale , quando  conliderava  dover 
efler  pegglor  del  male,  portando  la  riforma  in confeguenza , l’abborri- 
va.  Andava  penfando  via , e modo  , come  far  un  Concilio  in  Roma  , o 
in  qualche  altro  luogo  dello  Rato  Ecclcliallico  ; come  il  fuo  predccclfo- 
re,  &eflb,  avevano  celebrato  pochi  anni  innanzi  il  Lateranenfe 


M t>  X it  t.  voleva  manco  Ibttometterla  al  giudizio 
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qnel- 
e al- 


( * 1 ) Pochi  anni  innanzi  il  Late- 
ranenfe • abolita  la  Prammatica 

Sanzione  , doppiamente  contraria  alla 
Monarchia  Romana  , Sto.  ) La  Pramma- 
tica Sanzione  era  una  Kaccolia  di  De- 
creti , fatta  dal  Concilio  di  Bafilea  , per 
la  riforina  della  Difciplina  Ecclenallica  , 
alcuni  dei  quali  furono  modllicaci  dai 
F telati  di  Francia,  nella  Dieta  di  Buur- 
get  nel  i+?8.  Carlo  VII.  finché  vifie  , 
ne  mantenne  rigorofa mente  la  oITcr- 
vanza.  Ma  perchè  efia  metteva  freno  a 
motti  abulì  della  Corte  di  Ksma , col  to- 
glier di  mezzo  le  Annate  . le  Refìgnazio- 
ri  • gli  Accefii.i  UegrelTi , e molti  altri 
lumigl'.ami  difotdini , ed  era  il  più  fetmo 


fcllegno  delle  Libertà  della  Chiefa  Gal- 
licana , i Papi  non  fi  diedero  mai  pace , 
finché  non  ebbero  l’intento  di  farla  abo- 
lite ; il  che  però  fare  non  fi  potè  • fen- 
non  dopo  avere  t Papi,  ed  i Re,  fof- 
tenute  molte  oppofizioni  fatte  loro  dai 
Parlamenti , dalle  Univerfità , e dal  Clerw 
Si  pubblicò  la  Bolla  nel  I jié.  nella  un- 
decima Sefilonc  del  quinto  Concilio  di 
Laterano  ; ed  in  elTa  é qualliicata  la 
Prammatica  , come  la  depravazione  de! 
Reame  di  Trancia.  Ma  Leone  avrebbe 
detto  più  veto , le  chiamata  ravefli:  il 
freno  dell’ ambizione  e cupiddigia  Roma- 
na i la  quale  non  poteva  foifrire  d’incon- 
trare coniinuamcme  un  tale  ollacolu  alle 
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Cin  buoni  iTiino  frutto  , avendo  con  quel  mezzo  fedaco  ” lo  feifma  , ri- 
dotto il  Regno  di  Francia , ch’era  leparaco  , e quello  che  non  era  di  mi- 
nor importanza , abolita  la  l’ramm  itica  Sanzione  , doppiamente  con- 
traria alla  Monarchia  Romana  ; sì  perchè  era  un  elTempio , di  levarle 
tutte  le  collazioni  de’  beneficii , gran  fondamento  della  grandezza  Pon- 
tificia ; come  anco , perchè  era  una  confervazione  della  memoria  del 
Concilio  Balileenlè , o per  confeguente  , della  foggezione  del  Ponte- 
fice al  Concilio  Generale.  Ma  non  vedeva  poi , come  un  Concilio  di  quel- 
la forte,  potefle  rimediar  al  male,  il  quale  non  era  nelli  Prencipi,e 
gran  Prelati , appreffo  i quali  vagliono  le  pratiche,  & interelTt , ma  era 
nei  popoli , con  i quali  averebbe  bifognato  realtà  , e vera  mutazione.  In 
quello  flato  di  cole,  (8(5)  nel  fine  dell’  anno  1J21,  pafsòdi  quefla 
vita  Papa  Leone. 

XXII.  Enel  principio  dell’  aiiQo  feguente,  (87)  a di  Gennaro , 
fu  creato  f Adriano  , la  cui  afliinzionc  al  Pontificato , eflendo  fatta  di 
perfona  , che  mai  era  Hata  veduta  in  Roma , incognita  ai  Cardinali , e 
alla  Corte  , e che  allora  li  ritrovava  in  Spagna  ; e del  rimanente , era  an- 
co opinione  del  mondo  , ch’egli  non  approvalTe  i coflumi  Romani , e il 
libero  modo  di  vivere  de’  Corteggiani , rivoltò  i penfieri  di  tutti  a quef- 
to  ; in  modo  , che  le  novità  Luterane  non  erano  più  in  nilTuna  confidera- 
zione.  Temevano  alcuni , "i  eh’  egli  forte  pur  troppo  inclinato  alla  rifor- 
ma i altri , che  chiamarte  a se  i Cardinali , e portaìie  fuori  d’Italia  la  fede 


Prctenfioni  dei  Papi  ■ e alle  efazioni , che 
laccvan  nel 

( 8n  ) Nr/  fine  dtìl’ anno  nit.pnfsò 
di  quefla  vita  Papa  Leene,  ) Il  tecon- 
do  giorno  di  Deccmbre  , nel  quarante- 
firao  l^llo  anno  di  f;ia  età , e nono  di 
fno  Pontencato.  Guicciardìai  mette  quel- 
la imirle  ai  pti.-no  di  Decembre  i ma 
le  gli  oppone  Onofrio  , e più  altri  fcrit- 
tori. 

( 87  ) d'  nove  di  Gennaro  fti  creato 
Adriano,')  Nato  in  Utrecht  nel  1449. 
di  povera  famiglia  , col  ino  Audio , c 
probi,  i , afcel'c  ai  più  grandi  onori.  Do- 
po averfi  fatto  gran  nome  nella  Uuiver- 
fui  di  Lovanio,  fceltti  per  cITcre  Pre- 
cettore di  Carlo  d’ Aulirla , dipoi  Impe- 
ratore, fu  fatto  V'efcuvo  di  Tortofa  , 
Hcgg  ente  di  Spagna  Cardmale,  efìnalmen-’ 
te  rapa , per  opera  della  fazione  del 
Car  .tinaie  de’  sùdici  ; il  quale  veden- 
do , che  l'elezione  fopra  di  aè  cader  non 
poteva,  ptopole  /Idrfana  al  partito  dei 
Cardmtli  Vccclii  , che  vi  conlciuirono. 
Q.  ella  elezione  però  fc  crediamo  a 
Cuicciardini , fu  piuttollo  cdeito  del 


cafoj  poiché,  quando  fu  propoAo  . nort 
li  aveva  alcuna  voglia  di  eleggerlo  ; Fu 
propofto  fenza  che  alcuno  haveffe  in- 
clinazione di  eleggerlo  , ma  per  conju- 
mave  in  vano  quella  mattina.  Checché 
ne  fia  di  ciò , la  fua  elezione . fecondo 
Paolo  Giovio,  non  fu  accetta  al  Popolo 
Romano;  e , o perche  la  fua  femplicità  , 
c parcimonia  non  piacque  , o perchè  ebbe 
i Miniftri  fempre  contrari  alle  fuc  buone 
intenzioni , il  lùo  Ponteheato  fu  poco- 
felice  , e non  ne  riportò  , che  aifanni  , 
e la  TÌpuciazione  di  uomo  dabbetie.  Io 
non  fo,  dove  Pnvojìo  , nelle  note  al 
Tuano  toro  1.  p.  4*.  abbia  lotto , che 
Guicciardini  aitribuilcc  Veiezion  di 
Alriana  agii  ariinzi  di  Manuele  Am- 
bafciaiore  di  Spagna,  nulla  trovando 
io  dì  ciò  in  quello  Storico  ; anzi  , pel 
contrario  , fcotgendofi  dalle  parole  da 
me  citate  , ch’ci  ia  fa  puro  effeiio  del 
calo.  In  qtiello  ha  egli  per  oppolìtori 
gli  altri  Inorici  ; lènnoncliè  P,  Martire 
Aiiglerio,  nella  fia  7 5 5.  lettera  . pare, 
che  accenni  non  fo  che  di  foroiglianic  a 
qucllo,che  Prevojlo  la  dite  a Guiceiardiui. 
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Romana  ^ come  altre  volte  era  intervenuto  ; ) ma  prefto  redarono  quieti 
di  tanto  timore.  Perchè  il  novo  Pontefice  il  dì  lèguente  , dopo  avuto  la- 
vilo della  fua  elezione,  ( che  fu  il  22.  dell’  illcfi’o  mefe  , nella  città  di 
Vittoria  in  Bilceglia , ) non  afpcttati  i Legati  , che  gli  erano  mandaci 
dal  Collegio  de'  Cardinali , per  lignificargliela , e aver  il  Aio  conlcnlb. 
Congregati  quei  pochi  Prelati , che  potè  avere  , conienti  all'elezione  , e 
allunto  l’abito  , e le  infegne  , li  dichiarò  Pontefice  , e non  difTerl  a pafl'ar 
in  Barcellona  , dove  fcrilTc  al  Collegio  de'  Cardinali  la  caufa , perchè 
aveva  affunto  il  nome,  il  carico  di  Pontefice,  c s’era  pollo  in  viag- 
gio , fenza  afpcttar  i Legati  : commettendo  anco  loro  , che  ciò  faceflero 
noto  per  tutta  Italia.  Fu  collrctto  ^ afpcttar  in  Barcellona  tempo  oppor- 
tuno , per  pafl'ar  il  golfo  di  Lione , alTai  pericolofo  : (88)  non  però  dif- 
ferì più  , di  quanto  era  necelTario  ad  imbarcarfi  per  venir  in  Italia  ; e vi 
arrivò  in  fine  d’Agollo  del  1522. 

. (Sp)  Ritrovò  Adriano  tutta  Italia  in  moto  , per  la  guerra  tra  Celare  , 
e il  Re  di  Francia  : la  fede  Apoflolica  immcria  in  guerra  particolare  , 
con  li  Duchi  di  Ferrrara , ed  Urbino,  (90)  Arimini  nuovamente  occu- 
pato da'  Malatelli  ; i Cardinali  divilì , e diffidenti  ; (pi)  pollo 

da'  Turclii  all’lfola  di  Rodi  ; tutte  le  terre  della  Chiela  cfaufle , c in  ef- 
trema  confufionc , per  8.  meli  di  Anarchia;  non  dimeno  applicò  princi- 
palmente il  pcnfiero  a componete  le  dilcordic  della  religione  in  Germa- 
nia : e come  quello  , ch’era  dalla  fanciullezza  nodrito  , allevato  , c abi- 
tuato nelli  Audii  della  Scolaftica  Teologia , teneva  quelle  opinioni , per 
così  chiare  , ed  evidenti , che  non  credeva  poter  cadere  il  contrario  in 
animo  d’alcun  uomo  ragionevole.  Per  il  che  non  dava  altro  titolo  alla 
aiotrrina  di  Lutero,  fc  non  d’inlipida  , pazza  , ed  irragionevole;  c 
giudicava  , che  nifluna  perfona  , le  non  qualche  pochi  fciocchi , la  credef- 
lero , e che  il  feguito , che  Martino  aveva  , folFe  di  petfone,  che  in  fua 

confeienza 


(88  ) Non  peri  dijfer)  ■ - ad 
imtarearji  per  venire'  in  Italia , c vi 
arrivò  in  fine  d' jìgofio  del  ■ jii.  ) 
Guicciardini  !•  f»  arrivato  in  Roma  il 
di  ap.  c Onofrio  dice . che  vi  fece  il 
luo  pubblico  ingrelTo  il  di  trenta  . c che 
fu  coronalo  il  di  trentuno  dello  (Icffa 
mefe.  Saprei  volentieri  ■ perche  Ihpin 
differifc.1  quello  ingrelTo  ai  trenta  di 
Settembre. 

( 8»  ) Ritrev^  Adriano  • la  fede 

Apofiolica  in  guerra  -parf  colare  con  lì 
lìuchi  di  Ferrara  e di  Urbino  ,\Slc,  ) 
L’ultimo  de’  quali  era  flato  fpogliato 
del  luo  flato  da  Leon  X.  che  voleva 
altre  si  toglier  Ferrara  al  primo , per 
riunirla  alia  Santa  Sede.  Ma  Adriano 
die  fine  a quella  guerra  , col  tendere 


il  Ducato  di  Urbino  a Francefeo-Maria 
della  Rovere  , che  n’era  flato  fpoglia- 
to ; e col  lafciate  il  Duca  , di  Ferrara 
pacifico  poflelTorc  di  quella  Città  , e di 
alcuni  altri  luoghi . come  Ictive  Guic- 
ciardini lib.  I 5. 

( 90  ) Rimini  nuovamente  ccrupaio 
dai  hlalatefii.  ) 1 quali , per  mancan- 
za di  foizc  da  confcrvarfl  la  tifurpazioii 
fitta  , furono  obbligali  a reflituir  quella 
Piazza  alla  Santa  Sede , c fi  accomoda- 
rono con  Adriano , per  la  mediazione 
del  Duca  di  Urbino.  Giiic.  lib.  15. 

( 91  ) L'aJJidio  pofio  dai  Turchi  all' 
Ifota  di  Rodi.  ) K prela  a!  fin  dell’ 
anno  ijii.  da  Solimano,  che  vi  fece 
la  fua  Icilcnnc  enttata  il  di  Natale.  Spond, 
ad  an.  ijia,  a zi,  Cuic.  lib.  ij. 

( <;)2  ) Chiami 
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COnfclenza  teneffero  per  indubitate  l’opinioni  Romane  : fingendo  altri- 
menti , irritati  dalle  oppreffioni.  E però  eflere  cola  facililTuna  eftinguerc 
quella  dottrina , che  non  era  fondata , fulvo  che  fopra  gl’  interelli  ; onde 
penfava , che  col  dare  qualche  foddùfazione , facilmente  fi  rifanerebbc 
quel  corpo , quale  più  torto  faceva  fembiante  d’ertere  infermo , che  in 
verità  lo  forte.  E per  efler’egli  nativo  d’Utrech , Città  di  Germania  in- 
feriore , fperava  , che  tutta  la  nazione  dovelTe  facilmente  porger  orecchie 
alle  propofte  fue  , e interelTarfi  anco  a foftenere  l’autorità  fua , come  d’uo- 
mo Germano , e per  tanto  fìncero  , che  non  trattafle  con  arti , e per  fini 
occulti.  E tenendo  per  fermo  , che  importaflTe  molto  l’ufarc  celerità  , de- 
liberò far  la  prima  propolìzione  nella  dieta  , che  fi  preparava  a Norem- 
berg  : la  quale , acciò  forte  gratamente  udita , e le  fue  promelTe  forteto 
.ftimate  reali  , innanzi  che  trattar  cola  alcuna  con  erti  loro  , penfava  ne- 
celTario  dar  laggio  , con  principio  di  riforma , levando  li  abufi  , fiati  cau- 
fa  delle  dirtenlioni.  A quello  efletto  chiamò  a Roma  ' Gio  ; Pietro  Ca- 
raffa , C92')  Arcivefeovo  di  Chieti , e (j) j)  Marcello  Cazele  Gaetano , 
uomini  rtimati  di  bontà  , e coftumi  irreprenlibili , e molto  penti  delle  co- 
le fpettanti  alla  vera  difciplina  Ecclefiartica  ; acciò  col  configlio  loro , e 
delli  Cardinali  più  fuoi  confidenti , trovarte  qualche  medicina  alle  più 
importanti  corruttele  : ^4)  tra  le  quali  prima  fi  rapprefentava  la  pro- 
digalità delle  indulgenze  , per  aver  ella  aperta  la  via  al  credito  acquif- 
,tato  da’  nuovi  predicatori  in  Germania. 

11  Pontefice  , come  Teologo  , che  già  aveva  fetitto  in  quella  materia , 
t prima  che  mai  Lutero  penlàlTe  di  trattarla,  era  in  parere  , di  Aabilire 
per  decreto  Apollolico  , e come  Papa  quella  dottrina , che  come  privato 
aveva  iniegnata , c fcritta  : ciò  è,  ^1'®  Concerta  Indulgenza  a chi  farà 
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f 91  ) Chiamò  Sa  Roma  Giovami 
Pittro  Carata  , Arcivefeovo  di  Chie- 
ti. ) E poi  Papa , col  nome  di  Paolo 
IV.  Egli  era  fiato  Nunzio  in  Spagna  . 
ed  in  Inghilterra  ; e fu  uno  degl'  Ifii- 
tutori  dell’  Ordine  dei  Teatini.  Era  in 
un  gra.T  concerto  di  pietà , c di  coflu- 
mi  all’  efiremu  Teveri.  Ma  nel  Pontifi- 
cato fofienne  male  quello  carattere  j e 
tutta  quella  fcveriti  di  cofiumi  non  ler- 
vì , che  a farne  un  Pontefice  fiero  , im- 
pcriolo  , fofpettofo  , intrattabile , e non 
pertanto  troppo  indulgente  vetfo  i fupi 
parenti  intercllati  , e ambiziofi. 

( 95  ) Marcello  Cazele  Gaetano.  ) 
Che  da  Sfondano,  e Dufin  i fiato  in- 
coniideraiaraente  confalo  con  Giovanni 
Gaetano  , l’altro  Ifiitutot  dei  Teatini.  Io 
non  fa  poi  da  chi  abbia  apprefo  Ame- 
iot , che  Pallavicino  lo  chiami  Totnma- 
fo  Gazeila  di  Gaeta  -,  quando  nel  luo- 

Tom.  L 


go . ove  parla  di  quello  fatto , Io  no- 
mina Marcello  Gaetano  , e lo  difiingue 
da  Gaetano  Tieneo  Ifiitutot  dei  Teatinn 
Pallav.  lib.  z.  c.  4. 

( 94  ) Tra  le  quali  frima  fi  raffrt- 
fentava  la  prodigalità  delle  Indulgen- 
ze. ) Coti  fi  elprime  Fra  - Paolo  ; c 
non  fo  vedere  > perché  ad  Amelot  fia 
piaciuto  meglio  tradurre  la  vendita  mer- 
cenaria ; quando  l’Ifiorico  parla  di  profu- 
fione  d’indulgenze,  e non  di  loro  venalità. 

(95)  Che  concejfa  1‘  Indulgenza  a 
chi  farà  una  tal  pia  opera , i poJjRbile , 
&c.  ) Quefio  non  é precifamente  il  fifie- 
ma  di  Adriano . il  quale  infegna  beoti , 
gialla  la  oQèrvazione  di  Pallavicino 
lib.  a.  c,  4.  che  la  Indulgenza  ha  più 
o meno  di  efietio , fecondo  U più  o meno 
perfetta  difpofizione  di  colui  che  la  ri- 
ceve; ma  non  già  che  quella  difpofizione, 
ptù  o meno  perfena  , poflà , lenza  l’Iij- 


J 
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MDXxii.  una  tal  pia  opera , è poflibile  che  da  alcuno  l’opera  lì  i efegiiita  in  tanta 
Ad;iuk.vi,  perfezione  , che  conleguilca  l’indulgenza  : le  però  ropcra  manca  di 
" iiin'n.ii  cjuelia  cfactezza  , l’operante  non  ottiene  quella  Indulgenza  tutta,  ma  folo 
tanta  parte , che  a proporzione  corrifponda  all’opera  imperfotea.  Ripu- 
tava il  Pontefice , che  , in  quella  maniera , non  folo  folTe  proveduto  per 
l’avvenire  ad  ogni  Icandalo  > ma  anco  rimediato  alli  paflati  ; poi  che  po- 
tendo ogni  minima  opera  elTere  così  ben  qualificata  di  circoltanze  , che 
meriti  ogni  gran  premio  , rollava  rifoluta  l’obbiezione  fatta  da  Lutero  , 
come  per  l’oblazione  dUin  danaro  , s’acquiftaffe  un  tanto  Teforo:  e poi- 
ché, per  difetto  dell’opera,  chi  non  guadagna  tutta  l’indulgenza,  nc 
ottiene  però  una  parte  proporcìonata  , non  11  ritiravano  i fedeli  dal  cerca- 
te l’indulgenze. 

X X I 1 1.  Ma  FrateTommafo  da  Gaeta  , Cardinale  di  S.  Siilo,  Teolo- 
go confumato , lo  dilTuadeva  , dicendogli  , che  ciò  era  un  pubblicare 
quella  verità  , la  quale  per  falute  delle  anime  era  meglio  ritenere  fecreta 
appreflb  gli  uomini  dotti  , c ch’era  più  rollo  difputabile  , che  dccifa.  Per 
il  che  anco  efifo,  qual  vivamente  in  confeienza  la  fentiva,  nello 

fcrivere  però  l’aveva  in  tal  maniera  portata  , che  folo  gli  uomini  confu- 
matilfiini  potevano  dalle  fue  parole  cavarla.  La  qual  dottrina  quando 
folTe  divulgata  , e autorizzata  , (^57)  vi  farebbe  pericolo  , che  gli  uomi- 
ni, eziandio  letterati,  non  concludelTcro  da  quella,  che  la  concelTione 
del  Papa  non  giova  niente  , ma  tutto  dev’eircre  attribuito  alla 
qualità  dell’  opera  ; cola  che  diminuirebbe  affatto  il  fervore  in  acquiftare 
l’indulgcnzc,  c la  Rima  dell’ autorità  Pontificia.  Aggionlé  il  Cardina- 

tefo  quello  palTo  di  fra-Paoìo  , il  Tr«- 
duKore  Latino  . tei  il  Cardinale  Falla- 
vicino  ; nonoftantc  Amtlot  riferifee  tutto 
qticftj  al  Papa,  iraducendo  in  tal  ruifa: 
Che  il  Pafa  , cht  n'era  tanto  ferfuafo  , 
i'avea  nondimeno  infegnata  , Sic.  il  che 
fa  un  fenfo  affatto  oppodo , e che  ac- 
cordar non  fi  può  con  POriginale , che 
ha  : Per  il  cht  anco  tljò  , qual  viva- 
mente in  cofeienza  la  fentiva  , Su. 
que'  termini . anco  tjfo  , indicano  una 
pedona  differente  dal  Papa. 

(97)  Vi  fan  thè  pericolo  , che  gli  uomi- 
ni eziandio  letterati  non  concludtjfe- 
ro  — che  la  concejpone  del  Pafa  non 

fiova  niente  ; ma  tutto  deve  ejjìr  attri- 
uito  alla  qualità  dell'  opera.  ) Cosi 
in&iti  poteva  concluderft  dalla  maniera  , 
con  cui  Fra-Paolo  cfponc  il  lentimento 
di  Adriano  -,  ma  non  da  quella , con 
cui  deve  fpiegaifi , e che  é il  vera  pea-  - 
fiero  dì  quel  Papa, 


dulgenza , fargli  ottenere  quella  tnede- 
firaa  grazia,  ch’egli  otterrebbe  con  la 
OclTa  dilpofizionc  , quando  unita  folTe 
alla  Indulgenza.  Imperocché  il  Papa , io 
quello  luogo  , ragiona  delle  Indulgenze  , 
come  i Teologi  ragionano  dei  Sacramen- 
ti, ai  quali  ai'  buifeono  più  dì  grazie, 
a proporzione  delle  difpofizioni  di  quelli , 
che  gli  ricevono  ; fenza  però  che  le  ftelTe 
difpcfiziniii  pc‘fTano  far  ottener  le  mede- 
lime  grazie , quando  unite  non  fiano  al 
ricevimento  dei  Sacramenti.  Io  non  ho 
fatto  altro  qui  , che  elporrc  il  feniimen- 
to  di  Adriano , il  quale , per  Io  meno . 
é tanto  ragionevole . quanto  quello  de- 
gli altri  Scolaftici  j e pure  non  lo  é , 
quanio  bada  ; poiché  nulla  fi  può  dir 
di  fenf»o  fu  quedo  articolo , icdoché 
la  nozione  delle  Indulgenze  fi  prende 
da  ogni  altra  cola . fuorché  dalla  rilaf- 
fazione  delle  pene  Canoniche. 

f 9<  ) Qual  vivamente  in  cofeienza 
la  fentiva , &c,  ) A duverc  hanno  in- 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  LrBUoI;  4| 

le  , che  dopo  l’avere , per  cotnmandainemo  di  Leone  , fatto  efatto  Itu- 
dio  in  quello  l’oggetto,  l’anno  mcdelimo  , che  nacquero  le  contenzioni 
in  Germania , e Icrittone  un  pieno  trattato  ; l’anno  feguente  , elTcndo 
Legato  in  AuguUa  , ebbe  occafione  di  ventilarlo  , e trattarne  più  dili- 
gentemente , parlando  con  molti,  ed  cfaminando  le  dilHcoltà  , emo- 
tivi , che  turbavano  quelle  Provincie , c in  due  colloquii , ch’ebbe  con 
Lutero  in  quella  Città  , difeufse  pienamente  la  materia , la  quale  avendo 
ben  digerita,  non  dubitava,  di  poter  dire  alieverantcmentc , c lenza 
pericolo  di  prender  errore  , ch’altra  maniera  non  vi  era  di  rimediare  a 
i fcandali  paùari , prefenti , e futuri , che  ritornando  le  cofe  al  fuo  prin- 
cipio. Efsere  cola  chiara  , CpS)  che  quantunque  il  Papa  polTa  liberare , 
" col  mezzo  delle  Indulgenze  , i fedeli  da  qual  fi  voglia  Iurte  di  pena , 
leggendo  però  le  decretali , chiaramente  apparifee  , l’Indulgenza  cfserc 
un’  alsoluzione  , e liberazione  dalle  pene  impofte  nella  contellionc  fola- 
tncntc.  Pcrilchc  ritornando  in  ofservanza  i Canoni  penitenzia- 

li , andati  in  defsuetudine , e imponendo  , fecondo  quelli , le  conde- 
centi penitenze  : ognuno  chiaramente  vedrebbe  la  nccellìtà , c utilità 
delle  Indulgenze , e le  cercherebbe  Audiofamcntc , per  liberarfi  dal 
gran  pelo  delle  penitenze  ; c ritornerebbe  l’aureo  fccolo  della  Chielà 
primitiva,  nel  quale  i Prelati  avevano  afsoluto  governo  l'opra  i fedeli, 
non  per  altro , fe  non  perchè  erano  tenuti  in  continuo  cfercizio  con  le 
penitenze  ; dove  ne  tempi , che  corrono , fatti  oziofi , vogliono  fcuo- 
terfi  dalla  obbedienza.  11  popolo  di  Germania,  che  fepolto  nel  ozio, 
prefla  orecchie  a Martino  , che  predica  la  libertà  Criftiana  , fe  fofse  con 
penitenze  tenuto  in  freno  , non  pcnlerebbc  a quella  novità  ; e la  Sede 
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{ s>8  ) Chi  quantunque  il  Papa  poja 
liberare,  col  mezzo  delle  Indulgenze  , 
i Fedeli  da  qual  fi  voglia  fona  dì 
pena  , leggendo  però  le  lìccretali  , chia- 
ramente apparifee  , l’Indulgenza  effere 
uni  ojfoluzione  e liberazione  dalle  pene 
impofie  nella  ConfeIJione  folamente,  ) 
Qui  pare  elTurvi  un  poco  di  coatraddizio- 
cc.  Imperocché , le  riiidulgcnza  non  é 
che  mu  remiflioric  delie  Ibddisfazioni 
Canoniche  . come  potrà  il  Papa  con 
cITa  alTolvcre  i Fc.lcli  da  ogni  forra  di 
pene?  Io  dubito  molto  . che  Gaetano 
cosi  fi  fia  elprcITo  j canto  più  che  , nei 
funi  Opulcoli  . fen-.bia  di  ampliar  ancor 
più  l’eflctui  delle  Indulgenze  ; con  quel- 
ca  limitazione  pciù , che  . per  elTcr  uti- 
li , debbano  elfet  concelTe  per  ragione- 
voli molivi  , e non  profufe  fenza  pru- 
denza . c lenza  giullizia. 

( 99  1 Ritoi  nando  in  offervanza  i 
(ianoni  Penitenziali , andati  in  defue- 


tudine  — — ognuno  ehiaramente  vedrebbe 
la  necejjìtà  e l’ntiliti  delle  Indulgen- 
ze , &c.  ) Quello  era , fenza  dubbio  . 
l'unico  ufo,  che  fatfi  doveva  delle  In- 
dulgenze , c l'unico  modo  di  darne  una 
vera  idea.  Ma  . dacché  le  foddisfazìont 
Canoniche  fono  abolito , alito  più  non 
fon  le  Indulgenze  , che  o un  nome  vuo- 
to di  fenfo  , o un  aniiìziofo  mezzo  di 
fpremer  dinaro  dalla  credulità  c lùpcrf- 
tizionc  dei  popoli.  Affai  taggio  dunque 
fembra  il  coniiglio  di  Gaetano  ; ma 
Pallavicino  pretende  , che  non  fu  verifi- 
milc  ; perché  , die’  egli  , o il  Cardinale 
credeva,  che  le  Indulgenze  fcrvivano  a 
rimettere  la  pena  del  Purgatorio  . nel 
qual  cafo  fuffilleva  la  diHìcoicà  cb'egli 
aveva  pcopofto  avanti  ; o credeva  . che 
rimettevano  folianco  la  pena  impofla  dai 
Confefforì  ; ed  in  quella  fuppcfiiione 
avea  Lutero  ragion  di  dire,  tbc  erano 
più  perniziofe , che  utili.  Ma  quello  difi 


Digitized  by  Google 


'44  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

MDxxit.  Apoftolica  potrebbe  farne  grazia  a chi  le  riconofcefse  da  lei. 

Adrian. VI.  X X 1 V.  Piaceva  al  Pontefice  quello  parere,  come  fondato  fopra 

l’autorità  , ed  al  quale  non  vedeva  , che  oppofizione  potclse  efser  fatta. 
Lo  fece  proporre  in  Penitenziaria  , per  trovar  modo  e torma  , come  met- 
, terlo  in  ufo  , prima  in  Roma  , poi  in  tutta  la  Crillunità.  Furono  fatte 
per  ciò  diverfe  radunanze  dalli  deputati  fopra  la  riforma , inlieme  con 
li  penitenzieri  , per  trattare  come  pratiicario  ; e tante  difficoltà  li  ve- 
devano attraverfare , (loo^  che  finalmente  Lorenzo  Pucci  Fiorentino, 

Ibid  * * Cardinale  di  Santi  quattro , che  fu  Datario  di  Papa  Leone  , e minillro 

diligente  per  ritrovar  danari , come  già  s’è  detto  , ed  ora  era  fommo  Pc- 
nitenziaro  , col  parer  univerlale  riferì  al’  Pontefice , ch’era  llimata  irreuf- 
cibile  la  propella  , e che , quando  fofse  tentata  , in  luogo  di  rimediare 
alli  prefenti  mali , n’averebbe  lufcitati  di  molto  maggiori.  Che  le 
pene  Canoniche  erano  andate  in  difufo  , perchè , mancato  il  ferver  an- 
tico , non  lì  potevano  più  fopportare.  Però  volendo  ritornarle  , era  ne- 
cefsario  prima  ritornare  l’iHelso  zelo  , e carità  nella  Ciucia.  Che  il  pre- 
fcnie  fecole  non  era  limile  alli  palsari  , ne  quali  tutte  le  deliberazioni  del- 
la Chiefa  erano  ricevute  lènza  penfarci  più  oltre  ; là  dove  al  prefentc  og- 
ni uno  vuol  farli  giudice  , ed  efaminare  le  ragioni.  Il  che  le  li  vede  farli 
nelle  cofe,  che  nulla  o poco  di  gravezza  portano  feco , quanto  mag- 
giormente in  una , che  farebbe  gravilTima.  Efser  vero , che  il  rimedio  è 
appropriato  al  male  ; ma  fupcra  le  forze  del  corpo  infermo  , e in  luogo 
di  guarirlo  , farebbe  per  condurlo  a morte  : e penfando  di  racquiflar 
la  Gemunia  , farebbe  perdere  l’Italia  prima  , ed  alienare  quella  mag- 
giormente. Soggiunlc  il  Cardinale,  mi  par  d’udir  uno  che  dica,  come 
S.  Pietro  : Perchè  tentar  Dio  , imponenao  fopra  le  fpalle  de’  dilcepoU 


corfo  è un  mero  fofifnia.  Imperochè  in 
quella  ultima  ipoitn,  non  fi  poteva  gii 
dire  , che  le  Indulgenze  fodero  perni- 
ziofe  i poiché  elfe  non  farebbero  date 
concede  , come  in  altri  tempi,  fe  non 
nei  cafi  flranrdinari  , e con  la  mira  di 
eccitar  maggiormente  il  fervore  ■ e la 
virtù  dei  Fedeli , e di  fupplire  con  ede 
alle  lodditfazioni  Canoniche.  E nel  pri- 
mo calo  la  dilEcoltà  fudifteva  ancor  me- 
no i perché  , fe  quel  Cardinale  credeva 
che  le  Indulgenze  fervivano  a rimettere 
la  pena  del  Purgatorio  , lafciando  al  Pa- 
pa la  facoltà  di  concedeile  utilmente  , 
ne  manteneva  Tempre  la  ellimazione  nello 
fpiritu  dei  Fedeli , ed  il  valore  > rifpetto 
alla  produzione  dell’  effetto  ch'egli  ad 
ede  attribuiva. 

( loo)  Che  finalmente  Lorenzo  Puc- 

ti  che  fu  naiario  di  Papa  Leone  , 

c minifiro  diìigtntt  per  ritrovar  da- 


nari — Ù ora  tra  fommo  Penitenzie- 
re , Scc.  ) Quello  é il  carartere  , che  di 
quel  Prelato  ci  danno  Guicciardini , nel 
padò  del  decimolcrzo  libro  da  noi  di 
fopra  citato  , e dal  Tuano  nel  primo  li- 
bro della  fua  Ilioria  , ove  ci  dipinge 
quel  Cardinale , come  lo  llrumenio  , m 
cui  fi  valeva  Leone  , per  aver  modi  da 
eferciiate  la  fua  prodigalità  Peccatum , 
die’  egli  , rune  in  facrit  muncribut  dif 
penfandit  admijjiim  Leo  Poztifex  mox 
longi  graviore  cumulavi!,  Nam  cùm 
alioqui  ad  omnem  licentiam  fponte fua 
ferretur  , Laurcntii  Pucci  Cardinalis , 
hominit  turbidi , cui  nimium  tribuebat  , 
impiilfu  , ut  pecuniam  ad  immenfor 
fumptus  undique  corrogaret , mijjir  per 
omnia  Chrifliani  orbit  diplomatis  , om- 
nium deìifìorum  expiationem  ac  vi- 
tam  atemam  pollicitut  tji  confltiutO: 
prttiO}  Sic,  Tàuan.  lib,  i,  Nf,  8. 
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quello,  che  nè  noi,  nè  i Padri  nodri  abbiamo  potuto  fopportare  ? Si  'moxxii. 
ricorda  (Te  fua  Santità  di  quel  celebre  luogo  della  gioia,  allegata  da  lei  ADRiaN.vr. 
nel  fuo  quarto  delle  fentenze  , che  , intorno  al  valore  delle  Indulgenze, 
la  querela  è vecchia  , e ancor  dubbia.  ConfideralTe  le  quattro  opinioni 
tutte  Cattoliche,  e tanto  diverfe , che  quella  glofa  riferifee.  Da  che  ap- 
pare chiaro  , che  la  materia  ricerca  in  quelli  tempi  più  rollo  lilenzio  , 
che  altra  dilculTione. 

Penetrarono  quelle  ragioni  nell’  animo  d’Adriano  , e lo  refero  in- 
certo di  quello  , che  dovelTe  fare  ; e tanto  più  pcrplelTo  , quanto  non 
trovava  minor  dilTicoltà  nelle  altre  cofe  , che  s’era  propollo  in  animo  di 
riformare.  Nella  materia  delle  difpenfe  matrimoniali  , il  levar  molte 
delle  proibizioni , di  contrattare  matrimonio  tra  certo  genere  di  perfone  , 
che  parevano  fuperflue , e dilTicili  da  oflTervare  , a che  egli  molto  incli- 
nava , e farebbe  llato  gran  follcvamcnto  al  popolo  , era  bialìmato  r da  p n ■ 
molti,  come cofa  , che  rallentafse  il  nervo  della  difciplina;  il  continuar- 
le  prellava  materia  alli  Lutherani  di  dire  , ch’erano  per  trar  danari.  Il  ref- 
tringer  le  difpenfe  ad  alcune  qualità  di  perfone  , era  un  dare  nova  mate- 
ria di  querimonie  alli  pretendenti , che  nelle  cofe  fpirituali , e in  quello 
che  al  minillerio  di  Grillo  appartiene  , non  vi  Ija  differenza  alcuna  di 
perfone.  11  levare  le  fpefe  pccuniarie  per  quefte  cofe , non  fi  poteva  fare 
lenza  ricomprare  gli  uffìeij  venduti  da  Leone;  li  compratori  de’  quali  tra- 
evano emolumenti  da  quello.  Il  che  anco  impediva  da  levare  i regrelli , 
accelTi , coadiutorie , e altri  modi  ufati  nelle  collazioni  de’  bcneflcij , che 
avevano  apparenza  ( fe  più  veramente  non  fi  deve  dir  efsenza  ) di  limo- 
nia.  11  ricomprare  gli  unìcij  era  cofa  impolfibile,  attefe  le  gran  fpefe,' 
ch’era  convenuto  fare  , c tuttavia  continuare.  £ quel  che  più  di  tutto  gli 
confondeva  l’animo  , era , che  quando  aveva  deliberato  di  levar  qual-' 
cheabufo,(i)  non  mancava,  chi  con  qualche  colorata  apparenza, 
pigliava  a follenere , che  fofse  cofa  buona , o ncccfsaria.  In  quelle  ambi- 
guità afflifse  il  Pontefice  l’animo  fuo  fino  al  Novembre  , dèfiderofo  pure 
di  fare  qualche  notabile  provifione,  che  potefse  dar  al  mondo  faggio' 
dell'  animo  fuo  , rifoluto  a porgere  rimedio  a tutti  gli  abufi,  prima- 
che  incominciare  a trattar  in  Germania. 

(i)  In  fine  lo  fermò,  e fece  venir  a rifoluzione  Francefeo  Sederino  ,< 


( I ) Nò»  ntantava  chi pigliava 

a JoftcHtri  , che  cofa  fojft  buona  , o nt- 
ccjVaria.  ) Qui  ila  Amelot  è (lato  tra- 
dotto Fra  - Paolo  tutto  al  tovefeio  ; per- 
chè dove  il  noftro  Storico  dice  , che 
quando  Adriano  voleva  riformar  qualche 
cofa  , v'era  fempre  chi  G Gudiava  di 
giullificar  gli  abuli . ch’egli  rifocmar  vo- 
lta ; Amelot  gli  fa  dire , che  v’  era  chi 
procurava  di  fojienere , che  tutte  quelle 

riformtrtmiitm } taan  ntcejfarit. 


( a ) I»  fine  lo  fermò  e fece  venir  a 
rifoluzione  Vrancefeo  Soderino  , Cardi- 
nale Preneftino.  ) Avvegnacchè  il  Car- 
dinal Pallavicino  cerchi  di  render  fof- 
petio  il  ragioi  amemo  di  Adriano  col 
Cardinal  Gaetano  , non  nega  però  la  ri- 
foluzion  ptefa  da  quel  Papa  ( indotto , 
pare . da  quel  ragionamento  ) di  riforma- 
re la  Pcnitenzciia  e la  Dateria,  c le  op- 


pofizioni  fatte  dai  Cardinali  Pucci  eSode-  - 
riai  , che  gliene  rapprefemarono  Pimpole' 

F 
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MDXxii.  ' Cardiiulo  1’rencft.ino , Q)  <->'iamaco  di  Volrerra  , all’ora  fuo  eonfi- 
AfJUiAN.vi.  Jemiflimo  ; fe  bene  dopo  entrò  cosi  innanzi  nella  dilgrazia  l'uà  , eliclo 
. ' fece  anco  imprigionare.  Q,ucfto  Cardinale  vcrl'atiliimo  nelli  maneggi 

2 Pilliv.  civili,  e adoper.ito  nelli  Pontificati  d’Alefsandro  , Giulio  , e Leone, 
1.  c.  <5.  pieni  di  varii , c imponanti  accidenti , in  ogni  ragionamento  col  Pontefi- 
ce andava  gettando  parole  , che  potclscro  inftruirlo  : gli  commendava 
la  bontà , c ingenuità  lua  , e l’animo  inclinato  alla  riforma  della  Cliie- 
fa , e all’  ellirpazione  dell’  erefie  ; aggiongendo  però , che  non  pote- 
va avere  laude  della  fola  buona  intenzione  , infufllciente  da  fe  ftel- 
fi  per  far  il  bene  , fe  non  vi  s’aggiongeisc  un’  cl'aita  elezione  de’ 
mezzi  opportuni , c un’  cfccuzione  maneggiata  con  lomma  circonf- 
pezione.  Ma  quando  lo  vide  coftretto  dall’  anguilla  del  tempo  a ri- 
Iblverfi  , gli  dif>e  , non  efservi  Ipcranza  di  confondere , cd  cllirparo 
i Luterani  con  la  correzione  de’  collumi  della  corte  ; anzi  qucfto  cf- 
fer  un  mezzo  d’aumentare  a loro  molto  più  il  credito.  Impcrochè  la 
plebe  , che  femprc  giudica  dagli  eventi , quando  , per  l’emenda  fegui- 
la  , rollerà  certificata  , che  con  ragione  il  governo  Pontificio  era  ri- 
prefo  in  qualche  parte , li  perluaderà  limilmente , ch’anco  l’altre  no- 
vità propelle  abbiano  buoni  fondamenti  ; e gli  crclìarchi  , vedendo 
d’averla  vinta  in  una  parte , non  celieranno  di  riprendere  l’altre.  In 
tutte  le  cofe  umane  avvenire , che  il  ricevere  loddisfazione  in  alcune 
richiellc  , dà  pretenlione  di  procacciarne  altre , c di  llimare , che  fia- 
no  dovute  ; che  leggendo  le  pallate  itloric  , da  i tempi , che  fono 
Hate  .eccitate  erefie  contra  l’autorità  della  Chiefa  Romana  , fi  vedrà  , 

Cbiliià.  Quella  cor.fcfiìone  c ura  pniova  con  ciù  a far  fapcrs.che  gli  abufi  fono 
della  verità  di  tjiiel  ebe  rilerilce  il  incotrigibili . c die  un  Papa,  per  bene 
notlro  Illorico  , e della  gmdiziola  lillcf-  intenzionato  che  fia , incontrerà  Tempre 
Clone  . ch'ci  fovente  fa  della  poca  l'pe-  intapcrabili  oftacoli  ai  Cuoi  difegni , e al- 
ranra,  che  fi  ha  dovuto  avere,  di  ve-  le  tue  migliuti  nfoluzioni. 
drr  podi»  efiu.'ice  rimedio  agli  abufi  delia  (0  l'rancefco  Sodcriao  , Cardinale 
Corte  di  Koma.  Ma  quel  clic  a me  lem-  Preiicfliitit,  ) Quello  Cardinale  , tinoma- 
bta  più  degno  di  ullervazione  fi  é . to  per  le  cariche  efctcitarc  lotto  i ite 
che  Vallavtcino  , in  luogo  di  appiau-  precedenti  Pomclicati , era  in  quel  tem- 
dire  a qiiu'  tentativi  di  Adriano  , gli  pi  uno  dd  più  grandi  conlidcnii  del 
fpaccta  per  idee  chimericiie  , belle  fol-  rapa.  Ma  , ellendo  Hate  intercettc  le  Icc- 
tanto  da  imniaginarfi . ma  imponibili  da  tete , da  lui  fcritte  al  V'efcovo  di  Sain- 
praiicarll.  1 fuoi  zelanti  dijigni  erano  tc/.fuo  nipote,  con  le  quali  configjia- 
idee  ajlratte  helliljìme  a contempìarjì , va  il  Ile  di  Francia  ad  ailaccir  la  bici- 
ma  non  forme  proporzionate  alle  rendi-  lia  j fu  arredato , con  la  coufilcazionc 
zioni  della  materia.  Il  che  coincide  di  tutti  i funi  beni , e mcifo  in  Callel 
alTat  con  l’elogio . ch’ci  fa  di  quel  Pa-  S.  Angelo;  donde  perù  ufei  dopo  la 
pa  al  c.  9.  ove  dice,  che  fu  Ercle/iaf-  morte  del  Papa,  e andò  al  Conclave  , 
tiro  ottimo.  Pontefice  in  verità  medio-  in  cui  fu  eletto  Clemente  VI  I Fudi- 
ere.  Ma  quel  Cardinale . con  un  tal  poi  Vefeovo  di  Oftia  , c Decano  del 
giudizio  , fa  mag  tior  tono  alia  fiia  me-  Sacro  Collegio  . e moti  in  grande  riputa- 
mona  , che  a quella  di  Adriano  , di  cui  zionc  di  pcudei'za  . c capacità,  Spond, 
quel  Iccolo  non  era  degno;  c ci  viene,  ad  an.  1515.  N®. 
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tutte  aver  prefo  pretefto  dalli  collumi  corrotti  della  Corte.  ^4)  Con 
tutto  ciò  mai  nilfuno  Pontefice  riputò  utile  mezzo  il  riibrniarli  ; ma 
si  bene  dopo  ufate  le  ammonizioni,  e inllruzioni , indurrei  Prencipi 
a proteggere  la  Chiefa.  Quello  , che  per  il  pafTato  è riulcito  , do- 
verli tenere,  & olTervar  lempre  : NifTuna  cola  far  perire  un  governo 
maggiormente  , che  il  mutar  i modi  di  reggerlo  ; l’aprire  vie  nuove  , 
e non  ufate  , elTer  un  elporfi  a gravi  pericoli  ; c ficurilllma  cofa  ef- 
fere  camminare  per  i velligij  de’  fanti  Pontefici , che  lempre  hanno 
avuto  efito  felice  delle  loro  imprefe.  Nilluno  aver  mai  ellinto  l’erefie 
con  le  riforme  , ma  con  le  crocciate  , e con  eccitare  i Prencipi , e po- 
poli all’  ellirpazionc  di  quelle.  Si  ricordall'e  , eh’  Innocenzo  III. 
con  tale  mezzo  opprelTe  felicemente  gli  Albigefi  di  Linguadoca  ; 
(5)  e i Pontefici  feguenti  , non  con  altri  modi  , ellinléro  in 
altri  luoghi  i Valdeli  , Piccardi  Poveri  di  | Lione  Arnaldif- 
lli  , Speronifli , e Patavini , si  che  al  prcfcntc  rella  il  folo  no- 


(4)  Con  tutto  di  mai  nijfim  Pontefi- 
ce riputò  utile  mezzo  il  riformarli,  8tc.  ) 
Qoeui  fentimcnti , che  non  difdirebbo- 
no  ad  uniPolitico,  non  erano  da  com- 
meadarfi  in  bocca  di  un  Vefeovo , e di 
un  Cardinale  ; di  cui  tutte  le  mire  do- 
veano  tendete  a confervare^,  o riftabili- 
re  la  purità  della  Chicia , e a procurare 
la  l'antificaiion  dei  Fedeli.  Coii  però 
non  ne  pudica  Pallavicino , il  quale  , 
contentiifimo  delle  malTune  di  Soaerini , 
fofticne  , che  quando  fon  per  naicere  Scif- 
mi  , ed  Ercfie  , la  riforma  non  i un 
mearo  adatto  a richiamar  pii  fviaù  , e 
che  ciò  non  può  fatfi  con  frutto  . fen- 
non  col  mezzo  del  terror . e dei  gailighi  : 
Il  Fuoco  delle  ribellioni  non  fi  fmorza  fen- 
non  0 col  i;ielo  del  terrore  , o con  la piog- 
gia del  /angue.  Su  lai  fondamenti  né  al- 
zau  l’Inquuuìane  ; e fi  può  giudicar  della 
regolaiiu  , della  malTima  , della  appli- 
cazione . che  len’  é fatu.  Può  ella  eifer 
vera  , riguardo  alle  volontarie  refillcnze 
• una  autorità  legitima,  c ai  doveri  già 
noti.  Ma  come  non  fi  ricufa  dì  fottomet- 
Rrfi  a una  decifione . u di  credere  una 
qualche  cola  , fennon  perché  la  fi  cre- 
de falfa  , ed  il  ternme  , ed  i ftipplizi 
nulla  fervono  a convincer  gli  fpiriti  ; coti 
un  mezzo  proprio  da  ularfi  negli  afi'arì 
temporali  , é alfdutamente  cattivo,  e 
pemiziofo  negli  altari  di  Religione. 

( i ) Sd  i Pontefici  feguenti  , non 
•s«  tiltri  modi  ejiinfero  — 1 Val- 


defi  , Pìccardi  , Poveri  di  tione  , Ar- 
naldifii , Speronifii  , e Patavini , fiechè 
al  prefente  refia  il  /olo  nome.  ) Noi 
abbiam  già  parlato  dei  Valdefi  e d;i  Pic- 
cardi.  1 Poveri  di  Lione  erano  gli  lleffi  , 
ebe  i Valdefi  -,  c prefero  tal  nome  dall* 
opinione  , in  cui  erano  , che , fecondo 
le  leggi  del  Vangelo , ì Minlftri  delta 
Chicia  non  debbino  pofleder  beni  icm- 
potali;  ed  efli  di  fatto  proflTavano  tal 
povertà.  Gli  Arnaldifii  eSperonifii  etano 
altri  rami  della  medcfima  Setta  ; agli 
errori  comuni  della  quale  ne  aggiunge- 
vano fuoi  particolari.  Gli  Arnaldifii 
cosi  fi  chiamarono  dal  nome  di  Arnal- 
do di  Brefcia , lor  Capo,  E credebile , 
che  gii  Speronifii  altresì  cosi  fi  appetlaf- 
fero  dal  nome  di  qualcuno  dei  loro  Ca- 
pi , come  lo  aflcrifee  Tuano  lib.  tf.  N*. 
t«-  Ma  quel  che  fe  ne  fa  , c , che  Rey- 
nero  nell’  Opufculo , che  ci  ha  lafciaio 
Oc  Uareticis  , e che  tratta  quafi  tutto 
dei  Valdefi , fa  menzione  dei  Sferonifii  , 
e di  aicuni  altri  non  nominati  da  Fra- 
Paolo,  come  di  tante  Sette  di  Valdefi  -, 
e che  così  fon  chiamati  in  una  Cuftitu- 
zione  di  Gregorio  IX.  nel  is)}.  c in 
un’  altra  d’innocenzo  IV.  nel  nsj.  fatte 
l’una  c l’altra  contro  i Valdefi  ; nelle 

?uali  Collituiioni  fon  menzionati , per 
a maggior  parte,  i rami  di  quella  Setta. 
Per  quello  concerne  r Padovani  , erano 
coftoto  difcepoli  di  Marfilio  ài  Padova  , 
Doto  per  efleifi  dichiarato  in  favore  degV 
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me.  Non  cflere  per  mancare  Prcncipi  in  Gernunia  , i quali  ( con- 
cedendo loro  la  fede  Apollolica  d’occupare  lo  Scato  de’  fautori  de’ 
Luterani  ) debbano  avidamente  ricevere  la  condizione  ; e facendo  lo- 
ro feguito  de’  popoli  con  le  Indulgenze , e rcmilfioni  a chi  anderà 
a quel  foccorfo.  Gli  confiderò  anco  il  Cardinale , che  non  era  da 
pcni'are  alli  moti  di  religione  in  Germania  , come  fe  non  vi  folle 
altro  pericolo  imminente  alla  Sede  Apollolica  ; perchè  foprallava  la 
guerra  d’Italia , cofa  di  maggior  pericolo , alla  quale  era  neceflàrio 
applicare  principalmente  l’animo  ; nel  maneggio  della  quale,  fe  fi  ri- 
trovane fenza  nervo , che  è il  danaro , potrebbe  ricevere  qualche  no- 
labil  incontro  ; e mlTuna  riforma  poterfi  fare , la  quale  non  dimi- 
iiuifca  notabilmente  l’entrate  Ecclchaftiche  ; le  quali  havendo  4.  fonti , 
uno  temporale,  le  rendite  dello  Aato  EcclcfialUco ; gli  altri  fpiri- 
tuali , rindulgenze , le  difpcnfc,  e la  collazione  de’  benefici),  non  fi 
può  otturar  alcuno  di  quedi , che  le  entrate  non  rcflino  troncate  io 
un  quarto. 

Il  Papa  conferendo  quelli  difcorli  con  Gulielmo  Enckemvort , che 
poi  creò  Cardinale , e Teodorico  Hezio  , tuoi  familiari  e confiden^ 
Tifiimi , affermava , elTero  mifera  la  condizione  de’  Pontefici  ; poiché 
vedeva  cliiaro , che  non  potevano  far  ben , nè  anco  volendo , e fa- 
ticandofene  : e conclufc , che  non  era  poflibile  innanzi  l’cfpedizione , 
che  doveva  far  in  Germania,  mandar  ad  effetto  alcun  capo  di  rifor- 
iiu,  e che  bifognava  , che  fi  contcntaflero  di  credere  alle  fuc  promef- 
fe  , le  quali  era  rilbluto  di  mantenere , quando  anco  haveffe  dovuto 
ridurfi  fenza  alcun  dominio  temporale  , e anco  alla  vita  Apoflolica. 
(■7)  Diede  però  llretta  commillione  .•  ad  ambidue , uno  de’  quali 
' era 


Imperatoti  contro  i Papii  di  cui  la  più 
grande  Erefia  , chefufeinpre  la  più  de- 
tedata  a Roma , i quella  di  aver  man- 
tenuto l'autorità  dei  Principi  nelle  mate- 
rie lemporali  i e di  aver  foilenuto  , eUcr 
uelli , per  tal  conto , indipendenti  dai 
api , i quali  ninna  autorità  aveanu  fu 
tutto  quello  , che  tiguarda  le  materie  ci- 
vili , e neppure  fu  gl’  interdTi  temporali 
di  quelle  Cliiefe , die  non  erano  di  Icr 
Dominio. 

(«)  U Papa affii  maifa  ejftrt  mi- 

fera  la  conaizioae  dei  Pontefici,  ) Fu 
quella  una  fiacetiflima  confedione  di 
quel  Papa  , da  cui  la  purità  di  fue  in- 
tenzioni cl. latamente  appariva.  Il  che  è 
flato  naturalidimamcateefprelTodal  Cardi- 
nale EnckeuWort  , fuo  confidente  , il 
quale  nell’  Epitafio , che  gli  fece  , notò  , 
che  Adriano  , in  tutta  la  lua  yita^,  mag- 


gior difgrazia  provata  non  avea  . di  quel- 
la dei  comanilare  : llic  fitut  efi  Adria- 
mit  VI,  qui  nihil  fibi  infelicius  in  vitadu- 
xit,quam  quod  imperaret,  Onuph,in  Adr. 

(7J  Diede  però  pretta  cotnmijfione  — 
che  nella  concedane  delie  indulgenze 
fi  ufajfe  parcita  , fin  tanto  e he  fi  tro- 
vajje  come  regolar,  fcte  ) Ch’è  quello, 
che  Onofrio  Panvìnio  più  difTulamcnte 
ci  narra  p e dopo  aver  riferito  . che 
Adriano  non  potò  fate  lutti  i cegolamen- 
li  propoftìfi . pcrchò  la  trilla  condizione 
dei  tempi  noi  pctmeiteva  , foggiunge  . 
che  non  manco  peto  di  riformar  molte 
cole,  c che  dileguava  di  tifortname  an. 
che  più  , ma  che  impedito  ne  fu  dalla 
morte.  Animum  ed  Ecclefiam  Chrifti  fee- 
dit  abufibut  cotruptam  refiituenaatii 
adjecerat  — fed  morie  occupatus  pra- 
pojito  lufut  ejf, 

C8)  Le 
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era  Datario  , e l’altro  Secretarlo , che  nella  concclfione  delle  Indul- 
genze , nelle  difpenlc,  ne’  rcgrelii  , e coadiucoric  , fi  ufaflc  parcità ,, 
lin  tanto,  che  fi  trovafle  come  regolarlo  con  legge  e perpetua  col- 
ntutione,  (8)  Le  quali  cole  avendo  io  letto  diAufamente  narrate  in 
vn  diario  del  Vefeovo  di  Fabriano , dove  tenne  memoria  delle  cofe 
notabili  da  lui  vedute  , ed  udite , ho  voluto  riportarle  qui  fommaria- 
roente  , dovendo  fervir  molto  all’  intelligenza  delle  cofe  , che  fi 
diranno. 

XX  V.  Nel  primo  conciftorio  di  Novembre,  col  parere  de’  Car- 
dinali , defiino  Francefeo  Chiericato , '’  conofeiuto  da  lui  in  Spa- 
gna, e Vefeovo  di  Fabriano,  (il  quale  ho  nominato  poco  fa)  per 
5lonzio  alla  Dieta  di  Noremberga  , che  fi  celebrava  lenza  la  prelen- 
za di  Cefare  , i quale  alcuni  meli  innanzi  era  fiato  sforzato  pafiàr 
in  Spagna , per  quietar  i tumulti , e feiizioni  nate  in  quei  Regni, 
Arrivò  il  Nonzio  a Noremberga  ‘ nel  fine  dell’  anno , c prefemò 
le  lettere  del  Pontefice  a gli  Elettori , Prencipi , e oratori  delle  Cit- 
tà, fcritte  in  comune  fotto  il  zj.  Novemb.  nelle  quali  fi  doleva  pri- 
ma , che  efiendo  fiato  Martino  Luthero  condannato  per  fentenza  di 
Leone,  e la  fentenza  efeguita  per  un  editto  Imperiale  in  Vorma- 
zia , pubblicato  per  tutta  Germania  , nondimeno  egli  perfeverafle 
nelli  medefimi  errori , pubblicando  continuamente  libri  pieni  d’erefie., 
s fofle  favorito , non  folo  da’  Plebei  , ma  anco  da’  Nooili  : Soggion- 
gcndo , che  fe  ben  prediflc  l’Apofiolo  , che  le  erefie  erano  nc- 
ccfiaric  per  efercizio  de’  buoni , quella  necefiità  però  era  tolerabilc  nel- 
le opportunità  de’  tempi  , non  in  quelli  , ne’  quali  trovandofi  la 
Crifiianità  opprelTa  dall’  arme  de’  Turchi , fi  doveva  mettere  ogni 
fiudìo  per  purgare  il  mal  interno  .•  che  il  danno  , ed  il  pericolo , 
qual  da  fe  fieUo  porta,  impedifee  anco  l’adoperarli  contra  un  tanto 
inimico.  Eforta  poi  i Prencipi  , e i popoli , a non  mofirar  di  con- 
fentire  a tanta  fceleratezza , col  tolerarla  lungamente.  Gli  rapprefen- 
ta , efiere  cofa  vergognofiffima  , che  fi  lafcino  condurre  da  un  frati- 
cello fuora  della  via  de’  loro  maggiori  , quali  che  folo  Lutero  inten- 
da, e fappia.  Gli  avvertifee,  che  fe  i fcguaci  di  Luthero  hanno  le- 
vato l’obbedienza  alle  leggi  Eccleliafiiche , molto  maggiormente  vi- 
lipenderanno le  fecolari  ; e le  hanno  ufurpato  i beni  della  Chiefa , 
meno  fi  alleneranno  da  quei  de’  Laici  i ed  avendo  ardirò  di  mettere  ma- 
no nelli  facerdoci  di  Dio , non  perdoneranno  alle  cale , mogli , e fi- 
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(8)  Le  qual!  cofe  avendo  io  letto 

in  un  diario  del  Vefeovo  di  Fabriano , 
&c.  ) Cioè  di  Francefeo  Chieregato  Vef- 
eovo non  di  Fabriano , che  non  é Vef- 
covato  , ina  di  Teramo  nell’  Abbruzzo. 
Nell’  equivoco  di  farlo  Vefeovo  di  Fa- 
Tom.  I. 


briano  cadde  Fra  - Paolo  , ingannata 
da  quefto  palTo  di  Onofrio  Panvinio  : 
Huc  Francifeum  Chtregatum  mittit  Jì- 

bi  anteà  in  lìifpania  ccgniium  tim 

recent  à fe  propter  opinionem  virtutit 
Prefulem  Fabrianenfem  declaratum. 
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glioli  loro  (p)  Gli  efom , che  fc  non  potranno  con  le  dolcerz# 
ridur  Martino  e i Tuoi  legnaci  nella  dritta  via,  ven^hino  a i rime- 
di) afpri , e di  fuoco , per  rifecare  dal  corpo  i membri  morti  ; cony 
fu  fatto  ne’  tempi  antichi  a Datan , & Abiron,  ad  Anania,  e Saf- 
fira  , a Gioviniano  e Vigilanzio  ; e finalmente  come  i maggiori  fe- 
cero centra  Giovanni  Hus , e Gieronimo  da  Praga  nel  Concilio  di 
Coftanza , l’efempio  de’  quali , quando  non  pollano  far  altramente  , 
debbono  imitare.  In  fine  lì  rimette , così  in  quel  particolare  , come 
in  altri  negozi)  , alla  relazione  di  Francefeo  Chiericato  Aio  Nonzio. 
( I o)  Scrille  anco  lettere , quali  a tutti  i Prencipi  con  gl’illelfi  con- 
cetti : all’  Elettore  di  SalTonia , in  particolare  , fcrilTe  , e che  ben 
confiderafle  , qual  macchia  farebbe  Hata  alla  Aia  pofteritk , avendo 
favorito  un  frenetico , che  metteva  confufione  in  tutto  il  mondo , 
con  invenzioni  empie , e pazze  , rivoltando  la  dottrina  llabilita  col 
fangue  de’  Martiri , vigilie  de’  Santi  Dottori , ed  armi  di  tanti  Pren- 
cipi  forriHimi  1 camminafle  per  i vefligij  de’  fuoi  maggiori , non  laf- 
ciandofi  abbagliare  gli  occhi  dalla  rabbia  d’un  uomicciuolo  , a feguir* 
gli  errori  dannati  da  tanti  ConciliL 

Prefentò  il  Nonzio  ‘ alla  Dieta , non  folo  il  breve  del  Papa , 
ma  ancora  la  Aia  inAruzione  , nella  quale  gli  era  commelTo , di  efor- 
tar  i Prencipi  ad  opporfi  alla  pelle  Luterana  , con  7.  ragioni.  Prima  , 
perchè  a ciò  li  doveva  movere  il  culto  di  Dio , e la  carità  verfo  il 
proffimo  : Secondariamente , la  infamia  della  loro  nazione  ; il  lo- 
ro honor  proprio , moArauJofi  non  degenerare  dalli  loro  progeni- 
tori , che  intervennero  alla  condannazione  di  Giovanni  Hus  in  Cof- 
tanza, e delli  altri  eretici,  (u)  conducendone  alcuni  d’elli  con  le 


(»)  Gli  tfirta , che  fi  non  potranno 
ton  le  dolcezze  ridur  Martine  — ven- 
fano  ai  rim  di  afpri  e di  fuoco , ite.  ) 
Quello  pezzo  di  lettera  di  Adriano , in 
tutto  il  redo  giudiziufa  e prudeoie  , dà 
a vedere . quanto  . anche  alle  perfone 
più  dabbene  , malagcvul  vi  fia  di  Ipo- 
eliarfi  dei  pregiudizi , nei  quali  fono 
nati  allevati  i dacché  quedp  rapa , mal- 
grado tutta  la  fua  bontà  e moderazio- 
ne , autorizza  la  più  perniziofa . e la 
più  anticridiana  di  tutte  le  roadìme.  Ma 
la  probità  delle  perfone  non  deve  ingan- 
nale , né  far  forza  alla  nodra  ragione  ; 
ed  a noi  bada  di  conolcere , che  la  per- 
fecuzione  é contraria , non  menu  alla  ra- 
gione che  allo  fpirito  del  Vangelo  , per 
condannare  la  maflima  di  Adriano  ; vo- 
lendo pur  anche  gmdihcare  la  purità,,  e 
lettituduie  di  lue  iotenziuni. 


(io)  Scriffe  anco  lettere  quafi  a tutti 
i Principi  , tee.  ) Di  ciò  u ha  la  tef- 
timonianza  di  Sleidano , ed  eziandio  di 
Onofrio  , che  ci  riporta  la  .fodanza  di 
quelle  lettere  : Dedit  ad  hac  litterat , 
dice  Onofrio , feri  ad  jingulot  quofqua 
Principer  ir  Ecclefiajlieot , Laicor 
eiufdem  exempli  , fed  prafertim  ad 
Ducem  Saxonia  Vridericam  , in  cujut 
dominata  totiuc  incenda  fax  Luterur 
ttgtbat  , monens  eum  , &c.  Sleidano 
non  motiva  la  lettera  all'  Elettore  ; pro- 
babilmente, perché  in  eda  poche  cole 
vi  erano  , oltre  quello  che  fi  conteneva 
nelle  altre.  Si  può  però  vederla  nel 
Pzovio  ad  an.  1 5 za.  N*.  34.  e nelle 
Ppere  di  Lutero  tom.  a.  p.  3 5- 

(ti)  Conducendone  alcuni  d'e0  con 
le  proprie  mani  al  fuoco»  ) L'Elctiot 
Fafatino  aveva  avuto  l'ordùìe  a Codaiu 
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proprie  mam  al  fuoco,  e non  voleilèro  mancare  delta  propria  pa-  mdxxih. 
rola  , e coftanza . avendo  la  maggior  parte  d’edì , approvato  l’edit-  Adxian.vi. 
to  Imperiale  contr  a Lutero  ; 4*^.  gli  doveva  muovere  l’ingiuria  fatta  SSSiSSS 
da  Lutero  a i loro  progenitori , pubblicando  un’  altra  fede  , che  la 
creduta  da  efli , e concludendo  per  confcguenza  , che  tutti  fiano 
all’  inferno  : J?.  fi  debbano  movere  dal  line , che  i Luterani  preten- 
dono , che  è voler  fhervare  la  poteflà  fecolare , dopo  che  averanno 
anichiiau  l’Ecclelìaftica , con  falfo  precetto , che  ha  ufurpata  contra 
l’Evangelio  , fe  ben  aitutamence  mollrano  di  (alvar  la  fecolare , per 
ingannarli.  Nel  6*’.  luogo  Iconfìderino  le  diiTearioni , e turbulenze  , 
che  quella  fetta  eccita  ut  Germania  : e finalmetue  avvertano,  che  Lu> 
cero  ufa  la  medeliaia  via  ufaca  già  da  Maometto  , permettendo , che 
fiano  iaziace  rinclinazioni  carnali , fe  ben  moftra  di  farlo  con  mag- 
gior modeltia  , per  più  efEcacemerue  ingannarli,  E fe  alcuno  diccfTe . 

Lutero  elTer  flato  condannato  non  udito  , • non  difèfo  . e però  che  fia 
conveniente  udirlo  . debba  rifponder  ; eifere  giufto  udirle  in  quello  , che 
tocca  al  hicto.  cioè , fe  ha  |iredicato  , feritto  o nò  ; naa  fopra  le  cole  delia 
fede , e la  materia  de*  lacramenci , ciò  non  efier  conveniente  ; per- 
ciochè  non  s’ha  da  metter  in  dubbio  quello,  che  una  vofea  è flato 
approvato  da’  Concilii  generali , e da  tutu  la  Cbicfz.  Poi  gli  dà 
commiflione  il  Pontefice  di  confefTar  ingenuamente,  (la)  che  quefla 
confufione  fofTe  naca  per  li  peccati  de  gli  uomini , maflime  de’  Sa- 
cerdoti , e Prelati  : conreOàado,  che  in  quella  lanca  Sede . già  alceni  anni 


za  di  far  morire  Clovatini  Huft  e fu 
(irefente  all'  efecuzione. 

(i  a)  Che  q$ufia  cmfujttne  fojjè  nata 
per  i peccali  degli  uemini  , majfme 
de'  Sacerdoti  , lice,  ) Ingenua  è pure  , 
del  pari  che  commendabile , quella  con- 
fclCua  di  Adriano  -,  come  lo  è , altresì . la 
rifbluzioa  , in  cui  era , di  voler  rime- 
diate ai  difordioi , e di  ufare  tutti  quei 
mezzi  > che  fuggeciti  gli  folTero  , come  i 
più  accia  fermarne  il  coefo.  Ma  il  Car- 
dinal Pailavicino  , che  ne  fapeva  più 
di  maflime  di  politica  mondana  , che 
di  quelle  dell'  Evangelio,,  fa  dire,  che 
Adriano  , in  quello  , li  diportò  con  mol- 
ta più  zelo . che  prudenza.  Vna  tale  Iftru- 
ziont  , die’  egli  lib.  t.  c.  7.  ha  fatto  de- 
Jìderart  in  lui  meggior prudenza  e cir- 

eoiifpizioni U governo  — meglio  fi 

emminijira  da  una  bontà  mediocre  ac- 
compagneta  da  fenno  grande  , che  da 
una  /entità  fornita  di  picciol  fenno,  E 

E et  quello  è , ch’ei  condanna  quali  tutte 
: pstù  di  quella  Ulruzinoe,  tanto  per  aluo. 


edificante  e veramente  da  Vefeovo.  Ma 
quei , che  meglio  iniendooo  i doveri  di  un 
Vefeavo . che  gli  artifizi  di  uaa  mon- 
dana politica  , non  poflbno  a meno  dì 
non  ammirare  la  prudente  direzione  di  A- 
driano , di  cui  la  Corte  di  Roma  non 
era  degna.  Cosi  Onofrio , che  giudicava 
delle  cofe  più  laoaniente,  che  il  aoftro 
Cardinale . e che  le  mirava  più  da  vici- 
no , non  li  fa  punto  pregare  a dire  , 
che  Adriano  , per  la  fua  borni  e fan- 
riti  , era  cosi  caro  agli  Alemani , che  , 
le  non  folfe  flato  furperfu  dalla  morte, 
credibile  era  , che  rimediato  avelTe  ai 
guai  della  Chiefa.  In  fummo  tantum  ef- 
freit  fedulitare  , authorilattriut , quam 
fanSitat  vita  , praftantiaqne  doti  rime , 
pepererant , mn  gretta  , qua  maxima 
apud  Germanot  Ponti/ex  Germaaut 
valtbat  , ur  malum  illud  jam  tum 
uteunqut  mitefeertt,  ixfpet  magna  effet, 
nifi  mori  ejtit  imptdifftt , fin  loffie  bre- 
vi aut  in  toium  , «ut  rar  maxima  certà 
parte  explodendueu 
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Tono  Rate  fatte  molte  cofe  abominevoli  , molti  abuft  nelle  cofe  fpi> 
rituali , molti  eccelli  ne’  precetti , e iinalinente  tutte  le  cofe  mutate  in 
male  ; in  maniera  , che  lì  pofla  dire , che  l’infermità  fia  palTata  dal 
capo  alle  membra  , da’  fommi  Pontefici , a gli  inferiori  Prelati , si 
che  non  vi  fia  flato  chi  faccia  bene , nè  pur  uno.  Alla  correzione 
del  qual  male , egli  per  propria  inclinazione  , e debito , è deliberato 
adoperarfi  con  tutto  lo  fpirito  , e ufar  ogni  opera , acciochè  innanzi 
ogni  altra  cofa  la  cone  Romana,  donde  forìe  tanto  mal  è proce- 
duto , fi  riformi.  Il  che  tanto  più  farà  , quanto  vede , che  tutto’l 
mondo  avidamente  lo  defidera.  Niuno  però  dover  maravigliarfi , fe 
non  vederà  cosi  fubito  emendati  tutti  gli  abufi.  Perchè  eflendo  il 
male  invecchiato , e fatto  moltiplice , bilbgna  a paflb  a paflb  pro- 
cedere nella  cura , e cominciar  dalle  cofe  più  gravi , per  non  tur- 
bar ogni  cofa  , col  voler  fare  tutto  infieme.  Gli  commife  ancora , 
che  promettelfe  per  fuo  nome , che  egli  gli  oflerverebbe  i concorda- 
ti , e che  s’informerebbe  de’  procefli  avvocati  dalla  rota  , per  rimet- 
tergli ad  ponti , fecondo  la  giuflizia.  Ed  in  fine , che  follecitafle  i 
Prencipi , eflati  per  nome  fuo  a rifpondere  alle  lettere  , e informar- 
lo de*  mezzi  , per  li  quali  fi  potefle  ovviar  più  comodamente  ai 
LuteranL  Oltre  t’aver  prefentato  il  breve  del  Papa , e l’informazio- 
ne , propofe  anco  il  Nonzio , che  in  Germania  li  vedeva  quali  per 
tutto  i Keligiofi  ufeir  de’  Monafleri , e ritornar  al  fecolo,  e i Pre- 
ti maritarfi  con  gran  fprezzo , e vilipendio  della  Religione  , e la 
maggior  parte  di  loro  commetter  anco  molti  eccefli , ed  enormità  ; . 
per  il  che  era  neceflario , che  fofle  pallata  provifione  , per  la 
quale  quelli  facrileghi  matrimonii  follerò  feparaii  , gli  autori  ! 
levcramente  puniti  , e gli  Apoflati  rimedi  nella  poteflà  de’  loro 
fuperiori.  Fece  la  Dieta  S rifpofla  al  Nonzio  in  ifcritto , dicendo 
d’aver  letto  con  riverenza  il  Breve  del  Pontefice , e l’iflruzione 
prefentata  nel  negozio  della  fazione  Luterana , e render  gra- 
zie a Dio , della  alTonzione  di  fua  Beatitudine  al’Pontificato  , pre- 
gandole dalla  maeflà  divina  ogni  felicità.  E ( dopo  aver  detto  quel- 
lo , che  occorreva  circa  la  concordia  tra  Prencipi  Crifliani , e la 
guerra  centra  Turchi  ~)  quanto  alla  domanda  d’efeguire  la  fentenza  - 
promulgata  contra  Luthero,  e l’editto  di  Vormes,  rifpofero , efle- 
re  paratiflimi  ad  impiegar  ogni  loro  potere  per  cftirpare  gli  errori  ; . 
ma  aver  tralafciato  d’efeguir  la  fentenza  , e l’editto  per  grandilli- 
me  & urgentilfime  caufe  : imperochè  la  maggior  parte  del  Popolo  era  per-  • 
fuafa  da’  libri  di  Lutero,  che  la  Corte  Romana  avelie  inferiti  molti  . 
gravami  alla  nazione  Germanica  , onde  fe  fi  folle  fatta  alcuna  colà  per 
l’efecuzione  della  fentenza  , la  moltitudine  farebbe  entrata  in  folpe- 
to  , che  lì  facelle  per  foftentare , c mantenere  gli  abuli , c l’impie-  • 
tà  , e ne  farebbono  nati  tumulti  popolari  , con  pericolo  di  guerre  ' 
civih.  Pcitanco  ciler  di  bifbgno  in  limili  diflicolcà  di-  rimedii 
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opportuni  : O3)  patticolarmemc  cont’eflando  ell'o  Nonzio  per  nome 
del  Pontefice  , che  quelli  nnali  venivano  per  fi  peccati  degli  uomini , 
e promettendo  la  riforma  della  Corte  Romana  : gli  abufi  della  quale  , 
ie  non  follerò  emendati , e levati  i gravami , e riformati  alcuni  arti- 
coli , che  i Prencipi  fecolari  darebbono  in  ifcritto  , non  era  poffi- 
bilc  metter  pace  tra  gli  Ecclefiadici  e fecolari , nè  cllirpar  i prefcnti 
tumulti.  E perchè  la  Germania  avea  confentito  al  pagamento  delle 
annate , con  condizione  che  s’impiegalTero  nella  guerra  contra  i 
Turchi , e ch’effcndo  fiate  tanti  anni  pagate  , nè  mai  convertite  in 
quell’  ufo , pregavano  il  Pontefice , che  per  l’avvenire  non  avcfle  la 
Cotte  Romana  cura  d’efigerle,  ("14)  ma  folTero  lafciate  al  fifco  dell’ 
Imperio  per  le  fpefe  di  quella  guerra.  £.1  a quello  che  fua  San- 
tità ricercava  conleglio  de’  mezzi , con  i quali  fi  potefTe  ovviar  a tanti 
inconvenienti , rifpofero , che  dovendofi  tratar  non  di  Lutero  folo  , ma 
tutt’  infìeme  d’efbrpar  molti  errori , c vizii  radicati  per  invecchiata  con- 
fuetudine  con  divcrfi  rifpetti , da  chi  per  ignoranza  , da  chi  mali- 
zuofamenie  difefi  , nilTun  altro  rimedio  giudicavano  più  comodo , ef- 
ficace, e opportuno,  che  fe  la  Santità  lua , con  confenfo  della  Ma- 
dia Ceikrca  , convocale  un  Concilio  pio , libero , e Crillìano  , 
quanto  più  predo  folle  pelTibile  , in  un  luogo  conveniente  in  Ger- 
mania : cioè  in  Argentina  , in  Mogonza  , in  Colonia , ovvero  in 
Metz , non  differendo  la  convocazione  più  d’un  anno , e che  in  quel 
Concilio  a ciafcheduno  così  Ecclcfiadico  , come  fecolare  , folle  con- 
celfo  di  poter  parlare  e confegliarc  a gloria  di  Dio,  e falute  dell’ 
anime  , non  odante  qualunque  giuramento  e obbligazione.  11  che 
tenendo  dovere  effcr  efeguito  da  fua  Santità  con  prontezza , e ce- 
lerità i nè  volendo  redar  di  far  al  prelente  quelle  migliori  provifio- 


(ij)  PtrticolamUHie  con fejf andò  ejp> 
Sunzio  ptr  nome  del  Pontefice  , che 
quefii  mali  venivano  per  li  peccati 
degli  uomini  8tc. } Io  non  fo , perchè 
Amelot  a quelle  parole  dii  un  altro  lenfo  , 
traducendo  : Confeffando  il  Sanzio  , 
che  la  Corte  di  Roma  era  la  caufa  di 
tutti  que‘  mali  ; poiché  Adriano  non 
ifcaricava  la  colpa  dei  mah  della  Chiefa 
fu  la  fola  Corte  di  Rima,  ma  fu  i pec- 
caci di  tutto  il  mundo  , e principalmen 
tc  degli  Ecclefiailici  , dei  quali  la  Cor- 
te di  Roma  non  n’  era  cht  una  porzione  i 
maximi  veri  propter  peccata  eorum  qui 
prxfant  Ecclefiir  , eome  ha  i’Illr azione. 

(14)  .Ma  fojfero  lafciate  al  fifco  dell' 
Imperio  per  le  fpefe  di  quella  guerra,  ) 
La  foppreflion  delle  An.-aie  , cìfiitila  da 
gli  Alemani , era  alfa!  ragionevole  ; ma 
egualmente  non  lo  era  l'applicazioae  ■ 


eh’  elTi  dcfideravano  fe  ne  facrlTc  al  Fif- 
co deir  Imperio  , per  le  fpefe  della 
uerra  ; e non  fi  era  praiicaco  mai  di 
cRinarlc  a tal  uopo.  Nelle  pubbliche 
neccBiti  giullo  è,  che  gli  Ecclefiafti- 
ci  non  meno  che  i Laici,  coniribuifcano 
alte  fpefe  dello  llato  . godendone  tl  gli 
uni  che  gli  al  ri  gli  ilrll  vantaggi  , ed 
avendo  entrambi  eg- ale  interefle  nell* 
confervazione  di  quello.  Ma  lo  Habili- 
menio  di  un’  An'  ata  Mrpecua  . per  una 
guerra  accideniale  e lira  rdinaria  , non 
pareva  nè  fondato  in  giullizìa  , nè  con- 
forme alle  intenzioni  di  quelli  , che 
avean  dolalo  quelle  Chiefe  j ed  era 
per  confeguenza  , contrario  a ogni  fona 
di  diriito  , poiché  ‘non  poteva  da  effe 
con  equità  eligetfi . 'quel  che  non  fi  efigeva 
dai  Laici  , allorché  fi  conferiva  loro 
qualche  rendita  temporale. 
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■'xxiir.  ni  , che  podbi  i fiano  per  il  tempo  intermedio  , aveano  deliberato 
Ad  lAN.vi.  procurar  con  rElcttore  di  Saltònia , che  i Luterani  non  Icrivefle' 
■mSSS  to  nè  lUmpalTeTO  altro  i de  che  per  tutta  • Getmania  i Predicatori  , 
tacciute  le  cole , che  potevano  muover  tumulto  popolare  , dovefièro 
predicar  linccramente  , e puramente  il  Tanto  Evangelio  Tccondo  la 
do. trina  approvata  dalla  Chiefa  , non  movendo  difpuce , ma  ri* 
icrvando  lino  alla  determinazione  del  Qrncilio  tutte  le  controverlìe. 
Che  i Vefeovi  deputaflero  uomini  pii,  e letterati,  per  fopraintender 
a'  Predicatori , ìntormarli , e correggerli  ; ma  in  maniera  , che  non 
il  poteflè  loipettare , che  foflfe  per  impedire  la  verità  Evangelica  ; 
che  per  l'avvanire  non  fi  Rampi  cofa  nuova , fé  non  veduta , e ri- 
conulctuia  da  uomini  di  probità , e dottrina.  Sperando  con  queRi 
mjzri  d'ovviare  a’  tumulti , fé  la  Santità  lua  farà  la  debita  provifio- 
ue  a’ gravami  e ordincià  un  libero,  e CriRiano  Concilio:  Iperandochs 
cosi  i tumulti  fi  quieterebbono , e la  maggior  parte  fi  ridurrebbe 
a tranquillità.  Perchè  gli  uomini  da  bene  alpettcrebbono  lènza  dub* 
bio  la  deliberazione  del  Concilio  , quando  vedeRero , che  fi  fotte 
per  celebrare  preRo.  Quanto  a i Preti , che  fi  maritavano , e Reli- 
giofi  , che  ritornavano  al  fecolo  , perchè  nelle  leggi  civili  non  vi  era 
pena,  pcniàvano  che  baRalTe  , Te  follerò  puniti  dalli  Ordinarli  con- 
le  pene  Canoniche.  Ma  le  commetteranno  alcuna  fceleratezza , il' 
Prencipc , ovvero  PodeRà  , nel  territorio  de’  quali  falliranno  , lor 
h Pall«T  <iovià  dare  il  debito  caRigo.  'C 

L.  X.  c.  8.'  C'i)  R Nonzio  non  rcRò  foddisfatto  ^ di  queRa  rifpoRa,  e venne 
Faicic.  rn.  in  rilóìuzione  di  replicare.  E prima  quanto  alla  caulà  , perchè  non  fi 

eipet.  T.  1.  foffe  efeguita  la  fentenza  del  rapa , e l’editto  dell’  Imperatore  centra 
Lutero  , dillo  , non  Ibddisfàrc  la  ragione  allegata  , che  lì  foflè  reRaio 
per  fuggir  i Icandali  , non  convenendo  tolerar  il  male  , acciò  ne 
venga  il  bene , e dovendo  tenere  più  conto  della  falute  dell’  anime , 
che  della  tranquillità  mondana.  Aggionfe  , che  non  li  dovevano  l'culàr  i 
feguaci  di  Lutero , colli  Icandali , e gravami  della  Cotte  Romana. 
Ci6J  Perchè  le  beo  fofièro  veri,  non  peto  fi  doveano  partite  dall* 

(i  0 U ÌÌUM3Ì0  noH  rtfli  fajditfatto  lifpoHe  del  Nimtio  ; cui  pelò  infine 
4ì  riJfoJÌA , V venne  in  v’ingi^na  di  Iculàrc  con  ouelU  lagiune  • 

ne  di  rtflfcdre  ) PaU»,vicimt  lib.  a.  c.  che  torfie  le  citcolUnze  ai  allcta  noa 
8.  nieute  più  cuaceato  ù mulhra  della  gli  pecmeitevano  di  parlate  alttimemi. 
cirpofia  del  Kuozio  , che  della  If-  Verchi  febbtn  faccio  veri  , ìxc.  y 

icuaiun  di  AdriMUì  e cià  per  le  iùcJIè  Teaducendo  cume  ha  ulto  Anulat , an~ 
ragioni  ; vale  a dite  , petchè  giudica  , carrhi  ciò  fo^i  veto , li  viene  a con- 
che quel  iMinitlio  non  fodeneva  adove-  fclTai  veri  quegli  Icandali  j bddove  il 
te  il  deepra,  e gl’ inierelli  della  Corte  Nunzio,  liwgi  dal  confelTargli veti , non 
di  Roipa.  Fa  poi  qui , quel  che  Ipelfit  ne  parla  che  :n  luppulizioae  : Penili 
fiate  ha  condannalo  in  Jra-Poo/o  , ch'è  fi  beu  fofitro  veri,  dice  Fro-Pooio  ; ef- 
di  meuere  in  bpcca  ai  Kutnani  di  qi,i£i  ptcilione  . che  fuppone  fieiai  La  podi- 
tempi , le  piopcic  fue  rfilnlUuui  l'u  le  bilità  (fi  que'  fcandfU  , ma  uuu  n'  d 
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unità  Cattolica  , ma  piò  rodo  fopporcar  pazicntiinmameme  ogni 
male.  (17)  Onde  li  pregava  per  l’elecuzione  della  fentenza , & dell’ 
editto  innanzi  , che  la  Dieta  li  finiflc  ; e fe  la  Germania  era  in 
alcun  conto  gravata  dalla  Corte  Romana,  la  fede  Apoftolica  fareb- 
be pronta  di  follevarla.  £ le  vi  foITcro  dilcordie  tra  gli  Ecclelladìci , 
e i Pi-cncipi  fecolari , il  , Pontefice  le  componerebbe  & eftinguerebbe. 
Quanto  alle  annate , altro  non  diceva  per  allora  , poiché  opportunamen- 
te fua  Santità  avcrebbe  dato  rifpolla,  Ma  quanto  alla  domanda  del  Con- 
cilio , replicò , che  fperava  non  dover  difpiacer  a fua  Santità , fe 
PavelTero  domandato  con  parole  piò  convenienti  ; e però  ricercava , 
che  foITcro  levate  tutte  quelle  , che  potefTero  dar  qualche  ombra  al- 
la Beatitudine  fua.  Come  quelle  parole , che  il  Concilio  folTe  con- 
vocato col  confenfo  della  Maedà  Cefarea , e quelle  altre , che  il 
Concilio  forte  celebrato  piò  in  una  Città  , che  in  un*  altra.  Perchè 

fe  non  (ì  levavano,  pareva  che  volertero  legar  le  mani  alla  Santità 

fua:  cofa  che  non  avcrebbe  fatto  buon  effetto.  Quanto  a’  Predica- 
tori , ricercò  , che  fi  ortervaffe  il  decreto  del  Pontefice , che  per  l’av- 
venire nirtiino  potefle  predicar,  le  la  doélrina  fua' non  forte  efami- 
nata  dal  Velcovo.  Quanto  a gli  Stampatori , e divulgatori  de*  li- 
bri , replicò  , che  in  nirtun  modo  gli  piaceva  la  rifpolla  ; che  do- 

veflero  efeguir  la  fentenza  del  Papa , e dell’  Imperatore , che  i li- 
bri fi  abbrugiaffero , e forteto  puniti  1 divulgatori  d’effi , inrtando , 
& avvertendo  , che  in  quello  llava  il  tutto.  E quanto  a i libri  da 
flamparfi , fi  doverte  fervare  il  moderno  Concilio  Latcranenl'e.  Ma 
quanto  a i Preti  maritati  , la  rifpolla  non  gli  farebbe  diipiaciuta , 
^ella  non  averte  avvuto  un  aculeo  alla  coda  : mentre  fi  diceva  , che 
fe  commetteranno  qualche  liceleratezza , faranno  puniti  dai  Prcnci- 
cipi , o potellà.  Perchè  quello  farebbe  contra  la  libertà  Eccleliaftl- 
ca , e fi  metterebbe  la  falce  nel  campo  d’altri , c fi  toccarebbono 
quelli , che  fono  rifervati  a Crillo.  ( 1 8)  Conciofia  cofa  che  non 
dovevano  i Prencipi  prefumee  di  creder , che  per  l'apollafia  fi  di- 


siai una  confelTioae. 

(17)  Odilr  li  frtgtva  per  l’efeeuxie- 
nt  della  fenttnxa  e dell'  Editto , in- 
nanzi che  la  Dieta  fi  finijj'e.  ) Amelot 
ha  ommcITo  quella  frale. 

(iS)  Conciofia  cofa  chf  non  dove- 
vano i Principi  prelunur  ni  poteffero 
tjfer  cafijgati  da  loro  degli  altri  de- 
litti, ) Se  il  Nunzio  avelfc  folamcnte 
pretelo , che  il  giudizio  degli  Etcleliaf- 
tici^loveva  tilerbarfiai  Velcovi  , riguar- 
do alle  rrafgreflioni  contro  le  Leggi 
puramente  Ecclefialliclie , la  dimanda  la 
■ebbe  fiala  giulU  c ragioacvolc  j e pa- 


re , che  i Prencipi  non  vi  fi  làriano 
oppofti.  Ma , col  pretefio  di  lor  carat- 
tere , che  il  Magiftrato  Civile  punir  non 
gli  polTa  per  qualfi  fia  delitto , quello  é 
contro  ogni  diritto  e ragione  ; perchè 
ogni  Soggetto  Ecclefiaftico  , o Laico  , 
è refponfabile  al  Principe  di  tutto  quel 
che  puh  tendere  a perturbar  l’ordine 
della  Società.  Se , per  rifpetto  vetl'o  il 
Clero . gl’  Imperatori  , oa  i Re  , gli 
ha  lino  accà^rdavo  Immuniù  , che  lo 
folliagg.ìno  alle  wrquiriziont  del  Ma- 
gi^racu  ; Quelle  imm. mica  hanno  po> 
luco  rÌY^caiu  da  quclP  ifleiTo  pocerc  i 
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vulveiTcro  alla  loro  giurlfdizione  , nè  poteflcro  efler  caftigati  da  lo^ 
ro  degli  alcri  delicii  ; imperochè  rellando  in  loro  il  carattere , e l’or- 
dine, Tono  ietnprc  l'otto  la  poteflà  della  Chiela  ; nè  pofTono  far  al- 
tro i Prenapi , che  denonciarli  ai  loro  Vefeovi , e fuperiori , che  li 
cadighino.  Concludendo  in  fine , ricercarli  ad  aver  lopra  le  luddette 
cole  più  matura  deliberazione  , e dar  rii'polla  migliore,  più  chiara, 
.più  lana  , c meglio  conl'ultata. 

Nella  Dieta  nop  fu  gratamente  veduta  la  replica  del  Nonzio , e 
fommunemente  tra  quei  Prencipi  fi  diceva , il  Nonzio  aver  una  mi- 
fura  del  bene,  e del  male  per  fola  relazione  all’  utilità  della  Corte, 
e non  alla  neccflità  della  Germania  ; la  confervazione  dell’  unità 
Cattolica  dover  maggiormente  muovere  a far  il  bene,  facile  da  efe- 
quire , che  a .fopportar  il  male  , didìcile  a tolcrare.  E nondimeno  il 
Nonzio  ricercava , che  la  .Germania  fopporufTe  pazientiflimamente 
,Ie  opprellipm  inferitegli  dalla  Corte  Romana , non  volendo  cfTa  pie- 
garli pur  un  poco  al  bene , anzi  più  todo  a defider  dal  male , fe 
non  colle  fole  promelTc.  E averebbe  mondr^to  troppo  vivo  fenfo, 
quando  fofTe  redata  offefa  dalla  domanda  del  Concilio  tanto  mo- 
deda , e neceiraria.  E dopo  longa  difeudione  fu  ril'oluto  di  coinun  pa- 
rere , di  non  far  altra  rifpoda , ma  afpcttar  quello , che  il  Pontehee 
rìfolvelTe  fopra  la  gi^  data, 

XXVI.  (ip)  1 Prencipi  fccolari  poi  a parte  fecero  * una  longa 
querela  di  ciò,  che  pretendevano  centra  la  Corte  Romana,  e con- 
,t.ra  tutto  l’ordine  Ecciefiadico , riducendola  a loo.  capi , che  per  ciò 
chiamarono  ccntum  gravamina.  I quali  perchè  il  Nonzio  , col  quale 
erano  dati  conferiti , fi  parti  prima , che  foffero  didefi , mandarono 
al  Pontefice , con  una  proteda  di  non  volere , nè  potere  tolerarli 
più  , e di  cITere  dalla  necelfità  , & iniquità  loro  codretti  a,  cercar 
di  liberarlene  con  ogni  indudria , e per  le  più  comode  vie , che  po- 
teffero. 

Lungo 


che  le  .hi  concelTei  qutnJo  refccrienzi 
ha  fatto  toccar  con  mani  , che  que’ 
Privilegi  potevan  elfcre  piegiiidicievoli 
alla  Società  , e ad  alerò  no»  letvivano  , 
che  a lafciare  impunito  il  delitto.  Il 
carattere  della  Oidinatiooe  non  ha  al- 
cun necelTario  legame  con  le  Immunità 
Civili.  Tutto  il  privilreio  di  quella  pro- 
felTione  fi  ridri^e  alle  cole  fpiriiuali. 
Il  redo  può  eilere  accordato  , o fop- 
predo,  fecondo  chefi  iroya  elfere  più 
u meno  confacente  al  bene  della  So- 
cietà i il  qual  bene  debb’  cfT  re  l'inva- 
yiabil  norma  da  teneifi  nella  dilpollzio- 
ne  di  col.c  lalj. 


(i»)I  Vrencìpi  Stcolart  poi  a parta 
fcctro  una  longa  quntia  — rùlucn- 
dola  a canto  Capi,  che  per  ciò  chiamaro- 
no Centom  Gravamina.  ) Sono  elli 
Rati  imprefli  in  più  luoghi . e li  può  ve- 
deigli  nel  Fafciculus  rerum  expeteuda- 
rum,  e in  Goldaflo.  Circa  venti  anni 
prima , Ma/Jimiliano  avea  fatto  dendere 
dieci  capi  di  gravame  contro  la  r otte 
di  Roma, dei  quali  chiedeva  foddisfazio- 
ne.  Ma  inutili  egualmente  furono  quelle 
varie  dimatide.  Non  fi  creda  però  , die 
quella  Corte  non  fappia  , o appiuovi 
gli  abufi  i ma  il  male  i , che  a lei  pa- 
re lia  una  crudeltà  il  volerla  obbligare 
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Lungo  farebbe  efprimer  il  contenuto , ma  in  l'omma  * fi  quere- 
lavano del  pagamento  per  le  difpcnfe  , & afibluzioni  ; de*  danari  , 
che  fi  cavavano  per  l’indulgcnze  j delle  liti , che  fi  tiravano  in  Ro- 
ma ; delle  rifervazioni  de’  bcncficii , e altri  abufi  di  commende  , 
& annate  ; dell’  efentione  degli  Ecclefiailici  ne’  delitti  ; delle  Scom- 
muniche , e interdetti  ingiufU  ; delle  caufe  laiche  , con  diverfi  prc- 
teAi  tirate  all’  EcclefiaUico  ; delle  gran  fpefe  nelle  confecrazioni 
delle  Chicle , e cimiteri  ; delle  penitenze  pccuniarie  ; delle  fpefe , 
per  aver  i Sacramenti,  c la  fepoltura.  I quali  tutti  riducevano  a tre 
principali  capi  : al  metter  in  Icrvitu  i Popoli , fpogliarli  de’  dana- 
ri, c appropriarfi  la  giurifdizione  del  MagiArato  fecolare. 

(20)  A 6.  di  Marzo  fu  fatto  il  receAo  * con  i precetti  conte- 
nuti nella  rilpoAa  al  Nonzio  , e fu  poco  dopo  ogni  cofa  Aampata , 
.cosi  il  breve  del  Papa,  come  anco  ì’inAruzione  del  Nonzio,  le  rif- 
poAe,  c repliche  con  li  loo.  gravami,  furono  divolgiii  per  Germa- 
mania  , c di  là  paAarono  ad  altri  luoghi,  e anco  a Roma.  (21) 
Dove  la  aperta  confellionc  del  Pontefice  , ^ che  della  Corte  Ro- 
mana , e ordine  EcclefiaAico  venifiTe  l’origine  d’ogni  male , non  piac- 
que : e generalmente  non  fu  grata  ai  Prelati  ; parendo , che  foflTe 
con  troppo  ignominia  , e che  dovcAe  renderli  più  odiofi  al  fecole  , 
e poteAe  eflét  caufa  anco  di  farli  fprezzare  dai  popoli  ; anzi  do- 
velle  far  i Luterani  più  audaci , c petulanti.  E fopra  tutto  premeva 
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a riformargli  , quando  far  non  lo  può 
fenza  factìAcar  qualche  porzione  di  fue 
prctenaiimi , e di  fuoi  imetefn. 

fio)  A Jei  di  Marzo  fu  fatto  il  rc- 
cefo  con  1 frecetti  coatemiti  ntììa  rif- 
fojìa  al  ìiunzio , &r.  ) A torto  dun- 
que il  Cardinal  Valtavicino  rinfaccia  a 
fra-Vaolo  di  non  aver  riportato  quello 
Decreto.  .Ma  ciò  che  il  Soave  non  rife- 
rifee , /■  Editto  fublicatojì fecondo  l'ufo 
eli  nome  di  Cejarc  benché  affente  nel 
Rccejjò  delta  Dieta  fitto  il  Ji  fijio  di 
Marzo , contenne  forme  , te  quali  fin- 
za  rivocar  alcuno  ’de'  punti  '.efprejji 
nella  rifpojla  dichiararono  a favore  del 
Papa  alcuni  di  quegli  articoli  , che 
come  ambigui  tmiavano  il  Cheregato. 
E vero  . ehe  il  noAro  Storico  non  dice 
tutte  le  particolarità  di  quello '.KecelTu; 
ina  ne  dice  però  quel  eh’  ò nccclTario  , 
quando  dice  , che  comprendeva  tutti  i 
frecetti  contenuti  nella  rifpofia  al  Sun- 
zio  s e Colo  avrebbe  potuto  aggiungere , 
che  non  fi  infiftè  fu  alcuni  di  que’  pun- 
ti . che  avevano  dìfpiaciuto  a quel  Mi- 
bìAco,  Ma  dal  filenzio , in  quello  , di 
■■  Tom.  I. 


Sleidano  , è prcb.ibilmente  cagionato 
quello  di  Era  - Paolo  , il  quale  quan- 
to fa  dire  degli  affari  di  Alemagna  , lo 
ha  tolto  quau  tutto  da  lui. 

(li)  Dove  la  aperta  confcfpone  del 
Pontefice  , che  della  Corte  Romana  ir 
Ordine  Ecclcfiajlico  venijji  l'origine 
d'ogni  male  , non  piacque  — a'  Pre- 
lati , Scc.  ) E vcrifimile  , che  una 
tale  ingenua  confelfionc  abbia  fatto  dire 
a Pallavicino  lib.  i.  c.  7.  che  Adriano 
era  troppo  fincero.  e che  lo  era  altresì 
Cheregato  ; o qutjio  fi  facejfe  per  ordi- 
ne de  Adriano  troppo  aperto , 0 perchè 
il  Cheregato  foJJ'c  di  natura  apertilp- 
ma  , e però  grata  al  Pontefice  , &c. 
Ed  lì  in  confeguenza  di  tal  giudizio  , 
eh’  egli  , ad  d'empio  dei  Prelati  Corti- 
giani del  tempo  di  Adriano  , ceniura 
quali  tutto  il  contenuto  di  quella  If- 
cruzione  ; e foflicnc , che  . fuppolla  an- 
che la  verità  delle  cofe  , quel  Pontefice 
non  avrebbe  dovuto  confcflarla  si  aper- 
tamente ; Se  pure  il  Pontefice  havev» 
qiiejìi  concetti  . parve  ch'egli  operajji 
troppo  liberamente  in  pubticarli  nella 
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il  vedere  aperta  una  porta , dove  per  rccelTità  farebbe  introdotta , o- 
la  tanto  abborrita  moderazione  de’  comodi  loro , ovvero  convinta  la 
incorrigibilità.  E quelli  che  feufavano  più  il  Pontefice,  attribuivano 
alla  poca  cognizione  fua  dell’  arti , colle  quali  fi  mantiene  la  pcH 
lenza  Pontificia  e l’autorita  della  Corte  , fondate  (òpra  la  riputa* 
zione.  Lodavano  Papa  Leone  di  giudizio , e prudenza , che  teppe 
attribuir  la  mala  opinione , che  la  Germania  aveva  de’  coflumi  Cu- 
riali , alla  poca  cognizione , che  di  efia  avevano.  E però  nella  bolla 
contra  Martino  Lutero  dilTe , che  fe  egli , elTendo  citato , foflTe  an- 
dato a Roma , non  averebbe  trovato  nella  Corte  gli  abufi  , che  li 
credeva. 

XX  VII.  Ma  in  Gernunia  i mal  alTetti  alla  Corte  Romana  in- 
terpretavano quella  candidezza  in  finiftro , dicendo  , che  era  una  fo- 
lita  arte  di  confclTar  il  male , e prometterne  il  rimedio , fenza  alcun 
penliero  di  cllcttuare  cola  alcuna  , per  addormentar  gli  incauti , go- 
der il  benefizio  del  tempo , e fra  tanto  col  mezzo  delle  pratiche 
co’  Prentjipi  , giuldificarli  in  modo  , che  poteflTero  meglio  alToggct- 
tir  i popoli  , e levarli  il  poterfi  opponcr  ai  loro  voleri , e par- 
lare de  i loro  mancamenti.  E perchè  diceva  il  Pontefice,  " che 
bilognava  nel  fimediarc  non  tentar  di  proveder  a tutto  infieme  , per 
il  pericolo  di  caufar  mal  maggiore , ma  far  le  cofe  a palio  a paltò , 
fe  ne  ridevano  : (22)  foggiongende  , che  ben  a palio  a palio  , ma 
in  maniera , che  tra  un  palio  e l’altro  vi  fi  fraponelle  la  dillanza 
d’un  iècolo.  Ma  attefa  la  buona  vita  tenuta  da  Adriano  innanzi  il 
Pontificato , oasi  dopo  allonto  a Velcovato  , e al  Cardinalato , come 
anco  per  innanzi , e la  buona  intenzione  , che  fi  feopriva  in  tutte 
le  fue  azioni , gli  uomini  pii  interpretavano  il  tutto  in  buon  fen- 
fo , credendo  veramente  , ch’egli  confellalse  gli  errori  per  ingenui- 
tà, e che  fofso  anco  per  porgervi  rimedio  più  predo  di  quello  che 
prometteva.  Nè  l’evento  latciò  giudicar  il  contrario.  Perchè  non  ef- 


Dieta  , ed  e egli , o il  VSutizio  in  darne 
fcrittnra.  Ma  quel  . che  ita  quello  Scrit- 
tor  dilapruovaQ  , fu  appIauJiio  alloca 
da  luto  gli  uomini  dabbe.nc  ; e per  fen- 
timemo  di  Onofrio,  li  é aicuia  grande 
occalione  di  creiiete , che , fe  Aariano 
folT.'  vilTuto , avrebbe  faùcaco , con  mag-' 
eìof  fruito , per  la  riconciliazione  degli 
Alcmani , di  qr-1  che  fecero  i fuoi  fuc- 
rcITiri  ; volendo  o dilfimulare , o giuf- 
tifira-e  gli  abafi . que  pur  troppo  oierira- 
vano  riprenfione  , e , coll  noti  come  e.-a- 
no  , iii.mle  eia  il  nafcondergli. 

(zt)  Soggiongtndo , che  oen  a fajfo  a 
pjjy  ■) , ma  in  maniera  che  tra  un  paffo 
*-  l’a/ir»  vi  fi  fraponejft  J»  difianz» di 


un  tcolo.")  Cosi  motteggiava  Lutero  , il 
quale,  ad  ogg-ito  di  IcreJiure  le  prò. 
melTe  del  Papa  che  pur  erano  fmee- 
tiiriine  , fece  Noie  alle  varie  patti  • 
della  lllruzione  , data  al  Papa  al  fuo 
Nunzio  . e le  pubblicò  , per  impedirne 
referto  come  i.e  dà  contezza  Stridano  : ■ 
Hoc  fcriptum  , dite  quell'  Autore,  Lu- 
therus  pofiea  poptiiari  fermane  conver~  ■ 
tit , ir  addine  in  marginem  annota- 
tiuneulir,  iltud,  quod  Vontifex  ail  pe- 
dctcntim  oportere  procedi  , Jic  accì- 
piendum  elji  dicit  , ut  Jìnguli  pedet 
atqiie  pajfut  intervallum  kabeant  alin  - 
quot  faeulorum  » Scc, 
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fendo  la  Corte  degna  d’un  tal  Pontefice  , piacque  a Dio , die  palsa- 
fse  all’  altra  vita  quafi  fubito  dopo  ricevuta  la  relazione  dal  fuo  Non- 
zio di  Noreraberga.  Perchè  (a  a’ 1 Settembre  finì  il  corlo  de’  fuoi 
anni,  v 

Ma  in  Germania  , quando  fu  pubblicato  il  decreto  del  recefso 
di  Noremberga , con  li  precetti  l'opra  le  prediche,  e (lampe « dalla 
maggior  parte  non  ne  fu  tenuto  conto  alcuno , (24)  ma  gli  inte- 
refiati , ^ così  quelli , che  feguivano  la  Chiefa  Romana , come  i 
Luterani , l’intefero  a loro  favore.  Perché  dicendoli , che  lì  tacelsero  LÌ  4.  p.  55 
le  cole , che  potelsero  mover  tumulti  popolari , intendevano  i Cat-  **  *4- 
toliei , che  fi  dovefsero  tacer  le  cofe  introdotte  da  Lutero  nella  dot- 
trina  , e la  riprenfione  degli  abufi  dell’  ordine  Ecclefiallico  ; e i pUiùy',  " 
Luterani  dicevano , efser  Hata  mence  della  Dieta , che  fi  dovefsero  L.  ■ i|. 
tacerle  difefe  degli,  abufi,  per  li  quali  il  popolo  fi  muoveva  contra  !*• 
i Predicatori , quando  udiva  rapprefentar  così  le  cofe  cattive  , come 
le  buone;  e quella  pane  del  decreto,  che  comandava  di  predicar 
l'Evangelio  fecondo  la  dottrina  de’  Scrittori  approvati  dalla  Chiefa, 
i Cattolici  intendevano , fecondo  la  dottrina  de’  Scolallici , e degli 
ultimi  pollillatori  delle  Scritture;  Mai  Luterari  dicevano,  che  s’in- 
tendeva de’  Santi  Padri , diario  , Ambrofio , Agollino , Gieronimo  , 
e altri  tali  ; interpretando  anco  , che  fofsc  loro  lecito , per  virtù 
dell’  editto  del  recelTo  , continuar  infegnando  la  loro  dottrina , fino 
al  Concilio  ; ficcome  i Cattolici  intendevano  , che  la  mente  della  Die- 
ta folle  Hata,  che  fi  dovefle  continuar  nella  dottrina  della  Chiefa 
Romana.  Onde  pareva  , che  l’editto , in  luogo  d’ellingucr  il  fuoco 
4:lic  controvetfie , l’acccndclTe  maggiormente  ; c icHava  nelle  pie 
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(xj)  A tredici  Settembre  fin)  il  cor- 
fo  de'  fuoi  anni.  ) Ha  predo  abbaglio 
Fra-Pa»lo,  mettendo  il  tredicefirao  per 
il  decimoquarto  , che  fu  il,  vero  giorno 
di  fua  morte  , per  detto  di  Onofrio  : 
1 8 Kalendat  OSobrie  , qui  dice  Exal- 
tatie  Cruci  ruta  feftut  erat  — Kain.e 
in  Vaticano  natura  cenceffit,  Guicciar- 
dini , altresì , alTegna  quella  morie  al 
di  quattordicefimo.  Lo  ibaglio  di  Fra- 
Paolo  prcbabilmcnie  è nato  dall’  aver 
ciecamente  Icguito  Paolo  Giovio , fenz’ 
altro  cfame. 

(i^)  Ma  gli  inttrefiati , co/>  quelli  che 
feguivano  la  Chi^a  Romana  , come 
i Luterani , l’intcfero  a hr  favore.  ) 
Lo  dice  chiaramente  Sleidano  , e lo 
pruova  con  le  lettere  di  Lutero  . nelle 
quali  egli  a fuo  vantaggio  interpreuva 
quel  Ùecrcio.  Quum  Oecretuia  illud 


Impera  Soriberga  fadum  ttlii  aìiter 
acciperent  , plerique  ctiam  contemne- 
rent , Lutheruj  datii  litteris  ad  Pria- 
cipet  revcrenter  ó"  magna  cnm  volup- 
tate  fe  legilfe  illud,  ò’  Ecclefia  quo- 
que Wittemvergenfi  propofuifie  aicit  — - 
Hoc  itaque  fcripto  fe  voliiijfe  declora- 
re , quomodo  illud  accipiat  , &c  Ingiuf- 
tameiite  dunque  fi  vuole  dal  Cardinale 
Pallavicino , che  Fra  - Paolo  fu  quello 
punto  s’mganni , e che  i Luterani  non 
potelTero  credere  favorevole  a sé  quel 
kecelfo.  Quello  é difputarc  contro  ut» 
fatto  certo , di  cui  egli  IlelTo  è sforzato 
a confelTacnc  la  verità  lib.  x.  c.  S E poi , 
quand'  anche  il  Decreto  chiaramente  non 
favorilTe  i Luterani , ad  elfi  , per  l’ufo  , 
che  ne  facevano , ballava  , che  i termi- 
ni folTero  equìvoci , per  potergli  . o in 
bene  o in  nule,  fpiegare  in  dìverfo  fenfo. 
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menti  il  dcfiderio  del  Concilio  libero  , al  quale  pareva  che  ambe  le 
parti  fi  fottoinetteflero , fperandofi  , che  per  quello  dovelTe  Icguir 
la  liberazione  da  tanti  mali. 

X X V 1 1 I.  Dopo  (25)  la  morte  di  Adriano,  fu  creato  Succef- 
fore  ' Giulio  de’  Medici , Cugino  di  Papa  Leone  , c fu  chiamato 
Clemente  fetiimo , il  quale  di  fubiro  applicò  l’animo  alle  cofe  di 
Germania  j e come  quello , ch’era  molto  verfato  nella  cognizione 
de’  maneggi , vedeva  chiaramente  , che  Papa  Adriano  , contra  lo 
Alle  fempre  ufato  da’  favi  Pontefici , era  flato  troppo  facile  , cosi 
in  confeflar  i difetti  della  Corte , come  in  prometter  la  riformazione , 
c troppo  abbietto  in  aver  domandato  alli  Germani  configlio , come 
fi  potelFc  proveder  alle  contenzioni  di  quel  Regno.  Perchè  con  quef- 
to  c egli  fi  aveva  tirato  addolTo  la  domanda  del  Concilio  , che  mol- 
to importava  , maffime  con  la  condizione  di  celebrarlo  in  Germa- 
nia j c aveva  dato  troppo  animo  a’  Prencipi , onde  avevano  avuto 
ardire  non  folo  di  mandarli , ma  di  metter  ancor  in  ftampa  i 1 co. 
gravami  , fcrittura  ignominiola  per  l’ordine  Ecclefiaftico  di  Germa- 
nia , ma  molto  più  per  la  Corte  Romana.  E ben  peniate  tutte  le 
cofe  , venne  in  rilbluj'ione  , che  fofle  necefiario  dar  qualche  loddis- 
fazionc  alla  Germania  : in  maniera  tale  però,  che  non  fofle  polla 
in  pericolo  l’autorità  fua , nè  levati  i comodi  alla  Corte.  Confiderò , 
che  nclli  100.  gravami  , fe  ben  molti  rifguardavano  la  Corte,  la 
maggior  parte  però  toccavano  a’  Vcl'covi , Officiali , Curati  , e al- 
tri Preti  di  Germania.  Perilchè  venne  in  Speranza , che  fe  li  detti 
fodero  riformati , i Tedelchi  facilmente  s’averebbono  lafciaio  induc 
a tacere  per  allora,  per  quello  che  toccava  a Roma':  c con  quella 
medelìma  riforma  avereobe  divertito  la  trattazione  del  Concilio.  Per  (26~) 

fimoniaca  tra  luì  e il  Cardiral  Colonna  ; 
o per  il  limole  , cke  qocil’  uliimu  ebbe , 
fecondo  Omj^r/o  , che  Modici  Don  facef- 
fc  eleggere  il  Cardinal  Orjtni , nemico 
capitai  dei  Colonna.  Pallavicino  , al 
contrario , fu  la  fede  di  certe  memorie 
anonime , delle  quali  non  ci  dice  ni  il 
merito , ne  l’ Autore  , aflferifcc  ; che  l’e- 
faltazion  di  Clemente  é fiata  frutto  di 
fua  mudellia.  La  carità  putì  farcelo  cre- 
dere ; ma  è un  peccato  , che  altre  pmo- 
ve  non  fe  ne  abbiano. 

tis)  Per  tanto  giudicò  bine  fpedir 
fubito  un  Legato  di  prudenza  cd  aurto- 
rità  alla  Dieta  che  fi  doveva  celebrar 
di  là  a tre  mefi  in  Korimberga.  ) Avea 
da  prima  rilulto  di  non  mandarvi , che 
un  Nunzio  ; e per  quello  avea  deflitiaio 
Girolamo  Ror<iri«>  di'  fuoi  Came- 


(1 5)  Dopo  la  morte  di  Adriano  , fu 
creato  fuccejjòre  Giulio  de'  Medici  , 
cugino  di  Papa  Leone  , e fu  chiamato 
Clemente  VII.  ) Egli  era  figlio  di  Giu- 
liano de'  Medici  , uccifo  dai  Pazzi  nel 
1478.  edi  una  Donna  , eh'  egli  in  quel 
tempo  teneva,  altri  dicono,  come  con- 
cubina , ed  altri , come  fua  fpofa.  Quel 
«he  v’  ha  di  certo  fi  i , che  più  comu- 
nemente fu  csnfiderato  come  baflardo , 
( Pleury  lib.  ii3.  N«.  104.)  avvcgnac- 
chè  folto  Leone  X.  per  una  fentenza 
data  in  Roma,  fu  fiato  dichiarato  le- 
gittimo. Succedette  ad  Adriano  > dopo  un 
Coaciave  di^  quafi  due  mefi;  in  cui  le 
fazioni  furono  efiremamence  oppofie  . c 
fine  non  ebbero , fecondo  Mcndoza  Lct. 
dai  IO.  di  Ottobre  r 54*-  c Guicciar- 
dini, lib.  ij.  che  per  una  convenziou 
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tanto  giudicò  bene  fpedir  l’ubito  un  Legato  di  prudenza  , c autorità 
alla  Dieta , che  (i  doveva  celebrar  di  là  a 5.  meli  in  Noremberga  , 
con  inftruzione  di  camminar  per  le  fopradettc  vie  : e lopra  tutte  le 
cofe  dilFimular  di  fapere  le  ptopozwni  fatte  da  Adriano , e le  rif- 
pofte  dateli , per  non  riceverne  qualche  pregiudizio  nelle  trattazio- 
ni fuc , e per  poter  procedere  corno  in  re  integra. 

XXIX,  11  Legato  C27)  fu  Lorenzo  Campeggio , • Cardinal  di 
Santa  Anaftafia  ; il  quale  giorno  nella  Dieta , dopo  aver  trattato 
diverlc  cofe , con  alcuni  particolari  , per  difponer  il  fuo  negoziato , 
parlò  anco  in  pubblico  ; dove  difle , fentir  molta  maraviglia,  che 
tanti  Prencipi , c cos'l  prudenti  poteffero  fopportarc,  che  foflb  eftin- 
ta , & abolita  la  religione , i riti  , e ccrcmonic , nelle  quali  elfi  era- 
no nati , & educati , c i loro  Padri , e maggiori  morti  ; fenza  con- 
fiderare  , che  tal  novità  tendefie  alla  ribellione  del  popolo  contra  i 
Magiftrati.  Che  (28)  il  Pontefice  non  mirando  ad  alcun  intcrelfc 
fuo,  ma  paternamente  compatendo  alla  Germania  incorfa  in  fpiri- 
cuali , e temporali  infermità  , e foggetta  a maggiori  pericoli  immi- 
nenti , l’aveva  mandato  per  trovar  modo  di  fanar  il  male.  Non  elTcr 
intenzione  della  Santità  Tua  di  preferiver  loro  cofa  alcuna  , nò  me- 
no di  voler , che  a lui  folTe  prefcriita  ; iiu  ben  di  confegliar  in- 
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rieri . c l’avea  anche  fatto  partire  • dan- 
dogli un  Breve  particolare  per  l'Klctior 
di  Silfmia.  Sleidaao,  e Dupin  voglio- 
no mandato  quello  Roi  ario  da  Adriano 
VI.  fin  l'anno  avanti.  Ma  Pallavicino 
fa  vedere  , elTcre  quello  un  errore , c 
la  mifll  >ne  cITerne  tiara  fatta  da  Cle 
mente  ; perchè  il  Breve  , di  cui  era  in- 
caricao  per  rtloitor  di  Salfitia  , è 
dei  mrfe  di  Dccembr*  1513-  Penfando 
poi  Clemente  di  aver  btfogno  . per  quef- 
ta  Legazione  , di  perfona  più  capace  . ri- 
chiamò Rorario , e fpedi  il  Cardinal 
Campeggio  alla  Dieta  di  Norimberga. 

(17)  Il  Legato  fa  Lorenzo  Campeg- 
gio . Cardinal  di  Santa  Anafiajia.  ) 
Quello  Cardinale  Bolognefe  di  origine  , 
era  (lato  prima  Auditor  di  Rota  , poi 
Nunzio  in  Alcmagna  all'  Imperator  Maf- 
Jlmiliano.  Fu  fatto  Cardinale  da  Leon 
X.  poi  Arcivefeovo  di  Bologna  , e Le- 
gato in  Inghilterra , dove  ritornò  dipoi . 
in  qualità  pur  di  Legato  , per  giudicar 
delia  validuà  del  tnaiiimomo  di  Enrico 
Vili,  con  la  Regina  Cnncr/Bii  di  Arago- 
na. In  quelle  differenti  occafrjni  moSrò 
grande  abilità  e dclleriià  ; ma  nella 
maggior  parte  degli  affari  , eh'  ebbe  a 


trattare  , non  riufcl  con  grande  fortuna. 
Dai  Tuoi  cutlumi  fmcntice  non  furono  le 
dicciie  , che  di  lui  fi  fparfero  ; ed  in 
Inghilterra  le  gl'  imputarono  varie  cole  > 
che  unor  non  fanno  nè  al  fuo  caratte- 
re , nè  alla  fua  profellione. 

(z8)  Che  il  Pontefice  , non  mirando 
ad  alcun  fuo  interelfe  , ma  paterna- 
mente compatendo  alla  Germania  in- 
corfa in  Ipiritiiali  e temporali  infermi- 
tà   l'aveva  mandato  , &c.  ) E un 

penficr*  affatto  comico  quello  del  Card. 
Pallavicino  , che  dà  la  taccia  di  una 
fpezie  di  Simonia  al  dilég.no,  che  ave- 
vano gli  Alcmani.  di  lìberarfi  dalle  vef- 
fazioni  della  Corte  di  Roma , col  met- 
terla in  apprenfi.mc . che  più  non  fi  lTu- 
ro  por  tornare  lotto  la  lua  ubbidienza  , 
o culi’  obbligarla  a comprare  quello  ri- 
torno , col  regolamento  dei  fot  Gra- 
vami t Per  lo  più  erano  rivolti  a far 
una  fpezie  di  Simonia  , vendendo  al 
Papa  la  ricuperazione  delle  anime  a 
prezzo  d'entrate  e di  giurisdizioni  ri- 
tolte alla  Chiefa,  In  gene;  ale  però  . il 
cambio  era  . all'  incirca  , della  Ipezie 
mcdcfima.  Ridimandavano  elfi  aurcriià 
per  autorità  j c nonché  riputatfi  colpo- 
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■MDXxiv.  ficme  i rimedii  opportuni , concludendo , che  fe  folfc  rifiutata  da 

CttM.  vti,  loro  la  diligenia  della  Santità  l'uà , non  farebbe  poli  ragionevole  ri- 

HMWB  voltar  colpa  alcuna  lopra  di  quella. 

Gli  fu  rifpollo  da’  Prencipi , ( p:rchè  Ccfare  era  in  Spagna  , 
come  li  è detto  di  l'opra  ) dopo  aver  ringraziato  il  Pontefice  della 
benevolenza  ; che  ben  fapcvano  il  pciicolo  imminente  per  la  muta- 
zione della  dottrina  nella  religione  ; che  perciò  nella  Dieta  dell’  an- 
no innanzi  avevano  mollrato  al  Nonzio  del  Pontefice  Adriano  il 
modo , e via  di  componer  i dillidii  , e gli  avevano  anco  dato  in  if- 
critto  tutto  quello  , che  defideravano  , e ricercavano  da  Roma , la 
qual  l'crittura  credevano  che  folTe  ftata  da  Adriano  ricevuta  , haven- 
do  il  Nonrio  promefTo  di  conlegnarla  ; ficcome  anco  tenevano  , che  a 
tutti  folTero  noti  i gravami , che  la  Germania  riceveva  dall’  ordine 
• Ecclefiaftico  , effondo  pubblicati  in  ffampa  , e fino  a quel  iffante 

erano  flati  afpetrando , che  i loro  giufli  dcfidcrii  foffero  clauditi , co- 
me tuttavia  afpcttavano.  Perilchè  s'cgli  allora  aveva  qualche  ordine, 

0 inftruzione  dal  Pontefice  , lo  pregavano  d’clporlo  , acciò  lì  potcf* 
• fe  infieme  con  lui  conlegliare  il  tutto. 

(ap)  A quello  il  Legato  , fegiicndo  la  commiffione  datagli , re- 
r Sleid  pbcò  ; * non  laper , che  foffe  Hata  portata  al  Papa  nè  a’  Cardinali 
t-4-P-  s's»  inflruzione  del  modo  , e via  di  componer  il  diffidio  della 

' ' religione  ; ben  gli  accertava  dell’  ottima  volontà  del  Pontefice , dal 

quale  egli  aveva  pienilfimo  potere  di  far  tutto  quello  , che  aveffe 
fsrvito  a tal  fine,  ma  che  toccava  a loro  di  metter  innanzi  la  via, 

1 quali  fapevaiio  la  condizione  delle  pcri'onc , e i coflumi  della 
regione.  ElTerli  molto  ben  noto , che  Ccfare  nella  Dieta  di  Vor- 


voli  di  Simonia  in  quella  esmpenfazio- 
nc , fi  lamcntavanu  anzi , nei  (or  Gra- 
vami , di  quella  di  Roma  , che  a caro 
prezzo  per  contami  vendeva  le  fue  Bol- 
le, le  tue  AlTuIuzinni  . le  lue  Indul- 
genze, e le  fue  Difpenfe  ; e che  intan- 
to aveva  a cuore  i ritorno  di  que’  Po- 
poli . inquanto  non  voleva  , che  quel 
traffico  Ipiriruale  venilfe  a mancare.  Non 
era  dunque  gran  fatto  vero , cerne  lo 
diceva  Campegrio  , che  il  Papa  . m«n- 
dadolo  , conlieltato  non  fi  fotte  col  tuo 
proprio  tarerei  S;  col  ritorno  dell’ 
Alemagna , Iperato  non  fi  avelfc  di  ri- 
mettere in  piedi  le  Annue , e gli  altri 
rotiti  fpiriiuali  e temporali  ; é da  du 
ilare  aitai , fe  i Papi  avelTero  fatti  tanti 
palli , quanti  ne  fecero  per  ticonciliarfi 
que’  Popoli. 

(*^v)  ^ ifuefio  il  Legalo  — repli- 
ru , Nell  fapcrt  che  fojj'e  fiata  portala 


al  Papa , nè  ai  Cardinali  alcuna  ìf~ 
trazione  ; &c.  ) Ceno  che  il  Papa , ed 
il  fuo  Legato  , tenevano , che  la  bu- 
gia era  pcrrocifa  per  una  buona  cauli- 
Imperocché  non  e da  itictter  in  dubbio , 
che  i Cento  Gravami  non  folTero  Ilari 
fatti  noti  a quella  Corte  ; cd  il  Cardi- 
nal Pallavicino  non  vuol  laiciarci  igna- 
ri dell'  ordine , clT  ebbe  Campeggio  di 
fingere  di  non  fapcrc  r che  folTero  flati 
ricevuti , per  traiiare  più  lavorabilmente 
coi  Principi.  Ma  perchè  l'ejfer  qnefia 
fcrittura  ufeita  alle  fiampe  non  per- 
metteva allegarne  ignoranza , fu  impof- 
to  al  Legato  , che  ne  parlajje  come  di 
cefa  nota  al  Pontefice  per  contezza 
privata , 8cc.  Le  mafiimc  dei  Politici 
non  fi  atetrrdan  Tempre  con  quelle  della 
buona  Morale  ; ed  e con  le  prime  - che 
Pai/avicino  lia  creduto  di  poter  Icufarc 
la  condotta  di  Clemente  e di  Campeggi». 
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mazia  , di  loro  confenfo , aveva  pubblicato  un  editto  comra  i Lute-  mt>xxvi. 
rani , al  quale  alcuni  avevano  obbedito , e alcuni  nò  ,•  della  quale  di-  Ciem.  vii. 
verlità , e varietà  egli  non  ne  lapeva  la  ragione  ; ma  bengli  pare- 
va , che  innanzi  ogni  altra  cola  li  dovelle  deliberar  del  modo  d’e- 
feguirlo.  Che  fc  ben  non  aveva  ancora  intel'o , “ che  i 100.  gra- 
vami follerò  flati  pubblicati  per  prefentargli  al  Pontefice  , fapeva  ^ V» 
però  efferne  (lati  portati  tre  efemplati  a Roma  ad  alcuni  privati , 
ch’egli  n'aveva  veduto  uno , ed  erano  flati  veduti  anco  dal  Ponte- 
fice , e da’  Cardinali , i quali  non  fi  potevano  perfuadere , che  fof- 
fero  raccolti  per  ordine  de’  Prencipi  , ma  ben  penlavano,  che  da 
qualche  malevolo , per  odio  della  Corte  Romana , folTero  mandati  ’ 
fuori  : che  le  ben  egli  non  aveva  niffun  ordine  , o inflruzionc  dal 
Pontefice  , in  quella  materia  ',  non  dovefiero  però  penl’arc  , che  non 
avefle  autorità  di  trattarne  fecondo  l’efpediente ; ben  diceva,  (jo) 
che  in  quelle  dommande  n’erano  molte,  che  derogavano  alla  podcl- 
tà  del  Pontefice,  e lentivano  d’erelia;  ch’egli  non-  poteva  trattarne, 
ma  li  offeriva  di  conolcere , e parlar  di  quelle , che  non  erano  con- 
tro al  Pontefice , e avevano  fondamento  d’equità  ; che  poi  le  reflaf- 
fe  qualche  cola  da  trattarli  col  Pontefice , la  potrebbono  proporre , 
ma  con  modi  più  moderati.  Che  non  poteva  reflar  di  biafìmare  , 
chi  li  fodero  flampati , c pubblicati  , parendogli  quello  troppo  : 
ma  però  effer  certo , che  per  amor  della  Germania  il  Pontefice  fa- 
ria ogni  cola , effendo  egli  Pallore  univerlalc  ; ma  fc  la  voce  del 
Pallore  non  foffe  udita  , il  Pontefice , & egli  non  potrebbono  far  al- 
tro , che  portarlo  in  pazienza,  c rimetter  ogni  cola  a Dio. 

La  Dieta  , fc  ben  non  ebbe  per  verifimilc  , che  il  Cardinale , e ' 
il  Pontefice  non  fodero  conici!  delle  cofe  trattate  con  Adriano , c 
giudicaffe  , che  nelle  rifpofle  del  Legato  vi  potelTero  effere  degli  ar- 
rifizii  : nondimeno  defiderando  , che  fi  prendetTe  buona  deliberazione 
al  fine  della  quiete  di  Ge;  mania  , deputarono  alcuni  Prenc'pi  per 
negoziare  col  Cardinale , i quali  non  poterono  aver  da  lui  altro , 
fc  non  ch’egli  averebbe  fatto  una  buona  riforma  per  il  Clero  di  '■ 
Germania;  ma  quanto  a gli  abufi  della  Corte,  non  fu  poffibile  far- 
lo condclcendere  ad  alcuna  cola  : perchè  quando  • le  n’iniroduccva  ‘ 


(jo)  Che  in  quelle  domande  n’erano 
melie  ,i  che  derogavano  alla  podeftà 
del  Papa  , efcntivano  di  Ere/ìa  Ite.  ) 
E veto  . che  na  que’  Cento  Gravami 
ve  n’  erano  molti . che  miravano  a te- 
acre  l’autoriià  del  Papa  nc'  tuoi  giufli 
confini  . c a foppiimcre  molte  cariche 
onerofu  alla  Nazio.re  per  il  dinaro  che 
se  liiraeva  la  Ortte  di  Roma.  Or  q-ielle 
fon  le  dimaade  , eh-,  a g' .-dizio  d:l 
Legato  , ftmivano  di  Erejìa,  Hoa  l«o- 


tivano  però  di  Ercfia  , fe  non  fe  in  Ro- 
ma ; ed  in  ogni  altro  luogo  fono  ' 
Rate  riputate  aliai  Cattoliche  . e unica- 
mente pti  polle  per  recider  gli  abulì 
utili  a q -ella  Corte  ; la  quale  avrebbe 
facilrarme  potuto  ricondurre  a iè  i po- 
poli ie  avclTc  avuto  più  a cuore  gl’ 
intere  ITi  del’a  Religione  , che  i tuoi  pro- 
pri ; poiché  non  aSoftTgeva  contro  i'au- 
tornà  del  Papa,  ma  non  li  volev»  *ffei- 
ne  opputUi, - 
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ragionamento , o diceva  , clic  il  rrprenderli , folle  crefia  ; o die  fe  ne 
rimetteva  al  Pontelice,  c che  con  lui  bifognanfe  trattarne. 

X X X.  Fece  il  Cardinale  la  riforma  della  Germania  , la  quale 
non  toccando  fe  non  il  clero  minuto  , c giudicandoli , che  doveffe 
non  folo  fomentar  il  male  , come  fanno  fempre  i rincdii  leggieri  , 
ma  che  ferviffe  ad  accrefcerc  maggiormente  il  dominio  della  Ciotte  , 
e de’  Prelati  maggiori , a pregiudizio  dell’  autorità  temporale , c 
delTe  adito  a maggiori  cftorfioni  di  danari  ) non  fu  ricevuta  ; tenen- 
doli , che  foffe  una  mafeherata  per  deludere  l’afpcttazione  della  Ger- 
mania , e per  ridurla  lotto  maggior  tirannide , con  tutto  che  il  Le- 
gato facefle  accurati , ed  efficaci  uffizii , acciò  fofle  accettata  ; Onde 
nè  egli  confentì  ad  alcuna  delle  propolizioni  fattegli  da  i deputati 
della  Dieta.  Vedendoli  perciò , " che  forte  imponibile  di  concludere 
alcuna  cola  con  erto  , pubblicarono  il  rcccflo  a’  18.  Aprile  , con  de- 
creto , che  dal  Pontefice  , col  coiifciifo  di  Celare , forte  intimato 
quanto  prima  un  Omcilio  libero  in  Germania , in  luogo  convenien- 
te ; c che  gli  ftati  dell’  Imperio  fi  congregart'ero  a Spira,  per  li  11. 
Novembre , per  determinar  , che  cola  fi  dovefle  feguir  , tra  tanto 
che  forte  dato  principio  al  Concilia.  Che  ciafeun  Prencipe  nel  Tuo 
flato  congregane  uomini  pii , c dotti , 1 quali  raccoglielTero  le  cole 
da  difputarc  nel  Concilio.  Che  li  Magiftrati  avclTero  cura  , che  fof- 
fe predicato  l’Evangelio  , fecondo  la  dottrina  de’  Scrittori  approvati 
dalia  Chiefa , e forteto  proibite  tutte  le  pitture , e libri  tontumclio- 
fi  centra  la  Corte  Romana. 

Il  Legato , avendo  rilpofto  a tutti  i capi  del  decreto , c inoflra- 
to , che  non  fofle  uffizio  de’  fecolari  delilaerar  alcuna  cola  intorno 
alla  fede , c domina , o predicazione  di  quella  1 premile  , quanto 
al  Concilio  folamcnte,  che  n’avercbbe  dato  conto  al  Pontelice. 

Partcìidoft  i Prcncipi  dalla  Dieta  , fece  il  Legato  ullizio  con  quel- 
li , che  più  erano  aderenti  alle  cole  Romane , di  ridurli  inlìcme , per 
far  pubblicar  la  riforma  non  ricevuta  nella  Dieta  ; e fi  riJulTero  in 
Ratisbona  , con  lui,  T Ferdinando  fratello  dell’  Imperatore,  C3O 
il  Cardinale  Arcivefeovo  di  Salzburg , due  delli  Duchi  di  Baviera  , 
i Vefeovi  di  Trento,  e Katisbona,  CsO  Agenti  di  p.  Vefeo- 
vi,  dove  fecero  prima  un  Decreto  fotto  il  di  6.  di  Luglio  .•  Che  cf- 
fendo  flato  ordinato  nel  Convento  di  Noremberga , che  l’editto  di 
Vormazia  cantra  Lutero , forte  eleguito  quanto  fi  poteva  , pertanto 
erti,  ad  inftanzia'  del  Cardinale  Campeggio  Legato,  command.ava- 
no , che  folfc  ortcr.ato  in  tutti  i loro  Doiniiiii , c Stati.  Che  folfero 

cafligati 


(51)  H Cardinale  t Arcivefeovo  di 
Salzburg,  ) Ch'era  il  Fratello  del  Du- 
ca di  Baviera. 

(}x)  £ gli  Agenti  di  nove  Vefeovi,') 


Cioè  di;  Hamberg  , di  Spira  , di  Straf- 
!>urg , di  Angina  , di  Cojlanza  , di 
tafilea  , di  Irijinga  , di  Brixen  , di 
Pajjàv. 

C33)  Contmcyan» 
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caftigati  gl’innovatori , fecondo  la  torma  dell’  Editto.  Che  non  ti  mdxjciv. 
muiafl'c  cola  alcuna  nella  celebra/ionc  della  Meda  , e de’  Sacramen-  '’•*< 

Il  ; Si  caltigairero  i Monaci , e Monache  apollati , e Preti  , che  fi  GmSSm 
maritavano , e quelli  che  ricevevano  l’Eucariilia  fcnza  confeflarll , o 
mangiavano  cibi  proibiti  : E che  tutti  i loro  ludditi , i quali  erano 
nell’  Acadcmia  di  Vitembcrg , fra  tre  meli  partiffero , tornando  à 
cala,  ovvero  andando  in  altro  luogo.  11  giorno  feguente  delli  j. 
pubblicò  il  Cardinale  le  fue  conftituzioni  della  ritorma , le  quali  fu- 
rono approvate  da  tutti  i fopra  nominati  Prencipi , c commandato, 

“ che  per  li  loro  flati  e Dominii  fodero  promulgate , ricevute , c ^ Patlav 
cdcoate.  L.  ».  c ' 1 1‘. 

Nel  Proemio  d’ede  Conllituzioni  diceva  il  Cardinale , che  cdendo  Sleid.  L.  +, 
di  molto  momento , per  eftirpar  l'erefia  Luterana  , riformare  la  vi-  P' 
ta , c 1 coilumi  del  Clero , col  conleglio  de’  Principi , e Prelati  fc- 
co  ridotti , aveva  llatuito  quei  Decreti , i quali  commandava  , che  fof- 
ero  ricevuti  per  tutta  Germania  dalli  Arcivefcovi , Vefeovi  e altri  Prelati , 

Preti,  e Regolari,  e pubblicati  in  tutte  le  Città  , e Chiele.  Qj) 

Contenevano  37.  capi  circa  il  vcftire  , e converlàrc  dell’  ordine  cle- 
ricale, circa  il  miniltrar  gratis  i Sacramenti,  e altre  fonziófii *£ccle- 
iiafliche , lopra  1 conviti , fopra  le  fabbriche  delle  Chiefe  , l'opra 
quelli  che  s’avevano  a ricever  alli  ordini , lopra  la  celebrazione  delle 
felle , lopra  i digiuni , contra  i Preti , che  li  marit.avano , (^34)  con- 
tea quelli , che  non  lì  confedavano  , c communicavano  , contra  i 
biaflcinatori , fortilegi , divinatori , & altre  cole  tali.  Infine  era  com- 
tnandata  la  celebrazione  de’  Concilii  Diocefani  in  ogni  anno  per 
odcrvanza  di  quei  fiatati , dando  ai  Vefeovi  poteftà  d’invocare  il 
braccio  l'ccolare  contra  i trafgredori. 

Divulgato  l’editto  di  riforma,  “ i Prencipi  e Vefeovi,  che  nel-  l.  119.^’ 
la  Dieta  non  avevano  conlentito  alla  dimanda  del  Cardinale,  rclla-  n*.  14. 
fono  odelì , così  di  lui , come  di  tutti  quelli , che  erano  convenuti 
con  elio  in  Katisbona  ; parendo  loro  rellar  ingiuriati  dal  Legato , 
che  avede  voluto  far  un  ordine  generale  per  tutta  la  Germania , 
con  intervento  d’alcuni  pochi  i'olamente  ; c tanto  più  dopo  che  gli 
era  flato  dimodrato  , che  non  lode  per  tiulcirnc  alcun  bone.  (35) 

Si  riputarono  anco  ingiuriati  da  que’  pochi  Prencipi , e Vefeovi  , 


(55)  Contenevano  trentafelte  capì , 
t<c.  ) Il  nullro  Autore  s'ingaiina  nel 
numero  . perchè  non  erano  che  trenu- 
♦ imiuc. 

(J4)  Contro  ijuelle  che  non  p con- 
vano  , e comunicavano,  ) V’  era  , 
eziandio . un  Articolo  contro  q lelli  , 
(he  nè  fi  conlelfavaiio , uè  ceniunirit- 
vano  io  tempo  di  l'afqua. 

Cij)  Si  riputarono  anco  ingiuriati 
Tom.  L 


da  que'  pochi  Prencipi  e Vefeovi , che 
foli  t'avejfero  ajpmio  — obbligar  tut- 
ta la  Germania  , contro  il  parere  de- 
gli altri.  ) Pallavicino  , meoo  iutcìito 
» far  riftori»  del  Concilio  di  Tremo  , 
ehc  a cercar  motivi  di  cenfurar  quella 
di  Fra-Paolo  , dice  lib.  ».  c.  it.  cheli 
numero  di  que’  Principi  non  era  poi  pic- 
colo , in  paiamone  di  luteo  il  Corpo. 
.Ma  una  Radunanza , a cui  non  intei  vcii- 
1 
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MDXxiv,  che  foli  s’avefsero  afsomo  d’intervenire  ai  obbligar  tutta  la  Germa- 
Ci-tM.  VII.  centra  il  parere  degli  altri.  S’opponeva  anco  a quella  ri- 

•SSS5  formazione  ; prima  , che  tralalciate  le  cole  importami , come  fc  in 
quello  non  vi  fofse  alcun  dil'ordinc  , li  provedclse  alle  cole  di  leg- 
gierillimo  rilievo  (jyT)  ; perchè  poco  male  pativa  la  Germania  per 
gli  abult  del  Clero  minuto , ma  gravi  per  le  ufurpazioni  de’  Velco- 
vi  e Prelati , c gravilTimi  per  quelli  della  Corte  Romana.  E nondi- 
meno , come  le  quelli  fol'scro  ititi  più  ordinati , che  nella  Primitiva 
Chiefa  , non  le  ne  faceva  menzione.  Poi  per  quanto  s’afpcttava  an- 
co al  minuto  Clero  , non  li  trattava  delli  principali  abuli , ma  di 
quelli , che  meno  importavano  , che  era  quafi  un  approvar  gli  altri , 
c quelli  anco  , che  fi  riprenJevano  , erano  lafciati  lenza  i veri  rimedii , 
col  loto  notarli , non  applicandovi  la  medicina  neceffaria  per  fanar  il  male. 

Q8)  Ma  al  Legato , e alli  fopra  detti  Prcncipi  con  lui  convenu- 
ti , poco  importava  quello , che  folTc  detto  in  Germania , c meno 


ne  oeppur  un  Elettore . nè  malti  altri 
Principi  e Vefeovi  dell*  Imperio,  pote- 
va riputarfi  come  poco  conliderabile  ; e 
non  fi  vede  , con  che  autorità  ella  s’im- 
maginalTe  di  poter  fare  Regolamenti, 
che  obbligalTero  tutta  la  Nazione. 

(5«)  S'opfontvs  anco  che  tra- 

ìafeiate  le  coft  importanti  — fi  prò- 
vedejji  alte  cofe  ai  leggerijjìmo  , 8tc.  ) 
rallavicino , convinto  della  gluflizia  di 
quello  lamento  , per  eluderlo  , chiede 
le  non  fia  da  Medico  fperto  , nella  cu- 
ra delle  malattie  il  cominciar  dai  rime- 
di men  forti.  Il  dire  una  cale  riipolla, 
è un  coofelTare  la  giullizia  del  rimprove- 
ro, è un  giuftifica.e  Fra  - Paolo  , non 
è un  confutarlo.  Del  redo  non  fi  nega , 
die  quelle  R:foime  neceUirie  non  foìle. 
ro  j ma  la  q idlione  è , fe  importami 
follerò;  e fc  quelle,  che  erano  fiate  di- 
mandate , e dal  Legato  in  quegli  arti- 
coli irafcuraie , non  lo  follerò  ancor  piià. 
A quello  bifognava  rifpoadere  ; e Pal- 
lavicino noi  fa. 

(n)  Perchi  poco  male  pativa  la 
Germania  per  gii  abufi  del  Clero  mi- 
nuto , ma  gravi  per  le  ufurpazioni  de' 
Vefeovi  e Prelati  , » gravijfimi  per 
quelli  delta  Corte  Fomina.  ) I granii 
abufi  venivano  certamente  dai  Prelati  , 
e dalla  Corte  di  Roma  ; non  già  dal 
baflb  Clero  , il  quale  non  aveva  tante 
ricchezze,  nè  tanta  forza  la  fouomrc 
cere  i popoli,  c due  apprearioae  ai 


Principi.  Benché  quelli  ultimi  abufi  fof- 
fcro  parte  di  quelli , dei  quali  dai  Ger- 
inani  ti  era  eniefio  il  regolamento  ; non 
erano  però  quelli  , per  la  riforma  dei 
quali  più  vìvamenio  s’ìafUva.  Quel  che 
lor  dilpiaceva,  era  il  vedere  le  gravo- 
fe  efazioni  della  Corte  di  Roma  ; la 
venalità  di  tutte  le  cofe  fpirituali  ; l'au- 
torità che  il  Papa  eJ  i Velcovi  fi  arroga- 
vano negii  affari  temporali  ; que’  domini 
imminfi  , che  avevano  acquiflati , e per 
i quali  più  Principi , che  Vefeovi , era- 
no divenuti  ; quella  temporale  Giurif- 
dizione,  di  cui  erano  (lati  fpoglìaii  i 
Laici  , per  riverllirne  il  Clero  ; quel- 
le cecenve  Immunità, per  mezzo  delle 
quali  gli  Ecclefiallici  fi  facevano  fud- 
dici  indipendenti  , e come  una  Socie- 
tà affatto  diflinta  d'ali'  altra.  Ecco  Ji 
grandi  abufi , e la  tirannia , di  cui  fi 
lagnavano  gli  Alemani  ; etl  a quelli  le 
Codttuzioni  di  Campeggio  non  rime- 
dìavano  pomo. 

()  S)  Ma  al  Legato  , f alli  — ■ Prin- 
cipi — " poco  importava  quello  che  fojfe 
detto  in  Germania , e meno  quello  che 
fofie  per  feguire  delia  pubblicazione 
dell'  Editto.  ) Pallavicino  dice  . cITer 
quella  una  calunnia  , ma  dagli  effetti  è 
abbaflanza  giullificato  Fra-Paolo  5 poi- 
chi  in  neffai  luogo  alcun  conto  fi  fece 
di  quelle  Coflituzioni  , le  quali  , non 
efTenio  co.ifcrraite  dall'  autorità  degli 
dati  dell’  Imperio . altra  autorità  ayet; 
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quello  , che  folle  per  l'eguire  della  pubblicazione  dell’  editto.  Perchè 
il  loro  fine  non  era  altro , che  dar  loddisfazione  al  Pontefice  j nè  il 
fine  del  Pontefice  altro  , che  mollrar  d’aver  proveduto , si  che  non 
vi  fofle  bifogno  del  Concilio.  (3^)  Perchè  Clemente  molto  ver- 
fato  ne’  maneggi  di  Rato , eziandio  vivendo  Adriano , lempre  a- 
veva  tenuto  dit'efo,  che  nelle  occorrenze  di  quei  tempi  fuffe  con- 
figlio  perniziofo  valerfi  del  mezzo  de’  Concilii  ; ed  era  l'olito  dire, 
che  il  Concilio  folle  utile  Tempre  che  fi  trattail'e  tutt’  altro,  che 
dell’  autorità  del  Papa  ; ma  venendo  quella  in  contenzione , nifliina 
cofa  folle  più  pcrniziofa.  Perchè  ficcome  per  li  tempi  palTati  l’arma 
de’  Pontefici  fu  il  ricorrere  alli  Concilii , così  nel  prelente  la  ficu- 
rezza  del  Pontificato  confifte  in  declinarli  , e fuggirli  ; tanto  più, 
che  avendo  già  Leone  condannata  la  dottrina  di  Lutero  , non  fi 
poteva  trattare  la  medefima  materia  in  un  Concilio , nè  metterla  in 
efame , fenza  metter  in  dubbio  anco  l’autorità  della  Sede  Apofto- 
lica. 

XXXI.  Cefare , ' ricevuto  il  Decreto  di  Noremberga , fi  com- 
molTe  allài  , parendogli , che  il  trattar  , e dar  ril'polla  così  rifoluta , 
fenza  lua  l'aputa , a rrcncipe  forefiiero  , in  cofa  di  tanta  importan- 
za, folle  di  poca  riputazione  alla  Maeflà  lìia  Imperiale.  Nè  meno 
gli  piacque  il  rigore  del  decreto , prevedendo  il  difpiacere  del  Pon- 
tefice , quale  defiderava  tenerli  grato , e ben  affetto , per  la  guer- 
ra , che  fi  faceva  all’  hora  da’  Tuoi  capitani  co’  Francefi.  Pcrilchè 
refcrilfe  in  Germania  a’  Prencipi , lamentandoli , che  avendo  egli 
condannato  tutti  i libri  di  Lutero , la  Dieta  fi  fofle  riflretta  ai  fo- 
li contumeliofi.  Ma  piii  gravemente  gli  riprefe , eh’  avellerò  fatto 
decreto  di  celebrar  il  Concilio  in  Germania , e aveffero  ricercato  il 
Legato  di  trattarne  col  Pontefice , quafi  che  quello  non  appattenefle 
più  ad  elfo  Pontefice , c a se , che  a loro  ; i quali  fe  credevano , 
che  fofle  tanto  utile  alla  Germania  la  congregazione  d’un  Concilio, 


non  potevano  , fc  non  fe  quella  che 
ciifcuno  aveffe  voluto  dar  loro.  E poi 
dalle  doglianze , che  fi  conùmiarono  1 
fare  i>tr  quegli  abufi  , è patente  . che 
le  Collituzionì  di  Campeggio  poco  avea- 
no  fetyito  a riformargli. 

(}»)  PcrM  Clemente  — — eziandio 
vìvendo  Adriano , fempre  aveva  tenuto 
éifefo  , che  nelle  occorrerne  di  ouf* 
tempi  foffi  conjìglio  perniziofo  valerji 
del  mezzo  de'  Concili  , tee,  ) Cosi  pen- 
sò fempre  Clemente,  fino  al  fine  de’ 
fuoi  giorni  ; e cosi  apertamente  dichia- 
rato fi  era  coll’  Impcrator  Carlo-Quin- 
to , dal  quale  (limolato  a cons\-ca;L-  il 
ConcUio,  gli  iipoie  nel  ijjo.  che  il 


farlo  nelle  circoftanze  di  allora  , era 
cofa  perniziofiflimi  : Siccome  per  /• 
malattie  della  Chiefa  non  v'  ha  più  fa- 
tubre  medicamento  d'un  Concilio  op- 
portunamente congregato , coti  non  v* 
ejpr  veleno  più  peftilentt  d’un  Conci- 
lio celebrato  in  tempi  ed  in  eireoftan- 
ze  per  cui  ella  venga  difordinata. 
Cosi,  ad  onta  di  tuuc  le  illar.zs,  die 
fatte  gli  furano  , perchè  intimaflè  il 
Concilio , fece  egli  in  modo , che  leppo 
eluderle  , finché  viflè  i e vi  vollero  an- 
che degli  anni , per  farvi  coiifcmire  il 
tuo  fucccITorc  , il  quale  intorno  a ciò 
non  penfava  punto  diver.'amenie. 
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dovevano  aver  ricorfo  a lui , che  l’impctraire  dal  Pontefice  ; con  tutto 
ciò  conofeendo  egli  ancora , che  ciò  farebbe  flato  utile  per  la  Ger- 
mania , era  rifoluto  che  fi  celebraflc  in  tempo  e luogo  , però 
quando  e dove  egli  potefle  ritrovarli  in  perlona.  Ma  toccando 
Paver  ordinato  una  nuova  riduzione  in  Spira , per  regolarvi  le  co- 
le della  religione  fino  al  Concilio,  dilTc  di  non  voler  in  modo  al- 
cuno concederlo  : anzi  lor  commandava  , ch’attendelléro  ad  obbedi- 
re all’  Editto  di  Vorinazia  j e non  trattaflero  cofa  alcuna  di  Reli- 
gione , fin  tantoché  non  fi  congregafle  un  Concilio  per  ordine  del 
Pontefice  c fuo.  Le  lettere  imperiali  più  inmeriofé  da  quello , che  la 
Germania  era  folita  ricevere  dalli  prcdecclloti , moflero  umori  aliai 
pericolofi  negli  animi  di  molti  Prcncipi , che  fluttuando  averebbono 
facilmente  fortito  qualche  faflidiolo  termine. 

Ma  il  moto  prerto  rcftò  feJato,  e rimafe  l’anno  feguente  1^2$. 
fenza  nifluna  negoziazione  in  quella  materia.  C40)  Perchè  in  Ger- 
mania ® fi  eccitò  ribellione  de’  Villani  centra  i Prcncipi,  c mi- 
gillrati;  c la  guerra  degli  Anabittifti  , che  tenne  ogni  uno  occupa- 
to ; e in  (4O  Italia  fuccelFe  nel  principio  dell’  anno  la  giornata 
^ di  Pavia,  e la  prigionia  del  Re  prancefeo  di  Francia.  La  quale 
innalzò  così  l’animo  di  Celare , che  gli  pareva  aver  tutto  ’l  mondo 
in  fuo  arbitrio  ; ma  poi  lo  tenne  tutto  occupato  per  le  leghe  di  mol- 
ti Prencipi  , che  fi  trattarono  coiitra  di  lui , c per  la  negoziazione 
della  liberazione  del  Re.  11  Pontefice  ancora , S per  ciTer  reflata 
l’ Italia  fenza  difefa  in  arbitrio  de’  nainiflri  Cefarei , penfava  a le 
fteflb  , c come  congiongerfi  con  altri  , che  lo  potefsero  difender 
dall’  Imperatore , dal  quale  fi  era  alienato , vedutolo  fatto  così  po- 
tente , che  il  Ponteficato  gli  reflava  a diferezionc. 

XXXII.  Nell’  anno  \S^6.  fi  tornò  alle  inedefime  trattazioni  in 
Germania,  e in  Italia.  In  Germania,  C4O  efscfilo  ridotti  tutti  gli 
Ordini  dell’  Imperio  alla  Dieta  in  Spira  nel  fine  di  Giugno , fu. 


(40)  Perchi  in  Germania  fi  eccitò 
ribellione  de’  Villani  contro  i Principi 
e migiftrati , e la  guerra  degli  Ana- 
iattifii , che  teme  ognuno  occupate.  ) 
Cominciò  in  Saeria  , nel  m«fe  di  No- 
vembre 1 1x4.  con  la  ribelIior«  dei  Vil- 
lani contro  il  Conte  di  Loupff  lor  Si- 
gnore , e produlTc  infinite  guerre  , e (Iragi 
in  Germania. 

(41)  Ed  in  Italia  fucccjjè  — la 
giornata  di  Pavia,  ) Nella  quale  fu  fatto 
prigioniere  francefeo  I.  il  di  ventidn- 

ue  di  Febbraio  deH'anno  1515.  fecon- 
o Guicciardini,  Ma  Du  Bellai , e Bel- 
earo  dicono , U ,dl  rcncic|uan(0  i e U 


loro  tellimoDianzi  è da  anteporti  a quell* 
dì  Guicciardini.  II  Tiiano  lib.  i.  N”,  1 re 
fi  è fconciamente  ingannato  , mettendo 
quello  fatto  al  di  ventefimocecao  di 
CTennajo  j ma  fi  dee  credere  errore  , 
piuttofio  del  Copilla  , che  dell'  Autore, 
poiché  foggiunge , che  fu  quel  medefi- 
mo  giorno , in  cui  cadeva  la  nalcita  di 
Carle  , ch'era  per  l'appunto  il  di  ven- 
tiquauro  di  Febbraio. 

(41)  Effendo  ridotti  tutti  gli  Ordi- 
ni dell'Imperio  alla  Dieta  in  Spira  nel 
fine  di  Giugno.')  Qoò.*i. venticinque  j 
lécoiulq  Shiianex  , 
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■porto  in  deliberazione  , per  ordine  fpeziale  di  Cefare  , in  cbe  mo- 
do li  potefse  confervar  la  Religione  Crilliana , e gli  antichi  cortu- 
mi  della  Chiefa , e calligar  i violatori.  Et  cisendo  i pareri  cosi  di- 
verfi , che  non  era  polTibile  concluder  cola  alcuna , ([4^)  i Rappre- 
l'entanti  Celarei  fecero  leggere  le  lettere  Imperiali  : dove  Carlo  di- 
ceva , aver  delilrerato  di  pafsar  in  Italia  , e a Roma  per  la  Coro- 
na , e per  trattar  col  Pontefice  di  celebrar  il  Concilio  ; per  tanto 
commandava  , clic  nella  Dieta  non  lì  rtatuifse  alcuna  cola  contra 
le  leggi , ceremonie , e vecchi  ufi  della  Chiela , ma  fofse  olservata 
la  formula  dell’  editto  di  Vormazia , e fi  contentalsero  di  portar  in 
pazienza  quella  poca  dimora , fin  che  egli  avefse  trattato  col  Ponte- 
fice la  celebrazione  del  Concilio , il  che  farebbe  in  breve.  Perchè 
col  trattar  le  cole  della  religione  in  una  Dieta , più  torto  ne  nalce 
male , che  bene. 

([44)  Le  Città  per  la  maggior  parte  rifpofero  , ’’  cfscr  loro  dcfi- 
derio  di  gratificar  , & obbedir  Celare  , ma  non  veder  il  modo  di  far 
quello , che  egli  nelle  lettere  coinmandava  , per  el’ser  accrelciute  c crel'cer 
continuamente  le  controvcrfic,  particolarmente  fopra  le  ceremonie  , e riti  ; 
e le  per  lo  pafsato  non  s’aveva  potuto  ol'servar  l’editto  di  Vormazia  , 
per  tema  di  l'edizioni , la  difficoltà  efser  molto  maggiore  al  pr«- 
Icntc , -come  s’era  dimoftrato  al  Legato  del  Pontefice  fi  che  le  Ce- 
fare  fi  ritrovafsc  prefente  , e fol'se  informato  dello  flato  delle  cole  , 
non  ne  farebbe  altro  giudicio.  Quanto  alla  promcfsa  dì  fua  Maertà 
per  la  celebrazione  del  Concilio  , diceva  ciafeuno  , che  egli  poteva 
elVcituarla  nel  tempo , che  Icrifse  le  lettere , perchè  allora  era  in 
buona  concordia  coi  Pontefice  : ma  dopo  elsendo  nati  tra  loro  dif- 
gufti  , e avendoli  armato  il  Pontefice  contra  lui  , non  fi  vedeva  , 
come  in  quello  flato  di  cole  fi  potefse  congregar  Concilio.  Per  quef- 
ti  rifpetti  alcuni  projioncvano , eh*  per  rimediar  ai  pericoli  immi- 
nenti , fofse  ricercato  C*fare  di  conceder  un  Concilio  Nazionale  in 
Germania.  11  che  fe  non  gli  piaccfse , almeno  per  ovviare  alle  gra- 
villtme  fedizioni , fi  comcntafse  di  differire  l’efecuzione  dell’  Editto 
di  Vormazia  fino  al  Concilio  generale.  Ma  i Velcovi , che  non 
avevano  altra  mira , che  a confervar  la  loro  autorità , dicevano , nel- 
la caufa  della  religione  non  doverli  venir  ad  alcuna  trattazione  , du- 
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(45)  1 Rapprtfentanti  Cefarei  feeera 
Itg^cr  le  lettere  Imperiali,  ) Scritte  d» 
Siviglia,  il  di  venielimoicizo  di  Marzo 
jjais. 

(44)  le  Città  per  la  maggior  parte  , 
rijpofero  , Scc.  ) Oltre  la-  rilpofta  riferi- 
ta qui  da  Fra-Paolo  quelle  Città , il 
di  4.  di  Agollu  , prclentaroun  ai  Principi 
an  altro  ferino  , di  cui  il  noftro  Autore 
Boa  (a  parola  j col  quale'  dinuadayanu 


l'abbrogazione  delle  Fede , e della  dif- 
unzione  delle  vivande  j la  riduzione  dei 
Frati , e delle  loro  immunità  ; e una 
proibizione  ad  efli . di  ricevere  fucceflio- 
ni  e Legati  i la  permIlTìone  a ciafeuno 
di  ufare  le  fue  prwrie  cerimonie  , fino 
alla  tenuta  del  Concilio  ; e la  libertà 
della  predicaz ioti  del  Vangelo.  SUidano' 
lìb,  «, 


liij. 
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rami  le  difcordie  tra  Cefare , e il  Poncefìce  , ma  tutto  fofse  digerito 
• a miglior  tempo. 

Le  opinioni  erano  così  diverfe  , c fi  eccitò  tanta  difeordia  tra  gli 
Ecclefiallici , e gli  inclinati  alla  dottrina  Luterana  , che  le  cole  fi 
videro  in  manifello  pericolo  di  guerra  civile  e molti  de’  Prencipi 
fi  mettevano  in  ordine  per  partire.  Ma  Ferdinando  , ' e gli  altri  mi- 
niAri  di  Cefare  , vedendo  chiaramente , quanto  male  farebbe  nato  , 
le  con  tal  difsenlione  d’animi , fi  fofse  diisuluta  la  Dieta , e fi  Tolse- 
ro partiti  i Prencipi  lenza  alcun  Decreto , ( perchè  fecondo  i varii 
interelli  divcrlàinente  averebbono  operato , con  pericolo  di  dividere 
irreconciliabilmente  la  Germania  ")  fi  diedero  a placar  gli  animi  de’ 
Principali,  cosi  dell’  una,  comme  dell’  altra  parte,  e finalmente  fi 
venne  alla  rifoluzione  di  tar  un  Decreto  ,•  il  qual  le  ben  in  elillenza 
non  concludeva  fecondo  la  mente  di  Celare  , nondimeno  mollrava 
apparenza  di  concordia  fra  gli  Stati , c obbedienza  verfo  l’Impera- 
tore. 11  contenuto  fuo  fu  , che  efsendo  necelsario  per  dar  ordine , e 
forma  alle  cole  della  Religione , e per  mantenimento  della  libenà  , 
celebrar  un  legittimo  Concilio  in  Germania  , ovvero  un  univerfale 
di  tutta  la  Crmianità , il  quale  s’incominci  innanzi  che  palli  un  an- 
no , fi  debbano  mandar  Ambafeiatori  a Celare  a pregarlo  di  voltar 
l’occhio  al. mifero  , e tumultuofo  fiato  dell’  Imperio,  e ritornar  in 
■Germania  quanto  prima  a procurarlo.  Che  fra  tanto  che  fi  ottenga 
o l’un , o l’altro  de’  Concilii  necefsarii , nella  caulà  della  religione . 
c del  editto  di  Vormazia , tutti  i Prencipi  , e Stati  debbano  nelle 
loro  Provincie,  e giurifdizioni  governarli  in  maniera  , che  pofsano 
render  buon  conto  delle  loro  azioni  alla  Macfià  divina , e all’  Im- 
peratore. 

XXXIII.  Ma  in  Italia  Clemente,  che  aveva  pafiato  tutto  l’an- 
no innanzi  in  perplclfità  , e timori,  parendogli  di  veder  Carlo,  ora 
armato  in  Roma  , per  occupar  lo  Stato  Ecclefiafiico  , c racquifiarc 
la  pofielfione  dell’  Imperio  Romano , occupato  coll’  arti  de’  tuoi 
prcaecefiori  ; ora  di  vederlo  in  un  Concilio  a moderar  l’autorità 
Pontificia  nella  Chicù,  lenza  di  che  ben  vedeva  efier  impofiibile  di- 
minuire la  temporale  ; c fopra  tutte  le  cole  avendo  concetto  un 
mal  prefagio , che  tutti  i miniftri  mandati  in  Francia  , per  trattar 
con  la  madre  del  Re  , col  governo , follerò  nel  viaggio  periti  ; fi- 
nalmente nel  u'cir  di  Marzo  di  quell’  anno  , relpirò  alquanto, 
,(4J)  intendendo,  che  il  Re  liberato  era  tornato  in  Francia.  Maii- 


(45)  Intendendo  , che  il  Re  liberato 
era  ternato  in  Francia,  ) Li  fila  libe- 
razione era  fiata  fiipuìata  nel  Tratuio 
di  Mailtid,  conchiulo  il  di  14.  di  Gen- 
najo  ijas.  e ai  iS.  di  Marzo  feguentc 
fu  cambiato  cop  ì luci  due  figliuoli  , che 


furono  dati  in  oftaggio  , per  ficurià  dell’ 
efecuzion  del  Traiatto.  Guicciardiai,ita- 
za  ragione  , mette  quello  Trattato  ai 
quattordici  di  Febbrajo  ; nel  che  é fiato 
feguitato  da  Beicaro  iib.  18.  dì  lue 
Memorie  , e dal  Contiiiuaiore  di  tleurj. 
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dò  in  diligenza  a congratularft  con  lui , e a concluder  la  confede- 
razione contra  l’Imperatore  : la  qual , poiché  fu  (qd)  Aabilita  in 
Cugnac  il  22.  Maggio  tra  sé , quel  Re  , e i Prencipi  Italiani , con 
nomo  di  lega  Santilfima  , (47)  e alTolto  il  Re  dal  giuramento  pref- 
tato  in  Spagna  per  oAervazione  delle  cofc  convenute , liberato  dal  ti- 
more , alTctto  che  lo  dominava  molto , parendoli  d’cfPor  in  libertà  , 
irritato  l'omm  imonte  , perchè  non  folo  in  Spagna  , e in  Napoli  erano 
pubblicate  ordinazioni  in  pregiudizio  della  Corte  Romana  ; ma  quel 
che  piò  gli  premeva , in  quei  giorni  un  Notaro  Spagnolo  eb- 
be ardire  di  comparir  in  Rota  pubblicamente  , e far  commandamen- 
to , per  nome  di  Cefare  , a due  Napolitani , che  defiAelTero  di  li- 
tigar in  quell’auditorio  : venne  in  rifoluzionc  di  far  palcl'c  l’animo 
fuo  , per  dar  cuore  ai  Collegati  , c fcriA'e  ' a Carlo  , fotto  il 
2J.  Giugno , un  breve  affai  lungo  in  forma  d’invettiva  , dove  com- 
memorati i bencBzii  fattigli  da  sé  , così  effendo  Cardinale  , come  do- 
po nel  Pontificato , e i partiti  grandi , che  aveva  ricufato  da  altri 
Prencipi , per  Aar  nella  fua  amicizia  , vedendo  d’effer  mal  rimerita- 
to , e non  effergli  cotrifpoAo , nè  in  benevolenza , nè  meno  in  offer- 
vazione  delle  proraeffe  , anzi  in  contrario  effergli  data  molta  mate- 
ria di  fofpezionc , e fatte  molte  offefe , con  eccitamento  di  nuove 
guerre  in  Italia  , c altrove  , le  quali  tutte  commemorò  particolarmen- 
te , imputando  all’  Imperatore  la  colpa  di  tutti  i mali , e moAran- 
do  , che  in  tutto  la  dignità  Pontificale  foffe  lela , e paffando  anco 
ad  un  altro  genere  di  offenfioni , fattegli  con  aver  pubblicato  leggi 
in  Spagna  , c prammatiche  in  Napoli  contra  la  libertà  EcclefiaAica , 
e la  dignità  della  Sede  ApoAolica  , conclufe  finalmentc  i non  fecon- 
do il  confueto  de’  Pontefici,  con  minaccio  di  pene  fpirituali , ma 
protcAandogli , che  fe  non  vorrà  ridurfi  alle  cofe  del  giuAo , cef- 
iàndo  dall’  occupazione  d’Italia  , e dal  perturbar  le  altre  parti  della 
Crillianiià , egli  non  farà  per  mancar  alla  giuAizia , e libertà  d’I- 
tiilia , nella  quale  Ila  la  tutela  di  quella  Tanta  Sede,  ma  moverà  le 


Mi  lUIIi  Ricolta  Diplomatica  apparifee  fot- 
lofctitto  quel  T raiiato  il  di  1 4.  di  Gennaio. 

( 4«  )Fm  ftabilila  in  Coignac  il  ven- 
tidue  AUf;gio  tra  tè  , ijiiel  ite  , e i Prtn- 
dpi  Italiani.  ) Alcuni  dei  noAri  Storici 
vogliono  fottofcrilto  quel  Trattato  ai 
17.  e Kelcaro  ai  10.  fexto  Uui  Maiat, 
Ma  nella  Raccolta  del  Tranaii  di  Face  > 
Ila,  come  in  Vra  Paolo,  la  data  del  di 
ai.  e per  conlegueni»  è la  vera. 

(47)  Ed  aJJ'olto  il  Re  dal  giuramen- 
to pregiato  in  Spagna  , lite.  ) E una 
(frana  preicfa  nei  Papi , cd  una  incredi, 
bile  cecità  nei  Fiincipì , il  ciedece  > che 


l’autorità  di  un  Papa  polTa  feiorre  qualcu- 
no dall'  obbligo  di  olTervare  un  giuramento 
giallo,  c fatto  fecondo  le  regole.  Non 
V'  ha  cofa  più  contraria  alle  leggi  della 
Morale , e al  mameniracnto  della  Società. 
Se  il  giuramento  i ingiuAo , i nullo  dt 
fua  natura  i ma  fe  ù giufto  , con  che 
diritto  il  Papa  pub  difpenfame  ! Cer- 
tamente i Princìpi  allora  foto  han  fatto 
fembianie  di  crederlo  , quando  hanno  Ai- 
reato  di  fuo  vantaggio  il  rompere  i preA 
imptgni  i ed  é coll  una  dì  quelle  opimo. 
ni  fondate  . non  fu  la  veiiià  , ma  111' 
rintcreffe. 


Clum.  V ) I. 


li  Guicciatd. 
fi.  1 7. 


l Pallav, 
L.  a c.  1 5. 
Spotui  ad 
an.  1514, 
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arme  fuc  giufte , e lame  contra  di  lui  , non  per  offenderlo,  ma  pef 

ditcnder  la  comune  ialucc  , e la  propria  dignità. 

irpcdito  il  dilpaccio  in  Spagna , (48)  il  dì  fcgucntc  fcrilTe , " 
8c  clpedì  all’  Imperatore  un  altro  breve , lenza  lar  menzione  del 
primo  ; dove  in  loffanza  diceva  , che  egli  era  flato  coflrctto  per 
mantenere  la  libertà  d’Italia,  e foccorrere  ai  pericoli  della  Sede 
Apoflolica  , venir  alle  deliberazioni  , che  non  lì  potevano  tralaCciare 
lenza  mancar  all’  uffìzio  di  buon  Pontellce  , e di  giullo  Prencipe, 
alle  quali  le  la  Madia  Tua  vorrà  porger  il  rimedio  a lei  facile  , 
utile , c gloriofo , la  Crillianità  farà  liberata  da  gran  pericolo  , di 
che  gli  darà  più  ampio  conto  il  tuo  Nonzio  appreffo  lui  rcfidente  : 
che  lo  pregava , per  la  mifericordia  di  Dio  , d’afcoltarlo , e prove- 
der alla  falutc  pubblica , e contener  tra  i termini  del  giufto  le  vo- 
glie sfrenate  , c ingiuriofe  de’  fuoi , acciò  gli  altri  poffano  rellar  ficuri 
de’  beni , e della  vita  propria.  Sotto  quelle  ultime  parole  compren- 
deva il  Pontefice  principalmente  Pompeo  Cardinale  Colonna  , Vef- 
paliano  , ed  Afeanio , con  altri  di  quella  famiglia , feguaci  delle 
parti  Imperiali  , c aiutati  dal  Viceré  di  Napoli  ; da’  quali  rfccveva 
quotidianamente  varie  oppofiziom  a’  luoi  penlieri.  E quello , che 
nell’  animo  fuo  faceva  impreflìone  maggiore , temeva  anco , che  non 
gli  mettclTero  in  difficoltà  il  Pontilicato.  OtS»)  Impcrochc  il  Cardi- 
nal fuddetto , uomo  ardito,  e fallolo , non  li  conteneva  di  parlar 
p'ibblicamcnte  di  lui  , come  di  alcelo  al  Pontificato  per  vie  ille- 
gittime , e magnificando  le  cole  operate  dalla  cala  Colonn.i 
contra  altri  Pontefici  ( come  egli  diceva  ) intrufi  , ed  ille- 
gittimi. Aggiongeva  , effer  fatale  a quella  famiglia  l’ odio  de’ 
Pontefici  tiranni , e ad  effi  Peifer  riprclfi  dalla  virtù  di  quella  1 e 

minacciava 

(-;S)  Il  di  frguente  ferine  , & rfpe- 
di  — UH  altro  Hvtvt , &tci)  PMiavicino 
vuole  . fu  le  ricerche  di  Canteiori  , che 
non  Ila  (lato  fermo  , 'che  due  giorni 
dj>j  , cioi  ai  vj.  liuUciarami , iena’ 
alfé>nare  il  di  del  fecondo  hteve , dice 
Umpliccmente  . che  fu  fpeeito  lubito 
dopo  l'alcro  : Mt  parendogli  poi  che 
t'obhero  J'pediio  , ( cioi  il  primo  Breve,  ) 
che  fujj'e  troppo  acerbo,  ne  ferij^i  fii- 
bito  un  altro  più  manj.nte, 

(^9)  liiipeTocchi  il  f..r  ì-ral  fuddet- 
to — non  fi  coHteiiex'a  di  parlar  pub- 
buca, mute  di  lui  , cctne  di  afceft 
al  l'cttlhficato  per  vie  illrgittimh  ,tScc.  ) 
iluitciardini , lib.  1 5.  dice  > che  , con 
viftlieiro  di  Tua  roano  , avea  promeffo  a 
Vohnna  di  farlo  Vicccanceibere  d-1* 
la  Chiefa  Romana  , e di  dHizh  il 
paìazze  , eh’  era  ìu  Roma  . di  luà  :a- 

(<o)  Hb 


gionc  : //  gitale  per  mia  cedola  di  ma- 
no piopiia  figretijjìtnamcnte  gli  pro- 
mclj'e  iVfiirw  delia  Vicecanceliaria  che 
tijedeva  in  perjona  fina  , col  Palazzo 
foiituofijfimo  , il  quale  edificato  giù 
dal  Cardinale  di  S.  Uiorgio , era  fiato 
conceduto  a lui  dal  Pontefice  f.icuir. 
Nei  Manifclli  però  pubblicali  dai  Colon- 
na contro  demente , non  fi  vede  faiu 
menzione  di  cale  Simoniaca  proroFlfa  , 
come  ha  olfeivato  Pallavicino  Iib.  a. 
c.  10.  Ma  forte  che  Pompeo  Colonna 
non  volle  comparire  colpevole  , anch’ 
egli  . di  una  ccnvcaizione  così  criminoza. 
Certo  Mcndoza , Arobafciacor  in  Roma 
fritto  Paolo  ili.  dì  la  cola  , come  di 
pubblica  noiocieià  . nella  tua  leticca  dei 
i.a.  Hi  Oif.ibrc  1 54S.  ed  Onofio  non  la 
drlfimula  nella  \'ita  di  (Alimenti’. 
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(olnacciava  di  Conalio , facendo  uffizio  con  tutti  i inlniftrl  Imperia.- 
li  per  indur  l’Imperatore  a congregarlo.  Di  che  non  folo  irritato  il 
Pontefice  , ” ma  ancora  per  prevenire , pubblicò  un  leverò  moni- 
torio contra  quel  Cardinale , citandolo  a Roma  lotto  gravilfime  pe- 
ne e ccnfure , nel  qual  anco  toccava  manifeflamente  il  Viceré  di 
Napoli  , e obliquamente  l’Imperatore.  Ma  non  pafl'ando  profpe- 
raniente  la  molla  d’aime  in  Lombardia  , c differendo  a cono» 
l^ir  l’efcrcito  del  Re  di  Francia,  & inliemc  eficndo  iuccelfa  in 
Ongaria  la  fconfitta  dell’efercito  Criiliano , e la  morte  del  Re  Lu- 
dovico, c moltiplicando  tuttavia  in  Germania  il  numero  di  quelli, 
che  feguivano  la  dottrina  di  Lutliero  , e richiedendo  tutti  un  Con- 
cilio , che  concilialTc  una  pace  univerlale  tra*  Crifliani , e mettefle 
fine  a’  tanti  difordini  ; il  Papa , avendo  prima  compofle  le  cole  coi 
Colonncfi  , e abolito  il  monitorio  pubblicato  contra  il  Cardinale  : 
* congregato  il  conliflorio  il  di  jj.  Scttemb,  con  longhilfimo  djl- 
corfo  commilctò  le  mileric  della  Crillianità , deplorò  la  morte  del 
Re  d’Ongaria , e attribuì  ogni  infortunio  all’  ira  divina  eccitata  per 
i peccati , confelfando  , che  tutti  avevano  origine  dalla  deformazio- 
ne dell’  Ordine  Eccleliallico  ; mollrò , come  era  necclTario  , per  pla- 
carla , incominciare  ( così  dille  ) dalla  cafa  di  Dio , al  che  voler 
dar  lui  efoinpio  nella  propria  perfona  ; feusò  la  molfa  delle  armi , 
e il  procefiò  contra  i Colonna , efortò  i Cardinali  all’  emendazione 
de*  coflumi  ; dille , che  voleva  andar  in  perfona  a tutti  i Prencipi  , 
per  maneggiar  una  pace  univcrfale  , rifoluto  piu  tolfo  di  lafciar  la 
vita , che  celfar  da  quella  imprefa , fin  che  non  l’avefle  condotta  ad 
effetto  , avendo  nondimeno  ferma  fperanza  nell’  aiuto  di  Dio  di 
vederne  la  conclufione  : la  qual  ottenuta  , era  rifoluto  di  celebrar  il 
Conalio  generale , per  eftinguer  anco  la  divifione  nella  Chiefa , e 
fopir  l’erefie.  Efortò  i Cardinali  a penfar  ciafeuno,  e proporgli  tut. 
ti  quei  mezzi,  che  giudicalfero  poter  fcrvire  a quelli  due  f’copi  , 
d’introdur  la  pace  , e fradicar  l’erefie.  Si  pubblicò  per  Roma , ed 
anco  per  Italia  il  ragionamento  del  Papa  , e ne  fu  mandata  copia 
per  mano  di  molti  ; e quantunque  da’  f'uoi  foff*  molto  aiutato  con 
fa  commendazione , (joj  ebbe  però  fede  di  fincero  appreffo  pochi. 

Ma  in  Spagna  f efsendo  Hate  prefentate  le  3.  lettere  dal  ISonzio 
Pontitìzio  all’  Imperatore  , l’una  un  dì  dopo  l’altra  , cedrò  molto 
pcnficro  nel  conicglio  di  quel  Prencipe.  Credevano  alcuni  d’clfi , che 
Clemente  pentito  dell’  acerbità  della  prima , avefse  fcritta  la  feconda 


(so)  Et/ie  peri  fedi  di  fine  ero  pi-ejfo 
pochi.  ) Lo  llciD  attella  Guicciardini , 
dicendoci,  eh:  i Cardinali  furono  com- 
motìì  da!  Tuo  difeerfo  ; ma  che  lo  fa- 
rrtibero  flati  ancor  più  , fe  gli  avcfle- 
10  potuto  prcKar  fede  : Fri  hi//;.;  con 
Tom,  1. 


grande  altenzimc  ór  eziandio  con  non 
minore  compajpone  la  fropojia  dei  Pon- 
tefice e commendata  molto  ; ma  fareb- 
be fiata  anche  commendata  molto  più  , 
fe  la  parale  fte  avejj'ero  avuta  tanta 
fide  , quanta  in  tè  avevano  dignità. 

K 


MBXJtVt, 
Cl.H.  V 1 1, 


n Guicciard, 
L.  17. 
Pallav.  L.  la 
C Irp. 


0 Guieclinl 
L.  17. 
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L.  I}3, 
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MDxxvi.  per  medicina.  Perilchè  confegliavano , che  non  convenifse  moArarne 
Clem.  V 1 1.  rirentimenco.  E queAa  opinione  era  fomemaca  da  una  difseminazio- 
ne  fparfa  dal  Nonzio , che  con  la  feconda  avefse  avuto  ordine , fe 
la  prima  non  era  prefentara , di  non  darla,  ma,  confegnando  folo 
la  feconda , rimandarla.  1 pih  lenfati  ben  vedevano , che  non  vi  emendo 
differenza  maggiore , che  di  un  giorno , fe  fofse  Aato  pentimento , 
averebbe  il  Papa  potuto , facendo  accelerar  il  Corriere  fecondo , pre- 
venir il  primo  : poi  non  efser  verifimile , che  un  Prencipe  prudente 
come  quello , fenza  gran  confulta  fofse  venuto  a deliberazione  di 
fcriver  con  tanta  acerbità.  Però  riputavano , che  fofse  flato  un  arti- 
fizio di  proteftare,  e non  voler  rilpofla.  E fu  rifoluto,  che  dall’  Im- 
peratore fofse  itflitato , rifpondendo  parimente  alla  prima  con  i termi- 
ni convenienti  alla  feverità , e un  giorno  dopo  alla  feconda , corrif- 
pondendo  alla  maniera  tgiuta  in  quella. 

C SIcMan  XXXIV.  E così  fu  efeguito , e fotto  il  1 7.  Settembre  fcritta 
g p]  dall’  Imperatore  una  lettera  Apologetica , che  nel  fuo  originale  con- 

PalUv.  L.  X.  teneva  sa.  fogli  in  caru  bombacina , la  qual  Mercurio  da  Gattina- 

'J-  ra,  così  aperta,  prefentò  al  Nonzio,  e gliela  lefse , e in  fua  pre- 

L*i7i*  fenza  la  figillò,  e confegnò,  acciò  la  facefse  capitar  al  Pyra.  Nel 

Ne,  ».  " ingrefso  della  lettera  moflrò  Celare , il  modo  tenuto  dal  Pontefice 
efser  difeonveniente  all’  uffìzio  di  un  vero  pallore , e non  corrif- 
pondente  alia  filial  ofservanza  ufata  da  sè  verfo  la  Sede  Apoflolìca , 
e la  Santità  fua , la  quale  lodava  tanto  le  proprie  azioni , e con- 
dannava con  titoli  di  ambizione , e avarizia  quelle  di  lui , che  lo 
coflringeva  dimoflrar  la  fua  innocenza  ; e incominciata  la  narrazio- 
ne da  quello , che  pafsò  in  tempo  di  Leone  , poi  in  tempo  di  .\- 
driano,  e finalmente  nel  fuo  Pontificato,  andò  moflrando,  in  tutte 
le  fuc  azioni  aver  avuto  ottima  intenzione , e neceffità  d’operare , 
come  aveva  latto  , rivoltando  la  colpa  nel  Pontefice  ; commemorò 
ancora  molti  benefizii  fattigli , e per  il  contrario  molte  trattazioni 
di  elfo  Poncefee  contra  di  lui  in  diverfe  occafioni;  c finalmente  con- 
clufc , che  niffuna  cofa  più  defiderava , che  la  pubblica  quiete , e 
la  pace  univerfale,  eia  giufla  libertà  d’Italia.  Le  quali  fe  anco  erano 
dcfiderate  dalla  Santità  fua , ella  doveva  metter  giù  l’arme  , (li) 
riponendo  la  fpada  di  Pietro  nella  vagina  ; perchè  fatto  quello  fon- 
damento, era  facHe  edificarvi  fopra  la  pace,  e attender  a correg- 
ger gli  errori  de’  Luterani  ed  altri  eretici , in  che  averebbe  trova- 

(;i)  Ripontndo  la  fpada  di  Pietro  luto  alludere  a quella  rapprefentazioneì 
ncila  vagina.)  Ame/ot  , foftitueado  il  ma  al  palTo  dell’  Evangelio,  dove  Ge- 
nome  di  S.  Paolo  a quello  di  S.  Pietro , aù  Citilo  comanda  a Pietro  di  rimette- 
non  ha  intefo  il  peuficto  di  Fra-Paolo,  re  la  fua  Ipada  nella  vagina.  Bifogiiava 
Benché  comunemente  fi  tapprcftnti  S.  dunque  lalciare  a S,  Pietro  la  fpada  , 
Pietro  con  le  chiavi  , e S.  Paolo  con  che  Fra-Paolo  gli  dà, 
la  fpada , il  nollto  Iftorico  non  ha  vo- 
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co  lui  olTequcntc  figliuolo.  Ma  te  la  Santità  tua  tàcelTc  altrimenti , 
proteftava  innanzi  a Dio , c a gli  uomini , che  non  fi  poteva  alcrt- 
ver  a colpa  tua  nilTuna  delle  linillre  cole , che  Jàrebboiio  avvenute 
alla  religione  Chrilbana.  Promettendo , che  le  fua  Santità  ammette- 
rà le  lue  giuAificazioni , come  vere  , e legittime , egli  non  fi  ricor- 
derà delle  ingiurie  ricevute.  Ma  fc  continuerà  contra  di  lui  con  l’ar- 
me , poi  'che  ciò  non  farà  far  olTizio  di  Padre,  ma  di  jiarte;  nè 
di  paAore , ma  di  alTalitore , non  iarà  conveniente  , che  lia  giudice 
in  quelle  caule  : nè  ellèndovi  altro  a chi  aver  ricorfo  contro  di  lui , 
per  propria  giuAificazionc  rimetterà  tutto  alla  recognìzione  e giudi- 
zio di  un  Concilio  Generale  di  tutta  la  CriAianità  ; efortando  nel 
Signore  la  Santità  fua , che  doveAc  intimarlo  in  luoco  ficuro  e con- 
gruo , prefigendovi  termine  conveniente.  Perche  vedendo  lo  flato 
della  Chiela , e religione  CriAiana  tutto  turbarfi , per  proveder  alla 
l'alute  propria , e della  Rep.  ricorre  ad  elio  facro  e univerfal  Con- 
cilio , e a quello  appella  di  tutte  le  minaccie , e futuri  gravami. 

La  rifpoAa  alla  feconda  fu  fotto  il  18.  e in  quella  diceva,  eAerfI 
rallegrato  , vedendo  nelle  feconde  lettere  la  Santità  fua  trattar  piò 
benignamente  , e di  miglior  animo  defiderar  la  pace.  La  qual  fe 
foAie  COSI  in  poteAà  di  lui  di  Aabilìre  , come  in  mano  d’altri  il 
muover  la  guerra,  vederebbe , qual'  folTe  l’animo  fuo.  Se  ben  tiene, 
che  la  Santità  fua  parli  fpinta  da  altri , e non  d’animo  fpontanco  : 
e fpera  in  Dio  , che  ella  debba  ;piìi  toAo  procurar  la  falu- 
te  pubblica  , che  fecondar  gli  affetti  d’  altri.  Pcrilchè  la  prega 
a rilguardar  le  calamità  del  popolo  CriAiano.  Imperochè  egli  chia- 
ma Dio  in  teAimonio , che  lempre  è per  far , che  ogni  uno  conof- 
ca , lui  non  aver  altro  fine , che  la  gloria  di  Dio , e la  falute  del 
fuo  popolo  : come  nelle  altre  lettere  ha  fcritto  più  diAiifamente. 

Scrillè  ancora  l’Imperatore  , fotto  il  6.  Ottob.  ■■  al  Collegio  de’ 
Cardinali  : fentir  grandillimo  dolore , che  il  Papa  , feordato  della 
dignità  Pontifizia,  cercafle  turbar  la  tranquillità  pubblica,  e mentre 
egli  penfava  per  l’accordo  fatto  col  Re  di  Francia , aver  ridotto 
tutto  il  inondo  in  pace,  gli  fofsero  lòpravenute  lettere  dal  Pontefice, 
C|uali  mai  avetebbe  creduto  dover  ufeir  da  un  Padre  comune , e 
Vicario  di  CriAo  ; le  quali  ancora  ha  creduto,  elTer  fiate  delibera- 
te non  lènza  loro  confeglio  , penfando , che  il  Pontefice  non  tratti 
cofe  di  tanto  momento , fenza  communicarglicle.  Perilchè  fi  e mol- 
to turbato  , vedendo  , che  da  un  Pontefice  c da  Padri  di  tanta  religio- 
ne procedelTcro  guerre , minaccie , e perniziofi  confegli  contra  un  Im- 
peratore protettore  della  Chiefa , e tanto  benétnerito  , il  qual , pei 
compiacer  loro,  in  Vormazia  otturò  le  orecchie  alle  preghiere  poAe 
gli  da  tutta  la  Germania  , contra  le  oppreffioni  , e gravami , che 


MDXXVf. 
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L.  iji. 
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Mnxxvr.  pativa  cUlU  Corte  Homana  , (ja^  non  teneiitlo  conto  deile  onefte 
CLtM.  V 1 1.  jimande  fattegli , che  folTe  convocato  un  Concilia  , per  ovviare  alle 
fuddette  opprclGoni , che  farebbe  ovviare  infieme  all’  erelìa  Lutera- 
na. Che  per  fcrvigio  della  Sede  Romana  ha  proibito  il  Convento  , 
che  la  C^rmania  aveva  intimato  in  Spira , prevedendo  , che  farebbe 
flato  un  principio  di  feparar  la  Germania  dall’  obbedienza  Roma- 
na, c ha  divertito  i penfieri  di  quei  Prencipi , col  promettergli  il 
Concilio.  Di  che  avendo  fcritto  al  Pontchee , e datogli  conto , la 
Santità  fua  lo  ringraziò  , che  avefìTe  vietalo  il  Convento  di  Spira  , c 
lo  pregò  a differir  di  parlar  di  Concilio  a tempo  più  opportuno. 
CSì)  egli  per  compiacer  alla  Santità  fua  tenne  più  conto  di 
lioddisfarlo,  che  delle  preci  della  Germania  tanto  neceifaric  ; e con 
tutto  ciò  il  Papa  gli  Icriveva  ora  lettere  piene  di  querele  , ed  im- 
putationi , dimandandogli  anco  cofe  , che  non  poteva  con  giullizia  , e 
con  ficurtà  fua  concedere  i delle  quali  lettere  manda  loro  la  copia , 
avendo  voluto  figniScargli  il  tutto,  acciò  che  fovvengano  alla  Crif- 
tianità  cadente  , e fi  adoprino  a divertir  il  Pontefice  da  cosi  perni- 
ziofa  deliberazione  ; nella  quale  fe  perfevcrerà  immobile , lo  dottino 
olla  convocazione  del  Concilio  , a che  quando  non  voglia  condef- 
cendcrc , fecondo  l’ordine  della  legge , ricerca  loro  Paternità  Reve- 
rendiffime , ed  il  facro  Collegio , chè  negando  o differendo  il  Pon- 
tefice la  convocazione  , debbano  convocarlo  effe , fcrvato  il  debito 
ordine.  Perchè  fe  effe  negheranno  di  concedergli  quella  giuda  di- 
manda , o differiranno  più  di  quello , che  fia  conveniente , egli  pro- 
vederà  con  1’  autorità  Imperiale , ulando  i rimedii  giudi  e opportu- 
ni. Pu  prefentata  quella  lettera  a 12.  di  Deccmbre  nel  Concidorio*, 


(sO  Nj»  ttntndo  conti  dtHe  honef- 
tt  dimandi  fattigli , chi  fojjt  con- 
vocato un  Concilio.  ) Per  eTprimere 
interamente  il  fent  memo  dell'  Impera- 
dorè  > avrebbe  bilognito , che  Fra-I’aa/o 
avelTc  detto  > che  Carlo  avia  chiuft  le 
orecchii  alle  imfortunt  dimandi  della 
Germania  . Ma  Pallavicino  ha  torto  a 
dire  , che  quel  termine  ha  un  figniàcato 
affatto  oppodo  a quello  di  giujil  di- 
mandi. Si  puh  elfere  importuni , citcr- 
eando  una  cola  giufla.  non  meno  che 
una  ingiufia  } e dalla  condotta  di  Car- 
lo Quinto  , e dalla  lettera  , eh’  ei  pien 
di  amarezza  contro  il  Rcceffo  della  Dieta 
di  Norimberù  fcrilfe  ai  Fiincipi  , li 
feorge  eh’  e^i  ftelT*  appruovava  la  di- 
manda di  un  Concilio  ; avvegnacché 
credelTe  non  elTerne  quello  il  tempo  , e 
che  a sé  , non  a qne’  Principi , ap- 
fartenelTe  di  farla,  A quedu  allude  il 


termine  di  preghiere  importune  ; l'im- 
portunità però  alla  giufiizia  non  fi  op- 
poneva. 

(sO  Ed  egli  , per  compiacer  alla 
Santità  fua  , tenne  più  conto  di  foddif- 
farlo , Éic.  ) II  Cardinal  Pailavicino , che 
va  in  cerca  di  l'ofidicare  fu  tutte  le  ef- 
preflìoni  di  Fra  - Paolo , dimanda , in 
ual  luogo  della  fua  lettera  rimperaior 
ica  di  enerfi  adoperato  per  compiacet 
al  Papa.  Ma  per-  faperle  non  avea  che 
a rileggere  quel  eh’  egli  dclTo  ritietifee 
alla  pagina  precedente  , dove  fa  che 
l'Imperatore  feriva  quede  parole  : Ave- 
va eletto  più  lofio  di  conformarji  con 
gli  affetti  del  Papa  , che  con  le  preghiere 
dell'  Alleme^na.  Non  é quclta  appun- 
tino la  efpreflion  di  Era-Paolo . e Palla- 
vicino medefimo  non  lo  giudifica  , nei 
tempo  delfo.che  pretende  convincerlo  di 
falfità  { 
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& ìnrtiHM  wl  BMJefimo  lunge  fa  pwlsofi»  al  Pnnfafig#  an 
4upligara  della  lettera , thè  fa  aanfegiwia  al  Naneio  (n  Opaflata,  ^ 

rerono  immediate  ftampate  m divari}  laogi  di  Germaoia  , Spag- 
na , e Italia  , tutte  quelle  lettere  , e n'andarono  per  mano  degli  uo- 
mini molti  cfemplari.  (5d)  Le  pcrfone  , che,  fe  ben  oflervano  gli 
accidenti  del  mondo , non  fono  però  di  molta  capacità  , e fogliono 
viver , e regolarfi  dagli  efempii  d’altri , e mafCme  delli  grandi , e 
che  per  le  dimoftrazioni  fatte  da  Carlo  contra  i Luterani  cosi  in 
Vormazia , come  in  altre  occafioffi  a favore  del  Pontificato , tene- 
vano , che  per  religione , e cofeienza  Carlo  favorifife  la  parte  del 
Papa , veduta  la  mutazione  dell’  Imperatore , reftarono  pieni  di 
fcandalo  , raalTime  per  quel , che  diceva  , • aver  otturato  l’orecchie  „ 
alle  onefte  preghiere  di  Germania,  per  far  piacere  al  Pontefice.  ^ 
(ss)  E i ben  intendenti  ebbero  opcnione  , che  quella  Maellà  non 
folle  Hata  ben  conlègliata  a divulgar  un  tanto  arcano  , e dar  octi- 
lìonc  al  mondo  di  credere , che  la  riverenza  dimoHrata  verfo  il  Pa- 
pa , era  un’  arte  di  governo , coperta  di  manto  della  religione.  E 
oltre  CIÒ  alpettavano  , che  per  quelle  lettere  fi  dovelTe  veder  qual- 
che gran  rilentimento  del  Pontefice,  avendo  l’Imperatore  toccati  due 


(S4)  pcrfone,  che  febben  ofer. 
vano  gli  aecidinti  del  mondo,  non  fo- 
no però  Hi  molta  capacità  — teneva- 
no , che  per  religione  e confeienza  Car- 
lo favorire  la  parte  del  Papa  , Stc.  ) 
Quando  Carlo , da  principio  , fi  dichiarò 
contro  Lutero,  nella  prima  Dieta  di 
Wormes  . certamente  ij  fece  per  zelo  , 
e per  alletta  alla  Rcligion  Cattolica , e 
al  Papa  ; tanto  più  che  prevedete  aocnr 
non  poteva  le  confequer.ze  di  quell'  af- 
fare , lifpetio  ai  fuoi  temporali  interedl. 
Ma , quando  la  divifione  fu  interamente 
formula  . e fpezialtncnte  dopo  la  batta- 

Slia  di  Mul^rg , non  fi  può  metter  in 
ubb;o  , che  quel  Principe  non  riguat- 
dalfe  il  Luterani fmo  , come  una  occa- 
linnc  a propofuo  per  farfi  alToluto  pa- 
drone dell’  Alemagna , e per  allogget- 
latfi  l’Italia  ; le  pur  anche  non  potiava 
le  lue  mire  più  oltre.  Per  quello  fi  for- 
marono tante  Leghe  contro  di  lui  I te- 
mendo gli  Alemani  , e gl’  Italiani , di 
vederfi  l'otiomellì  i,  e gli  altri  Principi 
dell’  Europa , di  elTcre  aifeiio  dipen. 
demi  da  lui.  Quella  politica  , e la  ge- 
lofia  che  n’ebbe  l’Europa  , furono  l’ori- 
gine di  tutte  le  guerre.  Si  farebbe  male 
ad  inferire  da  ciò  ■ che  Carlo  non  avef- 
le  leligione  -,  ma  veto  i , che  fece  fet- 


vir  troppo  la  Religione  ai  Tuoi  interellì'; 
e che  più  utilmente  adoperato  fi  larcb- 
be  per  lillabilire  l'unità  , e la  concor- 
dia , fe  non  avefle  egli  ftelfo  fomenta- 
u un  poco  la  divifione , ad  oggetto  di 
fottometterc  gli  uni  coi  mezzo  degli  al- 
tri , e di  faifi-  il  padrone  afifuluto  di 
tutti. 

(js)  fr  i ben  intendenti  ebbero  opi- 
nione , che  quella  Maeflà  non  fojji  fia- 
ta ben  eonjigliata  a divulgare  un  tan- 
to arcano,  Stc.  ) Pattavicìno  chiede , do- 
ve abbia  l’Imperatore  rivelato  quel  fe- 
greto.  Ma  Fra  - Paolo  avrebbe  facilmen- 
te potuto  rifpondergli  , che  lo  ha  fatto,, 
mollrando  troppo  apertamente  ■ che  la 
fua  unione  col  Papa  aveva  avuto  altro 
feopo,  che  quello  di  acquietare  le  dif- 
fenfioni  di  Religione  ; o che  nella  loro 
alleanza  , e rottura  , aimcao  canta  par- 
te aveano  i temporali  iniereffì,  quanta 
ne  aveva  il  defiderio  di  opporfi  alle  Nu- 
vità  di  Lutero.  L’aggiungetfi  da  Palla- 
vicino , che  Carlo  non  metteva  in  dub- 
bio Tinfallibiiiti  del  Papa  nelle  contro- 
vetfie  di  Religione . é dire  una  eofa , di 
coi  non  fe  ne  ha  alcuna  pruova  ; e- 
che  d vifibilmente  fmentiia  dalla  cor.«- 
docta  di  quel  Sovrano. 

K iij. 


•A». 
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MDXXvt.  grandi  arcani  del  Pontificato  : l’uno , appellando  dal  Papa  al  futuro 
Ci.tM.vii.  ('oncilio,  contra  le  conftituzioni  di  Pio,  e Giulio  fecondi;  l’altro, 
avendo  invitato  i ' Cardinali  a convocar  Concilio  , in  calo  della  ne- 
gativa data  , o dilazione  interpoda  dal  Pontefice  ; e era  ncccflario , 
che  quello  principio  tiralTe  feco  gran  confeguenze. 

Ma  ficcome  i ferni  , quantunque  fcrtililfimi , gettati  in  terra  fuori 
di  llagione  non  producono  ; cosi  gran  tentativi  fuori  dell’  opportu- 
nità riefeono  vani.  E tanto  avvenne  in  quella  occalìone.  Perchè  men- 
tre il  Pontefice  trattava  con  le  ^rme  Aie  , e di  tanti  Prcncipi  rifen- 
rirli , per  dover  poi  adoperar  i rimedii  fpirituali , dopo  fatto  qual- 
r Guiccurl.  fondamento  temporale  ; i ColonneA  , ' o non  fidandofi  delle 
I . n.  promelle  del  Pontefice , o per  altra  caufa  , armati  gli  uomini  dello 

Spond.  ad  loro  terre , e altri  fcguaci  di  quella  fazione , s’accollarono  a Roma 

dalla  parte  del  borgo  il  dì  20.  Settembre  ; il  che  meflc  gran  fpa- 
ral'lav  L à.  vento  nella  famiglia  Ponteficia  : e il  Papa  lopraprefo  alla  l'provilla , 
e tutto  confufo  , non  fapendo  che  rifoluzione  prendere  , dimandava 
gli  abiti  Pontificali  folenni , dicendo  voler  cosi  vellito  ad  imitazione 
di  Bonifazio  Vili,  fedendo  nella  fede  Pontificale  , afpettare  di  veder, 
fe  ardilTcro  di  aggionget  alla  prima  una  feconda  violazione  della 
dignità  Apollolica  , nella  propria  perfona  del  Pontefice.  Ma  celle  fa- 
cilmente al  configlio  de’  luoi , che  lo  perfuafero  a falvar  la  perfo- 
.na  lua  per  il  corridore  nel  Callcllo  , c non  dar  occalìone  d’cfset 
notato  d’imprudenza. 

XXXV.  Entrarono  i Colonnefi  in  Roma , e faccheggiarono  tutta 
la  fupellettile  del  palazzo  Poniefizio  , e la  Chiefa  di  S.  Pietro.  Si 
eAefero  ancora  alle  prime  cale  del  Borgo.  Ma  , facendo  refillcnza 
gli  abitanti  , e fopravenendo  gli  Orfini , contraria  fazione  , in  foc- 
corfo,  furono  coltretti  ritirarfi  nell’  alloggiamento  lìcuro,  che  ave- 
vano preio  vicino  , portando  nondimeno  la  preda  del  Vatica- 

no, con  iramenfo  difpiacerc  del  Papa  ; e in  quel  luogo  ingrofsando- 
fi  ogni  giorno  più  con  aiuti , che  giungevano  da  Napoli , il  Papa , 
u Ciiirciard.  temendo  " qualche  maggior  incontro  , vinto  dalla  neceffità  chiamò 
'7.  in  Callcllo  D.  Ugo  di  Moncada,  minillro  Imperiale,  e conclufe 
con  lui  tregua  per  4.  meli,  con  condizione,  che  i Colonnefi,  e i 
Napolitani  li  ritirallèro  da  Roma , e il  Papa  ritirall'e  le*  fue  genti 


c.  14. 
Fìcury  , 
U tjt- 
N”.  «I. 


(se)  Portando  nondimeno  la  preda 
del  Vaticano  con  immenfo  difpiacere 
del  Papa.  ) Io  mi  meiaviglio  alfii  , 
che  A:nclot  abbia  potuta  tradurre  . por- 
tando nondimeno  la  lor  preda  a!  Vati- 
cano i il  che  non  folo  ò direitamente 
cppullo  al  ’iefto  di  Fra-Paolo , in  cui 
fi  legge . portando  nondimeno  la  preda 
del  iatieano  j ma  altresì  alla  natura 
della  cola.  Impetciocchè  puoiU  egli  mai 


penfare , che  i Colonnefi  per  mettere 
in  lìcuro  il  fatto  bottino  , avclTero  fciel- 
to  un  luogo , in  cui  non  potevan  reftar- 
vi  che  poche  ore  , per  la  refiftenia  , 
che  incontrarono  , e per  cui  non  puo- 
Icro  impadronirfi  di  Roma  ! La  cola  è 
invcrilimile  , e pruova  , che  la  tradu- 
zione di  Amelot  è dìifeccuofa  ; io  però 
ho  maggior  prepcnCone  a credere  , eirer 
quello  un  femplìce  errore  di  llampa. 
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da  Lombardia  ; il  che  efeguendo  ambedue  le  parti  , Clemente  fece  mdxxvi. 
TÌEoraar  le  genti  Aie  a Roma , fotto  pretefto  d’oflervare  i capitoli  Cliìm.  v 1 1. 
della  tregua  ; e con  quelle  aflicurato  (^7)  fulminò  cenfure  * con-  ’■» 

tra  tutti  i ColonneA , dichiarandoli  eretici , e fcifmatici , e fcommu-  ^ Spond. 
nicando  qualunque  gli  prcftafle  aiuto  , confeglio  , o favore,  ovvero  N'.  7.  &.  8. 
gli  defle  ricetto , e privò  ancora  il  Cardinale  della  dignità  Cardina-  Pallav.  L.  i. 
lizia;  il  qnal  ritrovandofi  in  Napoli,  non  llimate  le  cenfure  del  Pa-  J; 
pa , pubblicò  un’  appellazione  al  Concilio  ; proponendo  non  folo  ciem  ™ 
l’ingiufbzia  , e nullità  de’  monitorii',  cenfure  , e fentenze  , ma  an- 
cora la  necellità  della  Chiefa  univerfale,  la  quale  ridona  in  manifef-  v 

to  efterminio  , non  poteva  elTer  per  alcun  mezzo  follevata,  fe  non' 
per  la  convocazione  d’un  legittimo  Concilio  , che  la  riformalTe  nel 
Capo,  e ne’  membri:  in  (j8)  fine  citando  Clemente  al  Concilio, 
che  l’Imperatóre  averebbe  convocato  in  Spira. 

Di  quella  appellazione , o citazione , o pur  manifello , da’  Parte- 
giani  de’  Colonnefi  ne  fu  affiflTo  in  Roma  di  notte  fopra  le 
porte  delle  Chiefe  principali  e in  diverli  altri  luoghi  l’efem-  \ 

piare  , e dilTeminato  per  Italia  : il  che  a Clemente  causò  gran 
perturbazione  , il  quale  abbonila  fommamente  il  nome  di  Concilio  ; 
non  tanto  temendo  la  moderazione  dell*  autorità  Ponrifi-zia  , e de’ 
comodi  della  Corte , quanto  per  i rifpetti  fuoi  proprii.  Imprcrochè 
quantunq  ; I Leone  fuo  cugino  , volendolo  crear  Cardinale , faceirc  > Guicciatd. 
provare  , che  tra  la  madre  fua , e il  Padre  Giuliano  foffe  promefla  p ^ ^ 
di  matrimonio,  (jp)  nondimeno  la  falfità  delle  prove  era  notoria;  Angl.e^ 

47». 

(S?)  ClemiHti  fulminò  ctnfure  che  quel  Principe  aveva  idea  di  convoca- 

CDntra  tutti  i Colonnefi , dichiarandoli  re  egli  ftclTj.  Cenu  l’Illoria  non  dà  con- 
Eretici  e Scifmatici , ite.)  Non  fi  fa  iczza  di  alcun  Concilio  intimato  in  quella 
vedere  altra  ragione  in  Clemente , per  Città  ; e Era-Paolo  ha  ragion  di  dire , 

Iratur  da  Eretici  i Colonnefi  , fennon  che  non  fe  ne  parla , fennon  nel  Mani- 

?uella  di  elfeifi  nefli  dal  partito  dell’  fello  del  t atdinal  Colonna . e nella  vita 
mperatore , centra  di  lui.  Tutto  i Ere-  di  lui  . ferina  da  Paolo  Giovio.  Può 
fia  a Roma , quel  che  è oppodo  à fuoi  bea  datfi  però , che  Tlmpcratorc  avclTe 
lempnrali  intereifi.  Furono  i Colonnefi  fatto  intendere  ai  Colonnefi  , per  tenerli 
perfettamente  Cattolici  , tollochè  fi  ri-  fermi  nel  fuo  partito  . che  quando  il 
conciliarono  con  Clemente , e eh’  egli  Papa  pcrfiilrife  nella  Lega  fatta  contro 
coll’  Imperator  fece  pace.  Al  vedere  , di  lui  egli  congregerebbe  un  Concì- 
in  Roma  vi  tono  diSeienti  fpecie  di  Ere  lio  ; di  che  anche  avea  fatto  qualche 
fia  ; e quelle  in  materia  di  dottrina  , minaccia  nella  fua  lettera  al  Sacro  Col- 
non  fono  le  piò  in  averfioni,  Icgio.  Ma  tutto  quello  altro  appunto  non 

(58)  In  fine  citando  Clemente  al  fu,  che  una  minaccia  , che  non  pafsò 
Concilio  , che  l’Imperatore  avrebbe  mai  più  oltre.  /■ 
convocalo  in  Spira.  ) V’  ha  apparenza  , ( 5 v)  'Nondimeno  la  falfità  delle 

che  Colonna  qui  prenda  per  un  Con-  fruove  era  notoria.  ) Fra  - Paolo  , che 
cìlio , o la  Dieta  , che  il  Confeflo  di  in  quel , che  dice  del  timore , che  avea 
Norimberga  aveva  intimato  a Spira  , e Clemente  del  Concilio  , non  fa  che  co- 
che non  li  fece,  perché  l’Impetator  ti-  piar  Gu/cctardini,  non  ci  a,ldita,né  punto, 

Ciuò  di  coafeutirvi  i ,0  qualche  altra  , né  poco , le  ragioni , ch’egli  aveva  di  ere»  ' 
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c (<fo)  le  ben  non  vi  e legge  , ' che  proibilca  a gli  illcgicimi 
d’alcendcr  al  Pontificato,  nondimeno  l’openione  vulgate  è perluala  , 
che  con  tal  qualità  non  polla  ftar  la  degnuà  Papale.  Lo  taceva  du- 
bitar affai , che  ad  un  tal  pretello  , le  ben  vano , non  foffe  dato  vi- 
gore da’  luoi  nemici , foffencati  dalla  potenza  dell’  Imperatore.  Ma 
più  ancora  temeva , perchè  (6 1 ) confcio  a fe  fteffo  , con  che  arti 
folfe  alcelb  al  Pontificato , e come  il  Cardinale  Colonna  aveffe  ma- 
niera di  provarle , attefa  la  leverà  bolla  di  Giulio  li.  che  annulla  l’e- 
lezione Simoniaca  , e vieta  che  poffa  effcr  convalidata  per  confcnfo 
liiffeguente , aveva  gran  dubitazione  , che  non  avvcniffe  a sè  quello , 
che  a Baltaffar  Colla  detto  Giovanni  XXllI.  Ma  che  negoziazione  foffe 
di  Concilio  di  Spira ^ non  ho  potuto  venir  in  maggior  cognizione, 


dere,  che  le  pruove  de!  matrimanio  di 
jGtuliano  dt  mudici  folTero  falfc  ; e fu 
q'ieOo  daglMftorici  non  ci  vicn  dato  al- 
cun lume.  Nardi  ci  dice  bene,  nella 
fga  li^Dria  di  Fiorenza , lib.  6,  che , le 
non  folTero  fiate  le  preghiere  di  Lwrre- 
zhi  Toritahuoni , madre  diGiuliano  « egli 
non  farebbe  mai  fiato  ricevuto  nella  fa- 
roielia  ; e che  leoru  « facendolo  Arci- 
veicovo  di  TJorema  • Tavea  dichUrato 
legicimp,  fu  la  relazione  di  alcuni  Re- 
ligiofi  , e del  fratei  di  Tua  madre.  Ma 
quefio  non  pruova  a evidenza  . né  che 
fofie  legittimo  , nc  che  folfe  lemplice- 
mente  hgUuol  naturale.  Quel  che  fi  può 
dirne  , u é che  la  voce  comune  non 
era  in  favor  di  Clemente;  come  fi  può 
veder  in  Panvinio.  Ma  neppur  q iefia 
opinione  fi  può  ammettere  , come  una 
manfiéfia  dimofirazione  delia  falfità  delle 
pruove  ; c Tra-Paclo  avrebbe  parlato 
più  gludiziofarocnte  , fc  avclTc  detto  , 
che  quelle  pruove  erano  tuttavia  foT 
pcitimme. 

(<Jo)  £ ffthrt  no»  vf  è legg;9  , che 
proibifea  agl*  illegittmi  d*ajcender  al 
PoHtefieato  , nondimeno  i’operuot:^  x*ui~ 
gare  è perfuafa  , che  con  tal  {jualith 
non  pojfa  flar  la  dignità  Paftle,  ) 
Ha  ragione  Fra-Paolo  di  ffacciar  per 
vano  quel  pretefto.  ImpcrciiTchc  , ben- 
ché. per  più  Canoni  , rill«‘girimità  fia 
un  imp-.iimetuo  canonico  al  ricevimento 
d ’gli  Ordini  , loghcndofi  queU*  impe- 
dimento con  le  difpenfe  , non  pote.a 
più  fare  obbieno  a Clemente , fimpofiì) 
anche,  che  la  lua iilegitimità  folle  fiata 
tcrta  ; il  che  non  era , poiché  , per  pub* 


non 

blica  fentenza , era  fiato  dichiarato  le- 
gittimo. Il  Por.icficato  poi  non  é più 
incompatibile  con  la  qualità  di  figliuol 
naturale , di  quel  che  fia  il  Vefcovaio  ; 
£ fi  lon  veduti  molti  bafiardi  diventai 
V'cfcovi , ed  eflere  ammclfi  a tutte  le 
dignità  della  Chiefa. 

*(6i)  Confeio  afe  flejfo  con  che  arti 
fojfe  afeefo  al  Ponteficcto , e come  il 
(Cardinal  Colonna  aveffe  tnaniera  di 
provarle  « fitc.  ) Ha  qualche  ragione  il 
Cardinal  PaUavicino  di  maravigliarfi  ^ 
perché  , fe  la  cofa  era  tanto  facile , il 
Cardinal  Colonna  non  l'abbia  fatta  nel 
bollore  di  lor  querele.  Ma  perché  egli 
non  poteva  accufar  Clemente  di  SimcK 
ma  , fenza  efierne  convinco  reo  egìt 
ficfiìj  i quefio  ha  potuto  efiergli  un  for- 
te motivo  per  fopprimer  le  prove  , eh* 
effcr  poteano  in  lue  mani.  Per  ciò  quel 
filcnzio  non  é una  evidente  prova  della 
innocenza  di  Clemente  , fpczialmenie  a 
froate  della  tefiimomanza  degli  Storici, 
le  accufe  dei  quali  fon  certamente  ap- 
poggiate da  forti  prefjnzi<  ni  ; avvegrae- 
ché  le  pruove , Ipclfc  fiate  , non  fia.'io 
facili.  La  condotta  di  Clemente  verfo 
Colonna  y fubito  dopo  U fua  elezione . 
ci  può  far  credere  che  la  Simonia  vi  fia 
fiata.  Con  lutto  ciò  io  dubito,  che  vi  fia 
fiata  promelfa  in  iferitto  , come  voglio-^ 
no  Guicciardini  c Mendoza  ; t que* 
Cardiaali  erano  troppo  accorti  , per  cf- 
porfi  alle  conieguenze,  chenafeere  ne 
potevano  , fe  la  cofa  avefie  potuto  pro- 
va fi  con  evidenza  coai  pofitiva.  E coi) 
Ont^io , lenza  motiv'tr  alcuna  promcifa 
io  ifcriwo  , dice  feinpliccinente  , che 

• Colonna  ^ 
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«lon  avendone,  trovato  menzione,  fe  non  nel  manitello  fopradetto  , mpxxvm.' 

« apprelFo  Paulo  Giovio , nella  vita  del  l'opra  nominato  Cardinale.  CttM.  vii. 
Nel  colmo  di  quelli  tumulti  venne  il  fine  dell’anno  con  pubblica  555555S 
al'pettazione , e timore , dove  folle  per  cadere  tanta  tempefta.  Per  il 
che  nel  feguente  anno  tja7.  andarono  in  (ilenzio  le  negoziazioni 
di  Concilio , fecondo  l’ufo  delle  cofe  umane , che  ne’  tempi  della 
guerra  le  provilìoni  delle  leggi  non  hanno  luogo.  Succederò  nondi- 
meno notabili  accidenti , i quali  è neceffario  narrare  per  l’intelligen- 
*a'  delle  cofe , che  fuccedcttcto  dopo  nella  materia , che  noi  trat- 
tiamo. 

XXXVI.  Imperochc  pretendendo  * il  Viceré  di  Napoli , che  il 
Pontefice , col  procedere  contra  i Colonnelì  , aveflé  violata  la  . * 
tregua  , e incitato  dal  Cardinale  , e altri  di  quella  famiglia , ri-  GuiccìT'd 
tornò  a reinviar  le  genti  fue  verfo  Roma.  E dall’  altro  canto  an-  L i*. 
cora  Carlo  de  Borbone  , Capo  dell’  efcrcito  Imperiale  in  Lombardia , Pallav.  L.  »• 
non  avendo  da  pagar  l’cfercito  , e temendo  , che  n ammutinafl’e , o alme- 
no  dileguane  , volendolo  in  ogni  maniera  confervare , l’inviò  verfo  lo 
flato  Ecclcfiaflico  , al  che  anco  era  incitato  efficacemente  da  Giorgio 
Franfperg,  Capitano  Tedefeo  : il  qual  avendo  condotto  in  Italia  un 
numero  di  ij.  in  14"’.  foldati  di  Germania,  quafi  tutti  aderenti  alle 
openioni  di  Lutero  , non  con  altra  paga , che  con  avergli  dato  uno 
feudo  per  uno  del  fuo  proprio  , e promefl'o  di  condurli  a Roma, 
mollrandogli  la  grand'  occafione  di  predare  , e farli  ricchi  in  una 
Città  , dove  cola  l’oro  di  tutta  Europa. 

Nel  fine  di  gennaro  Borbone  palsò  il  Pò,  con  tutta  quella  f Spond.  ad 
gente;  c s’inviò  verfo  la  Romagna,  dalla  qual  molTa  Clemente  ebbe 
molta  perturbazione,  confiderando  la  qualità  della  gente  , e le  con- 
tinuc  minaccie  di  Franfperg , che  apprelTo  all’  infogna  faceva  portar 
un  laccio  , dicendo  con  quello  voler  impiccar  il  Papa , per  inani- 
mir i fuoi  a ffar  uniti,  e fopportar  di  camminare,  ancorché  non 
pagaci.  Le  quali  cofe  tutte  indulTero  il  Pontefice  a dar  orecchie  a 
Celare  Fieraraofea  Napolitano,  il  qual  di  nuovo  venuto  di  Spagna, 
gli  aveva  portato  una  longa  lettera  di  Cefare  piena  d’offerte  ; e fatto- 
gli fede , che  l’Imperatore  aveva  Pentito  male  l’ingrefTo  de’  Colonneft 
in  Roma,  e che  era  defidcrofo  di  pace,  indulTe  il  Pontefice  a pref- 
tare  orecchie  ad  una  trattazione  di  tregua , la  qual  fi  farebbe  ma- 

Coìonna,  per  prezzo  del  fervigio  refo  « cium,  E ben  probabile , che  tutto  quef- 
Clemente , cbb«  da  lui  un  Palazzo  ma-  to  foITc  flato  promeflb  j ma  quell’  Iftoa 
gnifico  , e la  Dig-oiii  di  Cancelliere  : rico , come  fi  verte  , non  parla  di  ferirla 
Cujut  navata  opn-a  Pompeiur  Ipra-  alcuno  ; ed  in  buona  politica  era  cofa 
mium  tulit  magniflcentiljfmat  aaes  à di  troppo  pericolo  il  farne* , per  fup- 
Kapkaele  Rial  to  exfirudat , quat  Ju-  porre , che  ne  ayelTero  voluto  coireie 
liiit  fatilo  ami  Rjario  mortuo  à Leone  il  rilchio, 
pbliuuerat  , itemi  Canctllariatut 
Tom.  1. 
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neggiata  tra<lui,e  il  Vicerèdi  Napoli.  E le  ben  nel  Marzo  fopra» 
venne  un  accidente  d’apoplcllia  al  Capiiano  Giorgio  Franlperg , che 
lo  conduflTe  quali  a morte  ; nondimeno  perchè  l’elcrcicu  era  già  en- 
trato nello  litro  Ecclefiaftico , c tuttavia  camminava,  in  fine  dei 
moie  lì  rilbllc  il  Papa  di  venir  all’  accordo , quantunque  lo  vedeva 
dover  elTcr  con  grand’  indegnità  , ed  anco  con  dar  lofpezionc  a’ 
Collegati  , e forfè  alienargli  dalla  fua  difefa.  Fu  adunque  llabilita 
la  fofpenfione  d’arme  per  8.  mefi , pagando  il  Pontefice  do®,  feudi  , 
e concedendo  alToluzione  dalle  cenfure  a’  Colonncli , e la  rellituzions 
della  dignità  al  Cardinale  ; al  che  condifeefe  con  ellrema  dillicoltà. 

Ma  la  tregua,  fe  ben  conclul'a  col  Viceré  , c feguita  la  esbor- 
iàzionc  de’  danari , e la  rellituzione  de’  Colonnefi  , non  fu  accettata 
dal  Duca  di  Borbone  : il  qual  feguitando  il  cammino  , il  di  5,  Mag- 
gio alloggiò  apprelTo  Roma , e il  giorno  feguente  diede  l’allàlto  dal- 
la parte  del  Vaticano.  D ave  quantunque  i loldati  del  Papa  , ‘ c la 
gioventù  Romana  , mallime  della  fazione  Guelfa  , s’opponefle  nel 
principio  arditamente , c Borbone  rcftalTe  mono  d’archibugi.ita  , 
nondimeno  l’efercito  entrò , fuggendo  i difenfori  nel  Borgo.  11  Pon- 
tefice , come  ne’  cali  repentini , pieno  di  timore  , con  alcuni  Car- 
dinali fi  falvò  nel  Callcllo  : c quantunque  folTc  confegliato  non  fer- 
marvifi , ma  palTar  immediate  in  Roma , e di  là  falvarlì  in  qualche 
luogo  ficuro , nondimeno  ripudiato  il  buono  confcglio  , forte  pec 
difpofizione  di  caufa  fupsriore , rilblvé  di  fermarvifi.  La  Città  ritro- 
vandoli lenza  Capo , rellò  piena  di  confulione  ; in  maniera  che  nilTun 
venne  al  rimedio , che  farrebbe  (lato  proprio  in  quel  tempo , di  rom- 
per i ponti , che  fopra  il  Tevere  paflTano  dal  Borgo  in  Roma , e 
metterli  alla  difefa , il  che  fe  folfe  (lato  &tto , averebbero  i Romani 
almeno  avuto  tempo  di  ritirar  le  perfonc  di  conto  , e le  robe  pre- 
ziofe  in  luogo  ficuro  ; ma  non  elTendo  quello  fatto , palTarono  ^ 
i ibidati  nella  Città  , fpogliarono  non  folo  le  cale,  ma  le  Chiefe 
ancora  di  tutti  gli  ornamenti , gettate  in  terra  , e conculcate  le  reli- 
quie, e altre  cole  facre  non  di  valore,  (62}  fecero  prigioni  i Car- 


(«i)  Tteero  prigioni  i Cardinali , ir 
altri  Prtlatì , facendo  anche  derifione 
delle  perfone  toro  con  menarli  fopra 
le  tefiie  vili  in  abito  , e con  le  infegne 
Ponteficali , Scc.  ) Tutte  quelle  partico- 
larità fon  tolte  da  Guicciardini  1 a irai- 
lazion  del  quale  . il  noilro  Autore  dice , 
che  que'  Prelati  furono  menati  fopra  le 
bejlie  vili.  Oltre  i tre  Cardinali  men- 
aiunati  qui  dal  noilro  Autore  dopo  Guic- 
ciardini , che  furono  cosi  maltrattati  , 
ììardi , nel  lib  8.  della  fua  Scoria  di 
f ioreoza  , dice  ■ che  Giovanni  ìdaria 


da!  Monte , che  fu  p.oi  Papa  col  nome 
di  Giulio  III.  Sartolini  Arcivefeovo  di 
Pifa  , Pucci  Vefeovo  di  Pijloia  , Ciberei 
Vefeovo  di  Verona , e molti  altri  , eh’ 
erano  i mallevadori  del  Papa  per  il  da- 
naro promcITt  ai  fuldaci , furono  tre  vol- 
te menati  in  Campo  di  Flora  , come 
malfattori  da  edere  giudiziali  ; e che 

foco  mancò  , che  impiccali  fodero, 
n quel  farro  non  fi  perdonò  a cola  ve- 
runa ; e Roma  fu  più  maltrattata  fotto 
un  Imperator  Cactoitco , che  non  lo  era 
Hata  dai  Barbari , e dai  Pagani, 
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dinali , c altri  Prelati,  tacendo  anco  derilione  delle  pcrfonc  loro,  Imdxxvii. 
con  menarli  fopra  bcftic  vili  in  abito , e con  l’inicgne  Pomiticali.  ‘ • 

Certo  è , che  i Cardinali  di  Siena  , della  Minerva,  e Ponceta  tu-  "iSSii 
rono  bene  battuti , e menati  vililTimamente  in  procelfione , e che  i 
Cardinali  Spagnoli  , c Tliedefchi , con  tutto  che  li  fidaflero , per 
elTer  l’efercito  comporto  de’  foldati  delle  nazioni  loro , non  furono 
meno  maltrattali  delti  altri,  j 

Fu  alfediato  ® il  Papa  ritirato  nel  Cartel  S.  Angelo , c fu  cof-  ' Spond.  ad 
tretto  ad  accordarti,  cedendo  il  Cartello  iniieme  a’  Capitani  Impe- 
riali , c coufegnando  la  jMrfona  Aia  prigione  in  quello  ; nel  quale  * ' 

anco  fu  tenuto  da  loro  artai  rtretto  : dove  eflendo  per  le  cole  fucccfl'c 
in  grandillima  afflizione , fe  glie  n’aggionfe  una , fecondo  la  tua 
flima , molto  maggiore , che  il  Cardinale  di  Cortona  , ‘ il  qual  y 
era  al  governo  di  Fiorenza  per  Aio  nome  , immediate  udita  la  nuo-  N»,  7. 
va,  A ritirò  dalla  Città,  e la  lafciò  libera;  la  quale,  fubito  Icaecia-  G^icnatd. 
ti  i Medici,  c vindicatali  in  libertà  , riordinò  il  tuo  governo,  e la 
maggior  parte  de’  cittadini  dimortrò  tanta  acerbità  veilò  il  Papa , 
e la  cafa  Aia,  che  fcanccllò  tutte  l'infegne  di  quelli  , eziandio  ne* 
luoghi  loro  privati , e detormò  con  molte  ferite  l’immagini  di  Leone , 
e di  Clemente,  che  erano  nella  Chiefa  della  Nonziata. 

(6 3)  Ma  l’imperatore,  ricevuto  avvifo  del  facco  di  Roma  , e 
della  prigionia  del  Papa , diede  molti  fegni  di  grandiflimo  dolore  , 
e ne  fece  dimortrazione  col  far  immediate  certar  * dalle  folenni  fef- 
te,  che  fi  facevano  in  Vagliadolid  , per  eflergli  nato  il  figliuolo  a* 

21.  di  quel  medefimo  mele  : con  le  quali  apparenze  averebbe  fatto  Paii’ay.  ^ i. 
fede  al  mondo  di  pietà , e religione  , fc  inlìeme  con  quelle  averte  □.  14. 
immediate  commandato  almeno  la  liberazione  della  perfona  del  Pa- 
pa. (64}  Ma  il  mondo , che  vide  rertar  prigione  il  Pontefice  an- 


(<f))  Ma  l'Imperatore  , ricevuto 
Vavvifo  del  facco  di  Roma  , e della 
prigionia  del  Papa  , diede  molti  fegni 
di  grandijftmo  dolore  — col  far  im- 
mediate cejjàr  dalle  folenni  fejle  , 8cc.  ) 
E cola  certa  . che  quel  Principe  diede 
fegni  ertemi  di  afflizione  per  quell'  avve- 
nimento i ma  Guicciardini  non  vuole , 
che  abbia  fatto  certar  le  pubbliche  felle. 
Intefa  la  cattura  del  Pontefice  , ‘ die’ 
egli , benché  con  le  parole  dhnofirajjì 
ejfergli  molefiijpma , nondimeno  fi  rac- 
eoglieva  che  in  fecreto  gli  era  fiat» 
gratifpma  , ami  non  fi  afienendo  total- 
mente dalle  dimoflrazìoiii  efirinftehe  , 
non  aveva  per  quefio  intermejfo  le  fefte 
comjBcrafe  prima  per  la  natività  del 
fgHuolo.  Altri  Storici  perà  riferifroa 


la  cola  , come  Tra-Paolo.  Ma  . checché 
ne  Ila  delle  cftetne  dimoftrazioni  , tutti 
almeno  in  quello  convengono  , che  Car- 
lo , dentro  di  sé , per  quell’  accidente 
gran  dolor  fentito  non  abbia  ; ma  che 
certamente  difpiaciuta  gli  fia  rccceflivt 
violenza,  praiicau  nel  facco  di  Roma. 

(<4)  Ma  il  mondo  che  vide  refiar 
prigione  il  Pontefice  ancora  fei  mefi  , 
l'accorfe  quanta  differenza  Jia  dalla 
verità  all'  apparenza,  ) La  colpa’  di 
cosi  lunga  prigionia  dal  Cardinal  Pallet- 
vicino lib  a.  c.  14.  é addùrtàta  non  all’ 
Imperatore , ma  ai  tuoi  Urtiziali , che 
col  pretefto  dell’  ambiguità  degli  ordi- 
ni, che  avevano,  tennero  tanto  tempo 
il  Pma  in  prigione , a fine  di  cavarne 
più  loldo.  Coniuttociù  é difficile  il'Cre- 
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cora  6.  mcfi , s’accorlb , quanta  difTercnza  fia  dalla  verità  all*  appa- 
renza. 

l'ii  dato  hnincdiate  principio  a trattar  dell’  accomodamento  , a 
liberazione  del  Pontcike  , c voleva  l’Imperatore,  •'  che  folTc  con- 
dotto in  Spagna , giudicando  , come  veramente  lircbbc  fiato , fu*, 
gran  riputazione  , le  d’Italia  in  a.  anni  fofTero  flati  condotti  in  Spa- 
gna dui  così  gran  prigioni , un  Re  di  Trancia  , c un  Pomclice 
Ilotnano.  Ma  perchè  tutta  Spagna , e fpeziaimcnte  i Prelati  , detef- 
tavano  di  veder  con  gli  occhi  una  tanta  ignominia  delia  Crifiiani- 
là  , che  folle  menato  là  prigione , chi  rapprefentava  la  perfona  di 
Chiillo,  cefsò  da  quella  pretcnfionc  ; avendo  anco  conllderazionc  di 
non  concitarfi  troppo  grand*  invidia , e irritar  l’animo  del  Re  d’in- 
ghiltcrra , del  quale  temeva  molto  , quando  Pavefie  collrctto  a con- 
giongerli  più  ftrettamente  di  quel  che  era  congionto , per  la  pace 
pubblicata  nell’  Agollo , col  Re  di  Francia  , il  qual  aveva  già  man- 
dato un  potente  efercito  in  Italia , c ottenuto  diverfe  vittorie  in 
Lombardia.  Concefle  per  tanto  in  line  dell’  anno  l’Imperatore,  ^ 
che  il  Pontefice  folTc  liberato  con  quella  condizione.  che  noa 

gii  folTo  contrario  nelle  cole  di  Milano  , e Napoli , c per  lìcurt* 
di  ciò  gli  mettcITe  in  mano  Ollia , Cività  Vecchia , Cavità  Caflella- 
na  , e la  Rocca  di  Forlì , e ftaiichi  Ippolito , c Alell'andro  Tuoi 
nepoti  i gli  conccdelTe  la  Crociata  in  Spagna , e una  decima  delle 
entrate  Ecclelialliche  , di  tutti  i Tuoi  RegnL  Conclufa  la  liberazione , 
c ricevuta  ^ facoltà  di  partir  di  Caficllo  il  dì  p.  Dccembrc , non 
fi  fidò  d’afpettar  quel  tempo  : ma  ne  ulcì  la  notte  de  gli  8.  con 
poca  feorta,  in  abito  di  mercante,  e fi  ritirò  immediate  a Monte; 
Fiafconc , e poco  fermatofi , di  là  palTo  ad  Orvieto. 

X X X V 1 1.  Mentre  i Prencipi  tutti  (lavano  occupati  nella  guer- 
ra , le  cofe  della  religione  andavano  ' alterandofi  in  diverfi  luoghia 
dove  per  pubblico  decreto  de*  Magillrati,  c dove  per  fedizione  po- 
polare. (06}  Imperochc  Berna , "*  fatto  un  folenne  convento , a 


derc,  che  rimperitore  fmcenmentc  vo- 
lede  U liberazione  del  Papa;  poiché  fe 
dato  aveflè  ordini  pofitivi , i fusi  Gc. 
nerali  non  potevano  a meno  di  non 
ubbidire.  E poi  dalle  Piazze  , che  a 
Clemente  fi  dimandarono  ner  ficcurtà 
di  fua  futura  fede,  dagli  oiiasgi  che  fi 
tichiefero  , e dalle  immeiifc  (ùmme  di 
danaro  che  fi  pretefero  per  le  fpeie  del- 
la guerra  , e per  la  paga  delle  Armate . 
chiaramente  fi  vede  , che  tutto  quello 
fare  non  fi  poteva  feaza  làputa  deU’  Im- 
peratore . e che  quella  lunga  cattività 
eflere  necelTariameQte  dovette  opera  è yo* 
JoQtà  di  C«r/o. 


(«5)  Che  non  gli  fojje  contrario  nelle 
cofe  di  Milano  , Sic  ) Oltre  le  condi- 
zioni , che  qui  mette  Fra-Paolo , e che 
ha  traferitte  da  Guicciardini , ve  n’era 
un’  altra  notata  da  Pallavicino  |lib.  x. 
e.  t4-  ed  era  , che  s’impegnava  di  con- 
vocar, quanto  prima  potejji  , un  Con- 
cilio Generale  , in  un  conveniente  luo- 
go , e\oJftrvando  tutte  le  cofe  dalla 
Leggi  preferitte.  Fra  - Paolo  non  ne  fa 
parola,  perché  , elTcndofi  contentato  del- 
le ricerche  di  Guicciardini  , che  di' 

Suello  tace , é da  credere',  che  non  nq 
bbia.  faputo  nulla. 

Berna  fatto  un  folennt  cgnvtiì 
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de’  fuoi  Dottori , e de’  fbreftieri , e udita  una  dilputa  di  più  gior- 
ni , ricevè  la  dottrina  conforme  a Zurich  ; e in  Bafilea , per  l'edi- 
zione popolare , furono  “ ruinatc  , e abbrugiate  tutte  le  immagi-^ 
ni , e privato  il  Magiftrato , e in  luogo  di  quello  creati  altri  , e 
ftibilita  la  nuova  religione.  (67)  E dall’  altro  canto  fi  congrega- 
rono 8.  Cantoni  , i quali  nelle  terre  loro  llabilirono  la  dottrina  della 
Chiefa  Romana  , e fcriflero  una  longa  efortatione  .a’  berneli , con- 
confortaridogli  a non  far  mutazione  di  religione  , come  cola 
che  non  può  afpettar  ad  un  popolo , o ad  una  regione , ma  al 
folo  Concilio  di  tutto’l  mondo.  Ma  con  tutto  ° ciò  l’efempio 
di  Berna  , fu  feguitato  a Genova  , Collanza  , e altri  luoghi  con- 
vicini ; e in  Argentina , fatta  una  pubblica  difputa  , per  publico 
decreto  fu  proibita  la  Meda , fin  tanto  che  i difenfon  di  quella 
dimoHradcro  , che  folEe  culto  grato  a Dio  ; non  odante  che 
dalla  Camera  di  Spira  gli  fode  latta  una  grande,  e longa  rimof- 
tranza,  che  non  folo  ad  una  Città,  ma  nè  anco  a tutti  gli  otdini 
dell’  Imperio  folTe  lecito  far  innovazione  di  riti , e dottrina  , eden- 
do  ciò  proprio  d’un  Concilio  generale , o nazionale. 

In  Italia  ancora  , P elTendo  quedi  2.  anni  fenza  Papa , e fenza 
Corte  Romana , c parendo , che  le  calamità  di  quelli  folTero  cfecu- 
zionc  d’una  fentenza  divina  centra  quel  governo  , molte  perfone 
s’accodarono  alla  riforma  , e nelle  cafe  private  in  diverfe  Città  , 
madime  in  Faenza  terra  del  Papa , fi  predicava  centra  la  Chiela 
Romana , e credeva  ogni  giorno  il  numero  di  quelli , che  gli  altri 
dicevano  Luterani  , ed  elfi  fi  chiamavano  Evangelici. 

X X X V 1 1 1.  L’anno  feguente  ija8.  1 l’cfercito  Francefe  fece 
gran  progrelfo  nel  Regno  di  Napoli  , occupatolo  quafi  tutto  ; il 
che  codrinfe  i Capitani  Imperiali  a condur  l’efercito  fuori  di  Roma 
molto  diminuito,  parte  per  quelli,  che,  carichi  di  preda,  la  volle- 
ro condur  in  ficuro,  e parte  per  la  pede,  che  causò  in  loro  gran 
mortalità.  I Collegati  facevano  grand’  indanza  al  Pontefice  , 
che  edendo  Roma  liberata  per  neceffità  , e non  per  volontà 
dell’  Imperatore  , non  avendo  più  bifogno  di  temporeggiar  con 
lui , in'  quell’  occafione  fi  dichiaradc  congionto  con  loro , c pro- 
cedede  contra  lui  con  le  arme  Inirituali , e lo  privade  del  Regno  di 
Napoli , e dell’  Imperio.  (68)  Ma  il  Papa  cosi  per  eder  danco  da’ 
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to  t de'  fuoi  Dottori,  Bte.jLa  difpu- 
la  , al  dire  di  Sltidano , cominciò  ai  7. 
di  Genna]0  , e Bné  ai  Se  ne  puflbii 
leggete  le  parcicolaritì  nella  Idona  della 

Riiorina  degli  Suizreri  com.  1.  pp.  »4 

aox. 

(«7)  £ dall'  altro  canto  fi  congrega- 
r*n»  otta  Cantoni , Scc.)  £ furono  quelli 


di  Lucerna,  Vri  , Sehwìtz  , VndtrWald , 
Zoug , Claris  , Tribourg  , t Soleure. 

(«8)  Ma  il  Papa  fece  riftluta 

deliberazioni  di  non  ejfer  contrario  , 
anzi  di  congiungerfi  con  lui  alla  pri- 
ma "occafione  per  ricuperar  Tioreuza  , . 
&c.  ) Era  quella  una  delle  principali  mi- 
r?  ii  Cltmutt  t riconciliandofi  coll'  Im-  ■ 
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Mfixxviu.  travagli,  come  anco  perchè  reftando  i Collegati  lupcriori , avercb- 

CLhM.  V 1 1.  Ijono  mantenuto  la  libertà  di  Fiorenza , il  governo  della  quale  egli 
Yiiù  dclidcrava  di  ricuperare  , che  di  vendicarli  delle  ingiurie  ri- 
cevute da  Carlo  ; fece  riloluta  deliberazione  di  non  dlèr  contra- 
rio , anzi  di  congiongerfi  con  lui  alla  prima  occafione  , per  ricupe- 
rar Fiorenza  ; la  quale  certo  era , che  le  il  Re  di  Francia  , c i Ve- 
neziani folTcro  rcrtati  fuperiori  in  Italia  , averebbero  voluto  mante- 
ner in  libertà.  Tenendo  nondimeno  ' quello  per  allora  nel  petto 
luo,  li  feusò  , che  per  la  povertà,  e impotenza  Aia  farebbe  flato  di 
gravezza  , e non  di  giovamento  a’  Collegati , e che  la  privazione 
dell’  Imperatore  follcvcrebbe  la  Germania  per  gclofia , che  non 
prctendclle  di  applicar  a sè  l’autorità  di  crear  l’Imperatore.  La  qual 
firpofla , accorgendoft  che  da*  Collegati  era  penetrato  dove  mirava  , 
come  era  eccelletitc  in  coprir  i luoi  difegni , faceva  ogni  dimoflra- 
zione  d’aver  depoflo  tutti  i pcnfieri  delle  cofe  temporali  ; fece  per 
molti  mezzi  intendere  a’  Fiorentini  , efler  alicniinmo  dal  penliero 
d’intrometterfi  nel  loro  governo , folamente  defiderare  , che  lo  rico- 
nofccflero  come  Pontefice  , e non  più  di  quanto  facevano  gli  altri 

» Id  L Preiicipi  Criftiani  ; che  non  perfeguitaflero  * i fuoi  nelle  cofe  loro 
private  ; fi  contentaflero  che  nelle  fabbriche  de’  fuoi  maggiori  vi 
ioirero  l’infegnc  loro  ; d’altro  non  parlava  , che  della  riforma 

peratore  ; e niente  é più  ridicolo  di  Tlorentìni  , nluno  ftnfitro  ejfcre  più 
quel  che  adduce  ì’allavicino  per  aitino  da  lui , ni  dijldirert  fi  non  , 
ilmentirii  in  quello  h a - Paolo  ; di-  che  quella  Repuitliea  io  riconojccjfe  fa~ 

rendo,  che  quel  Papa  di  quello  fuo  lamtnte  come  Pontefice  , e che 

difegno  a Icnj^iieval  non  fece  parola  , nelle  cofe  private  non  ferfeguit afiero  i 
quando  gli  fece  il  progetto  di  unirfi  fuoi  , ne  Icvafiero  le  infegne  e gli  or. 
con  ia  V rancia  , e l'Inglidierra  , contro  namenti  propri!  delia  Jua  famiglia, 
l’impcraio.-e.  Imperciocché  Cltwciite  Non  è dunque  per  maiigoiià  , come  gli 
non  era  si  poco  accorto  da  {coprire  l'a-  rimproveva  Pallavicino , ma  per  l’auto- 
nimo  fuo  , fu  quel  propofito  a Prin-  icvole  alTctziDae  di  Icrittoti  informati , 
tipi,  ch’egli  fapeva  elTere  intenzio.-'aii  e da  ogni  parzialità  alieni,  che  il  uof- 
di  mantener  la  libertà  di  Fiorenza.  Per-  irò  Storico  atiiibuiice  un  tal  difegno  a 
ciò  Guicciardini  , copiato  qui  dal  nef-  Clemente  i e dalla  poilerior  condotta  di 
tro  lllorico  , con  alleveranza  ci  dice  , quel  Pontchee  é giulbucato  ahbalianza 
che  il  Papa  niente  più  aveva  a cuore  • un  tal  reccvnio  . confermato  eziandio 
che  di  veiWr  rìtlabìliu  la  lua  famiglia  dal  Nardi  , il  qual  vuole  indiritte  tutte 
in  quella  Città,  con  quel  potete,  che  quelle  machine  di  Clemente  od  aflùnna- 
per  Pinnanzi  avea  avuto  j èchcaquef-  re  i Fiorentini  : Addormentare  la  Città , 

IO  centro  eran  dirette  tutte  le  lue  linee,  e farla  pigra  nell'  armarfi  e fortifi- 
Ma  già  cominciavano  a non  fi  potere  più  cnrji , come  fi  conveniva,  per  dtfen- 
difitmulare  i fuoi  più  profondi  e più  dere  la  fua  libertà.  Quindi  è , che  nel 
occulti  peufieri  diffimulali  prima  con  Trattato  fa  to  da  Clemente  eoa  Carlo 
molte  arti  , perchè  cfiindogli  infijpt  Panno  feguente.  il  fecondo  articolo  fu 
neiP  animo  la  cupidità  di  refiiluirt  di  affoggctiate  i Fiorentini  ai  Medici; 
alla  famiglia  fua  la  grandezza  di  fi-  il  che  era  (lato  fempre  il  grande  oggetto 
rtnze  , l’era  iforzato  publicaado  effì-  dei  Papa, 
caeifiìmamentt  il  contrario  perfuadeu  a' 
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della  Chiefa , e di  ridar  i Luterani  ; che  era  rifoluto  andar 
in  Germania  in  pcrfona , c dar  tal  cfempio  , che  tutti  fi  l’arcbbono 
convertiti.  E con  tali  termini  fempre  parlò  tutto  quello  anno  : in 
modo  che  molti  credevano  certo , che  le  veflazioni  mandategli  da 
Dìo  per  emendazione  , avclTero  prodotto  il  debito  frutto.  Ma  le  co- 
fc  feguite  gli  anni  dopo  leccro  credere  alle  pcrfonc  pie  , che  foCrc- 
ro  fiata  femenza  ' gettata  (opra  la  pietra , ovvero  apprelTo  la  ftr.a- 
da  ; e a’  più  avveduti  , che  i'oflero  elea  per  addormentar  i Fioren- 
tini. 

Nel  fequente  anno  manegglandofi  la  pace  tra  1’  Imperatore 

ed  il  Re  di  Francia  , nmclTo  l’ardor^  della  guerra  , fi  ritornò  alle 
trattazioni  di  Concilio.  Imperochè’  avendo  Francelco  Quignones  , 
Cardinale  di  Santa  Croce,  venuto  di  Spagna,  portato  da  Celare  al 
Papa  la  rilalTazione  di  Olila , e Civita  vecchia , e altre  terre  della 
Chicla  conl'cgnatc  a’  mimllri  Imperiali  per  ficurrezza  delle  promelFc 
Pontifizie  " infieme  con  ampie  offerte  per  parte  dell’  Imperatore  , 
Clemente  , attefa  la  trattazione  di  pace  col  Re  di  Francia , che 
fi  maneggiava , e confiderando  , quanto  gli  intcrelfi  fuoi  ricercaflero  , 
che  fi  congiongeffe  ftrettameme  con  Carlo,  gli  mandò  Girolamo 
Vefeovo  di  Vaibne  , l'uo  Maellro  di  cala,  in  Barcellona,  per  trat- 
tar gli  articoli  della  convenzione  a la  conclufionc  de’ quali  facilmente 
fi  venne  , promettendo  il  Papa  l’invellitura  di  Napoli , con  cenfo  folo 
d’un  cavai  bianco  , il  iufpatronato  delle  24.  Chicle , paffb  alle  fue  genti , 
e la  corona  Imperiale.  Dall’altro  canto  * l’imperarore  promettendo 
(70)  di  rimetter  in  Fiorenza  il  nipote  del  Papa  , tìglio  di  Lorenzo , 
e dargli  Margarita  fua  figlia  naturale  per  moglie,  c C71)  aiutarlo 
alla  ricuperazione  dì  Cervia , Ravenna , Modena  , e Reggio  occu- 
pateli da’  Veneziani  , e dal  Duca  di  Ferrara.  Convennero  anco  di 
receverfi  infieme  alla  coronazione  con  le  ccrcmonic  confuete.  Solo 
un  articolo  fu  longamente  dilputato,  proponendo  i Pontifizii,  che 


Clemente  ——gli  mandò  Clrola- 
me  Vefeovo  di  Vafone , fuo  Maejiro  di 
Cafa , in  Barcellona  per  trattar  . Scc.  ) 
Fu  Francefeo  Seledo  , che  coachiule 
un  Trattata  con  Tlmperatote  , il  di  19. 
di  Giugno  HZ9,  come  fi  vede  nella 
Raccolta  dei  Trattati  di  Pace  ; e non  il 
di  »o.  come  dice  Pallavicino  i ni  il 
di  x6.  come  vuole  il  Cootisuator  di 
Fleury.  Il  Tuano  lib.  1.  N*.  11.  dice  , 
che  il  Papa  fteflb  fu  a Barcellona  ; ma 
quella  è ura  fola , ed  è il  luto  a dirla. 
£ aitai  veritimile  . come  congettura  Du- 

tuy,  , che  in  luogo  di  Barcinonem , s'ab- 
ia  a leggere,  Boncn'am  profellat  i poi- 
qhd  fu  a Bologaa , che  legai 


mento , ma  più  mcfi  dopo  la  foccoferi. 
zion  del  Trattato, 

(70)  1)/'  rimettere  in  Fiorenza  il  nl~ 
potè  del  Papa  , figlio  di  Lorenzo,  ) 
Cioè  AteJJ'andro  , figliuolo  naturai  di 
Lorenzo  , Duca  di  Urbino  , che  ipotò 
Margherita  ; e fu  proclamato  Duca  dj 
Fiorenza  il  di  «.  Luglio.  i5Ji> 

{71)  Ed  aiutarlo  alla  ricuperazione 
di  Cervia  , Ravenna  , Modena  , e Reg- 
gio , occupateli  dai  Veneziani,  e dal 
Duca  di  Ferrara.)  Cervia  e Ravenna 
furono  cSeitivamenie  relc;  ma  non  cosi 
Modena  e Reggio,  che  tclUioao  ùok*. 
pce  alla  Cafa 
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Carlo  , c Ferdinando  fi  obbligaflcro  a coftringer  con  le  arme  i Lu- 
terani a ritornare  all’  obbedienza  della  Chicla  Romana  ; c richieden- 
do gli  Imperiali , che,  per  ridurgli,  il  Papa  convocafle  il  Concilio 
generale  : lopra  che  dopo  longa  dilcullionc,  circndo  nel  rcflo  con- 
venuti , per  non  troncare  tanti  altri  importanti  difegni , lopra  i qua- 
li erano  in  buon  appontamemo  , fu  deliberato , in  quello  articolo  , 
llar  ne’  termini  generali , e conclufo , che  per  ridur  i Luterani  all’ 
unione  della  Chieia  , il  Pontefice  s’averebbe  adoperato  con  i mezzi 
fpirituali , e Carlo  , e Ferdinando  con  i temporali  ; quali  farebbono 
anco  venuti  alle  arme , quando  quelli  folTero  llati  pertinaci  j c il 
Pontefice  in  quel  cafo  farebbe  obbligato  ad  operare  , che  gli  altri 
l’rcncipi  Crilliani  gli  porgelTero  aiuto. 

In  quello  tenore  fu  conclufa  la  confederazione  con  molta  allegrez- 
za di  Clemente  , c maraviglia  del  mondo  , come  avendo  perduto 
tutto  lo  fiato,  eia  riputazione,  in  cosi  breve  tempo  folle  ritornato 
biella  medefima  grandezza  ; il  che  in  Italia , la  qual  vide  un  acciden- 
te COSI  pieno  di  varietà , anzi  contrarietà  , da  ciafeuno  era  attribui- 
to a miracolo  divino  , c dalli  amatori  della  Corte  afciitto  a dimof- 
trazionc  di  favore  di  Dio  verfo  la  fua  Chiefa. 

XXX  IX.  Ma  in  Germania,  eflendo  intimato  i un  Convento  in 
^ira  , al  qual  fu  dato  principio  li  i J.  Marzo,  vi  mandò  il  Papa, 
Giovanni  Thomafo  dalla  Mirandola  , per  cfortare  alia  guerra  cen- 
tra il  Turco  , promettendo  di  contribuir  elfo  ancora , quanto  gli 
conccdcflcrs  le  fue  forze  efaufte  per  le  calamità  patite  negli  anni 
palfati  ; e ad  aflicurare  di  adoperarli  con  ogni  fpinto  per  accordar 
le  ditfcrcnze  tra  l’Imperatore , ed  il  Re  di  Francia  : acciò  quietate 
tutte  le  cofe , e levati  tutti  gli  impedimenti , fi  potclfe  attender 
quanto  prima  alla  convocazione  e celebrazione  del  Concilio , per 
iifiabilire  la  religione  in  Germania. 

Nel  Convento  li  trattò  prima  della  religione,  e (jz)  i Cattolici 
penfarono  di  metter  ' difienlionc  tra  gli  avverfarii , diviti  in  z.  ope- 
nioni  ; feguirando  alcur.i  la  dottrina  di  Lutero,  c altri  quella  di 
Zuinglio  , fe  il  Lantgravio  di  AHia  , perfoiu  prudente  , e avveduta  , 
non  avefle  ovviato  al  pericolo  ; (jf)  mofirando  , che  la  differenza 

non 


(71)  I Cattflic!  prnfarono  Ji  mttxtr 
ti^injiotn  tra  gli  avverfarii.  Sic  ) Ch’ 
i quel , che  eenfefl»  lo  ftelTo  Palla- 
vicino  , cenfuraiido  però  Fra-Paolo , per 
avercUio  a quel  penfamcnto,  nomedi  ar- 
tifizio. Avrebbe  egli  in  fatti  avuto  tor- 
to , fc  per  U parola  artifzio  avelfe. 
intelo  qualche  cofa  di  criminale.  Ma 
fe  , Come  è verifimile  , non  ha  prefo 
quella  parola  ia  alcun  altro  fenfo , che 


in  quello  di  accortezza  e capacità , io 
non  vedo  che  Centura  egli  fi  meriti  per 
quello  ; cd  il  Cardinal  Seripando , in 
una  delle  fuf  lettere , ufa  la  mcdefinia 
efpreflionc , in  una  occafionc  all’  incirca 
fintile  a quella. 

' (?0  Mofirando-,  che  la  differenza 
non  era  di  momento  , &c.  ) Il  Lant- 
eravto  avrebbe  ben  voluto  , che  lo  cre- 
^fibto  j ma  la  coacoidia  tante  volte  inu- 
tilmente 
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non  era  di  momento , e dando  fperanza , che  s’averebbe  facilmente 
concordato , e moftrando  il  danno , che  farebbe  nato  dalla  divifio- 
ne , e l’avvantaggio  , che  averebbono  avuto  gli  avverfarii.  Dopo  longa 
difputa  nella  Dier» , per  trovar  qualche  forma  di  compofizione , 
(74)  iinalmente  fi  fece  il  decreto  : che  * eflendo  flato  con  finillre 
interpretazioni  flotto  il  decreto  dell’  anterior  Convento  di  Spira  a 
difender  ogni  aflurdita  d’opcnioni  ; e per  tanto  cfl'cndo  neceflario 
ora  dichiararlo , (75)  ordinavano , che  chi  aveva  oflervato  l’editto 
Celarco  di  Vormazia,  doveffe  continuare  nell’  ofi'civazione , coftrin- 
gcndo  anco  a ciò  il  popolo  fino  al  Concilio  , il  quale  Celare  dava 
certa  fperanza  , che  dovefle  efier  prefio  convocato  ; e chi  aveva  mu- 
tato dottrina  , c non  poteva  ritirarfi  fenza  pericolo  di  Icdizione , fi 
fermafle  in  quello  , che  era  fatto  , non  innovando  altro  di  più  fino 
al  tempo  del  Concilio  : che  la  Meda  non  fofl'e  levata  , ne  meno  pof- 
tolc  impedimento  in  nifl'un  luogo , dove  forte  introdotta  la  nuova 
dottrina  ; che  TAnabattefino  forte  interdetto  folto  pena  capitale  , fe- 
condo l’editto  pubblicato  dall’  Imperatore , il  qual  ratificavano  : e 
che  circa  le  prediche  , e fiampe  forteto  fervati  i decreti  delle  2.  ul- 
time Diete  di  Norimberga  , cioè , che  i predicatoti  fiano  circofpet- 
ti , fi  guardino  dall’  offender  alcuno  con  parole  , non  diano  occafio- 
nc  al  Popolo  di  follevarfi  centra  il  Magifirato , non  propongano 
dogmi  nuovi  , ovvero  poco  fondati  nelle  facre  lettere,  ma  predi- 
chino l’Evangelio  ,’ fecondo  l’interpretazione  approvata  dalla  Chiela  , 
fenza  toccar  altre  cofe  , che  fono  in  difputa , afpcttando  la  deter- 
minazione del  Concilio  , dove  farà  il  ruttò  legittimamente  decifo. 

(76)  A quello  decreto  s’oppofeto  l’Elettor  di  Sartonia  , e 
cinque  altri  Prencipi , dicendo , che  non  conveniva  panirfi  dal  de- 
creto fatto  nell’  anterior  Dieta , nella  quale  fu  concerto  a ciafeuno 
la  propria  religione , fino  al  Concilio  ; il  qual  decreto , ertendo  fatto 
di  comun  conlenfo  di  tutti , non  fi  poteva , fe  non  con  comun  con- 

tilmentc  procurata  tra  i Zuingliani , e i 0 5)  Ordintvano  , &c.  ) Oltre  i vari 
Luterani , ha  fempre  fatto  vedere  eh’  articoli  del  Receflb , mentovati  qui  da 
erano  perfuafilTimi  del  contrario.  In  quel-  fra-Paoh  , ve  n'era  eziandio  un  altro, 
co  ciafeun  folleneva  il  fio  carattere  : il  col  quale  li  comandava , che  la  Setta 
Lanigravio  parlava  e trattava  da  Politi-  dei  Sacramentari  foflc  bandita  da  tutte 
co  , c gli  altri  da  Teologi.  le  terre  dell’  Imperio  ; e fi  proibiva 

(74)  Finalmente  fi  fece  il  Decreto  , di  ricevere  in  alcun  luogo  la  lor  doitri- 
&c.  ) A parere  di  l’allavicino  , il  di  na  intorno  la  Cena  del  Signore.  . 
aj.  di  Aprile  1519.  Ma  perché  fccon-  (.76)  A quefio  Decreto  t'oppofero  /'E- 
do  Siciliano  , la  proiella  dei  Principi  lettor  di  Safionia , e cinque  altri  Pria- 
opponenti  fi  fece  ai  19.  bifogna  che  quel  dpi,  Uc.)E  furono  rhletior  di  Kran- 
Decreto  lia  fiato  fatto  prima  j avvegnac-  demhurgo , Ernefto  e Francefeo  Duchi 
■chè  forfè  non  fia  fiato  pubblicato  , che  di  LuneFurgo  , Filippo  Lamgravio  di 
il  di  ij.  Il  Continuator  di  Fleury  alfe.  Afiia  , e Vftlfgango  Prencipe  di  Aio-. 
gna  quefio  Decreto  al  di  1 }.  e quena  data  hall, 
par  che  abbia  maggior  verifimigUjinza. 

Tm.  1.  H 
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l'cnfo  , mutare.  Che  nella  Dieta  di  Norimberga  fu  molto  chiara- 
mente veduta  l’origine,  e caufa  delle  diflenlioni , e il  mcdefimo  Pon- 
tefice la  confcfsò , al  quale  furono  mandate  le  dimanie  , ed  efpli- 
cati  i 100.  gravami;  nè  per  quello  fi  era  veduta  alcuna  emenda- 
zione. Che  in  tutte  le  deliberazioni  fempre  era  flato  conclufo  , non 
clfer  via  più  cfpediente  per  levar  le  controvedie  , clic  il  Concilio. 
Quale  mentre  s’afpetta,  l’accettar  il  decreto  fatto  da  loro,  farebbe 
un  negar  la  parola  di  Dio  pura , e monda,  e il  conceder  la  mef- 
fa,  rinovar  gli  ditoriinL  Che  lodavano  ben  quelb  particola,  di  pre- 
dicar l’Evangelio  fecondo  l’interpretazioni  approvate  dalla  Chiefa  ; 
ma  però  rcllava  in  dubbio , qual  foffe  la  vera  Chiefa.  Che  il  ftabi- 
lir  un  decreto  così  ofeuro  , era  aprir  la  Arada  a molte  turbe , e con- 
troverfie  ; e che  però  in  nilTun  modo  volevano  alTcntir  al  decreto  ;• 
c del  fuo  parer  n’avcrebbono  dato  conto  a tutti , e a Cefare  ancora 
E'  mentre  che  fi  darà  principio  ad  un  Concilio  generale  di  tutta  la 
CriAianità , ovvero  Nazionale  di  Germania  , non  faranno  cofa  , che 
con  ragione  pofia  elTerc  reprobata. 

(77)  A queAa  dichiarazione  fi  congionfero  ' 14.  Città  principali 
di  Germania , e da  quello  venne  il  nome  de’  ProteAami , col  qua- 
le fono  chiamati  quelli , che  feguitano  la  religione  rinovaia  di  Lute- 
ro. Imperochè  qucAi  Prencipi , c Città  diedero  fuora  la  loro  proref- 
ta  , e appellazione  da  quel  decreto  a Cefare , e al  futuro  Concilio 
generale , ovvero  nazionale  di  Germania  , c a tutti  i giudici  non  fof- 
pctti. 

XL.  E percliè  fi  è fatta  menzione  della  differenza  d’opinione  nel- 
la materia  dell’  EuchariAia  tra  Lutero  c Zuinglio , è ben  narrar 
qui , come  effendo  principiata  la  rinovazione  della  dottrina  in  due 
luoghi , e da  due  pcrfonc  independenti  l’una  dall’  altra  , cioè  da 
Lutero  in  Saffonia , c da  Zuinglio  in  Zurich , efli  furono  con- 
cordi in  tutti  i capi  della  dottrina,  fino  al  e allora  nel  cf- 


(77)  A qutjla  dichiaraziont  fi  con- 
giunftro  quattordici  Città  principali 
di  Germania  , tic,  ) E furano  Straf- 
burg  , Sorimherga  , Coficm**  > Vlma  , 
ReuiUnghtn , l'iad^int,  ìOminghen  . 
Lindau  , Kempttn  ,lH*ilbrOH  , Ifny  t 
Weijfemhu^  , ìbrtlinghtn , t S.  Gallo. 

(?S)  Effifitrmo  concordi  in  tutti  i 
capi  della  dottrina  fino  al  15x5.) 
Ciò  non  è vero  afTuluiaiticnte  , nè  fi 
dee  prendere  in  tutto  rigore  ; poiché 
quelli  concordia  fi  pub  intendere  > futa- 
anenie  rifpetto  alle  principali  controver- 
fie , che  allora  bollivano  ; vale  a dire  , 
tifpem  alle  Indulgenze,  al  culto  delle 


Immagini  , a l'invocazione  dei  Santi  , 
alla  dilUnzione  delle  Vivande,  al  Celi- 
bato , e a qualche  altro  articolo  di  tal 
natura,  Pofciaché  più  altri  punti  vi  era- 
no , ne’  quali  non  cran  d'accordo  ; co- 
me nel  Peccato  originale  , l’clficacia  de’ 
Sacramenti,  ed  alcune  altre  quiftioni  . 
intorno  alle  quali  fono  flati  tempre  dif- 
cotdi.  Il  Continuatot  di  Fleury , fi  ef- 
prime  non  per  tanto  , come  Fra-  Paolo  ; 
e fi  vede , che  le  Confeflioni  di  Fede  dei 
Zuingliani  , e dei  Luterani , prefentate 
alla  Dieta  di  Ausburg  , non  dilcorda- 
vano  effettivamente  . fc  non  fe  tielf’ 

articolò  della  Eucariffia, 
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plicar  il  mlderio  del  Santiirimo  Sacramento  dell’  Eucliarinia , fc  ben  moxxiz^ 
s’accordarono  ambidai  con  dire,  che  il  Corpo,  e il  l'angue  di  nof-  Clem.  v n. 
tro  Signore  Giesù  Grillo  fono  nel  Sacramento  folamcnte  in  ufo  , e 
l'olio  ricevuti  col  cuore , e con  la  fede  ; nondimeno  infognava  Lu- 
tero , che  le  parole  dette  da  Nollro  Signore  : Qutjlo  è il  mio  cor- 
po, debbano  elTer  ricevute  in  fenfo  nudo,  e lemplicc;  c in  contra- 
rio infognava  Zuinglio , che  erano  parole  figurate  fpirituaimcntc 
e ficramentalmcnte , non  carnalmente  intefe  ; e la  contenzione  s’accrebbe 
fempre,  e fcceli  ogni  giorno  più  acerba  , mallime  dal  canto  di 
Martino  , il  qual  la  trattava  con  maniera  afiai  afpra  vcrlo  la  contra- 
ria parte.  E quello  _diede  materia  a’  Cattolici  -nella  Dieta  di  Spi- 
ra , tenuta  quefto  anno,  di  valerfene  ( come  s’è  detto  ) a metter 
in  diHìdenza  , e difguflo  una  parte  con  l’altra.  Ma  il  Lantgravio 
d’Allia , e che , feoperto  l’artihzìo  delli  awerfarii  , aveva  tenuti  i • Sleid, 
fuoi  in  concordia  , con  fperanza  di  conciliare  le  contrarie 
opinioni , Cosi  per  mantener  la  fua  promella  , come  per  ovviare 
a’  pericoli  futuri,  procurò,  che  fi  veniffe  a colloquio  , follccitò  i 
Suizzeri , che  dovclTcro  mandare  i fuoi,  e ali'egnò  luogo  per 

la  conferenza  la  Città  di  Maqiurg , per  tutto  l’Ottobre  * dell’  il- 
telTo  anno  ij2p.  Là  fi  ridullero  di  SalTonia  ^8o)  Lutero  con  due  ann.  ijxy. 

dilcepoli , c di  Suizeri  Zuinglio,  ed  Ecolampadio.  Difputarono  Lu-  N°.  n. 

tero  , e Zuinglio  folamcnte , e la  difputa  continuò  più  giorni , con 

tutto  ciò  non  fu  mai  polTibile  , ebe  conveniffero  ; o fofle  quello  , Refjfni  de 

perchè  elTendo  pallata  la  controverfia  tanto  innanzi  , pareva  che  fi  Suilfc  T.  x< 
trattafiTe  dell’  onore  delli  autori  , C8i)  ovTero  perchè,  come  avviene  P- 
in  tutte,  le  qucllioni  verbali , la  tenuità  della  differenza  è fomento 
dell’  oflinazione  : o per  quello  , che  Martino  dopo  qualche  tempo 


(79)  Affìpt'a  luogo  per  U Confertn- 
Zà  lo  Citta  di  Marpurg  per  tutto  l’Ot- 
tobre dell’  rfie^o  anno  1 5x9. 0 Per 
■vvifo  di  Sleidano , obbe  fine  nel  prin- 
cipio di  Ottobre  : Et  ita  ijuidem  ami- 
ci difcejpim  fuit  initio  OBobrit.  In 
fitti  quella  Conferenza  , che  durò  due 
foli  giorni,  fini  il  terzo  giorno  di  Otto- 
bre ; da  che  rilerafi  la  poca  efattezza 
della  efpreinon  di  fra-Paolo. 

{80)  Lutero  con  due  difcepoli » 8tc.  ) 
Lutero  vi  era  accompagnato  da  Melan- 
tont , da  lonat , da  Ofiandro  , da  Bren- 
y?o , e da  Agricola  : e Zuinglio  vi  ven- 
ne con  Ecolampadio , Bucero , e Medio- 
ne , gialla  il  ragguaglio  di  Spandano. 
Sleidano  non  nomina  rè  Brtnjìo  , nè 
■Agricola  i ma  dalla  fottofcrizionc  dell’ 
accordo,  fatto  il  terzo  di  di  Ottobre . 


fi  vede  che  vi  erano,  come  gli  altri. 

(81)  Ovvero  perché  , come  avviene 
in  tutte  le  quejiiani  verbali , la  tenui- 
tà della  dijferema  è fomento  della  of- 
t inazione.)  Fra-rao/o  t giudica  diverfa- 
mente  di  quella  differenza  > da  quel  che 
giudicavano  i Luterani  j t quali  rban 
tempre  coofiderata  tanto  elTenziale . che 
non  hanno  mai  potuto  trovar  mezzo  di 
conciliarla , nè  di  riunirTi  . finché  non 
convengono  fu  quello  punto.  Anchè 

? mando , alle  preghiere  del  Lantgravio  , 
I fece  convenzione  , malgrado  quella  op- 
pofizione , di  fopportarfi  fcambicvolmen- 
ce  con  carità  ; Lutero  rifpofe  , che  ci» 
farebbe  con  quella  carità , che  fi  debbe  ai 
nemici , non  con  quella  , che  unifee  t 
Crilliani  in  una  fola  Società.  ( Refor. 
de  Suijfe  toni.  a.  p.  490.)  Vero  è pet 
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Icrifle  ad  un  amico , che  vedendo  molto  moto  eccitato , (^82)  non 
volle  6 con  la  forma  di  dire  Zuingliana , fopra  modo  abborrita 
da’  Romanifti , render  i fuoi  Prencipi  più  efofi , ed  efporgli  a peri- 
colo maggiore.  Ma  fofle  qual  fi  voglia  di  quefte  la  caufa , una  più 
univerlale  è ben  vera  , che  piacque  alla  Maedà  divina  fcrvirli  di 
quella  ditTerenza  d’opinioni , per  diverli  effetti  feguiti  dopo.  Fu 
ncceffario  metter  fine  al  colloquio  fenza  condufione  ; fe  non  che 
convennero,  per  opera  del  Lantgravio,  in  quello,  *'  che  effendo, 
d’accordo  nelli  altri  capi  , (83)  doveflero  per  l’avvenire  allencrfi 
dalle  acerbità  in  quello  particolare , pregando  Dio , che  moffraffe 
qualche  lume  di  concordia.  (84)  La  qual  condufione , quantunque 
deliberata  con  prudenza  , e come  elfi  dicevano , ‘ • con  carità  , non 
Icguita  da’  fucceffori , ritardò  affai  il  progreffo  della  rinovata  dottri- 
na. Peichè  , nelle  caufe  di  religione  , ogni  fubdivifione  è potente 
arma  in  mano  della  contraria  parte. 

X L I.  Ma  effendo , come  fi  è detto , conclufa  la  lega  tra’l  Pa- 
pa, e l’Imperatore,  fermato  l’ordine  per  la  coronazione,  fu  depu- 
tata per  quello  effetto  la  Città  di  Bologna  , ^8j)  non  parendo  al 
Papa  conveniente , che  quella  folennità  fi  facelle  in  Roma  , con  l’in- 
tervento di  quelli,  che  due  anni  prima  l’avevano  faccheggiata  ; cofa 
che  fu  anco  grata  a Carlo  , come  quella  , che  faceva  le  ceremonie 
di  più  breve  ifpedizione  ; il  che  era  defiderato  da  lui , per  paflar 


tanto  , che  , fenza  decidere  di  che  im- 
portanza fia  quella  qaidìone  , certamen- 
te non  lì  ptiò  dite , che  fia  una  fim- 
plice  q iiftion  di  parole.  Se  rilpetto  agli 
effetti . la  diffctetiza  è poco  efienziale  j 
ella  c però  di  momento  , ti  riguardo  al- 
la natura  della  cola , ti  riguardo  alla 
diveifuà  del  culto  , cl  e naice  dalla  di- 
verlità  di  o.'in  'ne  fu  quell'  articolo. 

(81)  N'ob  v'>'  rendtrt  i fuoi 

Freticipi  più  efofi , 8tc.  ) Quello  potè 
va  ben  effere  uno  dei  motivi  , ma  non 
era  certamente  il  più  forte  i perche  Lu- 
tero ha  fempremai , fino  alla  line , pio- 
fefiato  di  ncoiiofcete  il  fentimento  dei 
Eaingliani . come  contrario  alla  Scrittu- 
ra Sama  , alla  tndizion  delia  Chiefa  , 
e a la  v- ri.à, 

(8j)  Doveffero  ftr  l'a-jvtnirt  afle- 
ntrji  Jalit  ah  rbita  , pregando  Dio  che 
fnojiraife  qualche  tume  di  concordia,  ) 
Quefte  (on  le  parole  di  Pta-Paolo , mal 
irafpitrtate  da  Àmelot , tra  i.icendole  in 
qik-rta  guifa,  cheyf  ajienefjiro  in  avve- 
nire dal  più  conlrajiare  lu  quel  pun- 
to. FeicliS  il  LaJigtayio  fece , che  ptomei- 


telTero , non  di  non  dilpucaie , ma  di  farlo 
fctiz’  aftio;  afienerfi  dalie  acerbità. 

(ji4)  La  qual  condufione  deliberata 

con carità  , «0»  feguita  dai  fiic- 

cejfori,  tee.)  CioS,  comelpiegava  Lu- 
tero , con  quella  carità  che  lì  debbe  ai 
nemici , ma  non  con  quella  , che  fa 
confiderare  i Crilliani  , come  tanti 
fratelli. 

(8s)  Son  parendo  al  Papa  conve- 
niente , che  quella  folinnità  fi  facejfa 
in  Roma  con  l'intervento  di  quelli  che 
due  anni  prima  l'avevano  faechiggia- 
M.  ) La  ragione,  thè  u«  alhg'afVn- 
Paolo  , non  pare  la  vera  j perchè  il 
Papa  e rimp.ratore  aveano  prima  ac- 
cordato ili  trafporiatfi  a Roma  per  quel- 
la cerimonia  ; c-mc  ne  fa  fede  (luie- 
ciardini-  Statuirono  poi  il  Pontefice  a 
Cefare  d'andare  a Siena  per  dare  più 
d’apprejfo  favore  all'  imprefa  , e poi 
trai  ferii  fi  a Roma  per  la  Corona.  Kd 
è anche  più  veniiroile  quel  che  l'iftcffo 
Autore  foegiuDge  j ed  è,  che  all' Im- 
peraUTC  che  avea  fretta  di  palTaic  ia 
Germania , era  più  comodo  l'cUute  C04 
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in  Germania  quanto  prima.  Arrivò  perciò  in  Bologna  prima  il  Fon-  MBxxxt. 
tefice  ’ come  maggiore,  e poi  l’Imperatore  a’  di  Novembre,  Clem. vit. 
dove  fi  fermò  per  4.  mefi  , abitando  in  un  ifteflo  palazzo  col  Fa-  t ri  , 
pa.  Molte  cole  furono  trattate  da  quelli  due  Prencini , parte  per  i Sleidm. 
quiete  univerfale  della  Crìllianitìi , e parte  per  intererfe  dell’  uno  , L.  7 p.  1C4, 
c dell’  altro.  Le  principali  furono  la  pace  generale  d’Italia  , e l’cf-  p“'tcUtd. 
tinzione  de’  Protellanti  in  Germania  > della  prima  non  appartiene  ' 
al  foggetto , che  fi  tratta , parlare  ; ma  per  quello  , che  tocca  ai 
Protellanti , da  alcuni  confeglicri  di  Cefate  era  propollo , che , con- 
fidcrata  la  natura  de’  Tedelchi , tenaci  della  libertà , folTe  meglio 
con  mezzi  foavi,e  dolci  rapprefemazioni , e dillimulando  molte  co- 
le, operare,  che  i Prencipi  all’  obbedienza  Pontifizia  ritornaflero. 

Perche  ell’endo  levata  quella  protezione  a’  nuovi  Dottori  , al  rima- 
nente farebbe  facilmente  limediato.  E per  far  quello , il  vero  e 
proprio  rimedio  efier  il  Concilio  : cosi  perche  da  loro  era  richiello  , 
come  anco  perchè  a quel  nome  augnilo , e venerando  ogni  uno  s’in- 
clinercbbe. 

Ma  il  Pontefice , che  di  nilTuna  cofa  più  temeva  , che  di 
un  Concilio , e mafiimc  quando  folTe  celebrato  di  là  da’  monti , 
libero , e con  intervento  di  quelli , che  già  apertamente  avevano 
fcolTo  il  giogo  dell’  obbedienza,  vedeva  benilfimo , quanto  folle  fa- 
cil  Colà  , che  da  quelli  folTero  perluali  anco  gli  altri.  Oltre  di  ciò 


renato  in  Bologna;  donde  più  fpeiUia- 
tnente  potea  portatfi  in  Augulli  , per 
ivi  intervenir  alla  Dieta,  che  convicar 
fi  do^va  : Ma  tjftado  già  in  procinto 
di  partir/!  , o vera  ofimulata  chefuijì 
la  deliheraxione  , fopravtnntro  lette- 
re di  tìerinania  , che  lo  jollicitavam 
a tratferirji  in  quella  Provincia  — 
Però  ommejpì  il  penjiero  d’andare  in- 
nanzi , prefe  in  Hoiogna  con  concordo 
grande,  ma  con  piccola  pompa  e fpeft 
la  Corona  Imperiale,  Scc  Cii  confer- 
mafi  eiiindio  da  Pallavicino  con  una 
lettera  del  Papa  (lelTo  al  Vefeovo  di 
V^one  ; ed  è attellat  j altri  fi  da  altri 
Militici.  Fort’  anche  quel  Principe  a lal 
rifiluzion  fi  appigliò  , per  dinimuire  la 
fpeia  ; di  che  le  ne  ha  un  qualche  cen 
no,  nel  dilcori’o  dell’  Imperatore  alla 
Dieia  di  Augufil , riponato  da  SleiJa- 
no  l;b.  7.  (>■  105.  Hit  rehut  cogniih 
valde  fe  fuiife  foui'«orii»i , (r  'ideirco 
ut  celeriter  auxil'a  milterentur  . eam 
pecuaiam  qtiam  fthi  Romain  inaugura- 
tivnit  cauta  proìicifcenti  crani  inipcn- 
furi,  jujjijje  omnem  to  converti-  Ciò 


non  é tanto  lungi  dal  verifimile  ; ma 
la  ragione  di  Guicciardini  pace  la  più 
loda  di  tutte  ; ed  infine  fra  Paolo  anc.V 
egli  vi  alTente. 

(8<s)  Ma  il  Pontefice  , che  di  ninna 
cofa  più  temeva , che  di  un  Concilio  , 
8tc.  5 K Guicciardini , che  ce  lo  dice; 
c non  ha  coniraddinore  in  ciò  verun  de- 
gli Storici.  KcJJUna  cofa  , fono  parole 
di  lui  nel  lih.  io.  difpiaceva  più  ai 
Papa  di  qiielia  ; ma  per  confervare  la 
fihnazìone  della  buona  mente  fua , dif- 
jinmlava  quefta  inclinazione  0 caufa 
di  timore  : ma  temendo  in  ejfetlo  che 
ii  Concilio  per  moderare  l'abi  jloni  della 
Corte , e ?e  indifcrcte  eoncejfioni  di 
milti  Pontefici  non  diminirff’e  troppo 
l’autorità  Pontificale  , Scc.  Paiìavicmo 
firifo  non  ola  n. gallo  , dicendo  tib.  t. 
c.  IO.  E ben  verità  che  Clemente  mof- 
trò  "t  vari!  tempi  qualche  dubitazio- 
ne, ihe  apcrtojl  una  volta  , beschè  ai 
altro  fine  , il  Concilio  , alcuni  cervel- 
li inq  lieti  rifufdtajfiro  l’importuna 
qufiì  one  della  maggioranza  f>a  ilp> 
0 ’i  Papa  (éit  rifchio  di  far  nuovo feifn 
M iij . 
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conlidcrava  , che  le  ben  la  caulà  Ina  era  comune  con  tutti  li  Vet- 
covi , quali  le  rinovate  opinioni  cercavano'  di  privare  delle  ricchezze 
polTedute , nondimeno  anco  tra  loro , e la  Corte  Romana  reilava 
qualche  materia  di  dil'gulli  ; pretendendo  efli  , che  fofse  ufurpata 
loro  la  collazione  de’  benefizi! , con  le  refervazioni , e prevenzioni  ; 
c ancora  levata  gram  parte  dell’  amminiflrazione , e tirata  a Roma 
con  avvocazionc  di  caule  , rifervazioni  di  difpenlc  , e afl'oluzioni , e 
altre  tali  facoltà,  che  già  comuni  a tutti  i Vefeovi,  s’avevano  i Pon- 
tefici Romani  appropriate.  Onde  fi  figurava  , chela  celebrazione  del 
Concilio  dovclfe  eflcr  una  totale  diminuzione  dell’  autorità  Pontifi- 
cale. (87)  Penlchc  volto  tutu  i fuoi  pcnfieri  a perfuader  l’Imperato- 
re , “■  che  il  Concilio  non  era  utile  per  quietare  1 moti  eli  Ger- 
mania, anzi  pcrniziofo  per  l’autorità  Imperiale  in  quelle  Provincie. 
Gli  conliderava  due  forti  di  perfone  infette;  la  moltitudine,  c i Prcii- 
cipi , e Grandi  : efler  vcrifimile  , che  la  moltitudine  fia  ingannata  , 
ma  il  foddisfarla  nella  dimanda  del  Concilio  , non  elfer  mezzo  per 
illuminarla,  anzi  per  introdur  la  licenza  popolare.  Se  fi  concedelse 
di  metter  in  dubbio , o ricercar  maggior  chiarezza  della  religione  , 
averebbe  immediate  pretefo  di  dar  anco  legge  al  governo  , e con 
decreti  rellringct  l’autorità  de’  Prcncipi  ; e quando  avefser*  ottenuto 


mit  in  cambio  'di  torri  il  gli  fatto. 
Ma  non  dice  che  una  parte  delle  ra- 
gioni . che  facean  temere  il  Concilio  a 
Clemente  , e ai  fuoi  lucceflori.  Imper- 
ciocché , benché  modraflero  dì  conlen- 
zirc  alla  riforma  degli  abuft  , di  mala 
voglia  però  confeniivano  alla  loppreflio- 
ne  di  quelli , dai  quali  riiraevan  pro- 
fitto ; c tanto  , per  lo  meno  , inquicta- 
vaeli  il  timore,  che  in  quelli  li  mct- 
lellb  mano  . quanto  nella  loro  autorità. 

(87)  PeriU  hi  voltò  tutti  i fuoi  pta- 
fieri  a fetfuajcr  l'Imperatore,  che  il 
Concilio  , &c.  ) Chi  mai  la  dire . don- 
de tra-Vaolo  abbia  avuto  il  difeorfo  , 
che  mette  qui  .‘atto  dal  Papa  all’  Im- 
peratore 1 Tali  colloqui  non  foglinno 
venire  a luce  ; e fi  può  francamente 
credere  , che  fiasio  flati  formati  dopo  il 
fatto  , in  ordine  alla  condotta  da  quel 
Papa  tenuta.  Certo  é però,  che  , fé  veri 
non  fono , lo  Storico  ha  dato  loro  tutta 
la  verifimigliania  i confeflando  Vallavi- 
ciao , che  . fe  quel  difcorlo  fofle  vero . 
ft  meriterebbe  la  lode  dì  faggio  e di  pio. 
Riferito  quefo  difeorfo  , il  quale  fe 
fojji  fato  aliar  fatto  veramente  dal 
Pepa , dovrebbe  loderjì  come  faggio  , 


pio  , * confermato  dall'  evento.  Quef- 
to  é quel  più  , che  in  calo  fimile  efi- 
ger  fi  polla  ; e quando  fi  fan  parlate 
gli  uomini  fecondo  le  leggi  della  uma- 
na prudenza , e della  veriftmiglianza  ; 
é certo , che  fe  non  han  detto  preci- 
famente  quel  che  lor  fi  fa  dite  , cre- 
dere al  meno  fi  dee  , che  abbran  detto 
qualche  cola  di  cquivalcr.ee.  Quindi  Pal- 
favicino  rteìfo  non  nega  , che  il  Papa 
forfè  mofttafl'e  qualche  alicnazion  dal 
Concilio.  Certo  è che  il  Pontefice  potè 
ivi  per  avventura  mofirar  opinione  , 
che  il  Concilio  non  fojfe  per  giovare 
al  bea  pubblico  , 8cc.  Cosi  tutta  la 
uiftione  fi  riduce  a faperc , fe  fi  valle 
i que’  argomenti  . che  Pra-Paolo  gli 
mette  in  bocca.  Ora  in  quello  non  li 
può  cercare  che  il  venfirailc  ; e , in  ft- 
mìli  cafi  , il  verifimìlc  par  thè  balli. 
Nel  redo  , difliraular  poi  non  debbo  , 
che,  per  avvifo  di  Cuicciardini  lib, 
IO.  il  Papa  inline  confemi  a,  congrega^ 
re  il  Concilio,  fe  li  riputava  necclTario 
per  richiamare  i Luterani  : Avuta  inten- 
zione dal  Pontefice  di  confentire  ai 
Concilio  , fe  fi  conofcefi'e  ejfer  utile 
per  efiirpare  la  Erefia  de'  Luterani. 
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di  efaminare , e difcutcre  Tautoricà  Ecclefiiftica  , imparerebbono  a 'mdxxix. 
metter  dilEcoltà  anco  nella  temporale.  Gli  moftrò  cfscr  più’ facile  Ci.em.  tu. 
opporli  alle  prime  dimando  della  moltitudine , che  dopo  averla  com- 
piaciuta  in  parte , volergli  metter  termine.  Quanto  a’  Prencipi  , e 
Grandi , poteva  tener  per  certo  , elTi  non  aver  fine  di  pietà  , ma 
d’impadronirli  de’  beni  Eccleliallici , e diventar  alToluti  , riconofeen- 
do  mente,  o poco  l’Imperatore,  e molti  di  loro  confervarli  intatti 
da  quella  contagione  , per  non  aver  ancora  fcopcrto  l’arcano;  il 
qual  fatto  manifefto,  tutti  s’addrizzeranno  allo  Hello  feopo.  Non  ef- 
fer  dubbio , che  il  Pontificato  , perduta  la  Germania  , perderebbe 
affai  : maggior  però  farebbe  la  perdita  Imperiale , c della  cala  d’Auf- 
tria  ; u che  volendo  provedere , non  aveva  altro  mezzo , che* 

feveramente  ” adoperare  l’autorità , e l’I.nperio , mentre  la  maggior 
parte  l’ubbidiva  : nel  che  era  neceffaria  la  ce\o.;r.ì  ^ innanzi  che  il  j* 
numero  eroica  maggiormente,  e lia  feoperto  dall’  umwir,|e  ;|  ^o-  Nvlyt. 
modo,  che  vi  fia , Icguendo  quelle  opinioni.  Alla  celerità  tanto 
ceffaria  niente  effer  più  contrario  , che  trattar  di  Concilio  ; perchè 
quantunque  ogni  uno  s’inclinaffc  , c non  vi  folle  pollo  impedimento 
alcuno , non  li  potrà  però  congregar , fe  non  con  lunghezza  d’anni , 
nè  trattar  le  cole , fe  non  con  prolilfità  j il  che  folo  voleva  conftde-^ 
rare,  perchè  parlare  delli  impedimenti,  che  I?  eccitarebbono  per  di- 
vcrfi  intereffi  di  perfone  , che  con  varii  pretelli  fi  opponerebbono , 
interjioncndo  dilazione  per  il  meno  , a fine  di  venirne  a niente  , fa- 
rebbe cofa  infinita.  Effer  fparfa  fama , che  i Pontefici  non  vogliono 
Concilio  per  timore,  che  l’autorità  loro  lia  riftretta  : ragione,  che 
in  lui  non  fa  imprcffione  alcuna  , effendo  l’autorità  fua  data  da  Chrif- 
to  immediate  con  promelTa , che  S manco  le  porte  dell’  inferno  « Matth. 
non  potranno  prevalere  centra  quella  ; e avendo  l’cfpcricnza  de’  tem-  ' 
pi  paffuti  inoltrato  , che  per  niffua  Concilio  celebrato,  è Hata  di- 

(8J)  J che  ve/enda  prevedere',  non 
aveva  altro  mezzo  , che  feveramente 
adoperare  l'autorità  e l'imperio  ; tee.  ) 

Quello  difeorfo  , che  Fra  - Paolo  incri- 
umente  giudica  difdicevole  in  bocca 
di  un  Papa , non  è paruio  tale  a Pal- 
lavicino  •;  il  quale  , Itranimence  preve- 
nuto per  le  malCme  della  Corte  Ro- 
mana , vuol , che  fia  virtù  c Religione 
l'impiegar  il  ferro  c il  fuoco  per  con- 
vertir gli  uomini , e far  loro  abbraccia- 
re opinioni  , della  ialfità  delle  qu^ì 
fi  credano  pienamente  convinti.  E per- 
chè il  notlro  illorico  penfa  diverfamenie . 

Pallavicino  arditamente  lo  accufa  di 
aver  riempitola  (uaiHloria  di  Semi  di  Bre 
Jìa  1 1 dì  majjìme  più  empie  di  indie  di 


Macchiavelli,  Ma  .iccufe  di  tal  natura 
abbailanza  da  sè  fi  rigettano;  e fe  fi 
confrontano  le  due  Ifioiie , non  fi  du- 
rerà fatica  a decidere  . in  qual  delle 
due  la  politica  di  Macchiavelli  fia  più 
vifibile  : fe  in  quella  di  Pallavicino  , 
che  factifica  tutto  agl’  imerefii  e all’ 
ambizione  della  Corie  di  Roma  , fino  a 
giufiiiicarnc  gli  abufi  più  criminali  ; o- 
le  in  quella  di  Fra-Paolo  , che  nel  tem- 
po Hello,  che  dciella  la  violenza,  c la 
fihiaviiù  . in  maietia  di  Religione  , pre- 
dica la  virtù  , condanna  la  fuperftizio- 
ne . Centura  gli  abufi  e i difordini  ; e 
lc<ia  in  que’  medefimi  Papi , ch’ci  con- 
danna . le  loro  virtù  , e quanto  uova: 
di  lodabiie  nella  loro  cosdoica. 
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p<y  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

imnuita  l’autorità  Pontiikale , anzi  che , legueiido  le  parole  del  Si- 
gnore , i Padri  l’anno  fempre  confelTata  aubluca  , & illimitata  , co- 
me è veramente.  E quando  i Pontefici  per  umiltà , o per  altro  rif- 
petto  fi  fono  aftenuti  d’ufarla  intieramente  , i Padri  lono  flati  auto- 
ri di  fargliela  metter  tutta  in  efecuzione.  E quefto  può  veder  chia- 
ro , chi  leggerà  le  cofe  paffate  i perchè  fempre  i Pontefici  fi  fono 
valuti  di  quello  mezzo  contra  le  nuove  opinioni  di  eretici , c in  og- 
ni altra  nccellità  , con  aumento  dell’  autorità  loro.  E quando  fi  vo- 
ìclTc  anco  tralafciar  la  promelTa  di  Chriflo , che  è il  vero  c unico 
fondamento  , e confiderar  le  cofe  in  termini  umani , il  Concilio  conf- 
ta  di  Vefeovi  : ai  Vefeovi  la  grandezza  Pontifizia  è utile  , perchè 
da  quella  fono  protetti  contra  i Prencipi , e popoli.  1 Re , e altri  fo- 
vrani  ancora , che  hanno  infofo  , c intederanno  ben  le  regole  di  go- 
verno, fempre  favoriranno  l’autorità  Apoflolica,  non  avendo  altro 
mezzo  di  ropiimer,  e tener  in  uffizio  i loro  Prelati , quando  hanno 
Ipt.tio  di  trapalTare  il  grado  proprio.  Conclulé  il  Papa,  elTer  nel 
animo  fuo  tanto  certo  dell’  efito  , che  poteva  parlarne  come  Pro- 
feta , e atTcrmare  , che , facendo  Concilio , feguirebbono  maggiori 
dilordini  in  Germania.  Perchè  chi  Io  richiede  , mette  innanzi  per 
prcteflo  di  continuare  fino  allora  nelle  cofe  attentate  ; quando  da 
quello  le  openioni  Jcjro  faranno  condannate  , che  altro  non  può  luc- 
ceder , piglicrano  alrra  coperta  per  detraer  al  Concilio  : e per  fine 
l’autorità  Ccfarca  in  Germania  rcflerà  annichilata , e in  altri  luoghi 
concufla  ; la  Pontetìzia  in  quella  regione  fi  diminuirà  , e nel  rello 
del  mondo  s’amplificherà  maggiormente.  E però  tanto  più  doveva 
Ccfarc  creder  al  parer  fuo  , quanto  non  era  moffo  da  proprio  inte- 
reffe,  ma  da  delìacrio  di  veder  la  Germania  riunita  alla  Chiela , e 
l’Imperatore  obbedito.  Che  era  irreufcibilc  , fe  non  fi  folse  trasferito 
in  Germania  quanto  prima,  c immediate  ufata  l’autorità,  con  inti- 
mare , che  fen/a  alcuna  replica  fofse  efeguita  la  fentenza  di  Leo- 
ne , e l’editto  di  V'ormazia , non  afcoltando  qualunque  cofa  i Pro- 
teflanti  fiano  per  diro  , dimandando  o Concilio , o maggior  inflru- 
zione , o allegando  la  loro  appellazione,  e protefla  , o alrra  ifeufa- 
zione , che  tutti  non  poisoiio  efser  fe  non  prctcAi  d’impictà  ; ma  al 
primo  incontro  di  difobbedienza , pafsando  alla  forza , la  quale  gli 
iarrebbe  Rata  facile  ufare  contra  pochi,  avendo  tutti  i Prcncipi  Ec- 
clefiallici , e la  maggior  parte  de’  fecolari , che  s’averebbono  armato 
con  lui  a quefto  efletto  , che  così  , e non  altrimenti , conviene  al 
ufizio  dell’  Imperatore  Avvocato  della  Chiefa  Romana  , e al  giura- 
mento fatto  nella  coronazione  d’Aquifgrana , e che  dot  erà  ftr  nel 
ricever  la  corona  per  mano  fila.  Finalmente  efser  colà  chiara  , che 
la  tenuta  del  Concilip , c qualunque  altra  trattazione , o negozia- 
zione , che  fi  introduccfse  in  quella  occafione , necefsariamcntc  ter- 
pninerebbe  in  una  guerra,  Efser  adunque  meglio  tentar  di  componer 
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.quei  difordini  col  vigor  dell’  Imperio  , e afl'oluto  commando  , cola 
che  fi  può  riputar  dover  riufcir  facilmente  ; c quando  ciò  non  fi 
potefie  ben  effettuare  , venir  più  toflo  alla  forza,  ed  arme,,  che  ri- 
lafciar  il  freno  alla  licenza  popolare  , alla  ambizione  de’  grandi  , 
e alla  pcrverfità  degli  erefiarchi. 

Quelle  ragioni  , le  ben  difdicevoli  in  bocca  di  Frate  Giu- 
lio de’  Medici  Cavalier  di  Malta  ( che  così  fi  chiamava  il  Ponte- 
fice , innanzi  fulTe  creato  Cardinale  ) non  che  di  Clemente  Papa 
VII.  vallerò  nondimeno  appreffo  Carlo  , aiutate  dalle  pertuafioni  di 
Mercurio  da  .Gattinara , Canccllier  Imperiale  , e Cardinale  ; al  qual 
fece  il  Papa  molte  promeffe , e particolarmente  d’aver  rifguardo  ai 
fuoi  parenti , c dependenti  , nella  prima  promozione  de’  Cardinali , 
che  preparava  fare  , e anco  dalla  propria  inclinazione  di  Celare  , 
d’aver  in  Germania  imperio  più  affoluto  di  quello  , che  fu  con- 
celTo  al  filo  Avo,  e all’  Avo  del  Padre. 

Si  fecero  in  Bologna  tutti  gli  atti  , e folite  ceremonic  p della 
coronazione  , alla  quale  fu  dato  compimento  il  34.  Febbraro , e 
Cefare  riloluto  di  paffar  perfonalmente  in  Germania  , per  metter 
fine  a quei  difordini , intimò  la  Dieta  Imperiale  in  Augnila  per  li 
8.  Aprile , e nel  Marzo  fi  pofe  in  viaggio. 

Parti  l’Imperatore  da  Bologna  con  quella  ferma  rifoluzione , di 
operare  nella  Dieta  con  l’autorità  , e con  l’imperio  si  , che  i Pren- 
api  ieparati  ritornaffero  all’  obedienza  della  Chiefa  Romana  ; e 
proibir  le  prediche  , e i libri  della  rinovata  dottrina  ; e il  Pon- 
tefice gli  diede  *•  in  compagnia  il  Cardinal  Campeggio  , come 
Legato  , che  lo  feguifle  nella  Dieta.  Mandò  ancora  Pietro  Paulo 
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(8v)  Q^fte  ragioni  vai  fero  non- 

dimeno apfreffo  Carlo  , aiutate  dalle 
ferfuajioni  di  Mercurio  da  Gattinara 
Cancellier  imperiale , Scc.  ) Seaza  de- 
teriEmire , q iali  per  minuto  llaii  fiano 
i colloqui  di  demente  e di  Carlo  , non 
ci  laida  però  in  dubbio  Sleidano , che 
uIc  preflo  a poco  Hata  non  ne  fìa  la 
follanza.  Cafar  , die'  egli  > qui  totam 
hyemem  inde  a ìiovendrri  ufque  in  Mar- 
tium  menfem  Bononite  fuerat  cum  Pon- 
tifiee  in  eodem  palati»,  totue  eo  fpcc- 
tabat  , quemadmodum  religionit  dijjt- 
dium  abfqut  Concilio  pacaret.  Nam 
hoc  ^e  Clementi  longe  gratijji- 
mum  Jciebat  , cujut  hic  erat  Jcoput , 
ut  fi  leniter  fopiri  caufa  non  poJJ'et  , 
opprimeretur  armit.  Ecco  , a che  fi  ri- 
Oaflc  mito  il  difeorfo  melTo  da  Fra- 
Paolo  in  bocca  a Clemente  -,  ed  ecco, 
onde  rimpeiatore  prefe  la  nonna  dì  fua 
Tom,  1, 


condotta.  Non  lì  può  nemmen  dubita- 
re , che  Gattinara  non  rodencITc  que’ 
progetii  . e non  fecondalTe  le  mire  del 
rapa  . da  cui  aveva  avuto  il  cappella 
di  Cardinale.  Udite,  dopo  tutto  quello , 
come  fa  Pallavicino  , che  dementa 
non  era  punto  alieno  dal  Concilio  , i 
uno  fmentire  tutti  gli  Storici . e volete  , 
che  le  gli  creda  , per  la  fola  ragione , 
che  non  farebbe  di  onore  al  Papa , che 
n credtlTe  il  contrario.  E altresì  indubi- 
tato dalla  lettera  fcritta  dai  Protellami , 
nel  fulTeguente  mefe  di  Febbraio , ai  Ke 
di  Francia  e d'Inghilterra  , che  Carlo 
fe>  e quanto  potè , nella  Dieta  di  Au- 
gulla , per  evitare  il  Concilio,  Quum 
autem  — — Cefar  — venijfet  inGer- 
maniam  ad  dugiiftx  Comitia  , totune 
in  hoc  fuijfe  , ut  fine  Concilio  rei  com- 
poneretur  ; e fé  lo  ha  fatto . certameo- 
te  l'ha  fatto  in  grazia  del  Papa, 
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Vergerlo  Nonzio  al  Re  Ferdinando  , dandogli  inftruzione  di  op(>. 
rare  con  lui  , che  nella  Diera  non  li  dirpatalFe  nè  li  deliberalEe 
cofa  alcuna  della  religione  , nè  meno  fi  rilblveire  di  far  Concilio  in  Ger- 
mania a quella  efTeito  : 0 per  aver  quello  Prencipe  favorevole  , il 
quale , come  fratello  di  Celiare  , c che  era  flato  tanti  anni  in  Ger- 
mania , penfava  che  davetre  poter  molto  , gli  cnncefTe  di  poter  cavar 
una  contribuzione  dal  Clero  di  Germania , per  la  guerra  contea  i 
T urchi , e di  poterli  anco  valere  delli  ori  , e argenti  deputati  ad 
ornamento  delle  Chiefe. 

XLII.  Alla  Dieta  arrivarono  quali  tutti  i Prencipi  innanzi  Cefa- 
re  , ' il  qual  vi  gionfe  a’  ij.  di  Giugno,  vigiba  della  fella  del 
Corpus  Domini , e intervenne  alla  procelfione  il  giorno  feguente  j 
non  avendo  però  potuto  ottenere  , che  i Prciicipi  protellanti  li  con- 
tcntalTero  d’elTer  prenfenti  ; la  qual  cofa  elTendo  fentita  con  ellrcmo 
difpiaccre  dal  Legato , per  il  pregiudizio  fatto  al  Pontefice  con  quel- 
la ( diceva  egli  ) contumacia  , per  fuperar  quello  palTo  , e far 
intervenire  alle  ceremonie  della  Chiefa  Romana  i Protellanti  , fu  au- 
tore , che  Celare  8.  giorni  dopo  , dovendofi  dar  principio  alla  ra- 
dunanza , ordinò  all’  Elettore  di  SafTonia  , che  portalTc  la  fpada  in- 
nanzi , fecondo  il  filo  .uffizio  nell’  andar  , e llar  alla  Mclfa.  All’ 
Elettore  pareva  di  contravenir  alla  profelfione  fua  , fe  condelcende- 
va , e di  perder  la  dignità  fua  , riculàndo  : avendo  prefentito , che 
fopra  la  fua  repugnanza  Ccfarc  era  per  dar  l’onore  ad  un  altro.  Ma 
fu  confcgliato  eia  fuoi  Teologi  dil'cepoli  di  Lutero,  che  fenza  alcun* 
offel'a  della  fua  confeienza  poteva  farlo  , intervenendo  come  ad  ima 
cere  nenia  civile  , non  come  a religiofa  ; con  l’efempio  del  Profeta 
n 4.  Reg.  Eliieo  , ' il  qual  non  ebbe  per  inconveniente  , che  il  Capitano 
V-  ly*  del'a  milizia  di  Scria  , converrito  alla  vera  religione,  s’inclinalle  nel 
tempio  dell’  Ido'o,  quando  s’inclinava  il  Re  , appoggiato  fopra  il 
filo  b'iccio.  Ci  nfeglio  , che  da  altri  non  era  approvato,  potendoli 
da  quello  concludere,  che  ad  ogni  uno  folTe  lecito  intervenire  a. 
tutti  riti  d’a'tra  religione , come  a ceremonie  civili  ; non  mancando 
a qual  li  voglia  perfona  ragione  di  necclfità  , ovvero  utilità  , che 
l’induca  all’  intervento.  Cjo)  Ma  altri  approvando  il  confcglio , c la 


Mi  altri  approvando  il  confe- 
'rlio  e la  dtliherazione  dell’  Elettore , 
6zc.  ) E pur  grande  l’iiigiuftizif . che  fa 
qui  Pallavicino  a Fra-Paolo  , volendo- 
lo refponfabile  di  una  dottrina  . eh'  ei 
folianto  come  Storico  efpone.  Imperoc- 
chi  é certo  , che . con  le  ragioni  da  lui 
allegate  . venne  fatto  ai  Teologi  del 
Dora  di  SalT n:a  , dì  perfuaderlo  ad  al 
filiere  alla  McITa.  Lo  IlelTo  Cardinale  pen 
fk , che  quella  dutuiaa  in  un  Icofo  , e 


con  alcune  mndifirazioni  , ammetter  fi 
poifi  : Qacjla  dottrina  benché  in  qual- 
che fenfo  e con  alcune  limitazioni  fin 
vera  ed  infegnata  da  Teologi  , 8rc. 
Quello  è far  più  che  non  ha  fatto  Fra- 
Paolo  i il  quale  li  d contentalo  di  ri- 
ferirla , fenza  dir  altro  . da  cui  fi  palTa 
congetturare  . fe  l’approovi  o fe  la  ri- 
getti. E cosi  quella  Centura  ricade  piitt- 
tofto  fui  fuo  Autore  Pallavieino  , che . 
fu  ravverfatio. 
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deliberazione  dell'  Elettore,  concludevano  apprello , che  fc  i nuoti 
Dottori  aveircro  ulàto  per  il  pailato  , e ulafleio  all’  avvenire  quella 
ragione , in  molte  occafioni  non  larebbe  aperta  la  porta  a diverti 
inconvenienti  ; dovendo  con  quell’  elempio  cfler  lecito  a cialcuno  , 
per  conl'ervar  la  dignità  propria  , o lo  llato  luo  , o la  grazia  del 
luo  Signore , o d’altra  pedona  eminente  , non  ticular  di  prellar 
alEUenza  a qualunque  azione,  alla  quale  , le  ben  gli  altri  intervc- 
niircro  come  ad  atto  religiolo  , eflo  vi  aflillcfle , come  a cola  civile. 

In  quella  Mcfla  innanzi  roffertorio  fece  (_^ì)  un’  orazione  Lati- 
na ' Vincenzo  Pimpincllo  Arcivefeovo  di  Kofano  , Nonzio  Apol- 
tolico  : nella  quale  non  parlò  punto  di  colà  alcuna  ipirituale  , o 
religiofa  , ma  lolo  rimproverò  alla  Germania  l’aver  lopportato  tanti 
mali  da’  Turchi  fenzà  vendicarli  ; e con  molti  elempi  de’  Capitani 

amichi  della  repubblica  Romana  gli  efortò  alla  guerra  centra  loro  : 

il  difavvantaggio  della  Germania  dille  edere  , perchè  i Turchi  ob- 
bedivano a un  folo  Prencipc  , dove  in  Germania  molti  non  rende- 
vano obbedienza  : che  i Turchi  vivono  in  una  religione,  e i Ger- 
mani ogni  giorno  ne  fabbricano  di  nuove  , e li  ridono  della  vec- 

chia, come  rancida;  gli  riprefe  , che  volendo  far  mutazione  di  fede, 
non  avelTero  cercato  almeno  una  più  lanta  , e più  prudente.  Che 
imitando  Scipion  Nalica  , Catone  , il  popolo  Romano  e i loro 
maggiori , averebbono  olTerv'ato  la  Catolica  religione  ; gli  efortò  fi- 
nalmente a lafciar  quelle  novità  , e attender  alla  guerra. 

Nel  primo  concelTo  della  Dieta , “ il  Cardinal  Campeggio  Le- 
gato prefentò  le  .lettere  della  fua  legazione , e fece  un’  orazione  lati- 
na nel  Convento  in  prelenza  di  Celare  , la  follanza  della  quale  fu  : 
che  delle  tante  fette , le  quali  in  quel  tempo  regnavavo  , la  cauta 
era  la  carità  , e benevolenza  ellinta  ; che  la  mutazione  della  dot- 
trina , e de*  riti  , aveva  non  lolo  lacerata  la  Chielà  , ma  orribil- 
mente diftrutto  ogni  polizia.  Al  qual  male  per  rimediare  , i Pon- 
tefici paflati  avendo  mandato  legazioni  alle  Diete , e non  elTendolì 
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(91)  Ffce  ima  orazione  latina  Vice»-  rallelo  tri  la  prefente  condotta  dei  Ger- 
xo  Pìmf  inetto  , Arcivefeovo  di  Rofa-  mani , e quella  degli  antichi  Rcmatii  , 

no  nella  quale  non  parlò  punto  di  rilpeno  al  loro  zelo  per  il  culto  dei  loc 

cofa  alcuna  fpiritualt  0 religiofa  , falfi  Dii , efficacemente  eforta  i Princi- 
&c.  ) Una  calunnia  é quella,  a giuai-  pi  alla  guctra  contro  i Turchi,  e fot- 
*io  del  Cardinale.  Mafia  quel  th’egli  temente  invifee  contro  la  nuova  Rifor- 
ftefTo  riferifee  del  dilcorl’o  di  Pimpinel-  ma  ; a cui  difttuggere  a fuoco  e 1 fan- 
/o,  più  che  dal  Sermone  dell’ Arcivef-  gue  gl’ invita.  Se  quello  < quel , che  dal 
covo  , vien  giuilifictio  Fra  - Paolo.  Im-  Cardinale  un  Sermone  edificante  fi  chia- 
perocché  , benché  ne  abbia  fcclio  i luo-  ma  , non  occor  dirpuiar  dei  termini  ; ma 
ghi  , che  ha  creduto  i più  religiofi  , nel  tempo  flelTo  non  è da  maravigliar- 
chiararoentc  fi  feorge  , quel  Sermone  . fi,  che  Fra-Paolo  ne  abbia  da;o  un  ai- 
altro  non  cITeie , che  una  futiofa  decla-  tro  giudizio,  e che  altri  credano,  che 
mazione  ; in  cui , con  un  bizzatro  pa-  abbia  giudicato  a dovere. 
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MDxxx.  fit:o  frutto  , Clemente  aveva  inviato  lui  per  elortar , confegliar  , e 

ClcM  VII  . operar  quel  tutto,  che  avefle  potuto  per  rellituir  la  religione  : e , 
SSSS5  lodato  l'Imperatore,  cfortò  tuiti  ad  obbedire  quello,  che  ordinerà, 
e rilblvera  nelle  caule  della  religione , e intorno  gli  articoli  della  le- 
de. Efortò  alla  guerra  contra  i'  Turchi,  promettendo,  che  il  Papa 
non  perdonerà  alla  fpefa  per  aiutargli.  Gli  pregò  per  amor  di  Crii- 
to , per  la  l'alute  della  patria  , e loro  propria  , che  , depofli  gli  er- 
rori , attendclTero  a liberar  la  Germania,  e tutto  '1  Criftianclmo- : 
Che  , così  facendo , il  Papa  l'ucceflor  di  S.  Pietro  gli  dava  la  bene- 
dizione. 

All’  orazione  del  Legato , di  ordine  dell’  Imparatore  , e della  Die- 
ta , rifpofe  il  Mogontino  : che  Celare  , per  debito  di  fupremo  avvo- 
cato della  Chiefa  , tenterà  tutti  i mezzi  per  componete  le  diicor- 
die,  impiegherà  tutte  le  lue  forze  nella  guerra  contra  i Turchi  , e 
tutti  i Prencipi  fi  giongeranno  con  lui  (j>a)  operando  sì  fattamen- 
te, che  le  loro  azioni  faranno  approvate  da  Dio  c dal  Papa.  Udi- 
te , dopo  quello  * altre  legazioni  , (jlj)  l’Elettor  di  Saflbnia  * con 
K Sleid.  gli  altri  Prencipi  , e Città’  Proteìlanti  congionte  feco  , prefemò 

L.7. p.  io«.  all*  Imperatore  la  confellione  della  loro  fede  Icritta  in  Latino,  c 
Tedelco , facendo  inllanza , che  foflé  letta  i nè  volendo  l’Imperato- 
re , che  fi  leggefle  in  quel  pubblico  eonceffo  , fu  rimefib  queflcr  al 
giorno  lèguente  ; quando  il  Legato , per  non  ricever  qualche  pre- 
giudizio non  volle  intervenire  , ma  congregati  i Piencipi  innanzi  all* 
Imperatore  in  una  fala  capace  di  circa  200.  perfone  , fu  ad  alta  vo- 
ce letta  , Città  , che  feguivano  la  dottrina  di  Zuinglio  , V 

yìi.  p.  107,  feparatamente  prefentarono  la  confelTione  della  loro  fede  , non  diffe- 
rente dalla  l'uddetta  , fe  non  nell'  articolo  dell’  Eucharillia. 

La  confelTione  de’  Prencipi,  che  poi  da  quello  Comizio,  dove 
fu  letta,  fi  chiamò  Augullana , conteneva  due  parti  : nella  prima 
erano  elpolli  gli  articoli  della  loro  fede  in  numero  21.  dell’  unità 
Divina  , del  peccato  - originale  , dell’  incarnazione,  della  giullifica- 
zione , del  Minillcrio  Evangelico , della  Chiefa , del  MiniRerio  de* 


(9O  Op$rande  n fittamente  , che 
le  loro  anioni  faranno  approvale  da 
Dio  e dal  Papa.)  Cosi  dice  Fra-Pao- 
lo , ma  così  non  traduce  Amelot  , il 
quale  , né  fo  perché  , non  fa  parola 
che  deir  approvazione  del  Papa , in  mo- 
di che  il  Papa  ne  farebbe  contento.  Il 
fare  , che  rArcivefeovo  di  Magonza 
abbia  folamente  in  villa  la  foddiafazione 
del  Papa , è un  farlo  parlare  in  un  mo- 
do , che  non  conveniva  né  al  fuo  per- 
fonale  carauece  , oè  a quello  di  fua 
Nazione. 


(»})  VF-ìettOT  di  Sajfonia,  con  gli 
altri  Principi  , e Città  protefianti  , 
congionte  feco  , prtfente  all'  Imperato- 
re la  Cionfejjione  della  lor  fede  fcritta 
in  Latino  e Tedefeo  , Scc.  ) E fotcof- 
critta  dai  Prìncipi , che  vi  aveano  ade- 
rito. Pallavic.  lib.  5.  c.  j. 

(94)  Le  Città  che  feguivano  la  dot- 
trina di  Zuinglio,  feparatamente pre- 
feniarono  la  Confejfione  della  loro  fe- 
de. ) E furono,  fecondo  Sleidano,  quel- 
le di  Stratburg  , di  Coftanza  , di  Memo 
minghen,  e di  UndaV, 
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Sacramenti , del  Banelimo  , dell'  Eucaridia  , della  confedione  , della 
penitenza  , dell’  ulo  de*  Sacramenti  > dell’  ordine  Ecclcfiallico  , de’ 
Itti  della  Chiefa  , della  repubblica  civile  , del  giudizio  finale , del 
liltero  arbitrio , della  caufa  del  peccato , della  fede , c buone  ope- 
re , del  culto  de’  Santi.  Nella  feconda  erano  elplicati  i dogmi  dif- 
ferenti della  Cbiefa  Romana  , e gli  abulì , che  i Confelliomlli  re- 
probavano ; c quelli  erano  efplicati  in  articoli  7.  aliai  longamcnte 
uilleii  , della  lanta  communione  , del  matrimonio  de’  Preti  , della 
MelTa , della  Confeflione  , della  diltinzione  de’  cibi , de’  voti  Mo- 
nacali , c della  giurifdizione  Eccleliallica.  Si  offerivano  in  fine  , bi- 
Ibgnando  , di  preléntar  ancora  informazione  più  ampia.  Ma  nel 
proemio  di  ella  efpolèro  , aver  meffo  in  Icritto  la  fua  confclTtonc 
per  obbedir  alla  propolla  di  fua  Macflà , che  tutti  doveffero  pre- 
lentargli  la  .loro  opcnione  ; c però  fe  anco  li  altri  Prencipi  daranno 
in  Icritto  le  loro  , fono  apparecchiati  di  conferir  amicabiimcnte  per 
venir  ad  una  concordia  : alla  quale  quando  non  fi  polla  pervenire , 
avendo  la  fua  Maellà  in  tutte  le  precedenti  Diete  fatto  intender  , di 
non  poter  determinare,  e concludere  alcuna  cola  in  materia  di  re- 
ligione , per  diverfi  rifpetti  allora  allegaci  , ma  ben  effer  per  operare 
col  Pontefice  Romano , che  fia  congregato  un  Concilio  generale  ; e 
finalmente  avendo  fatto  dir  nel  Convento  di  Spira  , che  effendo  vi- 
cino a componerli  le  differenze  tra  fua  Maellà  , c Piflelfo  Pontefice , 
non  fi  poteva  più  dubitare , che  il  Papa  non  folle  per  acconfentir 
al  Concilio  : fi  offerivano  di  comparire  , e di  render  ragione , e di- 
fènder la  loro  caufa  in  un  tal  generai  , libero  , e Crifliano  Confeflb, 
del  quale  fi  è tempre  trattato  nelle  Diete  celebrate  gli  anni  del  fuo 
Imperio.  Al  qual  Concilio  anco  , de  a fua  Maellà  infieme  hanno  in 
debita  forma  di  ragione  appellato  ; alla  qual  appellazione  ancora 
aderifeono  ; non  incendendo  nè  per  quello  trattato  , nè  per  alcun 
altro , abbandonarla , fe  la  differenza  non  farà  prima  in  Carità  ri- 
dotta a concordia  CriAiana. 

In  quel  giorno  non  fi  pafsò  ad  altro  atto.  Ma  l’Imperatore,  pri- 
ma che  far  rifoluzione  alcuna  , volle  aver  l’avvifo  del  Legato  ; il 
qual  letta,  e conliderata  con  i Teologi,  d’Italia  condotti,  la  cor»- 
fcffione,  fe  ben  il  giudizio  loro  fu  , che  fi  dovefle  oppugnare,  e pub- 
blicare lotto  nome  di  lui  una  Centura  ; con  tutto  ciò  egli  , preve- 
dendo , che  averebbe  dato  occalìone  di  maggiori  cumnlti  , e dicen- 
do chiaramente , che  , quanto  alla  dottrina , in  buona  parte  la  diffe- 
renza gli  pareva  verbale , c poco  importava  il  dir  più  ad  un  modo , 
che  ad  altro  , e non  effer  ragionevole  che  la  fede  Apollolica  entri, 
in  parte  nelle  difpuce  delle  Icole , non  confentl  , che  il  fuo  nome 
fbflc  pollo  nelle  contenzioni.  E all’  Imperatore  fece  rilpolla , che  non 
faceva  bilogno  per  allora  entrar  in  tiretto  efaniine  della  dottrina  ; 
ana  confideiare  reiempio,  che  s’averebbe  dato  a tutti  li  fpìriti  in- 
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quieti  , € fonili  , a’  quali  non  averebbono  mancato  infinite  altre 
• novità  da  proporre  , con  non  minore  vcrilimilitudine  , le  quali  avi- 
damente larebbono  fiate  udite  , per  il  prurito  dorecchie , che  ecci- 
tano nel  mondo  le  novità.  E quanto  a gli  abulì  notati  , il  correg- 
gerli cauferebbe  maggiori  inconvenienti  di  quelli , che  fi  pcnia  ri- 
mediare. 11  fuo  parere  elTer  , ‘ che  effendo  letta  la  dottiina  de’ 
Luterani',  per  levare  il  pregiudizio  , lolfe  letta  una  confutazione 
parimente  , la  quale  non  li  pubblicafle  in  copie  , per  non  aprir 
iirada  alle  difpute  ; e s’attendelTe  col  mezzo  del  negozio  adopera- 
re , che  i Protellanti  ancora  s’aflcneffero  dal  camminar  più  innanzi , 
proponendo  favori , e minaccie.  Ma  la  confelTione  letta  negli  animi 
de’  Cattolici  , che  l’udirono  , fece  diverfi  effetti  j alcuni  ebbero  i 
Proteftanii  per  più  empii  di  quello  , che  fi  erano  periuafi  , prima 
che  foflcro  informati  delle  loro  particolari  opinioni  i altri  in  contra- 
rio rimellèro  molto  del  cattivo  concetto  , in  che  gli  avevano , ripu- 
tando i loro  fenfi  non  tanto  affurdi , quanto  avevano  Rimato  ; anzi, 
quanto  a gran  parte  de  gli  abuii , confefiavano  , che  con  ragione 
erano  riprefi.  (j)})  Non  è da  tralafciare  , che  il  Cardinal  Matteo 
Langi  , Arcivelcovo  di  Salzburg  , a tutti  diceva  , eller  onefla  la  ri- 
forma della  Meffa  , e conveniente  la  libertà  ne’  cibi  , c giuda  la 
dimanda  d'elTer  fgravati  di  tanti  preceni  umani  : 'ma  che  un  mi- 
fero monaco  riformi  tutti  , non  effer  cola  da  fopportare.  E Cor- 
nelio Scoperò , Secrctario  dell’  Imperatore  , diflc , che  le  i predica- 
tori Protellanti  avelTeto  danari  , facilmente  comprarebbono  da  gli 
Italiani  qual  religione  più  gli  piacelTe  ; ma  lenza  oro  non  poteva- 
no fpcrare  , che  la  loro  poteffe  rilucere  nel  mondo. 

Celare,  conforme  al  confeglio  del  Legato  , approvato  da’  confe- 
glieri  propri!  ancora  , dcfiderolo  di  componer  il  tutto  con  la  nego- 
iiiazione,  cercò  prima  di  leparar  gli  Ambafeiatori  delle  Città  dalla 
congiunzione  con  i Prencipi  ; il  che  non  effendo  riufeito  , fece  tàr 
una  confutaaione  della  Scrittura  de’  Protellanti , e una  altra  a parte 


(ss)  N)»  i da  tralafciare , che  ’/ 
Cardinal  Jdatteo  Langi , Arciv  /covo  di 
Sahburg  , £tc.  ) tra  - l’aoJo  a a ci 
àice  , doniic  abbii  avuto  qurllu  fatto , 
del  quale  non  fe  ne  parla  r.è  da  tlei- 
dano  , ni  dal  Tiiaou.  Ma , olircchà  fa/ 
iavieino  noi  qega  . . tanto  maggior  ra- 
gione abbiamo  di  crederlo  vero , quan 
lochi  troviamo  ii)  Rainaldo  all'an.  1537. 
N».  55.  un  Breve  di  Piolo  III.  a quell’ 
Arcivelcovo  , in  cui  lo  repreiide  di  aver 
fatto  , nel  luo  Sinodo  . molte  Collita- 
xioni  pregiudiziali  alla  Fede  Cattolica  : 
Ktiatitin  cjl  nobiì  ( qtiod  vix  credere 
j’otuiinur  ) multa  [uitpe  in  tadem  Sy- 


nodo  coram  te  propojìta  à fide  erro- 
nea, Ce  a generalibiir  ConciUie  anni 
reprobata  , admijjàfqne  etiam  perj'o- 
nat , eqtie  nec  jure  . me  confuetmitne  ad- 
mini  aebeant.iec.  Io  non  faprei  dite,  quai 
fiano  i punti  novali  da  fas/e  111.  degni 
di  ripreiifione  in  quel  Sinodo , ch'i  lla- 
to  interamente  ommelTo  nelle  Collezioni 
dei  Concili.  Ma  certo  da  ciò  fi  fa  affai 
probabile  > che  quel  Prelato  poffa  aver 
detto  . quel  che  qui  gli  & dire  Fra- 
Paoto  i c 4>oi . nell)  Illoria  del  Concilio 
fi  ha , che  al  Cardinal  Madrucci  , un 
giorno  feappù  detta  qualche  cola  di  affai 
ionigliante. 
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di  quella  , che  produfsero  le  Città  : e convocata  tutta  la  Dieta  , 
diirj  a’  Protellanti  , d’aver  conlidcrato  la  confelHone  prefentatagli , 
e dato  ordine  ad  alcuni  pii , ed  eruditi  , di  doverne  far  il  loro 
giuiiitio  ; c qui  fece  * legger  una  confutazione  d’elTa  ; (^6)  nella 
quilc,  talTitc  molte  delle  opinioni  loro,  nel  fine  fi  confclfava,  nella 
C'.iclà  Romana  ciTer  alcune  cofe  , che  meritavano  emendazione  , 
alle  quali  Ccfare  prometteva , che  farebbe  proveduto  ; c però  dovef- 
fero  i Proteftanti  limetterfi  a lui  , e ritornar  alla  Chicla  : certifi- 
candoli , che  ottenerebbono  ogni  loro  giuda  dimanda  ; ma  altrimen- 
ti facendo  , egli  non  mancarebbe  di  modrarli  protettore  , e di- 
fenlbre  di  quella. 

1 Prencipi  Protedanti  s’offerirono  pronti  per  far  tutto  quello  , 
che  fi  poteva  , falva  la  confeienza  , e le  con  la  Scrittura  divina  in 
mano  gli  foffe  modrato , effer  qualche  errore  nella  loro  dottrina  , 
di  correggerlo , o , fe  vi  foffe  bifogno  di  maggiore  dichiarazione  , di- 
chiararla. E perchè  de’  capi  propodi  da  loro  , alcuni  nella  confu- 
tazione gli  erano  concedi , altri  rifiutati  , fe  delle  confutazioni  gli 
folle  data  copia  , fi  efplicarebbono  più  chiaramente,  (py)  Dopo  mol- 
te trattazioni  finalmente  furono  eletti  7.  de’  Cattolici , e 7.  de’ 
Procedami , i quali  conferiffero  infieme , per  trovar  modo  di  com- 
pofizione  ; C.pl’)  potendo  convenire  , il  numero  fu  tridrctto  a 5. 
per  parte  : ® furono  accordati  alcuni  pochi  ponti  di 


(91!)  Ke//a  qualt , tajfate  molti  dille 
opinioni  loro  , &c.  ) lo  no.a  fo  veiirre  , 
perché  Amelot  abbi»  ommelTo  quelle 
parole  , le  quali  par  Ibncviii  conlcguen- 
u ; poiché  da  cUe  fi  può  arguire  , che 
non  fi  difappruvavano  egualmente  , 
io  non  dico  già  tutu  gli  acùculi  della 
Confcifionedi  Auguila  ; effendovene  mol- 
ti coitorisi  alla  dottrina  Cattolica  -, 
na  neppure  tutte  le  opinioni  Luterane  , 
moire  delle  quali  non  parevano  gran 
farro  riprcnfibili.  Ora  delle  loro  opinio- 
ni , e non  dei  loro  articoli , intende  par- 
lare ¥ra-Vaoh  con  quelle  parole  ; nella 

f uale  tarate  molle  dille  opinioni  loro, 
I che  anche  più  chiaro  appaiiice  dalla 
ril'polla  dei  Froiulauti , ove  dicono  , che 
qualche  capo  di  lur  dottrina  era  fiato 
aromeiro;  ejui  do^rina  quam  ob~ 

tuierint  capita  quadam  Jìnt  admijj'a  , 
queedam  repudiata  , Sic. 

(97)  Dopo  moite  trattazioni , final- 
menti  furono  eletti  fette  de’  Cattatici, 
• fette  de'  Vrottfianti.  ) I Carolici  fu- 
rono il  Vefeovo  di  Augufia  , il  Duca 
Ai  Brunfwick , e,  lui  parccudo,  (ìior- 


gio  Duca  di  Sajfonia  , i Cancellieri  dell’ 
hlettor  di  Colonia  , e del  Marchefe  di 
Bade , Giuteconfulti  ; e Giovanni  Behia , 
Conrado  Wimpina  ,e  Giovanni  Cochleo, 
Teologi.  I Procefianti  furono  Giovanni 
federico  , figlio  dell’  Elector  di  Saffo- 
nia , Giorgio  Marchefe  di  Btandembur- 
go  , figlio  deir  Elettore  , Gregorio 
Bruci  , e D.  Heller  , GiurccootuUi  ; e 
Melantoni  , Brenzio  , e Schnepfio  , 
Teologi. 

IvS)  Xi  potendo  convenire  , il  nn- 
miro  fu  neretto  a tre  per  farle,  ) 
Cioè  Iciio  , e due  Giureconlulti  Cac- 
lol  ci  da  una  parte  ; con  Melantone  , 
e due  GiureconfuUi  Protedanti  dall’ 
alita. 

(99)  E fe  ben  furono  accordati  al- 
cuni pochi  punti  di  diltrina  meno  im- 
portanti — perchi  nijjuna  delle  parti 
ji  difponeva  a conceder  te  tofe  impor- 
tanti alt’  altra  , Sic.  ) Il  Cardinal 
Pallavicino  al  contrario  vuole  , che  fi 
folle  d'accordo  fu  gli  articoli  più  ira- 

fiotiarui  j e per  pruova  ne  adduce  una 
Citerà  di  Melantone  al  Cardinal  Cum- 
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daccrina  meno  ìinporiami , e altre  cole  leggieri  appartenenti  ad  al- 
cuni riti  , finalmente  li  vide , che  la  contcrenza  non  poteva  in  mo- 
do alcuno  terminar  a concordia.  Perchè  nifluna  delle  pani  fi  difi 
poneva  a conceder  le  cole  importanti  all’  altra.  Confumati  molti 
giorni  in  quella  trattazione , fu  letta  la  confutazione  della  confcf- 
lione  prefentata  dalle  Città  ; laqual  udita , gli  Ambalciatori  di  quelle 
rifpofero , ‘ che  erano  recitati  molti  articoli  della  loro  Scrittura  altri- 
menti , che  da  loro  erano  Rati  Icritti  , e tirate  a cattivo  fenfo  molte 
altre  delle  colè  da  loro  propoRe  , per  rendergli  odiofi.  Alle 
quali  obiezioni  tutte  averebbono  rifpoRo  , fe  gli  foRe  data  copia 
della  confutazione  : fra  tanto  pregare  , che  non  fi  voglia  credere 
calunnia  , ma  afpcitare  d’udire  la  loro  difcfa.  Fu  negato  di  dargli 
copia  , con  dire  , che  Celare  non  vuole  permettere  , che  le  cofe  della 
religione  fiano  poRc  in  dilputa. 

Tentò  l’Imperatore , per  via  della  pratica  , di  pcrfuader  i Prenci- 
pi  , malfime  con  dire  , che  elfi  erano  pochi  , c la  loro  dottri- 
na nuova;  che  era  Rata  fuflìciememente  confutata  in  qucRa  Dieta; 
elTcr  grande  l’ardire  loro,  di  voler  dannar  d’errore  , ed  erelia  , e 
falfa  religione  l’impcrial  MaeR»  , tanti  Prencipi , e Stati  di  Germa- 
nia , 


ptgglo  , pier.i  di  offizioTi  conplimemi 
per  il  Leeato  ; la  qrial  però  di  nulla 
dicede , e.i  è ami  coavinta  di  fallo  nell’ 
jutìcolo  più  eir.nzlale  . ovo^ire  , che  il 
fuo  Partito  MOH  ìnftgna  alcun  dogma 
contrario  a quelli  della  Chiefa  Roma- 
na. Ma  perché  Melantone  era  natural- 
me'i;e  portato  al  tollerancifmo . e molto 
più  morlerato  drlla  maggior  parte  degli 
altri  Luterani . mm  fi  puh  fare  gran  cafo 
della  conceOioni  di  quell'  Amore  ; ed 
abbiamo  da  Sleidano  , che  fu  dìlappro 
vato  dai  funi  propri  colleglli , e che  . 
do  o la  diminuzione  del  numero  degl’ 
Jni  'rlocutarì  , gli  fu  vietato  di  fare  al- 
cuna ulteriix  concellioae  : Sid  Philifpo 
fuit  injunUum , ne  quid  ampliar  cou- 
cederet.  Quel  che  V ha  di  ceno  fi  é . 
'che  min  fi  accordarono  fu  molti  punti 
importanti.  Inter  hoc  de  nonnuUìt  con- 
venit  5 fed  de  Milfa  , de  conjugio  Sa- 
eerdottm . de  ciana  nomini  Iota  , de 
votir  Monajlicir  j de  jurifdiflionc  Epif- 
aoporum  , pracipua  erat  conlroverjia  , 
maxima  verò  de  Milfa  , deque  votir. 
Melantone  fu  anche  un  po’  più  facile 
e rimelTo  circa  la  pocelli  dei  Vefeovi  j 
ma  fu  contradetto  da’  fiioi,  Quantum 
ad  ìllud  pertinp  de  pote^att  (/  jurif- 


dinione  Epifeoporum  , Saxoner  ali- 
quanto piar  crant  largiti  , fed  ncque 
Lantgraviani  , neque  Luneburgici  , nc- 
que Soribergenfer  probahanr.  Con  ve- 
rità dunque  ha  poiuto  dire  Fra  - Paolo  , 
che  accordati  loltanto  fi  erano  fu  al- 
cuni punti  meno  importanti.  Imperoc- 
ché , quand'  anche  convenuii  fulTcro 
nelle  controverfte  della  jufiificazione  , del 
merito , delle  buone  opere  > come  quef- 
te  , per  la  maggior  parte  , confillevano 
in  dilpute  di  parole  , e che  fi  pnrtvan 
riunire , fenza  cambiare  di  feniimenio  ; 
era  non  par  tanto  vero  , che  alcun  dei 
due  partili  non  vob  va  c dere  all’  altro 
fu  gli  articoli  principali  j come  lo  dichia- 
ra l'Imperatore  nel  diirorfo  eh’  ci  fece 
d'ipo  la  rottura  delle  Conferenze  : Ktine 
autem  non  fine  grati;  molefiia  cognof- 
cere  ipfot  a reliquie  dijjintire  in  pra- 
cipuit  dugmatie  , quod  fibi  piane  pr re- 
ter expetfalionem  accident  ; e lo  rtef- 
fo  fi  vide  nelU  Oieia  di  Raiifbona  , 
che  fi  tenne  undici  anni  dopo,  e nella 
quale  non  fi  potè  mai  accordarfi . fe 
non  le  negli  articoli  meno  elfenziali  . 
Come  vedremo  ben  tofto , c come  of- 
preflàmcnie  lo  nota  Beicaro. 

(iCO)  Cefvt 
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nìi  ; co*  quali  comparati  efli  non  fanno  numero  : c quello  che  è 
peggio  , aver  anco  per  eretici  i loro  propri!  Padri  , e maggiori , e 
dimandar  Concilio , ma  nondimeno  tra  tanto  volendo  camminar  in- 
nanzi negli  errori.  Le  quali  perfuafioni  non  giovando  , poiché  ne- 
gavano la  loro  dottrina  eflér  nuova  , c ì riti  della  Romana  Chiefa 
elTere  antichi,  (looj  Cefare , mettendo  ® in  opera  gli  altri  rimedii 
confcgliati  dal  Legato  Campeggio  , fece  trattar  con  ciafeuno' 
a parte  , proponendo  qualche  foddisfazione  nelle  cofe  di  loro 
interefle , molto  deliderate  ; e anco  mettendo  loro  innanzi  diverfe  op- 
pofizioni  , e attraverfamenti , che  egli  averebbe  eccitati  alle  cofe  lo- 
ro , mentre  perlifteffero  fermi  nella  rifoluzione  di  non  riunirli  alla 
Chiefa.  Ma  o perchè  quei  Prcncipi  pcnfalTero  di  fat  ben  i fatti  loro  , 
perfeverando , o pur  perchè  anteponelTero  ad  ogni  altro  intcrelTe 
il  confervar  la  religione  apprefa , gli  ulTicii  , fe  ben  potenti,  non 
partorirono  effetto.  Nè  meno  potè  ottener  Cefare  da  loro  , che  li  con- 
tentall'ero  di  conceder  nelle  loro  terre  l’efcrcizio  della  religione  Roma- 
na , lino  al  Concilio , ^ che  egli  prometteva  doverli  intimare  fra  6.  f Id.  ibid, 
inefi  ; avendo  i Protellanti  penetrato , ciò  efser  invenzione  del  Lega- 
to Pontilizio , il  qual  non  potendo  ottener  di  prenfente  il  Aio  inten- 
to , giudicava  far  afsai  fe  con  llabilir  in  ogni  luogo  l’ulb  della  dot- 
trina Romana  , mettefse  confulìone  ne  popoli  gù  alienati  , onde 
rcAafse  la  via  aperta  alli  accidenti , che  potefsero  dar  occaAone  d’ef- 
tirpar  la  nuova.  Perchè  quanto  alla  promefsa  d’intimar  il  Concilio 
fra  6.  mcA , lapeva  ben  , che  moiri  impedimenti  s’avercbbono  potu- 
to alla  giornata  pretendere  , per  metter  dilazione  j e finalmente  per 
deluder  ogni  afpettazione. 

X L 1 1 1.  Non  avendofi  potuto  concludere  alcuna  cofa  , partirono  i 
Protellanti  in  fine  d’Ottobre  , (i)  ® Cefare  fece  un  editto  per  Aabi- 
limento  degli  antichi  riti  della  religione  Cattolica  Romana  : S il  quale 
in  filmina  conteneva  , che  non  fi  mutafie  cofa  alcuna  nella  Mefsa  , nel 
Sacramento  della  confirmazione  , e dell’  eAreina  onzio  ne  K:hc  le  im- 
magini non  fofsero  levate  d’alcun  luogo  , e le  levate  fofsero  ripoAc  ; che 
)ion  folTe  lecito  negar  il  libero  arbitrio , ne  meno  tener  opinione , che  la 


g Sleid. 

L.  7.p.  II4- 
Fleury  . 

L.  ijj. 


(loo)  Cefare fece  trattar  eoa  ciaf- 

runa  a parte  , proponendo  qualche  Jo- 
tlitfazione  nelle  cofe  di  loro  intereffe 
molto  dejiderate  , ite.  ) All’  Eleiiordi 
Sajfonia  , rìnvellitura  dei  fuoi  Stili  ; 
• quello  di  Braademhurgo , la  coofer- 
vazione  della  tutela  di  tuo  nipote  Al- 
berto i al  Lantgtavio  di  AITia  , lo  rida- 
bilimenco  di  Ulrico  Duca  di  U'irtembere  ; 
ed  altre  cofe  ad  altri , come  l'crive  Sleiaa- 
no,  Saxoaem  quidem  conatus  eft  etiain 
ab  aliie  divellere  — ir  petenti  fu» 
Tom,  1. 


ditìonh  inaiiguratlonem  prò  more  lia- 
perii  denegabat  , nifi  priut  cum  Eccle- 
fitt  Romana  in  gratiam  rediret.  Alteri 
vero  defluntiabat  , nifi  parerei , fiore 
ut  Alberti  fui  nepotit  ex  fratre  Cafi- 
miro  tutela  ipfi  adimatur  , Scc. 

(i)  E Cefare  fece  un  Editto  , per  fla- 
biUmento  degli  antichi  riti  della  reli- 
gione Cattolica  Romana,  ) E fecondo 
Sleidano  , pubblicar  lo  fece  nella  Die- 
ta il  di  ly.  di  Novembre  i}}0. 

a 
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MDxxx.  loia  fede  giudaica;  che  fi  confervalscro  i Sacramenti,  le  ceremonie, 
Ci^.  VII.  j ^ l’el'scquic  de’  moni  nel  raeJefimo  modo  ; che  i benefizii  li 
deiscro  a pcri'onc  idonee , c che  i Preti  maritati  o lalcino  le  mo- 
gli, o liano  Ibggetti  al  bando;  tutte  le  vendite  de’  beni  della  Cbie- 
la  , e altre  ufurpazioni  fiano  irritate  ; nell’  inl'egnar  , c predicar  non 
li  polsa  ufeir  di  quelli  termini , ma  fi  el'orti  il  popolo  ad  udir  la  mef- 
fa  , invocar  la  Vergine  Maria  , c gli  altri  Santi  , ofservar  le  Felle , 
e digiuni  ; dove  i monaflcrii , e altri  facri  edillzii  fono  (lati  dillrut- 
ti , liano  reedificati , e lia  ricercato  il  Pontefice  di  far  il  Concilio  , 
c innanzi  6.  mefi  intimarlo  in  luogo  idoneo , e dopo  fra  un  anno  , 
al  più  lungo , dargli  principio  ; che  tutte  quelle  cole  fiano  ferme , e 
ilabtli , c nifsuna  appellazione,  o eccezione,  che  le  gli  faccia  cen- 
tra , abbia  luogo  : e che  per  confcrvar  quello  decreto , ogni  uno 
debba  metter  tutte  le  fue  forze , e facoltà , c la  vita  ancora  , e il 
fangue  : e la  Camera  proceda  centra  chi  s’opponerà. 

(a)  Il  Pontefice , avuta  notizia  delle  cofe  nella  Dieta  fucccfse , 
(,  per  avvifo  del  fuo  Legato  , fu  toccato  *’  d’un  interno  difpiacere 

là  c.  j-  d’animo,  fcoprcndo  , che  fe  ben  Carlo  aveva  ricevuto  il  fuo  confc- 

glio , ufando  l’imperio  , c minacciando  la  forza , però  non  aveva 
proceduto  , come  avvocato  della  Chiefa  Romana  , al  quale  non  ap- 
partiene prender  cognizione  della  caufa , ma  efser  mero  efccutore 
de’  decreti  del  Pontefice  ; a che  era  affatto  contrario  l’aver  ricevuto , c 
fatto  legger  le  confelfioni , c l’aver  inllituico  colloquio  per  accordar 
le  differenze.  Si  doleva  fopra  modo , che  alcuni  ponti  fofsero  accor- 
dati ; e maggiormente,  che  avefse  acconfentito  l’abolizione  d’alcuni 
riti;  parendogli,  che  l’autorità  Ponulizia  fofse  violata,  quando  cofe 


(t)  Il  Pc^tefe»  , avi  ta  notizia  del- 
ie cofe  ne'lct  OiVtj  fuciejfe,  per  avvi- 
fo del  fuo  'c;rato,fu  toccato  d' un  in- 
terno aifpiacfr  d'rnimo  , Jcc.  ) 11 
l’af*  > certo  , non  era  molto  contento 
della  pertinace  iflanza.  che  fc  gli  Cacca 
del  Cuiiciliu  ; cd  è fatile  di  compren- 
dere dalla  rit'potla  • ch'ei  diede  all'  Im- 
peratore , dopo  aver  femito  i pareri  dei 
C.irdinali  , che  quell’  efpcdicnte  in  vc- 
tua  modo  non  gli  piaceva  : dver  egli 
richiefio  fopra  di  ciò  il  parere  d'una 
fpecint  Congregazione  di  Cardinali , e 
molti  aver  giudicato  , che  non  fojj'e  fpe- 
diente  il  Concilio,  Pallavic,  lib.  }.  c. 

Ma  non  è del  pari  certo  , che  tan- 
to Iconte.ito  fi  Ile  di  quel  che  fi  età 
fatto  nella  Dieta;  pcichi  l'Imperatore 
ayea  fempre  operato  di  concerto  cui 
Legato  , Cd  U Kcceil’u  fu  UU(o  favvK- 


vole  ai  Cattolici  , quanto  relie  congirm- 
ture  di  allora  fi  poteva  defiderarc.  V’ 
erano  per  verità  alcune  cofe  , che , pel 
fjo  carattere  , approvare  in  pubblico 
non  poteva  ; c però"  malagevole  a cre- 
dere, che  ne  fi  lTe  internamente  fccn- 
tento  ; poiché  cran  dirette  o a tiguatla- 
gr.arc  infeiinbitmentc  i Luterani  , o a 
tmpee.iar  laimc.ntc  n.Tiperatore  contro 
di  eUi  , che  non  poitlTe  difobbligarfi 
dal  far  loro  la  guerra  ; e quello  era  il 
primario  oggetto  di  Clemente  , il  quale 
avea  fempte  tenuto  , la  via  deli’  armi 
rffere  più  a propoliiu , che  quella  di  un 
Concilio  , per  riacquiftar  l'Alemagna. 
Nei»  hoc  rjfe  Clementi  longe  gratiffi- 
mum  feiebat , cujut  hic  era!  fc^ut , ut 
fi  leniter  caufa  fopiri  non  pojjet , op- 

primeretur  ariilìt , come  fciiyc  ilcidan» 
7» 
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di  tanto  momento  fono  cratute  lenza  participazione  lisa  : le  aiiti'.-- 
no  l’autorità  del  fuo  Legato  folle  intervenuta,  s’averebbc  potuto  to- 
lerare.  Conlìderava  apprelfo  , che  l’aver  a ciò  conleiuito  i Prelati , 
era  con  fommo  fuo  pregiudizio  ; e lopra  tutto  gli  premeva  la  pro- 
melfa  del  Concilio,  tanto  abborrico  da  lui  : nella  quale  fe  ben  pa- 
reva fatta  onorevole  menlione  dell’  autorità  lua , però  l’aver  pref- 
ctitto  il  tempo  di  6.  meli  a convocarlo  , e d’un  anno  a principiar- 
lo , era  metter  mano  in  quello , che  è proprio  del  Pontclice  , e far 
l’Imperatore  principale , c il  Papa  miniltro.  Oifervando  quelli  prin- 
cipii  condufe , che  poco  buona  fpcranza  poteva  aver  nelle  cole  di 
Germania , ma  che  conveniva  penlarc  ad  un  diténfivo , acciò  il  male 
non  pallàire  all’  altre  parti  del  corpo  della  Chiefa.  E poiché  non  fi 
poteva  rifar  altrimenti  il  palTato  , ‘ era  prudenza  non  inollrar  , clic 
fofse  centra  fuo  volere  , ma  farfenc  eflo  autore  , dovendo  in  tal 
modo  ricever  minor  percofTa  nella  riputazione. 

X L 1 V.  Per  tanto  diede  ^ conto  delle  cofe  paffatc  a tutti  i 
Re  , e Prencipi , fpedendo  lue  lettere  fotto  il  primo  Dccembre  , 
tutte  dell’  iftelTo  tenore , che  fperava  poterli  cftinguer  l’erelia  Lute- 
rana con  la  prefenza  di  Celare  , e che  per  tal  caufa  principtilmen- 
to  era  andato  a BoWna  per  fargliene  inltanza , fe  ben  lo  conolceva 
in  ciò  da  fe  AclTo  aliai  animata;  ma  avendo  avvifi  dell’  Imperatore, 
e del  Campeggio  fuo  Legato , che  i Protcllanti  (1  fono  fatti  più  ol- 
tinati  ; cITo  , avendo  communicato  il  tutto  con  i Cardinali , e infie- 
mc  con  loro  avendo  chiaramente  veduto , che  non  vi  refta  altro  ri- 
medio , fe  non  l’ufato  da’  maggiori , cioè  un  General  Concilio  ; per 
tanto  gli  elbrta  ad  aiutar  con  la  prefenza  loro  o veramente  per 
mezzo  di  Ambafeiatori  nel  Concilio , che  fi  convocherà  , una  caulk 
così  fanta  , che  egli , quanto  prima  fi  potrà  , ha  deliberato  metter 
in  effetto  , intimando  un  generalo , e libero  Concilio  in  qualche 
luogo  comodo  in  Italia,  Le  Lettere  del  Pontefice  furono  a tut- 
to ’l  mondo  note  , facendo  opera  i minillri  Pontificii  in  ogni  luogo , 
che  paffaffero  a notizia  di  tutti  ; (4)  non  perchè  nè  il  Papa  , nè  la  Corte 
delidcralfero  , o voleffero  applicar  l’animo  al  Concilio  , dal  quale  erano 


( 


. .\i.  ui. 


< Id.  ibìd. 


* SIcii 
L-  7.  p.  Ili, 


(5)  Le  lettere  del  Pontefice  furono  a 
tutto  ’l  Mondo  note  , facendo  opera  i 
hiìnifiri  Pontifica  in  ogni  luogo  , iste.  ) 
Non  v’era  bilogr.o  , elle  que’  Miniftri 
fi  dclTcro  gran  movimento  per  quello  ; 
perchè  quelle  lettere , efiendo  Hate  in- 
viate a tutti  i Principi , da  per  se  fa- 
cilniemc  fi  fparlcro  j e fe  dal  canto 
della  Cotte  di  Roma  vi  fu  qualche  af- 
fettazione , ciò  fatà  fiato  per  far  mof- 
tta  di  un  gran  deliderio  del  Concilio . 
ja  tempo  che  ella  icilmcnte  più  lo  te- 


meva , di  quel  che  lo,  defidetalle , e cha 
rifoluia  ora  di  non  volerlo  , lennoa  con 
condizioni  , le  quali  fi  fapevi  be- 
nlirtmo . che  dai  Preceftanti  non  fareb- 
bero mai  accettate. 

(4)  Non  perchè  nè  il  Papa  , nè  la 
Corte  dcfiderajftro , 0 vole^ero  appli- 
car l'animo  ai  Concìlio  , dal  quale 
erano  al/enìjjtmi,!ic.')  Ciò  fi  rileva  e dalle 
difficoltà  fatte  dal  Papa  tapprefentarc 
all’  Imperatore,  per  mezzo  del  Legato, 
e del  Vefeovo  di  Tortona  fuo  Nunzio  ; 

Oij 
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alicnifTiini , ma  per  trattener  gli  uomini , acciò  con  l’afpcttazione  i 
die  gli  abufi  , e inconvenienti  Urebbono  prello  rimediati  , rellalTero 
fermi  nell’  obbedienza.  Però  pochi  rcllirono  ingannati;  non  elsendo 
dilHcilc  feoprire,  che  l’inllanza  fatta  a’  Prcncipt  di  mandare  Ambaf- 
ciatori  ad  un  Concilio , del  quale  non  era  determinato  nè  tempo  , 
nè  luogo,  nè  modo,  era  troppo  affettata  preventione. 

(j)  Ma  i Proteftami  da  quelle  lettere  prclero  elfi  ancora  occafio- 
ne  di  fciivere  medclimamente  ai  Re , e Prencipi  : e l’anno  feguen- 
tc  nel  mele  di  Febbraro , per  nome  communc  di  tutti  , formarono 
una  lettera  a ciafeuno  , di  quello  tenore.  * Effcrc  nota  alle  Maef- 
p3i*àv  L'j'  vccchu  querimonia  fatta  dalli  uomini  pii  centra  i vizii 

c.  e,"  Ecclcliaftici,  notati  da  Giovanni  Gerfone , Nicolò  Clcmangis  , c al- 
Spond.  ad  tri  in  Francia  , e da  Giovanni  Colieto  in  Inghilterra , c da  altri 

'5JI.  altrove;  il  che  anco  era  avvenuto  in  quelli  prolfimi  anni  in  Germa- 

' nia  , nata  occafionc  per  il  deteftabile , e inlame  guadagno  , che  al- 

cuni monaci  tacevano  , pubblicando  indulgenze.  E da  quello  paffan- 
do  a narrar  tutte  le  cole  dopo  lucccffc  lino  all’ultima  Dieta,  fegui- 
rono  dicendo  , che  i loro  avverfarii  erano  intenti  ad  eccitar  Celare  , 
e a’tri  Re  centra  loro  , ul'ando  vane  calunnie,  le  quali  ficcome 
hanno  ributtate  nella  Germania , così  più  facilmente  le  confuterebbo- 
no  in  un  Concilio  generale  di  tutto  ’l  mondo  ; al  quale  fi  rimetteran- 
no , purché  fia  tale  , che  in  lui  non  abbiano  luogo  i pregiudizi! , 
cd  affetti.  (6)  Che  tra  le  calunnie  date  loro  , quella  è la  principa- 


MDXXX. 
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e più  ancora  dalle  condizioni  , che  ri- 
cercava ; molte  delle  quali  etano  impra- 
ticabili. E vero  , che,  preffaio  dalle 
reiterale  folleciiazioni  > eli'  Imperatore  , 
Clementi  intitie  mollrò  di  confeniirvi  ; 
ma  in  una  maniera  Ci»!  vaga  ed  incerta, 
che  ben  fi  v-,lc , non  elTcrc  di  propria 
inclinazione  d - h a prometterlo  Ed  in 
latti  le  lue  promcITc  non  ebbero  alcun 
effetto  i c quindici  anni  palTarono  , pri- 
ma che  il  luo  fuccelTotc , il  quale  tan- 
ta apprenzìone  avea  del  Cnncilio  , quan- 
ta Clement*  , ne  facelTe  l'apertura  ; 
dopo  elferne  liati>*  sforzato  dall’  Impe- 
ratore , e dagli  altri  Piincipi. 

(()  Ma  i Proteflanri  da  Quelle  lette- 
re preftro  ejft  ancora  occajtone  di  fcri- 
vere  medejìmameate  ai  Re  , Stc.')  La 
lur  lettela  , riponara  da  Sìeidano  , lib- 
X ha  la  data  dei  ut.  di  Fetbrajo  , e.l 
i fcritta  a nome  dogU  Elettoti  di  Saf- 
fonia  e di  Brandcmturgo  , del  Duca 
di  Lttiiehuigo  , del  Lr.ntg  avio  di  Affli , 
e dille  Cùtà  di  Siratturge  , di 


rimbtrga  , Magdebargn  , ed  VIma.  Fu 
ella  indiritia  principalmente  ai  Re  di 
Francia,  e d’  Inghilterra. 

(«)  Che  Ira  le  calunnie  date  loro 
guefla  è la  principale  , che  dannino  i 
Magijirati  , &c.  ) Perché  fi  corfondeva- 
nt>  con  gli  Anatatiifii , o piutioflo  , per- 
chè fi  pretendeva  f.nrtr.aa  quella  tu  i 
piincipi  di  Intero,  Vìenry  lib.  i}i.N®. 
87.  Egli  è per?)  certo  , che  Lutero  fcriffe 
contro  la  rivolta, di  Villani  di  Suevia  , 
e contro  gli  Auabattifli  , e che  i Pren- 
cipi Luterani  ad  elli  fi  oppol'ero  con 
tanto  calore  , con  quanto  1 Cactolin.. 
Ma  perché  cffi  non  vollero  né  obbedire 
ai  Decreti  dell’ Imperototc  , né  lottome- 
tcrfi  ai  Recefiì  delle  Diete . che  loro  erari 
contriri.fi  prefe  prnefto  di  accufargli  di  ri- 
bcllio.ic  contro  i Magillrati,  e conno  le  Le- 
ghe quello  fu  quello,  che  induffo  molli  dei 
Protcllanti  ad  unirli  all'  Imperato, c.contro 
la  Lega  di  Smalcalda  , ch'era  uniramenie 
Hata  fatta  per  la  difefa  della  nuova  Religio- 
se , ,ch'  e»  in  procimo  d'cITete  atucau.. 
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le,  che  dannino  i Magillrati , e fminuifcano  la  dignità  delle  leggi  : il 
che  non  folo  non  è vero  ; ma  , ficcome  hanno  moftrato  nella  Diera  d’Au- 
gulla  , la  loro  dottrina  onora  i Magillrati  , difende  il  valor  delle  leggi , 
più  che  Ila  (lato  mai  fatto  nelle  altre  età  ; infegnando  a’  Magiftra- 
ti , che  lo  flato  loro , c quel  genere  di  vita  è gratilTìnlo  a Dio  ; e 
predicando  a*  popoli , che  fono  tenuti  a predar  onore , c obbedien^ 
za  al  Migidrato  , per  commandamento  di  Dio , il  quale  non  laf- 
cicrà  lenza  punizione  i difubbidienti  ; poiché  il  Magidrato  ha  il 
governo  per  ordinazione  divina.  Che  hanno  voluto  Icrivcr  quede 
cole  ad  elfi  Re,  e Prencipi  di  tanta  autorità,  per  fcolparfi  appredb 
loro  i pregandogli  a non  dar  lede  alle  calunnie , e lervar  il  loro 
giudizio  intiero , fino  che  gli  imputati  abbiano  luogo  di  fcolparfi 
pubblicamente.  E perciò  vogliono  pregare  Celare  , che  per  utilità 
della  Chtelà  congreghi  quanto  prima  un  Concilio  pio  , libero  , iti 
Germania  ; c non  voglia  procedere  con  la  forza , fino  che  la  cola 
non  fia  difputata  , e definita  legittimamente, 

(j)  lliipofe  il  He  di  Francia  con  lettere  molto  offiziofe , ^ in  fof- 
tanza  rendendo  grazie  della  communicazione  di  un  affare  di  tanto 
momento  ; modtò  eficrgli  dato  molto  grato  intender  la  loro  difcol- 
pazione , approvar  l’inllanza , che  i vizii  fiano  emendati,  nel  che 
troveranno  congionta  anco  la  volontà  Aia  con  la  loro  : la  richieda 
del  Concilio  elì’er  giuda , e fama , anzi  neceffaria , non  folo  per  i 
bifogni  di  Germania , ma  per  tutta  la  Chielà  : non  edere  cofa  oneda 
venir  alle  armi , dove  fi  può  con  la  trattazione  metter  fine  alle  con- 
troverlìe.  Del  mcdefimo  tenore  " furono  anco  le  lettere  del  Ke 
d’Inghilterra  : oltre  che  in  particolare  fi  dichiarò  defiderare  edo  an- 
cora il  Concilio  , c volerfi  interporre  con  Carlo , per  trovar  modo 
di  concordia. 

Andata  per  tutta  Germania  la  notizia  de!  decreto  Imperiale , im- 
mediate fu  dato  principio  ad  accular  nella  Camera  di  Spira  quelli,  che 
feguivano  la  nuova  religione  , da  chi  |ier  zelo , e da  altri  per  vendetta 
di  proprie  inimicizie  , e da  alcuni  ancora  per  occupar  i beni  delli  avver- 
farii  .*  furono  fatte  molte  fentenze , molte  dichiarazioni , e molte  confif- 
caziom  centra  Prencipi , Città  , e privati , e nidùna  ebbe  luogo , le 
non  qualch’una  contra  quelli  privati , i beni  de’  quali  erano  nel  do- 
minio de’  Cattolici.  Dalli  altri  le  lentcr.ze  erano  Iprczzatc  con  gran 
diminuzione  , non  folo  della  riputazione  della  Camera , ma  anco  di 
quella  di  Celare  ; il  quale  fi  avvide  predo  , che  la  medicina  non  era  ap- 

fropriata  al  male  , che  quotidianamente  and.iva  facendofi  maggiore, 
erchè  i Prencipi  , e Città  PiotclUnti , oltre  il  tener  poco  conto  de*' 

{l')ìUfpofe  il  Re  di  Francia  con  let-  ghilterra  del  di  ?.  di  Maggio  njt.  e fe 
rtre  tnoìto  ufixiofi  , ire,  ) In  data  del  ne  legge  il  comeautv  in  riddano  hb.  8i- 
dl  ai.  di  Aprile  ì e quell»  del  Ke  d'ia- 
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giudizii  Camerali , li  erano  rifìrecti  tra  loro  , c preparaci  alla  difc> 
la,  e foriificatifi  anco  con  le  intelligenze  forcilicre  : li  che  cammi- 
nando le  cofe  innanzi  , fi  vedeva  naicere  una  guerra  jpcricolofa 
per  ambe  le  parti , e in  qualunque  modo  l’clito  lucccdeUe , perni- 
ziofa  alla  Germania.  (S)  Per  il  che  concefle , che  alcuni  Prcncipi 
fi  interponell'cro , c trovaffero  modo  di  concordia.  Per  quello  effetto 
anco  li  negoziarono  molti  capi , e condizioni  di  convenzione  per 
turco  queAo  anno  del  i5ji.  ^ p^''  dargli  qualche  conclufionc,  fu 
ordinata  una  Dieta  in  Katisbona  per  l’anno  leguente. 

XLV.  Tra  tanto  le  cofe  reftavano  piene  di  lofpezioni , onde  le 
diffidenze  tra  l’una  parte  c l’altra  più  torto  crefccv-ano.  E occor- 
Ic  quello  anno. anco  ne’  Suizzcri  un  notabile  evento  , il  quale  fu 
caufa  di  componcr  le  cofe  tra  loro  : imperochè  quantunque  la  con- 
troverfia  f naca  per  caufa  della  religione  tra  quei  di  Zurich  , Ber- 
na , c Bafilca  da  una  parte , contea  i Cantoni  Poncificii , folTc  Hata 
più  volte  per  intcrpolizione  di  diverfi  fopica  per  allora , gli  animi 
però  rcrtavano  elulccrati  ; e nafeendo  quotidianamente  qualche  nuova 
occafione  di  difgulli,  fpelTo  le  controverfie  fi  rinovavano.  Quello  an- 
no furono  grandilfime , avendo  tentato  quei  di  Zurich  , e di  Berna , 
d’impedir  le  vettovaglie  a’  cinque  Cantoni  : perilchè  l’una  parte  e 
l’altra  s’arm.irono  Nel  campo  de’  Zuricani  ufcì  con  loro  Zuin- 


(S)  Pfrilcbf  coKceJJi , che  alcani  Pveit- 
cipi  t‘iiitci  pone£iro  t truvajfm  modo  di 
cancoì  dia.  ) Quelli  Prcncipi  erano  rElet- 
tordi  Magouza  , e il  Come  Pilaiino  ; cd 
ai  ProcclUmi  piacque  bensì , che  fi  tiat- 
'talTe  . ma  a condizione  che  celTairero 
le  pcrquilizioni  della  Camera  Imperiale 
contro  i Luterani  , per  cauia  di  reli- 
gione. 

(9)  Sci  campo  di'  Zuricani  ilici  con 
loi  a Zuìnglio , fi:  ben  da  molti  amici 
tfortato  a rimaner  a cafa,  ) Non  po- 
teva dirpenitrfi  d’ali’  andarvi  , s’c  vero 
quel  che  foggiunge  SUidano  , eflere 
ccflume  Ai  Zurick  , cht  qiurdo  fi  fpe- 
diice  un'  Armata  coniro  il  nemico,  il 
primo  jMiniftro  del  paefe  deve  ac.  ompa- 
enarla.  Sam  Tigurinorunt  ita  ftrt  con- 
fuitudo,  tjuum  in  hcjli in  txitur  , ut 
Ecclejin  Mlnifitr  primariilr  una  pro- 
dtat.  Bifogna  però  i . che  tal  collume 
roa  fofie  indilpcniabnùicntc  praticato  ; 
perchè,  in  tal  ralb  ,'gli  amici  di  Zurtt- 
iia  inopportunaméntc  efonato  l'avrcb- 
ono  a non  acc<'mpagr.ate  le  truppe. 
Pertanto  da  zelo  piurcuilo  . che  da  nc- 
ccfilià  molTo  , pare  che  fi  fia  pottatra 


all'  Armata  ; e probabilmcnce  , come  alTe- 
rifee  lo  fiefio  Aurore  , per  non  parere 
di  abbandonare  nel  cimento  quelli , che 
avea  in  q . alche  modo  tirati  nel  prcri- 
pizio  : Qufiin  ficam  nputarct  , quod  fi 
domi  rcjldttcty  oc  prrtiium  forte  fit- 
ret  adverfum  , for*  ut  niagnam  ilio 
fiubiret  invid.'am  , Juafi  concionibut 
quidem  acci  udir,  t hominum  animai  , 
in  ipfo  autem  difcrimine  remollefccret  i 
voluit  amnino  communrm  fiubirt  fortem, 
L’ Autor  dell’  Ifioria  della  Riforma  degli 
Suizzcri,  conferma  co.i  ehidano,  A’ 
era  allora  cunluciudioe  , che  il  primo 
Pafior  della  Chiela  di  Zurich  accum- 
pagnafle  l’Armata  ; ed  in  altro  luogo 
aggiunge  , che  Zuìnglio  dal  Magifira- 
10  ebbe  ordine  cfpreflo  di  farlo.  Su  cosi 
è . fi  vede  tcllo  la  ragione  di  non 
cedere  alle  preghiere  degli  amici . e di 
vincere  la  propria  ripugnanxa.  Non  an- 
dandovi , fi  avrebbe  creduto  . che  difer- 
tafic  da  quelli , ai  quali  avea  rnellb  le 
armi  in  mano  j e ftimò  meglio  Pelporfi 
allo  flelTo  tifehio  con  efli , che  foprtvi- 
vcre  alla  loro  fconfitia  , o non  aver  pu- 
le alia  lor  victoiia. 
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glio  , fc  ben  da  molti  amici  clonato  a rimaner  a cafa  , e lafciar  che 
un  altro  andalTc  a tjuel  carico  ; il  che  egli  non  voll'o  a nilliin  mo- 
do , per  non  parer , che  folo  nella  Chicla  dafle  animo  al  popolo  , 
e gli  mancalTc  in  occaltone  pericolofa.  V'cnnero  a giornata  alli  1 1, 
Ottobre  , nella  quale  quei  di  Zurich  ebbero  il  peggio , c teftò  an- 
co ‘I  Zuinglio  morto  ; di  che  ebbero  più  allegrezza  i Cartoli  , che 
della  vittoria  : anzi  per  quello  fecero  divcrii  iniuici  , e ignominie 
a quel  cadavero , e quella  morte  fu  potillima  caula , che  per  inter- 
polizione  d'altri  di  nuovo  s'accomodarono  inficmc  , ritenendo  tune 
due  le  parti  la  propria  religione  : tenendo  per  fermo  i cinque  Can- 
toni Cattholici , che  levato  di  mezzo  quello,  che  llimavano  con  le 
fuc  prediche  cfler  flato  autore  della  mutazÌDnc|  di  religione  nel  pae- 
fe  , tutti  doveflero  ritornar  alla  vecchia  ; nella  qual  Iperanza  fi  con- 
fermarono tanto  più  , perchè  Ecolampadio , Miniflro  in  Baltica  , una- 
nime con  Zuinglio , morì  pochi  giorni  dopo  per  alfiizionc  d'animo 
contratta  per  la  perdita  dell’  amico  ; attribuendo  i Cattolici  l’una , 
e l’altra  mone  alia  divina  providcnza , che  compalfionando  la  na- 
••  zione  Elvetica  , avefle  puniti , e levati  i miniflri  delia  difeordia.  E 
certamente  è pio , e religiofo  pcnliero  l’attribuir  alla  divina  provi- 
dcnza la  dilpolizione  d’ogni  cvcnimcnto.  Ma  il  determinar , a che 
fine  fiatino  da  quella  fomma  fapienza  gli  eventi  inviati , è poco  lon- 
tano dalla  profun/ione.  Gli  uomini  tanto  ftrettamente  , e rcligiofa- 
inentc  fpofano  l’opinioni  proprie , che  fi  pcriuadono  , quelle  efi'er 
alrrettanto  amate , e favorite  da  Dio , come  da  loro.  Ma  le  cole 
fucceduic  ne’  Icgucnti  tempi  hanno  moflrato , che  , dopo  la  morte 
di  quelli  due , li  Cantoni  chiamali  Evangelici  hanno  fatto  maggior 
progrelVo  nella  dottrina  da  loro  ricevuta  : argomento  manifeflo , che  ' 
da  più  alta  caufa  venne , che  dall’  opera  di  Zuinglio. 

XLVI.  In  Germania  ’ fi  negoziò  la  concordia  de’ Proteftanti 
con  gli  altri , dalli  Elettori  di  Mogonza , c Palatino  , e molte  fcrit- 
ture  furono  fatte , e mutate , perchè  non  davano  intiera  foddifazio- 
ne  , nè  all’una,  nè  ali’altra  parte.  Il  che  fece  venir  Cefarc  in  refo- 
luzionc , che’l  Concilio  fuflc  lommamente  neceflario  ; e conferita  la 
l’ua  deliberazione  col  Re  di  Francia , mandò  uomo  in  polla  a Roma 
per  trattarne  col  Pontefice,  e col  Collegio  de’  Cardinali.  Non  fa- 
ceva l’Imperatore  ‘ capitale  di  luogo  preferitto,  nè  di  altra  condi- 
zione fpezialc  , purché  la  Germania  rcflalfe  foddisfatia  , fi  che  i Pro- 
tcilanti  vi  intervciiifrero , c fattomectcricro  : la  qual  foddisfazione  il 
Re  ancora  diceva  elfer  giufla  , e s’olferiva  per  coadiuvare.  Fu  cipolla 
l’ambalaica  al  Pontefice  in  quelli  termini  ,■  Che  avendo  tentato  l’Im- 
peratore ogni  altra  via  per  riunire  i P.oteflanti  alla  Ghi  ^ avendo 
adoperato  l’unpe.io,  le  min.iccid,  gli  uilìcii  , c il  ni  iclli  giuf- 

tizia  ancora  , non  rcflaiido  più  le  non  o la  guvi  .a  Concifio  , 

nè  potendo  venir  alle  arme , poiché  le  preparaci.  , liceva  ii  ‘ 
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Turco  contri  lui,  lo  proibivano,  era  neceflitato  ricorrere  all’ altro  par- 
tito , c però  pregar  la  lua  Santità  , che  , imitando  i Cuoi  prcdecef- 
lori , fi  contentane  di  conceder  un  Concilio  , al  quale  i Protcllanti  non 
faceflero  diflìcolù  di  lottomctterfi  , avendo  loro  più  volte  oftlrto  di 
‘fiar  alla  determinazione  d’uno  libero , nel  quale  debbano  efler  giu- 
dici perfonc  non  interelTate.  (io)  Il  Papa,  che  in  modo  alcuno  non 
voleva  Concilio  , udita  la  richiclla  , non  potendo  darvi  aperta  nega- 
tiva , acconfcntl , ma  in  modo, che  fapeva , che  non  farebbe  accena- 
to. 0 0 Proprie  per  luogo  t una  delle  Città  dello  flato  Ecclefiaf- 
tico,  nominando  Bologna,  Panna,  ovvero  Piacenza,  Città  capaci 
di  ricever  una  moltitudine,  c opulenti  per  nodrirla , e d’aria^ialu- 
bre , e con  territorio  ampio  ciicoflantcì  dove  i Protellanti  non  do- 
vevano far  diflìcoltà  d’andare,  per  dover  clTer  uditi;  a’  quali 'egli 
averebbe  dato  pieno,  ed  ampio  falvocondotto  , c fi  farebbe  trovato 
ancora  in  perfona , acciò  le  cofe  fulTero  trattate  con  pace  Crifliana, 
e non  fuflTc  fatto  torto  ad  alcuno.  (_iz^  Non  poter  in  alcun  modo 
confentire  di  celebrarlo  in  Germania  , perchè  l’Italia  non  comporte- 
^ebbe  d’olfer  pofpofta , e la  Spagna , e Francia , che  nelle  cole  ec- 

clefiafliche 

». 

(io)  Il  Papa,  rhe  in  modo  alcuna  fu)  Propofe  ptr  luogo  una  dilla 

non  voleva  Concilio  non  potendo  Città  dello  flato  Ecclefiaftico  , &c.  ) 

darvi  aperta  negativa  , acconfenù  , Ed  alcune  altre , cor  quello  però  , che 
&c.  ) Per  quanto  li  sforai  Pallavicino  non  folTcro  fuori  d'Italia  . come  Miluo, 
a provare,  che  Clrmente  di  buona  vo-  o Mantova  ; rifolutiflìmo  di  non  voler 
glia  acconfentiva  al  Concilio  , da  tutte  Concilio  di  lì  dai  monti  , si  perchè  fi  eu- 
però  le  fue  procedure  , c dall'  ambigui-  raenterebbe  la  fpefa  , e gl’  incomodi  ; s) 
lì  di  lue  lettere , chiaro  apparifee  , che  perchè  temeva  , che  , fuori  d'  Italia  . 
unica  Tua  miia  era  eluderlo  ; c lo  llcf-  più  efpolla  folTe  per  effece  la  fua  au- 
fo  Cardinale  negar  non  potrebbe , che  ceriti.  Il  terzo  fu  , che  il , Conci^  fi 
non  vi  aveva  , rè  punto  , nè  poco  d’in-  ctlebrafi  in  Itali*  , dice  Pallavleino. 
clinazione.  Il  Papa  di  fuo  giudizio  non  E dun^e  vero  / come  dice  Fra-Paolo  , 
v‘  inclinava  , die’  egli  lib.  }.  ft'  l.  ri-  - che  il  papa  propofe  alcune  Città  dello 
putandolo  poco  opportuno  alla  quali-  flato  EcclefiaUico , fer.za  però  rillringer- 
tà  del  pubblico  male,  e d’ali'  altra  fi  a quelle  fole,  purché  il  Concilio  non 

forte  incomodo  a rè  in  quel  tempo andalfe  fuori  d’Italia  ; come  pare  , che 

Sondhneno  veagendo  , che  il  ricufarlo  il  nollro  Autore  in  feguitu  lo  dichiari. 
gli  conciterebbe  grand’  odio  ed  infp-  (la)  Xo»  poter  in  alcun  modo  con- 
mia , eltggea  piu  lofio  di  confintiri  ftntire  di  celebrarlo  in  Germania , per- 
ad  un  danno  vero  , cti  di  ripugnare  chi  l'Italia  non  comporterebbe  di  ejfira- 
ad  un  bene  faifamtnti  fper'ato  , Sic.  porpofla,  ) Quelle  ragioni , oltre  eflèc 
Per  confefiion  dunque  dello  ftelTo  Pai-  frivole,  non  etano  poi  le  vere;  e fe- 
lavicino.  Clemente,  tuo  malgrado  , com-  il  Papa  ricufàva  di  celebrate  il  Concilio 
piaceva  in  quello  all’  Imperatore;  e fuori  d'Italia,  ciò  era.  perché  temeva 
cosi  perluafo  ccm’  era  . di  averfi  poco  di  efiervi  meno  il  padrone  , e di  non 
a fpcrare  dal  Concilio  per  la  converfio-  poter  impedire  , che  vi  fi  trattailéto  ma- 
ne dei  Protellanci  , e molto  a temete  tetic  imolte  ai  fuoi  inteiéffi,'e  che  fi 
per  la  fua  auiotiiì . non  è da  fl.qiitfi . accudille  alla  riforma  di  liu  Coite , a 
che  poco  volonticri  ne  afcolulTe  la  fuo  pregiudizio.  Dopo  Pèferapio  dei  Con - 
jnchiclla,  ' f'  pili  di  Qollanza  f e.  di  Bamea  . I Papi 
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clefiaftiche  cedono  all’ Italia  per  la  prerogativa  del  Pomificaro,  che  mdxxxii# 
è proprio  di  quella,  non  vorrebbono  ceder  alla  Germania , e farebbe  Ccbsi.  v 1 1, 
poco  Ibmata  l’autorità  di  quel  Concilio , dove  vi  tuflero  foli  Tedel-  ShSSSpm 
chi , e pochi  d’altra  nazione  : perchè  indubitamenie  Italiani , Francc- 
11 , e Spagnoli  non  s’indurrebbono  ad  andarvi.  La  medicina  non  fi  met- 
te nella  potcllà  dell’  infermo , ma  del  medico.  Perilchc  la  Germania 
corrotta  per  la  moltiplicità , e varietà  delle  nuove  opinioni , non  po- 
trebbe dare  in  quella  materia  buon  giudizio , come  l’Italia  , Fran- 
cia , c Spagna , che  fono  ancora  incorrotte , e perfeverano  tutte  in- 
tiere nella  loggezione  della  Sede  Apoftolica , la  quale  è madre , e 
maellra  di  tutti  i Crilliani.  Quanto  al  modo  di  definire  le  cofe  in 
Concilio , diceva  il  Pontefice , non  effer  necclTario  trattar  altro , non 
potendo  in  quello  nafeere  difficoltà , fe  non  fi  voleva  far  una  nuova 
torma  di  Concilio,  non  più  nella  Chiefa  ufata  : eficr  cola  chiara, 
che  nel  Concilio  non  hanno  voto  , fe  non  i Vefeovi  per  dritto  del 
canone , c gli  Abbati  per  confuetudine , e alcuni  altri  per  privilegio 
Ponteficio  ; gli  altri , che  pretendono  eflcr  uditi  ; debbono  fottomet- 
terfi  alla  determinazione  di  quelli,  OS)  facendofi  ogni  decreto  pec 
nome  della  Sinodo  , fe  il  Papa  non  interviene  in  perfbna  : che  eflen- 
dovi  la  fua  prefenza , ogni  decreto  fi  fpedifee  fotto  filo  nome , eoa 
la  fola  approbazione  de’  Padri  della  finodo.  I Cardinali  ancora  par- 
lavano nell’  iftelTo  tenore , femprc  però  interponendo  qualche  ragio- 
ne , a mollrare  , che’l  Concilio  non  era  neceflario  , dante  la  determin.i- 
zione  di  Leone , la  t^ual  efeguendo  ; tutto  farebbe  rimediato  ; c chi 


tunno  paura  di  e^rfi  ai  pericoli  dei 
loro  predccelTori.  Corrono  meno  rilchi 
nei  luoghi , dove  fono  i padroni  ; e , a 
tnen  che  non  liano  sforzati  , non  con- 
fentiranno  mai  , che  fi  tengano  tali 
ConcelTi , dove  non  lo  fono. 

• (i?)  Facendoli  ogni  decreto  per  nome 
della  Sinodo  , fe  il  Pepa  non  inter- 
viene in  perfona  i che  emendavi  la  fua 
prefenza  , ogni  decreto  fi  fpedifee  fotta 
fuo'nome  , con  la  fola  approbazione  de' 
Padri , ile.)  t.  quefta  una  delle  mo- 
derne maifime  della  Corte  di  Roma  , 
fondata  fu  la  falla  opiaione  della  fupe- 
riorità  dei  Papi  fopra  i Concili.  Ma  ol. 
treché  quella  malTima  è combattuta  da 
tutta  la  dottrina  dell’  Antichità  , e dalla 
condotta  di  tutti  gli  antichi  Concili  , 
che  non  han  mai  ìuppofta  una  ul  fu- 
periutità  ; e che  quella  fuperiorità  i fia- 
ta negata  dai  Papi . che  li  fon  riconof- 
ciuti  foggetti  ai  Decreti  di  quelle  Adu- 
nante i Inlla  confideratc  , qual  fia  la  ua- 
Tom.  I. 


tura  dei  Concili  ■ per  giudicare , che  le 
lor  decilioni  debbono  elTer  fatte  a no- 
me di  tutti  i Padri  , e nou  del  Papa 
folo.  Imperciocché  fe , come  l’ha  be- 
niffimo  provato  Uolden  An.ial.  fid.  lib. 
1.  c.  9.  il  giudizio  dei  Concili  altro  non 
è , che  la  tcllimonianza  , che  i Vefeo- 
vi di  tutte  le  Nazioni  Crilliane  rendono 
della  Fede  di  loro  Chicle  i ne  legue  , 
che  quella  tclliraoniania  in  lor  comun 
nome  dev’  clTcr  relà . e non  in  quello 
del  Papa  folo.  Quindi  é , che  ciafcun 
Vel'covo  fottoferive  , come  giudicando 
in  fuo  proprio  e privato  nome  , judi- 
cani  fcripfi  } il  che  non  avrebbe  potu- 
to farli , le  tutti  i Decreti  fi  pubblicaf- 
fero  a nome  del  Papa.  Come  il  primo 
Vcftovo  . vi  tiene  egli  il  primo  pollo  j 
Ma  quella  é tutta  la  fua  prerogativa  , e 
le  definizioni  nuli*  hanno  più  di  forza 
dalla  fila  autorità  , che  da  quella  degij 
altri, 

V. 
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ricura  di  ritnetterfi  alla  determinazione  del  Papa  , madime  feguìra  col 
confeglio  de*  Cardinali,  maggiormente  fprezzerìi  ogni  decreto  Con- 
ciliare. Vederli  chiaro,  che  i Protcftinti  non  chiamano  Concilio  , 
fe  non  per  interpor  tempo  all’efecuzione  dell’editto  di  Vormazia  : 
perchè  fanno  bene , che  il  Concilio  non  potrà  far  altro  , che  ap- 

1>rr)vare  quello , che  Leone  ha  terminato  ; le  non  vorrà  ellèr  Conci- 
iabolo , come  tutti  quelli , che  li  fono  fcollaci  dalla  dottrina , e ob- 
bedienza Pontilizii. 

L’Ambafciator  Cefareo  , per  trovar  temperamento , ebbe  molti 
congrefli  col  Pontefice  , e con  due  Cardinali , da  quello  (opta,  ciò  de- 
putati. Confiderò , che  non  l’Italia , nè  la  Francia  , nè  la  Spagna  ave- 
vano il  bifogno  di  Concilio , nò  lo  richiedevano  : però  non  era  in 
propofito  mcner  in  conto  i loro  rifpetti  ; che  per  medicar  i mali  di 
Germania  era  ricercato , a’  quali  dovendo  elTer  proporzionato , con- 
veniva elegger  luogo  , dove  tutta  quella  nazione  potelTe  intervenire  : 
che  quanto  alle  altre , ballavano  i (oggetti  principali , poiché  di 
quelle  non  fi  trattava  ; che  le  Città  propollc  erano  dotate  di  ottima 
qualità , ma  lontane  da  Germania  ; e quantunque  la  fede  di  fua  San- 
tità dovelTe  allicurar  ogni  uno , però  i Protcllanti  elTcr  infofpcttiti 
per  diverfe  ragioni , e vecchie , e nuove  ; tra  le  quali  riputavano  la 
minima  , che  Leone  X.  fuo  cugino  già  gli  aveva  condannati , e di- 
chiarati eretici.  E fe  ben  tutte  le  ragioni  fi  rifolvono  con  quello  fo- 
lo , che  fopra  la , fede  del  Pontefice  ogni  uno  debbe  acquetarfi , non- 
dimeno la  Santità  fua,  per  la  molta  prudenza,  e maneggio  delle  co- 
le , poteva  conofeer  , elTer  neceflario  condefeendere  all’  imperfezione 
degli  altri,  e compallionand  o accomodarfi  a quello,  che,  quantun- 
que fecondo  il  rigore  non  è debito , però  fecondo  l’equità  è conve- 
niente. O4)  ^ quanto  a’  voti  deliberativi  del  Concilio,  difeorreva  , 
che  cITendo  introdotti  per  confuctudine , e parte  per  privilegio , s’a- 


(14)  B qtUHto  a'  voti  d$lihtrati- 
vì  — tjfendo  introdotti  per  cofiumt , 
0 parte  per  privilegio  , t'apriva  un 
^an  campo  a lui  d'efercitar  la  fua 
Jrenignità  , tic.  ) Il  Cardiali  Pellavici- 
no  Iib.  }.  c f.  dopo  aver  tacriiio  di 
falfi.à  la  dima.'idl . al  riferir  di  Pra-Pao- 
do  , fatta  dall’  Ambafeiator  deli'  Impera- 
tore , che  i Proiellanù  avelTcro  voce 
nel  Concilio  ; non  per  lacto  confrlTa  , 
c.  it.  che,  benché  quel  Principe  folTc 
perfuafn  della  equità  d.'lle  condizioni  vu- 
luts  dal  Papa  ; cioè  a dire , che  fu  quel 
ponto  II  ftefle  alle  Leggi  ordinarie  , e 
che  quei  Ioli  potelTero  dirvi  opinione  , 
che,  fecondo  leggi  ordinarie  > aveano 
xoce  nei  Coocìli  j neaulhuitc , pet  coo- 


tenrare  i Luterani  > defiderava , che  il 
Papa  non  fi  aitenelTe  culi  ftreiiamente 
alle  regole , giacché  gli  altri  , di  quel 
ch’era  ragionevole  . non  cran  contenti. 
Vedev  a/!  che  in  piuito  Cejar»  c 7 Pa~ 
pa  difi  onvenivano  i ciuC  che  l’uno  co- 
nofcmlo  la  ragionevolezz.t  delle  con- 
dizioni , ma  come  bramefo  di  fodditfar 
i Tedtfchi  in  qualunque  modo  per  aver 
quiete  nell'  Imperio  , dejìderava  dal 
1 epa  eziandio  i’eccejjivo , quando  gli 
altri  non  fi  contentafiro  del  ragione- 
vole, Per  contrario  il  Papa  — non 
vele  va  dare  all'  appetito  tafano  d'una 
parte  l'ejfer  regola  al  governo  del  tutto  ; 
c non  adunare  il  Concilio  in  maniera 
infelìta  Ù"  indelu'ta  pregiudicart  al 
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priva  ■ un  gran  campo  a lui  d’ererciur  la  l’ua  benignità  , in- 
troducendo altra  conluctudine  più  propria  a'  prelenti  tempi. 
Perchè  le  già  gli  Abbati  per  conluctudine  furono  admeirt  , per 
ellcrc  gli  più  dotti  e intendenti  della  religione , la  ragione  vuole  , 
che  al  prelènte  fi  faccia  l’iftelTo  con  perlone  d’ugual , o maggior 
dottrina , fe  ben  fenza  titolo  Abbaziale.  Ma  il  privilegio  dar  mate- 
ria di  foddisfar  ogni  uno  , perchè  concedendo  (Imile  privilegio  a 
qualunque  perfona , che  polfa  tar  il  fervigio  di  Dio  in  quella  congre- 
gazione , fi  farà  apponto  un  Concilio  pio , c Cridiano , come  il 
nibndo  defldera. 

A quelle  ragioni  effendo  rilpoAo  con  i motivi  detti  di  fopra , non 
potè  Celare  ottener  altro  dal  Pontefice , onde  redo  per  allora  iil  ne- 
gozio imperfetto , e attefe  l’Imperatore  ■ a follecitar  il  trattata 
di  concordia  incominciato  : il  quale  ridotto  a buon  termine , inf- 
tando  la  guerra  Turchefea  , fu  pubblicata  finalmente  la  com- 
pofizione  alli  2j.  di  Luglio  , che  folle  pace  commune  , e publica 
tra  la  Cefarea  Maedà  , e tutti  li  dati  dell*  Imperio  di  Germania  , 
cosi  Ecclefiadici , cornei  fecolari  lino  ad  un  generale , libero  , e Crif- 
tiano  Concilio , e frattanto  nilTuoo  per  caufa  di  religione  polfa  mo- 
ver guerra  all’  altro , nè  prenderlo , o fpogliarlo , o aflediarlo.  Ma 
tra  tutti  fia  vera  amicizia  , e unità  Cridiana.  Che  Cefare  debba  pro- 
curar , che’l  Concilio  fia  intimato  fra  6.  meli , e fra  un  anno  inco- 
minciato. 11  che  fe  non  li  potelTe  fare,  tutti  li  dati  dell’  Imperio 
fiano  chiamati , c adunati  per  deliberare  quello  , che  li  doverà  fare  , 
cosi  nella  materia  del  Concilio , come  nelle  altre  cofe  ncceffarle.  Che 
Cefare  debba  fufpendere  tutti  i procedi  giudiziali  in  caufa  di  reli- 
gione fatti  dal  fuo  dicale  , o da  altri  centra  l’Elettore  di  Salfonia , e 
fuoi  congionti , fino  al  futuro  Concilio  , ovvero  alla  deliberazione 
fuddetta  delti  Stati. 

Dall’  altra  parte  l’Elector  di  Sadbnia,  e gli  altri  Prencipi  , e Città  pro- 


Primato  ApofloUco  , Sic.  'Con  quella 
confelTione  , che  unicamenie  riguarda  il 
drillo  di  fufiFragio  , Pallavicino  giuftifica 
il  luo  avverfario  , e condanna  fellelTo. 
Ma  non  è quello  il  folo  luogo , dove 
l'abbia  fatto , e dove  dià  fuo  malgrado  > 
argomenti  della  linceTiili  , e della  pe- 
netrazion  di  Pra-Paolo. 

(15)  Fa  pubblicata  fiealmeate  la 
compojìziona  alli  vttttitrtfdi  Luglio, 
che  fojfe  pace  , 6c^  ) Pallavicino  dice 
ai  I].  ma  è , lecz’ altro  , un  error 
d’imprelDonc  , per  cui  fi  è melTo  ij. 
in  luogo  di  1}.  Quell’  Accordo  , che 
comunemente  chiamafi  la  Tranfaziant 
di  Sórimberga  , fu  ratificato^  d’ali’  Ita- 


pcratore.  lidi  fecondo  di  Agollo.  Haag 
pacit  formulato  , dice  SItidano  , Inttr- 
cejjbrtt  dtcrtvcrunt  Julii  die  vigefima 


tenia.  Cafar  autem Auguri  menfia 

die  fecundo  ratam  habuit , ij  EdiSt 
publica  deinde  fanxit.  In  quell'  Accor- 


do erano  comprefi  gli  Elettori  di  Sallb- 
nia . c di  Brandembuigo  , i Duchi  di 
Brunfvich  , il  Principe  di  Anhak  . i 
Conti  dì  Mansfeld  > e >4.  Città  Imp^ 
fiali.  Ma  gli  Ambalciatori  del  Lamgra- 
vio  di  Alba  ricufarono  di  foetofctivcc 
quell’  Atto  , a cagione  di  alcuni  Gra- 
vami , che  diedero  In  ifcrìtto  agli  Elet- 
tori di  Magonzt  , c Palatino.  Coli- 
Coqft.  Lnp.  p.  a, 

P ij 
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metteflero , di  fervare  quefta  pubblica  pace  con  buona  fede  ,'6  rendcf 
a Cefare  la  debita  obbedienza,  e conveniente  aiuto  centra  il  Turco; 
la  qual  pace  Cefare  con  fue  lettere  date  alti  2.  d’Agoflo  ratiii. 
cò  e confermò , fofpefe  anco  tutti  li  procelTi , promettendo  di  dar 
opera  per  là  convocazione  del  Concilio  fra  6.  meli , e per  il  prin- 
cipio fra  un  anno.  Diede  anco  conto  a’  Prencipi  Cattolici  della  lega- 
zione mandata  a Roma  per  la  celebrazione  elei  Concilio , foggion- 
gcndo  che  per  ancora  non  fi  erano  potute  accordar  alcune  diifìcoltà 
molto  grandi  circa  il  modo,  e luogo.  Però  continuerebbe  * operan- 
do , che  fi  rifolveffcro , c che  il  Pontefice  venitfe  alla  convocazione , ^ 
fperando  che  non  farebbe  per  mancar  al  bifogno  della  Repubblica, 
ed  al  fuo  uffizio  : ma  quando  ciò  non  riufciffe , intimerebbe  un’  altra 
Dieta , per  trovarvi  rimedio. 

, Fu  quella  la  prima  libertà  di  religione , che  gli  aderenti  alla  con- 
felfione  di  Lutero , chiamata  Augullana , ottennero  con  pubblico  de- 
creto ; del  quale  variamente  fi  parlava  per  il  mondo.  (16)  A Roma 
era  riprefo  l’Imperatore  * d’aver  melTo  C dicevano  ) la  falce  nel 
feminato  d’altri , effeiido  ogni  Prencipe  obbligato  con  ffrettilfimi  le- 
gami di  cenfure  all’ellirpazione  de’  coudannati  dal  Pontefice  Roma- 
no; in  che  debbono  ponete  l’aver,  lo  (lato,  e la  vita  : e tanto  più 
li  Imperatori,  che  fanno  di  ciò  giuramenti  tanto  folenni.  Ai  qua- 
li avendo  contravenuto  Carlo  , con  inaudito  efempio  , doverli  teme- 
re di  vederne  prello  la  celelle  vendetta.  Ma  altri  commendavano  la 
pietà  , e la  prudenza  dell’  Imperatore , il  qual  avelie  antepollo  il 
pericolo  imminente  al  nome  Crilliano  per  le  arme  de  Turchi , che 
di  diretto  oppugnano  la  religione  : a’  quali  non  averebbe  potuto  re- 
fdlere  (17)  fenza  afficurar  i Proteflanti , Chrillani  elfi  ancora,  le 


É 


(i«)  A Roma  era  riprefo  l'Imperato- 
re , d’aver  mejfo  ( dicevano')  la  falce 
ne!  feminato  d'altri.  Sic.)  Tollctan- 
do  pcrrune  . che  a Roma  era.ro  (lare 
condannare . come  Eretiche  ; e che  il 
Papa  avrebbe  voluto  , che  fi  sforzafiero 
colle  armi  a rientrare  nella  ubbidienza 
della  Chiefa.  Coi!  vediamo,  che  Alejfan- 
dro  fece  . quanto  poti  .per  impedite , 
che  rimperator  accotdailc  la  pace  ai 
Luterani  ; e forfè  gli  farebbe  tiufcico 
l’intento . fe  non  fi  aveffe  avuto  paura 
di  Solimano  i la  qual  paura  obbligò  i 
due  Partiti  a riunii  fi  . per  opporfi  di 
concerto  all’  imprefa  ch’ei  merlitava 
contro  TAlemagna.  E dunque  fuor  di 
ogni  dubbio  , che  quella  pace  fu  all’ 
etlrcmo  difappn  vaia  in  Ruma  ; c ben 

«hi  fallavidao  «ITù  giudiziofameBce 


noti , che  Tra-Paolo  fi  i mal  cfprelTo 
in  quelle  parole  , d'aver  mejfo  la  fal- 
ce nel  feminato  d'altri  ; la  cola  pcrò^ 
non  era  tale,  che  mecitafTe  di  clTere  ri- 
ptefa  , come  un  errore. 

Ci 7)  Senza  aff curar  i Protejlanti  , 
Criflìani  ejp  ancora  , fe  ben  diferenti 
datti  altri  in  qualche  riti  particolari.  ) 
Vera  , fenza  fallo  , qtialchc  cofa  di 
più  , che  una  femplice  ditfVrenza  in  alcuni 
Riti  ; edTai  Luterani  fiefli  farebbe  fiato  di 
un  gran  difpiacere  , che  fi  credelfe , che  al- 
tra  non  ve  ne  forte  ; poiché  un  gran  dclilto 
farebbe  fiato  il  rompere  l’unità  c la  ca- 
tkà  per  femplici  ^ti.  Veto  i nonof- 
unie  , che  molti  dei  principali  arti- 
coli, intorno  ai  quali  allora  piu  concraf- 
tarafi  , altro  non  parvero  dipoi , che 
Bere  difpuie  di  parole.  Ma  non  per; 
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ben  digerenti  dalli  altri  in  qualche  riti  particolari  ; difTerenzIa  teiera-  MDxsxn. 
bile.  (18^  La  malTima  tanto  decantata  in  Roma,  che  convenga  più  Clem.  tu. 
pcrfeguicar  gli  eretici , che  gli  infedeli  , **  eflfere  ben  accomodata  ««SSS 
ai  dominio  Pontifizio  , non  però  al  benefìzio  della  Crillianicà.  Al-  l>  Thuan. 
cuni  anco,  fenza  confiderarc  a’ Turchi,  dicevano,  li  Regni,  e Pren-  Li.  N".^, 
cipati  non  doverfi  governare  con  le  leggi,  e interelR  de’  Preti , più 
d’ogni  altro  interellati  nella  propria  grandezza  , e comodi , ma  fe- 
condo l’elìgenza  del  pubblico  bene , quale  alle  volte  ricerca  la  tole» 
janza  di  qualche  difetto.  Efler  il  debito  d’ogni  Prencipc  Criliiano 
l’operare  ugualmente , che  i foggetti  fuoi  tengano  la  vera  fede , come 
anco  che  olTervino  tutti  i Commandamenti  divini  , e non  più  quel- 
lo , che  quefto.  Con  tutto  ciò  quando  un  vizio  non  li  può  ellir- 
pare  fenza  ruina  dello  llato,  efler  grato  alla  Maeflà  divina,  che  lia 
permeflb  : (ipj)  nè  efler  maggior  l’obbligo  di  punir  gli  eretici,  che 


nnto  rolla  tuttavia  qualche  colà  di  più  , 
che  Riti  : e fì  continua  ad  clTere 
difcordi  in  molte  opinioni  , che  forfè 
fono  meno  eflenziali  , di  quel  che  fi 
vuol  farle  credere  ; non  fon  perù  tali , che 
ammetterle , o rinunziar  ad  efle  fi  polfa 
cosi  agevolmente , come  a Ritt , che  di 
fua  natura  fono  alTai  indifferenti. 

(ig)  la  majpma  tanto  docantata  in 
Roma , che  convenga  più  perfeguitar 
li  Eretici , che  gl’  Infedeli  , ejfere 
ene  accomodata  al  dominio  Pontificio , 
8cc,  ) Chiede  Pallavicino , chi  inlegna 
a Roma  quella  maiGma  t Neffuno  forte , 
ma  la  vi  fi  pratica  affai  volontieri  ; e 
per  poco  che  fi  legga  riftoria  , fi  ve- 
dranno intraprefe  più  guerre,  per  ellir- 

fare  gli  Eretici,  che  per  illermjnar  gl’ 
nfedeh  j contro  i quali  non  fi  fon  mai 
impugnate  le  armi , fe  non  fe  per  ti- 
more di  lor  potenza  ; e molto  meno 
per  zelo  di  religione  , che  per  preve- 
nire le  loro  invafioni.  In  fatti , da  fei 
fecoli  in  qua , fenza  noverar  quelle  , 
eh’  erano  Rate  innanzi  , a qual  altra 
maffima  attribuire  fi  poffono  le  guerre 
di  Linguaioca  , di  Boemia  , di  Alema- 
pna  , delle  Fiandre  , e di  Francia  1 
Non  dilputiamo  dei  termini  ; fe  qucRa 
maiGma  in  Roma  non  s'infegna , li  fa , 
per  lo  meno , però  farne  ufo  nelle  oc- 
cafìoni  ; e Tra-  Paolo  non  i fta.o  folo 
a far  quella  offervazione  , poiché  il 
Tiiano  ci  fa  fapere  . che  di  quefto  i 
Papi  erano  rimpcoyeraii  dai  PioielUDéi  : 


Quanquam  multi t per fuafum  fuit  Cafa- 
rem  arma  contea  Turcam  parata  ite 
Cermanot  vertijfe  pejjìmo  fed  folemnì 
ejr  ufitato  Pontificiiur  Romanit  , ficut 
Proleftantet  jaTlabant  , confilo , qui 
eor  inter  Chrifiianot , qui  ipforum  ni- 
miam  potentiam  in  duhium  vocant  , 
capitalieri  odio  quam  ipfoi  CItriftiani 
nomini!  hoflei  kaSenus  femper  profe- 
cuti  flint. 

(i»)  Né  ejfer  maggior  l'obbligo  di 
punir  gli  Eretici  , che  i fornicatori  , 
8cc.  ) Se  quelV  obligo  nafea  dalla  enor- 
mità del  delitto , fembra  effervi  minor 
necelGià  di  punir  gli  Eretici , che  ogni 
altra  lorta  di  peccatori  ; poiché  l’Erefia 
é un  errore  femprc  involontario , e . per 
confegucaza  ■ più  d’ogni  altro  merite- 
vole d'indulgenza.  Neffuno  fi  di  volon- 
uriamente  in  preda  all’  errore  j e fe  la 
grandezza  di  un  fallo  G dee  mifurar 
dalla  libertà  della  elezione  , d'uopo  è 
accordare,  che  l’Etefia  di  tutti  i falli  è 
il  minore.  Ma  fe  l’obbligo  dee  mifurar- 
fi  dagl’  inconvenienti , che  alla  Società 
ne  rilultano,  allora  si  che  fi  può  met- 
ter in  dubbio , qual  fia  più  da  tollerar- 
C . le  l’EreGa  o la  Fornicazione.  E fe 
per  quell’  unico  riguardo  aveffe  Palla- 
vicino impugnalo  quella  maffuna , l'a- 
vrebbe  fatto  con  qualche  ragion#,  ma. 
il  dire  , come  fa  . che  , con  quella  maf- 
fima  , li  adotta  l'error  degli  Stoici . che 
facevano  tutti  i peccati  eguali , é dire 
la  colà  la  più  auurda  del  mondo;  pet> 

Sili 
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MDXXxir.  i fornicatori!  quali  fe  fi  permettono  per  pubblica  quiete,  non  cHér 
CLtM.  V 1 1.  maggior  inconveniente , le  fi  permetteranno  quelli , che  non  tengono 
tutte  le  nollrc  opinioni,  E quantunque  non  lia  facile  allegare  elem' 
pio  da’  Prencipi , che  abbiano  ciò  fatto  da  Soo.  anni  in  qui , chi 
rifguardetà  però  i tempi  innanzi  , lo  vederi  fatto  da  tutti  , c lo- 
devolmente, quando  la  neccfiità  ha  coftietto.  Se  Carlo,  dopo  aver 
tentato  per  Ji.  anni  di  rimediare  alle  diirenfioni  della  religione , con 
ogni  mezzo  , non  ha  potuto  ottenerlo  , chi  potrà  riprenderlo  , che 
per  efperim.-ntarc  anco  quello,  che  fi  può  far  col  Concilio  , abbia 
■tra  tanto  (labilità  la  pace  in  Germania , per  non  vederla  andar  in 
rovina?  Non  laper  governar  un  prencipato  altri,  che  il  proprio  Pren- 
cipe  , il  qual  Colo  vede  tuttel  e necelTità.  Diftruggerà  femprc  lo  (la- 
to fuo  qualunque  lo  governerà  rilguardando  gii  interelii  d’altri  ; 
tanto  riufeirebbe  il  governar  Germana  fecondo  che  i Romani  defi- 
dcrano  , come  governar  Roma  a guAo  de’  Tedelchi. 

A nilTuno  , che  leggerà  queAo  l’ucceflTo  , doverà  eflcr  maraviglia  , 
fe  quelli , e molti  altri  difeorfi  piallavano  per  mente  dclli  uomini , 
elTendo  colà , che  a tutti  tocca  nell’  interno  : (20)  poiché  fi  tratta  , 
fe  cialcuna  delle  regioni  Crillianc  debbano  clTer  governate  , come  il 
loro  bifogno , c utilità  ricercano , o fe  fanno  ferve  d’una  fola  Cit- 
tà ; per  mantener  le  comodità  della  quale,  debbano  le  altre  fpende- 
rc  le  ftelfe,  ed  anco  defolarfi.  1 tempii  leguenti  hanno  dato,  e da- 
ranno in  perpetuo  documenti , che  la  rilbluzionc  dell’  Imperatore 


chi  quelli , che  fpacciavino  quella  dot- 
trina , imamo  riputavano  men  degna  di 
puniiione  TErefia , in  quanto  penfavano  , 
lolfe  men  male  il  dar  ricetto  ad  alcune 
pariicolari  opinioni  , che  il  perder  di 
Vida  le  leggi  della  Morale  fu  l'articolo 
della  ctlUca , od  alcun  altro  della  llelfa 
natura. 

(10)  Poiché  fi  tratta  , fe  cìafctuia 
delle  regioni  Crijiiane  debbiano  e/fer 
governate  , come  il  lor  bifogno  ed  uti- 
lità ricercano  , &c.  ) Quello  effettivi- 
mente  era  il  veto  punto  della  diiputa  ; 
e le  particolari  opinioni  di  Lutero  , o 
dei  Dottori  , che  gli  fono  andati  dietro  , 
non  fono  (late  che  il  pretedo  delle  di- 
vifioni.  L’abufo , che  i Papi  faccano  del 
fuo  potere  ; i Simoniaci  profitii  . che 
ritradvano  dal  tiafìco  delle  cofe  fpititua- 
li  ; l'alurpaaion  da  efli  fatta  , in  mate- 
ria temporale , fu  l'autorità  dei  Princi- 
pi ; le  immenfe  ticchcaae  , ch'edi  , e 
il  redo  del  Clero  , aveano  amiaalTato , 
c delle  quali  faccano  un  ufo  affatto  con- 


trario all'  intenzione  di  quelli  , che  lor 
date  le  avevano  ; c la  cura  , che  fi 
prendevano  di  mantenere  nei  popoli 
Iciocchc  fupcrtlizioni  , per  tenergli  fer- 
mi nell'  acciecamenio  ; furono  le  cagio- 
ni , che  da  princìpio  molTero  a lollevarff 
i Prineipi  dell'  Alemagna,  ed  , a loro 
efempio,  molli  altri  popoli  j perché  fi 
vide,  eh’  era  meno  per  .zelo  di  reli- 
gione, che  per  ifpirito  di  ambizione  e 
di  avarizia  , che  fi  pcrfitlcva  a fodc- 
ner  maflime  a evidenza  falfe  c orimi- 
note.  Dall’  una  parto  ali’  altra  fi  rinfac- 
ciavano degli  errori  ; il  pretedo  era 
onedo  ; ma  in  fidanza , perchè  Roma 
voleva  comandar  , come  prima  , e gli 
altri  non  volevano  più  ubbidir  fetvilmen- 
ic  , nè  eltèr  burlati  da'  una  apparenza 
di  Religione  , la  divifion  prefe  piede 
in  tutta  la  Europa  j c fi  mantiene  lo 
Scifroa  , fatto  nafeete  dall’  abufo  delle 
Indulgenze  , c refo  più  forte  dalle  nuo- 
ve^decifiooi  di  Trento, 
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fu  conforme  a tutte  le  leggi  divine  , ed  umane.  11  Pontefice , che 
di  quello  ne  fu  più  di  tutu  turbato , come  quello  , che  di  governo 
di  llatd  era  intendemilfimo  , vide  bene  , di  non  avere  ragione  di 
querelarli , ma  infieme  anco  conclufe , che  gli  intcreffi  fuoi  non  po- 
tevano convenire  con  quei  dell*  Imperatore  ; e però  nell’  animo  s’a- 
lienò totalmente  da  lA 

X L V 1 1.  Scacciato  il  Turco  dall’  AuAria  , * Cefare  pafsò  in 
Italia , c in  liologna  venne  in  colloquio  col  Pontefice , dove  tratta- 
rono di  tutte  le  cofe  communi;  e fe  ben  tra  loro  fu  rinovata  la 
confederazione,  canto  però  del  Pontefice  non  vi  era  in- 

tiera fòddislazione  , e per  la  libertà  di  religione  conccflTa  in  Germania , 
come  fi  è detto , e perchè  non  erano  concordi  nella  materia  del 
Concilio.  Perfeverava  l’Imperatore,  conforme  atla’propofizione  dell’ 
Ambafciatore  fuo  l’anno  innanzi  richiedendo  Concilio  tale  , che  potelTe 
medicar  i mali  di  Germania  : il  che  non  poteva  elTer , fe  i ProteAanti  non 
vi  avevano  dentro  parte.  11  Pontefice  infilleva  nella  debberazione  di  allora 
che  non  averebbe  voluto  Concilio  di  forte  alcuna , ma  pure  quando  vi 
fefle  Aato  neceffità  di  farlo  ; che  non  fi  celebralTe  fuori  d’Italia , e che 
non  vi  avelTero  voto  deliberativo , fe  non  quelli , che  le  leggi  Pontifizic 
determinavano.  Alla  volontà  del  Pontefice  Cefare  fi  farebbe  accomoda- 
to , quando  fi,  folle  trovato  via  di  operare  , che  i Protcllanti  fi  follerò 
contentati  ; e per  certificar  di  ciò  il  Pontefice  , propole  , che  man- 
dalle  in  Gernunia  un  Nonrio , ed  egli  ■*  un  AmbaJ'ciatorc , per  tro- 
var forma,  e temperamento  a quelle  dilficoltà  : promettendo,  che 
PAmbafciatore  lùo  fi  reggerebbe  fecondo  la  volontà  del  Nonzio.  Il 
Pontefice  ricevette  il  partito  , non  però  pienamente  foidisfatto  dell* 
Imperatore,  tenendo  per  fermo,  che,  quando  ‘ l’uffizio  di  ambidue 
i miniftri  non  avelie  lortito  effetto , Carlo  averebbe  cercato  , che  la 
Germania  avelie  Ibddisfazione  ; e d’allora  riiolvè  Clemente  di  rellrin- 


Mttxxxir. 
Clem.  V 1 1, 


r Spond.  ad 
ann.  15}!. 
N».  7. 
Pallav.  L.  I. 
c.  Il,  Se  11. 


d Fallar. 
L. },  c.  Il, 


(11)  Dal  canta  fero  del  Pontefice  Ferrara  aggiudicala  al  Duca;  avvegnac- 
mon  vi  tra  intiera  foJdiifazione  , « ché  i Giureconlulti  avellerò  ricunofeiu- 
fer  la  libertà  di  .Religione  concejja  in  io  il  dritto  del  Fapa  ( Onafh,  in  Clem.') 
Germania  , Bcc.  ) O iellu  peri)  non  era  A quelli  li  aggtjnieto  altri  particuiari 
il  fole  motivo  dei  dilgullo  del  Papa  ; difgulli  ; come  radronto  fatto  al  Car- 
e gii  l’uoione  di  que’  due  Principi  avea  dintle  de’  Msdici , che  fu  fatto  arrellar 
cominciato  a raSreddatii,  per  molti  al-  dall’  Imperai,  r.' , per  non  aver  voluto 
tri  petlonali  intetefli.  Imperciocché  Cai--  confor.-narfl  ali'  ordine  dato  per  la  mir- 
lo , eh’  era  ftato  eletto  per  arbitro  tra  eia  delle  truppe  in  Italia.  Per  quelli  . 
Clemente  e il  Duca  di  Ferrara  , che  ed  altri  motivi  iufieme  uniti  , iniiniia- 
fi  contendevano  il  poITcITo  di  Modena , mence  li  taffredJaron  que'  Principi  ; e la 
e Reggio  , avea  dcrifo  a favore  del  nuova  allebnaa  fitta  da  Clemente  con 
Duca  ; non  ottanti  la  promellà  fatta  al  Francefeo  I.  finì  di  rompere  l’armonia  , 
Pipa  , di  non  pronunziar  la  fenrenza  , eh'  era  Hata  tea  elfi  ; e fece  ben  pref- 
in  cafo  che  non  trovali;  la  gi  illizia  dal  10  , che  nulia_  a fatto  più  lì  peofifTc  al 
canto  fuo.  Né  é meno  dilpiacmta  al  Coaciiio,  • 

Papa  la  decUicme  dell’  ImpeiaKite  p«c  - 
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gerfi  col  Re  di  Francia,  per  poter  con  quel  mezzo  metter  Tempre  impedì» 
mento  a quello , che  rlmperatore  proponeffe. 

In  elecuzione  del  partito  propello , e accettato , (22)  dopo  la 
Fatica  dell’  anno  iSJJ-  * mandò  il  Pontefice  Ugo  Rangone  Vef- 
covo  di  Reggio  : il  qual  andato  con  un  Ambalciatore  di  Celare  a 
.Giovanni  Federico  Elettore  di  Saflonia  , che  focili  meli  innanzi  era 
fuccello  al  morto  padre  , come  principale  de’  Protellanti , èrpole  la 
fua  commilllone  1 che  Clemente  dal  principio  del  luo  Pontificato 
Tempre  aveva  l'opra  le  altre  cofe  dcliderato  , che  le  differenze  di  re- 
ligione nate  in  Germania  fi  componeffero , e per  ciò  vi  aveva  man- 
dato molte  perfone  eruditilìlme  : e Te  bene  la  fatica  loro  non  era 
riulcita , ebbe  il  Pontefice  nondimeno  fperanza , che  all’  andata  di 
Cefare  dopo  la  Tua  coronazione  il  tutto  fi  pcrfezionall'c  j nè  avendo 
fijrtito  il  fine  defiderato  , Cefare  , ritornato  in  Italia , gli  aveva  di- 
moilrato , che  non  vi  era  rimedio  più  comodo , die  un  Concilio  Ge- 
nerale , defiderato  ancora  da’  Prcncipi  di  Germania.  La  qual  cofa 
elTendo  piaciuta  al  Pontefice  così  per  bene  pubblico , come  per  far 
cofa  grata  a Cefare , aveva  * mandato  lui  per  pigliar  appuntamento 
del  mudo  del  futuro  Concilio , e del  tempo , e del  luogo.  E che 
quanto  al  modo , c ordine  proponeva  il  Pontefice  alcune  condizioni 
nccclTarie. 

La  prima  , che  doveffe  cITer  libero  , e generale , ficcome  per  il 
palTato  i Padri  fono  flati  foliti  di  celebrare.  Poi , che  quelli  , da 
chi  è ricercato  il  Concilio , promettino , c allicurino  di  dover  ricever 
ì decreti , che  faranno  fatti  : Imperochè  altrimente  la  fatica  farebbe 
prefa  in  vano , non  giovando  fare  leggi , che  non  fi  vogliano  ofler- 
vare;  poi  ancora  , che  chi  non  potrà  effer  prefente,  vi  mandi  Am- 
bafeiaturi  , per  fare  la  promeffa  , c dar  la  cauzione.  Apprefl'o  di 
quello , effer  neceffario  , che  tra  tanto  tutte  le  cofe  rcuino  nello 
flato , che  fi  ritrovano , e non  fi  faccia  niffuna  novità  innanzi  il  Con- 
cilio. Aggionfe  il  Nonzio , che  , quanto  al  luogo , il  Pontefice  ave- 
va avuta  longa , frequente , e grande  confiderazionc.  Imperochè  bi- 
Tognava  provcderlo  fertile , che  poteffe  fupplire  di  vettovaglie  ad  un 
tanto  celebre  concorfo  , c di  aria  falutilcro  ancora , acciochè  dalle 
infirmità  non  fia  impedito  il  progrelTo.  E finalmente  gli  pareva  mol- 
to comodo  Piacenza  , Bologna  , ovvero  Mantova , lalciando  , che  la 
Germania  eleggeffc  qual  luogo  più  le  piaceva  di  quelli.  Ma  aggion- 
genio  , che  s’alcun  Prcncipe  non  venirà  , o non  manderà  Legati  al 
Concilio,  e ricuferà  d’ubbedire  a’  decreti,  farà  giuflo , che  ruttigli 

altri 

(il)  Dopo  la  Papjna  dell'  anno  1533.  Briard  Prefulente  del  Configlio  di  Fiia- 
ntandò  il  Pontodee  U^o  Roncone  Vef-  dra  , il  quale  andò  col  Nunzio  ai  'a, 

covo  dì  Reggio con  un  Ambafeiator  di  Giugno  1535.  all’  Elecior  di  Safib- 

4i  Cefare,  Stc.)  Che  fu  Lamberto  di  eia  a VFcymar  in  Turingia. 
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altri  difendano  la  Chielk.  In  fine  conclufe , che  fe  dalla  Germania  fa-  MDxxxitr. 
là  rifpollo  a quelle  propolle  convenientemente,  il  Pontefice  imme-  Clìm.  vii, 
diate  tratterà  con  gli  altri  Re , e tra  6.  mefi  intimerà  il  Concilio, 
d i principiarli  un  anno  dopo , acciochè  li  polla  far  provilione  di 
vettovaglie  ; e tutti , malTime  i piti  lonuni , li  poflàno  preparar  al 


' p „ 

Diede  il  Nonzio  la  fua  propofizione  8 anco  in  fcritnira , e l’Am-  rantv. 
bafciatorc  dell’  Imperatore  fece  l’ifteflb  uffizio  coll'  Elettore.  11  qual  sijjj  g_ 

avendo  richiello  fpazio  per  rifpondere  , fentl  il  Nonzio  di  ciò  piace-  p.  i)i. 
re  inellimabile , non  deliderando  egli  altro,  che  dilazione,  ed  ebbe  Fleury, 
la  rifpolla  per  prefagio , che  il  luo  negozio  dovelTe  fortir  riufeita  K", 
felice  : e non  fi  potè  contenere  di  non  lodarlo  , che  interponefle  fpa-  ‘ 
zio  in  una  deliberazione , che  lo  meritava*  Rifpofe  nondimeno  dopo 
pochi  giorni  l'Elettore,  avere  fentito  molta  allegrezza,  che  Cefare, 
e il  Pontefice  frano  venuti  in  deliberazione  di  far  il  Concilio , do- 
ve, fecondo  la  promclTa  fatta  piò  volte  alla  Germania  , fi  trattino 
legittimamente  le  controverlìe  con  la  regola  della  parola  divina.  Che 
egli , quanto  a sè , volontieri  rifponderebbe  allora  alle  cofe  propof- 
te  : ma  perchè  fono  molti . Prencipi , c Città , che  nella  Dieta 
d’Augulla  hanno  ricevuta  la  medefima  confeffione  che  lui , non  efièr 
conveniente  ch’egli  rifponda  fenza  loro , nè  meno  utile  alla  caula  : 
ma  eflendo  intimato  un  Convento  per  li  24.  di  Giugno , fi  contenti 
di  concedere  quella  poca  dilazione , per  aver  conclufione  più  com- 
mune,  e rifoluta.  Tanto  maggiore  fu  il  piacere,  e la  fperanza  del 
Nonzio  , C23)  il  qual  averebbe  defiderato , che  la  dilazione  folTe 
più  rollo  d’anni,  che  di  mefi.  (34^  Ma  i Protellanti  ridotti  in 
Smalcalda  al  fuddetto  tempo  fecero  rifpolla , ringraziando  Cefare , 


(i;)  n qua!»  avrebbt  dejìdtrata  , cht 
la  dilazione  fojfe  più  tojto  d'anni  che 
eli  mefi , &r.  ) Quella  riflelTo  > che  cU 
Pallavicino  è Douto  come  maligno  , 
abbalUnzt  fi  verifica  dall’  Ifloria.  Imper- 
ciocché , per  quante  protefte  faceffe  il 
Papa  di  elTer  pronto  a concorrere  al- 
la celebraalon  del  Concilio:  come  egli 
lo  cfibiva  con  condiaioni , che  fi  ave- 
va  certezza,  che  non  fatebbono  accec- 
ate dai  Protellanti  ; coti  non  pub  du- 
bitarfi  , che  ogni  dilazione  non  folTe  per 
piacergli  , perché  in  ul  modo  , fenza 
elporfi  , fi  trovava  fuori  d'impaccio.  Kon 
é poi  eg'ialmence  vero  , quel  che  dice  il 
Cardinale  , che  per  PifielTa  ragione  un 
rifiuto  avrebbe  dovuto  piacergli  ancor 
più  ; perché  llance  una  femplice  dila- 
zione , poteva  egli  utilmente  trattare  di 
accomodamento  , fenz’  alcun  Concilio  •, 

I. 


com’  era  fiato  fenpre  fuo  defiderio  e 
intenzione;  per  atte  fiato  di  Sleidano  , 
dove  parla  del  primo  abboccamento  di 
Bologna  : Ciefar  ■—  totiit  eò  fpeSabat 
quemadmodum  Religionie  diffidium  abfi 
qat  Concilio  pacaret.  Nane  hvc  ejji 
Clementi  longe  ^atijfimum  feiebat  i 
laddove  , nel  calo  del  rifiuto , ogni 
traccaco  fvaniva;il  che  forfè  a Clemen- 
te farebbe  fiato  tanto  molefio  , quanto 
un  Concilio, 

(14)  Ma  i frotefianti  ridotti  in  Smal- 
calda a!  fuddetto  tempo  fecero  rifpof- 
ta  , ile.  ) Quella  rifpolla  non  é del  dt 
ultimo  di  Luglio  . come  vuole  Palla- 
vicino , ma  deir  ultimo  di  Giugno  , 
come  dice  Sleidano.  Re  deliberata  , 
communi  nomine  per  litttrat  refponfum 
fuit  ultima  die  Junii. 


a 
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^ che  per  U gloria  di  Dio , e falute  della  repubblica  abbia  prefo 
quella  fatica  di  far  celebrar  un  Concilio  ; la  qual  fatica  vana  riufci- 
rebbe,  quando  fofle  celebrato  lenza  le  condizioni  neccdarie  per  rifa- 
nare  i mali  di  Germania  ; la  quale  defidera , che  in  elTo  le  cole 
controverfe  liano  delimte  col  debito  ordine  : e cfpcra  d’ottenerlo  avendo 
anco  Celare  in  multe  Diete  imperiali  promelTone  un  tale  quale 
con  matura  deliberazione  de’  Frencipi , e Stati  è Hato  rifoluto , che 
fi  celebralTe  in  Germania  i attel'o  che  elTenio  , con  occalione  delle 
Indulgenze  predicate , Icopcrtili  molti  errori , il  Pontefice  Leone 
condannò  la  dottrina  /e  i Dottori,  che  manifellarono  gli  abuli  ; 
nondimeno  quella  condanna  fu  oppugnata  con  i teftimonii  de’  Pro- 
feti , c delti  Apoftoli.  Onde  è nata  la  controverfia  , la  quale  non 
può  clfcr  terminata  , fe  nfm  in  un  Concilio  , dove  la  fentenza  del 
Pontefice,  c la  potenza  di  qual  li  lia,  non  polla  pregiudicar  alla 
caufa,  e dove  il  giuiuio  li  faccia,  non  fecundo  le  leggi  delli  Pon- 
tefici, o le  opinioni  delle  Scote,  ma  fecondo  la  facra  Scrittura.  Il 
che  quando  non  li  facelTc , vanamente  farebbe  prela  una  tanta  fati- 
ca : come  fi  può  veder  per  gli  efempii  di  qualche  altri  Condili 
celebrati  per  inanzL 

Ora  le  propolizioni  del  Pontefice  eflcr  contrarie  a quello  fine,  al- 
le richiclle  delle  diete , e alle  promcITe  dell’  Imperatore.  Perchè 
quantunque  il  Papa  proponga  un  libero  Concilio  in  parole,  in  fat- 
ti però  lo  vuole  ligato  , fi  che  non  pollano  elfer  riprefi  i vizii , nè 
gli  errori , ed  egli  polfa  difender  la  l'uà  potenza.  Non  elTere  doman- 
da ragionevole , che  alcuno  fi  obblighi  a l'ervar  i decreti , prima  che 
fi  fippia , che  ordine , e che  modo  , e forma  fi  debba  tenere  in 
fargli  Se  il  Papa  fia  per  voler,  chela  fuprema  autorità  Ila  apprelTo 
di  lui , e de’  Tuoi;  fe  vorrà,  che  le  controverfie  liano  dilculfe  lecon- 
do  le  l'acre  lettere  , ovvero  fecondo  le  leggi , e tradizioni  umane. 
Parergli  anco  cavillofa  quella  claufula , che  il  Concilio  debba  elfer 
fatto  Iccondo  il  coAuine  vecchio.-  perchè  intendendoli  di  quell’  an- 
tico , quando  li  determinavi  contorme  alle  lacre  Lettere,  non  lo 
riculàrebbono  : ma  i Concili!  dell’  età  l'uperiore  elfer  molto  dilfc- 
renti  da  quei  più  vecchi,  dove  troppo  è ilato  attribuito  a’  decreti 
umani , e PontifiziL  Elfer  ^eziofa  la  propolla  , ma  levar  affatto  la 
libertà  dimandata , e necelkria  alla  caulà.  Pregar  Cefarc , che  vo- 
glia operarli,  che  il  tutto  palli  legittimamente.  Tutti  i popoli  elfer 
attenti  , e ftar  in  fperanza  del  Concilio , e domandarlo  con  voti , e 
preghiere  , che  fi  volierebbono  in  gran  mcllizia  , e crucio  di  mente , 
quando  quella  afpettazione  fcife  delula  con  dar  Concilio  sì  , ma  non 
quale  è dcliderato , e promeflfo.  Non  elfer  da  dubitare , che  tutti  gli 
crdini  del  Imperio , e gli  altri  Re , e Prencipi  ancora  non  fiano  del, 
medefimo  parer,  di  rifiutare  quei  lacci,  e legami,  conche  il  Pon- 
tefice pcnia,  di  Aringerli  in  un  nuovo  Concilio  ; all’arbitrio  del  quale 
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fo  farà  permeffo  maneggiar  le  cofe , rimetieranno  il  tutto  a Dio , e 
peuieranno  a quello  , che  doveranno  fare.  E con  tutto  ciò , le  fofle- 
ro  citati  con  ficurezza  certa , e legittima  , quando  vedeflero  di  poter 
operare  alcuna  cola  in  fervigio  divino,  non  trala  le  iarebbono  di  com- 
parire ; con  condizione  però  di  non  confentire  alle  dimando  del 
Pontefice  , nè  a Concilio  non  conforme  a*  decreti  delle  diete  Impe- 
riai In  fine  pregavano  Cefare  di  non  ricevere  la  loro  rifoluzionc  in 
/inillra  parte  , e operare , che  non  fia  confermata  U potenza  di 
quelli , che  già  molti  anni  incrudclifeono  contra  gli  innocenti. 

Deliberarono  i Protellanti  ' non  folo  di  mandare  la  rifpolla  al 
Papa , e a Cefare , ma  di  Ramparla  ancora , inlìcme  con  la  propo- 
rzione del  Nonzio , la  quale  dal  medellmo  Pontefice  fu  giudicata 
imprudente  , e troppo  feoperta.  Perilchè  fotto  colore  , che  fofle  vec- 
chio , e impotente  a foRener  il  carico , lo  richiamò , e fcrifle  al  Ver- 
gerio  Nonzio  al  Re  Ferdinando , che  dovelfe  riceve;  quel  carico  con 
la  medefima  inRruzione  : avvertendo  ben  d’aver  femprc  a mente  , 
di  non  fi  partire  in  conto  alcuno  dalla  fua  volontà , nè  afcoltar  alcu- 
no temperamento , ancoraché  il  Re  lo  ricercaffe , acciochè  impru- 
dentemente non  lo  gettaflc  in  qualche  anguRia  , c in  neccllità  di 
venir  all’  atto  di  Concilio , il  qual  non  era  utile  per  la  Chiefa , nè 
per  la  Sede  ApoRolicar 

X L V 1 1 1.  Mentre  che  queRe  cofe  fi  trattavano  , il  Pontefice  , 
che  prevedeva  la  rifpoRa , che  larebbe  venuta  di  Germania  , e che 
già  in  Bologna  aveva  concetta  poca  confidanza  con  Celare , fi  alienò 
totalmente  ^11’  an^icizia  : perchè  nella  caufa  di  Modena  , e Reg- 
gio vertente  tra  fua  Santità , e il  Duca  di  Ferrara  , rimelTa  dalle 
parti  al  giudizio  dell’  Imperatore  , ^ egli  prononziò  per  il  Du- 

ca. (2S)  Per  tutte  le  quali  caufe  il  Papa  negoziò  confederazione  col 
Re  di  Francia  : la  qual  fi  conclufc , (26)  e Rabilì  anco  col  matri- 
monio di  Enrico  fecondogenito  Regio , e di  Catteriiu  de’  Medici , 
pronepote  di  fua  Santità,  1 E per  dar  perfetto  compimento  al  tutto, 
Clemente  ‘ andò  pcrfonalmente  a MarfiLia  per  abboccarli  col  Re. 

(1  >)  Per  tutte  le  quali  caufe  il  Pa- 
pa Htgozii  confederazieue  col  Re  di 
fraac/a  , &c.  ) Quel  matrimonio  era 
Rato  propollo  alcuni  anni  prima  . come 
ollèivi  Pallavicino  •,  ma  probabilmeiue 
le  amarezze  , che  andavan  crefeendo 
tra  il  Papa  e rimpcrarore  , fecero  che 
fi  affrerulte , e fi  confumalTe. 

(i«)  E f abili  anco  col  matrimonio 
if’£iirifo  fecondogenito  regio  , e di  Cat- 
terina  de'  Medici  pronepote  di  fua 
Santità.  ) Quella  Principelfa  ranco  ce- 
lebre nella  Ifioria  di  Francia  > più  per 
U iùa  ambizione , che  pet  la  lua  1k1- 
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Iczza , e pel  Tuo  fpiriro  . era  figlia  di 
Lorenzo  de'  Medici  , Dura  di  Urbi- 
no , e pronipote  del  famoto  Lorenzo 
de'  Medici  , il  rilloratore  delle  Belle 
Letrere  , e delle  Belle  Arti  in  Italia. 
L'ardente  voglia , eh’  ebbe  Francefeo  L 
di  tirar  il  rapa  nel  fuo  partito , per 
eflcrc  in  illato  di  più  facilmente , c più 
ficuramence  ricuperare  il  Durato  di  Mi- 
lano,, fu  quella  . che  lo  indulTe  a fc^ 
gliere  , tcI  fuo  figliuolo  , un  matrimonio 
unto  {proporzionato  alla  fua  condizio- 
ne; e che  ebbe  dipoi  confegueoze  lau- 
to (vaacaegiofe  alla  Francia. 
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MBzxxiii.  j|  qjijj  yjjggio  intendendo  elTcr  dal  univerfal  riprel'o  , come  no* 
fcM.vii.  in^ifj^zato  ad  alcun  ril'petto  pubblico , ma  alla  fola  grandezza  della 
cafa  ; (27)  egli  giuftilicava  , dicendo  , “ efler  incraprefo  a fine  di 
»n Pani. J<i».  perfuaier  il  Re  a favorir  il  Concilio,  per  abolire  l’erefia  Luterana; 
Hill.  L.  }i.  Ed  è vero,  che  in  quel  luogo,  oltre  le  altre  trattazioni  , (28)  fece 
ulfizio  con  la  MaelU  Cnllianiflima , acciochè  fi  adoperalFe  con  i 
Protcllanti , e mallime  col  Lantgravio  d’Affia  , che  doveva  andar  a 
trovarlo  in  Francia,  per  fargli  delìflcre  dal  domandare  Concilio  : pro- 
ponendo loro , che  trovaflcro  ogni  altra  via  per  accomodare  le  dif- 
ferenze , e promettendo , che  elfo  ancora  laverebbe  coadiuvato  con 
buona  fede  , e opere  efficaci  al  fuo  tempo. 

Fu  l’uffizio  fatto  dal  Re  : nè  però  potè  ottenere  ; allegando  il 
Lanegravio,  che  niffiin  altro  modo  era  per  ovviare  alla  deiolazione 
di  Germania  , e tanto  era  non  parlar  di  Concilio , quanto  dar  fpoi> 
taneimente  nella  guerra  civile.  Trattò  in  fecondo  luogo  il  Re  , che 
fi  cnntentalTero  del  Concilio  in  Italia  ; nè  a quello  fu  acconlèntito  , 
dicendo  i Tedefchi , che  quello  partito  era  peggiore  del  primo  , ri 
qual  Iblamcntc  gli  metteva  in  guerra,  ma  quello  in  manifclla  fervi- 
tìi  corporale , e fpintuale  ; alla  quale  non  fi  poteva  ovviare , fe  non 

(a?)  %/»  giufiificav»  , dicindo  , 

■tjfer  ÌHtraprrJo  a fini  di  perfuadtr  il 
Jt«  a favorir  il  Concilio , 8tc  ) Guic- 
ciardini di  Concilio  non  parla  , e folo 
aScr  na  , che  Clemente  , per  gìudificar 

?|uel  viagg'o  , diceva  di  averlo  inirapre- 
0 per  il  pubblico  bene.  Sforzava^  il 
Ponteiice  di  perfuadtre  a ciajcuno 
d’andare  a quello  abboccamento  prin- 
eipahmate  per  praticare  la  pace . trat- 
tare la  imprefa  antro  gl’  Infedeli  , 
ridurre  a a 'ina  via  il  Re  d'Inghilter- 
ra , e finalmente  foia  per  gl'  interejp 
comuni.  Ha  non  potendo  dijjimularela 
' ‘ vera  cagione  , tee.  Mr  quel  Pontefice 

poic  b?  I dilfiinularc  a l‘ua  polla , nef- 
lun  fi  lafciò  bfin.icchiate  j e fi  feoperfe 
ben  ptello  . che  il  matrimonio  di  fua 
nipote  era  il  princìpal  oggetto  del  fuo 
viaggivi  e che,  p’r  lo  meno . tanto  gli 
(lavano  a cuore  i vantaggi  di  fua  fami- 
glia H'a'.o  il  ben  pjhblico. 

,'rS)  Fece  uffizio  con  la  Harfli  Crif- 
tianiffiiaa  , acciacchi  fi  adoperale  con 
_ » PìOttjlauii  , e maffime  coi  lantgra- 
vio  di  Ajjta  — per  fargli  dejtfiere 
dai  domaaia.  e Concilio  , Sic.  ) Slei- 
dano , che  nel  lib.  v.  ci  parli  e dell' 
abb  iccaiTKiito  di  Clemente  con  Francef 
CO  1,  e del  viaggio  del  Lanigrayio  in 


Francia  i di  quella  particolarità  nulla  ci 
dice , ed  il  fatto  mi  pare  affai  dubbio- 
fo.  Imperciocché,  benché  U Papa  foflè 
realmente  aliene  dal  Concìlio  , non  é 
però  naturai  dì  credere , eh’  egli  avelie 
voluto , che  i Proicllanti  di  quella  lue 
alienazione  avelf-ro  fofpetto  j il  che 
certamente  non  avrebbero  mancalo  di  fa- 
re , fe  Francefeo  aveife  di  ciò  fatto  if- 
tanza  al  Lantgravio , il  quale  avrebbe 
ben  comprefo  , che  la  illaiiza  lacerali 

fier  far  piacete  al  Papa.  Perciò , in  rutie 
e occaiioni  , Clemente  fece  tempre  in- 
tendere ai  Proiellanii  di  elfer  pronto  a 
convocate  il  Concilio  ; ma  come  lo 
voleva  con  condizioni  , che  ad  elfi 
non  gradivano  , cosi  ebbe  fempte  moda 
dì  eluderlo , fenza  mollrar  di  ddidcrar- 
lo.  Pel  contrario , dai  nollri  Storici  , co- 
me noia  il  Continuator  di  Fleury  lib. 
■ J4.  N°,  iji.  noi  abbiamo,  che  Fran- 
cefeo I.  propoie  al  Lantgravio  di  adope- 
rarli preffoi  Proicllanti , perché  aiceiiaf- 
lero  il  Concilio  con  le  condizioni  cf- 
polle  dal  Nunzio  ; ed  é ben  più  ra. 
gioncvolc  il  crtrlere  , che  ciò  li  far  ell  e 
per  illìgazìone  del  Papa  , al  q lalc  il 
Concilio  non  dava  più  alcuna  appren- 
fione  i ogni  qual  volta  quelle  ci  ndtzio^ 
ni  dai  Pcoiellanti  folfero  ammelfe. 
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tol  Conaìtio , e luogo  libero  : onde  condefcendendo  in  grazia  di  m Dxxxnr, 
fua  MaelU  a rutto  quello  che  fi  poteva,  averebbono  celTato  d’infifte-  ‘‘•‘•vi. 
re  nella  dimanda,  che  fi  cekbraiTe  in  Germania,  purché  fi  dcpu-  ■■ 
laiTe  altro  luogo  fuori  d’Italia , e libero , eziandio  che  foiTe  all’  Ita- 
lia vicino. 

Diede  il  Re  nel  principio  dell’  anno  ìjj^.  conto  al  Pontefice  di 
quello  che  aveva  operato , e s’offerì  di  fare  , che  fi  contentaffero  i 
Froceftanti  del  luogo  di  Geneva.  Il  Pontefice,  ricevuto  l’awifo,  fu 
incerto , fe  il  Re , quantunque  confederato , e parente , aveffe  caro 
di  vederlo  in  travagli , o pur  fe  in  quello  particolare  mancaffc  della 
prudenza  , che  ufava  in  tutti  gli  affari  ; ben  conclufe , che  non  era 
utile  adoperarlo  in  quella  materia  : e gli  fcrifle , ringraziandolo  dell' 
opera  fatta , fenza  rifpondergli  al  particolare  di  Geneva  : & a molti 
della  Corte , che  perciò  erano  entrati  in  follecitudine  , fece  buon 
animo,  accertandoli,  che  per  niente  ( diceva  egli)  era  per_confentir 
a tal  pazzia. 

Ma  in  quello  anno,  in  luogo  di  racquillar  la  Germania,  perdette 
il  Pontefice  l’obbedienza  d’Inghilterra,  (29)  per  aver  in  una  caufa 
proceduto  più  con  colera , e con  affetto , che  con  la  prudenza  ne- 
ceffaria  a’  gran  maneggi  Fu  l’accidente  di  grand’  importanza  , e 
di  maggiore  confeguenza , quale  per  narrare  dillintamente , bilbgna 
cominciare  dalle  prime  caule , d’onde  ebbe  origine.  ... 

X L 1 X.  Era  (30)  maritata  al  Re  Enrico  Vili  d’Inghilterra  " Cat- 
retina  Infante  di  Spagna  , forella  della  madre  di  Carlo  Irhperato-  Burnet. 
re  ; quella  era  /lata  in  primo  matrimonio  moglie  di  Arturo  Prencipe  Hill.  Re- 
di Gales  , fratello  maggiore  di  Enrico  ; doppo  la  morte  del  quale , lo'™- 
con  dtfpenfa  di  Papa  Giulio  lecondo  , il  padre  loro  la  diede  in  l**”’ *•  *• 


n Slelilan. 
L.  V.  p.  1 5 5, 


(iv)  Per  tvtr  ii$  una  caufa  procedu- 
to più  con  colera  e con  anello  , eie 
con  la  prudenza  , (cc  ) La  cenfura  , 
che  fi  411I  Fi-4  - Paolo  deli»  condiuea  di 
Clemente  , non  pare  iniicnmcmc  fecoo- 
do  i decumi  dell'  equità  Impcrciucclid  . 
le  non  li  può  dire  , che  quel  Pipa  fi 
fu  diretto  con  tutte  le  reg  de  del!»  pru- 
denzi  nell'  afiarc  del  divorzio  di  £.'<rt'ri> 
Vili,  molto  meno  fi  può  atcci.arc  > 
che  con  tollera  e con  anello  l'abbia 
condannato , e prommiiaio  contiJ  il  ma 
trimonio  di  Anna  Boittia  , che  da  mol- 
ti Calcolici , c dalia  maggiot  pa.'te  dei  ' 
Proictlanii  criminal  giudicava'.!  Lu.-gi 
anche  dal  rtedete  , che  Clemeistc  abbia 
moilraio  para  aliti  conto  Enrico  in 
favote'di  Ciirio  > fi  può  di.e , che  na- 
turalmente era  più  propenlb  per  il  Re 


d'Inghilterra  , che  per  l'Imperatore  , del 
quale  all  ta  era  anai  difgufiato  -,  e che 
intanto  ha  condannato  il  primo  , in  quan- 
to ragionevolmente  alTolvere  noi  potea. 

fjo;  Era  maritata  al  Re  Ernie» 
mi.  d'Inghilterra  , Carro-ma  Infante 
di  Spagna  , Stc.  ) Era  ella  figlia  di 
Ferdinando  Re  di  Arragona  , e d’ tfa- 
itlla  Regina  di  Cafii^ia  , e lordi» 
minore  di  Giovanna  , madie  di  Carlo 
Quinta.  Quell»  Principefla  non  meno 
rin-.mata  per  la  fua  virtù  , che  per  le 
lue  difavveiuure  , e per  le  rivoluzioni , 
che  in  feguiio  dal  Ilio  matrimonio  eb- 
bero origine  j aveva  fpofato  in  prime 
nozze  Arimo  Principe  di  Galles , fra- 
tti .■naggioiu  di  Enrico  ; e fu  per  quello  , 
che  dipoi  fi  dubitò  della  validità  del 
matiimoiiio  fecondo. 

0.  i‘i 
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■MDXKxiv,  macrimonlo  ad  Enrico  Vili,  rimado  fuccelTore.  Quella  Regina  molte 
CttM.  VII.  volte  era  data  gravida,  e fèmore  aveva  partorito  ovvero  aborto  , ov- 
veto  Creatura  di  breve  vita , le  non  una  fola  figliuola.  Enrico  o per 
ira  conceputa  contra  l’ittujeratore , o per  defìdeno  di  figliuoli,  (ji) 
o per  qual  caufa  fi  fia,  fi  lafciò  entrare  nella  mente  Icrupolo , che  il 
matrimonio  non  fode  valido  : e contènto  quedo  con  i Tuoi  Vel'covi  , 
fi  fepatò  da  fe  defl'o  dal  congrefTo  della  moglie,  l Velcovi  fecero 
uffizio  con  la  Regina , che  fi  contentadè  di  divorzio  , dicendo  che  la 
difpenla  Pontifizia  non  era  valida  , nè  vera,  (ji)  La  Regina  non  vol- 
le dar  orecchie  ; anzi  di  quedo  ebbe  ricorfo  al  Papa  ; al  quale  il  Re  an-  ' 

Cora  mandò  a richiedere  il  ripudio.  Il  Papa , che  li  ritrovava  ancora 
ritirato  in  Orvieto  , e fperava  buone  condizioni  per  le  cole  fue  , le  da 
'Francia  , e Inghilterra  fodero  continuati  i favori , che  tuttavia  gli 
predavano  , col  moledar  Plmpcratore  nel  Regno  di  Napoli  ; mandò 
in  Inghilterra  il  Cardinal  Campeggio  , delegando  a lui  , e al  Car- 
dinal Eboracenfe  inficme  la  caufa.  (jj)  Da  quedi , c da  Roma  fu 
data  fperanza  al  Re,  che  in  fine  farebbe  dato  giudicata  a fuo  favo- 
re i ^54}  anzi  che  per  facilitare  la  rifoluzione  , acciò  le  folennità 

(?i)  O per  qual  caufa  fi  fia  , &c.  ) fperSma  al  Re  , che  infine  farebbe  fia- 
i,a  paiBone  di  Enrico  per  Anna  Boltna  ta  giudicata  a fuo  favore,  ) Ceriamen- 
ebbe  certamente  parte  a quell’  avveoi-  te  era  in  villa  .di  tali  Ipcranze  , che  il 
mento , egualmente  che  ogni  altro  dei  Re  inilava  con  tanta  forza  pel  Giudizio 
molivi  allegati  qui  dal  nodro  lllorico.  definitivo , per  il  quale  avrebbe  mollra- 
In  nellun  tempo  mai  alcun  Principe  fu  to  men  di  premura  , fe  non  avelTe  avu- 
lanco  intemperante  e crudele  , nuanio  to  lufinga  , che  gli  fuflc  per  edere  fa- 
egli  dopo  queir  impegno  ; e quegli  ftef-  vorevole.  Ed  aveva  ancor  più  ragione  di 
fi . eh'  erano  i più  inclinati  a condannare  perfuaderfi  di  un  tal  cfiio  , fe  é vero  , 
il  primo  fuo  matrimonio,  giudificai  non  come  riferifee  Buraet  , che  Qemence, 
hanno  potuto  la  memoria  di  un  Princi.  menir’  era  prigioniero  io  Roma  , avea 
pe  , che  , fui  fine  dì  fua  vita , violò  promelTo  al  Sccreurio  Knigkt  dì  dare 
tutte  le  leggi  della  virtù , della  umani-  al  Re  la  foddisfàzioo  , che  bramava  , 
ti  , della  convenienza.  lodoché  folTe  melTo  in  libertà  ; e che 

(}i)  la  Regina  — ebbe  ricorfo  al  Campeggio  gli  avea  fatto  Iperar  ritlelTo. 

Papa,  al  quale  il  Re  ancora,  oec.  ) Burnet  P.  i.  lib.  a.  p.  47. 

Se  Enrico , lenza  tìconofeere  il  Tribù-  ({4)  Anzi  che  per  facilitar  la  rifo- 
nale  del  Papa . ifolTe  a tutta  prima  ri-  lozione  , acciò  te  folennità  del  giudi- 
cotto  ai  fuoi  Vefcovì , e che  quelli  in-  zio  non  portajfero  la  cofa  in  lungo  , 
valido  dichiarato  avclTero  il  fuo  mairi-  fu  ancora  formato  il  Breve  , nel  quale 
monio  j più  facile  a lui  farebbe  fiato  fi  dichiarava  libero  da  quel  matrimo- 
^1  giuftificarc  la  fua  condotta.  Ma  che , nio  , Sec.  ) Quello  è quel  che  in  quel 
dopo  aver  rìconofciuio  Clemente  per  fuo  tempo  generalmente  dicevalì , e 'in  tet- 
Giudicc  ■ fu  palfaio  oltre  . fenz'  afpet-  mìni  pofitìvi  Guicciardini  ce  ne  alficu- 
ur  la  fentenza . e foitratto  fi  Ila  a quel  ra.  Fece  fecretijjìmamente  una  Bolla 
Tribunale,  per  fcegherne  un  altro;  è decretale  declaratoria  che  il  matrimo- 
cofa  quella  contraria  a tutte  le  leggi  , tiio  fojfe  invalido  , la  quale  dette  al 
per  cui  dimoftrafi  , che  quel  Principe  , Cardinal  Campeggio  , e gli  commifa 
in  quell*  affare  . avea  per  guida  c mo-  che  mofiratala  al  Ke  a al  Cardinal» 
venie  , non  lo  fctupolo , ma  la  palTione.  Eboracenfe  dicejfe  avere  commijjìone 

OS)  Oa  quefii  e da  Roma  fu  data  di  pubblicarla  , fe  nel  giudizio  ta 
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del  giudizio  non  ponaflero  la  caufa  in  lungo  , fu  ancora  formato 
il  breve  , 9 nel  quale  (i  dichiarava  libero  da  quel  matrimonio , 
con  claufule  le  pih  ampie , che  fodero  mai  polle  in  alcuna  bolla 
Pontifizia , e mandato  in  Inghilterra  il  Cardinale , con  ordine  di  pre- 
fentarlo,  quando  fodero  fatte  alcune  poche  prove  , che  certo  era 
dovcrfì  facilmente  fare;  e quello  fu  l’anno  IJ28.  Ma  poiché  Cle- 
mente  giudicò  più  a proponto , per  eifetruare  i difegni  fuoi  fopra 
Fiorenza , come  al  fuo  luogo  li  è narrato , di  congiongerli  coll* 
Imperatore  , che  perfeverare  nella  amicizia  di  Francia  e Inghilterra , 
del  mandò  Francefco  Campana  al  Campeggio  , r 

con  ordine , che  abbrugiafle  il  breve  , c proccdelTe  ricenutamente 
nella  caufa.  Campeggio  incominciò  prima  a portar  il  negozio  in 
lungo  , e poi  a metter  difficoltà  nell’  efecuzione  delle  promelTe  fatte 
al  Re  i onde  egli  tenendo  per  fermo  la  collusone  del  giudice  con 

fli  avverfarii  fuoi , mandò  a confultar  la  caufa  fua  nelle  univerlitk 
’ltalia,  Germania,  c Francia;  dove  trovò  Theologi  parte  contra- 
rii , parte  favorevoli  alla  pretenfione  fua.  La  maggior  parte  de’ 

Parilini  furono  da  quella  parte  : e fu  anco  creduto  da  alcuni , che 
ciò  avelTero  fatto  perfuali  più  da*  doni  del  Re  , che  dalla  ragione. 

Ma  il  Pontefice,  o per  gratificare  Cefarc,  o 1 perchè  temefle, 
che  in  Inghilterra , per  opera  del  Cardinale  Eboracenfe , potelTe 
nafeer  qualche  atto  non  fecondo  la' monte  fua,  c per  dar  anco  oc- 
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togtilziont  dilla  caufa  non  fucctdtffe 
frofperameuti.  Il  Cardinal  Pallavicino 
però  nega  il  fatto  , ma  con  ragioni  non 
abballa  nza  forti  per  dimoftrarlj  filfo; 
comecché  abbailanza  fpeziofe  per  ren- 
derlo dubbio.  Benché  non  fo , fe  vi  polT» 
elTcre  dubbierà  , dopo  aver  Ietto  le  let- 
tere di  Enrico  Vili,  di  Votfey  , e di 
Cajfali , riportate  da  Hurnt: , le  quali 
tutte  chiaramente  fupponguno  la  realità 
di  quel  Bieve.  Kurntt.  r.  i.  Coll,  of 
Recoids,  lib.  ».  N“.  ut.  e i7. 

fj  5)  Dii  I j»9.  mandò  Francefco  Cam- 
pana al  Campeggio  , con  ordine  che 
abhruciajji  il  Breve  , e procedcjfe  ri- 
tenutamente  nella  caufa.  ) Ui  ciò  con- 
liuua  a farcene  fede  Guicciardini.  Man- 
dò , die’  egli  > Francefco  Campana  in 
Inghilterra  al  Card.  Campeggio  , di- 
mojhande  al  Re  mandarlo  per  altre 
cagioni  pure  attenenti  a quella  caufa  , 
ma  con  comme^one  al  Campeggio  che 
ahhruciajji  la  Bolla  ; il  che  benché  dif- 
feriti d'efegurre  per  effere  foprsvenu- 
ta  la  infermità  del  Pontefice  , guaren- 
do p04  mife  ad  eletto  il  comandamen- 


to fuo.  Ma , checché  ne  fia  della  verità  - 
di  quel  Breve  , l’ordine  al  meno  di  tirar 
in  fungo  quella  faccenda  é certo,  e 
Pallavicino  ne  aflènte.  Clemente  in 
quello  operava  con  g-an  prudenza;  per- 
ché dilaaionando  il  giudizio , la  motte , 
che  poteva  fuccedere  , di  Enrico  , o di  • 
Cnrrerinn , avrebbe  dato  fine  alla  bri- 
ga fenz’  alcun  rifehio. 

(J«)  La  maggior  parte  de'  Parifini 
furono  da  quella  parte  , Scc.  ) Ma  non 
lenza  folpeico  di  elTere  (lati  corrotti  con 
oro.  £r  Parifienfet  quidem  , dice  SUi- 
dano  lib.  9 videbaniiir  apprebare , non 
fine  iargitionis  fufpicione  , ficiit  alii 
plerique.  La  maggior  parte  delle  Unì- 
verlita  d’Italia  , e di  Fra;  eia,  perfuare 
o dalle  ragioni  , > o dalle  liberalità  di 
quel  Printrpe  , pronunziarono  lentcnra 
conforme.  Ma  in  Spagna  , nelle  Fian- 
dre , e nei  Paefi  Balli  fi  decife  per  la 
validità  ; e facendo  confronto  delle  ra- 
gioni. pare  thè  quello  folTc  il  partito' 
più  gtullo,  c più  onefio.  Bumet  P.  i. 
Coll,  of  Record:,  Lb,  a.  N^.  34.- 
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caHone  al  Campeggio  di  partirfi,  avvocò  la  cauià  a,^è.  Il  Re  kn> 
paziente  della  lunghezza  , o conofduce  Iq  arti , o per  qual  altra 
cauli  fi  folle  , dichiarato  il  divorzio  con  là  moglie  , fi  mari- 

tò in  Anna  Bolena , che  fu  nell’  anno  I/JJ.  però  continuava  la 
cauli  innanzi  al  Pontefice  ; nella  quale  egli  era  rifoluto  di  proceder 
lentamente,  per  dar  foddisfaziohe  all’  Imperatore,  c non  offender  il 
Re.  Perilchè  fi  trattavano  più  torto  articoli , che  il  merito  della 
caufa.  (j3)  E fi  fermò  la  dilputa  nel  articolo  degli  attentati  , nel 
quale  fentcnziò  il  Pontefice  contra  il  Re:  pronunziando,  che  non  gli 
forte  rtato  lecito  di  propria  autorità  , fenza  il  giudice  EcclefiaHico  , 
fepararfi  dal  commerzio  conglugale  della  moglie,  La  qual  co- 
fa  udita  dal  Re  nel  principio  di  quefP  anno  1534.  levò  l’obbedienza 
al  Pontefice , commandando  a tutti  i Tuoi  di  non  portar  danari  a Ro- 
ma , e di  non  pagar  il  folito  danaro  di  S.  Pietro.  Querto  turbò 
grandilfimamcnte  la  Corte  Romana,  e quotidianamente  fi  penfava  di 
porgergli  qualche  rimedio.  Penfavano  di  proceder  contra  il  Re  con 
cenlure  , e ' con  interdire  a tutte  le  nazioni  Crirtiane  il  commer- 
zio con  Inghilterra.  Ma  piacque  più  il  confcglio  moderato  di  andar 
temporeggiando  col  Re , c per  mezzo  del  Re  di  Francia  far  uffizio 
di  qualche  componimento.  Il  Re  Francefeo  accettò  il  carico , e man- 
dò a Roma  il  Vefeovo  di  Parigi  per  negoziare  col  Pontefice  la  com- 
pofizione  : nondimeno  tuttavia  in  Roma  fi  procedeva  nella  caufa  , 
lentamente  però , c con  rifoluzione  di  non  venir  a cenfure , fe  Ce- 
lare 

prima  che  forte  dato  giudizio  intorno 
alla  validità  del  primo  matrimoaio.  In 
quella  prima  Sentenza  n«n  fi  era  puma 
cercato  , fe  il  primo  matrimonio  forte 
valido , o nò  ; ma  femplicemcuie  con- 
dannavafi  Hiirico  , per  averne  di  fua 
autorità  contratto  un  fecondo  , avanci 
che  il  primo  forte  (lato  giudicato  inva- 
lido i o che  coli  forte  llaco  dteifo  da 
un  Tribunal  competente. 

(59)  La  qual  cofa  udita  del  Re 
comandi  a tutti  i fuoi  di  non  portar 
danari  a Roma , e dì  non  pagar  il  fo- 
lito danaro  di  S,  Pietro,  ) Gl’  lllorici 
acn  determinano  precifaiucate  il  valore , 
che  fi  dee  intendere  per  quello  dinaro; 
e nemmeno  fi  là  la  prima  origine  di 
quello  cenfo.  Polidoro  Virgilio , e , dopo 
lui  , Sieidano  , ralTegnano  al  Re  Inat 
nel  740.  e ne  firtano  il  valore  a uno 
feudo  d’argento.  Ma  intorno  a quelli 
due  punti  vi  fon  uli  tenebre , che  il 
miglior  partilo  ò afpetcate  , che  fi  di- 
radiao, 

(40)  Perilehi 


r (n)  lì  Re  — J!  marito  in  Anna 
Bolena  nelle  anno  1 53  ) Quello  matri- 

monio fi  fece  in  fecteto  nel  mefe  di 
Novembre  i;3a.  Ma  non  fi  pubblicò, 
che  nel  mefe  di  Maggio  1333.  dopo  la 
Sentenza  di  diCcorzio  pronunziata  da 
Cranmer  Arcivefeovo  di  Cantorbery  i 
il  quale , per  le  illanze  del  Re  , prefe 
fopra  di  sò  il  giudizio  di  quell’  aliare  ; 
benché  forte  tuttavia  pendente  in  Ro- 
ma , dove  il  Re  e la  Regina  erano  pri- 
ma ricurfi.  Biirnet  P.,  i. lib.  a.  p.  131. 
Una  relazione  citata  dal  Le  Grand  ri 
fa  fapere  , che  Rolando  Lee  fece  quei 
matrimonio  fu  la  ficurczza  datagli  da 
Enrico  , che  il  Papa , con  fua  Senten- 
za , avea  calfato  quello  conitaiio  con 
Gatterina  di  Arragona. 

(3s)  E fi  fermo  la  difputa  nell'ar- 
ticolo degli  attentati  , &c.  ) Cioè  a 
dir . fi  cercava  , fe  , rellando  tuttavia 
la  caufa  nelle  mani  del  Papa  . aveva 
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fare  non  procedeva  pi  ima  , o inlieme  con  le  armi.  Avevano  divilo 
la  caulii  in  33.  articoli  , e trattavano  all’ora , fe  il  Prencipe  Arturo 
aveva  avuto  congionzione  carnale  con  la  Regina  Cattenna  : e in 
queRo  fi  confumò  fino  ‘ pallata  la  mezza  quadragelìma , quando 
alli  di  Marzo  andò  nuova  , che  in  Inghilterra  era.Rato  pubbli- 
cato un  libello  famofo  centra  il  Pontefice  , e tutta  la  Corte  Roma- 
na, ed  era  ancora  Rata  fatta  una  comedia  in  prcfenzia  del  Re , e 
di  tutta  la  Corte , in  grandiffimo  vituperio , ed  opprobrio  centra  il 
Papa , e tutti  i Cardinali  in  particolare.  Cf®)  Pcrilchè  accefa  la  bi- 
le in  tutti , fi  precipitò  alla  fentenza  ; la  quale  fu  pronunziata  in 
ConciRorio  li  34.  dello  Reffo  mefe , che  il  matrimonio  tra  Enrico , 
e la  Regina  Catterina  era  valido,  ed  egli  era  tenuto  averla  per  mo- 
glk: , c che,  non  lo  facendo , folle  fcommunicato,  (41)  Fu  il  Pon- 
tefice preRo  mal  contento  della  precipitazione  ufata.  (42)  Perche  5. 
giorni  dopo  arrivarono  lettere  del  Re  di  Francia , che  quello  d’In- 
ghilterra il  contentava  d’accettare  la  fentenza  fopra  gli  attentati , e 
render  l’obbedienza , con  queRo,  che  i Cardinali  folpetti  a lui  non 
s’intromettcrtero  nella  caufa  , e fi  roandalTe  in  Cambra!  perfone  non 
fofpcttc  per  pigliare  l’informazione  ; e già  aveva  inviato  il  Re  i pro- 
curatori fuoi  per  intervenire  nella  cauta  in  Roma.  Per  queRo  il 
Pontefice  andava  penfando  qualche  preteRo  , col  quale  potelfe  fof- 
pendere  la  fentenza  precipitata  , e ritornar  in  piedi  la  caufa. 

Ma  Enrico  fubito  , veduta  la  fentenza , dilTe  , importare  poco  ; 
perchè  il  Papa  farebbe  Vclcovo  di  Roma  , ed  egli  unico  padrone 
del  fuo  Regno  ; che  l’avcrebbe  fatta  al  modo  antico  della  Chiela 
Orientale , non  reRando  d’eflèr  buon  CriRiano , nè  lafciando  intro- 
durre nel  fuo  Regno  l’crcfia  Luterana , o altra  ; e cofi  cfegul.  Pub- 
blicò un  editto , * dove  fi  dichiarò  Capo  della  Chiefa  Anglicana  : 
pofe  pena  capitale  a chi  diceSc , che  il  Pontefice  Romano  avefle  al- 
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(40)  Pirilchi  accefa  la  M*  in  lutti 
fi  precipiti  alla  fentenza  , la  quale 
fu  pronunziata  in  Concifiorio  li  14.  del- 
lo ftejfa  mefe.  ) O piutyfio  il  di  aj. 
come  dagli  Ani  Concìftoriali  lo  pruova 
il  Cardi.ual  Pallavicino  ; e lo  afferifeo- 
no  Sleidano  lik.  9.  e Burnet  P.  i.  lib. 
a.  p.  154. 

(41)  Fu  il  Pontefice  prefio  mal  con- 
tento delta  precipitazione  ufata.  ) Di- 
ca quel  che  vuole  Pallavicino , non 
fi  pub . in  quedo  incontro  , feufar  Cle- 
mente da  una  eccefliva  imprudenza.  Im- 
perciocché atiendeiidofi  ad  ogni  momento 
il  ritorno  del  Corriere  Ipcdiio  in  In- 
ghilterra . non  fi  poteva  difpen&rfi  dall’ 
■fpettar  la  tirpoRa,  qualunque  foife  per 

Tota,  L 


elTere.  La  dilazione  era  tanto  breve  , c 
le  confeguenza  di  tanta  imporanza  , 
che , Lenza  un’  eftrema  parzialità  per  Ro- 
ma , non  C può  diSender  Clemente  da 
imprudenza  e precipitazione  ; quand’  an- 
che fi  concedelTe , nulla  aver  egli  fatto 
per  rifentimenio  , e vendetta. 

(41)  Perchi  fei  giorni  dopo  arriva- 
rono lettere  del  Re  di  Francia  1,  &c.  ) 
QueRo  i quel  che  dice  l’Autor  Inglefe 
della  Vita  di  Enrico  Vili.  Ma  Gugliel- 
mo du  Bella! , nelle  fue  Memorie  , fa 
arrivato  il  Corriere  folamente  due  gior- 
ni dopo  i e lo  Reflb  dice  Burnet.  ror- 
fe  Fra-Paolo  mette  fei  giorni  , perchè 
du  Bellai  avea  effecàvamciue  chieRq 
f«i  giorni  d’indugio. 
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cun’  autorità  in  Inghilterra  : fcacciò  il  Collettore  del  danaro  di  S, 
Pietro , c fece  approvare  tutte  quelle  cole  dal  Parlamento  , dove 
anco  fu  determinato  , che  tutti  i Vefeovati  d’Inghilterra  iblTero  confe- 
riti dal  Arcivefcovo  Cintuarienfe , fenza  trattar  niente  con  Roma  ; 
e che  dal  Clero  foffe  pagato  al  Re  1 Jo*".  lire  llcrlinghe  all’  anno  , 
per  defenfione  del  Regno  contra  qualunque. 

C43)  Q,ucfla  azione  del  Re  fu  variamente  fentita.  Altri  la  riputa- 
vano prudente , che  fi  folle  liberato  dalla  foggezione  Romana , fen- 
za niliuna  novità  nelle  cole  di  religione , e lenza  metter  in  pericolo 
di  l'edizione  i fuoi  popoli  , e lenza  rimetterfi  al  Concilio  ; cola  che 
fi  vedeva  difficile  da  poter  eflettuare , e pericolofa  anco  a lui  ; non 
l'apendofi  vedere  , come  un  Concilio  compollo  di  perlbne  Ecclcfiafti- 
che  non  folTe  fempre  per  follentare  la  potenza  Pontificia , elTendo 
quella  il  follentamento  dell’  ordine  loro  ; poiché  quello  col  Ponti- 
ficato è foprapofto  ad  ogni  Re  , c Imperatore , chd  fenza  quello  bi- 
Ibgna  che  relli  Ibggetto  , non  eflendovi  altro  Ecclellallico , che  hab- 
'’bia  principato  con  fupcriorità , fe  non  il  Pontefice  Romano.  Ma  la 
Corte  Romana  defendeva  , che  non  fi  poteva  dire , non  elTer  fatu 
mutazione  nella  religione,  eflendo  mutato  il  primo,  e principale  ar- 
ticolo Romano  , che  è la  fuperiorità  del  Pontefice  ; c dover  nafccre 
le  medefime  fedizioni  per  quello  Iblo , che  per  tutti  gli  altri.  Il  che 
anco  l’evento  comprobo  ; ellendo  Rato  necellitato  il  Re  , per  conlér- 
va/.ione  dell’  editto  fuo  , di  proceder  ad  elccuzioni  Tevere  contra  perfone 
del  l'uo  Regno  , amate  , c ftnnite  da  lui.  Non  fi  può  efplicar  il  difpia- 
cer  femito  in  Roma  , e da  tutto  l’ordine  Ecclcfiallico , per  l’alienazione 
d’un  tanto  Regno  dalla  foggezione  Pontificia , e diede  materia  per 
far  conolcer  la  imbecillità  delle  cofe  umane , nelle  quali  il  più  delle 
volte  s’incorre  in  ellremi  detrimenti , donde  furono  prima  ricevuti 
fupremi  benefizii.  Imperochè  per  le  dilpenfc  matrimoniali , e per  le 


(4O  Qntfla  azione  del  Re  fu  varia- 
mente (entità,  ) Cosi  naturalmente  do- 
veva eflère  > Ipealaimcnie  llanie  la  dif- 
pofizionc  , in  cui  erano  allora  gli  ani- 
mi di  Europa.  I Profetanti  la  lodarono, 
perchè  la  giudicarono  a propofuo  per 
introdurre  la  Riforma  in  un  Regno  , in 
cui  non  era  peranchc  tara  j e benché 
non  approvatcro  il  motivo , che  avea 
portato  tnrico  a q ieta  rifoluzione  , 
ciano  però  nienrc  meno  ìnclinari  a lo- 
darla in  grazia  delle  confeguenze . che 
aver  potea,  e dell’  urro,  che  veniva  a 
foffrirne  l'autnrità  del  Papa  1 Cattolici 
generalmente  la  condannavano  ■ come 
un’  aperta  dichiarazione  dì  Sciima  . e di 
Seilma  nato  da  una  pation  criminale. 


Quei  teti  eh’  erano  più  proclivi  a feu- 
farla  , come  i Franccfi  , e quei  che 
aveino  decito  contro  la  validità  del  pri- 
mo matrimonio  , fenrivano  non  pertanto 
con  pena,  che  Enrico  avete  portato  le 
cofe  a quella  etrcnmì  ; e benché  forfè 
non  fotero  pienamente  pcrluafi  della 
Primazia  di  Orìcro  divino  , che  i Papi 
fi  attribuivano  , avrebbero  però  avuto 
piacere  , che  , per  conlèrvare  la  pare  e 
l'unione,  non  tote  fatta  novità  intorno 
a quella  fub^dinazione , che  da  canti 
fecoli  fufllfteva  j e che  il  Principe  non 
fi  atrogalfe  un  titolo,  e una  autorità  , 
fino  a quel  tempo  non  veduta  nella  Chie- 
fa;  di  cui,  in  leguico  . Emiro  un  atài 
cattivo  ufo  nc  ha  fatto. 
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fentenze  di  divorzio  , così  concefTe , come  negate , il  Pontificato  Ro-  MBrfxxiv. 
mano  in  tempi  pafTati  ha  molto  acquiflato , facendo  ombra  col  nome  ^ 

di  Vicario  di  Chrifto  a’  Prencipi,  a’  quali  mettes'a  conto  con  qualche  ma-  555i««i 
trimonio  incedo , o col  difcioglier  uno  per  contraerne  un  altro , unir 
al  Aio  qualche  altro  Prencipaio , o fopire  ragioni  di  diverA  preten- 
denti , redringendoA  per  ciò  con  loro  , e inteteirando  la  loro  potef- 
tà  a defender  quell’  autorità  , fenza  la  quale  le  azioni  loro  larebbo- 
no  date  dannate  , e impedite  : anzi  inteteflando  non  quei  Prencipi 
foli , ma  tutta  la  poderità  loro  per  fodentamento  della  legittimità 
de’  Tuoi  natali  : fe  ben  forfè  l’infortunio  nato  quella  volta , A po- 
trebbe aferiver  alla  precipitazione  di  Clemente , che  non  feppe  ma- 
neggiar in  quedo  cafo  la  Aia  autorità  , e che  fe  a Dio  toife  pia- 
ciuto lafciarli  in  quedo  fatto  l’ufo  della  folita  prudenza,  poteva  Air 
grand’  acquido  , dove  fece  molta  perdita. 

(44)  Ma , tornando  in  Germania  , Cefare , quando  ebbe  awifo 
del  negoziato  dal  Nonzio  Rangonc  in  Germania , nella  materia  del 
Concilio,  (45)  fcride  a Roma  , dolendoA , “ che  avendo\gli  promedo  “ Belt*r. 
il  Concilio  alla  Germania , e trattato  col  Pontefice  in  Bologna  del  modo  , 
che  conveniva  tenere  con  i Prencipi  di  Germania  in  qvfdo  propofi-  sicÌd.*L.  su 
to , nondimeno  dalli  Nonzii  di  Aia  Santità  non  folle  dato  negoziato  {>,  117, 
nella  maniera  convenura , ma  s’avefle  trattato  (46^  in  modo , che  i 


(44)  Ma  tornando  in  Germania  Ce- 
fare  , Sic.  ) L' Imperatore  non  ritornò  in 
Alemagoa  fennon  dopo  la  mone  di  C/e- 
mente  VII.  ed  anche  dopo  la  ipedizK - 
ne  di  Africa , che  pur  lì  fece  nell*  anno 
feguenre. 

^45)  Scrijfe  a Roma  , dolendoji  , 
8cc.  ) Non  U fa  da  quali  Memorie  ab- 
bia il  noftro  Irtorico  prefo  quello  fatto. 
Imperciocché  . come  bcnilTimo  ridette 
Paliavicine  , non  fi  arriva  a capire  , 
di  che  potclTc  dolerli  rimpcratorc  • dac- 
che  il  Nunzio  avea  Tempre  negoziato 
di  concino  con  rAmbafeiator  di  quel 
Principe  , il  quale  aveva  fpallcggiato 
Rangoni  in  tutte  le  lue  propoliziuni . e 
che  avea  anche . al  dir  di  SteUano  lib. 
S.  pregalo  pElertor  di  SalTonia  a predar 
fede  a quanto  dall’  altro  era  dato  pro- 
podo.  Et  <]uoniam  il/e  de  re  tota  Jit 
ab'.inde  locutut , non  ejjì  quod  ipfe  p/u- 
ribur  agat  : Peiere  autem  iit  narratìo- 
ni  fidetn  liabiat  , (f  benevole  refpon- 
drat.  Non  è dunque  da  credere , che 
flinpetatore  li  da  lagnato  del  maneggio 
di  Kangani  } quando  forfè  dir  non  fi 
voglia , che  l’impcmior  contento  non 


folTe  delle  Idruzioni  date  a quel  Nun- 
zio', dalle  quali  non  fi  poteva  mai  fpe- 
rare , che  i Proteftanii  aderilfero  ad  al- 
cun Concilio  , con  le  condizioni  propof- 
te  dalla  Corte  di  Roma.  La  cola  in  quef- 
to  lenfo  potrebbe  elTer  vera  ; e che 
l’Imperatore  , per  non  dame  la  colpa  al 
P^a  delfo  , aveCe  fatto  fembiame  di 
edere  fconiento  del  Numfio.  "Ma  , chec- 
ché ne  da,  bifogna  che  la  negoziazion 
di  Rangoni  abbia  difpiaciuto  o al  Pa- 
pa , o all’  Imperatore  ; perché  poco  do- 
po fu  richiamalo,  e in  quella  commif- 
fione  eli  fu  fodituito  Vergerlo. 

(4<s;  In  modo  che  i Protefianti  rlpu. 
tavano  ejfer  detujl  I,  8cc.  ) Di  quello 
infatti  lagnarood  nella  loro  rifpoda  : Et 
iaqueum  illum  atque  vincu/a  , qu» 
Pontifex  ipfìt  induere  cogitai , longif. 

Jimè  repudient Quam  enim  ii/e  mo- 

litur  obligationtm  , ejj'e  plenam  capiio- 
nit  if  injidiarum,  Era-Pao/o  non  dice, 
che  giuda  fode  quella  dogliàliaa  , e 
neppur  fa  , che  riroperatore  lo  dica  j • 
egli  femplicememe  rifetifee  la  cofa  , e 
da  Steidaao  ci  viene  aderito , che  è 
certa. 

Rii 
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iKDXsxtf.  Protcftanti  riputavano  ellèr  (lati  deiulì  : pregando  in  fine  di  voler 
• trovar  qualche  modo  per  dar  foddisfazionc  alla  Germania.  C47)  l'u- 

rono  lette  in  Concillorio  il  di  8.  Giugno  le  lettere  dell’  Imperatore , 
(■48)  e perchè  poco  innanzi  era  'venuto  avvilo  , che  il  [Lantgravio 
d’Aifia  aveva  con  le  armi  levato  il  Ducato  di  Vittemberg  al  Re 
Ferdinando  , e rellituitolo  al  Duca  Ulrico  legittimo  patrone , peril- 
chc  anco  Ferdinando  era  fiato  sforzato  a far  pace  con  loro  ; per 
quella  caufa  molti  de’  Cardinali  difiero , che  avendo  i Luterani  avu- 
ta una  tal  vittoria , era  necefiario  dargli  qualche  foddisfazione  , e 
non  proceder  più  con  arti  , ma  venendo  all’  efecuzione,  fare  qual- 
che dimofirazione  d’effetti  : maffime  che  avendo  Cefare  promeflo  il 
Concilio  , finalmente  bifognava , che  la  promeffa  foffe  attefa  ; e fe 
dal  Pontefice  non  fofle  trovato  il  modo , era  pericolo  , che  Cefare 
non  foffe  cofiretto  condifeendere  a qualche  altro  di  maggior  pregiu- 
dizio , e danno  della  Chiefa.  Ma  il  Pontefice  e la  maggior  parte  de’ 
Cardinali  vedendo , che  non  era  polfibile  far  condefeender  i Lute- 
rani ad  accettar  il  Concilio  nella  maniera , che  era  fervizio  della 
Corte  Romana  ; e riloluti  di  non  voler  fentir  parlar  di  farlo  altri- 
* Pallav  “lenti , vennero  in  deliberazione  di  rifponder  a Cefare , * che  ràol- 
C i.  e.  l'tst  conofeevano  l’importanza  de’  tempi , e quanto  bifogno  vi 

era  d’un  Concilio  univerfalc , quale  erano , prontilCmi  d’intimare  , 
purché  fi  poteffe  celebrar  in  modo  , che  produceffe  i buoni  ^effetti  , 
come  il  bifogno  ricerca  : ma  vedendofi  nafeer  nuove  difcordic  tra 


(47)  Furo»»  Ulte  in  Coitdjierrio  addì 
0tto  Ghigno  le  lettere  dell'  Imperato- 
re. ) Per  avvifo  di  Pailavicino  , non  le 
l«ierc  dell*  Impcrarorc  , ma  quelle  di 
Yerdinand/}  iurono  lette  nel  Conciilorio  • 
non  perù  del  di  8.  ma  del  di  io.  di 
Giugao  » e negli  Atti  Concidoriali  non 
fi  fa  parola  di  lettere  di  Carlo  , 
nel  Concillorio  del  di  8.  né  in  quello 
del  ò)  IO.  di  Giugno. 

(48)  E perchè  poco  innanzi  era  ve- 
nuto avvifo  i che  il  Lantgravio  di 
jiJJia  aveva  con  te  armi  levato  il  Du- 
cato di  Wìrtemberg  al  Re  Eerdinando  > 
Ucc.  ) Quando  creder  li  voglia  a Pal- 
lavicino > il  notiru  Storico  a*inganna  , 
dicendo  , che  , prima  del  Concillorio  del 
dì  otto  di  Giugno  , fi  aveva  avuto  avvi- 
fo  • che  il  Lantgravio  avea  levato  il 
Ducato  di  Wiriembcrc  a Ferdinando  > 
poiché  , fecondo  Sleidano  > la  pace  tra 
• Olle’  Principi  non  fi  fece  che  ai  19,  di 
Giugno.  Ma  io  non  vedo  diferepanza  di 
momemo  dall*  UDO  all*  altro  ; nè  alcuna 
coauadduioM  a dire  9 che  fi  ayca  avu« 


to  nuova  a Roma  , che  il  Ducato  di 
witicmberg  era  flato  levato  al  principio 
di  Giugno  » benché  la  pace  non  fi  fa- 
cclTe  che  verfo  il  fine  del  detto  mele. 
Quel  che  V*  ha  di  vero , fi  é , che  quel- 
la guerra  avendo  cominciato  nel  mele 
di  Maggio  » e PArmau  di  Ferdinando 
elTendo  fiata  melfa  in  rotta  il  di  ij.  la 
guerra  fini  quafi  fubico  dopo  , eh*  era 
cominciata  » per  la  refiituzion  volontaria 
di  tutte  le  Piazze  al  loro  antico  Signo- 
re. Perciò  dal  Cardinale  , a torto  , à 
qui  criticato  Fra-Paolo  • il  anale  fu  quef- 
to  punto  non  fi  è fcollato  dal  vero , né 
dal  ycrifimile.  E vero  , che  nel  Con- 
cifiorio  dei  10.  di  Giugno  non  fi  poteva 
aver  nuova  della  pace , che  non  fi  fece 
che  ar  19.  ma  pare  , che  il  rofttó  Ifto. 
rico  parli  ptiicofio  della  neeelfità  , in  cui 
era  Ferdinando  di  far  la  pace  , che  della 
conclufionc  della  pace  medefima  > e 
quando  fi  voglia  • che  abbia  parlato 
della  conclufione  , convien  far  ragione 
a Pallavicino  , di  averlo  meritamente  - 
redarguito  in  tale  circofianzt. 
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' TRIDENTINO,  Li  BRo  I. 
lui , e il  Re  di  Francia , e varie  diflènlioni  apcnc  tra 
pi  Criftiani,  C45)  era  ncccffario , che  quelle  ceflaflTero , c gl\  animi 
li  riconcilialTero , prima  che  il  Concilio  fi  convocafl'c.  Perchè  duran- 
ti le. difcordie  non  farebbe  niflun  buon  effetto,  e meno  in  quello 
tempo  prefente  , effendo  i Luterani  in  arme  , c infuperbùi  per  la  vit- 
toria di  Vittemberg. 

L.  Ma  fu  nccclTario  metter  in  filenzio  li  ragionamenti  del  Con- 
cilio col  Pontelice,  perchè  egli  cadette  in  una  infermità  lun- 

ga , e mortale  , » della  quale  anco  in  fine  di  Settembre  pafsò  ad 
altra  vita,  (51)  allegrezza  non  mediocre  della  Corte.  La  qua- 
le fe  ben  ammirava  le  virtìi  di  quello , che  erano  una  gravità  natu- 
rale , ed  efemplare  parfimonia  , e dilTiniulazionc , odiava  petti  mag- 

fiormente  l’avarizia , durezza  , e credultà  accrefciutc , o manifcflate  più 
el  folito,  dopo  che ‘redo  dall’  infermità  opprclTo. 

Nelle  vacanze  della  lede  è coflurtne  de’  Cardinali  comporre  una 
modula  di  capitoli  per  riforma  del  governo  Pontifizio  , la  quale  tut- 
ti» giurano  fervare , fe  faranno  adonti  al  Pontificato  : quantunque 
per  tutti  gli  efempii  padati  fi  è veduto,  che  ciafeuno  giura  con  ani- 
mo di  non  fervargli , le  farà  Papa  ; e fubito  creato  dice , non  aver 
potuto  obbligarli  , c coll'acquifto  del  Pontificato  citèrne  fciolto.  Mor- 
to Clemente  , fecondo  il  collume  , furono  ordinati  gli  capitoli , fra 
quali  uno  fu,  che  il  futuro  Papa  fode  tenuto  in  tonnine  d’un  anno 
convocare  il  Concilio.  Ma  i Capitoli  non  poterono  eder  dabiliti  , e 
giurati  , (5  2)  perchè  quel  nvedefimo  * giorno  de’  1 2,  Ottobre , 
nel  quale  fu  ferrato  il  Conclave  , fproviftemente  fu  creato  Pontefice 
il  Cardinal  Farnefe  ,'(53)  chiamato  prima  nella  <reatione  Onorio  V. 
e poi  nella  coronazione  Paulo  111,  Prelato  ornato  di  buone  qualità  , c 
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(49)  £r«  ntctjfario  , cht  quelle  cef- 
fonerò   prima  che  il  Concilio  fi  con- 

vocajfe.  ) Lo  fteflo  afTerman  da  Palla- 
vicino medefimo  , il  qual  , parlando 
delle  deliberazioni  del  Concilloriu  tenuto 
ai  IO.  di  Giugno  , dice  , che  culti  i 
Cardinali  con  unanime  fcntirocnio  con-» 
vennero  della  necellìiì  del  Concilio  i 
ma  che  queltu  convocare  non  fi  poteva, 
fe  anteriormente  non  fi  folfe  habilita  tra 
I Principi  Ciilliani  la  pace.  £ perchè  le 
Militi  fperabiti  dal  Concilio  dovevano 
avere  per  fondamento  la  pace  , quef- 
ta  nel  primo  luogo  fi  procurale, 

(50)  Cadette  in  una  infirmiti  lun- 
ga e mortale  , della  quale  anco  in  fi- 
ne di  Settembre  pafeb  ad  altra  vita,  ) 
Giuda  i computidi  Onofrio,  ai  x»,  di 
quii  mefe. 

(jx)  Con  allegrezza  non  mediocre 


y Sleid. 

L.  9 p.  15». 
Spond.  ad 
ano.  1 554. 
N°.  17. 
Pallav.  L. 
c.  Kf. 
Gtiicciaid. 
L.  xo. 


z Rayn.  ad 
ann.  i SS4. 
N®.  X. 
Flcury  , 

L.  154. 

N®.  15». 
Thuan.  L.  1. 
N«.  IX. 

Spond.  ad 
ann.  1 »]4.' 
N®.  xo. 


della  Corte.  ) Ce  ne  afllcura  Guicciar- 
dini, Muore  odiofo  alla  Corte  , fofpet- 
to  ai  Principi , c con  fama  più  prefio  gra- 
ve e odiofa  che  piacevole  , ejfenio  riputa- 
to avare  , di  poca  fede,  e alieno  di  na- 
tura da  beneficare  gli  uomini.  E ques- 
to'giudizio  esnfetmalì  da  Palla  vicino , 
dicendo , che  la  Tua  mone  fu  di  tanto 
piacere  , di  quanto  era  data  la  lua  eie. 
zionc.  Fu  fentita  con  altrettanta  alle- 
grezza, con  quanta  gii  la  fua  elezione. 

(}x)  Perchè  quel  me  defimo  giorno 

del  dodici  Ottobre  fprovifiaminte 

fu  creato  Pontefice  il  Cardinal  farne- 
fe.  ) Fu  eletto  il  di  1 {.  ma  l’ibbaglio  di 
Fra-Paolo  é affai  lieve  , perché  la  ele- 
zione fi  feccia  notte  del  di  ix.  venen- 
doli di  tj.e'per  quella  ragione  molti 
la  mettono  ai  1 1.  . 

(}})  Chiamato  prima  nella  cnaiiout 

Il  *tij 


Digitized  by  Google 


MDXXXIV. 

Paulo  i i i. 


* Pallav, 
L.  }.  c.  17. 


h Rjyn.  ad 
»nn.  ijjA. 
N».  a. 


b Id.  ibid. 

NO.  5. 


194  1 S T OR  I A DEL  CO  NCILIO 

che  tra  tutte  le  fue  virtù  , di  (J4)  nilluna  &ccva  maggior  fìima  , 
che  della  difTimuIazione,  Egli , Cardinal  efercitato,  iti  6.  Pomiticati 
Decano  del  Collegio  , e molto  verlato  nelle  negoziazioni , non  moftrava 
di  temer  il  Concilio  , come  Clemente  ; anzi  era  d’opinione  , * che  folTe 
utile  per  le  cofe  del  Pontificato  moftrare  di  dcfiierarlo  e volerlo  onnina- 
mente ; efiendo  certo  , che  non  poteva  cHer  sforzato  di  farlo  con  modo , 
e in  luogo , dove  non  vi  folle  fuo  avvantaggio  ; e che  quando 
avclTe  biiognato  impedirlo,  era  aliai  ballame  la  contradizione  , athe 
gli  averebbe  fatta  la  Corte , e tutto  l’ordine  EcclcfiaAico.  Giudica- 
va , che  quello  anco  gli  avelTe  dovuto  fervire  per  tener  la  pace  ia 
Italia , la  quale  gli  pareva  molto  nccelTaria , per  poter  governare  con 
quiete.  Vedeva  benilTimo  , che  quello  colore  di  Concilio  gli  poteva 
lervirc  a coprire  molte  cofe , e a fcufarfi  dal  far  quelle , che  non  fol- 
lerò Hate  di  Aia  volontà.  Pcrilchè  lùbito  creato,  li  lafciò  intendere, 
che  quantunque  i capitoli  non  fofiero  giurati , egli  nondimeno  era 
rifoluto  di  voler  olTervare  quello  della  convocazione  del  Concilio , 
conolcendola  necelTaria  per  la  gloria  di  Dio  , e benefizio  della  Chic- 
fa  : (jtf)  e a’  16.  dello  ftello  mefe  fece  congregazione  uni- 
verfalc  de’  Cardinali , che  non  fi  chiama  Conciftorio  , non  cflendo 
ancora  coronato  il  Papa  , dove  prepofe  quella  matcri.a.  Mollrò  con 
efficaci  ragioni , che  la  intimazione  non  li  poteva  differire , effendo 
altrimcntc  impolTibile  , che  fra  Prencipi  Crilliani  potclfe  feguire 
buona  amicizia , e che  le  erefie  potelfcro  clTcr  cllirpatc  ; e però , che 
i Cardinali  tutti  dovelTero  penfare  maturamente  lopra  il  modo  di  ce- 
lebrarlo. Deputò  anco  ‘ tre  Cardinali  , che  conlidcralfero  fopra  il 
tempo , c luogo , e altri  particolari  ; con  ordine , che  fatta  la  coro- 
nazione , nel  primo  Conciftorio  dovefiero  andare  col  loro  parere. 
E per  incominciare  a far  nafeere  le  contraddizioni,  delle  quali  po- 
telle  ferviifi  alle  occafioni  , foggionfc  , che  liccome  nel  Concilio 
s’averebbe  riformato  l’ordine  Eccleliafbco , cosi  non  era  conveniente. 


Onorio  quinto,  ) Cosi  dice  Fra-Paolo  , 
ieguendo  l'autorità  di  alcuni  Autori  ma- 
le informati.  Ma  dagli  Ani  Concilloria- 
1i  , c dalle  Relazioni  di  quel  Conclave  , 
l'critte  da  perfonc , che  vi  «.ano  pte- 
feni  , rilevali , che  prelc  il  nome  di 
Paii.'o  nel  primo  momento  di  l'uà  eie- 
zione. Tii««a  altresì  nel  lib.  i.  con  poco 
for.daracnio  alTcrtifce  , die  prete  da  pti- 
ma  il  nome  di  Onofrio.  Lo  amoriià  di 
fupri  addotte , fervono  a confutar  l’uao 
e l'al.ro  albaglio.i 

(H)  nijfuna  fartva  maggior  fi- 
ma  , rW  deità  difjimuiaziont,  ) (^uef- 
la  almeno  era  l'opiniopc  , thè  di  lui 
correva , per  teiiimunianza  di  l’ai/avi- 


cino  : Coti  la  fama  che  Paolo  avta  di 
frudente  , fì  dapprima  riputar  ai 
Politici  ch'egli  fingere.  .Ma  nel  tempo 
dello  foilicnS  , che  cosi  giiidicavafi  di 
Paolo  , perché  il  mondo , di  raro  , fa 
didinguere  la  diflimulaziocc  dalla  pru- 
denza. 

(55)  Cardinale  efercitato  in  fii  Pon- 
ttfteati,  ) Cioè  in  quelli  di  Aiejfandrt 
VI.  Pio  HI.  Giulio  11.  Leon  X.  Adria- 
no VI.  e Clemente  VII. 

(5«)  Et  ai  fedici  dello  firjfb  er.eft 
fece  congregazione  univerfaie  de'  Car- 
dinali, (cc.  ) Secondo  Rainaldo , non 
fi  tenne  che  aii  1 7. 
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T R I D E N T I N O,  Lr»»o  I; 

che  vi  foffij  bifogno  di  riformar  i Cardinali  ; anzi  era  necefiario , 
che  elfi  cominciaflero  allora  a riformarli,  per  eflere  fua  deliberata 
volontà  di  cavare  frutto  dal  Conalio  : i precetti  del  quale  farebbono 
di  poco  vigore  , fe  ne*  Cardinali  non  fi  vcdelfero  prima  gli  effetti. 

Secondo  il  conllurae  , che  ne’  primi  giorni  i jCardinali , malfime 
grandi  , ottcngoìio  dal  nuovo  Pontefice  lacilmente  grazie , 

Cardinal  di  Lorena , e altri  Francelì , per  nome  ancora  del  Re  , 
gli  domandarono  , che  concedeffe  al  Duca  di  Lorena  la  nomina- 
zione de’  Vefeovati , e Abbazie  del  luo  dominio  : la  qual  cola  s’in- 
tendeva anco  , che  era  per  domandar  la  Repubblica  di  Venezia  de’ 
fuoi.  Rifpole  il  Pontefice , che  nel  Concilio , qual  in  breve  doveva 
celebrare , era  nccelTaiio  levare  tal  facoltà  di  nominazione  a quei 
Princìpi , che  l’avcvano  -,  non  fenza  nota  de’  Pontefici  predeceflbri  fuoi 
che  le  hanno  conceffe.  Perilchè  non  era  cola  ragionevole  accrefeer 
il  cumulo  delli  errori  , e conceder  allora  cola  , che  era  certo  dover 
effer  rivocata  fra  poco  tempo , con  poco  honorc. 

L 1.  Q8)  Nel  primo  Conciftorio , che  fu  alli  1 2.  Novembre , ■ 

tornò  a ragionare  del  Concilio , e dilfe  , effer  neceffario  innanzi 
ad  ogni  altra  cola  ottener  un’unione  de’  Prencipi  Crjliani  , o ve- 
ramente una  ficurezza  , che  per  il  tempo , che  durerà  il  Concilio , 
non  fi  moveranno  le  arme.  E pero  voleva  mandar  Nunzi!  a 
tutti  i Prencipi  , per  negoziare  quello  capo  , c altri  particolari  , 
che  i Cardinali  avefsero  raccordato.  Chiamò  anco  il  Vergerio  di 
Germania  , per  intendere  bene  lo  llato  delle  cole  in  quelle  provin- 
cie  : (59)  ® deputò  tre  Cardinali  , uno  per  ciafeun  ordine  , per 
confultare  le  cole  delia  ritorma.  1 quali  turono  il  Cardinal  di  Sie- 
na , di  S.  Severino,  e Ccfis;  nè  mai  celebrava  Concillorio,  che  non 
entrafse,e  parlalse  lungamente  di  quella  maceriate  fpeflb  replicava, 
efsere  necelsario  perciò  , cite  prima  fi  tiformafse  la  Corte  , e malfi- 
me i Cardinali;  il  che  da  alcuni  veniva  interpretato,  efser  detto  ' 

zìo  dol  famofo  Carlo  Cardinal  di  Lore- 
na , che  fece  tanto  llrepito  ..nei  regni  * 
fuITcguenti. 

(58)  Sol  primo  Conciflorio  , che  fu 
alli  iodici  Novembre , ite.  ) Gli  Atti 
ConcUloriali , citati  da  Pallavicino  , lo 
alfcgnano  al  giorno  15. 

(5»)  £ deputò  tre  Cardinali di 

Siena  , di  S.  Severino , e Cejìt , Sec.  ) 

A quelli  Fra-Paolo  avrebbe  dovuto  ag- 
giu.igere  i Cardi.nali  Ghinucci  c Simone- 
ta  , cume  pmc  Giacihacii  , allora  Vef- 
covo  di  Cajfano  , e dipoi  Cardinale  , e 
gli  Arcivcfcovl  di  Nico/ìa  , e di  Aix , 
come  fi  tede  da  u,i  Breve  di  tailo  ili,  ' 
citato  da  PaJJayieino,  . 


(57)  Il  Cardinal  di  Lorena,  e altri 
Franeeji  , per  nome  ancora  del  Re  , 
gli  domandarono  , che  concedcje  al  Du- 
ca di  Lorena  la  nominazione  de'  Vef- 
eovati , Sec.  ) Nulla  di  quello  ci  dice 
Onofrio , e folo  ci  la  fapere , che  quel 
Cardinale  dimandò  per  li  la  Legazione 
di  Francia,  e che  il  Papa  oncltamente 
gliela  negò.  Lotaringut  Cardinali!  Cal- 
ticam  Legationem  ad  fe  trantferri  ro- 
gavit  , ftbi  certo  pollicitut  illum 
in  tanta  animi  alienatione  eam  rem 
non  Jibi  nc^atiirum.  ^1  Farnejius  non- 
dum  piane  Ponlifex  , id  decori  fio 
cmvenire  negane , preces  ejue  non  au- 
divit.  <2  ‘dio  Cat'iioal  di  Lonna , era 
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MPxxxv,  con  buon  zelo,  e defidcrio  dell’  effetto;  da  altri,  acciò  la  Corte, 
FauLoti  1.  g j Cardinali  troval'sero  modi,  per  non  venir  alla  rilorma  , di  met- 
ter  impedimenti  al  Concilio  : e nc  prendevano  argomento  , perchè 
avendo  deputato  i j.  Cardinali,  non  aveva  eletto  nè  i più  zelanti, 
nè  i più  elccutivi,  ma  i più  tardi,  e quieti  , che  Tolsero  nel  Colle- 

gio- 

L 1 1.  (iJo)  Ma  il  feguente  mefe  di  Deccmbre  diede  più  ampia 
materia  a’  dilcorli.  Perche  * creò  Cardinali  Alclsandro  barnefe  ne- 
pote  Tuo  di  Pietro  Aloilio , figliuolo  Tuo  naturale,  e Guido  Alca-- 
nio  STor/a  , nipote  per  Collanza  Tua  figliuola,  quello  di  14.  e queP- 
to  di  i5.  anni  ; rilpondendo  a chi  coiiTidcrava  la  loro  tenera  età  , 
che  egli  Tuppliva  con  la  Tua  decrepità.  L’opinione  conceputa  , che 
li  doveTse  veder  riTorma  de’  Cardinali , c il  timore  d’alcuni  d’cUl  , 
Tuanl  immediate , non  parendo , che  d’altrovc  potclic  elscr  incomin- 
ciata , che|  dall’età  , e naTcimento  di  quelli , che  li  dovevano  creare. 
CeTsò  anco  il  Pontefice  di  più  parlarne , avendo  Tatto  un’opera , che 
Pimpediva  il  maTchcrarc  la  mente  propria  ; rollava  però  in  piedi  la 
propolizione  di  Tar  il  Concilio. 

Enel  Concillorio  de’  16.  Gennaro  iSjf.  Tece  una  lunghilTima , 
ed  cflkacillima  oratione,  eccitando  i Cardinali  "di  venir  a riloluzione 
di  quella  materia  ; perchè  procedendcfi  così  lentamente  , li  dava  ad 
intender  al  mondo , che  in  verità  il  Concilio  non  li  voleTse , ma 
fi  L 1J5  parole,  e palio  dato.  E parlo  * con  così  gravi  Tentenzie , 

N«.  i.  " commoTsc  tutti,  l'u  deliberato  in  quel  Concilloiio  di  Tpedire 
Nonzii  a Celare,  al  Criflianiilimo  , e ad  altri  Prcncipi  Criltiani  , 
con  commilfione  d’eTporre  , che  il  Pontefice  , e il  Collegio  avevano 
determinato  aTsolutameme  per  benefizio  della  Criilianità  , di  cele- 
brarlo, con  eTortargli  a Tavorirlo,  ed  anco  ad  allicurare  la  quiete  , e 
iranquiliià  mentre  fi  celebrerà,  ma  quanto  al  tempo,  e luogo,  di 
dire  , che  Tua  Santità  non  era  ancora  riloluta.  E portava  anco  la  inT- 
truzione  loro  più  Tcgreta , che  vedelTero  .deliramente  , di  Tottrarre, 

qual 

(tfo)  Ma  il  fegutnte  mtfe  di  Decem-  <ui  funzione  in  niente  meno  confiftc  > 
bre  diede  piìi  ampia  materia  ai  dif-  che  nell’  elTete  a pane  col  Papa  ilei 
forjì  . perchè  creo  Cardinali  AlejJ'an-  Governo  della  Chiela  Univctlile  , e nel 

dro  Farnefe e Guido  Afeanio  Sfar-  dargli  configli  in  affari  i più  ioipor- 

za  guetlo  di  quattordici , e qutjia  ' tanti  del  mondo  ( Il  fare  una  tal  fcelta 

di  fediti  anni,  8tc.  ) Fu  ai  iX.  ai  De-  non  farebbe  difetto  in  chi  non  folte  Pa- 
cembre  1554-  due  mefi  dopo  la  fua  eie-  pat  e qual  pub  elTere  la  morale  del  Car- 
• zione  1 eli’  egli  fece  quella  promozione  ; dmilc  , fe  ciò  ha  creduto  • fiifogna  crc- 

cui  il  Cardinal  Pallavicino  fi  lludiadi  dorè  , che  per  i Papi  vi  fia  un  Vaa- 
feufar , come  può  . cioè  malilfimo  j di-  gelo  particolare  ; ed  e tanto  difficile  di- 
cendo . che  un  tal  ecceffo  di  tenerezza  fender  il  Cardinale  da  un  eccetto  di 
ùjn  firtbbe  difetto  in  ogni  altro,  che  adulazione,  quante  da  un  po’ troppo  di 
non  folTe  Papa.  Ma  come  non  fi  co.n.  malignità  feufar  qualche  volta  Fra- 
d».onerebbe  in  chiunque  la  fcelta  dì  due  Paolo. 

‘iifazzi,  p;r  occupate  una  DigniU  ; la 
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qual  foflc  la  mente  de*  Prencipi  quanto  al  luogo,  a fine  di 
poter  . faputi  gl.  mterein  , e fini  di  tutti , opporre  Puno  all* 
^tro  per  impedirgli  e metter  ad  effetto  il  fuo.  cfommife  anco  a* 
Ni  nzii  di  querelarti  delle  azioni  del  Re  d'Inghilterra , e quando  vc- 

in  preda ‘ ® ““  4“^!  Regno 

tl  Vergerio,  8 rimandato  con 
piu  Ipezialt  commillioni  in  Germania  , per  penetrare  ld>mente  de* 

ProtelUnti  circa  la  forma  del  trattar  nei  Concilio,  per  potcreli  Ir 

fopra  i nflelTi  necelfani.  (tfa)  Gli  commife  anco  fpczia^menfc , di 
trattare  con  Lutero  , c con  gli  altri  Principali  predicatori  della  rino- 
vata  dottrina  , uiando  ogni  loro;  di  promelfe , e partiti  ^i  ridurgli  a 
qualche  co  npolizione.  Riprendeva  il  Pontefice  in  ogni  occalione  la 
du^rezz^  del  Cardinal  Gaetano,  che  nella  Dieta  d’Augufta  de  ijiS 
rihutalfe  il  pamto  propofto  da  Lutero  , che,  importo  filenzio  agli 

r''m'iel”‘r ®""°i  e dannava  Pacerlnti 

di  quel  Cardinale , che  con  voler  ortinatamente  la  ritrattazione 

coftua  quell  uomo  in  difperazione  ; la  qual  diceva  clTe^ 

coftata,  e dover  coftar  cosi  cara  alla  Chiefa  Romana,  quanto  la 
meta  -della  automa  Aia  : che  ^li  non  voleva  imitare  Leone  in  que- 
llo, che  credette,  i Frati  erfer  buoni  inftro.ncnti  di  opprimer  . 

trato,  quanto  folse-vano  penficro.  Non  cifervi  fe  non  due  mezzi  • 
la  forza,  c le  pratiche:  quali  egli  era  per  adoperare,  eOendo  pron- 

rlk  "°"i  quale  rifetv.  intiera  l’auto- 

rità 1 ontihzia  ; pertiche  anco  , dicendo  d’aver  bifogno  d’uomini  di 
valore,  e di  negozio . =^0  il  zi.  Maggio  | Cardinali  e 

pochi  giorni  dopo  il  7«.  tutti  perfone  di  molta  ftima  nella  Corte 
Fra  qual,  fu  Giovanni  Fj^Tchcrio  , *>  Vefeovo  Roffenfe  , che  allora 
fi  trovava  prigione  in  Inghilterra , per  aver  ricufato  d’adherir  al  de 


MDXXXVi 

Paulo  i i i. 


g Rayn.  aii 
ami.  1 5 5 5. 
N”.  5i. 
Spotid.  ad 
an.  I55J. 

N».  IO. 

Palla».  L.  5, 
c.  1 g. 


h Rayn. 

N».  7. 
Spond. 

N».  14. 


(«i)  A fine  di  poter  mettere  ad 

affetto  il  ftto,  ) Non  fi  fa  . perché 
Amelot  abbia  omraeffo  qaeflo  parto  . 
che  non  pare  del  tutto  inutile. 

(«»J  G/i  commife  anco  {ùeeiaìmente 
• ^“^aro,  ) Può  mctterfi 

in  dubbio  la  verità  di  queflt  circollan- 
aa  ; perché  da  una  lettera  di  IWcriii . 
e dalla  rclaaion»  di  Seehendarf  li  ha  , 
che  quell  incontro  fu  mero  accidente. 
Con  tutto  quello  pare  , che  Sleidano 
vogl^  dire  , che  la  viiiia  di  Lutero  fi 
facerte  appollamcnte  : Quum  in  ea  Le- 
gatioae  Luthtrum  quoque  Wittemberra 
cortvemjfet  -,  cfptemone  , che  non  lem. 
tra  indicare  un  incontro  fortuito  , ina 
Toni.  /. 


che  non  per  tanto  non  é molto  efatta  : 
perche  non  fu  ì'ergeiio,  che  andò  à 
trovar  Lutero  , ma  Lutero  che  vide  fcr- 
ger>aue\  Cartello  , e a lui  fu  prefentato 
lial  Governatore. 

(«0  Creò  addì  ventuno  Maggio  fei 
CarairtaJt  , &c.  ) Cioè  Ntcoia  Schom- 
tergh  Arcivelcovo  di  Capoa  , Simoneta 
Auditor  di  noia,  Ci^/wj/cr/ Auditor  del- 
la  Camera  Apoftolica.  Giovanni  duBel- 

L ■ Giovanni  Tif, 

cherto  Vefeovo  Rcffenfc  . Gafparo  Con- 
tarmi,  e Marino  Caraccioli  Protonota- 
no  Appoftolico.  fu  „eato  1» 

«erto  giorno , che  gli  altri  fei. 
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decreto  del  Re  nel  levare  l’autorità  Pontilìzia.  Il  Papa  nell’  elegger 
la  Aia  perfona  , ebbe  conliderazione  , che  onorava  la  promozione  lua  ; 
mettendo  in  quel  numero  un  uomo  letterato , e benemerito  per  la 
periecuzione , che  fofteneva , c che  avendolo  accrel'ctuto  di  dignità 
ji  farebbe  il  Re  indotto  a portargli  rifpetto  , e appreflb  il  popolo 
farebbe  entrato  in  credito  maggtore.  Ma  quel  Cardinalato  non  gio- 
vò in  altro  ' a quel  Prelato , fc  non  ad  accelerargli  la  morte , 
(64)  che  fli  fu  data  43.  giorni  dopo , con  la  troiicazione  del  capo 
in  pubblico. 

Ma  con  tutto  che  il  Papa  fàcefle  cosi  aperte  diinoftrazioni  di  vo- 
ler Concilio , in  maniera  , che  dovefle  dar  foddisfazione  , e ridur  la 
Germania , nondimeno  la  Corte  tutta , e i medefimi  intimi  del  Pon- 
tefice , e che  trattavano  quefte  cofe  intrinfecaraente  con  lui , diceva- 
no , che  non  poteva  clTer  celebrato  altrove , che  in  Italia  ; perchè 
altrove  non  farebbe  flato  libero , e che  in  Italia  non  A poteva  eleg- 
ger altro  luogo , che  Mantova. 

11  Vergerlo  ritornato  in  Germania  fece  PAmbafeiata  del  Pontefice 
a Ferdinando  prima  , c poi  a qualunque  de’  ProteAanti , che  anda- 
va a trovar  quel  Re  , per  gli  occorrenti  negozii  ; c finalemente  fece 
un  viaggio  per  trattar  anco  con  gli  altri.  Da  nilTuno  d’efli  ebbe 
altra  rilpofta  , falvo  che  averebbono  confultato  infierae  nel  Conven- 
to , che  dovevano  ridurre  nel  fine  dell'  anno  , e di  commun  con- 
fenfo  deliberata  la  rifpofta.  La  propofizionc  del  Nonzio  conteneva  , 
* che  quel  era  il  tempo  del  Concilio  tanto  defiderato  , (65)  aven- 
do il  Pontefice  trattato  con  Cefare , c con  tutti  i Re  per  ridurlo  fe- 
riamente , e non  come  altre  volte , in  apparenza  ; e acciò  non  fi  dif- 
ferifea  più  , aveva  rifoluto  d’elegger  per  luogo  Mantova  , conforme 
a quello  ^ che  già  due  anni  era  flato  rifoluto  con  l’Imperatore.  La 
qual  Città  clTcndo  di  un  Feudatario  Imperiale,  e vicina  ai  confini 
di  Cefare , e de’  Veneziani , potevano  tenerla  per  ficura  ; fenza  che 
il  Pontefice  , e Cefare  averebbono  data  ogni  maggior  cauzione.  Non 


(44)  Chi  gl!  fu  data  4$.  giorni  do- 
po. ) Q il  v’  ha  uno  (baglio.  Fifeherio  fu 
decapitato  il  di  aa.  deu  feguenie  Giu 
goo , e per  confeguenaa  il  trentèlimo 
terzo  giorno  dopo  la  fua  promozione. 
Non  lo  , perché  Ameloi  abbia  tradotto 
40.  giorni  dopo  j in  ciò  non  ifi  accorda 
nè  con  Fra-Paolo , nè  col  vero.  Quello 
Prelato  , riputatilTimo  per  la  fua  abilità , 
TÌrtù,  difintcrelTe  . e fermezza  nell’  oppor- 
fi  ai  beftiali  caprìcci  di  un  Principe  vio- 
lento e furiofo  , mori  in  un  modo  uni- 
forme  al  fuo  vivere  ; vale  a dire , con 
un  coraggio  ed  una  Religione,  che  fa- 
ranno fempre  mai  onore  alfa  l'ua  memo- 


ria, e colmeranno  dì  eterno  obbrobrio 
il  fuo  perfecutore.  Mori  egli  in  età  dì 
80  anni  ; dopo  una  prigionìa , in  fom- 
mo  grado  , penofa  ed  ingiulla. 

(45)  Avendo  il  Pontefice  trattalo 
con  Crfa  e , e con  tutti  i Re , per  ri- 
durlo ferìamente  , e non  , come  altre 
volte  , in  apparenza  , Scc,  ) Non  qui- 
dem  ad  fpcciem , fed  ferii)  ù"  revera  , 
come  dice  Sleidano  lib.  v-  il  thè  pruo- 
va  , checché  ne  dica  Pallavicino . che 
il  Papa  era  alTai  perfuafo , che  fino  a 
queU’ora  le  promclfc  del  Concilio  non 
erano  fiate  molto  finceie. 
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.*fTcr  bifogno  rilblvere , nè  parlare  del  modo  , e forma  di  trattare  nel  «Dxxxv. 
Concilio  , poiché  molto  meglio  ciò  fi  farà  in  clTo  , quando  farà  congre-  1 1 r. 

gaco  : Non  pocerfi  celebrar  in  Germania  , abbondando  quella  di  Anabat- 
tifii , Sacramentarii , e altre  fette  per  la  maggior  parte  pazzi,  e furiofi  : 

Perilchè  alle  altre  nazioni  non  farebbe  (icuro  andare  dove  quella 
moltitudine  è potente,  e condannare  la. Aia  dottrina che  al  Pontefice 
non  farebbe  dift'erenza  di  farlo  in  qualunque  altra  regione  ; ma  non 
vuol  apparire,  che  fia  sforzato,  e gli  lia  levata  quella  autorità,  che 
ha  avuto  per  tanti  fccoli , di  prelctiverc  il  luogo  de’  Concilii  ge- 
nerali. 

(66')  In  quello  viaggio  il  Vergerlo  trovò  Lutero  a Vittemberg, 
c trattò  con  lui  molto  umanamente  * con  quelli  concetti  ef-  i 
tendendogli  , e amplificandogli  affai.  E prima  accertandolo  , che  L.  9.  p.  144. 
era  in  grandifftma  ellimazione  appreffo  il  Pontefice , e . tutto’l  Col-  Pallav.  L.  5. 
legio  de’  Cardinali , quali  fentivano  difpiaccre  ellremo  , che  folle  '•  '*■ 
perduto  un  foggetto  , che  implicatoli  ne’  fervizii  di  Dio  , e della  , * j. 
Sede  Apollolica,  che  fono  congionti , averebbe  potuto  portare  fruì-  N». 
to  inellimabile  ; che  farebbono  ogni  polllbile  per  racquillatlo  : gli  Rayn. 
tellificò  , che  il  Pontefice  bialimava  la  durezza  del  Gaetano,  la 
quale  non  era  meno  riprefa  da’  Cardinali  : che  da  quella  Tanta  Se- 
de  poteva  afpettar  ogni  favore;  che  a tutti  difpiaceva  il  rigore  , Scft.'it, 
col  quale  Leone  procedette , per  inlligazione  d’altri , e non  per  prò-  S.  J4. 
pria  difpofizione  : gli  foggionlè  anco , che  egli  non  era  per  diljputare 


(««)  In  quejlo  viaggio  il  Ptrgerio 
trovo  Lutero  a WitttmSerg , t tratto  con 
iui  molto  umanamente , con  quejii  con- 
cetti , tee.  } Anche  Sfondano  dice  lo 
AelTo  : ma  forfè  a dirlo  unicamente 
l'indulTe  l'autorità  di  Fra  - Paolo.  Ad 
Lutherum  quoque  Wittembergam  diver- 
tene  cum  eo  copiofe  atque  humaniter 
egit.  Nooollante  e il  difeorfo  del  Nun- 
zio , e la  rifpolU  di  Lutero,  é fpac- 
ciato  da  Pallavicino  per  un  puro  Ro- 
manzo; ed  infatti  da  una  lettera  di  Ver- 
gerlo, fcritta  il  di  ii.  di  Novembre 
al  Secretarlo  di  Paolo , della  qual  lette- 
ra il  Cardinale  ne  porta  alcuni  pezzi , 
fi  ha  , che  quel  Nunzio  non  vide  Lute- 
ro, che  una  fola  volta,  e che  il  dif- 
eorfo fu  breve  affai.  Si  ha  altresì  , che 
lo  alcaltò  con  grande  ribrezzo , e che  non 
volle  mai  rilpondergli  che  due  parole,  per 
non  parere  uno  flolido.  Io  udiva  eon 
gran  tormento  ; non  volti  mai  rifpon- 
dere  fe  non  due  parolette , per  non  pa- 
rer un  tronco,  irebbe  quella  una  tef- 
limonianza  irrefragabile  , fe  li  poielTe 


Ccuramente  contare  fu  la  fincetità  dì 
quell’  uomo.  Ma  io  non  faprei  tlarmi  ad 
intendere . che  Pra-Patlo , da  ad  li  fuflè 
fognato  tutto  quel  difeorfo  ; e v’  ha  gran- 
de apparenza , che  o Vergerlo  non  dìa 
efatto  raguaglio  di  lutto  quel  ch'è  paf- 
faro  tra  efli;  o che  da  Pallavicino  un 
fedele  eftratto  non  fe  ne  dia.  Impercioc- 
ché da  una  relazione , di  cui  un  eAratto 
ci  fi  dà  da  Sechendorf,  fi  vico  a la- 
ere  , che  molte  altre  cofe  fi  diflero  , 
iverfe  dalle  menzionate  nella  lettera  di 
l'rr^eria  ; le  quali , beaché  precifamente 
non  coincidano  con  quel  che  ne  dice 
Fra-Paolo  , fanno  pero  vedere,  che  il 
difeorfo  , dì  cui  fi  tratu  , non  è tanto 
chimerico  , quanto  vorrebbe  farlo  crede- 
re il  fuo  avverfarìo , giutla  la  olTerva- 
zione  di  Sechendorf,  Jam  ex  collatio- 
ne,  die’  egli , Wittembergenjlt  relationie, 
imperfeate  licet  if  rudit  , tg  ejut 
quam  ex  Veneto  attuli , flura  apfa- 
rtt  locutum  ejfe  Vergtrium  rum  Luthe- 
ro  , quam  ex  iitterit  iiliut  i Pattavi- 
cito  addullit percipitur , nequt  tanttet» 
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con  lui  delle  cole  controverl'e  , non  profclTaiiio  Teologia , ma' 
poteva  ben  con  ragioni  communi  mollrargli , quar.to  farebbe  ben 
riunirli  col  Capo  della  Chiefa.  Perchè  conlideranJo , che  folo  già 
18.  anni  la  dottrina  fua  era  venuta  in  luce,  c pubblicandoli  aveva 
eccitato  innumerabili  fette , che  l’una  dctefla'  l’altra  , c tante  fedizio- 
ni  popolari , con  morte  , ed  cfterminio  d’innumerabili  perlone  , non 
fi  poteva  concluder , che  venilfe  da  Dio  : ben  fi  poteva  tenere  per 
certo , che  era  perniziofa  al  mondo , riufeendo  da  quella  tanto  ma- 
le. Diceva  il  Vergerlo  , è un  grand’amore  di  fe  ftello  , e una  filma 
molto  grande  dell’opinione  propria  , quando  un  uomo  voglia  turba- 
re tutto’l  mondo  per  l'erainarla.  Se  avete  ( diceva  il  Vergerlo  ) inno- 
vato nella  fede,  in  quale  eravate  nato,  & educato  jj.  anni , per  vof- 
tra  confeienzia , e falutc , ballava  , che  la  tenelle  in  voi.  Se  la  cari- 
tà del  profiimo  vi  moveva , a che  turbare  tuto’l  mondo  per  cofa  di 
che  non  vi  era  bifogno,  poiché  fenfa  quella  fi  viveva,  c ferviva  a 
Dio  in  tranquillità  ? La  confufione  ( foggiongeva  ) è pallata  tanto 
oltre,  che  non  fi  può  differir  più  il  rimedio.  Il  Pontefice  c rifoluto 
applicarlo  con  celebrar  il  Concilio  , dove  convenendo  tutti  gli  uomi- 
ni dotti  d’Europa,  la  verità  farà  meda  in  chiaro,  a confufione  dalli 
Ipiriti  inquieti  : e ha  deftinato  per  ciò  la  Città  di  Mantova.  E le 
ben  nella  divina  bontà  conviene  aver  la  principale  fperanza  , met- 
tendo anco  in  conto  l’opere  umane  , in  potefià  di  Lutero  è fare  , 
che  il  rimadio  riefea  facile , fe  vorrà  ritrovarfi  prefente  , trattai* 
con  carua , e obbligarli  anco  il  Pontefice  Prcncipe  munificentiffimo  , 
e che  riconofee  le  perfone  meritevoli.  Gli  raccordò  l’cfcmpio  d’E- 
nea  Silvio,  che  feguendo  le  proprie  openioni , con  mol  ta  fcrvitù  , 
c fatici,  non  fi  portò  piò  oltre,  che  ai  un  Canonicato  di  Tren- 
to! mi  munto  in  meglio,  fu  Vefeovo , Cardinale  , c finalmente 
Papa  Pio  I l Gli  raccordò  Beffirione  Niceiio  , che  d’un  mifero  Ca- 
ini ero  di  Tribifondi,  diventò  cosi  grande,  c riputato  Cardinale, 
e non  molto  lontano  dal  fucceder  Papa. 


fortuitiim  inter  canandum  colloquium 
fniJJ'e  , ftd  me  lilatiim  (j  fecretum  , 
certi  mafeutum  animoque  Lutheri  dì- 
gniim.  Può  bea  dunque  elTere  . come  , 
dopo  Maimhurfa  , ne  he  forpetto  un. 
che  Seehsndarf  , che  Veri;trio  , nell» 
file  tenera  non  fi  Ila  mollo  diif ifo  fili 
filo  difeorfo  tenuto  con  Lutero , perchè 
avrà  voluto  accomo,l»re  il  fu.i  lacconto 
al  gufi  1 delle  Romane  orecchie  , c per 
non  dar  fufpizion  di  fe  ftelTo.  Credibi- 
liiit  efi  , (x  ab  Ipfa  Miimhurgio  olfae- 
tum  , quod  ad  anta  Romana  geniitm 
relationem  fiéa  n accota>mJaverit , 8tc. 
Pofciachè  e chiù j dalla  telazioue  dì 


Scchendorf , la  quale  , crune  egli  nota-,' 
fi  accorda  molto  , nella  Ibftinza  , col 
racconto  del  noftro  Illorico  , qua  l'a- 
netut  tam  accurate  notavit  (T  qua  iit 
fumma  non  diferepam  a narrationc  WVt- 
tembergenji  , è chiaro  , dilfi , che  l'cr- 
gerio  diffimuia  il  più  eiTcnzIale  di  quel 
ragionamento  ; c che  la  fua  lettera  non 
batta  a co.nvinccr  di  fa'.iità  la  narrazion 
Ai-Fra  Paolo  , che  non  fa  dire  a Liittro 
fe  non  fe  quello,  che  avea  detto  e fcrittt» 
più  volte  : Et  fuccum  quemdam  ac 
nervum  eoruin  coatinent  , qua  Liithit- 
rus  atiii  heutut  ejl  ó'  firipjit.  - 
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((?7)  Ls  rifpofte  di  Ljrero  furono,  fecondo  il  naturale  coftume  MDxxxr, 
fuo , veementi,  e concitate  , con  dire,  che  non  faceva  ™ nifluna  Paulo 1 11. 
Rima  del  conto  , in  che  forte  apprerto  la  Corte  Romana , della  qua-  ^ 

le  non  temeva  l’odio,  nè  curava  la  henevolenza  ; che  ne’  fervizii  Heury, 
divini  s’implicava  quanto  poteva,  fe  ben  con  riufeira  di  fervo  inu- 
tile  ; che  non  vedeva  , come  forteto  congionti  à quei  del  Pontifica-  Vcrèc'r 
fo,  fe  non  come  le  tenebre  alla  luce  ; nilPuna  cofa  nella  vita  fua  Ep.  ii! 
ertèrgU  fiata  più  utile,  che  il  rigore  di  Leone,  e la  durezza  del  >».  Nuv. 
Gaetano,  quali  non  può  imputare  a loro,  ma  gli  aferive  alla  prò- 
videnza  Divina,  Perche  in  quei  tempi  , non  cflendo  ancora  illumina- 
to di  tutte  le  verità  della  fedo  Cnlliana  , ma  avendo  folo  feoperto 
gli  abull  nella  materia  delle  indulgenze,  era  pronto  di  tener  (ilen- 
zio , quando  da  liioi  avverfarii  foiì’e  flato  fervato  l’illerto.  Ma  le 
fcritturc  del  Macllro  del  (acro  Palazzo , la  fuperchieria  del  Gaetano , 
e la  rigidezza  di  Leone  l’avevano  collrctto  a fludiare , c feoprire 
molti  altri  abufi , ed  errori  del  Papato , meno  tolcrabiii , i quali 
non  poteva  con  buona  confeienza  diirmrulare , e rcflar  di  moflrarc 
al  mondo.  Aver  il  Nonzio  per  fua  ingenuità  confcrtato  di  non  inten- 
der Teologia  , il  che  appariva  anco  chiaro  per  le  ragioni  propolle 
da  lui  ; poiché  non  fi  poteva  chiamare  la  dottrina  fua  nuova  , le 
non  da  chi  credelTe  , che  Grillo,  gli  Apolloli,  c i Santi  Padri  avef- 
fero  vivuto  , come  nel  prelente  lecolo  , il  Papa  , i Cardinali , ed  i 
Vefeovi  : nc  fi  può  far  argomento  contra  la  dottrina  medefima  dalle 
fedi/ionì  occorfe  in  Germania  , fe  non  da  chi  non  ha  letto  le  Scrit- 
ture , e non  fa  , quella  eflierc  la  proprietà  della  parola  di  Dio , c 
del  Evangelio , che  dove  è predicato , eccita  turbe  , e tumulti , fino 
al  feparar  il  padre  dal  figlivolo.  Quella  erter  la  fua  virtù  , che  a 
chi  l’afcolta , dona  la  vita,  a chi  lo  ripudia,  è caufa  di  maggiore 
dannazione.  Aggionfc , che  quello  era  il  più  univerfale  difetto  de' 

Romani,  voler  lltbilir  la  Chiela  con  governi  tratti  da  ragioni  uma- 
ne , come  fe  forte  uno  llato  temporale.  Che  quella  era  quella  Iòne 
di  fapienza , che  S.  Paolo  dice,  ” erter  riputata  pazzia  apprerto  m. Cor.  ili. 
Dio  ; ficcomfe  il  non  llimare  quelle  ragioni  Politiche , con  che  Ro- 
ma governa  , ma  fidarfi  nelle  promelle  divine  , c rimettere  alla 
Maeflà  fua  la  condotta  degli  affari  della  Chiela  , è quella  pazzia 
umana , che  è fapienza  divina.  11  far  riufeir  in  bene , e profitto  del- 


!»• 


(rf?)  Ir  rìffoPs  4i  Lutero  furono  , 
fecondo  i/  naturale  cojfiime  fuo  , vee- 
menti e concitate.  ) Quelto  coftume  li 
feopre  da  quel  poco , clic  li  legge  nelle 
lettere  di  Vergerlo  , c nella  relazion  di 
Wtttemberg  . che  in  pane  d conlimile 
a’queichcnc  dice  Fra-t'aolo  , e ch’d, 
fenz*  altro  , interamente  del  carattere  di 
Xuiero,  Dei  rello  , da  quel  poco , file 


in  quella  lettela  li  legge , A ha  motivo 
di  penfare  , che  il  colloquio  del  Nun- 
zio non  fu  tanto  romauzeico  , quanto 
vorrebbe  farlo  ctedcrc  Pallavicmo  i poi- 
ché dalle  rilpolfc  di  Lutero  c'  facile  di 
arguite , che  i diltorfi  di  Veigerio  non 
haii.no  potuto  edere  gran  fatto  diUtniili 
da  quei  , che,  il  noflio  lliprico  gli  meae  • 
in  bocca,  ■ 

S ù} 
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la  Chiefa  il  Concilio  , non  efler  in  potcftà  di  Marino , ma  di  chi 

10  può  lalciare  libero  , acciò  che  lo  Ipirito  di  Dio  vi  preleda  , e lo 
guidi , e la  Scriaura  divina  (ia  regola  delle  deliberazioni  , celTando 
di  portarvi  interelTi  , ufurpazioni , e artifizii  umani  : il  che  quando 
ava-eniffe , egli  ancora  vi  apportarebbe  ogni  linceriià , e carità  Crif- 
tiana  , non  per  obbligarfi  il  Pontefice  , nè  altri  , ma  per  Icrvizio 
di  Grillo , pace , e libertà  della  Chiefa.  Non  poter  però  aver  fpe- 
ranza  di  veder  un  tanto  ben  , mentre  non  apparilce  , che  lo  Idegno 
di  Dio  fia  pacificato  , per  una  feria  converlionc  dell’  ipocrifia  ; nè 
poterli  far  fondamento  Ibpra  la  radunanza  di  uomini  dotti , c let- 
terati , poiché  , efl'endo  accefa  l’ira  di  Dio , non  vi  è errore  così  af- 
furdo , c irragionevole  , che  Satan  non  perfuada  , e più  a quelli 
gran  favii , che  fi  tengono  fapere , i quali  la  Macllà  divina  vuol  ** 
confondere.  Clic  da  Roma  non  può  ricevere  cofa  alcuna  compatibile 
col  minillcrio  dell’  Evangelio.  Nè  moverlo  gli  efempii  di  Enea  Sil- 
vio , o dt  Refiarione , perchè  non  llima  quei  fplcndori  tenebrofi  ; e 
quando  volelTc  anco  efaltate  fe  lleflo , potrebbe  con  verità  replicare 
quello  , che  da  Erafino  fu  detto  facetamente , che  Lutero  povero , 
ed  abbietto , arricchilce  , e innalza  multi  : efler  molto  ben  noto  ad 
eflo  Nonzio  , per  non  andar  lontano , che  al  Maggio  proflimo  egli 
ha  avuto  gran  parte  nella  creazione  di  Rolfenfe , ed  è flato  caufa 
totale  di  quella  di  Scomberg.  Che  fe  poi  al  primo  è fiata  levata 
la  vita  così  torto  , quello  è d’aferivere  alla  divina  providenza. 
Non  potè  il  Vergerlo  indurre  Lutero  a rimetter  niente  della  fila 
fermezza;  il  quale  con  tanta  collanza  teneva  la  fua  dottrina,  come 
fe  fofle  veduta  con  gli  occhi  ; e diceva , che  più  facilmente  il  Non- 
zio, e anco  il  Papa  averebbe  abbracciata  la  fede  fua,  che  egli  ab- 
bandonatala. 

Tentò  ancora  il  Vergerlo  altri  Predicatori  in  Vittemberg , fecon- 
do la  commilfione  del  Pontefice  , c altrove  nel  viaggio  , nè  trovò 
inclinazione,  come  averebbe  peniate,  ma  rigidità  in  tutti  quelli  che 
erano  di  conto  , e quelli  che  li  farebbono  refi , gli  trovò  di  poco  va- 
lore , e di  molta  pretcnfione,  sì  che  non  facevano  al  calo  luo. 

(68^  Ma  i Protellanti , intefa  la  propofizione  di  Vergerlo , effen- 
do  congregati  in  Smalcalda  i$.  Principi  , e 50.  Città  , rifpolero, 
P aver  dichiarato  , quale  lofle  la  loro  volontà , e intenzione  circa 

11  Concilio  in  molte  Diete  , e ultimamente  già  2.  anni  al  Nonzio 
di  Papa  Clemente , c all’  Ambafeiatore  dell’  Imperatore , c che 
tuttavia  dcfidcravano  un  legittimo  Concilio  , come  erano  certi , che 
era  delìderato  da  tutti  gli  uomini  pii  , e al  qual  erano  anco  per  an- 
dare , liccome  più  volte  era  fiato  determinato  nelle  Diete  Imperiali. 

» 

(<!S)  Ma  ì Prottftanti  — Congregati  Qu.'fta  rifpofla  fu  data  il  di  11.  di 
in  Smalcalda  rifpoftra  , &c.  ) Dccembtc  ijjs. 
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Ma  quanto  a quello  che  il  Pontefice  aveva  dellinato  in  Mantova , 
fperavano , che  Celare  non  fofle  per  dipartirfi  da’  decreti  delle  Die- 
te , e dalle  promefle  tante  volte  fattegli , che  il  Concilio  fi  dovef- 
fe  celebrar  in  Germania  , dove  che  vi  polsa  clTer  pericolo , non  fa- 
pcrlo  vedere  ; poiché  tutti  i Prencipi , e Città  obbedifcono  a Cefa- 
re , e fono  così  ben  ordinate  , che  i foreftieti  vi  fono  ricevuti  , e 
trattati  con  ogni  umanità.  Ma  che  il  Pontefice  fia  per  proveder  alla 
ficurczza  di  quelli  , ch’anderanno  al  Concilio , non  fapevano  intender 
come , malfime  rifguardando  le  cofe  occorfe  nell’  età  precedente. 
Che  la  repubblica  Crifiiina  ha  bifogno  d’un  pio , e libero  Conci- 
lio  , c che  ad  un  tale  elfi  hanno  appellato.  Che  poi  non  fi  debba 
trattare  prima  del  modo,  e forma,  altro  non  fignifica , fe  non,  che 
non  vi  debba  elTer  libertà , e che  tutto  fi  debba  riferir  alla  poteftà 
del  Pontefice  , il  qual  avendo  già  dannata  la  loro  Religione  tante 
volte,  fe  egli  doverà  effer  giudice,  il  Concilio  non  farà  libero.  Che 
il  Concilio  non  è un  tribunale  del  Iblo  Pontefice , nè  de’  foli  Pre- 
ti , ma  di  tutti  gli  ordini  della  Chiefa , eziandio  de’  fecolari.  Che 
il  voler  preponer  la  potellà  del  Pontefice,  all’  autorità  di  tutta  la 
Chiefa,  e openione  iniqua,  e piena  di  tirannide:  che  defendendo  il 
Pontefice  l’openione  de’  fuoi  , anco  con  editti  crudeli , foftencndo 
egli  una  parte  della  lite  , il  giullo  vuol , che  da’  Prencipi  fia  de- 
terminato il  modo  , e forma  dell’  attione. 

Al  medefimo  Convento  di  Smalcalda  mandarono  Ambafeiatori  i 
Re  di  Francia,  ^ e d’Inghilterra.  Quel  di  Francia,  che,  efiendo 
morto  Francefilo  Sforza  Duca  di  Milano  , difegnava  fare  la  guerra 
in  Italia  , gli  ricercò  di  non  accettare  luogo  per  la  celebrazione  del 
Concilio , le  non  con  confeglio  fuo  , e Al  Re  d’Inghilterra , pro- 
mettendo , che  elfi  ancora  non  r.c  accetterebbono  niìluno  lenza  di 
loro.  Il  Re  d’Inghilterra , oltre  di  ciò , gli  fece  intendere , che  fleflTe- 
ro  ben  avvertiti , che  non  li  facelTe  un  Concilio , dove  in  luogo  di 
moderar  gli  abufi  , fi  llabililTe  tanto  più  la  dominazione  del  Ponte- 
fice , e gli  ricercò , che  approvafléro  il  fuo  divorzio.  Dall’  altro  can- 
to elfi  propofero  , che  il  Re  ricevelTe  la  confelfione  Augullana  : le 
quali  cofe  trattate  in  diverfi  Conventi  , non  ebbero  conclufione  al- 
cuna. 

Ma  il  Vergerlo  nel  principio  dell’  anno  tornò  al  Pontefi- 

ce , per  riferire  la  fua  legazione.  Riportò  in  lomma , ' che  i Pro- 
tellanti  non  erano  per  ricever  alcun  Concilio  , fe  non  libero , in 
luogo  opportuno , tra  i confini  dell’  Imperio , fondandoli  fopra  la 
promefia  di  Celare , e che  di  Lutero  e degli  altri  luci  complici 
non  vi  era  fperanza  alcuna , nè  fi  poteva  penfar  ad  altro  , che  op- 
primergli con  la  guerra.  Ebbe  il  Vergerlo  per  fuo  premio  il 

(i<9)  Ebbe  il  Vergerlo per  fuo  premio  e dal  Pontefice  fu  mandalo  a Napo/i,&c.) 
>iVefcovato  diCapo  d' ifiria,  fua  turi»,  11  Vefeorato  gu  fu  dato  più  di  un  mele 
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Vdeovato  ' di  Capo  d’iftria  , lua  patria,  c dal  Pontelicé  fu  tnan- ' 
dato  a Napoli  per  fare  la  mcdefima  relazione  all’  Imperatore,  il 
qual  ottenuta  la  vittoria  in  Africa , era  paflato  in  quel  llegno  , per 
ordinare  le  cofc  di  quello. 

L 1 V.  E udita  la  relazione  del  Nonzio  . palli)  Celare  a Roma; 
Fu  ‘ a’  llretti  colloquii  col  Pontefice  l'opra  le  cole  d’Italia  , c del 
modo  di  pacificare  la  Germania  ; il  qual  modo  perfuadehdo  il 
Pontefice , fecondo  il  confeglio  anco  del  Vergerlo , che  non  poteva 
elTer  altro , faluo  che  la  guerra  ; Celare , “ che  non  vedeva  il  tem- 
po  maturo , per  cavare  da  quella  il  buon  frutto  , che  altri  perfua- 
deva  , e vedendoli  anco  implicato  in  Italia  , da  che  non  poteva 
fvilnpparfi , le  non  cedendo  lo  flato  di  Milano  , quale  aveva  delibe- 
rato onninamente  d’appropriarfi  , e qua  rendeva  lo  feopo  principale 
dì  tutte  le  lue  azioni,  allegava  per  ragione  di  dilleiire,  clTer  più 
nccell'ario  in  quel  tempo  difendere  Milano  da’  l'rancelì.  Dall’  altro 
canto  il  Papa , il  penhero  del  quale  tutto  era  volto  a lar  cadere 
quello  flato  in  un  Italiano,  e per  ciò  proponeva  la  gueira  di  Ger- 
mania , non  tanto  per  oppreffionc  de’  Luterani  Q come  pubblicamen- 
te diceva  ) ma  anco  per  divertir  Cefarc  dall’  occupare  Milano  , che 
era  il  fine  fuo  principale  : le  ben  fegreto  , replicava  che  piti  facil- 
mente egli  co’  Veneziani,  ufando  le  arme  , c le  pratiche  tnfieme, 
averebbe  fatto  defiflere  il  Re , quando  fua  Maeflà  Cefarca  non  fi 
fuffe  intromefla. 

Ma  l’Imperatore , penetrato  l’interno  del  Papa , con  altre  tanta 
di(fimula/ione  fi  moltiò  perfuafo , e inclinato  alla  guerra  di  Ger- 
mania , dicendo  però , che , * per  non  aver  tutto’l  mondo  contra  , 
conveniva  giuflificarc  ben  ^la  caufa  , e coli’  intimar  il  Concilio  , 
moflrar  , che  aveffe  tentato  prima  ogni  altro  mezzo.  11  Ponicfice 
non  aveva  difearo , che  dovendo  finalmente  intimarlo , ciò  fi  faceU'e 
nel  tempo,  quando  per  aver  il  Re  di  Francia  occupata  già  la  Sa- 
voia , e il  Piemonte , l’Italia  tutu  era  per  ardere  di  guerra  : (70) 

’ ' onde 


dopo  i]  viaggio  di  Napoli  ; poiché  fecondo 
fallavicino  , fu  preconizzato  in  Concil- 
torio  il  di  5.  di  Maggio,  c fu  mandato 
a Napoli  nel  mefe  di  Marzo.  .Ma  ti  può 
dare , che  folle  desinato  a quel  V eleo- 
vaio  prima  della  fua  fpedizione  a Napo- 
li i e ciò  baderebbe  a giufliticare  il  nof- 
tro  Irtorico.  Anche  il  Coiitinuator  di  flcu- 
ry  c incorfo  nell’abbaglio  di  Vra-Paolo. 

(70)  Onde  ft  gli  dava  apparttirijpmo 
frtujio  I pur  circondare  il  Concilio 
d'arme  3{C.  ) Poco  fodo  , e troppo 
matiguo  pare  quello  ritìelTo  a Pallavi- 
eiito  , e ha  ragione  ; poiché  le  Armate  , 


che  fi  follerò  trovate  in  Italia , non  po- 
tevano diete  a difpoiiztune  del  Papa  , 
il  quale  , nonché  Ipcrarc  di  fervirlrne 
per  fatfi  padron  del  Concilio  , avrebbe 
anzi  dovuto  temere , che  rirrpciatnrc, 
o ’l  Re  di  Francia  , non  ne  fac  lieto  ufo  , 
a line  che  il  Concilio  dipenda  He  da  dii. 
Se,  inliudla  ccnvocazii  ne  . t Paolo  III, 
dar  fi  pottlTe  un  pei.fier  pii  puliuco . 
fi  potria  credere  , che  intanto  per  com- 
piacere all’  Impcratcre  fi  era  mrll.ato 
cosi  pronto  a corvocare  il  Concilio,  in- 
quanto , vedendolo  impegnato  in  una 
nuova  gucita  colla  Fiancia,  ne  preve- 
deva 
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on3e  fo  gtl  J.iva  apparcntilfimo  prctefto , per  circondar  iJ  Concilio  Moxxxvr. 
di-  arme , folto  iolore  > di  cuftodia  , e protezione.  Si  moftrò  con-  f auto  1 1 r. 
tento  , purché  follerò  ftatuice  condizioni,  che  non  derogaflcro  all’  as;— 
autorità , e riputazione  della  Sede  Apollolica.  "L’Imperatore , che  per  y Fleury , 
la  vittoiia  ottenuta  in  Atrica , aveva  l’animo  molto  elevato,  e Mz. 
pieno  di  valli  penlieri , riputava  di  dover  in  2.  anni  almeno  vincer 
la  guerra  di  Lombardia  , c ferrato  il  Re  di  Francia  di  là  da’  mon- 
‘ti , attendere  alle  cole  di  Germania , lenza  altro  impedimento.  Vo- 
leva , che  il  Concilio  gli  fervifle  a due  cofe  ; Prima  , durante  la  guer- 
ra d'Italia,  per  raflrenar  il  Papa  , fe  , fecondo  il  coflume  de’  Pon- 
tefici, avefle  peniate  metterli  dalla  parte  di  Francia,  quando  quel- 
la fulFe  reftata  inferiore  , per  contrapefar  il  vincitore  ; poi  per  ridur 
la  Germania  all’  obbedienza  fua  , che  egli  mirava  ; perchè  quanto 
alla  Pontilizia  l’aveva  per  cofa  accidentale.  Gli  piaceva  il  luogo  di 
Mantova  ; e quanto  al  rimanente  , non  curava  , qual  condizione 
il  Papa  vi  apponeffe , poiché  quando  folTe  flato  ridotto,  egli 
averebbe  potuto  mutare  quello  , che  non  gli  fofi’e  piaciuto. 

Per  tanto  conclufe  , che  mentre  fi  facefle  il  Concilio , Il  con- 
tentava d’ogni  condizione  , allegando  , che  fpcrava  di  pfrfiiader  , 
fe  non  a tutta  la  Germania , poco  meno  , a confentirvi  hnalmcnte. 

Fu  adunque  llabilita  la  deliberazione  dal  Pontefice , con  tutio’l  Col- 
legio de’  Cardinali. 

(71)  Perilchè  l’Imperatore  intervenendo  * nel  Conciflorio  pub-  z Sleidin, 
blico  a’  28.  d’Aprile , ringraziò  il  Pontefice,  e il  Collegio,  che 
avclTero  prontamente  , e elpeditamenic  deliberata  la  convocazione 
del  Concilio  Generale , c gli  ricercò  appreflo , che  la  bolla  foflc  fpe-  R»yn.  N».  5, 
dica  innanzi  la  fua  partita  da  Roma  , acciò  egli  poteflè  dar  ordine  àc  «■ 
al  rimanente.  Non  li  potè  ordinare  cosi  prello , eUendo  pur  necelTa- 
ria  qualche  confrderazionc , permettervi  parole  appofite,  che  deflero 
quanto  più  buona  Iperanza  di  libertà  era  poflibilc  , e inficme  non  L.  ij?.’ 
portadèro  alcun  pregiudizio  all’  autorità  Pontifizia.  (72)  Furono  N“.  i«, 
deputati  a quello  6.  Cardinali,  e 3.  Vefeovi  , e (73)  finalmente 


devi  impolTibile  la  celebrazione  , fenza 
che  a lui  fe  ne  pmcfTe  imputar  la  colpa. 
Quello  pcnfiero  è alquanto  più  naturai 
di  quello  di  Fra  Paolo  i il  quale  non 
per  tanto  é piaciuto  al  Contiauator  di 
TIeiiry. 

(71)  Periìchi  l'imperatore  interve- 
nendo nel  Cottcifiorio  pubblico  a'  vent- 
oito  d' Aprile  , &c.  ) Il  noUro  Autore 
,nella  data  s'inganna,  perche  il  di  ig.  di 
Aprile  quel  Principe  fi  pani  da  Roma.  Fu 
nel  Concillorio  del  di  I7.che  intervenne, 
eideclamò  con  untò  calore  contro  Fran- 
Tom.  1, 


eefcol.  come beniflimo  notano  Rainaldo 
e Pallavicino.  • 

(7z)  Furono  deputati  à gueflo  fei  Car- 
dinali , e tre  l'efcovi.  ) Anche  quello  d 
ua  abbaglio  del  lollru  Idorico  , copia- 
to da  Rainaldo  e Dupin,  Furono  fette 
i Cardinali , Piccolomini , Campeggio  , 
Ghinucci  i Simonetm  , Contarini , Cejìt , 
e Ctfarini  , ai  quali  furono  aggiunti 
Aleandro  Arcivefeovo  di  Brindifi  , e 
Vergerlo  , che  non  era  ancur  Ve. covo. 
Paliav.  lib.  j.  c.  19. 

(7JJ  1'  final  meni  e /<  Bolla  fu  fpl- 
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la  bolla  fu  rpcdita  fono  i 2.  di  Giugno , pubblicati^  in  Cmicillorro  ; 
e C7O  foctol'critta  da  tutti  i Cardinali  : il  tenor  di  quella  era. 

L V.  Che  , * dal  principio  del  fuo  Pontificato  , ni^una  colà  ave* 
va  più  defiderato , che  purgare  dalle  erefie  , ed  errori  la  Chiefa  , 
raccomandata  da  Dio  alla  cura  l,ùa , e di  reftituire  nel  prillino  flato 
la  difciplina  ; al  che  non  avendo  trovato  via  più  comoda , che  la 
Tempre  mai  ufata  in  limili  occorrenze,  cioè  il  Concilio  Generale,  di 
quello  aver  fcritco  più  volte  a Celare  ; e a gli  altri  Re , con  fpe- 
ranza  non  Tolamcme  d’ottener  quello  fine  , ma  ancora , che  fedate 
le  difcordic  tra  i Frencipi  CrilUani  , li  movelTe  la  guerra  agli  infe- 
deli , per  liberar  i Crilliani  da  quella  mifera  lervitù , e ridurre  anco 

fu  infedeli  alla  fede.  Perilcbè  per  la  pienezza  di  potellà , che  egli 
a da  Dio , col  confenfo  de*  Tuoi  fratelli  Cardinali  , Qjs)  intima 
un  Concilio  Generale  di  tutta  la  CriUianità  per  il  27.  Maggio  dell* 
anno  feguente  Mantova,  luogo  abbondante,  e opportuno, 

per  la  celebrazione  d’un  Concilia  : e pertanto  commanda  a’  Vel'covt 
e altri  Prelati  di  qualunque  luogo  li  liano,  per  l’obbligo  del  giura- 
mento prcftato  da<loro,  c fotto  le  pene  llatuite  da’  Santi  Canoni, 
e decreti,  che  vi  li  debbano  trovare  al  giorno  prefiflb.  Prega  Cefa- 
rc , e il  Re  4>  ^«ntia  , e tutti  gli  aliti  Re , e Ptencipi , per  amor 
di  Criflo,  e per  falutc  della  Repubblica  Crilliana,  che  vogliano 
trovarvili  in  per  fon  a , c non  potendo,  mandino  onorevoli,  ed  ampie 
Ambal'ciarie  , liccome  elfo  Celare , e il  medefimo  Re  di  Francia  , c gli 
altri  Frencipi  CrilUani  hanno  promelTo  più  volte  , e a Gemente  , c a lui. 
E facciano  unco  , che  i Prelati  de’  Tuoi  Regni  debbano  andarvi , c Rarvi 
(ino  al  fine,  per  determinare  quello,  che  farà  opportuno  per  rifor- 
ma della  Chiefa , eAirpatione  delle  erefie  , e per  mover  la  guerra  a 
gli  infedeli. 

^7<S)  Pubblicò  anco  il  Papa  un’  altra  bolla,  **  per  emendare 
C liccome  diceva  ")  la  Città  di  Roma  , Capo  di  tutta  la  CrilUani* 


dita  fatto  il  dodici  di  Ghigno,  ) Non 
al  II.  ma  al  i.  come  fi  afTenlce  dagli 
Autori  contemporanei , e dagli  Atti  Ci^ 
ciilunali  citati  da  Rainaldo  i il  qual  di- 
ce , che  il  Papa  dichiarò  rintimazione 
del  Concilio  nel  Concillorio  del  fecondo 
giorno  di  Giugno  , e che  la  Bolla  lì 
pubblicò  il  giorno  dei  4.  di  cui  porta 
la  data  Roma  feria  6,  1.  Junii  SS.  D. 
N.  — indinit  Oteumtnium  ftu  Vni- 
vtrfalc  tir  Generale  Concìlium  in  civi- 
tate  Mantute  inchoandum  die  al.  men- 
fit  Mail  1557.  Decretumin  fenato  edi- 
tum  biduò  poj}  inter  forra  Jblcmni 
pompa  promuigatnm  eft.  Non  lo  . per- 
che Pallavieino  voglia  fatta  la  ìoUiaa- 


zione  nel  Concillorio  del  di  ip.  di  Mag. 
gio , e pubblicata  la  Bolla  il  di  a.  di 
Giugno 

I74)  E fottoferitta  da  tatti  i Cardi- 
nali, ) Non  da  tutti , ma  fola  da  venti- 
cinque ■ dei  quali  fi  vedono  le  fottof- 
ciizioni  in  Rainaldo. 

(7  5)  Intima  — per  il  venti  fette  Mag- 
gio dell’  anno  feguente  15 57  } Anche 
qui  v’  ha  una  negligenza  copiata  da 
bupln.  L’intimazione  fi  fece  per  il  di 
15.  non  per  i!  x7.  di  Maggio, 

(7«)  Pubblicò  anco  il  Papa  un’  altra 
Polla  , fcr  emendare  , come  diceva  , 
la  Citta  di  Roma  — di  tutti  i visi  , 
dee,  ) Quello  fatto  il  uollro  Illoiica^ 


« 
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tk , (77)  macftra  della  dotrina , de’  coftumi , e della  difciplina , di 
tutti  i vizii,  e mancamenti;  acciò  che  purgata  la  cafa  propria,  po- 
tell'c  più  t'acilmente  purgare  le  altre  ; al  che  non  potendo  attendere 
folo  {iienamente  , deputò  fopra  ciò  i Cardinali  Ollienfe , S.  Severi- 
no , Ginuzio  , e Simoneta , commandando  fotte  gravilFime  pene  a 
tutti  di  preftar  loro  intiera  obbedienza.  Quelli  Cardinali  infieme  con 
alcuni  Prelati , pur  dal  Papa  deputati  |liì  diedero  immediate  a trat- 
tare la  riformazione  della  Penitenziaria , della  Dataria , e de’  coftu- 
mi  de’  Coneggiani  ; però  non  fu  polla  cofa  alcuna  in  effetto.  (78) 
Ma  l’intimazione  del  Concilio , parve  ad  ogni  mediocre  ingegno 
molto  poco  opportuna  , in  tempo,  quando  tra  l’Imperatore,  e il 
• Re  di  Francia  erano  in  piedi  le  guerre  in  Picardia , in  Provenza , e 


Paulo  I 11. 


in  Piemonte. 

I Protellanti , veduta  la  bolla , fcriffero  a Cefare , che  non  veden- 
dofi  qual  doveffe  elTere  la  forma , c il  modo  del  Concilio , chd  da 
loro  era  flato  fcnuire  domandato  pio , libero  , e in  Germania , e ta- 
le fempre  promello , fi  confidavano , che  Cefare  averebbe  provedu- 
to si , che  le  loro  dimande  fuffero  foddisfatte  , e la  fua  promclìà  ^ Fieury  « 
adempita.  L.  i}t. 

Ma  nel  principio  dell’  altro  anno  1^37.  mandò  Cefare  Manìa 
Eldo  fuo  Vicecancellario  a’  Protellanti,  ' ad  efortargli  a ricever  ^ *c'i 
il  Concilio , il  qual  con  canta  fua  fatica  era  flato  convocato , c al 
quale  egli  dileguava  trovarfi  in  perfona , fe  non  imerveniffe  qualche  L.n.p.  i<7< 
grand’  impedimento  di  guerra , che  lo  conflringelTe  elTer  altrove  : R»yn.  ad 
ricordò  loro  “•  d’aver  appellato  al  Concilio,  e però  non  effer  con- 
veniente , che  ora  mutato  propofito  non  volellèro  convenire  con  tut-  Spònd?' 
te  le  altre  nazioni,  che  hanno  pollo  in  quello  tutta  la  fperanza 


\ 


l'ha  prefo  da  Sltidano  ; ma  non  (1  vede . 
che  nè  Onofrio,  nè  gli  altri  Illoticine 
faccian  menzione  in  quell’  anno  ; e Rai- 
tialdo  , come  pure  Paliavicino  lib.  4. 
c,  5.  rimettono  quella  riforma  all’  an- 
no 1540,  c ne  dicono  incaricati  delia 
elecuzinne  più  altri  Cardinali.  Rainaldo 
peib  alt'  annotsj^  nomina,  come  de- 
putati da  Paola  III.  alla  nfòrma  della 
DiicipUna  Ecdc&ftica , i Cardinali  à’Of- 
tia  , di  S.  5a«in^  , e Chinucci.U 
Coniìnuatur  di  itooctt  il  fatto  , 

come  Pra-Pàthi  ma  nm  ftna’  altra 
autorità , che  qurili  di  lui.. 

(77)  Macfira  dtU*  deSriita  , dri 
(telimi  , e della  difciflHu.  '^ 
in  luogo  di  Maeflra  , cornea  Ha  detto  ' 
Fra  Paolo  , traduce  la  forgentc  della 
dottrina  , 8tc.  La  q ual.  vcrfione  in  quel- 
lo luogo  non  ha  alcun  fenfo  ' ragione-  . 


vote  ; laddove  rerpreCion  di  Fra-Paolo 
è convenieniilTiroa.  Il  Cominuator  di 
Fleury  ha  facto  male  a leguire  la  iradu- 
zion  di  Ameìot, 

(7l)  Ma  l'intimazìon  del  Cotte  ilio  . 
parve  ad  ogni  meiioere  id^egno  molto 
poco  opportunOftae,)  Pallaviciuo  fi  pren- 
de una  pena  inuule,  sforaandotì  di  pro- 
vare , che  tutto  il  mondo  era  coniencif- 
fimo  della  convocazloti  del  Concilio . e 
che  lo  dcfiderava.  Imperciocché  . appun- 
to perchè  fi  defiderava  . il  lempo  non 
pareva  molto  a propofito  per  convocar- 
lo j poiché , eiTeudu  imminente  la  guer- 
ra in  lulia  . non  v’ era  fperanza,  che 
congregazione  effettuarfi  poteffe  ; 
eóme  Fraacefeo  I.  non  mancò  di  av- 
vertirne il  Vefeovo  di  Faema  Nunzia 
in  Francia.  PtUav,  lib.  4.  c.  4, 
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wpxxxvit,  della  rilorina  della  Chiela.  Quanto  al  Pontefice,  dille  Ce  fa  re  , non 
l'ACi.oiii.  dubitare,  che  non  li  governi,  come  fi  conviene  al  principal  Capo 
dell’  ordine  Ecclellaflico  ; che  le  averanno  qualche  querela  centra  di 
lui  , la  potranno  proleguirc  nel  Concilio  modeflamente.  Quanto  al 
«nodo , e torma , non  cller  conveniente , che  clFi  vogliano  prelciiver- 
la  a tutte  le  nazioni  : penfaffero , che  non  i Ioli  Theologi  loro  ba- 
ro inl'pi.  ati  da  Dio , c inteiMenci  delle  cole  facre  , ma  che  anco 
altrove  ve  ne  fiano  , a chi  non  manchi  dottrina  e fantità  di  vita. 
Quanto  al  luogo , fe  ben  cbi  hanno  dimandato  uno  in  Germania , 
però  debbono  anco  penlire  quello , che  fia  comodo  all’  altre  nazio- 
ni. Mantova  è vicina  alla  Germania  , abbondante  , e l'alubre , e 
fubdita  dell’  Imperio , c il  Duca  di  quella  , feudatario  Celareo  ; in 
maniera , che  il  Pontefice  non  vi  ha  alcuna  poteftà  : e le  vorranno 
maggiore  cauzione.  Celare  cITcr  preparato  dargliela.  Parlò  anco  con 
l’Elettore  di  SalTonia  a parte  , efortandolo  a mandar  i funi  Ambab 
ciatori  al  Concilio,  lenza  ufar  eccezioni,  o feufe,  le  quali  non  pof- 
fono  partorire , fe  non  inconvenienti.  1 Protéllanti  rifpolero  k quella 
parte  del  Concilio  , « che  avendo  letto  le  lettere  del  Papa , vede- 
f'  Slcid.  vano  non  elTer  Piftelfa  mente  di  quel  Pontefice  , e della  Maeflk  Tua 

L.  ii.p.KTy,  Cefarca  ; e repente  le  cole  trattate  con  Adriano,  Clemente,  e Pao- 

’ conclufero,  che  fi  vedeva  elTer  l’ilfcITo  fine  di  tutti.  PalTarono 
Fle'ury".  a*!  allegare  le  cofe  , per  le  quali  non  conveniva  , che  il  Pontefice 

l.  iig.  fofie  giudice  nel  Concilio  , nè  meno  quelli , che  gli  fono  obbligati 

con  giuramento.  E quanto  al  luogo  dellinaro , oltre  che  è centra 
i decidi  delle  Diete  Imperiali , con  nifl'una  ficurezza  potrebbono  an- 
darvi lenza  pericolo.  Impcrochè  avendo  il  Pontefice  aderenti  per 
tutta  Italia,  che  portano  acerbo  odio  alla  dottrina  de’  Protéllanti, 
gran  pericolo  vi  è d’infidic  , c occulti  confegli  -,  oltra  che  , do- 
ven  lo  andar  in  perfona  molti  Dottori,  e Miniftri,  non  eflendo  con- 
veniente trattare  cofa  di  tanta  importanza  per  procuratori , farebbe 
un  lafciar*  le  Chiefe  defolate.  E come  poflono  confentire  nel  giu- 
dizio del  Papa , che  non  ha  altro  fine  , le  non  d’cllirpare  la  dottri- 
na loro , che  egli  chiama  crelia , c non  fi  può  contenere  di  dirlo 
in  tutte  le  bolle  fuc , eziandio  in  quella  , dove  intima  il  Concilio  ,. 
e nella  bolla  , che  fece  (imulaiido  di  volere  riformare  la  Corte  Ro- 
mana , elprelTamcnte  ha  detto  d’aver  convocato  il  Concilio  per  cf- 
tirpare  l’crcfia  Luterana;  e ne  fa  diraollrazione  con  effetto,  incrude- 
lendo con  tormenti , e fupplizii  coiitra  i milèri  innocenti , che  per- 
loro  confeienza  l'eguono  quella  religione?  e come  potranno  acculare; 
il  Pontefice , e i tuoi  aderenti , quando  egli  voglia  clfcrc  giudice  ? 
e l’approvar  il  fuo  breve  non  ulfer  altro , che  confentire  nel  fuo 
giudizio.  E però  aver  domandato  fempre.un  Concilio  libero,  e Crif- 
tiano  , non  tanto  perchè  ogni  uno  poffa  parlare  liberamente,  c nc. 
funo  elcluii  1 Turchi,  e infedeli,  ma  perchè  quelli  che  fono  col-- 
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leciti  infieme  con  giuramenti  , e altri  patti  , non  fiano  Giudici , c wnxxxvrt. 
pjiciiè  1.1  parola  di  Dio  fia  prefidente,  e detìnilca  tutto  le  contro-  P‘"-t-oiii. 
vcriie.  Clic  fanno  benilfimo  efTcr  de  g;li  uomini  dotti  , e pii  nelle  ^”i~'  »■ 
altre  nazioni  : ma  fono  anco  certi  infieme  , che  fe  la  immodcrata 
potenza  del  Pontefice  farà  regolata  , non  folo  i loro  Teologi  , ma 
molti  altri,  che  al  prefente,  elVendo  opprefTì  , Hanno  nafcolti , s’af- 
faticheranno per  la  riforma  della  Chiela.  Che  non  vogliono  dilpu- 
tare  del  lito  , e opportunità  della  Città  di  Mantova  : ma  ben  dire, 
che  offendo  la  guerra  in  Italia , non  pollono  eller  fenza  lofpctto. 

Del  Duca  di  quella  Città  ballar  dire , che  egli  ha  un  fratello  Car- 
dinale de’  primi  della  Corte.  Che  in  Germania  fono  molte  Città  non 
meno  comode  , che  Mantova  , dove  fiorifee  l’cquiià , e la  giuflizia  : 
e in  Germania  non  tono  noti  , e ufiiati  quei  occulti  conlegli  , c 
clandeftini  modi  di  levare  gli  uomini  di  vita  , come  in  alcuni  altri 
luoghi.  Nelli  antichi  Concilii  ellere  fiata  femprc  cercata  principal- 
mente la  ficurtà  del  luogo , la  qual  però , quantunque  Ceiare  folle 
in  perfona  al  Concilio,  non  larà  lulfiuente  ; lapcndofi , che  i Pon- 
tclici  gli  concedono  ben  luogo  nelle  conlultazioni , ma  la  potellà 
del  determinare  la  rifervano  a sè  foli.  Elfer  noto  quello  , che  avven- 
ne a Sigitmondo  Cetare  nel  Concilio  di  Coflanza  , il  falvo  condot- 
to del  quale  fu  violato  dal  Concilio,  ed  egli  coflretto  a ricever  un 
tanto  affronto.  Perilchè  pregavano  Celare  a conliderarc  , quanto  ■ 

quelle  ragioni  importalfero. 

Era  comparlo  nella  inedelìma  Dieta  il  Vefeovo  d’Ais  mandato  dal  , _ 
Pontefice  ' per  invitargli  al  Concilio  j ma  non  fece  frutto , e ^ "ahav. 
(75))  alcuni  anco  de’  Prencipi  ricularono  d’afcoltarlo  i e per  far  no-  " 

te  ai  mondo  le  loro  ragioni,  pubblicarono  j e mandarono  una  ferir-  N®, 
tura  in  llampa , i dove  principalmente  fi  sforz-avano  di 

a quella  obbiezione  , che  elfi  non  volcffero  fottomctterfi  „ ^ 

giudice,  che  Iprczzalfero  lo  altre  nazioni  , che  fuggillcro  il  l'upre-  g-’siciJ. • 
mo  tribunal  della  Clitefa , che  avellerò  rinovate  l’erelic  altre  volte  L.  >i. 
condannate,  che  abbiano  caro  le  difeordie  civili,  che  le  colè  da  lo-  P-  ”!• 
ro  riprefe  ne’  collumi  della  Corte  Romana  liano  leggieri  e tolera- 
bili  : allegarono  le  caufe , perchè  non  conveniva  , che  il  Pontefice 
lalo  , nè  meno  infieme  con  i fuoi , fulfe  giudice  ; portarono  efeinpii 
di  molti  Concilii  rieufati  da  diverfi  de’  Santi  Padri , implorarono  in 
fine  a loro  diièia  tutti  i Prencipi , offerendoli , che  le  in  alcun  tem- 
po fi  congregherà  un  Concilio  legittimo,  difenderanno  in  quello  la 


rifponder  Flcury  , 

, n.ir.,.,  L.  IJS. 


(tv)  Et  alcuni  anco  de'  Principi  ri- 
citjjrono  di  afcoltarlo,  ) Sleidano  no- 
mina iiiriicolarmriue  il  Lantgiavio  (li 
Affli  , a CUI  il  Nuniio  aven  io  un  di 
fato  chiedere  uJie.nza,  gli  fece  nlpon- 
d*re  di  uuQ  ayei  tempo  ^ e quali  nell’- 


illeffb  momento  ufei , per  andar  a vifitar 
Lutero  , il  quale  abitava  in  un  lito  , 
che  dal  Nunzio  . Ilandu  in  fua  cala  , 
potca_  effer  veduto  ; il  che  fa  . per  cosf 
dire,  aggianget  l'iiilulcu  al  dii'prezzo. 

T-  iiju 
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fua  caufa  , e daranno  conio  delle  proprie  azioni.  Mandarono  anco  * 
un  Ambaltiatore  elprelTo  al  Re  dii  Francia,  per  dargli  conto  par- 
ticolare delle  mcJclime  cole  , il  qual  anco  ril'polc  , che  quanto  al 
Concilio  era  del  medeliino  parere  di  loro,  di  non  approvarlo, 
fe  non  legittimo , 6c  in  luogo  ficuro  ; oderendo  anco  in  quello  l’ii- 
teflà  volontà  (So)  del  Re  di  Scozia  Tuo  genero. 

L V I.  11  Duca  di  Mantova  concelTc  la  fua  Città  per  far  il  Con- 
cilio ' in  gratificazione  del  Pontefice , lenza  penfar  più  oltre , giu- 
dicando conforme  all’  opinione  commune , che  non  fi  potrebbe  ctìet- 
tuare  , cil'endo  la  guerra  in  piedi  tra  Celare , e il  Re  di  Trancia  , 
c repugnantc  la  Germania , per  la  quale  il  Concilio  li  faceva. 
Mti  veduta  l’intimazione , cominciò  a reniate  , come  aflicurarebbe 
la  Città,  e (81)  iTiandò  a proponer  al  Papa,  che  dovendoli  intro- 
durre uno  sì  gran  numero  di  perlònc  , quali  larebbono  convenuto 
al  Concilio , era  necellària  una  grolla  guarnigione  , la  qual  egli  non 
voleva  dependente  da  altri , c non  aveva  da  mantenerla  del  l'uo  : pc- 
rilchc  era  necelTario,  che  volendo  fua  Santità  celebrar  il  Concilio  in 
quella  Città , gli  fomminillraire  danari  per  il  pagamento  de’  folda- 
li.  Al  che  rifpole  il  Pontefice , che  la  moltitudine  doveva  cITer  non 
di  perfone  armate  , ne  profeflori  di  militia  , ma  di  Eccleliallici , e 
letterati , quali  con  un  lolo  Magillrato , che  egli  averebbe  deputato 
per  render  giullizia , con  una  picciola  Corte , c guardia , farebbe 


(80)  T>tl  Re  di  Scotia  fuo  genero.  ) 
Jacopo  V.  che  ave»  fpofiM  hladdate- 
na  di  Francia , figliuola  di  Francefeo  I. 

(81)  iUndò  a p oponere  ti  Papa  , 
che  dovendo^  introdurre  uno  tt  gran 
numero  di  perfine  — era  necejjària 
una  groJJ'a  guarnigione  , tee.  ) Uue  co- 
fe  fi  chieggono  dal  Dura  di  Mantova , 
per  relazione  del  nollro  Srorico,  L'una  , 
che  il  Papa  gli  mandalTc  una  guarnigio- 
ne , c lapagalfei  l'altra,  che  la  Giuf- 
lìz  a folTe  in  Mancoya  ammiiulfraia  dai 
luci  propri  Oliìzìali , e non  da  quei  del 
Co.ncilio.  Paliavicino  al  contrario  affer- 
ma che  fa  chieda  foltaiuo  la  guarni- 
gione ; e non  avrei  diliicoltà  a creder- 
gli , vedendo  , che  di  ciò  fclo  fi  fa 
me.izione  ■ non  folo  nella  Bolla  di  pro- 
rogazione del  Concilio  , ma  eziandio  nei 
Brevi  di  P«o/o  111.  all’ Irapeiatore  , ed 
a Ferdinando  , e nelle  leuere  del  Car- 
di.ial  Sadolttù  , riferite  da  RainalJo 
all'  anno  1537.  e poi , fe  alcoltiatno 
Onofrio  , il  Duca  di  Mantova  maggior 
apprenfiune  avra  dell'  Imperator  , che 
del  Papa.  Sed  max  Ducit , jui  Impe- 


ratorir  viret  timebat  , rogatu  loeum 
mutavit.  Perciò  non  è veriliniilc  , che  , 
per  gelofia  di  Giuiifdizione  tra  il  Du- 
ca c il  Papa  , nato  fia  it  cainbiamenio  di 
luogo  per  la  dcpiiuzion  del  Concilio.  Ciò 
con  oltante  nella  Bolla  d’imimazionc  del 
Concilio  di  Trento , pubblicata  nel  1 341, 
v’  ha  un  paflli , da  cui  par  che  tralpiri  non 
fo  che  di  fomigliante  a quel , che  qui 
accenna  Fra-Paolo.  Denegata  fuit  nobir , 
dice  Paolo  111.  Mantuana  civitai  . nifi 
aliquat  conditionet  fubiremut  abinftitu. 
tii  Majtrum  nojhonim  , ir  conditione 
lempormn  , noftrajue  ac  kujut  S.  Se- 
dit  ac  nominit  EccUfiajfici  dignitate 
Ubsrtateque  prorfut  alienai  , quat  in 
aliit  nojirit  fitteris  e.vprejjimnt.  Quef- 
to  paflb , che  dificilmente  può  l'picgar- 
fi  in  modo , che  inchìuda  la'  dimanda 
di  una  guarnigione  , é mfinicameme  più 
addaiubile  ad  una  qualche  Giurifdizione 
voluta  elercitarc  dal  Dura  fu  i membri  del 
Concilio  e negata  dal  Papa,  come  contra- 
ria alla  libertà.  Ecckfiallica.il  Coniìnuator 
di  Flemy  , nel  riferir  quello  fatto , fi  ò ef- 
prelfg  con  i termini  del  nollro  llìorico. 
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flato  bailante  per  contenergli  in  uffizio  ; che  una  guarnigione  di  »*Dxxxvir. 
foldati  armaci  farebbe  ftata  di  fofpetto  a tutti  , e poco  condecente  * ‘ *■ 

al  luogo  d’un  Concilio  , che  debbe  effere  tutto  in  apparenza , & 
effetti , di  pace  i e che  pure  quando  vi  foffc  flato  bifogno  di  arme 
per  guardia  , non  effere  di  ragione , che  foffero  in  mano  d’altri , 
che  del  Concilio  medefìmo , cioè  del  Papa  , che  ne  è il  Capo.  11 
Duca  confiderando , che  la  giurifdizione  li  tira  Tempre  dietro  l’im- 
perio , replicò , non  volere  in  modo  alcuno , che  nella  Tua  Città 
lia  amminiffraca  la  giullizia  da  altri , che  dalli  uifiziali  fuoi.  Il  Papa 
prudencilfima  perfona,  a cui  poche  volte  occorreva  di  udir  rifpolta 
non  preveduta  , rellò  pieno  di  ffupore , e rirpofe  all’  uomo  del 
Duca , che  non  avcrebbe  creduto  dal  fuo  patrone  Prencipe  Italiano  , 
la  cala  del  quale  aveva  ricevuti  tanti  benefizii  dalla  Sede  Apoffolica  , 
che  aveva  un  fratello  Cardinale , dovergli  effere  negato  quello , che 
mai  più  da  niffuno  gli  fu  meffo  in  controverfia  ; quello  , che  ogni 
legge  divina , e umana  gli  dona , che  nè  anco  i Lutherani  gli  làn-  ' 
no  negare  , cioè  l’effcre  giudice  fupremo  degli  Ecclcfiaflici  ; e quello  , 
che  il  Duca  non  contraffa  al  Tuo  Vefeovo , che  giudica  le  caule  de’ 
preti  in  Mantova  ; nel  Concilio  non  dovere  intervenire , fe  non  per- 
fone  Ecclefiaffiche  , le  quali  fono  efsenti  dal  fecolare  cosi  else,  comete 
fue  famiglie  ; (Sa)  il  che  è cosi  chiaro  , che  concordemente  dalli  dot- 
tori è affermato  , eziandio  le  concubine  de’  Preti  effer  del  foro  Ec- 
cleflaftico  I ed  egli  vuol  negargli  d’aver  un  Magiffrato , che  renda 
giuftizia  a quelli , durante  il  Concilio  ? Non  oftante  queffo  , il  Du- 
ca flette  fermo,  cosi -in  ricufare  di  concedere  al  Papa  giufdicenti 
in  Mantova , come  anco  in  domandar  Iòidi  per  pagar  foldati  ; le 
quali  condizioni  parendo  al  Pontefice  dure , e ( come  diceva  ) con- 
trarie affi  antichi  coflumi,  c aliene  dalla  dignità  della  Sede,  e alla 
libertà  Ecclefiaffica , ricusò  di  condelcendervi , e (83)  deliberò  di 
non  voler  più  Concilio  a M intova  ; raccordandoli  molto  bene  di 
quello  , che  avvenne  a Giovanni  XXtll.  avendo  celebrato  Concilio , do- 
ve altri  era  più  potente  ; deliberò  di  fofpendere  il  Concilio , iT  leu-  * Raynì 
sò  con  una  Tua  bolla  pubblica  ^ ^ dicendo  in  loibnza,  che  , fe  *>• 
ben  con  fuo  dolore  era  sforzato  depurar  altro  luogo  per  il  Conci- 
lio , nondimeno  lo  fopportava , perchè  era  per  colpa  d’altri , e non 
fua  propria  i c che  non  potendo  così  fproviffamentc  rifolverfi  d’un 

(8x)  Il  cht  ì coti  chiaro,  thè  con^  (8j)  Deliberò  di  /offendere  il  CoH- 

eordimente  dalli  Dottori  è affermato , eilio.  ) N >n  al  xo.  >li  Maggio  , come  . 
eziandio  le  concubine  dei  Preti  ejfer  dice  Pallavicino  , lib.  14.  c.  4.  e,  (lo- 
de/ foro  Eccle/iajlico.  ) E quella , lena*  po  lui , Dufin  -,  ma  al  zn.  di  Aprile  , 
ahro,  una  buia  ili  Fra  Paolo  i poiché,  coinè  ha  la  data  della  Bolla  rip-mara 
al  dir  di  Pallavicino , aon  è quella  ni  da  Rainatdo.  Da  Pallavicino  è llaio 
la  pratica  di  Ruma  > nè  la  maliima  dei  tiralo  in  errore  anche  il  Cuniinoator  di 
Canooiftì,  ' 
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alerò  luogo  opportuno  , folpcndeva  la  celebrazione  del  Concilio  fino 

al  primo  di  Novembre  del  medclimo  anno. 

l’ubblicò  in  quello  tempo  il  Re  d’Inghilterra  un  manifeflo  ' per 
nome  luo,  e della  Nobiltà  centra  la  convocazione  fatta  dal  Ponte- 
fice , come  da  perfona , che  non  abbia  potellà , e in  tempo  di  guer- 
ra ardente  in  Italia , e in  luogo  non  ficuro  ; foggiongcndo , che 
ben  defidera  un  Concilio  Crifliano  , ma  al  Pontifizio  non  è per 
andare , nè  per  mandarvi  ambafeiata  , non  avendo  che  fare  col 
Vofeovo  Romano,  nè  con  i fuoi  editti  piti,  che  con  quelli 
di  qualunque  altro  Vefeovo  ; che  già  i Concilii  folevano  clFere 
congregati  per  autorità  de‘  Re , e quello  coiluine  m iggiojfineate 
debbe  ellcr  rinovato  adelTo  , quando  che  fi  tratta  d'accular  i dilet- 
ti di  quella  Corte  : non  elTer  cola  infolita  a’  Ponrelìci  di  mancar  di 
fede,  il  che  douca  conliderare  più  lui,  che  è accrbillìm unente  odia- 
to, per  aver  dal  fuo  Regno  levata  quella  dominazione,  e il  cenfo , 
che  gli  era  pagato,  che  il  dar  la  colpa  al  P.-encipe  di  òlintova, 
perchè  non  voglia  fenza  prefidio  admetter  tanta  gente  nella  fua 
Città  , è un  burlarfi  del  mondo  ; liccome  anco  il  pror."'gar  il  Con- 
cilio fino  a Novembre,  e non  dire,  in  che  luogo  li  abbia  da  cele- 
brare ; poiché  , le  il  Papa  alcun  luogo  cleggeià,  fenza  dubbio  o 
piglierà  uno  di  quelli  dello  (lato  proprio , ovvero  di  qualche  Pren- 
cipe  obbligatogli,  Perilchè  non  potendo  alcun  uomo  di  giudizio  fpe- 
rar  d’avere  un  vero  Concilio  , il  meglio  di  tutto  è , che  cialcun 
Prencipe  ! emendi  la  religione  a cafa  (ua  : concludendo  in  line,  che 
fe  da  alcuno  gli  foflè  mollrata  migliore  via  , egli  non  la  ricufe- 
rebbe. 

In  Italia  anco  vi  era  una  gran  difpofizione  ad  interpretare  in  fi- 
nillro  le  azioni  del  Pontefice  , e fi  parlava  liberamente  ; che  quan- 
tunque verfafse  la  colpa  lopra  il  Duca  di  Mantova  ,»da  lui  però 
naiceva  , che  il  Concilio  non  li  facelTe,  ed  clTerne  manifello  indi- 
zio , perchè  nel  mcdelìmo  tempo  aveva  pubblicata  la  Bolla  della  riforma 
della  Corte  , c dato  il  carico  a quatro  Cardinali  , nè  a ciò  elTervi  opo- 
fizionc  del  Duca , nè  di  altri , che  non  folle  in  fua  potellà  , e pur 
di  quella  più  non  li  parlava  ; liccome  anco  era  ll.ita  in  lilenzio 
anni  dopo  che  la  propole , immediate  alTonto  al  Pontificato  Per  ov- 
viare a quelle  diffamazioni  deliberò  il  Papa  di  nuovo  ripigliare  quel 
negozio , riformando  prima  sè  , i Cardinali  , c la  Corte  , per  poter 
levar  .ad  ogni  uno  l’onbiezione , c la  linillra  interpretazione  di  tutte 
le  azioni  lue , (84)  ed  clelTe  quattro  Cardinali  “ cinque  altri 

Prelati 


(84)  E r’rjì  qutttro  Cardinali  , i vefeovo  di  Brinji/ì  , Gibtrtì , V'efco- 
cin'jue  altri  l'rtlati.  ) I Cardinali  furo-  vo  di  Verona  , Gregorio  Cvrtez  , Aba- 
r.u  Conlarini . Carata , SaJoleto  , c le  di  S.  Giorgio  di  Venezia  , e Badia 
Polo  ; c i Prelaii  furono  Tregofo  , Arci-  Macllro  del  Sacro  Palazzo, 
vefeovo  di  Salerno  ; Meandro  , Axei- 
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prelati  tanto  ^da  lui  llimati,  che  quattro  di  erti  nelli  anni  fegucnti  Moxxxvir. 
creò  poi  Cardinali,  imponendo  a tutti  di  raccogliere  gli  abufì  , Paui.oiii. 
che  meritavano  riforma  , e infieme  aggiongervi  1 rimedii,  co’  quali  11 
potefle  jirellamente  , e facilmente  levargli , e ridur  il  tutto  ad  una 
buona  riformazione.  Fecero  quei  Prelati  la  raccolta,  fecondo  in  com- 
mandamento  del  Pontefice  , e la  ridulTero  in  fcritto. 

LVII.  Propofero  nel  principio  per  fonte  « origine  di  tutti  gli  , Fifcic, 
abuli  , * la  prontezza  de’  Pontefici  a dar  orecchie  alU  adulatori , rer.  expet! 
e la  faciliti  in  derogare  le  leggi , con  la  inulTervanza  del  commanda-  T.  x,  p. 
mento  di  Clirillo , di  non  cavar  guadagno  dalle  cofe  fpirituali  : e 
difeenJendo  a’  particolari , notarono  aq.  abufi  nell’  amminillrazione 
delle  cofe  Ecclelialliche , e nel  governo  fpeziale  di  Roma;  toc- 
carono l’ordinazione  de’  Clerici , la  collazione  di  benefizii  , le  pen- 
fioni,  le  permutazioni,  li  re^relfi,  le  refervazioni , la  pluralità  di 
benefizii , le  commende , la  relidenza , le  efenzioni  , la  deformazio- 
ne dell’  ordine  regolare , la  ignoranza  de’  Predicatori  , e Con- 
feflbri  , la  libertà  di  Rampare  libri  perniziofi  le  lezioni  , la  ~ 
tolcranza  degli  Apoftati  , i queftuarii  : e paflfando  alle  dif- 
penfazinni  , toccarono  prima  quella  di  maritare  gli  ordinati  , 
la  facilità  di  difpenfare  matrimonii  ne’  gradi  proibiti,  la  difpen- 
fa  a’  Simoniaci  , la  facilità  nel  conceder  confelTionali  , e In- 
dulgenze , la  dilpenfazione  de’  voti,  la  licenza  di  tellarc  de’ 
beni  della  Chiefa,  la  commuuzionc  delle  ultime  volontà  , la  tole- 
ranza  delle  meretrici , la  negligenza  del  governo  delli  Ofpedali , e 
altre  cofe  di  quella  genere  , tratute  minutamente  : con  efporre  la 
natura  degli  abufi , le  caule , e origine  loro , le  confequenze  dei 
mali , che  poruno  feco , i modi  di  rimediarvi  , e confcrvar  il  cor- 
po della  Corte  per  l’avvenire  in  vita  Crilliana  : opera  degna  d’efiec 
letta  , che  fe  la  fua  lunghezza  non  avcHc  impedito , meriuva  cRer 
rcgillrata  di  parola  in  parola. 

Il  Pontefice  ricevuta  la  relazione  di  quelli  Prelati , la  fece  con- 
fiderar  a molti  Cardinali , e propoli:  poi  in  Conciftorio  la  materia , 
per  prenderne  deliberazione.  Frate  Nicolò  Scomberg,  delP  O.dine 
Dominicano  , Cardinale  di  S.  Siilo  , ? con  altro  nome  chiamato  , 
di  Capua  , con  lunghilfimo  difeorfo  molltò , che  <jucl  tempo  allora  l.  4 c.  5.' 
prefente  non  comportava,  che  li  riformalTe  alcuna  cola.  Primiera-  Sleid.  L.  il. 
mente  confiderò  la  malizia  umana  , che  fempre  quando  le  è impedito  P-  <Ss> 
un  corfo  al  male , ne  ritrova  un  peggiore  , e che  è manco  mal  to- 
lerar  il  difordiuc  conofciuto  , e che  per  clTer  in  ufo  non  dà  tanta 
maraviglia  , che  per  rimediar  a quello , dar  in  uno , che  come  nuo- 
vo rellerà  più  apparente , e farà  anco  più  riprefo.  Aggionfc , che  fa- 
rebbe dar  occafione  a’  Luterani  di  vantarli , che  avellerò  sforzato  il 
Pontefice  a far  quella  riforma  ; e lopra  tutte  le  cofe  confiderava , 
che  farebbe  Rato  principio  non  di  levar  gli  abufi  foli , ma  ancori 
Tom.  1.  y 
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iniieme  i buoni  ufi  , e metter  in  maggior  pericolo  tutte  le  core 
della  religione  ; perchè  con  la  riforma  li  confeflerebbe  , che  le  cole 
povedute , .meritamente  erano  riprcle  da’  Luterani , che  non  fareb- 
be altro  , che  dar  fomento  a tutta  la  loro  dottrina.  In  contrario 
Gio  ! Pietro  Caraffa,  Cardinale  Teatino  , molfrò  , che  la  nfiirma 
era  nccclTaria  , c grand’  otfela  di  Dio  elfer  il  tralafciarla  ; c rifpo- 
fc , elfer  regola  delle  azioni  criftiane , che  ficcome  non  s’ha  da  far 
alcun  male  , acciò  ne  fucceda  bene  , così  non  fi  debbe  tralafciare 
alcun  bene  di  obbligazione  , per  timore  che  ne  venga  il  male.  Va- 
rie furono  le  opinioni , c finalmente  dopo  detti  diverti  pareri  fu  con- 
' clufo  , che  fi  differifea  di  parlarne  ad  altro  tempo  : e commandò 
-il  Pontefice  , che  folle  tenuta  fegreta  la  rimoftranza  fattagli  da’  Pre- 
lati. (85)  Ma  il  Cardinal  Scomberg  ne  mandò  una  copia  in  Ger- 
mania; il  che  da  alcuni  fu  creduto,  , non  elfer  fatto  lenza  faputa 
del  Pontefice  , acciò  fulfe  veduto , che  in  Roma  vi  era  qualche  di- 
fegno  , e qualche  opera  ancora  di  riformazione.  La  copia  mandata 
fu  fubito  Rampata , e pubblicata  per  tutta  Germania , e Ui  anco  fcrit- 
to  centra  di  quella  da  diverfi  in  lingua  Tcdcfca,  e Latina.  E pur 
tuttavia  nella  medcfima  regione  crefeeva  il  numero  de’  Protellanti  : 
eflèndo  entrati  nella  loro  lega  il  Re  di  Dania , e alcuni  Prencipi 
della  cala  di  Brandeburg.  ' 

L V 1 1 1.  (36)  Avvicinàndofi  il  mefe  di  Novembre , f il  Ponte- 
fice pubblicò  una  bolla  di  convocazione  del  Concilio  a Vicenza  ; e 
caulando , che  per  la  vicinità  dell’  inverno  vi  era  bifogno  di  proto- 


(SO  Cardinal  Scomhcrz  ne 

mandò  una  copia  in  Germania  : x7  che 
da  alcuni  fu  creduto  non  ejfer  fatto 
ferna  faputa  del  Pontefice,  ) Qucfto  é 
quel  che  dice  Sleidano , il  quale  pote- 
va ben  cITerc  informalo  delle  voci , che 
correvano.  Alti  putant  non  nefeio  Pon- 
tifico  txiijfe  libellum , ut  Jtc  ipfiut 
ùliquod  •ftudium  apparerei  emenetaiio^ 
ftif  > ^ ut  hominei  intelligerent  alittn- 
dt  tanquam  ipfe  fuerit  àaturut  gravìo- 
ra  ) fiquidem  aliquid  cjufmedi  putajjet 
evulgandiim,  Palìavicino  dice . che  un 
tal  lofpetto  non  fi  menta  che  dcriOone 
e difprezzo.  Ma  almeno  fi  concernane , 
che  la  derifjone  cadeffe  folo  fu  quei , 
che  formavano  un  tal  fofpetto  , e non 
fu  ricorico  , che  Ju  nfcrifee  i quand' 
anche  la  cofa  foflc  improbabiliflìma.  In 
foftanza  però  non  li  vede  . che  fu  ramo  in- 
verìfimile.  Imperciocché  , qitand’  anche 
Ha  vero , che  Paolo  • in  tuue  le  Idru- 
Bìgoi  ^aie  ai  Niuuù)  abbia  cocuodato 


di  tener  fecreto  quello  fcricto  , come 
Fra- Paolo  conteHa  } è egli  impoflìbite, 
che  Scomberg  di  nafeoto  Tabbia  fpe- 
dito  ) credendo  di  farne  onore  al  Ponce- 
fìce  i e che  quefU  non  fé  ne  abbia  avu- 
to a male  « perchè,  non  elTendo  pubbli- 
cato con  autoriii  , fi  era  Tempre  in 
grado  di  non  riconofcerlo  per  vero  I II 
Cardinale  crede  più  probabile  che  Scom- 
berg labbia  mandato  a un  Cattolico.' 
Quello  può  elTere  ; ma  quella  non  è 
che  una  femplice  probabiliti  : e poi  da 
Fra-Paolo  non  fi  dice  mica  il  contrario  5 
perchè  quando  alTerìfce  , che  fu  fpediio 
in  Germania  , non  il  determina  a dire  » 
fe  ad  un  Cattolico , o ad  un  Protefian- 
le»  e refia  però  tuttavia  certo,  che  Io 
Scritto  fi  fparl'e  , malgrado  la  fecrcter- 
za  raccomandala. 

(8  e)  Avvicinàndofi  il  meje  di  ì^vetrh- 
hre  . il  Pontefice  pubblico  una  Bolla 
dì  convocazione  del  Concilio  a Vice/t^^ 
z«*, } data  dei  8.  di  (Ottobre  i$37^ 
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gat  il  tempo , l’intimò  per  il  primo  di  ^faggio  dell’  anno  feguente 
1J38.  e dellinò  Legaci  a quel  luogo  tré  Cardinali,  ^renzo  Cam- 
peggio  , già  Legato  di  Clemente  V 1 1.  in  Gcrmaiùa  Giacomo^  Si- 
moneta  , e Gieronimo  Aleandro  , da  lui  creati  Cardinali. 

Ul'cita  la  bolla  in  luce  , (87)  in  Inghilterra  t fu  pubblicato  un 
altro  manil'cfto  del  Re  contra  quella  nuova  convocazione,  inviato  a 
Celare,  e ai  Re , e popoli  Chrifliani,  dato  lotto  gli  8,  Aprile^ 
dell’  illtlTo  anno  1538.  Che  avendo  già  manilcrtato , al  ntondo  le^ 
molte  ,^e  abbondanti  caufe , per  le  quali  aveva  lieùlato  il-  Conci- 
lio , che  il  Papa  fingeva  voler  celebrar  in  Mantova , prorogato  poi 
lenza  alTignazionc  di  certo  luogo  , non  gli  pareva  conveniente , ogni- 
volta  che  il  Pontefice  avefle  efeogitato  qualche  nuova  via , dover 
elfo  pigliar  fatica  di  protellare , o ricufare  quel  Conalio  , che  egli 
moHralfe  di  voler  celebrare.  Pcrilchè  quel  libello  difende  la  caufa 
fua , e del  fuo  Regno  da  tutti  i tentativi , che  fi  potcflcro  fare  o 
da  Paolo,  ovvero  da  qualunque  altro  Pontefice  Romano  però 
l’ha  voluto  confermare  con  quella  cpiftola , che  facilmente  lo  doverà 
ilcufarc , perchè  non  fia  più  per  andar  a Vicenza  , di  quello  che 
non  era  per  andare  à Mantova  ; quantunque  non  vi  fia  chi  più  de- 
Cderi  una  pubblica  convocazione  de’  Crifiiani  , purché  fia  Concilio 
Generale,  libero  , e pio-,  quale  ha  figurato  nella  protefla  centra  il 
Concilio  di  Mantova.  E ficcomc  niiluna  cofa  è piìt  fanta , che  una 
generalo  convocazione  di  Crifiiani , cosi  nifluno  può  apportare  mag- 
giore pregiudizio  , e pernizie  alla  Religione  , che  Un  Concilio  abu- 
fato per  guadagni , per  utilità  , o per  confermar  errori.  Concilio 
Generale  chiamarfi  , perchè  tutti  i Crifiiani  pofiàno  dire  il  fuo  pare- 
re ; nè  poterfi  dire  Generale  , dove  frano  uditi'  folamente  quelli  , die 
averanno  determinato  di  tener  fempre  in  tutte  le  cofe,  le  parti  del 
Pontefice , e dove  l’ifielfi  fiano  Attori  , Rei  , Avvocati , e Giudici. 
Poterfi  replicare  fopra  Vicenza  tutte  le  medefime  cofe , che  fi  fot» 
dette  nell’  altro  fuo  libello  di  Mantova.  E replicato  con  brevità  un  fuc- 
cinto  contenuto  di  quello  , fegul  dicendo  ; fc  Federico  "Eluca  di  Manto- 
va non  ha  deferito  all’  autorità  del  Pontefice  in  concedergli  la  fua  Città  in 
quel  modo  che  egli  la  voleva  , che  ragione' Vi  è,  die  noi  debbiamo  tanto 
filmarla  in  andar  dove  gli  piacò?  Se  ha' if' Pontefice  poteftà  da  'Dìo 
di  chiamar  i Prencipi  dove  vuole,  perchè  non  l’ha  di  eleggere  qual 
luogo  gli  piace , e farfi  obbedite  ? Se  il  Duca  di  Mantova  può  con 
ragione  negar  il  luogo  eletto  dal  Pontefice  , perchè  non  potranno 
anco  gli  altri  Re  , e Prencipi’  non  andar  a quello  ? E fe  tutti  i 
Prencipi  gli  negalTero  le  loro  Città , dove  farebbe  la  fua  potefià  ? 
Che  farebbe  avvenuto , fc  tutti  fi  fuflcro  meffi.  in  viaggio , e gionti 

(il)  In  Inghilterra  fu  pubblicato  un  Jppriu'jelP  ijiejji  anno' tilt.  )D>M- 
altro  Manifrjlo  del  Ke  contro  qutfa  qiie  h»  fatto  male  Rainalda  a metter 
vuova  convoeagioHt  ditto  fitto  gli  otfg  quel  Alaajfefto  all' aaao 
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là , s*avetrero  trovati  elcluli  dal  Duca  di  Mantova  ( Quello  clie  d! 
Mantova  è accaduto , può  accader  di  Vicenea. 

L IX.  Andarono  i Legati  a Vicenza  ' al  tempo  detcrminat* , è 
in  quello  medelimo  il  PomeBce  andò  a Nizza  di  Provenza,  per  in- 
tervenir al  colloquio  dell’  Imperatore , c del  Re  di  Francia , procu- 
rato da  lui  t (88)  dando  fuori , ‘ che  folle  folameme  per  metter 
quei  due  gran  Prencipi  in  pace  ; fe  ben  il  fine  più  principale  era 
di  tirar  in  cala  l'uà  il  Ducato  di  Milano.  In  quel  luogo  il  Pontefi- 
ce, tra  le  altre  col'c , fece  uffizio  con  ambidue , che  mandatfero  gli 
Ambafeiatori  loro  al  Concilio , e che  vi  facelTero  anco  andare  i Pre- 
lati , che  erano  nelle  loro  compagnie  ; e delTero  ordine  a quelli  , 
che  fi  ritrovavano  ne'  loro  Regni , di  metterfi  in  viaggio.  Quanto  al 
dar  l’ordine , l'uno  e l’altro  fi  feusò  , che  era  necelTario  prima  infor- 
marli con  ì Prelati  de’  bilògni  delle  loro  Chiefe  : e quanto  al  man- 
dare quei , che  erano  quivi  prelenti  , che  farebbe  flato  difficile  per- 
fuadcrgli  ai  andare  foli , fenza  aver  communicaro  confeglio  con  al- 
tri. (8y)  Rcllò  tanto  facilmente  il  Papa  foddisfatto  della  rifpolla , 


(88)  T>tndo  fuori  che  /offe  folameot» 
ftr  metter  quei  due  gran  l'rincipi  in 
pace  ; fe  bine  il  fine  piii'  prineipnie  era 
di  tirar  in  cafa  fUa  il  Ducala  di  Mi- 
lano.  ) Pallavicino  dice , di  non  voler 
negare  , che  il  Pip»  non  ne  abbi»  avu 
to  qualche  idea  i ira  che  dalle 
rie  di  quel  tempo  non  11  ha , che  fatio 
ne  abbia  alcun  progetto.  Io  non  lo , quel 
che  il  Cardinale  lucanda  per  le  Memo- 
rie di  quii  tempo  i o bene,  che  Adria 
ni  , Autor  c<)ntemporaneo  . politlvainen- 
le  io  atferma.  Non  y?*  trovando  modo  di 
eonvinir  di  pace  , die’  egli  , volendo 
il  Re,  che  gli  fojji  reflituito  in  qual- 
che modo  il  Diicau  di  hVlano , il  qua- 
le diceva  appartenerfegli  di  ragione , 
* l' Imperatore  non  volendo  ufeire  di 
enei  ricca  à"  opportuno  flato  alle  cofe 
d'Italia  , ni  conteniandoji  'di  darlo  a 
etn  Signore  Italiano  , che  a eiafeun  di 
loro  pa^a'Ji  omaggio  , il  qual  modo 
tra  trovato  dal  Papa  , proponendo  un 
fuo  Nipote  per  farlo  Duca  di  Milano  , 
jff  flabili  una  tr/egua  per  dieci  anni, 
Onofrio  , che  non  può  tHèr  lofpetto, 
ci  dice  la  ftelf»  cofa  j e b-nchè  nulla  ci 
inorivi  dell’  abboccameito  di  Nini  , 
precifamcnce  pc.b  ci  adicura  del  dcfide- 
rio  thè  il  rapa  aveva  di  far  paHir 
q-el  Ducato  nella  lua  famiglia  , e dei 
ptogeitiche  ne  foce  fare  all’  Imperata- 


re.  Cefarem  , die’  egli , à bello  aver- 
tere cupiebat  j fed  arcani  confila  aliar 
gravioret  fabefle  cauftt  hominci  puta- 
bant , qui  rum  Medtoianenjis  Imperli 
dominattim  affePlate  dicebant  , qtium 
non  obfcuri  nepotum  fiiorum  alterum 
injlnuant  , id  pretfenti  pecunia  com- 
parare poffe'flbi  perfuadebat  ab  egenit 
Ciefare.  h lo  ftilfi  da  lui  fi  ripete  al- 
trove ; Cafari  aiiiem  fìbi  arma  in  Gtr- 
maniam  paranti  quum  pecunia  deeffet , 
Pontifìci  Medìofanenfem  Prircipatum 
cupienti  per  ambagei  obtulit  , ut  gran- 
di pecunia  per  folata  Otlavìur  nepot 
Infnbrum  Au^ufla  autloritate  Diix  confi- 
titueretitr.  Con  la  feorta  di  mallevado- 
ri di  tanto  credito,  ha  pi  comclTo  un 
delitto  Frn  - Paolo  , tuerendo  un  tal 
fatto  ! e fi  potrà  credere  , che  un  ar- 

fon.cnto  negativo , qual  è qiicllo  , che 
a Pallavicino  le  gli  opp  ine  , e che 
è anche  l’mentito  dalla  depofizion  degli 
Storici  , balli  a dillruggcc  la  forza  di 
tati  ictlimonianzc  ! 

(85)  Reflò  tanto  facihnentt  il  Papa  fod- 
disfatto delta  rifpwa.  che  lafcìo  dubbi  fa 
più  deflderalfe  l'affermativa  , che  la  m- 
gativa.^  Seù  ode  Pallavtcino , quella  è 
una  calunnia.  Accoida  però  , che  il  Fi- 
pa  non  fece  alcuna  lelillerza  al!»  diman- 
da  dell»  proroga,  E/r  il  Pontefee  note 
fu  duro  alla  concorde  lor  pensiona 
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tlie  Ufciò  dubbio , fé  più  denderalTc  l’afTermativa , che  la  negativa. 
Riufcito  adunque  infructuofo  quello  uffizio , come  gli  altri  trattati  dal 
Papa  in  quel  Convento , egli  fe  ne  parti , ed  effendo  di  ritorno  m 
Genova,  ebbe  lettere  da  Vicenza  da’  Legati,  che  fi  ritrovavano  an- 
cora là  foli,  fenza  Prelato  alcuno;  perilchè  gli  richiamò,  c 

fotto  il  aS,  Luglio  > per  una  fua  bolla  allungò  il  termine  del  Con- 
cilio , fino  al  giorno  della  prolTtma  Pafea, 

In  quefto  anno  (pi)  il  Pontefice  ruppe  la  prudente  pazienza , 
ovvero  dilTimula^ione  ul’ata  per  4.  anni  continui  verfo  Inghilterra , 
e fulminò  contra  quel  Re  una  terribile  bolla,  * con  modo  non 
più  ufato  da*  fuoi  preceflori , nè  da’  fucceflori  imitato  ; della  quale 
fulminazione , per  elfer  originata  da  manifefti  pubblicati  contra  il 
Concilio  intimato  in  Mantova , e in  Vicenza , ricerca  il  mio  propo- 
fito  , che  ne  faccia  menzione  : oltre  che  per  intelligenza  di  molti 
accidenti , che  di  fotto  li  narreranno , è neceflario  recitare  queffo 
fuccclfo  con  i fuoi  particolari. 

L X.  Avendo  il  Re  d’Inghilterra  levata  l’obbedienza  alla  Chiefa 
Romana,  e dichiaratoli  Capo  dell’  Anglicana  l’anno  come  al 

fuo  luogo  s’è  detto , Papa  Paolo  immediate  dopo  la  fua  affontione , 
dall’  Imperatore  per  i proprii  intereffi , e dall’  inllanze  della  Corre, 
la  quale  con  quel  mezzo  credeva  di  racquillarc , ovvero  abbrugiire 
l’inghitterra  , fu  continuamente  ilim alito  a fulminare  contra  quel 
Re  ; il  che  egli  , come  uomo  verfato  nella  cognizione  delle  cole  , 
giudicava  poco  a propofito , conliderando , fe  i fulmini  de*  fuoi  pre- 
celfori  non  avevano  lortito  mai  buon  effetto  in  quei  tempi , quando 
'erano  creduti , e riveriti  da  tutti  , minore  fperanza  elfervi  , che  , do- 
po pubblicata , e ricevuta  da  molti  una  dottrina , che  gli  fprezzava , 
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[opra  rinduglo  del  eonvoctrìo  , non 
Japeva  il  Soave  , Scc.  K vu.il  dire  , 
che  il  lollanza  , confelTa  il  fatto , ma 
che  v’ é un  po’  troppo  di  mal  gii. à el 
riflelfi  di  Ira-Paolo  , t nella  canle- 
Ruenza  che  ne  cara  ; poiché  le  il  Papa 
Fu  cosi  pronto  a cedere  , fu  peti  hi  non 
gli  era  pnllibile  di  fare  altrimenti. 

(90)  Perilchè  — fotto  il  ventotto 
Luglio  per  una  fua  Bolla  aliongò  il 
termine  del  Concilio  , Scc.  ) frrz  Paolo 
i in  errore.  La  (Lillà  non  è drl  tg  di 
Luglio  . ma  i in  tU'a  , dì  Gciova  , 
del  iS.  di  Gl  igno  , ed  era  tiara  prece- 
duta da  im’  altra  del  i}.  di  Ap  ile  ; 
nella  4uale  il  Papa  allu  igava  l'apertura 
del  Concilio,  ienza  llabilirue  il  giorno. 
Rainal,  N*.  54. 

C»0  U Bonttpet  ruppe  la  prudente 


pazienza  , ovvero  difflmulazione  ufata 
per  quattro  anni  continui  verfo  Inghil- 
terra , e fulminò  contra  quel  Re  unr 
terribil  Botta , Scc.  ) lo  non  lo  capire  ,. 
come  a Palìavicino  venga  talento  di 
apporre  a Fra-Paolo  la  taccia  di  appro- 
vate tutti  gii  eccelTi  di  Enrico  Vili. 
Ili  culto  il  racconto  del  noltro  llVirico 
non  v’  ha  neppur  parola  , onde  fofpet- 
tar  li  polfa , che  approvalTe  le  bedia- 
lità  dt  quel  Prencipc.  Racconta  lempli- 
cemente  il  fatto  { e le  riftelSoni  , che 
aggiunga  , fono  brml  in  commendazio- 
ne della  prude-uza  di  Paolo  , che  differì 
tanto  tempo  a fulminar  quella  Rolla  , 
da  cui  ben  pre  cedeva  non  doverli  af- 
pciiare  alcun  bene  ; ma  nulla  Icrv  mO' 
a giudiScate  il  Principe  da  quella  Ceiv 
fura  percolfo, 

V iij 


/ 


Digitized  by  Google 


Dxxxvin 

WLO  I 1 )« 


A'  Rayn, 
ann.  1)35. 
N".  ig. 
Spond. 

.N^  i 5. 


I S T ORI  A DEL  co  NCILIO 

poteflero  farlo.  Tenn'a  per  opera  di  prudenza  il  contenere  nel  fodro 
un’  arma , che  non  ha  altro  taglio  , le  non  nell’  opinione  di  colo- 
ro contra  chi  fi  combatte.  Ma  del  i jjj.  fucceduta  la  decapitazion* 
del  Cardinal  Roffenfe , gli  altri  Cardinali  gli  furono  intorno  a ri- 
inoflrargli  , quanta  folle  l’ignominia,  e quanto  grande  il  pericolo  di 
quell’  Ordine , che  era  filmato  Sacrolanto  , e inviolabile , le  fofle  laf- 
ciato  prender  piede  a quell’  elcmpio  ; imperochè  i Cardinali  difen- 
dono il  Pontificato  con  ardire , appreflb  tutti  i Prencipi , per  la  li- 
curezza  della  propria  vita  , la  quale  quando  folle  levata , e moftra- 
-to  a’  Secolari , che  .i  Cardinali  poflbno  efier  giuftiziati , farebbono 
cofirctti  operare  con  troppo  timore.  Il  Pontefice  però  non  parti  dal- 
la rifoluzione  lua  ; ma  trovò  un  temperamento  non  più  ufato  da 
Rapa  alcuno,  di  alzare  la  mano  col  fulmine,  e minacciar  di  tirarlo, 
ritenendolo  però  , fenza  lanciarlo  , e con  quello  modo  foddisfare  a* 
-Cardinali  , e alla  Corte , e altri,  c non  metter  in  prova  la  poteftà  Pontifica- 
le.  (pz)  Formò  per  tanto  il  Papa  un  procelfo , e fentenza  feverilfi- 
ma  contra  quel  Re,  Cotto  il  dì  jo.  Agofio  1535.  e tutto  infie- 
me  * fofpelc  la  pubblicazione  a fuo  beneplacito  , falciata  però  àn- 
,dare  la  copia  occultamente  in  mano  di  chi  lapeva  glie  l’averebbe 
fiuta  capitare:  c facendo  camminar  il  rumore  della  bolla  formata , e 
della  folpenfione  d’efia , con  fama  , che  prefio  prefio  , levata  la  fof- 
penfione,  fi  venirebbe  alla  publicazionc , c con  difegno  di  non  venir- 
.vi  mai. 

E fe  ben  non  era  fenza  fperanza , che  il  Re  , o per  timore  del 
fulmine  fabbricato , o per  l’inclinazione  del  fuo  popolo , o per  fa- 


Tarmò  ptr  tanto  il  Papa  un 
proctifo  , e jentenza  fevcrijjìma  cantra 
quel  Re  , fatto  U dì  }o.  Agcjìo  i$55.  ) 
Con  quella  Data  i fegnata  la  KoUa  c 
nel  Bollario,  e nella  Colleiion  di  Bur- 
net , lib.  ;.  p.  175.  benclii  Rainaldo 
la  mena  con  la  data  del  di  }o.  di  Ot- 
icbre  , la  qual  ceriamcntc  è falfa.  Del 
redo  , quello  llelfj  Autore  ci  fa  fapc- 
je  , che  quella  Sentenza  ebbe  gran- 
.di  oppofìzioni.  òlaximit  autem  difficut- 
tatìhur  hanc  rem  implicitam  fuijji  da- 
-cent  ASa  Conjìfiorialia.  E ciò  non  de- 
ve recar  ftiipore  , perchè  . febbene  tutti 
forfè  accordaircro , che  Enrico  , con  tut- 
ta giullizia  , li  tneritalTe  quelle  Ccnfuie  , 
qiotevano  però  elTervi  ragioni  per  crede- 
re , che  non  folTe  prudenza  l’ularle. 

(si  5)  E tutto  infiemt  fofptfe  la  piib- 
.Hicaziont  a fuo  beneplacito.  ) Quello 
egli  fece  , per  relazion  di  Sandere  , non 
Ksno  ad  illazza  di  molti  Ptiucipi,  che 


di  fuo  moto  proprio;  come  Ha  regiftra- 
co  nella  Bolla  del  ol  17.  di  Deceinbre 
iji8.  Eailum  efi  ( die'  egli  lib.  i.)  ut 
Pontifex  , partim  fua  fponle  , partim 
muhorum  i'rincipum  rogato  , ah  ext~ 
guenda  bac  fua  Jcnienlia  ad  nonnullot 
annoi  fe  cohibuerit  ; e for  e noi  fece  , 
perchè  non  trovò  alcun  Principe  dipnf. 
to  a follenerlo ; benché,  al  dir  di  Rar- 
naldo , ne  avclTe  pregato  Plmperatore  , 
ed  i Ke  di  Francia  , e di  Scozia  , ma 
in  vano.  Il  che  anche  mi  fi  fa  più  cre- 
dibile . da  quel  che  dice  lo  lUfro  Pai- 
lavicino  lib  4.  r.  7.  che  finalmente  fu 
indotto  a pubblicar  la  Sentenza  , dalla 
fperanza  , da  lui  creduta  ben  fondata , 
che  rimpcratore  , la  Francia,  e la  Sco- 
zia fi  dichiaiertbbono  nel  tempo  llellb 
contro  di  £nrfce  ; e di  più  Palìavicino 
foggiur.gedi  credere  , che,  fenza  una  tal 
ficurezza  , non  farebbe  mai  venuto  al 
calo  di  pubblicarla,  Ànz’  io  trovo  , fbe 
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aietk  de’  fupplizii  contra  gli  inobbedienti  al  fuo  decreto,  s’inducel-  mdxxxviii 
fe  ; o per  interpofizionc  dell’  Imperatore  , o del  Re  di  Francia  ^quan- 
do  per  le  occorrenze  del  mondo  t'olTe  coflrctto  unirli  con  alcuno  di  SSmm 
loro  ) foiFe  indotto  a cedere  ; principalmente  però  lì  molle  per  la 
cauta  iliddetta  , acciò  egli  medelimo  non  mollralTe  la  debolezza  delle 
arme  lue  , e ferma  Ile  il  Re  maggiormcnre  nella  feparazione.  Non- 
dimeno in  capo  di  j.  anni  li  mode  a mutare  propoiito  per  gli  irri- 
tamenti , che  gli  parevi  elTcr  ufati  da  quel  Re  verfo  lui  lenza  occa- 
fionc  ; in  mandare  tempre  manifefti  contra  le  fue  convocazioni  del 
Concilio , e oppugnare  le  lue  azioni , le  ben  non  indrizzate  ad  of- 
felk  particolare  di  lui  ; e nuovamente  con  aver  proc'lTato  , citato , 
e condannato  per  ribelle  del  Regno  con  confifcazione  de’  beni  S. 

Tommalo  Cantuarienfc  , prima  canonizato  da  AlclTandro  111.  per  edere 
flato  uccilo  in  ditela  della  libertà  , e potcllà  Ecclcfiallica  fino 
dell’  anno  1171.  del  quale  fi  fa  annualmente  folcnne  fella  nella 
Chiefa  Romana  ; con  elecuzione  della  condanna  , levando  dalla  fe- 
polrura  le  olla , che  furono  abbrugiatc  in  pubblico  per  mano  del 
mimllro  di  giullizia , e fparfe  le  ceneri  nel  fiume  j polla  la  mano  no’ 
telbri , ornamenti , ed  entrate  delle  Chicle  dedicate  a lui , il  che  era 
l’avere  toccato  un  arcano  del  Pontificato  molto  piò  importante , che 
la  materia  del  Concilio,  Alle  quali  cole  gionta  qualche  Iperanza  con- 
ceputa  nel  colloquio  col  Re  di  Francia , che  folfe  per  lòmminillrare 
aiuti  a’  malcontenti  d’Inghilterra , come  folle  libero  dalle  guerre 
con  l’Imperatore,  fono  il  17.  Decembre  '>  vibrò  il  fulmine  lavorato  y Burn. 

fià  anni , aperta  la  mano',  che  per  tanto  tempo  era  Hata  in  atto  » ’f ’jf* 
i fulminare.  Le  caufe  allegate  furono  in  lollanza  quella  del  divor-  ^ ' ‘ 
zio  , e per  l’obbedienza  levata  , per  l’uccifione  di  RolTenl’e  ; per  la  Rjyn.  ad 
dichiarazione  contra  S.  Tommalo.  Le  pene  furono  privazione  del  ann.  ijjS. 
Regno , e alli  aderenti  fuoi  di  rutto  quello , che  polTedevano  ; co-  N".  4<t.  • 
mandando  a’  fudditi  di  levargli  l'obbedienza , e a’  forellieri-  di  non 
aver  commerzio  in  quel  Regno;  e a tutti,  che  fi  dovelTero  levare  Pil’uy.L. 
con  arme  contra  lui , e i fuoi  fedeli , e perfeguitargli  , concedendo  in  c.  7. 
preda  li  flati , c le  robbe  , e in  ferviti»  le  perfone  di  tutti  loro. 

, Ma  in  quanto  conto  fofle  tenuto  il  breve  dePPapa,  e quanto  fof- 
fero  oilcrvati  i commandamenti  fuoi  , lo  dimoflrano  lo  leghe , con- 
federazioni , paci , trattazioni , che  dopo  furono  fatte  con  quel  Re , 
dall’  Imperatore,  Re  di  Francia,  e altri  Prencipi  Cattolici. 

L X 1.  Nei  principio  dell’  anno  Ifjp.  elFendo  eccitate  nuove  con- 
troverlio  in  Germania  per  le  caufe  della  religione,  e forfè  anco  da 
perfone  mal  intenzionate , che  le  adoperavano  per  preteflo  ; fu  teno- 

/mzo  un  tal  fondamento  non  volle  prò-  Trancefeo  , mente  meno  fi  «ffrerttro* 
cedere.  Egli  però  s'ì.  ga.nnò  nella  fua  dipoi  » ricercare  l'alleanza  di  iMritt- 
clpeuaziooe i $ Carlo.)  del  pari 


Digitized  by  Google 


MOS:;xi!C. 
V/lULO  l 1 I. 


2 ili 

»nr'.  155». 
N».  5. 

Se  fcaq. 
Spann. 

N*.  I.  U 1. 
Fa'.lav.  L.  4- 
r.  H.  S:  9. 
Slei-I.  1.  I ». 

p.l90.3<19<. 
r li'ury , 

I-  l}9. 

N».  I. 

e IJ.  N».  4. 


b p»n»T. 

L.  4.  e.  9. 
Riyn  N".  y. 


* IJsm. 

K".  IO. 


itfo  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

co  ua  Convento-  * in  Franctbrt , (^4)  dove  Celare  mandà  un  Com- 
luiilario,'  e là  dopo  longa  dilputa  lotto  il  di  ip.  d’Apnle,  col  con- 
fciilo  di  quello , lu  concialo  di  far  un  colloquio  al  primo  d’Agoflo 
in  Norimberga , per  trattare  quietamente  , e amorevolmente  della 
religione,  dove  avclTcro  da  intervenire  da  una  parte,  e d’ali’  altra, 
oltre  i Dottori , altre  pcrlbne  prudenti , mandate  da  Celare , dal  Re 
Ferdinando  , c da’  l’rencipi , per  loprainten  Jerc  al  colloquio , c in- 
trometterli tra  le  parti;  e quello,  che  folTe  di  corr.mune  confenfo 
determinato,  luffe  lignificato  a tutti  gli  ordini  dell’  Imperio,  c nel- 
la prima  Dieta  conleimato  da  Celare.  Volevano  i C attolid  , che 
folle  ricercato  il  Pontefice , dt  mandar  effip  ancora  perfona  a quel 
colloquio  ; ma  i Protellanti  riputarono , quello  effer  cola  contraria  al- 
la loro  protcllazione  , per  il  che  non  fu  cleguito  Andata  a Roma 
nuova  di  quella  convenzione , il  Pontefice  * offefo , così  perche  lì 
doveffe  far  in  Germania  trattazione  della  religione , come  perchè  Ibf- 
le  con  gran  pregiudizio  alla  riputazione  del  Concilio  intimato,  da 
lui , le  bene  poco  fi  curava  , che  foffe  celebrato  ; e più  particolar- 
mente perchè  fi  avelie  trattato  di  adtncttcrvi  uno  mandato  dal  Pon- 
tefice , c foffe  poi  totalmente  cfclufa  la  fua  autorità  , (515)  fpedi 
fubito  il  Vefeovo  di  Montepulciano  in  Spagna  , principalmente  acciò 
faceffe  opera , che  Celare  non  cunfermaQ'e  , anzi  anmchilaffe  i decre- 
ti di  quella  Dieta. 

Ebbe  il  Nonzio  grande,  e longa  inllruzione,  prima  di  dolerli 
gravemente  de’  portamenti  del  Commiffario  fuo  , che  era  Giovanni 
Veffalio  Arcivefcovo  di  London  , il  qual  fmenticatofi  del  giuramento 
preflaro  a quella  Sede , e d’infiniti  benefizii  ricevuti  dal  Pontefice , 
c dell’  inllruzione  datagli  dall’  Imperatore , aveffe  confentito  alle  do- 
mande de’  Luterani  , con  pregiudizio  della  Sede  Apollolica  , e di- 
fonore  di  fua  Maeflà  Cefarea  : che  il  London  era  Rato  corrotto  con 
doni , e promilfioni , avendogli  la  Città  d’Augufla  ‘ donato 


(94)  Dsvt  Cefire  mtndò  un  Commìf- 
ftrio  , 3cc.  ) Fu  q letto  Giovanni  l'eia  , 
Arcivefcovo  di  LindoBc,  della  condetta 
del  quale  , Aicandro , allora  Legato  in 
Alemagra  , fece  grandi  lamenti  al 
Papa  , come  fe  tradiio  avclTc  grinteredi 
del  Partito  Cattolico.  Ma  le  lettere  del 
Cardinal  Contgrini  Io  giullìlicano  , a 
giudizio  di  Pallavicino  medefimo  ; e fi 
dee  credere , che , fe  non  ottenne  con. 
dizioni  più  vantagiofe  , fu  perché  non 
gli  fu  p<  Ifibile  di  ottenerle.  Quello  Pre- 
lato , ch'eia  Ulto  Icacciato  dal  fuo  Ar- 
civefeovato  di  Lonann  , allorché  di  Da- 
nimarca li  bandi  la  ReUgrone  Cattolica  , 
e là  abbandoni  il  Re  Crijiitrno  li,  il 


ajo*. 

quale  molto  più  per  le  fue  crudeltà  , 
che  per  la  fua  Religione,  era  fi  refu  odiofo 
ed  elecrabile  a tutti  i fuoi  fi-dditi;  quello 
Prelato,  ditti , elfendoC  mcITu  al  feivigio 
dell*  Imperatore  , fu  fatto  in  feguito , s 
mori  Vefeovo  di  Cojianza, 

(9  >)  Spedì  fubito  a Vefeovo  di  Moti- 
tepulciano  in  Spagna,  ) Giovanni  Ric- 
ci , poi  Cardinale , e Vefeovo  di  Mon- 
tepulciano. Imperciocché  per  anco  non 
lo  era  , quando  fu  mandato  in  Ifpagna, 
non  ettendo  Montepulciano  flato  eretto 
Vefeovato  , che  molti  anni  dopo,  nel 
Pontelicato  di  Pio  IV,  Pallavic,  lib.  4. 
c.  9. 

(ff)  Avendogli  l*  Città  d'Augujl» 
donat» 
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2^0™.  fiorini  d’oro , e il  Re  di  Dania  promclTo  4"'.  fiorini  all’  anno , 
lopra  i frutti  ^dcl  luo  arcivefcovato  di  London  occupatogli.  Che  pcn- 
fava  di  pigliar  moglie,  e lafciare  le  cofc  di  Chiefa , non  avendo  mai 
voluto  ricevere  gli  ordini  facri.  Ebbe  anco  il  Nonzio  ordine  di  inof- 
trare  all’  Imperatore , che  le  cofe  concefle  dal  London  , quando  fof- 
fcro  confermate  da  lui , mollrcriano  , che  non  folTe  vero  figliuolo 
della  Sede  Apoilolica  ; e che  tutti  i Prencipi  Cattolici  di  Germania 
ne  facevano  querela , e tenevavo , che  la  fua  Maefià  non  la  confer- 
merebbe ; e di  proporli  altri  fuoi  interelTi  toccami  il  Ducato  di  Ghcl- 
dria  , e l’elezione  del  Re  de’  Romani,  per  moverlo  maggiormente  ^ 
raccordandogli  ancora , che  per  tolerare  i Luterani  ne’  loro  errori , 
non  potrà  però  difponere  la  Germania , come  London , ed  altri  gli 
dipingono  ; perche  è cofa  ormai  nota  , che  non  fi  può  fidare  di  con- 
lervare  gli  Imperii , dove  fi  perde  la  religione  , o dove  due  religio- 
ni fono  comportate.  Che  ciò  è accaduto  agli  Imperatori  Orientali , 
i quali  abbandonata  l’obbedienza  all’  univerfale  Pontefice  di  Roma, 
perlèro  le  forze  , e i Regni,  Eller  manifeRe  le  fraudi  de’  Luterani , 
che  hanno  proceduto  fempre  malignamente  con  fua  Maefià , e che 
fotio  pretefio  di  rafiettar  le  cofe  della  religione  , vanno  procurando 
altro  , che  religione.  Efieme  efiempio  la  Dieta  di  Spira  del  iSi6, 
di  Noremberg,  de’  1532.  e di  Calano  del  i534-  quando  il  Duca 
di  Vitemberg  ripigliò  il  Ducato  ; il  che  mofirò  , che  i moti  del 
Lamgravio , c ae’  Luterani  non  furono  per  caufa  di  religione  , ma 
per  levare  quel  fiato  al  Re  de’  Romani.  Mettefic  in  confiderazione, 
che  quando  convenifle  co’  Luterani , i Prencipi  Cattolici  non  potreb- 
bono  colorar  un  tal  difordine , che  lua  Macltà  potefie  piò  fopra  lo- 
ro , che  fopra  i Procefiami , e penferebbono  a nuovi  rimedii.  Che  vi 
fono  molte  altre  lecite,  e onefie  vie  , con  le  quali  le  cofe  di  Ger- 
mania fi  poflbno  ridurre  ; efiendo  preparato  il  Papa , fecondo  la 
qualitàl  delle  fue  forze,  di  non  mancargli  mai  di  tutti  gli  aiuti  pof- 
fibili.  £ quando  fua  Maefià  vi  metterà  penfiero , troverà  non  poterfi 
approvare  quelli  capitoli , che  tutta  Germania  non  fi  faccia  Luthe- 
rana  , il  che  làrebbc  un  levar  a lei  tutta  l’autorità  : per  chè  la  loro  fetta 
efclude  ogni  Superiorità  , predicando  fopra  ogni  altra  cofa  la  liber- 
tà , anzi  licenza,  Mcttefie  in  confiderazione  à Cefare , d’accrefeere 
la  lega  Cattolica,  e levar  a’  Luterani  gli  aderenti,  il  più  che  fi  po- 
tefie  i mandando  quella  maggior  quantità  di  danari  in  Germania  , 
che  folle  pollibile  , per  prometterne  , e darne  anco  con  effetto  a chi 
feguifie  la  lega  Cattolica.  Che  iàrebbe  anco  bene  , fotto  titolo  di 

donato  vinthìnquo  mila  fiorini  d'oro,  ) Ho , e , dopo  lui . il  Linignvio  d'Aflia 
L'edizion  di  Londra  ha  150000.  t Rai-  non  avelTer  detto,  effer  quella  accuft 
aaldo  150X  Quella  ultima  fommi  parreb  una  mera  calunnia.  Seckend  L.  } SeiL 
he  la  più  vcriflimile  di  tutte , fe  Vtfa-  i8.  $.  70,  e Sedi.  11.  §.  80, 
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cofe  Turchcfche,  tmniarc  qualche  numero  di  gente  Spagnola,  o Ita- 
liana in  quelle  pani , trattenendola  nelle  terre  del  ile  de'  Romani. 
Che  il  Pontefice  rilblveva  di  manJire  qualche  perl'ona  a’  Principi 
Cattolici,  con  danari,  per  promettere,  c per  gratificare  quelli,  che 
faranno  a propofito  per  le  cole  lue.  Confoitafle  Celare  a làr  un  e- 
ditto  limile  a quello , che  il  Re  d’Inghilterra  aveva  fatto  nel  fuo 
Regno , facendo  feminarc  anco  deliramente , che  lua  M teda  avelie 
maneggio  col  dotto  Re,  per  farlo  ridurre  all’  obbedienza  Pontilizia; 
Diede  anco  il  Pontefice  commillione  allo  fteOb  Montepulciano , di 
dolerli  con  Cefare  , che  la  Regina  Maria  Governatrice  de’  Paeli 
bain,  fuaforella,  fcgrctamente  prcllaire  favore  alla  parte  Luterana, 
che  gli  mandallc  uomini  a polla  ; che  quando  fi  era  per  ftabilire  la 
lega  Cattolica  , ella  fcrilTc  all’  Elettor  diTreveri,  che  non  v’entrafle, 
e così  fu  impedita  quella  fanta  opera  ; che  impedì  Monfignorc  di 
Lavaur  Oratore  del  Re  di  Francia  dall’  andar  in  Germania  per  con- 
fultare  col  Re  de’  Romani , c col  Legato  di  fui  Beatitudine  fopra 
le  cofe  della  religione  ; che  credeva  ben  il  Pontefice , quello  non 
Tcnir  da  mala  volontà  di  lei  , ma  per  confeglio  de’  cattivi  minillri. 

L X 1 1.  Ma  perche  lì  è fatta  menzione  di  un  editto  del  Re  d’in- 
ghilterra  in  materia  della  religione,  non  farà  fuori  di  propofito  rac- 
contar qui , C97)  come  in  quell’  ifteflo  tempo  della  Dieta  di  Franc- 
fort , e Enrico  Vili,  o perchè  credeflTe  far  il  fervizio  di  Dio  , 
non  permettendo  rinovazione  di  religione  nel  fuo  Regno , o per  mof- 
trar  coftanza  in  quello , che  aveva  fcritto  nel  libro  contra  Lutero , 
ovvero  per  fmentire  il  Papa  , che  nella  fui  bolla  gli  imputava  d’a- 
ver pubblicato  dottrina  eretica  nel  fuo  Regno , fece  pubblicar  un  c- 
ditto  , dove  commindava  , che  per  tutta  Inghilterra  folle  creduta 
la  reai  prefenza  del  vero , e naturai  Corpo , e Sangue  di  Crifto  Nof- 
tro  Signore  , fiotto  le  fpczic  del  pane  , e del  vino , non  rimanendo- 
vi la  lollanza  di  quei  elementi;  che  l'otto  l’una  , e l’altra  delle  fpe- 
2Ìe  lì  conteneva  Crillo  tutto  intieramente;  che  la  communione  del  ca- 
lice non  era  necelTaria  ; che  a’  Sacerdoti  non  era  lecito  contraete  ma- 
trimonio ; che  i Religiolì  dopo  la  profellìone , e voti  di  cadità  era- 
no perpetuamente  obbligati  a fervarla , c vivere  ne’  Monallerii  ; che 
la  confelfione  fecreta , e auriculare  era  non  folamema  utile , ma  an- 
cora necclTiria  ; che  la  celebrazione  delle  Mefife  , eziandio  private  , 


(97)  Comi  In  quell'  iJh£o  tempo  del- 
la Dieta  di  hanefort  t Enrico  — fece 
pubblicare  un  Editto  , Stc.  ) Qjcl  che 
ul  il  nuilro  IRoricn  chiama  ua  Editto , 
un  Atto  del  Parlamenta  fatto  il  dì 
di  Giug.no  15$ 9 col  q tale  fi 'comanda- 
va la  credenza  di  que’  fei  Articoli , c 
H vic.ava  . dopo  il  di  la  di  Luglio,  il 
parlate  > letifere  , 0 picdicarc  eccito  H 


primo  Articolo  , cioè  contro  la  Prefen- 
zt  reale  > focto  pena  di  elTcre  abbrucia- 
to . lenza  cITere  ammcITa  a fate  alcuna 
abiura  ; e lo  fcrivere  , o il  predicare 
contro  gli  altri  cinque,  fotto  pena  di 
dfer  punito  , come  per  delitto  dt  FeU 
loata  ; cioè  di  elTere  impiccato,  e coo- 
Efcaii  1 fuuì  beni. 
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era  cofa  fanta  , e che  commandava  fufle  continuata  nel  fuo  Regno,  mdxxxix 
Rroibk  a tutti  l’oberare,  o infegnare  centra 'alcuno  di  quelli  articoli,  “auLO  1 1 
lotto  tutte  le  pene  ordinate  dalle  leggi  centra  gli  eretici.  E ben  ma- 
raviglia  , come  il  Papa  , che  pochi  giorni  prima  aveva  fulminato  cen- 
tra quel  Re , foffe  collretto  lodare  l’azioni  di  lui  , c proporlo  all’ 
Imperatore  per  efempio  da  imitare  ; così  il  proprio  imcrelTc  fa 
lodar , c bialimar  l’ilteila  perfona. 

L X 1 1 1.  Ma  il  Papa , dopo  fpedito  il  Montepulciano , aven- 
do veduto , che  col  convocar  il  Concilio  , e poi  diflcrire  il  termine 
aiTignato  , fe  ben  andava  trattenendo  le  perfone , nondimeno  perdeva 
affai  della  riputazione , giudicò  neceffario  lafciarc  quel  proceder  am- 
biguo , il  quale  fe  ben  per  lo  paffato  aveva  trattenuto  il  mondo  , in 

Iirogreflo  però  poteva  partorire  qualdic  finillro  effetto  , e fece  rilb- 
uzionc  in  le  medefiino  di  volerli  dichiarare  , e ufeire  dalle  ambi- 
guità , e in  Conci  (torio  , narrata  la  ferie  delle  cofe  fucceffe,  c pro- 
pollo, che  era  neceffario  far  una  (labile,  e ferma  rifoluzionc,  o in  un 
modo , o in  un  altro  , pofe  la  materia  in  confultazionc.  Alcuni  de’  Car- 
dinali , per  liberarfi  dal  timore  , che  ogni  altro  giorno  gli  metteva  in 
fpavento,  non  approvavano  il  termine  di  Ibfpenfionc  , ma  averebbono  vo- 
luto una  cfpreffa  dichiarazione  , che  il  Concilio  non  li  farebbe  , per  non 
vederli  come  fuperare  gli  impedimenti , prima  che  foffe  conciliata  pace 
tra  i Prencipi , mezzo  neceffario  , lenza  il  quale  non  fi  poteva  fpera- 
re  di  celebrarlo.  Ma  i più  prudenti  erano  bilanciati  tra  quello  , e un 
altro  timore , che  non  fi  paflàffe  a’  Concilii  nazionali , o ad  altri  ri- 
medii più  nocivi  a loro , che  il  Concilio  generale  ; e perciò  la  mag- 
gior parte  pafsò  nella  medefima  opinione , del  fofpendcr  a benepla- 


(s8)  Coti  il  proprio  ÌHtere^e  fa  loda- 
re , e biajìmar  l'ijieffa  perfona.  ) La 
mainma  in  generale  é verilTima  ; ma 
non  lo  , quanto  giutU  ne  Ita  , in  quef- 
to  calo , rapplicazione  ; pcrrtié  non  fi 
vede , qual  particolare  interefiè  il  Papa 
avejfe . di  lodare  il  Re  d’Inghilterra. 
U quella  oilervazione  di  VaUavicim 
hb.  4.  c.  8.  il  quale  anche  ridette  , 
che  un  uomo  cattivo  può  fare  azio- 
ni lodevoli , c , per  confequenza  , me- 
rìtarfi  rcllimaaione.  Quello  però  , che 
dirli  potrebbe  per  giullificatc  fra-Vaoh  , 
li  c , che  nuli  avendo  mai  Roma  volu- 
to , che  i Principi , di  lor  propria  autorità, 
liabìliircro  cola  alcuna  in  materia  di 
Rcligi  ine,  quello  di  Enrico  Vili,  era 
un  aliai  la.tivo  efempio  da  allegare.  Im- 
paroccl'd  , Icbbene  il  fuo  Ldiiio  , o 
l’Atto  de!  Parlamento , (olle  in  favore 
degli  Aiiicoli  dell'  antica  Keiigione , co- 


me egli  di  propria  fui  autorità  ordina- 
va di  crederli  , cosi  era  pericolofo  il 
proporre  ai  Principi  un  tal  efempio  ; 
ed  io  non  fo , come  la  Corte  di  Roma . 
che  unto  condannava  il  principio , col 
quale  Enrico  operava  . potelfe  prà  lo- 
dare un  Atto  , che  da  quel  principio 
nalceva.  " 

(99)  Ala  il  Papa  , dopo  fpedito  il 
biontepulciano , avendo  veduto  , che  col 
convocar  il  Concilio  , e poi  differire  , 
Stc.  ) Qui  v'  ha  un  abbaglio  di  fVa-Pao- 
lo.  La  Bolla  di  proroga  del  Concilio 
fu  pubblicala  prima , e non  dopo  la  par- 
tenza di  Montepulciano.  Imperocché 
quella  Bolla  . che  fu  legnata  nel  Con- 
cillorio  del  di  )o*  di  Maggio  . fu  pub- 
blicata il  di  I],  di  Giugno;  e Monte- 
pulciano partì  per  la  Spagna  il  di  10. 
di  Agollo  fulTcgucnte.  Pallcv.  lib.  4. 
c,  9. 
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cito  : penfando,  che  quando  non  folTe  parfo  utile  per  loro  il  venir 
all’  effetto  , con  la  pretenlìone  della  difeordia  de*  Principi , o con 
altra , s’avefle  continuata  la  fofpenfione  ; e fé  fi  fbfle  attraverfato  pe- 
ricolo di  Concilio  Nazionale  , o di  colloquii  , o d’altro,  con  metter 
innanzi  il  Concilio  Generale , e allignargli  luogo , e tempo  fi  rime- 
diafie  a’  pericoli  ; per  far  poi , circa  il  celebrarlo  , o nò  , quello , 
che  le  opportuniti  avellerò  confegliato.  Fu  il  partito  abbracciato  , 
e fu  formata  una  bolla  l'otto  il  15,  ‘ Giugno,  per  la  quale  il  Con- 
cilio intimato  veniva  fofpefo  a beneplacito  del  Papa,  c della  Sede 
Apollolica. 

Ma  il  Nonzio  Montepulciano  S andato  in  Spagna , efeguì  le 
commilTioni  fue  con  Celare,  (100^  il  quale,  per  le  caule  allegate 
dal  Nonzio , o per  altri  fuoi  rilpetti  non  fi  dichiarò , fe  alfentilTe , o 
dificntiire  al  colloquio  dellinato  da  farli  all’  Agollo  in  Norimberga  ; 
poi  fuccedendo  la  morte  della  moglie , e dopo  quella , ancora  la 
iollevazione  di  Gant , e di  pane  de’  Paefi  Baffi , ebbe  occallone , 
pretendendo  affari  di  maggiore  importanza,  lafciare  la  cola  lolpefa , 
e cosi  palsò  ruttò  l’anno  1 5 jp. 

lo  quando  mi  fon  pollo  a fcrivere  quella  illoria,  confidcrando  i 
molti  colloquii , che  fono  flati , Parte  folamcntc  intimati , e parte  an- 
co tenuti,  per  componere  le  differenze  della  religione,  fono  flato  in 
dubbio  , le  convenilfe  fare  di  tutti  menzione  , occorrendomi  ragioni 
concludenti  per  l’una  parte , e per  l’altra  ; in  fine  conlìderato  d’ha- 
ver  propoflo  narrare  tutte  le  caufe  del  Concilio  Tridenuno , e ofser- 


« 


(103)  Ce'tre  , il  quali 

th’arò , (e  'a  ftmijft  , 0 dìKutiJJe  , al 
toUoquio  defliuilo  da  far  fi  alt' Agofio 
ÌH  Sarimberga.  ) Per  contfario  . dalla 
tifpo'la  dell'  Imperatore  alle  propofizioni 
del  Ninzio , e da  una  lettera  di  tjticl  Prin- 
cipe al  Papa  , citata  da  Pallavicino 
lib.  4 c.  9.  fi  vede , che  , benché  ap- 
provane la  condotta  deli’  Arcivclcovo  di 
London  fi  laiciò  intendere  , che  non 
ratifithen bb.'  quella  Concordia,  né  per- 
ule.ter  bbe  . che  quel  Odloquio  fi  facef- 
iè.  Ma . benché  l'Impecatot  nella  lua 
rilptifia  di,  haralTc,  che  non  latifichereb 
be  l’accordo  di  Fta.icfort,  il  faceva 
però  in  itiaiiera  cosi  ambigua,  che  ref- 
tava  in  dubbio . fc  avelfe  petinelìo , o 
non  pcimelTo  un  Colloquio.  Polciaché  , 
dopo  aver  de'to  , che  non  la  ificherebbe 
qii  Ila  Concordia  , foggiunge  : Porro 
animadverUnJiim  , ni  aberrantet  a fi- 
de Catholica  ej^’erantiir  in  extremam 
defftiauonm  t«  dinegala  illiui  fitJt- 


rìt  confirmalione.  Sembra  dunque , che 
piCi  chiaro  non  abbia  voluto  Ipi  garfi 
circa  il  Colloquio  ; tanto  più  che  in  Ic- 
uito  l'oggiunge  , che  credeva  a propofico 
i convocarne  uno  egli  fttlTi , Rainal. 
n.  17.  Interim  vifum  ifi  Cxfartx  Ma- 
jefiati , fi  Pontificit  Sanliitat  rem  ap- 
probartt  , indicere  alium  Conventum 
in  Germania  reformandi  Decreti  Fron- 
cofordienfit  grafia  , eaqui  orcafionc  ^ 
loque  tempore  virar  fapientet  ac  pacit 
cupidot  ‘prò  Religionit  dijpdiit  compo- 
nendir  in  Colloquium  vacare  , Sec, 
Quell'  era  in  qualche  modo  approvar  I4 
via  del.  Colloquio  , nel  tempo  ftefib  . 
che  rigettava  quello  di  Fraacfort  j e da 
ciò  abballanza  b giuflilica  quel  che  dice 
Fra-Paolo  , che  non  giudico  a propofiio 
di  dichiarare  , fe  approvava  odilapprova- 
va  il  Concilio  j benché  s'inganni  , par- 
lando di  quello  , che  fi  dovea  tenere  ii\ 
Korìmbeiga, 
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Bando , niflun  colloquio  elTere  (lato  intimato , o tenuto , fe  non  per 
impedire , per  divertire , per  ritardare , per  incitare , o per  accelerare 
il  Concilio  i ho  rifoluto  meco  Aedo  di  far  menzione  d’ogni  uno , 
mallìme  per  il  frutto , che  fi  può  cavare  dalla  cognizione  de’  nota- 
bili particolari  in  ciafcuno  occorfi  ; come  in  quello , che  fu  inAituito 
l’anno  feguente  1J40.  il  quale  cosi  ebbe  origine. 

(Q  Cefare , palTando  per  Francia,  andò  a’  Paefi  Badi,  ^ per 
accomodare  quelle  fedizioni , e Ferdinando  andò  a ritrovarlo  ; dove 
uno  de*  principali  negozii  conferiti  da  ambidue  fu  il  trovar  compo- 
nimento alle  cole  della  religione  in  Germania.  Del  che  edendofi  trat- 
tato nel  configlio  di  Celare , con  molta  accuratezza , pareva  che 
tutti  inclinadero  ad  inAituire  un  colloquio  fopra  qucAa  materia. 

Edendo  ciò  penetrato  alle  orecchie  del  Farnefc , che  fi  trovava  ivi 
Legato,  ' e aveva  accompagnato  Celare  per  il  viaggio  , il  qual 
Cardinale,  fe  ben  giovine  di  l'otto  gli  20.  anni,  aveva  però  in  com- 
pagnia molte  pcrione  di  maneggio , e tra  gli  altri  Marcello  Cervi- 
no Vefeovo  di  NicaAro , il  quale  dopo  latto  Papa  fu  chiamato- 
Marcello  fecondo , fi  oppofe  a qucAa  deliberazione  , trattando  con 
Celare,  e con  Ferdinando,  e con  rutti,  quelli  del  conleglio  : met- 
tendo in  Conliderazione , che  molte  volte  era  fiato  rrattato  co’  Pro- 
tefianti  di  concordia  , incominciando  già  io.  anni  nella  Dieta  d’Au- 
guAa , nè  mai  s’aveva  potuto  concludere  cola  alcuna  : e quando  ben 
lode  fiata  trovata,  e conclula  qualche  concordia,  farebbe  tiufeita  va- 
na, e lenza  frutto  , perchè  i ProteAanti  mutano  alla  giornata  opinio- 
ne, non  lèguendo  una  dottrina  certa,  avendo  fino  contravenuto  alla, 
loro  propria  confedione  Augulbna  ; che  fono  lubrichi  quanto  le  an- 
guille ; Il  moAravano  prima  delìderofi  , che  gli  abufi  ed.  i vizii  fof- 
lero  levati , ora  non  vogliono  più  il  Pontificato  emendato  , ma  efiin- 
to , ed  efiirpata  la  Sede  ApoAolica  , e abolita  ogni  giurLdizione  Ec- 
clefiaAica.  E le  mai  furono  petulanti , farebbono  allora , quando  non 
era'  ben  fermata  la  pace  con  Francia  , e il  Turco  foprafiava  l’On- 
garia  j non  poterli  penfare  di  rimuoverli , per  edere  le  comroverfie. 
fopra  innumerabili  dogmi.  Ed  anco  per  edere  molte  le  lette  tra  lo- 
to , eder  imponibile  il  concordare  con  tutti  ; lenza  che  la  maggior 
parte  di  loro  non  hanno  altro  fine , fe  non  d’occupare  quel  d’altri ,. 
« rendere  Celare  fenza  autorità.  Eder  vero , che  la  guerra  de*  Tur- 
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(i)  Cefart , pajfando  per  la  'Francia  , 
andò  a'  Paefi  Baffi , per  accomodare 
quelle  fedizioni , ite.  ) I Ganiefi  op. 
prelli  dalle  eccelfive  concrib-iaiuiu  im- 
polle  ai  furi  lud.tici  dall'  Imperatore  , 
per  occafion  delle  contiaae  gji-rre  . fi 
ubellatoa  da  lui , c fi  eCbirono  di  fotto- 
■aeiicili  alla  Enuicia  . quando  «Ila  yo- 


ledc  diffbndergli  contro  di  Carlo.  Ma. 
Francefeo , con  ecceiro  di  generoficà  , 
ricusò  la  loro  oScrra  *;  certamente  coir 
la  fpera.'iza  , che  rimperature  . infine  .. 
gli  tacedi;  buone  le  lue  preienfioni  al 
Ducato  di  Milano.  Ma  anche  in  quella 
fu  burlato  da  Carlo  , come  lo  era  llaio  - 
iofiuiie  altre  volte. 
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MDXL.  chi  iriflame  conleglia  a concordare  nella  religione;  ma  quedo  noir 

Pacco  1 1 1.  era  da  farli  in  Diete  particolari , o Nazionali , ma  in  un  Concilio  ge- 

nerale , il  qual  li  potrebbe  intimar  immediate  ; perchè  toccando  la 

religione , non  c da  farli  mutazione  lenza  conunun  confeniò.  Non 
doverli  aver  rilpetto  alla  loia  Germania , ma  alla  Francia  , Spagna  , 
cd  Italia  , e a gii  altri  popoli , lenza  conleglio  de’  quali  le  la  Ger- 
mania farà  mutazione , ne  naicerà  una  divilione  pericoioia  di  quella 
l’rovincia  dalle  altre.  Eller  antichillimo  colluine , fino  dagli  Apollo- 
li  , che  col  folo  Concilio  lono  Hate  terminate  le  controverlic , c tut- 
ti i Re , Principi  e uomini  pii  dclidctarlo  ora.  Poterli  con  facilità 
concludere  ora  la  pace  tra  Celare , c il  Re  di  Francia  , e imme- 
diate far  il  Concilio  , e fra  tanto  attendere  a crefcerc  numero  , e 
potenza  alla  lega  Cattolica  di  Germania  ; il  che  farà  , che  i Protel- 
tanti  intimiditi  per  ciò,  li  lottomettcranno  al  Concilio,  ovvero  faran- 
no sforzati  da’  Cattholicì  ; c quando  farà  necclTario  refiHer  al  Tur- 
co , cllendo  la  lega  Cattolica  potente , li  potrà  ridur  anco  i Protef- 
lanti  in  ncccllità  di  contribuire  : il  che  , fe  non  voleflero  fare , eflèr 
necellario  di  due  mali  elegger  il  minore , cflTendo  ma!  maggiore  of- 
fender Iddio,  abbandonatala  caufa  della  religione , che  mancar  dell* 
aiuto  d’una  pane  d’una  Provincia.  Maffime  che  non  è fatile  da  de- 
terminare, chi  fiano  più  conirarii  a Grillo,  i Protedami  , o i Tur- 
chi. Poiché  quelli  mirano  a metter  in  fcrvitù  i corpi , e quelli  i cor- 
pi , e le  anime  infieme.  Tutti  i difcorfi , c ragionamenti  del  Cardi- 
nale , avevano  per  conclufionc , che  conveniva  chiamar  il  Concilio , 
c principiarlo  quello  illcflb  anno  , e non  trattar  della  religione  nelle 
Diete  di  Germania , ma  attendere  ad  accrelcere  la  lega  Cattolica  , 
t:  far  la  pace  col  Re  di  Francia. 

Celare , dopo  molta  deliberazione , conclufc  di  voler  tentare  la 
via  della  concordia  , c ordinò  di  far  una  Dieta  in  Germania  in  quel 
luogo  , dove  Ferdinando  avclTc  giudicato  Irene  ; invitando  i Prenci- 
pi  Protellami  a irovarvifì  in  perlona , c promettendo  licurczza  pub- 
blica a tutti.  (2)  E il  Cardinale  Farncle , intela  quella  conclulionc 


(t)  Et  il  Cardinale  Tarnefe  , intefa 
gui^jìa  conclufione  falla  ftaza  fua  Ja- 
pma  , fi  pan)  imnediaie,  ) Frcieude 
il  Cardinale  l'alìavicino  , che  con  tu 
la  nuova  ilrlla  Dieta  , c del  Colloquio  , 
che  fece  rifolvcte  farmfez  partire  ; che 
prima  d'alloia  av  a latto  itlanza  di  clTe- 
rc  r.chiamato  ; l’ien  di  cordoglio,  per 
non  veder  mai  Itabiliili  la  pace  ira  l'Im- 
ptratore  e il  Ile  di  Francia;  e pieiidi 
apiiiearione  , che  Francefeo  , quando  lì 
vulelfe  burlato  . non  s’iinmagii.afle  , 
ch’c^ii  folle  Colà  relUto , pallàudo  d'ta- 


tclligcnza  con  Carlo',  per  tenerlo  a ba- 
da con  apparenze  di  accomodamento  , 
eh’  egli  ben  lapcva  efl'ete  falfe.  Egli  è 
r.onuDanie  certo  , per  confcllicn  di  Pal- 
laviciao,  che  prima  di  fua  partenza  il 
Legato  Farmfe  eia  flato  inforiuaco  della 
prela  tiicluzione  di  tener  la  Dieta,  c il 
Colloquio  ; che  ne  fu  IconceutilliiDO  ; e 
che  con  forti  rimoUttoze  vi  lì  oppofe  > 
c che  vedendo  di  non  pouivi  rime- 
diare , accelerò  la  Ina  partenza  , co- 
me latciò  lenito  Betraro.  ìiiin  mailit 
fofi  ditbut  , die’ egli,  cenvtatu  jan 
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/atta  fenza  fua  faputa  , ^ (i  pitti  immediate  , e pafTato  per  Parigi 
ottenne  dal  Re  un  leverò  editto  contri  gli  eretici , e Luterani  ; che 
pubblicato  in  quella  Città  s’cleguì  poi  per  tutta  la  Francia  con  mol- 
to rigore. 

L X 1 V.  In  (j)  Gennanii  fu  Ji  Ferdininio  la  Dieta  congregata 
’ in  Agin  la , dove  co’  Dottori  Cattolici  intervenero  molti  de’  Pre- 
dicatoti , e Mi.iiltri  Luterani;  c furono  deputati  per  mediatori  tra 
le  pani , l’Elettore  di  Treveri , c Palatino  , col  Duca  Ludovico  di 
Baviera,  c Vieimo  Vefeovo  d’Argeniina.  l Protellanti  ricercati,  che 
prcfentallero  i capi  della  dottrina  controverfa , rifpofero,  che  già  io. 
anni  in  .\ugulla  avevano  prelentata  la  loro  contcllionc,  c una  Apo- 
logia in  ditela  ,•  eh?  perfeveravano  in  quella  dottrina  , apparecchiati 
di  rendere  conto  a tutti  ; e non  làpendo  , che  cola  forte  riprefa  da- 
gli avverfarii  , non  avevano  che  dire  altro  di  quello,  ma  afpettava- 
no  d’intendere  da  loro , ciò , che  riputalFero  erter  contrario  alla  vc- 
ricà  j che  cosi  la  cofa  venirà  a colloquio  , ed  clfi  non  mancheranno 
d’aver  innanvi  gli  occhi  la  concordia.  1 Cattolici  fubito  profeto  il 
ponto  ; e allcmcndo  a quello  , che  gli  altri  proponevano  , inferiva- 
no , che  conveniva  aver  per  approvate  tutte  le  cofe  in  quella  Diet.a 
partale  , c aver  per  fermo , c Itibiliro  il  Decreto  nel  rccelTo  promul- 
gato , e portar  innanzi  la  forma  di  riconciliazione  in  quella  Dieta 
incominciata.  I Protellanti , conofeendo  il  dilàvvantaggio  loro  , pro- 
j'eguendo  in  quella  forma , c il  pregiudizio  , che  gli  averebbe  infe- 
rito quel  decreto  , (4)  inilavano  per  una  nuova  forma , rimoin  tutti 
i pregiudizii.  Dall’  altro  canto  i Cattolici,  doveridofi  rimuovere  ogni 
pregiudizio , domandavano , che  forteto  anco  da’  Protellinti  purgati 
gli  attentati , c follerò  reflituiti  i beni  delle  Cnicfe  occupati.  Repli- 
carono i Proteftanii  , i beni  non  efler  ftati  occupati  , ma  con  la 
rinovazione  della  buona  dottrina  riapplicaci  a quei  ufi  legittimi  , e 
onefti  , a’  quali  furono  dellinati  nella  prima  iiillii azione,  dalla  qua- 
le avevano  gli  Eccleliaftici  degenerato  ; e però  ellere  neccrtario  pri- 
ma decidere  i ponti  della  domina  , che  parlare  de’  beni  ; c crefeen- 
do  le  contenzioni , Ferdinando  conclufe , ^ che  s’inftiiuilFe  una  nuo- 
va forma , non  pregiudiziale  ad  alcuno , e trattartero  i Dottori  d'ara- 
be le  pani  in  numero  pari , c folle  lecito  al  Pontefice  mandarvi 
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Huganoam  indido  , de  quo  fé  à Cafari, 
Crao-jtUauojue  celatum  indignabatur , 
Farnejiui  Cardinalit  ex  astia  Cafaria- 
tia  difeeffit , $cc.  Da  ciò , il  dette  da 
Fra-Paolo  pienamente  giullificali. 

(;)  Ih  Gersnaiùa  fu  da  Ferdinando 
la  Dieta  eonrregaia  in  Aganoa.  ) Che 
cominciò  il  mas,  di  Giugno,  ed  ebbe 
fine  ai  aS.  di  Luglio  ijqo,  SMd,  lib. 
1].  p.  aoZ. 


(4)  Incavano  per  una  nuova  forma 
rimojji  tutti  i pregiudizi  8ec.  ) Asnelot 
ha  tradotta , tutti  i pregiudizi  meji  a 
parte  ; e cosi  non  v'  é alcun  fenfo.  Im- 
perciocché qui  non  fi  tratta  di  pregiu- 
dizi; ma  di  riparare  i danni,  che  t 
Cattolici  fi  lagnavano  , che  foflero  lorq 
(tali  fatti  , C0.1  l’ufurpazioae  dei  beni 
Ecclclàallici, 
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fuoi  Nonzii , e il  colloquio  t'olFe  ritnd'sa  a principiarli  in  Vormazl* 
il  28.  d’Ottobre  feguciue  , forco  il  beneplacito  di  Celare.  Accertaro- 
no il  decreto  i Procellanci,  dichiarando  , che  quanto  all’intcrvenire  i 
Nonzii  non  ripugnavano  i ma  ben  non  intendevano,  che  foiàc  per 
ciò  attribuito  alcuno  primato  al  Papa , nè  autorità  a loro, 

Cefarc  confermò  il  decreto  , c ordinò  la  riduzione  , * • defti- 
nando  Tuo  Commifsario  a quel  colloquia  il  Granvcla , il  quale  an- 
datovi infieme  col  Vefeovo  d' Arras  luo  figliuolo , che  fu  poi  Car- 
dinale , e tre  Teologi  Spagnoli  , diede  principio  , facendo  un  ragio- 
namento molto  pio , e molto  appofito  a componete  le  differenze  f 
pochi  giorni  dopo  arrivò  Tommalb  Campeggio  Vefeovo  di  Feltre, 
e Nonzio  del  roncelice.  Perchè  il  Papa  , quantunque  vedeffe , che 
ogni  trattazione  di  religione  in  Germania  era  perniziofa  per  le  cofs 
fue  , e per  ciò  aveffe  fatto  ogni  diligenza  per  interrompere  quel  Col- 
loquio , nondimeno  riputava  minor  male  l’acconfcntirvi , che  il  laf- 
ciarlo  fare  fenza  fuo  volere.  (6^  11  Nonzio  , leguendo  l’inltruzione 
del  Pontefice , nel  fuo  ingrelfo  fece  un  ragionamento , dicendo , 
che  la  quiete  della  Gerroinia  era  Hata  procurau  femprc  da’  Pontefi- 
ci , e malllmc  da  Paulo  111  il  quale  per  ciò  aveva  intimato  il  Con- 
cilio Generale  il  Vicenza  ; fc  ben  era  llato  sforzato  differirlo  in  al- 
tro tempo  , per  non  vi  clTcr  andato  alcuno  , e (7)  al  prefentc  era 
deliberato  di  nuovo  intimarlo  in  luogo  più  opportuno  : nel  quale  ac- 
ciò foffero  trattate  con  frutto  le  cofe  della  religione , (8_)  aveva 

concelTo 


($)  Cefart  confermò  il  drcrcto , ^ 
ordinò  la  riduzione  , desinando  fuo 
Cammìjfario  a quii  coUtquio  il  Gran- 
vela  , il  quale  andatovi  — diede 
principio  , sic.  ) No»  ai  18.  di  Ottobre , 
pel  qual  giorno  quel  Colloquio  era  in- 
limito;  ma  ai  15.  del  ruffegaenie  No- 
vembre. Sleidano  lib.  1 }.  p.  ao8. 

(«)  U Nunzio  , feguenao  l'Infiruzione 
del  Pontefice  , nel  fuo  ingrejjo  fece  un 
ragionamento,  Stc.  ) Ciò  fegul,  ai  dir 
«il  Sleidano  , ai  otto  di  Decembre, 

(?)  Al  prefente  era  deliberato  di  nuo- 
vo intimarlo  in  luogo  più  opportuno  , 
Sic.  ) Dall’  cftratto  di  quel  Difcorlo  . 
datoci  da  Sleidano  , non  apparifee , che 
il  Nunzio,  a nome  del  Papa  . abbia 
cùbito  di  trasferire  il  Concilio  ad  un 
più  romodoi  luogo  ; ma  dicefalamente, 
che  il  Papa  . non  vedendo . che  alcuno 
folTe  andato  a Vicenza . avea  rimelTo  ad 
altro  tempo  Pintimazione  del  Sinodo . 
in  aliud  tempur  neceJJ'ariò  rejecijfe  ; e 
(he  lo  convocherebbe,  quando  piaceffe 


all'lmperator . e all’  Alemagna  . qualora 
fojfe  gradito  all'  Imperatore  ed  alla 
Germania  , come  li  clprime  Pallavicino, 
Infatti , dell’ elibizione di  un’  altra  Città, 
nulla  fi  dice  nelle  lllruzioni  date  a Cam- 
pegio  , e riferite  da  Rainaldo  ; e noa 
può  darfi  . che  il  Nunzio  abbia  fatto 
una  tale  offerta  , fenfa  ordini  precifi  del 
fuo  Padrone. 

(8)  Aveva  conceffò  a Cefare  , che  fi 
potere  tenere  un  Colloquio  in  Germa- 
nia , &c.  ) fra-Paolo  qui  fa  dir  gran 
cole  al  Nunzio  ; il  quale , fenza  parlar 
del  Papa . lemplicemenie  dice . che  l'Im- 
peratote  avea  comandato  quel  Collo- 
quio , perchè  fcrvilTe  , come  di  preludio . 
a quel  che  fi  dovea  trattare  in  Ratilbo- 
na  : Cafarem  quoque  Wormatianum  hoo 
Colloquium  infiituijfe  , Ratirbonenfir 
Conventut . ubi  Cafar  aderii  , veluti 
quoddam  praludium.  ( Rain.  n,  i9.  ) 
Non  è infatii , per  neffun  conto,  veri- 
ùmile  . che  il  Nunzio  aveffe  olàto  dire . 
che  il  Papa  arca  permeffo  quel  Collo- 
quio , 
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conceflì)  a Cefare , che  (i  potelTe  tener  un  colloquio  in  Germania , 
che  tolse  coma  un  preludio  per  difponere  alla  riioluzionc  del  Concilio  , 
e aveva  mandato  lui  per  intervenirvi , e coadiuvare.  Però  pregava  tutti 
d’inviar  ogni  cola  alla  concordia;  promettendo,  che  il  Pontefice  fa- 
rebbe per  lare  tutto  quello  , che  fi  poteffe  , falva  la  pietà,  (p)  Vi 
arrivò  anco  il  Vefeovo  di  Capo  d’iftria , di  fopra  Ipello  noininaxo  ; 
il  quale , le  ben  mandato  dal  Pontefice , come  molto  verlato  nell’ 
inreiidere  gli  umori  di  Germania , P intervenne  però  come  manda- 
to da  Francia , per  meglio  far  il  fervizio  del  Papa , fotto  nome  alie- 
no. Egli  fece  Rampare  un’orazione , che  portava  per  l'oggetto  l’uni- 
tà , e pace  nella  Chiefa , la  qual  aveva  per  tcopo  di  mollrare , che 
per  ottenere  quello  fine,  non  fofl'c  buon  mezzo  il  Concilio  Nazio- 
nale : e quella  la  dillribui  a quanto  più  perfonc  potè , ad  elfetto 
d’interromper  quel  Colloquio,  che  ne  aveva  fembianza.  Si  confumò' 
gran  tempo  nel  dar  foima  alla  conferenza  , cos'i  quanto  alla  lecrc- 
tezza,  come  quanto  al  numero  de’  Dottori,  che  dovelfero  parlare; 
e (io)  non  mancavano  quelli,  che  ftudiofamentc  protraevano  il  tem- 
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quio;  in  tciopo  che  nelle  fue  Klruiio- 
ni  aveva,  ch’erano  tempre  llati  condan- 
nati dalia  Sar.ta  Sede.  Ner  ìictt  ex  co 

guo.i  ijlot fuper  Religione  Trodatut 

non  folum  non  probare , verum  etiam 
damnare  , ù qnoad  fieri  pojfel , prokibe- 
re  deberemut , tamen , Scc.  Si  c anche 
veduto  , che  i Cardinali  Tamefe  , e Cer- 
vino , aveano  fatto  tutti  i puflibili  sfor- 
zi per  dillogitere  riinperaturc  dal  per- 
metterne alcuno  ; ed  è l'orprcndente . 
che  fra-Paolo  , che  ciò  racconta  , abbia 
fatto  parlar  il  N'unziu  in  un  modo  cosi 
poco  conforme  a quel , che  poco  prima 
età  dato  fatto.  Imperocché  , quando  pur 
Paolo  raveffe  permelT)  , non  avrebbe 
giammai  fofferto  , che  fi  lafcialTc  venire 
a cognizione  del  pubblico.  K cosi  infatti 
nulla  di  quel  che  Fra-Paolo  fa  dire  al 
Nunzia , li  ha  nelle  Iftruzioni  di  Cuin- 
peggio , nè  nell’  cHratto  del  fuo  dilcot- 
1j  , datoci  da  Sleidano. 

(9)  IV  arrivò  anche  il  Itfcovo  di 
Capo  d'Ijìrìa  — — il  quale  fe  ben  man- 
dato dal  Pontefice  — intervenne  però 
come  mandato  da  iFrancia  ) Tutto 
quello  poiiiivameatc  fi  afterma  da  Slei- 
dano  , da  cui , Iciiz'  altro  , l' ha  prefo 
Fra-Paolo.  Krat  etiam  in  hoc  Conventi» 
Fetrut  Paulus  Vergeriut  Eplfroput  Juf- 
Unopolitaitut  , verbo  quldt.ii  tanquam 
Cilliit  Regie  caufà  , fei  revera  mijfut 
Tom.  I. 


à Ponllfice  , qui  'fide  rebue  illum  in- 
fervire  magie  putabat  , fi  quidem  alie- 
no nomine  ibi  verfaretur,  Convicn  con- 
lelTar  però , che  , dalla  condotta  tenuta 
da  quell’ uomo  nel  Colloquio,  abbaftan- 
za  li  eiufùftca  il  perfonaggio  , che  que’ 
due  Iicorici  gli  fan  fare.  Con  tutto  ciò 
Pallavicino  à forte  in  volere  , che  la 
cola  fia  alTuIuiamente  falla , ed  anche 
impofii'oile  ; perché  fin  d’allora  quel  Pre- 
lato era  fofpctio  a Ri  ma  , per  le  fvan- 
taggiolc  notizie,  che  di  lui  erano  fiate 
date  al  Papa  dal  Legato  Meandro. 
Quella  ragione  . che  valcvoliflima  fareb- 
be fiata  ad  impedire  , che  s’impicgafiie 
con  carattere  pubblico , poteva  non  elTe- 
re  tanto  efficace  , che  impedilTe  il  fer- 
virfi  fccrciamcnte  di  lui  , non  come  di 
un  uomo  di  confidenza  . ma  come  di  ma 
fecrcto  ifirumento,  da  disfarfene  facil- 
mente , in  cafo  che  non  operafic , fccon- 
dochè  fi  d'fiderava.  Par  certo  , almeno, 
affatto  inverilTimite  , che  la  Francia  , 
fenza  il  confenl'o  del  Papa*,  lervita  fi 
folTe  di  un  Vefeovo  Italiano  , eh’  era 
fiato  più  volte  Nunzio , ed  in  cui  mof. 
trato  aveano  di  confidar  molto  i . Papi , 
e lo  fiefib  Paolo.  Cosi , fc  quel  che  da 
Sleidano  e Fra  - Paola  fi  dice  , non  è 
ceriillimo , ha  tutta  la  fcmbiaaza  alme- 
no di  effer  probabile. 

(tu)  £ non  mancavano  fucili  , che 
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po  , COSI  per  i diligenti  ufiìcii  latti  dal  Nonzio  Campeggio , come 
per  i maneggi  fegreti  del  Vergerio  ; finalmente  Tu  ordinato  , che  par- 
lalTero  per  la  parte  de’  Cartolici  Giovanni  Ecchio  , e per  i Protel- 
tami  Filippo  Melamone , e la  materia  folle  del  peccato  originale. 
Mentre  che  quelle  cole  camminavano  in  Vormazii  ; il  Nonzio  Pon- 
tilìzio  refidente  apprelfo  Celare  non  celiava  di  perluadere  la  Maellà 
fua , •)  che  quel  Colloquio  era  per  partorire  qualche  gran  Icilina  , 
per  far  diventare  tutta  la  Germania  Luterana , e non  lolo  levare 
l’obL’cdienza  al  Pontefice , ma  anco  indebolire  la  fua  ; replicava  quei 
mcdefimi  concetti  ufati  dal  Montepulciano  per  impedire  il  Colloquio 
determinato  nella  Dieta  di  Francfort,  e gli  ufati  dal  Cardinale  Far- 
nelc  per  impedire  quello  d’Aganoa.  Finalmente  Celare  conlìderate 
quelle  ragioni  , e gli  avvifi  datigli  dal  Granvela  , delle  dilficoltà  , 
che  incontrava,  e pcni'ando  di  far  meglio  l’yiera  cito  in  propria 

Ferfona , rifolvè , che  il  Colloquio  non  procedelTe  più  innanzi,  (il) 
erilchc  avenda  parlato  3.  giorni  Ecchio  , e Melantone , fu  interrot- 
to il  Colloquio  ; elTendo  venute  lettere  da  Celare  , che  richiamavano 
il  Granvela  , e rimettevano  il  rimanente  alla  Dieta  in  Ratisbona. 

L X V.  (12)  Quella  fi  cominciò  a congregare  nel  Marzo  1J41.  e 
vi  fi  ritrovò  Celare  in  pcrlona  , ' con  Ipcranza  grandilfiina  di  do- 
ver terminare  tutte  le  dilcordie , e unire  la  Germania  in  una  reli- 
gione. Per  qual  effetto  aveva  anco  pregato  il  Pontefice  , che  volelTe 


JiuJtofamtni§  protraevano  il  tempo  , 
cojt  per  i diligenti  uffizi  fatti  dal 
J Catnt  eggio  , come  per  i maneg^ 
gì  fegreti  del  l tr^er/o,  ) Di  arti  u«ace 
per  tirar  in  lungo  la  faccenda , dal  nof- 
tre  Autore  , dopo  Sleidano  , fon  fatti 
rei  t Cattolici;  oz  Pallavicino  y fon  fatti 
rei  i Protef^ami  , incolpati  di  ciò  dal 
Nunzio  Morone  nelle  fuc  lettere.  L’au- 
torità da  tutte  e due  le  parti  é fofpetta  ; 
e forfè  ciaG:un  Partito  avea  t fuoi  ino* 
tivì  di  temporeggiare:  i Cattolici • per- 
ché , al  dir  di  Sleidano  , non  (i  fidava- 
no dei  Prefidenti  ; i Proteftanti  , perché 
aveano  caro  di  vancaggìarfi  col  benefizio 
del  tempo  , e di  vecfer  accrcfciuto  il  nu- 
mero de’  fuoi  partigiani.  Giudicando  però 
delle  colie,  dalla  lemplice  veTirtiniglian- 
za  » le  congetture  di  Sleidano  paiono 
più  falTitlcnti  , che  ciucile  del  Cardi- 
nal Vallavicino  ; perché , premendo  ai 
Cattolici  di  fare  abortir  quel  Colloquio  , 
come  i precedenti , il  miglior  ripiego 
per  riufeirvi , era  quello  di  tirare  le  cofe 
in  lungo. 

(11)  Pmkbèi  avtndo  paxkto  tri 


giorni  F.cehio  » e Melantone  , fu  ite- 
terrotto  il  Colloquio  ) &tc.  ) Il  di  1 8, 
di  Gennajo  1 541.  dopo  la  lettura  delle 
lettere  dell’ Imperatore  , ^chc  richiamava 
Granveila  , e rimetteva  il  tutto  alla 
Dieta  di  Ratilbona  • dove  avea  ioteiftio* 
ce  di  trovarfi  in  perfona. 

{ix)  Quella  jì  cominciò  a congregare 
nel  Sterzo  del  iHN  ) Sleidano  all* 
incontro  , vuole  • che  cominciafie  ai  5» 
di  Aprile.  Quum  jam  pUrique  conve^ 
nijfent  omnes  » inconatur  aSlia  die 
quinta  menfis  Aprilit»  liatnaldo  la  mec* 
tc  cominciata  il  dì  primo  del  mefe  : 
Ccepti  funi  prima  Apriiii  die  Ratif- 
bonenfet  Conventus»  Può  cflcre  » che  la 
cerimonia  dell’  aprimcnto  della  Dieta  (i 
fia  fatta  il  primo  di . e che  fi  comin- 
cialTe  a parlar  di  afifari  il  di  5.  Con  ciò 
fi  anelerebbe  d’accordo  eoo  Fra  • Paolo  > 
il  quale  , dopo  melTo  il  cominciamento 
della  Dieta  nel  mefe  di  Marzo  , afiegna , 
la  prima  aaioncal  di  $.di  Aprile.  E quan- 
do cosi  fiato  fìa  • o Sleidano  ^ 0 Ratnal^ 
do  a i mal  elprcHot 
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mandar  un  Legato  , periona  dotta  , e Jilcrcta , con  amplilTima 
jiutoriià  , s'i  che  non  foire  ftato  bifogno  mandar  a Roma  per  còla 
alcuna,  ma  s’aveflc  potuto  determinare  là  immediate  tutto  quello  , 
che  dalla  Dieta  , e dal  Legato  folTe  flato  giudicato  conveniente  ; di- 
cendo , che  per  ciò  aveva  efaudite  l’efficaci  inftanze  fattegli  dal 
Nonzio  refidente  apprelTo  sè , per  interromper  il  Colloquio  di  Vor- 
mazia. 

Mandò  il  Pontefice  * Legato  , Gafparo  Cardinale  Contarini , 
uomo  filmato  di  eccellente  bontà , e dottrina  ; l’accompagnò  anco 
con  perfone  ben  inflrutte  di  tutti  gli  interelTi  della  Corte  , con  no- 
tarli , che  dovelTeto  far  inflromento  di  tutte  le  cofe , che  foflTero  trat- 
tate , c dette  ; gli  diede  in  commilfionc , che  fc  prefcntilVc  trattarli 
di  far  cofa  in  diminuzione  della  autorità  Pontefizia  , intcrrompelfe 
con  propor  il  Concilio  generale , unico  c vero  rimedio  ; e quando 
l’Imperatore  fofse  sforzato  a condefcenderc  a’  Proteflanti , in  qual- 
che cofa  pregiudiziale , egli  dovefle  con  l’autorità  Apoflolica  proibir- 
la ; e le  folTe  fatta  , condannarla  , e dichiararla  irrita  , e partirli  dal 
luogo  della  Dieta , ma  non  dalla  compagnia  di  Celare. 

Gionto  il  Legato  in  Ratisbona , la  prima  cofa , che  ebbe  a fare 
con  l’Imperatore  , fu  feufar  il  Pontefice , che  non  gli  avelie  data 
quella  ainplilFima  autorità  , e afsoluta  poteflà , che  fua  MaeAà  defi- 
derava.  Prima  perchè  è cosi  anneffa  alle  olia  del  Pontificato  , che- 
non  può  efserc  concclTa  ad  altra  perfona  : (ij)  poi  ancora  perchè 
non  li  trovano  parole , nè  claufule , con  quali  fi  polfi  communicare 
dal  Pontefice  l’autorità  di  determinare  le  cofe  controverfe  della  fe- 
de ; eliendo  il  privilegio  di  non  poter  fallare , donato  alla  fola  per- 
fona del  Pontefice  in  quelle  parole , ‘ Ego  rogavi  prò  te , Fetre, 
Ma  ben  , che  fua  Santità  gli  aveva  data  ogni  poteflà  di  concordare 
co’  Proteflanti , purché  elli  ammettino  i principii  : che  fono  il  Pri- 
mato della  Sede  ApoAolica , inflituito  da  Criuo  , e i Sacramenti , 
ficcome  fono  infegnati  nella  Chiefa  Romana , e le  altre  cofe  deter- 
minate nella  bolla  di  Leone  : (^14^  offerendoli  nelle  altre  cofe  di 


( 1 5)  Poi  ancora , pecchi  non  fl  tro- 
vano Carole  , nè  claufule  , con  le  quali 
fi  pojja , Sec.  ) Tutto  quello  palTo  è fia- 
to ommclTo  da  Amelot  , fenza  dirci  il 
perché. 

(t4)  Ojferendofi  nelle  altre  cofe  di 
dare  ogni  fodditfazione  alla  Germa- 
nia. ) Dalle  Ifimaioni , date  al  Ceara- 
rino  non  apparifee  , che  aveffe  poicftà 
cosi  ampia.  Imperciocché  gli  era  proi- 
bito di  fare  alcuna  novità  , o crincedcre 
alcuna  difpcnfa  da'.l:  Leggi  e dalle 
Ceremoaìe , eh' erano  in  ufo  in  tutta  la 
Chiela,  AmpliJJima  potejlate  à Ponti- 


fico inftrulhit  eli  , dice  Viainaìdo  , ut 
hareticot  ad  fidem  Catholicam  pellice- 
ret  : verum  circa  Ritur  Ecclefix , alia^ 
que  traditione  Apoflolica  ad  noe  tranf- 
miffa  quidquam  novari  ab  eodem  Pon- 
tifice  vetitur  cfl.  Quell’  era  il  contcno. 
to  del  primo  capo  delle  Ifiruzioni , nel 
quale , al  riferir  di  Pallavicino  , fi  di- 
ceva , Che  nella  difpenfazione  della 
leggi  e de'  riti  dalla  Chiefa  introdot- 
ti non  gli  dava  il  Pontefice  veruna 
giurifdizione  : e lurti  gli  altri  capi  era- 
no conformi  a quello  primo  , come  in 
quei  Autori  li  legge.  Si  urgeatur  ai 
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dar  ogni  fodiifx/ione  alla  G.’rmania.  Ma  pregando  l'uà  Maeftà  , che 
non  volefse  alcoUarc  propolla  di  cola  , la  quale  non  foisc  conve- 
niente concedere , lenzi  laputa  delle  altre  nazioni  ; acciò  non  li 
lacelse  nella  Crillianità  qualche  divilione  pericolola.  Delle  cole , che 
in  quella  Dieta  pal'sarono  , è necelsario  far  particolare  menzione  ; 
(15)  perche  quella  fu  cauli  principale,  che  indufic  il  Pontefice  non 
tanto  a confentire , come  prima  , ma  anco  a metter  ogni  fpiriio  , 
accio  il  Concilio  li  congregafsc , 0®)  ^ ‘ Protcllanti  a certiHcarli , 
“ che  nè  in  Concilio . ne  dove  intervenilse  miiiillro  del  Papa , 
potevano  fperare  d’ottenere  cofa  alcuna. 

(17)  Si  cominciò  la  prima  azione  a’  5.  d’Aprile,  dove  fu  propof- 
to  per  nome  di  Celare,  * come  vedendo  la  Macllà  foa  il  Turco 
penetrato  nelle  vifcerc  di  Germania , di  che  ne  era  cauli  la  divi- 


permitttnda  Lutheraah  pàti  digaitati- 
que  l’oatificix  contraria  , interrito  ani- 
tao  profiteatur  nunjuam  tir  ajfenfarum , 
iinó  nomine  Pontificio  iìla  prohiheat  ae 
refcittdat  — ■ fi  quid  ttiam  iniqui  ad 
temput  aliquod  l.utheranir  in  Conven- 
tii  pirmittatuf , donec  eelebretur  Conci- 
iiitm  , id  omnino  prohibeat  , ite.  Qual 
inaravigli*  é dunque  , dopo  ciò  , che 
rimperacorc  fi  fu  lagnato,  perchè  fia  dato 
fpedito  il  Legato  con  facoltà  coil  ril- 
trette  , c che  il  Legato  fatto  nc  ab- 
bia  feufe  I Sarebbe  poi  una  cofa  un 
poco  llrana  , che  quel  Minitlro  , fapcn- 
do  la  rillrcttczza  di  lue  facoltà  , avelie 
offerto  agli  Alemani  u.na  così  ampia  fod- 
disfazionc  in  tutto  quello,  che  non  fiiffe 
attinente  ai  dogmi.  Certamente  Fi  a-Pjo- 
lo , facendolo  parlare  di  quella  guifa  , 
mollra  di  non  aver  faputo  i tiretti  con- 
fini di  lue  potellà.  Con  tali  rillrcttezze 
poi,  com'era  mai  pulfibiie  , che  alcuna 
unione  fcguilTe  I Se  il  Legato  avea  le 
mani  legate  , anche  quanto  ai  Riti  , a 
che  potea  giovare  la  fua  prefenza  ! A 
niente  altro , che  a Iciogliere  il  Collo- 
quio ; e quello  probabilmente  era  il  fine 
inicfo  dal  Papa  -in  tempo  che  mollrava 
di  voler  contentare  l'Imperatore  , con 
la  fpedizion  di  un  Legato. 

(i5)reicJiè  quella  fu  caufa  princi- 
fale  , che  indujje  il  Pontefice  non  fola 
a confentire  , come  prima  , ma  anco 
a mettere  ogni  fpirito  , accio  il  Con- 
cilio fi  eottgregaJJ'e  , Stc.  ) Quel  che 
qui  dice  Fra  Paolo  , è Vcrtflimo  ; e in 
>a.nu  il  Cardinal  Pallavicino  pretende 


fmentìrlo  , dicendo  , che  anchè  prima 
Paolo  1 1 1.  avea  fatto  grandi  sforzi  , 
perchè  il  Concilio  fi  congregaffe.  11  nof- 
tro  Ifiorìco  lo  nega;  ma  dice,  che 
quella  Dieta  g'.i  diede  maggior  impulfo 
a follicitarne  la  convocazione  ; e dal  luo 
Avverlario  non  fi  prova  il  contrario. 

(ic)  £ /■  Protrjìanti  a certificarfi  , 
che  nè  in  Concilio . «è  dove  intervenijfe 
tninifiro  del  Papa  . potevano  fpirara 
d'ottenere  cofa  alcuna,  ) Dovevano  el- 
fcrne  certi  da  molto  tempo  prima;  e 
per  i tentativi  in  ogni  tempo  fatti  dai 
Nunzi , e dai  Legati , e per  gli  ordini , 
che  quelli  avevano  d'impedire  ogni  ac- 
cordo , il  quale  altrimenti  fare  non  lì 
poteffe , che  col  rilafciar  qualche  cofa . 
o delle  pretenfiont . o delle  opiniopi  del- 
la Cono  di  Roma.  E bcncliè  cih  da 
Pallavicino  fi  neghi  , dicendo . ch.e 
Contavini  fu  bialimato  da  molti , per  ef- 
fete  llitu  proclive  a quell'  accordo  ; queli- 
to ferve  piuttofto  a far  ragione  a Fi  a- 
Paolo , che  a confutarlo  ; poiché  quel 
poco  di  facilità  e j>rontczza  , che  mof. 
trò  il  Legato  . contro  le  lue  Ulruzinni , 
fu  cagione  . che  la  lua  condotta  in  Ro- 
ma fi  dilapprovalfe  ; dove  fi  diceva  ben- 
sì di  voler  aver  indulgenza  per  gli 
Piretici . ma  dove  nulla  rilafciar  li  vole- 
va . neppur  nelle  cofe  le  più  indiffe- 
renti . e nel  tempo  ftcITo  le  più  nccct- 
farie  ; come  le  preci  iiv  Lingua  volgare  , 
la  diminuzione  del  culto  delle  Immagi- 
ni . la  Comunion  lotto  le  due  fpezie  , 6cc. 

(17)  ir  ccminciò  la  prima  Azione  ni_ 
}.  di  Aprile,  ) Cettameme  che  il  noflii^ 
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fione  dclU  Rati  dell’  Imperio  , per  il  dilfidio  della  religione , ave- 
va Icmprc  cercato  via  di  pacificarla  ; ed  clscndogli  parla  comodiffi- 
ma  quella  del  Concilio  generale  , era  andato  a pofu  in  Italia  per 
trattarne  con  Clemente  : c dopo  non  avendo  potuto  condurlo  ad 
cllctto , era  tornato , e andato  in  perfona  a Roma  per  trattarne  con 
Paolo  ; il  quale  anco  li  era  moflrato  pronto  , ma  non  avendofi  po- 
tuto eilettuare  per  varii  impedimenti  della  guerra  , hnalmcnte  aveva 
convocata  iiuclla  Dieta , c ricercato  il  Ponteliee  di  mandarvi  un  Le- 
gato. Ora  non  delidcrarc  altro , fe  non , die  qualche  compofizione 
Ji  mandi  ad  ciTetto , c che  da  ambe  lo  parti  (ia  eletto  qualche  pic- 
ciol  numero  d’uomini  pii  , e dotti , e conferito  atnkabilmcnte  fopra 
le  cole  controvcrie , lenza  pregiudizio  d’alcuna  delle  parti , propon- 
gano in  Dieta  i modi  della  concordia,  acciò  deliberato  il  tutto  col 
Legato  , li  polla  venir  alla  defidcrata  conclulionc.  Nel  modo  d’eleg- 
gere quelli  trattatoti  fu  fubito  controverfia  tra  i Cattolici , c i Pro- 
tellanii.  Perilchè  Cefare  delidcrofo , che  qualche  ben  fi  facell'e , do- 
mandò , e ottenne  dall’  una  parte , c dall’  altra , che  conccdclTcro 
a lui  di  nominare  le  perfonc , c fi  confidaflcro , che  non  farebbe  le 
non  cofa  di  benefizio  communc.  Elefl'e  per  i Cattolici  Gio.  Ecchio , 
Giulio  Plugio,  e Gio.  Gropero  , c per  i Protcllanti  Filippo  Melali- 
tone.  Martino  Bucero,  e Gio.  Pillorio:  i quali  chiamò  a se,  e con 
gravilfime  parole  gli  ammoni  a dar  bando  agli  afl'etti , c aver  mira 
alla  gloria  di  Dio.  Prcpofe  V al  colloquio  Federico  Prcncipc  Palati- 
no , c il  Granvela  ; aggiornivi  alcuni  altri  per  intervenirvi  , 

acciò  il  tutto  palTafse  con  maggior  degniti.  Congregato  il  colloquio , 
Granvela  mene  fuora  un  libro,  dicendo,  cfierc  flato  dato  a Celare 
da  alcuni  uomini  pii , e-  dotti , come  buono  per  la  futura  concor- 
dia ; ed  cfierc  volontà  di  Celare,  che  lo  Icggeliero , ed  eliminaficro, 
dovendogli  lérvire  come  argomento,  c materia  di  quello,  che  do- 
vevano trattare , e che  quello  , che  piaecfie  a tutti , folle  conferma- 
to , quello  che  dilpiicefse  , corretto  , e dove  non  convenii'sero , fi 
procuraisc  di  ridurli  a concordia.  Conteneva  ' il  libro  ai.  artico- 
li ; delia  creazione  dell’  uomo  , e integrità  della  natura  , del  libero 
arbitrio , della  cauta  del  peccato  originale , della  giullificazicnc  , 
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Autore  dlliinguc  il  cominciamciuo  dalla 
prima  Azione  ; poiché  di  lopia  ha  detto, 
che  quella  Uicia  ebbe  póncipio  nel  mete 
di  Murz,i.  Se  cosi  non  folTe  . fi  contrad, 
Qircbbc  affai  Ic.incìam-.nic,  Io  non  lo, 
0)11  che  a .tOiicà  la  dica  comir.ciaca  nel 
mete  di  Marzo,  In  quello  che  qui  ci 
dice  , ha  la  malleveria  di  SttiJano. 

(18)  Aggiuntivi  alcuni  aita  per  in~ 
Urvenirvi , acciò  il  tt.tto  pajfalji  eoa 
uaggior  degnila.  ) Cài'  incaiicait  di  tal 


commiifione,  al  dir  di  Shidano,  furo- 
no  il  Conte  di  Mandcrfcheid , Ibei  ar- 
da Rudene  , Enrica  ll^i  , Erancefeo 
Uurchardo  , Giovanni  ticg  , e J acut  o 
Sturm,  Rainaldo  dice  , che  furono  F.be- 
rardo  di  Folefvberg  . il  Cunv  dt  .\Ltn- 
derpett  , Enrico  llafs , Franctieo  Ri- 
vard  , Giovanni  Jat , e Jacopo  ittirm  j 
Che  tono  po'babilmcoie  le  ikclfe  purfo- 
ne , ma  sbpuiatc  nei  nomi  da  quell’, 
uilunu  AuiuiCt. 
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mdxm.  _ delia  Chiefa,  e fuoi  legni,  de’  legni  della  parola  di  della  pe> 

Paulo  1 1 !•  ^iten^a  dopo  il  peccato,  dell*  autorità  della  Chiela  , ae'l'  tnicvpre- 
" razione  della  Scrittura , de’  Sacramenti  ,del  Sacramento  dell’ Oidmc  , del 

Battefmo  , della  Confermazione  , dell’  Eudiariiiia  , della  Penitenza  , 
del  Matrimonio  , dell’  Ellrcma  Omione , della  caiità  , della  Gerarchia 
Ecclcliallica  , dclli  articoli  deteimmati  dalla  Chiela  , dell’  ulb,  e am- 
minillrazione  , e ceremonie  de’  Sacramenti , della  dilciplina  Eccle- 
fìaliica  ; della  difciplina  del  popolo.  Fu  letto,  ed  eiaminato,  e al- 
cuno cofe  furono  approvate , e altre  per  commun  conlenfo  corrette  ; 
( I in  altre  non  puotero  convenire.  E quelle  furono  , * nel  p. 
della  potellà  della  Chiefa  , nel  1 4.  del  Sacramento  della  penitenza  , 
nel  iS.  della  gerarchia,  nel  ip.  delii  articoli  determinati  dalla  Chie- 
fa, nel  21.  del  celibato;  dove  rellarono  dilìcrenti  , l’una  e l’altra 
parte  fcrifle  il  fuo  parere. 

, , Il  che  fatto  nel  concelTo  di  tutti  i Prencipi , *’  Celare  portò  le  cofe 
L rjsr.  convenute,  e i pareri  difl’crenti  de’  collocutori  , ricercando  il  pa-> 
Paliav  ^L'  ® iniicme  proponendo  l’emendazione  dello  flato  della 

c.  ',5.'  ’ ' repubblica,  cosi  civile,  come  Ecclefiaflica.  1 Vefeovi  rifiutarono  af- 
Sleid.  L.  14.  fatto  il  libro  della  concordia  , e tutta  l’azione  del  Colloquio  : a* 
P-  quali  non  confentendo  gli  altri  Elettori  , e Prencipi  Cattolici  deft- 

dcrolì  della  pace , fu  conclufo , che  Celare  , come  avvocato  della 
1 ' ^Inefa , col  Legato  Apoftolico  efaminalfe  le  cole  concordate  , c 

N*'.  105.  alcuna  cofa  folTe  ofeura  , la  facelfe  efplicare,  e trattalTc  poi  co’ 

Sleid.  L.  14.  Pioteflanti , che  nelle  cofe  conttoverfe  conicntifl'ero  a qualche  Crif- 
tiana  forma  di  concordia.  Cefare  communicò  il  tutto  col  Legato , e 
»nn  1541  inflanza,  che  fi  dovefle  riformare  lo  Rato  Eccleflaflico.  (ao) 

N«.  14.  ' 11  Legato , conllderate  tutte  le  cofe  , diede  una  * rifpolla  in  fcritto , 

non  meno  chiara  degli  antidvi  oracoli , in  quella  forma  : cioè , che 


i.  115. 
;iyn.  ad 


a Bclcar, 

L.  11. 

N®.  50. 


(19)  M altri  non  poterono  convenire. 
E quejìe  furono , nel  nana  , 8zc.  ) Fra- 
Paolo  ne  Ila  oimaelTo  alcuni  altri, come  gli 
articoli  della  Hucantlia,  della  lny>;cazione 
dei  Santi,  della  MclTt,  dell’ ufo  del  Lalice, 
ed  alcuni  altri.  De  quibufdam  non  ita 
magni  momenti  capitibut , dice  Beicaro 
lib.  11.  N®.  50.  inter  Colloquutorei  con- 
venit  i de  pracipuit  non  convenie , 
nempe  de  Ecciejia  ejtifque  potiate  , 
de  corporit , dr  fanguinit  CÌirijti  Sa- 
cramento , qitam  Èucharijìiam  voca- 
mtir  , do  SatiefaSlione  , de  Unitati  dT 
Ordine  facroruin  Miniflrorum  , de  Sanc- 
tit , de  facra  Liturgia  quam  Mijfam 
vecant  , de  ufii  integro  Sacramenti  , 
ut  rfi  , qw>d  fit  tinnt  integer  fiib  una 
Jpecte  ì de  Cceiibatu.  Lo  iUffu  h dice 


da  Sleìdano  ; c 'mi  ftnpi'co  , che  il 
noftro  Autore  , foliio  , com’è  , a copiar- 
lo , in  quello  luogo  non  l'abbia  fatto. 
Veto  poi  è , che  fu  di  quello  Collt^uio  , 
come  di  quel  di  Augnila  , undici  anni 
prima  i nelle  q jcllioni  meno  imp<  rtanti 
li  fu  d’accordo  , nelle  altre  non  vi  fu 
vetfo  di  Lpeiafe  le  oppoliiioni  , c i 
contraili.  ' 

Ae)  li  Legato  , confiderate  tutte  la 
cofe,  diede  una  rifpofta  in  ifcritto , noie 
meno  chiara  degli  antichi  Oracoli  , 
6cc.  ) Al  contrario  Pallavicino  lib.  4. 
c.  I).  dice  , che  fu  chiariflìmai  c no- 
nollantc  nell»  IlcDo  luogo  confeflà  , che 
d’air  Iroperatote  fu  intefa  in  un  fenfo 
alfatto  opp*  Ilo,  E quella  una  pruoy* 
di  lua  chlàiczza  o di  fua  asibiguità  i 
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avendo  vifto  il  libro  prcfcntato  all’  Imperatore , e le  cofe  fcritte  dalli 
deputati  del  Colloquio  , cosi  concordemente  con  le  apoftille  dell’ 
una , e dell’  altra  parte , come  anco  le  eccezioni  de’  Protellanti  , 
(il)  gli  pareva  , che  elTendo  li  Protellanti  differenti  in  alcuni  arti- 
coli dal  commun  conlenlb  della  Chiefa , ne’  quali  però  non  difpe- 
xava  , che  con  l’aiuto  di  Dio  non  follerò  per  confentire , non  li  do- 
veffe  ordinar  altro  circa  il  rimanente , ma  rimettere  al  Ibmmo  Pon- 
tefice , c alla  Sede  Apollolica  ; il  quale  , o nel  Concilio  generale  , 
che  prello  li  farà  , o in  altro  modo , le  bilbgnerà  , potrà  deffìnirle 
fecondo  la  verità  Cattolica  , e determinare  , avuto  rifguardo  a’  tem- 
pi , e a quello  che  fofle  elpedicnte  per  la  repubblica  Crilliana,,  e 
per  la  Germania.  ' 

Ma  quanto  alla  riforma  dello  llato  Eccleliallico  , fi  offerì  pron- 
tiffimo , e a quello  fine  congregò  in  cafa  lua  tutti  i Vefeovi  , e fe- 
ce loro  una  lunghiffima  eiortazione.  Prima  quanto  al  modo  del 
vivere  , che  fi  guariaffero  da  ogni  Icandalo  , e apparenza  di  luffb  , . 
avarizia  , ovvero  ambizione  ; quanto  alla  famiglia  loro  fapeffero  , che 
da  quella  il  popolo  fa  congettura  de’  collumi  del  Velcovo  ; che 
per  cullodir  il  loro  gregge  dimoraffero  nc’  luoghi  più  abitati  della- 
Diocefe , e nelli  altri  luoghi  avelTero  fedeli  elploratori  ; vilitafl'ero  ' le 
Diocefi , confcriffero  i benefizi!  a uomini  da  bene  , e idonei  ; dif- 
penfaffero  le  rendite  Epifcopali  ne  bifogni  de’  poveri , fuggendo  non 
iblo  il  luHb , ma  il  Ibverchio  fplendore  ; provedeflero  di  Predicato- 
ri pii , e dotti,’ e difereti , e non  contenzioli  ; procuraffero  , che  la 
gioventù  foffe  ben  inflituita  , vedendoli  , che  i Protellanti  per  quello  • 
tirano  a sè  tutta  la  Nobiltà.  Riduffe  in  fcritto  quella  orazione  , e 
la  diede  a Celare  , a’  Vefeovi , e a’  Prencipi  ; il  che  fa  occalione 
a’  Protellanti  di  taffare  inlieme  la  rifpolla  data  a Celare  , e l’clbrra- 
zionc  fatta  a’  Prelati  ; allegando  per  caufa  del  motivo  loro  , che  , 
eflendo  pubblicato  il  fcritto , parerebbe  dilFimulando , che  l’approvaf- 
fero.  Non  piacque  manco  a’  Cattolici  la  rifpolla  data  a Celare  , , 
parendo  , che  approvaffe  le  cole  concordate  nel  Colloquio. . 


M D X ir. 

PaUIOi  II. 


(li)  Gli  pareva  che  emendo  lì  Pro- 
telanti  ^differenti  in  alcuni  articoli  dal 

comun  confenfo  della  Chiefa non  fi 

do-jeji  ordinare  altro  circa  il  rimanen- 
te > Scr.  ) Qq^lla  é la  rirpolia . che  a 
fra-Paoto  i (cmbraca  hmiieliiate  alle 
hlp'illc  degli  aniichi  Oiacuii  | c pare  , 
che  non  ienza  ragione.  Imperocché  i'Im-, 
perator  ne  cuachmie . che  non  avendo  i 
il  Legato  detto  di  rimandar  al  Papa  . 
le  non  le  gli  articoli  conrrovcrù  , egli 
iatendeva  , che  fi  ricevclTero  gli  a. tri 
lìau  «l  Coacilio  Geoenle , o ada  ptulV- 


Cma  Dieta.  La  maggior  pane  dei  Cat- 
tolici la  inteiero  ali’  iftelTi  modo.  Nulla-  - 
dimeno  negò  il  Legato  , che  quello  fof- 
fe il  fenfo  di  lua  rifpolla.  Si  crederà  t 
ora  , che  folle  coti  chiara  , come  vuole 
Pallavicino  I Io  non  ofo  accer  ar  niente 
del  giudizio  degli  altri  i ma  flaccram-n- 
te  confelfo  , chi , fe  il  Legato  non  avel- 
ie l'piegato  il  fuo  penfiiro  dipoi  , io 
avrei  intelo  quella  rilpolla  , come  la 
incelerò  allora  l'Imperatore , e molullitiù-i 
dei  Cattolici.. 
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Ma  rimpcratorc  dicvlc  •*  parte  in  pubblica  Dieta  di  rutto  quello 
che  lino  all’  ora  era  fatto  , c cotnmunicò  le  Icritture  del  Legato  , 
e condufe  , che  avendo  uUto  tutte  le  diligenze  polfibili  , non  ve- 
deva , che  altra  cofa  fi  potclTc  far  di  più  , fuor  che  deliberare  ,•  fe 
lalvo  il  recclfo  della  Dieta  d’Augufla  , fi  doveva  ricever  gli  articoli 
concordati  in  quella  conferenza  , come  Crifliani  ; nè  mettergli  più 
in  dilputa  , almeno  fino  al  Concilio  generale  , che  prcllo  fi  terra  , 
come  paicva  anco  elTer  l’opinione  del  Legato  : o vero  non  facendoli 
il  Concilio  , lino  ad  una  Dieta  , dove  però  liano  cfattamente  trat- 
tate tutta  le  comrovcrlic  della  religione. 

Dalli  Elettori  fu  rifpollo  , <=  approvando  indubitatamente  per  buo- 
no , cd  utile  , che  gli  articoli  accordati  nel  Colloquio  liano  ricevuti 
da  tutti  fino  al  tempo  del  Concilio , nel  quale  fi  potranno  di  nuo- 
vo elaminare  ; ovvero  in  difetto  di  quello  , in  un  Concilio  Nazio- 

nale , o in  una  Dieta  , dovendo  quello  fcrvire  ad  introdur  una  più 
perfetta  riconcili.tzione  n'gli  altri  artìcoli  non  concordati.  M.a  ancora 
pregar  Ina  M iella  a voler  palTar  più  innanzi , fi  vi  folle  fperanza 

di  concordar  altro  di  ptù  in  quella  Dicià  : c fe  l’opportunità  noi 

permetteva,  lodavano  molto  il  trattar  col  Pontefice,  c operar,  che 
quanto  prima  fi  congregaffè  in  Germania  ua  Concilio  Generale  , 
ovvero  iS’azionalc  con  lua  buona  grazia , per  llabiUr  totalmente  l’u- 
nione. L’illefsa  rifpolitt  fecero  i Protcllanti , Iblo  dicinarandoft  , che  , 
ficcome  defidcravano  un  libero  , e Crilliano  Concilio  in  Germania  , 
così  non  potevano  confentire  in  uno  , dove  il  Papa , e i fuoi  avel- 
lerò la  potellà  di  conolcerc , c giudicare  le  caule  della  religione. 
Ma  i Vefeovi  infieme  ‘ con  alcuni  pochi  Prencipi  Cattolici  altra- 
mente rilpolero  : prima  confcfsando , che  in  Gè. minia  , e nelle  al- 
tre nazioni  erano  molti  abufi  , fette , cd  erelie  , che  non  potevano 
efser  ellirpate  lenza  un  Concilio  Generale  : aggiungendo  , che  non 
potevano  acconfentirc  ad  alcuna  mutazione  di  religione , ceremonie  , 
c riti , poicdiè  il  Legato  Pontefizio  ollcrilce  il  Concilio  tra  breve 
tempo  , e Tua  Maella  è per  trattarne  con  fua  Santità  ; mi  quando-  il 
Concilio  non  fi  potelse  celebrare , pregavano  , che  il  Pontefice , c 
Celare  volefsero  ordinare  un  Concilio  nazionale  in  Germania  ; il  clic 
fe  non  pi  icefsc  loro , di  nuovo  li  dovcfse  congregar  una  Dieta  per 
ellirpar  gli  errori  ; elsendo  elfi  determinati  d’aderir  alla  vecchia  reli- 
gione , fecondo  che  c contenuta  nella  Scriitura  , Concìlii  , dotrrina 
de’  Padri , eJ  anco  ne’  recclli  ImpeiiaH , e mallimc  in  quello  d’ Au- 
gnila. Che  non  confcntiranno  mai,  che  fiano  ricevuti  gli  articedi 
concordati  nel  Colloquio,  per  efser  alcuni  d’elli  fuperflui , tome  i 
quattro  primi.  E perchè  vi  l'ono  forme  di  parlar  in  quelli  , non 
conformi  alla  confuetudine  della  Chicià  ; oltre  anco  , alcuni  dogmi , 
parte  dannabili , parte  da  efserc  temperati  ; cJ  ancora  perchè  gli 
articoli  accordati  iono  di  menor  momcuco , c gli  importami  rcllano 

in 
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in  difcordia,  e perchè  i Cattolici  del  Colloquio  avevano  coneelso 
troppo  a’  Proteflanii  , onde  veniva  lefa  la  riputazione  del  lòinmo 
Pontefice , e delli  Stati  Cartolici , concludevano  elTerc  meglio , che 
gli  atti  del  Colloquio  IblTero  lalciati  al  Aio  luogo  , e tutto  il  perti- 
nente alla  religione  ditTerito  al  Concilio  Generale,  o nazionale  , o alla 
Dieta.  A quella  rilpolla  de'  Cattolici  , diede  occafione  non  lòlo  il 
parer  a loro , che  la  propoAa  di  Celare  folle  molto  avvantaggiol'a 
per  i Protellanti , (22)  ma  ancora  , perchè  i tre  Dottori  Cattolici  del 
Colloquio  erano  H entrati  in  diUerenza  tra  loro. 

Ma  il  Legato  intefo , '■  come  Cefare  l’aveva  nominato  per  con- 
fenzìente  allo  ftabilimcnto  delle  cole  concordate  , così  per  proprio 
timore,  come  Ijpinto  dalle  Inftanzc  degli  Ecclelìallici  della  Dieta, 
andò  a Celare  , e fi  querelò  , che  folle  fiata  mal  interpretata  la  fua 
rifpofia , e che  folfe  incolpato  d’aver  conicntito,  chele  cofe  concor- 
date fi  toleralTcro  fino  al  Concilio  : clic  la  mente  fua  era  fiata  , che 
non  fi  rifolvelTe  cola  alcuna  , ma  ogni  colà  fi  mandalTc  al  Papa 
il  qual  prometteva  in  fede  di  buon  pallore , e univerfalc  Pontefice  * 
di  fare  , che  il  tutto  fofle  determinato  per  un  Concilio  Generale , o 
per  altra  via  equivalente  , con  finccrità  , e lenza  niflun  allcttò  umano  ; 
non  con  precipizio , ma  maturamente  , avendo  fempre  mira  al  lèr- 
vizio  di  Dio.  Siccome  la  Santità  fua  nel  principio  del  Pontificato 
per  quello  medelimo  fine  aveva  mandate  lettere,  c Nonzii  a’  Pren- 
cipi  per  Celebrar  il  Concilio  , e poi  intimatolo , e mandato  al  luogo  i 
fuoi  Legati  ; e che  le  aveva  lonportato  , che  in  Germania  tante  volte 
s’avclTe  parlato  delle  cole  della  religione  con  poca  riverenza  dell’au- 
torità lua  , alla  quale  fola  afpetta  trattarle , l’aveva  fatto  per  elTergli 
dalla  Maeftà  fua  data  intenzione , c promefib,  che  ciò  fi  faceva  per 
bene  : cfser  cola  contra  ogni  ragione  volere  la  Germania  , con  in- 


altcara  perfhi  f tra  Dottori 
Cattolici  del  Colloquio  erano  entrati 
in  di^irema  tra  loro,  ) Quello  , che 
qui  d>  Fra-Paolo  in  generale  fi  accen- 
ni , é più  parcicolarmence  narrato  da 
Sleidano  lib.  14,  il  qual  dice  che  Ec- 
chio.  il  quale  guardava  con  ditprezzo  , 
e il  Ltbro  prelencato  d’alTImperacore  , 
* * > che  gli  erano  fiati  dati 

per  Colleghi  nel  Colloquio  j elTendo  ob- 
bligato a.ftarfene  in  Cafa  per  una  feb- 
bre lopravenutagli  , fcrilTc  una  lettera  ai 
Principi  , in  cut  diceva:  Che  quel  Li- 
bro gli  eia  fempre  difpiaciuto  alTai , che 
vi  aveva  trovato  quantità  di  Errori , che 
vi  tavvilava  tutto  lo  ftile  ed  il  gemo  di 
litiantone  , e che  vi  avci  Icoperto  mol- 

Tom.  L 


ti  dei  dogmi  Luterani.  Grepfer  , e Pflug, 
che  fi  credettero  offefi  da  quella  lettera, 
fe  ne  dolfero  ai  Prelidenti  , che  ne  die- 
dero ragguaglio  all’  Imperatore.  Quel 
Principe , che  nulla  probabilmente  avea 
latto,  lenza  ralTeufo  di  que’  Teologi  , 
i quali  vecifimìtmenie  aveano  avuto  in- 
gereoza  o nella  compolizione  . o nella 
revifion  di  quel  Libro  ; fi  molTe  ai  loro 
lamenti , c . con  un  pubblico  Scritto , 
refe  loro  tefiimonianza  , che  in  quell’ 
affare  ellj  nulla  fatto  aveano  , fe  non 
fe,  quello , che  ad  uomini  dabbene  fi  con- 
veniva. Quella  , probabilmente  , i la 
diltenfione  , a cui  tl  noftro  Iftorico  al- 
lude ì e che  fu  firrle  una  delle  cagioni 
del  .poco  buon  efito  del  Colloquia 
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giuria  della  Sede  Apoftolica , arsumerfi  quello , che  è di  tutte  le  na- 
zioni Criftiane.  Perilchè  non  è d’abufar  più  la  demenza  del  Pontefi- 
ce , concludendo  in  una  Dieta  Imperiale  quello  , che  tocca  al  Pa- 
pa , e alla  Chiefa  univerl'ale  ; ma  mandare  il  libro  , e tutta  l'azione 
del  Colloquio;  infieme  co'  pareri  d’una  parte,  c d’altra  a Roma,  e 
afpettar  dalla  Santità  lua  la  deliberazione.  E non  loddisfatto  di  quef- 
to  , pubblicò  una  terza  fcrittura  ‘ la  quale  conteneva , che  efsendo 
(lata  data  varia  interpretazione  alla  fcrittura  fua  , data  alla  Maellà 
fila  Cel'area , l'opra  il  trattato  del  Colloquio,  interpretandola  alcuni, 
come  le  avelie  conlientito , che  fi  doveliero  oCservare  fino  al  Con- 
cilio generale  gli  articoli  concordati  ; e intendendo  altri  , che  egli 
avelie  rimelio  al  Pontefice  , e quelli  , e tutte  le  altre  cole  ; 
acciò  in  quella  parto  non  relUfse  alcuna  dubitazione  , dichiara  , non 
aver  avuto  intenzione  con  la  fcrittura  decidere  alcuna  cofa  in  quello 
negozio , nè  che  alcun  articolo  fofse  ricevuto , o tolerato  fino  al  fu- 
turo Concilio  , c che  meno  allora  lo  decideva , o diffiniva  , ma  che 
ha  rimelio  al  Sommo  Pontefice  tutto  '1  trattato  : e tutti  gli  articoli 
di  quello , ficcome  ancora  gli  rimetteva  : il  che  avendo  dichiarato 
alla  Cefarea  Maellà  in  voce , voleva  anco  dichiararlo  , e confermar- 
lo a tutto  '1  mondo  con  fcrittura, 

E non  contento  di  quello  , ma  confiderando , che  il  voto  di  tut- 
ti i Prencipi  Cattolici , eziandio  delli  Eccleliillici , concordava  in  do- 
mandar Concilio  nazionale , e che  nell'  inllruzione  fua  aveva  avuta 
Rrettilfima  commillione  dal  Pontefice  di  opponerfi  , quando  di  ciò 
fi  trarr  ilfa , le  ben  lo  volelTero  fare  con  autorità  Pontifizia , e con 
prefeiiza  di  Legati  Apollolici,  e che  mollralTe,  quanto  làrebbe  in 
pernizie  delle  anime , e con  ingiuria  dell’  autorità  Pontifizia , alla 
quale  venirebbe  levata  la  potellà  , che  Dio  gli  ha  data , per  con- 
ceder 1 1 ad  una  Nazione  : che  raccordafl'e  all’  Imperatore  , quanto 
egli  medefimo  aveOTe  detellato  il  Concilio  Nazionale , clTendo  in 
Bologna , conofcendolo  perniziofo  all’  autorità  Imperiale  j poiché  i 
Ridditi , prefo  animo  dal  vederli  concelTa  potellà  di  mutare  le  cofe 
della  religione , penfarebbono  anco  a mutare  lo  fiato  ; c che  fua 
Maellà  dopo  il  i^^a.  non  volle  mai  più  celebrar  in  fua  prelenza 
Dieta  Imperiale,  per  non  dar  occalìone  di  dominiar  Concilio  Na- 
zionale. Fece  il  Cardinale  diligemilfimamente  l’ulfizio  con  Celare,  c 
con  cialcuno  de’  Prencipi  ; e oltre  ciò  pubblicò  una  altra  fcrittura 
indiizzata  a’  Cattolici , in  quella  dicendo  ; ‘ aver  conliderato  dili- 
gentemente di  quanto  pregiudizio  fofic , fe  le  controvorfic  della  fe- 
de li  rimetteffero  al  Concilio  d’una  Nazione , e aver  giudicato  efier 
ulTizio  luo  di  ammonirgli , che  onninamente  dovelTero  levar  via  quel- 
la claufula , cflTcnio  cola  manifefiiHima , che  nel  Conalio  Nazionale 
non  fi  potino  determinare  le  controverfie  della  lede  , concernendo 
quello  lo  IXxo  uoivcrfale  della  Chielà  c fe  alcuna,  cola  fofse  dctcr- 
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minata  in  quello , làrebbe  nulla , irrita  , e vana  ; il  che  fe  effi  avel-  m d x l i. 
fero  levato,  come  egli  fi  perl'uadcva,  ficcome  farebbe  gratilfimo  alla  ‘ 

Santità  del  Pontefice , che  è Capo  della  Chiela  , e di  tutti  i Con-  SSS55 
diti , cosi  non  lo  facendo , gli  farebbe  mulefUlTimo  -,  eflendo  cofa 
chiara , che  in  quefto  modo  farebbono  per  nafeere  maggiori  fedi- 
*ioni  nelle  controverfie  della  religione , cosi  nelle  altre  Nazioni , 
come  in  quella  nobililfima  provincia  : che  non  aveva  voluto  tralaf- 
ciate  quel^  ufiizio  per  obbedire  all*  infiruzione  di  Tua  Santità,  e 
per  non  mancare  al  carico  della  legazione  impoltagli. 

A quella  fcrittura  del  Legato  rifpofero  i Prencipi  * ch’era  in 
potellà  d’eflb  di  rimediare,  e prevenire  tuni  gli  inconvenienti,  che  Sleid.  ibid, 
poteir.-ro  nafeere , operando  con  fua  Santità , che  il  Concilio  uni- 
verfalc  fofle  intimato , e celebrato  fenza  più  longa  procrafiinazione  f 
che  cosi  fi  leverebbe  ogni  occafione  di  Concilio  Nazionale , il  che 
tutti  li  fiati  dell’  Imperio  defiderano , e pregano;  ma  fe  il  Concilio 
generale , tante  volte  promeflb  , ed  anco  finalmente  da  lui , non  fi 
riducefie  ad  effetto , la  manifella  necellità  della  Germania  ricercava , 
che  le  controverfie  Tolsero  determinate  in  un  Concilio  Nazionale  , 
o in  una  Dieta  Imperiale  , con  l’affillenza  d’nn  Legato  Apofioli-  . . 
co.  I Teologi  Proteftanti  con  una  lunga  fcrittura  “ rifpofero  elfi 
ancora , dicendo , che  non  potevano  nafeer  nè  maggiori  fedizioni , pàlUv.  L.  4» 
nè  l'edizione  alcuna,  quando  le  controverfie  della  religione  faranno  c.  ij. 
còmpofie  fecondo  la  parola  di  Dio  , e che  i manifelli  vizii  faranno 
corretti  fecondo  la  dottrina  della  Scrittura , e gli  indubitati  Canoni 
delia  Chiefa  : che  ne’  tempi  paflàti  mai  è fiato  negato  a’  Concilii  Na- 
zionali il  determinare  della  fede  , avendo  avuto  promefla  da  Crifio  „ 
della  fua  affiftenza,  • quando  fuflero  due,  otre  foli  congregati  nel 
nome  fuo.  Efservene  numero  grande  di  Concilii , non  folo  nazionali , 
ma  anco  di  pochilfimi  Vefeovi , che  hanno  determinato  le  controver- 
fie, e fatto  infiituzioni  de’  collumi  della  Chiela  in  Scria  , Grecia, 

Africa , Italia , Francia , e Spagna  ; centra  gli  errori  di  Samofate- 
no , Atrio  , Donatilli , Pelagio , e altri  eretici  ; le  determinazioni  de* 
quali  non  fi  pofsono  dire  nulle , irrite  , e vane , fenza  impietà.  Elso- 
le  ben  fialo  concefso  alla  fedia  Romana , che  Tolse  la  prima , e al 
Vefeovo  di  Roma,  che  fofse  tra  i Patriarchi  di  prerogativa  autori- 
tà ; ma  che  fia  fiato  chiamato  capo  della  Chiela  , e de*  Concilii, 
non  trovarli  apprelso  alcun  Padre.  Crifio  folo  è capo  della  Chiefa 
Paulo , Apollo , e Cefla  fono  minifiri  d’efsa.  Che  qual  cofa  pofsa- 

no  aipettar  da  Roma,  la  difciplina  che  vi  fi  ofserva  già  tanti  feco- 

li,  c la  tergiverfazione  al  celebrare  un  legittimo  Concilio,  lo  mof*  •.  •> 

tiano. 

Ma  Celare  dopo  longa  difculfione , a a8.  di  Loglio  fece  il  recefso  , Fleurr 
P della  Dieta  , rimettendo  ogni  azione  del  Colloquio  al  Concilio  Ge-  L ifp." 
aerale,  o alla  Sinodo  Nazionale  di  Germania,  ovvero  ad  una  Dieta  R‘’>tiT< 
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dell’  Imperio.  Promile  i*  'd’andare  ìn  Iralia , e di  trattar  co!  Ponte- 
fice , del  Concilio , il  quale  non  potendo  ottenere , nè  generale  , nè 
Nazionale,  tra  18.  meli  intimerebbe  una  Dieta  dell’  Imperio,  per 
afsettare  le  cole  della  religione  , operando  , che  il  Pontefice  vi 
mandi  un  Legato.  Commandò  a’  Proteftanti  di  non  ricevere  nuovi 
^^oglni , fe  non  i concordati  ; c a’  Vel'covi  , che  riformaisero  le  loro 
Chicle.  Commandò , che  non  foi’sero  diftrutti  li  monallerii , nè  oc- 
cupati li  beni  delle  Chicle  , nè  lollecitato  alcuno  a mutare  religione. 
E per  .dar.  maggior  loddisfazionc  a’  Proteftanti  , 1 aggionle , che 
quanto  a’  'dogmi  non  ancora  accordati  non  gli  preferiveva  cofa  alcu- 
na : quanto  a’  Monafterii  de’  Monaci , che  non  lì  dovevano  diftrug- 

fere  , ma  ben  ridurli  ad  una  emendazione  pia  , e Criftiana  ; che  i 
eni  Ecclefiaftici  non  li  dovelTero  occupare  , ma  follerò  lalciati  a’ 
Miniftri , lenza  avere  riguardo  di  diverlità  di  religione;  che  non  lì 
pofta  l'ollecitar  alcuno  a mutare  religione , ma  ben  poteflTero  elfere 
ricevuti  quelli , .che  l'nontancamen-c  vorranno  mutarla.  Òofpele  anco- 
ra il  recelEo  d’Augulla , quanto  s’alpetta  alla  religione , & alle  co- 
fc,  che  da  quello  derivano,  fino  che  nel  Concilio,  o in  Dieta  le 
j controverlic  loflero  determinate. 

r Slcid.  L'X  V 1.  Finita' la  Dieta  , ^ Celare  pafsò  in  Italia;  e in  Lucca 
L.  ebbe  ragionamento  col  Pontefice  fopra  il  Concilio,  e lopra  la  guer- 

dc’“ 'Purchi , -e  relbaiono  in  conclufione , che' la  Siniità  fua  per 
ciò  mandafle  un  Nonrio  in  Germania  , per  prendere  rifoluzione  nell’ 
ima , e nell’  altra  mareria  nella  Dieta , che  doveva  efler  in  Spira 
nel  principio  dell’  anno  legucntc,  e che  il  Concilio  fi  facelTe  in 
Vic-'nzr , li  come  già  fu  apponcato.  Significò  il  Papa  la  conclufione 
; al  Senato  Veneto,  al  quale  non  pareva  più  per  cÙverfi  rifpetti  ef- 
fcrc  prOpofito  / clic  concorrellè  in  quella  Citià  tanta  molriiudine  , 
e eh-  fi'trattalTe  della  guerra  de’  Turchi;  come  s’avercbbe  al  lìcu- 
ro  fatto,  o con  fine  di  farla  in  effetto,  o per  bella  apparenza  lò- 
lamente.  L aonde  rifpofe , che  per  l’accordo  latto  da  loro  nuovamen- 
te col  Turco,  variati  i rifpetti,  non  potevano  reftare  nella  lloffa  de- 
liberazione : perchè  li  farebbe  generato  nella  mente  di  Solimano  fof- 
petto , che  procurafsero  di  far  congiurar  i Prencipi  Crilliani  contra 
fui.  C)nJe  convenne  al  Papa  far  altro  dilegno.  Ma  il  Cardinale  Con- 
tarini  pati  molte  calonnie  ' nella  Corte  Romana , (aj)  ove  era' 
«.nata  opinione  , che  egli  avelie  qualche  affetto  alle  cole  Luterane  ; 
e’qutjh,  che  meno  male  parlavano  di  lui  , dicevano,  ‘ che  non  lì 
era  oppofto,  quanto  conveniva,  c che  aveva  mefto  in  pericolo  l’au- 

Oy' tra  nata  opinione  y eh*  di  dai  Catcolici  folo  in  parole.  fg^: 
égli  .avtjfg  traaìche  a^rito  alU  eoff  tiuligìUtr  iilmn 'noxftrànt  y ò.\et  ^Ietda~ 

, Luterant*  ) rrobabflmence  perché  ave-  no  > de  jujhficatione  homìa  'tt  fen-^ 
va  creduM,  che,  circa  le  macerie  della  JtJl’c  diciint„ 

» i Lucciad  h)ircru  diTcor* 
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torità  Pontelìzi.i.  (24)  Il  Papa  non  fi  tenne  fcrvito  di  lui;  fe  ben  mdxli. 
era  difel'o  con  tutti  lì  fpiriti  dal  Cardinale  Fregofo.  Ma  ritornato  al  PaULo  1 1 1. 
Pontefice,  che  fi  ritrovava  in  Lucca,  alpertando  quivi  l’Imperatore, 
e relò  conto  della  legazione , gli  diede  loddistazionc  pieniilima. 

LXVll.  In  quello  flato  dt  cofe  finì  l’anno  ij^i.  e nel  legucn- 
tc  (25)  mandò  il  Pontefice  “ a Spira  ( dove  in  prelcnza  di  Fer-  ^ Sleul. 
dìnaiido  la  Dieta  fi  teneva  ) Gio.  Morene  Velcovo  di  Mode-  pài'bvfL*^". 
na  , il  quale,  leguendo  la  commilfionc  datagli,  quanto  al  Concilio,  c.  17. 
efpofe  , la  mente  del  Pontefice  eflère  la  medefìma , che  per  il  pai-  Rayn-  *d 
fato;  cioè,  che  il  Concilio  pur  una  volta  li  facelTe  ; che  l’aveva  Ibi- 
pelo  con  volontà  di  Celare , per  aprire  innanzi  qualche  adito  di  st  i^qq. 
concordia  in  Germania , la  quale  vedendo  elfere  fiata  vanamente  Spond. 
tentata  , egli  ritornava  alla  deliberazione  di  prima  , di  non  digerire 
la  celebrazione  Ma  quanto  al  congregarlo  in  Germania  , non  fi  po-  • 

leva  compiacergli  , perchè  egli  voleva  intervenirvi  pcrionalmente  , e N®,'i7.  jr. 
la  età  lua,  la  longhezza  della  Arala,  e la  mutazione  tanto  diver- 
fa  dell’  aria  oliava  al  trasferirli  in  quella  regione,  la  quale  non  pa- 
reva manco  comoda  alle  altre  Nazioni  ; lenza  che  vi  eia  gran  proba- 
bilità da  temere  , che  in  Germania  non  fi  potefiero  trattare  le  cofe 
lenza  torbulen/a  : perilchè  gli  pareva  più  a propofito  Ferrara  , o Bolog- 
na , o Piacenza  , Città  tutte  grandi  , e opportunifrime  ; quali  quando 
non  piaceflero  a loro  , fi  contentava  di  farlo  in  Tiento  , Città  a’ confini 
di  Germania.  Che  averebbe  voluto  darvi  principio  alla  Pentecolle, 
ma  per  l’anguflia  del  tempo  l’aveva  allongato  a’  13,  d’Agoflo.  Pre- 
gava tutti  di  voler  convenire  in  quello  , e depolli  gli  odii  , trattare 
la  cauta  di  Dio  con  fincerità,  Ferdinando  e i Prencipi  Cattolici 
ringraziarono  il  Pontefice , dicendo,  * che  non  potendo  otiencre  ua  •v  Rayn. 
luogo  atto  in  Geiraania,  come  farrebbe  R.nbbona  o Colonia  , fi  con- 
tentavano  di  Trento.’  (27^  Mai  Proteftanti  negarono  di  confentirc,  ^ **' 


(ii()  Il  Papa  non  fi  tenne  fervito  di 
lui , ) -Sun  benam  gratiam  iniit 

apuH  Ponti ficcm  , atque  Cotlfgium  , 
àtee  Sltidano.  Certo  è alrae  io  , per  af. 
fcraione  di  Pellavicino  raediTirao  , che 
multi  Io  acculavano , o di  aver  opera- 
to troppo  freddamente  contro  i Luterani , 
od  anche  di  cITeifi  mt  (Irato  prt'penl'o 
per  qualcuno  de:  loro  Errori.  Ma  le  ebbe 
nemici  , non  gli  mancarono  alireti 
difenfori  , come  i ('ardinali  Polo  e 
Tregofo  ; il  che  fervi  a farlo  accoglier 
dal  Papa  , più  gfaziofimente  di  quel 
che  aveva  Ipeca.o.  Qu-ito  acc  gliracnto 
però  non  piova , che  il  Papa  concepito 
non  averte  lol'petti  contro  di,  lui  ; 
& beasi  Yetlcce,  che  ooa  vi  aveva  iu' 


tcramcnce  predato  fede , e eh’  ebbe  ca- 
ro che  fi  f ife  giullihcat  I. 

(15)  Mandò  il  Pontefice  a Spira,  \ 
D ve  la  Dieta  cominciò  ai  di  Feb- 
braio I S41. 

(i»)  Giovanni  Slorone  , Vefeovo  di 
Modena  , 8cc.  ) Che  fece  il  luo  difcoc- 
10  il  rii  a;,  di  Maczt> 

(n)  òla  i Prottfianti  negarono  di 
confentire  , ni  che  il  Condito  fojjè  in- 
timato dal  Pontefici , nè  che  il  luogo 
fojje  Trento  , &tc.  ) Cosi  dice  Fra-Paolo  ; 
ma  non  così  Amelot,  traduc-ndo;  Ala  i Pro- 
Itjìanii  non  vollero  accettare,  nè  il 
luogo  , nè  il  Concilio.  Imperocché  nwv 
ogni  e q ialunquc  Concilui  ricu'ava-10  ; ma. 
quello  che  fuilb  convocato  dal  Papa,- 

Z iij. 
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nè  thè  il  Concilio  fj  Jc  intimato  dal  Pontefice , nè  che  il  luogo 
fulTe  Trento  : il  che  fu  caula , che  in  quella  Dieta  , quanto  al  Con- 
cilio , non  li  fece  altra  determinazione. 

‘ Con  tutto  ciò  il  Pontefice  mandò  fuora  la  bolla  T dell' 

intimazione  fiotto  li  22,  Maggio  di  quello  anno  ; nella  quale  com- 
memorato il  defiderio  fiuo  di  provedere  a’  mali  della  Ctiilianitè  , 
diceva,  avere  continuamente  penlato  a*  rimedii  : nè  trovandotene 
piò  opportuno , che  la  celebrazione  del  Concilio , venne  in  fieima  ri- 
loluziuae  di  congregarlo  i e fatta  menzione  della  convocazione  Man- 
tovana , poi  della  folpcnlìone  , e palT.uo  alla  convocazione  Vicenii- 
lu , c all’  altra  fiofipenfione  fatta  in  Genova , c finalmente  di  quella 
a beneplacito , palsò  a narrare  le  ragioni , che  l’avcvano  perfuafo  a 
continuare  la  Reilk  fofpeniione  fino  adora.  Le  quali  furono , la  guer- 
ra di  Ferdinando  in  Onjaria  , la  ribellione  di  Fiandra  contra  Celare  , o 
cofe  feguite  per  la  Dieta  di  Katisbona,  afpcttando,  che  folTe  il  tem- 
po declinato  da  Dio  per  quella  opera.  Ma  finalmente  confiderando , 
che  ogni  tempo  è grato  a Dio , quando  li  tratta  di  cofe  fante , era 
rifoluto  di  non  afpcttare  più  altro  conlènfo  de'  Prencipi  , e non  po- 
tendo avere  più  Vicenza  , ma  defiderando  dare  foddufazione , quan- 
to al  luogo , alla  Germania , intendendo,  che  elfi  delideravano  Tren- 
to , quantunque  a lui  parelTe  maggiormente  comodo  un  luogo  più 
dentro  Italia , nondimeno  per  paterna  carità  inchinò  la  propria  vo- 
lontà alle  loro  domande , m elcfle  Trento  per  celebrarvi  il  Concilio 
Ecumenico  al  primo  di  Novembre  prolfimo,  interponendo  quel  tem- 
po , acciochè  il  fuo  decreto  potelTe  eflere  pubblicato , e i Prelati  avefi- 
fero  fpazio  d’arrivare  al  luogo.  Perilche  per  l’autorità  del  Padre, 
Figliuolo,  e Spirito  fanto,  e degli  Apoltoli  Pietro,  e Paolo,  Ut 
qual  eflb  eferata  in  terra , col  confeglio , e conlcnfo  de*  Cardina- 
li , levata  qualunque  fofpenfione , intima  il  facro  Ecumenico , e ge- 
nerale Concilio  in  quella  Città , luogo  comodo  , e libero  , e opportu- 
no a tutte  le  Nazioni,  da  eflere  principiato  al  primo  di  quel  me- 
le, profeguito  . e terminato:  chiamando  tutti  li  Patriarchi,  Arcivcf-  1 
covi , Vcfcovi , Abbati , e tutti  quelli , che  per  legge , o privilegio  hanno 
voto  ne’  Concilù  generali , e commandandogU  in  virtù  del  giuramen- 
to ptellato  a lui  > e alla  Sede  Apollolica  , e per  lama  obbedicn- 
2a  , e lotto  le  pene  della  legge , e coniùetudine  centra  gli 
inobbedienti  , che  debbano  ritrovarvifi  ; e fe  faranno  impediti  , 
fare  fede  dell*  impedimento  , o mandare  procuratori  , pregan- 


(*•*)  Con  tutte  di  il  Pontt/ìce  man~ 
dò  fuor/t  la  Bolla  della  intimatione 
fotta  li  »i.  Maggio  , tee.  ) Quell*  Boll* 
Ri  ben  fouotcìitt*  U di  1*.  DAaggio  , 
ma  fu  pubbliciu  ti  17.  di  Giugno.  Mi 
(brpicBoe,  che  Sleidana  Ub.  14.  abbia 


melTo  la  intimazione  ' al  primo  di  di 
Giugno,  laurea  Ponrifex  Kaleadir  Ju. 
nii  Coadlmtn  indicit.  Queflu  di  non 
è . nè  quello  della  fuicolciizioae  , i.cà 
quello . in  cui  li  pubblicò, 
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io  l’Imperatore,  U Re  Criflianillìmo  , e gli  altri  Re,  Duchi,  e 
Prencipi  d’incervenirvi , o eflèndo  impediti,  mandar  Ambafeiatori , 
uomini  di  gravità , e autorità , e fare  venire  da’  Tuoi  Regni , e Pro- 
vincie i Vefeovi,  e Prelati  : defiderando  quello  piìi  da’  Prelati,  e 
Prencipi  di  Germania  , per  caulà  de’  quali  il  Concilio  è intimatp 
nella  Città  delìierata  da  loro , accioche  li  poflan  trattare  le  cote 

fpettanci  alla  verità  della  Oriftìana  alla  rorrev.innn  de’  enf- 

turni , e alla  pace , e concordia  de’  popoli , e Prencipi  Crifliani , 
e all’  opprelfione  de’  Barbari,  e infecieli. 

Fu  mandata  da  Roma  immediate  la  bolla  a tutti  i Prencipi , la 

Suale  poco  opportunamente  ulcl.  Perchè  nel  mefe  * di  Luglio  il 
iC  Francefeo  di  Francia , denunciata  la  guerra  a Cefarc  con  parole 
attroci , e pubblicata  ancora  con  un  libro  mandato  fuora , la  molle 
tutto  in  un  tempo  in  brabanza , Lucemburgo , RondgUone  , Pie- 
monte , c in  Artois. 

L X V 1 1 1.  Celare , ricevuta  la  bolla  del  Concilio , rifpofe  al  Pa- 
pa , * non  elTere  lòddisfatto  del  tenore  di  quella.  Imperocché  non 
avendo  egli  mai  ricufato  alcuna  fatica , nè  pericolo , ovvero  fpcla , 
acciò  il  Concilio  fi  facelTe  ; per.il  contrario  , avendoli  il  Re  di  Francia 
adoperato  fempre  per  impedirlo  ; gli  pareva  cola  Rrana,  che  in 
quella  bolla  gli  folle  comparato , e ugualiato  ; e narrate  tutte  le 
ingiurie  , che  pretendeva  avere  ricevute  dal  Re , vi  aggionfc  anco  , 
che  nell’  ultima  Dieta  di  Spira  s’aveva  adoperato  , per  mezzo  de’ 
fuoi  Ambafeiatori , per  nutrire  le  difctjrdie  della  religione , promet- 
tendo feparatainente  all’  una  parte , e all’  altra  amicizia , e favore. 
In  fine  nmeffe  alla  Santità  fua  il  penlàre , fc  le  azioni  di  quel  Re 
fervivano  per  rimediare  a’  mali  della  Repubblica  Cridiana , e per 
principiare  il  Concilio , il  quale  fempre  aveva  attraverlàto  per  fua’ 
utilità  privata , c aveva  collretto  eflTo , che  le  n’era  avveduto , a tro- 
var altra  ilrada  per  reconciliare  le  cole  della  religione.  Dovere  per 
tanto  la  Santità  fua  imputare  a quel  Re  , e non  a lui , fé  il  Con- 
cilio non  li  celebrerà,  c volendo  aiutare  il  publico  bene  , dichia- 
rarleli  nemico , elTendo  quello  mezzo  unico  per  venir  a fine  di  fare' 
il  Concino , flibilire  le  cole  della  religione  , c ricuperare  IR  pace. 

Il  Re,  come  prefago  delle  imputa'zioni , che  gli  farebbono  da- 
te , d’avere  m.ilfo  una  guerra  con  detrimento  delta  religione , c im- 
pedimento del  divino  lèrvizio  , che  li  poteva  afpetur  dai  Concilio , 
aveva  prevenuto  con  la  pubblicazione  d’un  editto  coatta  i Luterani , 
commindindo  a’  parlamenti  l’inviolabile  elècuzione  , con  feveri  pre- 
cetti , che  lofTeto  denonzuti  quei  , che  avellerò  libri  alieni  dalla 
Ciiiei'a  Romana , che  fi  congregallero  in  fecrcti  conventicoli , i cranf- 
grefliri  de’  commandamjnti  della  Chiela,  e fpecialinentc , che  non 
ofTervairero  la  dottrina  de’  cibi , ovvero  nlallèro  orazione  in  altra 
lingua,  che  Latina  : comniandando  a'  SoxbomfU  d'cliicre  contra  tutù- 
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quw'ili  diUgcntilIimi  cfploratori.  Poi  fatto  conlcio  d’eli’  artifizio  di 
Celare  , che  per  ciò  tentava  incitargli  contra  il  Pontelice , per  rime- 
dio i'ollecitava , che  con  effetti  fi  procedelle  contra  i Luterani,  e 
commandò , che  in  Parigi  s’inflituiffe  una  formula  di  fcoprirli , e ac- 
cularli, propoflo  anco  pene  a chi  non  gli  manilelfalTe , c premii  a’ 
denonziarori.  Avuto  poi  piena  notizia  di  quanto  Celare  aveva  Icritto 
al  Pontefice , gli  fcrilfc  ' ancora  una  lunga  lettera  apologcuea  per 
ih  f vi/mia  e^craic  , |)iiimeramente  rtntacciandogli  la  pre- 

fa , c lacco  di  Roma , c la  derilione  aggiunta  al  danno  , col  fare 
procelfioni  in  Spagna  per  la  liberazione  del  Papa , che  egli  teneva 
prigione  : diicotle  per  tutte  le  caufe  d’olicle  tra  se  , c Celare , im- 
putando a lui  o^ni  cofa,  Conclulc,  non  poterfi  afcrivcre  a lui,  che 
il  Concilio  di  'Irento  foiTe  impedito,  o ritardato;  clTendo  cola,  da 
che  non  gliene  veniva  alcuna  utilità  , ed  era  molto  lontana  dagli 
clempii  de’  funi  maggiori  , i quali  imitando  , mcieva  Ogni  fuo  Ipi- 
rito  a confervarc  la  religione  , come  ben  dimollravano  gli  editti  , 
cd  clccuzioni  ultimamente  fatte  in  Francia.  Perilchè  pregava  la  Sau-_ 
tità  fua  di  non  dare  fede  allp  calunnie , e renderft  certo , di  aver- 
lo fempre  pronto  in  tutte  le  caule  lue, e della  Chiela  Romana. 

L X 1 X.  11  Pontefice , per  non  pregiudicare  all’  ulEzip  di  padre 
commuiic  , da’  precclTori  luoi  fempre  ollentato , dcTiinò  ad  am- 
biduc  i Frcncipi , Legaci,  per  introdurre  cratuco  di  p icificazione , 
il  Cardinale  Concarini  a Celare , c il  Sadoleto  al  Re  di  Francia  , a 
pregarli  di  rimettere  l’ingiuric  private  per  ril'petco  della  caufa  pub- 
blica , e paciRcarfi  infìerae , aeciochè  le  loro  difeordie  non  impedif- 
fero  la  concordia  della  religione  : cd  elTendo  quali  immediate  palTa- 
to  ad  altra  vita  il  Contarini , (ip)  vi  foftitul  il  Cardinale  Vifeo, 
> con  maraviglia  della  Corte , perchè  quel  Cardinale  non  aveva  la 
grazia  di  Celare,  a cui  era  mandato.  E con  rutto  che  la  guerra  ar- 
deffe  in  tanti  luoghi , (30)  il  Pontefice  riputando  , che  fe  non  pro- 
feguiva  il  negozio  del  Concilio , intereflava  molto  la  fua  riputazione  , 

lòtto 


(iv)  Vi  fyJUtuì  il  Cardinal  Vifto  , 
con  marfa’tgtia  dalla  Corte , ferchi 
qml  Cardinale  non  aveva  la  grazia 
di  Citare  , Stc.  ) PaUavicino  dice  , 
che  l'Imperatore  non  avea  nieiue  di  per- 
funalc  contro  di  lui.  Ma  die  importa 
quello  , quando  fi  la  di  cerco  > che  la 
per.onz  non  gli  era  grata  per  altre  ra- 
eii  ni  ! Vero  é per  tanto  , che  quel 
Cardinale  fu  alTai  male  accolto  da  Car- 
lo  I che  appena  volle  vederlo  , e lo 
ricevette  con  aliai  f eidezza , e pochif- 
fimo  garbo  : Trijii  atqiie  afpero  vullu 
iiitim  jnox  dimifit , di^xiilimumque 


adita  fe  prahuit  , dice  Ralnaldo.  E 
confermafi  dall’  Adriani  con  quell*  pa- 
role : Vifeo  dallo  Imperatore  non  fa 
molto  ben  ricevuto  — fu  in  quella 
Corte  mal  veduto  > e tenutone  lontano. 
Quello  dil'p'iacere  dell*  Imperatore  fu  co- 
sì grande,  che  il  Papa  fu  obbligato  di 
richiamar  il  Cardinale  il  dì  a.  di  No- 
vembre. Non  balla  tutto  quello  a giuf- 
tilicar  fra  - Paolo  , a difpe.co  del  luo 
Avverfario  t 

(50)  U Pontefice  fatto  li  x6, 

Agofio  I S4S.  mandò  a Trento,  per  Le- 
gati fuoi  «Ila  diaodt  inumata  i Car- 
dinali 
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fotto  ti  26.  Agofto  di  quefto  anno  1 542.  mandò  à Trento  per  Legati  fuoi 
alla  Sinodo  intimata  i Cardinali  Pietro  Paolo  Parilio  , Gio.  Morene , e 
Reginaldo  Polo  ; il  primo , come  dotto  e pratico  Canonifta  , il  fecondo 
intendente  de  maneggi , il  terzo  a fine  di  monftrare , che  fé  ben  il  Re 
d’Inghilterra  era  alienato  dalla  foggezionc  Romana  , il  Regno  però 
aveva  gran  parte  in  Concilio.  A quelli  fpedi  il  mandato  della  legazione , 
e commefle  , che  fi  ritrovaffero , e trattenelTero  i Prelati , e gli  Ambafcia- 
tori , che  vi  foflero  andati , non  facendo  però  azione  alcuna  pubblica  , 
* fino  che  non  aveflero  ricevuta  l’inftruzione , che  egli  gli  avetebbe 
inviato  a tempo  opptortuno. 

L’Imperatore  ancora , intefa  la  deputazione  de’  Legati , non  con  fpe- 
ranza  , che  in  quel  fiato  di  cofe  potelle  riufeire  alcun  bene , ma  acciò  dal 
Pontefice  non  fotte  operato  alcuna  cofa  in  fuo  pregiudizio , vi  mandò 
Ambafeiatori  B Don  Diego  Mendoza  Refidente  per  lui  in  Venezia  , 
e Nicolò  Granvela  , infieme  con  Antonio  Vefeovo  d’Arras  fuo  figliuolo, 
e alcuni  pochi  Vefeovi  del  Regno  di  Napoli.  CjO  E il  Pontefice  oltre  i 
Legati,  inviò  anco  alcuni  Vefeovi  de’  più  fedeli,  ordinando  pero  , (32) 
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dinti!  Filtro  Paulo  Parljìo , Scc.  ) Il 
granchio  prefo  qui  da  fra-Paolo  6 un 
po'  grande  ; perchè  que'  Cardinali  non 
furiino  nominali  Prefidemi  al  Concilio  , 
che  il  di  ij.  del  feguente  Ottobre,  fe- 
coodo  Raitutldo  , o il  dì  16,  iccondo 
Pallaviciito  ; e non  arrivarono  a Tren- 
to , che  ai  ir.  di  Novembre , per  detto 
di  quell'  ultimo  , o ai  11.  per  detto  dell’ 
altro.  L'errore  del  noibo  Storico  vien  , 
fe.az'  altro , dall'  aver  prefo  male  il  fen- 
fo  di  SUidano , il  quale , dopo  aver 
meflàai  ig.  di  Àgollo  la  fpedizione  dei 
Cardiiuli  Vifeo , e Sadoìtto  , la  attacca 
fubìio  dietro  la  fpedizione  dei  Legati  al 
Concilio  , fenz'  apporvi  la  data  di  lor 
jniflione.  J’oHtifix  Aiigufii  oilodecima 
trgator  mittit  Cardiaalet  facificatoret 
MirhaeUm  Viftnftm  l-ufitanma  ad  Ca- 
[arem,  Jacobum  Sadoletum  ad  Cal- 
litt  Rtgtm  — Ltgatot  quoque  Trf- 
dentum  mittit  in  Synodum  Cardinalet 
Varijium  , Polum  , Marontim.  Sleid.  lib. 
1 ).  p.  X ; a.  Ecco  , ond’  è nato  l'abba- 
glio; e di  fimili  ne  nafeono,  ogni  di  , 
ad  altri  Autori 

( 5 1 ) E il  Pontefiet  , oltre  » Legati  , 
inviò  anco  alcuni  Vefeovi  de'  più  fe- 
deli , Scc.  ) Il  Cardinal  Pallavicino  lib. 
].  c.  4.  dice  , eflcre  una  gran  falfitì  , 
fe  Era  Paolo  vuol  dire , che  il  Papa 
fiiUeciit)  più  quelli  Vefeovi , che  quelli 
Tom.  L 


di  ogni  altro  paefe , ai  quali  tittti  fec’ 
egli  grandifCme  idanze  di  portarli  al 
Concilio  : Se  intende  , che  a beilo  Jiu- 
dio  fcegliejfe  fol  quefii  , proferifee  una 
sfacciata  bugia.  Ma  quel  eh'  egli  chia- 
ma una  sfacciata  bugia  , è non  pet 
tanto  un  fatto  convalidato  dalla  lefli- 
monianza  di  un  Autore  riputato  fede- 
liflimo.  Il  Pontefice  , dice  l'Adriani  , 
vi  aveva  anco  invitato  alcuni  de'  fuoi 
Vefeovi  più  fedeli  , comandando  agli 
altri  pur  lentamente  , che  vi  fi  dovef- 
fero  prefentare.  Vedremo  poi  anche 
nel  corto  di  quella  Kloria  , che  i Papi 
avevano  al  fuo  fervizìn  un  certo  numero 
di  Vefeovi  fidati  che  mandavano  a 
Trento,  qualunque  volta  lì  aveva  a de- 
cidere qualche  punto , iti  cui  aveva  in- 
lerelTe  la  Corte  di  Roma  ; o pur  quando 
il  numero  dei  Vefeovi  Naziorali  poteva 
far  loro  temere  , che  fi  decretalTe  qual- 
che cofa  a fvantaggio  del  Ponieficato  ; 
a fine  di  aver  femore  chi  opporre  ai 
tentativi  , che  far  fi  volelTcro  per  tif- 
tringere  la  potellù  Pontifizia. 

(ji)  Che  lentamente  però  vi  s'in- 
camminaffero.  ) Mi  paté  , che  Fra- 
Paolo  qui  a’ingan''t , per  aver  mal  in- 
tefo  il  leufo  dell'  Adriani  , che  pur  , 
veiifimilmenie  , ha  copiato.  Imperocché 
l'alferzione  di  quello  Storico  non  é , che 
il  Papa  ai,  fuoi  confidenti  abbia  comao- 
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clic  lentamente  vi  fi  incamminalTero.  (jj)  cosi  i Pontefìzii^ 

come  gli  Imperiali , a tempo  determinato.  (54^  E quelli  ptclemarono  a* 
Legati  il  mandato  Imperiale  -,  fecero  iiillanza  , che  11  Concilio  fi  apiilTe  f 
e folle  dato  principio  alle  azioni.  Interpolerò  1 Legaci  dilazione  con  dire  , 
che  non  era  degnità  incominciare  un  Concilio  con  si  poco  numero  , maf- 
fime  dovendo  trattare  articoli  di  tanta  impoitanza , come  quelli , che  da' 
Luterani  erano  rivocaii  in  dubbio.  1 Celarci  replicavano , che  fi  poteva 
ben  trattare  la  materia  di  riforma  , che  era  più  necelfaria , nè  foggetta  à 
tante  dilficolià  , e gli  altri  allegando  , che  conveniva  applicare  quella  all’ 
ufi)  di  divcrie  regioni , onde  era  più  ncccllano  in  elfa  l’intervento  di  tutti. 
In  line  paflarono  a protelle  , alle  quali  non  rilpondendo  1 Legaci , ma  ri- 
mettendo la  rilpolla  al  Papa  , non  fi  faceva  conclulionc  alcuna. 

(3S)  Approlfimandoli  il  fine  dell’  anno  , ordinò  l’Imperatore 
al  Granvela  d’andare  alla  Dieta  , che  nel  principio  del  leguente  fi 
doveva  tenere  in  Norimberga  , con  ordine  a Don  Diego  di  reftar  in 
Trento,  e operare,  che  al  Concilio  lolle  dato  principio,  ovvero  al- 
meno, che  i congregati  non  fi  dilunillero,  per  valerli  di  quell’  om- 
br,a  di  Concilio  nella  Dieta.  11  Granvela  in  Norimberga  popofe  la 
guerra  ‘ conira  i Turchi , e di  dar  aiuti  a Celare  comra  il  Ke  di 
Francia.  1 l’rotellami  replicarono  , domà.idando  , che  fi  componell’e- 
ro  le  differenze  della  religione , c fi  levaflero  le  oppreffioni  , che  i 
Giudici  Ciinerali  alavano  comra  di  loro  lotto  altri  pretelli , le  ben 
in  verità  per  quella  caufa  ; a che  rilpondendo  Granvela , che  ciò  non 
fi  poteva  nè  doveva  fare  in  quel  luogo  e tempo  , effendo  già  con- 
gregito  j'Cf  iò  il  Concilio  in  Trento;  riulciva  l’clculazione  vana, 
non  app.'ovando  i Protellanti  il  Concilio  , c dicendo  chiaro  , di  non 
voler;  intervenirvi.  Li  Dieta  ebbe  fine  lenza  concluiìone,  c Don  Die- 
go cornò  all’  Ambalctaria  iua  a Venezia , quantunque  i Legati  fa- 


dato  d’inratimirarvifi  più  lentamente  , 
ma  agli  alici . rhe  non  erano  fuoi  fede- 
li i comandando  a^li  altri  pur  lenta- 
mente Cile  vi  fi  ^ovelfera  prefentare. 
Q ielt»  e nifi  mainente  più  venfimile  ; 
e pa ;e  .ioverlì  correggere  il  lefto  del 
nolo.)  lifuiicu  , con  quello  deil*  A- 
driani. 

(fi)  Arrivarono  come  gl'  Impe- 

riali , a tempo  determinalo  , Scc.  ) 
N.i.i  prcnlaiDcnic  al  lempo  piciiiro  , 
perché  non  arrivarono  a Trento  . che  ai 
S.  di  Gennaio  i (4).  e l'intìmazio.ie  era 
fiata  fa. la  per  il  primo  di  N.ivembre 
1 S4a.  ed  i Legati  ciano  giunii  il  di  ai, 
o aa.  dello  ft-lf)  m;('e. 

ff4)  E tjuefli  prefentarono  a'  tegati 
il  mandato  imperiale.')  Ciò  fi  fece  ai 


9.  di  Gennaio  , e Granvela  , Vefeo- 
vo  di  Arrat , recitò  il  dilcurfo. 

(fi)  Approjfimandcfi  il  fine  dell’ 
anno  , ordinò  l'Imperatore  al  Gl  an- 
vela  d'andare  alia  Dieta  , tee.  ) Ciò 
non  poié  farli  verfo  il  fine  dell’  anno 
1 541.  perchè  Granvela  n.->n  era  arri- 
vato a Trento,  che  nel  principio  dell’ 
anno  154}.  Bifitgna  d.inque,  che  Tor- 
dine  avuto  di  poriailì  a Nocimbetga 
ft'ITe  pofteriorc  ; ed  in  faiti  non  vi  an- 
dò,  fecondo  Sleidano , che  ai  aj.  di 
Gennajo-,  otto  giorni  dopo  il  comniin- 
ciamemo  della  Dieia  : la  quale  fi  fciolfc  , 
lenza  che  fi  prendeilc  alcuna  rifoluzìo- 
ne  . benché  Ferdinando  non  ommeitelTe 
di  far  fare  un  Decreto , il  quale  poi  noa 
fi  cfcgul. 
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ceffero  inftanza , che  per  dare  riputazione  al  negozio , fi  trattcnef- 
fc  lino  che  dal  Pontefice  aveflero  ril'pofta, 

. L X X.  Partito  l’Ambalciatore  Celarco  , fcgtiirono  i Vefcovi  Im- 
periali , e licenziati  gli  altri  fiotto  diverfi  colori , (jd)  finalmente 
1 Legati  , dopo  ellervi  fiati  Tette  meli  continui  , ficnza  alcuna  coli 
fare  , furono , “ dal  Pontefice  richiamati.  E fu  quello  il  fine  di 
quella  congregazione.  Dovendo  efiere  Celare  di  breve  in  Italia  , par- 
tito di  Spagna  per  mare , a line  d'andar  in  Germania  , dil'cgnava 
il  Pontefice  d’abboccarli  con  lui  in  qualche  luogo  , e defiderava  » 
che  ciò  fiolfie  in  Bologna  : e a quefio  cifictto  ^ mandò  Pietro  Aloi- 
fio  fiuo  figliuolo  a Genova  ad  invitarlo.  Ma  non  volendo  l’Impera- 
tore uteire  di  ftrada  , nè  perdere  tempo  in  viaggio , mandò  il  Car- 
dinale Farnefie  ad  incontrarlo  , e pregarlo  di  far  la  via  di  Parma  , 
dove  il  Pontefice  avelfic  potuto  afipettarlo.  Ma  poi  elTendo  dilficol- 
tà , come  l’Imperatore  potelTc  entrare  in  quella  Città,  il  21.  Giu- 
gno del  1J4J.  li  ritrovarono  ■"  ambidue  in  Bufietto,  Caficllo  de’ 
rallavicini  , pollo  fiopra  la  riva  del  Taro , tra  Parma  , e Piacenza. 
(37)  1 fini  dell’uno  , e dell’  altro  non  comportarono  , che  il  ne- 
gozio del  Concilio  , e della  religione  tofio  il  principale  trattato  tra 
loro.  Ma  l’Imperatore  effiendo  tutto  volto  a’  penlieri  contra  il  Re  di 
Francia  , procurava  di  concitargli  il  Papa  contra , e avere  da  lui  danari  per 
la  guerra.  (38)  11  Pontefice  , valendoli  dell’  occalionc , era  tutto  in- 
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(5«)  Tinalmente  ì Legati , dopo  tf- 
fervi  fiati  fette  mejì  continui fu- 

rono dal  Pontefice  richiamati.  ) .Dal 
racconto  di  Ft  n-  Paolo  fi  dovrebbe  cre- 
dere, che  i Legati  foffero  richiamati  , 
rima  che  fegniire  l’abbcccamento  del 
apa  coll’  Imperatore  nel  Cadello  di 
BuiTccto.  Ma  la  cola  non  fu  coal  j per- 
chè rabbeccamento  feguì  avanti  U bne 
di  Giugno  , e i Legati  furono  richiamati 
dopo  la  Bolla  di  lofpenfion  del  Conci- 
lio , che  non  ufei . che  ai  6.  di  Luglio 
* 545- 

(j;)  l fini  dell'  uno  , e dell'  altro  , 
non  comportarono , che  il  negozio  del 
Concilio , e della  religione  , foffe  il 
principale  trattato  tra  loro.  ) In  ter- 
mini alTai  chiari  lo  (IcITo  fi  dice  d’ali' 
Adriani  : La  cofa  era  tutta  riflrctta 
fopra  lo  flato  di  Milano  , non  conten- 
dendo il  Papa  tanto  di  alcun'  altra  cofa. 

(fS)  Il  Pontefice,  valendofi  dell'  oc- 
enfiane , era  tutto  intenta  ad  ottener 
Milano,  per  i nepoti  fiioi.  ) Il  Cardinal 
Pallavicino  , lib.  j.  c.  }.  dopo  aver 
coafelTato  , che  qucllu  racconto  eoa  i 


fuori  del  verifìmile , molto  fi  diffonde  ■ 
provare , eh’  è falfo  ; fla  coll’  ifcrediiarc 
gli  Autori  , dai  quali  quel  fatto  é rife- 
rito , fila  coll’  addurre  ragioni  , che 
fembran  dillruggerlo.  Ma  fon  fiacche 
quelle  ragioni  ; e gli  Storici  di  q tei 
tempo . che  non  hanno  avuto  alcuno 
inteccirc  a fupporlo  , lo  confermano  qua- 
fl  tutti  ; e ^ra  gli  altri  Onofrio  , Adria- 
ni . Paulo  Giovio  , Sandoval , Pelcaro  , 
Sleidano , e più  altri.  Rigettar  raotoritì 
di  quelli  Autori , perchè  non  hanno  da- 
to nel  fegno  in  qualche  altro  fatto  , o 

fierchè  interamente  non  concordano  nel- 
e circollanze  di  quello,  è llabilir  un  Pir- 
ronifmo  generale  nella  llloria  ! poiché 
non  v’  è Autore  cosi  efatto  ed  inappun-. 
labile  , che  qualche  volta  non  lii  colto  in 
difetto  i c qua.udo  tutti  conve.ngono  nella 
foftania  del  fatto,  un  abbaglio, o difcrepan- 
za  fu  qualche  lieve  circollanza  . non  alteia 
poi  la  certezza.  Son  quelle  le  regoie  gene- 
rali di  Critica  , in  materia  d’Ifloria  ; ora  in 
quello  calo , per  giullificaie  Fra-Paolo  . 
balla  il  dire  , che  quanto  afferma  della 
mira  del  Papa , di  far  cadere  il  Ducato 
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tonto  ad  ottenere  Milano  per  i Nepoti  fuoi  ,■  a che  era  per  proprio 
intorelTe  aiutato  da  Margarita  figliuola  naturale  di  Cefare,  ma.itara 
in  Ottavio  Fatnefe  nepote  del  Papa,  c per  ciò  fatta  Duchelfa  di  Ca- 
tnorino  (jj»)  Prometteva  il  Pontefice  a Celare  di  collegarfi  con  luicontra 
il  Re  di  Plancia  , faie  molti  Cardinali  a fiia  nominazione,  pagargli  per 
alcuni  anni  150“.  feudi  , lalciandogli  anco  in  mano  i Caftelli  di  Milano  , 
e di  Cremona.  Ma  richiedendo  gli  Imperiali  un  millione  di  Ducati  di 
prefente , e un  altro  in  termini  non  molto  lunghi , non  potendoli  con- 
cludere allora,  nè  potendoli  Celare  trattenere  più  lungamente  , fu 
rimelTo  di  continuare  la  trattazione  per  mezzo  de’  minillri  Pontefi- 
cii  , che  feguirebbono  Kimperatore.  Del  Concilio  Celare  li  mollrò 
foddislatto , che  con  la  millione  de’  Legati  , e con  l’andata  di  quei 
pochi  Prelati , i Cattolici  di  Germania  almeno  avelTcro  conofeiuto  la 
pronta  volontà  -,  e perchè  gli  impedimenti  li  potevano  imputare  al 
Re  di  Francia,  conclufe,  che  non  era  da  peniate,  che  rimedio  ula- 
re,  fino  che  folTe  veduto  l’incamminamcnto  di  quella  guerra.  S- par- 
tirono con  gran  dimollrazloni  di  Icambievole  loddisfazione  , rcllando 
però  il  Pontefice  in  le  medefimo  dubbiolo  , le  l’Imperatore  era  per 
dargli  foddùfazione  1 onde  incominiciò  a voltare  l’aamo  al  Re  di 
Francia. 

LXXI.  Ma  mentre  Ha  in  quelle  ambiguità  ” fi  pubblicò  la  lega 
tra  rimperatore  e il  Re  d’Inghilterra  contra  Francia  : (qo)  la  qua- 
le necelfitò  il  Papa  ad  alicnarfi  affatto  dall’  Imperatore  ; impeiochè 
vide,  quanto  offendclTe  quella  lega  l’autorità  lua  , cflèndo  contratta 
con  un  icoinmunicato , anatematizato  da  lui , e maledetto  , dellina- 
to  alla  eterna  dannazione , e fcilmatico , privato  d’ogni  Regno  , e 
domiiiio , con  annullazione  d’ogni  confederazione , con  qual  fi  voglia 


di  MiUin  nei  fuoi  nipoti,  è appoggi!- 
to  a it'ftraìai  di  fede;  e che 

da  Pa//avìci»o  fi  nega  fe:iz*  alcuna  au* 
torìià;c«  vcrtrtmilmcnce  , per  la  loia 
ragione  , che  non  fa  onore  alla  memo- 
ria di  Pao/o  111.  Si  fa  poi  altresì , che 
in  queir  abboccamento  fi  '‘trattò  della 
pace  tra  ri.Dperatore  » e la  Francia  ; che 
il  Papa  usò  ogni  diligenza  nel  procu- 
rarla » ma  che  Cario  fì  odinò  a rìcularla. 

(J9)  Prometteva  il  Pontefice  a Cefa- 
re , Scc.  ) 11  dettaglio  delle  coadizium  , 
allora  cfibite  • ci  è didefamente  dato 
dall’  Mriani  lib.  p.  195.  da  cui,  ve- 
rifim>lmfnie  > il  noUto  Autore  le  ha 
tol.e. 

(z|o)  La  ftuaìe  necejjìtò  il  Papa  ad 
éUìemarfi  a^'atto  daiP  imperatore*  ) 
Ch'  t quel  che  dice  lo  ftcUo  illorico  ; 


Sapevafi  in  oltre  molto  bene  ) ch^  egli 
e*$ra  fdegmato  con  Ctfare  , poiché  il 
Re  d'Ingliilttrra  nimico  capitai  fino  , 
e della  CHiifa  Cattolica  » s’era  con 
ejfo  collegato,  U che  eziandio  confor- 
mali da  l^leidano , il  qual  dice  , che  fu 
di  alTat  cordoglio  al  Papa  quella  allean- 
za. Hanc  vero  focietasem  graviter  tulit 
Pontrfex  , ideoque  Gallicam  am/citiam 
/ibi  ducehat  efjh  nccejj'ariatn.  Della 
lU’iTa  cola  fa  tedinv  amanza  Beicaro  lib. 
Z9.  N**.  Cafar  nihihminuf  , die* 
egli  » & religionis  dr  promijfi  obiitus  p 
Callique  Regie  odio  percitur  , Anglo^ 
que  reconciliatuf»  cwn  ilio  Callide  re- 
gnum  partitus  erat  , multum  indignane 
te  Paulo  Pontijice  (X  dt  Cafare  gr^ 
viter'  conquercnti* 
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contratta,  concra  il  quile,  anco  per  fuo  commandamento  tutti  i Pren 
cipi  Chriftiani  erano  obbligati  mover  le  arme;  e quello  che  più  di 
tutto  importa  , che  rcftando  Tempre  più  contumace  , e fprczzando 
eziandio  con  aperte  parole  l’autorità  Tua  ; che  quello  mollrava  evi- 
dentemente al  mondo , l’Imperatore  non  avere  a lui  rifpecto  alcuno  , 
nè  Tpirituale , nè  temporale , e dava  efempio  ad  ogni  altro  , di  non 
tenere  conto  alcuno  dell’autorità  Tua  : e tanto  maggiore  gli  pareva 
l’affronto,  quanto  per  gli  interelTi  dell’Imperatore,  e per  Tarli  piace- 
re , Clemente , che  averebbe  potuto  con  gran  Tacilità  temporeggiare 
in  quella  cauTa , aveva  proceduto  contra  quel  Re , del  rimanente  ben 
affatto , e bene  merito  della  Sede  Apollolica.  A quelle  offeTe  po- 
neva il  Papa  nell’altra  bilancia,  che  il  Re  di  Francia  aveva  Tatto 
tante  leggi , e editti  di  Topra  narrati  per  conTervare  la  religione , e 
la  Tua  autorità  : a’  quali  s’aggiongeva  , che  al  primo  d’Agollo  i 

Teologi  Parilini  a Tuono  di  tromba , congregato  il  popolo  , pubbli- 
carono i capi  della  dottrina  Chrilliana  25.  in  numero  , proponendo 
le  concluTioni , c determinazioni  nude , lenza  aggiongergli  ragioni  » 
perTualioni , o Tondamenri , ma  lolo  preTcrivendo  , come  per  impe- 
rio , quello , che  volevano , che  Tuffo  creduto  ; i quali  Turono  llam- 
pati , e mandati  per  tutta  la  Francia , confermati  con  lettere  del  Re  ,. 
lotto  gravilfime  pene  a chi  altramente  parlaffe  , ovvero  infegnaffe  ^ 
con  un  altro  nuovo  decreto  P d’inquirire  contra  i Luterani.  Cole, 
le  quali  più  piacevano  al  Papa , perchè  Tapeva  effere  fatte  dal  Re 
non  tanto  per  la  cauta  detta  di  Topra , cioè  di  gìunifìcarfi  col  mondo  , 
che  la  guerra  con  Celare  non  era  prcià  da  lui  per  favorire  la  dot- 
trina de’  Luterani , nè  per  impedire  la  loro  cffii  paziune  , ma  ancora  , 
e più  principalmente  per  compiacere  a lui ,.  e per  riverenza  vedo  la. 
Sede  Apolloiica. 

Ma  l’Imperatore,  a cui  notizia  erano  andate  le  querele  del  Papa  ^ 
liTponieva  1 che  avendo  il  Re  di  Francia  fatta  confederazione  col 
Turco  a danno  de’  Crilliani  , come  bene  molliava  l’affedio  pollo  à. 
Nizza  di  Provenza  dall’  armata  Ottomana  , guidata  dal  Poiino  , Am- 
bafciatorc  del  Re  , e le  prede  (atte  nelle  riviere  del  Regno  , 
a lui  era  llato  lecito  per  diTela  valerli  del  Re  d’Inghilierr» 
Crilliano , Te  ben  non  riconolce  il  Papa  ; llccome  anco  con  buona 
grazia  del  medefimo  Pontefice  , egli  e Ferdinando  (i  valevano  de 
gli  aiuti  de’  Protellanti  più  alieni  dalla  Sede  Apollolica  , che  quel 
Re;  che  averebbe  dovuto  il  Papa,  intefa  quella  collegazione  di  Fratv> 
eia  col  Turco,  procedere  contra  lui;  ma  vederli  bene  la  differenza 
tifata .■  perchè  rarraata  de’  Turchi,  che  tanti  danni  aveva  portati  a 
tutti  i Crilliani , per  tutto  dove  tranfitato  aveva  , era  paffata  amiche- 
volmente per  le  riviere  del  Papa  ; anzi  che  effendo  andata  ad  Ollia 
a far  acqua  , ' la  notte  di  S.  Pietro  , ed  effendo  polla  tutta  Roma 
Ut  coofuilone,  il  Ccudiuoldi  Carpi,  che  per  nome  del  Papa  aliente 
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comniandava  , fece  fermare  tutti , licuro  per  l’intelligenza , che  aveva 
co’  Turchi.  ‘ 

L X X 1 1.  La  gnerra,  e quelle  querele  pofero  in  filerzio  per  quello 
anno  le  trattazioni  di  Concilio;  le  (41)  quali  però  ritornarono  in 
campo  il  Ibgucnte  1J44.  fatto  principio  nella  Dieta  di  Spira;  * dove 
Colare  , avendo  commemorato  le  fatiche  altre  volte  fatte  da  lui  per  por- 
gere rimedio  alle  dilcordie  della  religione  , e finalmente  la  ioilecitu- 
dine , e diligenza  ufata  in  Ratisbona , raccordò , come  non  avendo- 
fi  p-ituto  allora  componete  le  controvcriìe , finalmente  la  cola  fu  ri- 
melfa  ad  un  Concilio  generale , o Nazionale  , ovvero  ad  una  Die- 
ta , aggiongendo , che  dopo  il  Pontefice  a fua  inftanza  aveva  inti- 
. maro  il  Concilio , al  qual’egli  medclimo  aveva  determinato  di  ritro- 
varli' in  perfona  , e l’averebbe  fatto , fc  non  fofle  flato  impedito  dal- 
la guerra  di  Francia;  ora  reflando  l’ifldTa  difeordia  nella  religione, 
e portando  le  medclimc  incomodità  , non  efTcrc  più  tempo  di  difte- 
nre  il  rimedio  : al  quale  ordinava,  che  penfalTero,  e proponeflero 
< lui  quella  via,  clic  giudicaffero  migliore.  Furono  fopra  il  nego- 
zio della  religione  avute  molte  conliderazioni  ; ma  perchè  le  occupa- 
zioni delle  guerre  molto  più  inftavano , fu  rimelTo  queflo  alla  Die- 
ta , che  fi  doveva  celebrare  al  Deccmbre  : c tra  tanto  fu  fatto  * 
decreto , che  Celare  dafle  Ut  cura  ad  alcuni  uomini  di  bontà , e dot- 
trina , di  fcrivcre  una  formula  di  riforma , e l’iftclTo  doveflcro  fare 
tutti  i Prencipi , acciochè  nella  futura  Dieta , conferite  tutte  le  cofe 
infieme , fi  poteife  determinare  di  confenfo  commune  quello  , che 
s’avefle  da  olTetvare , fino  al  futuro  generale  Concilio , da  celebrarli 
in  Germania  , ovvero  fino  al  Nazionale.  Tra  tanto  tutti  flcflcro  in 
pace,  nè  fi  moveffe  alcun  tumulto  per  la  religione;  e le  Chiefe  dell* 
una  , e dell’altra  religione  godelTero  i fuoi  beni.  Queflo  receflo  non 
piacque  a’  Cattolici  generalmente  : ma  perche  alcuni  d’effi  s’erano  ac- 
collati a’  Protcllanti , gli  altri  approvavano  quella  via  di  mezzo. 
Quelli  che  non  fe  ne  contentavano , veduto  eflère  pochi , fi  rilollè- 
ro  di  fopportarlo. 

Ma  feguitando  tuttavia  la  guerra , il  Pontefice  aggionto  allo  fdeg- 
no  conceputo  per  la  confederazione  con  Inghilterra  , " che  l’Im- 
peratore non  aveva  mai  aflentito  ad  alcuno  de’  molti , ed  ampli 
parliti  olTertigli  dal  Cardinale  Farncle  , mandato  Legato  con  lui  in 
Germania , intorno  al  concedere  a’  Farnefi  il  Ducato  di  Milano  ; c 
che  finalmente  dovendo  intervenire  nella  Dieta  di  Spira,  non  aveva 
concelfo,  ' che  il  Cardinale  Legato  lo  feguilTc  a quella,  per  non 
oni’nderc  i Protcflinti  : e finalmente  confiderato  il  decretto  fatto  nel- 
la Dieta,  tanto  a sè  , e alla  Sede  Apoftolica  pregiudiziale,  reflò 

Le  quali  pero  tornirono  in'  cam-  Sleidtno  , li  xo.  di  Fcbrijo  IJ44.  ed 
po  il  feguente  1 544.  — nella  Dieta  ebbe  fine  ai  10.  di  Giugno, 
di  Spira.  ) Che  li  cominciò  , al  dir  di 
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maggiormente  offcfo , vedendo  le  l'peranzc  perdute,  c tanto  diminuì-  mdxiiv. 
ta  l’auiorità  , e riputazione  l'uà  ; e giudicava  neceffario  rilentirfi.  E fe  i > i> 

bene  dall’  altro  canto  , confiderato , che  la  parte  Tua  in  Germania  — 1 - 

era  indebolita,  e folle  da’  fuoi  più  intimi  confcgliato  dillimulare, 
n>>ndiineno  finalmente  effendo  certo,  che  dichiarato  apertamente  con- 
trario a Cefare , obbligava  più  ftrettamentc  il  Re  di  Francia  a fof- 
tcntarc  la  fua  riputazione  , li  rifolfe  incominciare  dalle  parole , per 
pigliare  occafione  di  palTar  a’  fatti , che  le  congionture  avellerò  por- 


L X X 1 1 1.  E a’  C4*)  2f-  d’Agollo  fciilTe  una  grande  , e lunga  jj 
lettera  all’  Imperatore,  y il  tenor  della  quale  in  loftanza  fu  : Che 
avendo  intefo  , che  decreti  erano  Rati  fatti  in  Spira,  per  l’ufTizio,  Spood. 
e carità  paterna  non  poteva  rcRare  di  dirgli  il  luo  fenfo , per  non  7. 
imitare  l’elempio  di  Meli  facerdote  gravemente  punito  da  Dio  per  '*• 

l’indulgenza  ufata  vetfo  i figliuoli.  I decreti  fatti  in  Spira  cRere  con  l t. 

pencolo  dell’  anima  di  elTo  Cefare  , ed  eRrcma  perturbazione  della  c.  «. 

Cliielà  ; non  dovere  lui  partirli  dalli  ordini  CriRiani,  i quali,  quan-  Fleury  , 
do  fi  tratta  della  religione,  commandano,  che  tutto  debba  clTerc 
riferito  alla  Chiela  Romana  ; e con  tutto  ciò  fenza  tenere  conto  ‘ 


del  Pontefice  , il  qual  folo  per  legge  divina  , e umana  ha  autorità 
di  congregare  Concilii , e decretare  fopra  le  cole  l'acre , abbia  volu- 
to peniate  di  far  Concilio  Generale,  o Nazionale;  aggiontoa  quef- 
to  , (43^  che  abbia  conceff.»  ad  idioti  , ed  eretici  giudicare  della 
religione  ; che  abbia  fatto  decreti  fopra  i beni  facri , e rcRituito  agli 
onori  i ribelli  della  Chiefa  , condannati  anco  per  proprii  editti  ; vo- 
lere credere,  che  quelle  cole  non  lono  nate  di  fpontanea  volontà  di 
elTo  Celare  , ma  da  perniziolo  conleglio  de’  malevoli  alla  Chiefa 
Romana  , e di  quello  dolerli , che  abbia  condifeefo  a loro  : elTere 
piena  la  Scrittura  d’clempii  dell’  ira  di  Dio  ' centra  gli  ufurpatori  z 1.  Reg.  iv. 
dell’  uffizio  del  fommo  laccrdote , di  Oza  , di  Datan , Abiron , e 4.R<'p  xvii. 
Core,  dei  Re  Ozii,  e d’altri.  Nè  eflere  lulficieme  leu  là  , dire , che 
i decreti  limo  tenm orarii  lino  al  Concilio  folamcnte;  Perche  fe  be-  xxvi. 
ne  la  cola  fatta  lolle  pia,  per  ragione  della  pcriona , che  l’ha  fatta, 
non  gli  toccand  o , è empia.  Dio  avere  tempre  claltato  i Prcncipi  di- 
voti della  Seie  Romana  , Capo  di  tutte  le  Chicle.  ConRantino  , i 


(41)  E ai  xi.  (fi  ferini  una  tiuUo  diferfmint  laicot  & damnat.irum 

grande  e lunga  letto  a all’  Imperato-  barefum  tjjirtoret.  Ma  Fra  - Paolo 
re.)  Pallavicino  , e Raina/do  le  da  ino  piotulto  che  al  cello,  li  auenne  ali' ef- 
la  data  del  di  i.;.  Sleidano  , c il  nollro  tratto  dì  Sletdana  , che  ha;  Sed  illud 
Autore  del  di  i$.  ttiam , ijiiod  non  idiotir  modo,  fedir 

(4j)  Che  abb'a  concejfo  ad  idioti  datnnatarum  hzrtfum  ajfertoribut  per- 
ad  eretici  gialli  are  della  retigiin:,)  Il  mntat  de  Religione  judicare.  E.  cerco, 
«ert  i ha,  non  idioti  , ma /a 'ri,  Q^od  una  n uabile  n»g  igenia  il  contentarli  di 
Laicot  de  rebut  fpirituahbut  bulicare  un  ERratio  , quando  li  putì  conliiltatB. 
V!t  pojfe  , neju»  Laieof  modo  , fed  l'Otigmale,. 
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per  il  contrario  avere  punito  quelli 
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che  non  l’hanno  rirpettaca.  Nc  fono  efempii  Anaftafio , Maurizio, 
Collinre  1 1.  Filippo  , Leone , e altri , e Enrico  1 V.  per  que&o  fu 
cadi^to  dal  proprio  figliuolo;  fìccoine  fu  anco  Federico  11,'da^ 
Juo.  E non  fnlo  i Prencipi , ma  le  nazioni  intiere  fono  per  ciò  (late 
punire  ; i Giudei  per  avere  uccifo  Grido  figliuolo  di  Dio , i Greci  per 
avere  fprerzato  in  più  modi  il  fuo  Vicario  : le  quali  cofe  egli  dehhe  teme-  ' 
xe  più  , perchè  ha  origine  da  quelli  Imperatori , i quali  hanno  ricevuto 
più  onore  dalla  Chiefa  Romana,  che  non  hanno  dato  a lei.  Lodata 
lo , che  defideri  l’emendazione  della  Chiefa  , ma  avvertirlo  anco  di 
lafciare  quedo  carico  a chi  Dio  n’ha  dato  la  cura  : Tlmperatore  ef- 
fere  ben  minidro  , ma  non  Kettor,  e capo.  Aggionle,  se  elTere  d»’' 
fiderofo  della  riforma , e averlo  dichiarato  con  l’intimazione  dei 
Concilio  fatta  più  volte  , e femprc  che  è comparfa  fcintilla  di  fp&. 
ranza , che  fi  potede  congregare  : e quantunque  fino  allora  fenza 
effetto  , nondimeno  non  aveva  mancato  del  fuo  debito,  defiderando 
molto,  così  per  l’univerfale  benefizio  del  Cridianefmo,  come  fpezia- 
le  della  Germania , che  nc  ha  maggior  bifogno , il  Concilio , unico 
rimedio  di  provedere  a tutto.  Edere  già  intimato , fé  bene  per’cau» 
là  delle  guerre  differito  a più  comodo  tempo  ; però  ad  e(To  Impera- 
tore tocca  aprire  la  drada  che  pofsa  celebrarli , col  fare  La  jpace , o 
differire  la  guerra , mentre  fi  trattano  le  cofe  delia  religione  in  Con* 
cilio obbediica  dunque  a'  commandamenti  paterni , efcluda  dalle 
Diete  Imperiali  tutte  le  difpute  della  religione , e le  rimetta  al  Pon- 
tefice , non  faccia  ordinazione  de’  beni  Ecclefiaftici , revochi  le  cofe 
incede  a’  ribelli  della  Sede  Romana  ; altrimenti  egli , per  non  mancar 
all’  uffizio  fuo , farà  sforzato  ufare  maggiore  If^tà  pqo  1^ , che 
vprrebbe.  ..  . ' , ' 
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Del  Libro  fecondo  della  Illoria  del  Concilio  di  Trento. 

Lyf  pace  fatta  tra  l'Imperatore,  e il  Re  di  Francia',  fa  che Jì  tomi  a 
trattar  del  Concilio.  II.  Il  Papa  lo  intima  , c la  fretta  di  lui  dijpia- 
ce  all  Imperatore  , il  quale  ja  quanto  può  per  farji  credere  il  principal 
ylutore  di  quella  convocazione.  IH.  Dà  ordine  ai  fuoi  Teologi  di  ejfere 
fronti  ad  andarvi  , e lo  fteffo  fa  il  Re  di  Francia.  IH.  Il  Papa  nomina  i 
tre  Legati  per  il  Concilio  , e fpedifce  'il  Cardinal  Farnefe  all’  Imperatore. 
H.  Fa  fped  'tre  due  Bolle  i 'm  una  ft  effe  fon  dichiarate  le  facoltà  dei  Lega- 
li , nell  altra  , più  fecrtta  , dà  loro  l'autorità  'di  fofpendere  , trasferire  , 
o f dogi iere  il  Concilio.  HI.  Arrivo  dei  due  primi  Legati  a Trento.  Chie- 
dono effi  , chejì  riformi  la  Bolla  delle  lor  facoltà.  HIl.  Alendoia  , Amhaf- 
ciator  delV ^Imperatore  , arriva  al  Concilio  , e vi  efpone  le  fite  dimande. 
ì' HI.  I Legati  hanno  attenzione  a provedere  alla  fecretezz<^  dei  lor  difpac- 
(I  , col  jarjì  mandar  doppie  lettere.  IX.  Arrivo  degli  Ambafeiatori  del 
Re  dei  Romani  al  Concilio.  X.  Ferdinando  fa  Japere  alla  Dieta,  che  il 
Concilio  e convocato.  I Proteflanti  tu  prcndon  ombra  , e negano  di  fotto- 
tneterviji.  XI.  Al  Papa  difpiace  la  Dieta  , e difegna  di  fufeitare  una 
guerra  di  Religione.  XII.  I Legali  chiedono  al  Papa  il  fuo  volere  circa 
I apertura  del  Concilio  , ed  egli  dà  loro  di  ordine  farla  , ‘{e  non  vuol  man- 
tenere una  guarnigione  , che  il  Cardinal  di  Trento  gli  avea  chiejlo  per 
la  fua  Città.  Xlll.  L’AmbafciatorldeH  Imperator  vuole  la  precedenza  da 
tutti , fuorché  dai  Legati.  XIH.  Il  Hicerè  di  Napoli  non  vuol  mandare 
al  Concilio  che  quattro  Hefeovi  di  quel  Regno,  i quali  Jtano  procurator't 
di  tutti  gli  altri.  Que’  Hefeovi  Jì  oppongono  , e il  Papa  fa  una  Bolla  , con 
CUI  vieta  ai  Prelati  di  mandar  fuoi  Procuratori  s ma  i Legati  la  tengo- 
no occulta  come  troppo  fevera  , e dimandano  a Roma  danaro  per 
fojlentamento  dei  Hefeovi  poveri  venuti  al  Concilio.  XH.  Congregazione  , 
tn  cui  Jì  tratta  dei  preliminari  del  Concilio  i e arrivo  del  Cardinal  Polo  , 
terzo  Legato.  XHI.  Perfecuz‘one  dei  Haldejì  in  Provenza  , e Jlrage  di 
dalriera  , e di  Alerindolo.  XHIl.  L’Imperatore  va  alla  Dieta  di  Hormes, 
Il  Cardinal  F arnefe  fa  ijlanza  , che  non  fi  abbia  alcun  riguardo  alle 
oppojlzioni  dei  Proteflanti  , e Jì  lamenta  del  Hicerè  di  Napoli  , e della 
promeffa  fatta  di  convocare  una  nuova  Dieta.  Rifpofla  ambigua  dell'  Imi 
f ‘rotore  , il  quale  confente  alla  guerra  controiProteJlanti.il  Legato  gli 
propone  l intenzione  del  Papa  di  dare  alla  fua  famiglia  Parma  e Piacen- 
la  , e l'Imperatore  promette  di  non  opporvifi.  XI  ’ÌH.  I Proteflanti  prcn- 
don fofpetto  della  guerra  , che  lor  fi  vuol  fare.  XIX.  l Procuratori  dell’ 
Fletter  di  Magonza  arrivano  a Trento.  Si  ha  ripugnanza  a ricevergli  , a 
cauja  della  Bolla  del  Papa  contro  le  Procure.  Chiedono  i Legati  , che  la  fi 
moderi , a che  il  P.pa  con  dijflcolià  s’induce,  XX.  In  Trento  i Hefeovi  fi  an- 
Tom.  I.  Ì5b 
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noiano  s t mormorano  , ma  i Ledati  gli  aequittano.  XXI.  L’tmperator  fa 
citar  l'EUnor  di  Colonia.  QacjF  aliane  è biafmata  non  meno  a Trento  , 
che  a Roma.  Il  Papa  fa  citare  nel  tempo  ftejfo  quel  Prelato  davanti  a sé, 
XXII.  LTmperatorc  procura  , ma  indarno  , di  Jar  confentire  i Proiejlan- 
ti  al  Concilio  ; ed  ejft  pubblicano  un  Maniftjlo  per  giujlificar  la  lor  reni- 
tenia.  XXIII.  Difaprovajì  a Roma  ed  a Trento  la  condotta  dell'  Impe- 
ratore , e da  ciò  molti  Prelati  prendon  motivo  di  partir/ì  da  Trento  ; il  che 
fa  venir  al  Papa  la  voglia  di  trasferir  altrove  il  Concilio.  XXll  ’.  Paolo 
dà  l' Inveftitura  di  Parma  e di  Piacenia  al  fuo  figliuol  naturale  , e 
manda  un  Nuniio  all’  Imperatore  per  C affare  del  Concilio.  Quel  Prin- 
cipe vi  confente  con  condiiioni  , che  al  Papa  difpiaciono  , e da. 
ciò  fi  rifolve  a comandare  ai  Legati  di  farne  l'apertura.  XXl'\  1 Pre- 
lati di  Francia  hanno  ordine  di  parlirfi  , ma  fon  trattenuti  dai  Legati. 
XXl’I.  Bolla  per  dar  comineiamento  al  Concilio.  Il  f^efeovo  di  yìjlor- 
ga  dimanda  , che  fi  legga  la  Bolla  delle  facoltà  dei  Legati  , i quali 
eludono  quella  inchiefla.  XXVII.  Si  dà  principio  [al  Concilio.  Ceremo- 
nie  fatte  in  quella  occafione.  Efortajione  dei  Legati  , e lettura  delle 
Bolle  del  Papa  , e del  Decreto  della  Seffione.  XXI  ’III.  Sermone  del 
l'efcovo  di  Bitonto  , confrontato  con  l’efortafon  dei  Legati  , e giudi- 
zio che  fé  ne  forma  dell'  uno  e dell’  altra.  XXlX.  I Legati  chiedono  il 
volere  del  Papa  intorno  a motte  cofe  s e mentre  attendono  la  rifpojla  , 
occupano  i Prelati  in  cofe  di  poco  momento.  XXX.  Riffìejftoni  di  Fra- 
Paolo  circa  le  varie  fpezie  di  Concili  , e circa  la  differente  maniera  di 
procedere  negli  antichi  , e nei  recenti.  XXXI.  Il  Papa  fa  pubblicare 
una  Bolla  per  efentare  dal  pagamento  delle  Lhcime  i Prelati  prefemi 
al  Concilio.  Se  ne  dolgono  gli  Spagnuoli  come  pure  alcuni  altri.  XXXIT. 
Dal  Cardinal  del  Monte  è propoflo  l'ultimo  Concilio  di  Luterano  per 
mo  Iella  della  forma  > con  cui  fi  debbe  procedere  in  quello  di  Trento. 
XXXlll.  Contrafto  per  il  titolo  , che  fi  debbe  dare  al  Concilio.  XXXIfr’'. 

- Seconla  Seffione  , e Decreto  in  effa  pubblicato.  XXXI''.  Si  contrafia  di 
nuovo  per  il  titolo  del  Concilio.  XXXl''!.  Si  delibera  fi  le  materie  , 
che  debbonfi  trattar  da  principio,  Difeordia  di  pareri  fu  ciò,  I Legati 
ferivano  a Roma  per  fentire  la  volontà  del  Papa  , il  qual  differifee 
a dar  loro  rifpojla.  XXXlr'll.  Alcuni  fanno  ijlanza  i perchè  fi  cominci 
dalla  Riforma.  È delufa  dai  Legati  quefla  ijìanza  > e fi  determina  di 
trattare  nel  tempo  ijleffo  della  Dottrina  e della  Riforma.  XXXF'III.  Si 
propone  di  fcrivcre  al  Papa  , e ai  Principi  $ e fi  determina  di  che  figlilo 
debba  valerfi  il  Concilio,  XXXIX.  Il  Cardinal  Polo  propone  di  far 
leggere  il  fimbolo  nella  proffima  Seffione  , e il  tfeovo  di  Bitonto  vi  fi 
oppone.  XL.  Terza  Seffione  , in  cui  non  fi  fa  altro  che  recitare  il  fimbolo 
di  Nicea.  XLI.  Nuovi  progreffi  del  Luteranifmo  in  Alemagna  , e mor- 
te di  Lutero.  XLII.  Dijfimulazione  dell'  Imperatore  alla  Dieta  di  Ra- 
tishona.  XLIII.  Il  Papa  conjente  , che  fi  entri  in  materia,,  e fi  propone 
di  trattar,  della  Scrittura  Santa,  Articoli  ejlratti  dai  Libri  di  Lutero^ 
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XLlJ'^.  Tutti  fi  accordano  a riconofcere  l'autorità  delle  Tradi:^ÌQni. 
XLI'\  l-’inccnjo  Luncllo  chiede  , che  fi  tratti  dell'  autorità  delta  Ckiefa  , 
ma  la  fua  opinione  non  ha  feguaci.  XLl^I.  Marinaro  non  afiente  , che 
(ì  parli  dell»  Tradifioni  , ma  è cenfurato  il  fuo  fentimento.  XLI  'II.  Di- 
vtrfità  di  opinioni  fui  Canone  dei  Litri  fiacri.  XIMIII.  Doglianze  in- 
forte nel  Concilio  riguardo  alle  Renfioni.  XLIX.  Congregazione  , in 
cui  fi  eguaglia  l’autorità  delle  Tradizioni  a quella  della  Scrittura.  l'e- 
nuta  a Trento  di  Franccfico  di  Toledo  , fecondo  rimiafciator  dell'  Im- 
peratore. L.  yergerio  viene  al  Concilio  per  ifventare  i fofpetti  di  Erefia  , 
di  cui  è imputato  , ma  non  fi  vuole  ammettervelo.  LI.  Si  fiatilifcc  il 
Canone  dei  Libri  fiacri  t e fi  tratta  dell'  autorità  della  Volgata  Latina. 
LII.  Difiputa  circa  i nuovi  fienfi , che  gl’  Interpreti  moderni  pofiono  da- 
re alla  Scrittura.  LUI.  Si  apruova  la  Volgata  , proponendo  di  darne 
una  Edi^ion  piu  corretta  > e s’inibifice  di  dare  alla  Scrittura  alcun 
fienfio  contrario  alla  dottrina  comune  della  Chiefia  e dei  Patri.  Oijficol- 
. tà  fu  la  jormazion  del  Decreto.  LIV.  Si  parla  di  riformare  gli  abufi 
introdotti  nell’  ufo  che  fi  fa  della  Scrittura.  LV.  Contrafìi  tra  i Vef- 
covi  e i Regolari  per  il  diritto  di  predicare  , e di  fare  le  pubbliche  le- 
gioni. LVI.  Quarta  Sejfione  , e Decreto  fu  la  Scrittura  , e fu  le  Tradizio- 
ni. Giudizio  fatto  dal  Pubblico  intorno  a quel  Decreto.  LVII.  V Am- 
bafeiator  dell’  Imperatore  prefenta  le  fue  Lettere  di  credenza.  Rifpofia  del 
Concilio.  LVIII.  Il  Papa  ha  cura  degli  affari  del  Concilio  , e dà  mol- 
ti avertimenti  ai  Legati , che  gli  promettono  di  feguire  i fuoi  ordini. 
LIX.  Il  Papa  invita  gli  Suizzeri  al  Concilio.  Scommunica  l’Elettor  di 
Colonia,  e lo  depone.  I Protejlanti  maggiormente  s’ irritano , e l Impera- 
tore ifteffo  ja  poco  cefo  di  quella  Sentenza.  LX.  Difpongonfi  le  materie 
della  fuffeguente  Seffiune  , e il  Papa  ordina  che  in  ejfa  fi  tratti  del  Pec- 
cato originale.  LXl.  Si  torna  a parlare  delle  Lezioni  e delle  Prediche. 
Il  Vefeovo  di  Fiefole  parla  con  molta  libertà,  e i Legati  , dopo  aver 
acremente  riprefo  quel  Prelato  , ne  fcrivono  al  Papa.  LXII.  Proteggfi 
a Roma  la  premura  dei  Regolari  , e i Legati  trovano  ^un  temperamen- 
to per  accordargli  co  i Vefeovi.  LXIII.  Gl’  Imperiali  fi  oppongono  , ma 
in  vano  , al  difegno  di  trattar  del  Peccato  originale.  Articoli  ejlratii  dai 
Libri  dei  Luterani.  LXIV.  Sentimenti  dei  Teologi  fu  quei  differenti  Ar- 
ticoli. LXV.  Contrafio  di  Canarino  e di  Soto  intorno  alLi  natura  del 
Peccato  originale  , e di  Marinaro  intorno  alla  Concupifeenza.  LXf  ’I. 
Imbroglio  dei  Padri  per  la  formazion  del  Decreto.  LXl  li.  Difpute  dei 
Domenicani  e dei  Francefeani  circa  la  immacolata  Concezion  della  Ver- 
gine. Rijflefii  di  Fra-Paolo  fopra  l’origine  e il  progreffo  di  quella  opi- 
nione. LXVIII.  Ordine  del  Papa  ai  Legati  di  conciliare  , t’era  pcjfi- 
bile  , i difpareri  dei  Teologi  fu  quel  punto.  LXIX.  L’Imperator  inu- 
tilmente fi  affatica  nella  Dieta  per  terminar  le  querele  di  Religione  , e 
comincia  a lajciar  trafpirar  la  fua  idea  di  far  la  guerra  ai  Protefianti, 
LXX.  Quinta  Sejfione.  Dutuo  del  Peccato  originale  , delle  Lezioni  t 
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Prediche  dei  Rego!,tri.  Giudizio  di  quei  Decreti  dato  ^al  Puèilico.  lxxl 
Reitera  del  Re  Jt  trancia  al  Concilio  , e difcorj'o  dei  Jaoi  yimbafeiatori, 
LXXll.  Conclujìon  della  Le^^a  tra  il  Paya  e l' Imperatore  contro  i Protef- 
tant'.  Il  Papa  ne  dà  notizia  agli  Suineri  , e gl’  invita  al  Concilio. 
J.’ Imperatore  procura  di  celare  i motivi  di  quella  guerra  , ma  i ProteJlar\- 
ti  gli  fcuoprono.  LXXIII.  Coh  gre  gattoni  , nelle  quali  fi  propone  di  trat- 
tare delle  materie  della  Grafia  , e della  GitiJIificafione  , malgrado  l'op- 
pojìfione  degl’  Imperiali.  J.XXID,  anitra  Cohgregafione  , in  cui  Jt  pro- 
pone di  parlar  nel  tempo  ijlejfo  della  Kejìden'^a.  Parere  del  l'ejcovo  di 
l'a/on  in  quel  propofito.  LXXD.  Articoli  della  GiufUficafione  ejiratti  dai 
Libri  dei  Protesami.  LXXVl.  Sentimenti  e dijpute  dei  Teologi  intorno 
agli  Articoli  della  Giujlificafione  e della  Grafia.  LXXVll.  Giubileo 
pubblicato  a Roma  in  occafione  della  guerra  contro  i Protejìanti.  L’Im- 
peratore mette  al  Bando  dell’Imperio  l’Elettor  di  Saffonia  e il  Lantgravio 
di  AJfia.  Le  mire  del  Papa  e dell’  Imperatore  in  quella  guerra  fono  dif- 
ferentiJJimc.V,W.W\\\.  Carlo  Quinto  fi  oppone  alla  dijfolufione  del  Con- 
cilio, e il  Papa  ne  fojpende  le  operafioni.  L.XXIX.  Mantfejlo  dei  Pro- 
tejlanti  contro  il  Papa  , di  cui  le  truppe  fi  unijcono  a quelle  del’  Impe- 
ratore. LXXX.  Nuove  difpute  nel  Concilio  circa  le  materie  della  Giufi- 
tificafione  , dalle  quale  fi  paffa  a quelle  del  Libero  Arbitrio  , indi  a, 
quelle  della  Predefiinafionc , e della  Riprovafione.  Grandi  dibattimenti  itt 
quella  materia  , nella  quale  infine  fi  formano  i Canoni.  LXXXl.  Altre 
difpute  fu  l’Articolo  della  Refiden^a  , per  cercare  j fe  fia  di  Dritto  di- 
vino od  umano.  Le  difpcnfe  del  Papa  in  quel  articolo  ne  fanno  intera- 
mente irafcurar  t offervan^a.  LXXXll.  Il  Papa  t non  contento  dell’  Im- 
peratore , richiama  il  Cardinal  Farnefe.  Vantaggi  avuti  da  quel  Princi- 
pe fu  i Protejìanti.  Il  Papa  richiama  le  fue  truppe.  L’ìmperator  fe  ne 
lama.  Paolo  fi  giujlijica  , e dà  ordine  ai  fuoi  Legati  di  tener  la  SeJ^ 
fione.  LXXXlll.  Sefftone  Stfla.  Decreti  intorno  la  Giujlificafione  , Ite 
Liberi  ! , la  Grafia  , e la  PredeJIinafione.  Giudi  fio  del  Pubblico  circhi 
quei  Decreti  , nei  quali  i Teologi  non  fi  accordavano  che  nei  termini.  Ca- 
tarino  , e Soto  , benché  di  fentimenti  oppojli  , pretendono  tutti  i due  , 
che  il  Concilio  abbia  decifo  in  favore  di  fua  opinione.  Altro  Decreto 
intorno  la  Rfiden^a.  LXXXIV.  Congregazione  , in  cui  fi  propone  di 
trattare  dei  Sacramenti  in  generale  > e degli  abufi  che  fi  Jono  introdotti 
nell’  amminijlrafitone  di  quelli.  Gli  Spagnuoli  hanno  voglia  di  rimetter  in 
campo  la  quejlione  del  Dritto  divino  , e della  Refidenia  , ma  Del  Monte 
fa  abortire  il  loro  difegno.  LXXXV.  Articoli  ejlratti  dai  Libri  dei 
Protejìanti , circa  i Sacramenti  in  generale  , e circa  il  Battfimo  , e la 
Confermafione.  Sentimenti  dei  Teologi  in  tutti  que’  differenti  Articoli. 
LXXXVl.  Difpartre  tra  i Dominicani  e i Francefeani  intorno  al  mo- 
do , con  cui  operano  i Sacramenti  , e intorno  ad  altri  articoli  Grandi 
difpute  circa  il  genere  d’inrenfione  , eh’  è necejfario.  LXXXVII.  Decreti 
formati  per  la  riforma  degli  Abufi y e grandi  comrajli  circa  la  gratui-v 
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tà  dell’  amminijlraj^ione  dei  Sacramenti.  Altri  Decreti  forma‘1  per  la 
Dottrina.  LXXWlll.  Difpute  intorno  la  pluralità  dei  Bcn^jiiii  , e ri- 
medi propofli  contro  quell’  abufo.  Si  parla  di  rimetter  quell’  afare  al 
Papa.  Il  Pontefice  vuol  avocarlo  a sé  con  una  Bolla  , ma  il  Concilia 
vi  fi  oppone.  LXXXiX.  Undici  Articoli  di  Riforma  propofli  dagli  Spa- 
gnoli i di  che  i Legati  s’inquietano.  Il  Papa  Ja  deliberare  fu  ciò  , t 
manda  la  fua  rifpojla.  XC.  Paolo  III.  comincia  a temere  il  Concilio  , 
e fpefialmcnte  gli  Spagnuoli  , e jortifica  id  juo  partito  col  mandare  al- 
tri Uejcovi  Italiani.  Fa  difegno  di  trasferire  il  Concilio  a Bologna  , t 
manda  il  fio  progetto  ai  Legali.  XCI.  L’ Imperatore  fpoglia  L’ Ardivi^  3* 
covo  di  Colonia  del  fuo  Elettorato.  XCll.  Alorte  di  Enrico  UHI.  ^ 
iL Inghilterra.  Diveifità  di  pareri  tra  i Legati  intorno  alle  dimait- 

de  degli  Spagnuoli.  XCIV.  / fentitnenti  fono  dijcordi  circa  le  Difpcnfe  , 
la  Rfiden^a  , le  qualità  dei  Uefeovi  , e dei  Curati,  e la  riforma  dei 
Cardinali  s ma  il  partito  dei  Romani  prevale  a quello  degli  altri.  XCV. 
Settima  Sefflotu.  Canoni  dei  Sacramenti  in  generale  , e del  Battefimo  , e 
della  Crefima , e Decreto  per  la  riforma  degli  Abufi.  XCVl.  Ordine  di 
trasferir  il  Concilio  , fignifica'o  ai  Legati.  XCVII.  Per  obbedire  a quello  , 
colgono  il  pretefìo  di  una  voce  di  contagio  , che  fi  era  fparfa.  XCVllF.  / 
Spagnuoli  fi  oppongono  alla  propofifione  , ma  il  maggior  numero  la  vin- 
ce. XCIX.  La  traflaqione  è conchiufa  , ed  efeguità  fui  fatto.  Ottava 
Seffione  , in  cui  fi  licenfa  il  Concilio.  I Legati  partono  da  Trento  , t 
loro  van’dieiro  i Uefeovi  del  lor  partito.  Gli  Spagnuoli  non  vogliono 
feguitargli , e reflano  in  Trento.  C.  Morte  di  Francefeo  Primo. 
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LIBRÒ  SECONDO. 

A guerra  tra  ITmperarore,  e il  Re  di  Francia  non 
durò  lungamente  ; perchè  Celare  conobbe  chiaro  , 
die  rcilando  egli  in  quella  implicato,  c il  fratello 
in  quella  contra  i Turchi,  la  Germania  s’auvanza- 
va  tanto  nella  libertà , che  in  breve  manco  il  no- 
me Imperiale  farebbe  Rato  riconolciuto  ; c che 
egli  facendo  guerra  in  Francia  , imitava  il  cane  d'E- 
■lop  j , tlie  leguendo  l’ombra  , perdette  e quella  , e i corpo  ; onde 
diede  orecchie  alle  propelle  de’  Francelì  per  fare  la  pace , con  di- 
fegno  non  l'olo  di  liberarli  da  quello  impedimento , ma  anco  col 
mezao  del  Re  accomodare  le  cofe  con  i Turchi , e attendere  alla 
Germania.  Perilchè  a’  24.  di  Settembre  0)  Crefpino  * fu  con- 
dula  fra  loro  la  pace  , nella  quale  (2)  tra  le  altre  cofe  , l’uno , e 
l’altro  Prcncipe  capitolarono  di  difendere  l’antica  religione,  d’ado- 

(■)  In  Crrf/>ino  fu  conctufa  fra  loro  e Halnaldo  la  mettono  ai  iS  e queHa 
la  pace  , a’  ventiquattro  di  Settembre. } ^ la  veia  data  , tome  fì  vede  dalla  Rac- 
Cusl  dice  il  Tuano  duppo  Sìeidano  , colta  dei  Tauaii  di  pace. 

cui  tenne  dietro  il  (noflro  Illi.rico.  Pai-  (a)  Tra  le  altre  cofe eapitolaro- 

laviciiio  al  contrario  mette  fatta  quella  no  di  difendere  l'antica  religione  , d'a- 
pnee ai  1 7.  Ma  Beicsro  , Sfondano , doperarji  per  l'unione  della  Chiefa  , # 
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perarfi  per  l’unione  della  Chiefa,  e per  la  riforma  della  Corte  Ho-  f»*Bxnv. 
Duna  , donde  derivavano  tutte  le  dillenlioni  ; e che  a quell j effetto  foifc  ‘ ' ‘ 

unitamente  richiedo  il  Papa  a congregar  il  Concilio , e dal  Re  di 
Francia  folle  miniato  alla  Dieta  di  Gennama  a far  uffizio  con  i 
Protedami  , che  l’accettaffero.  11  Pontefice  non  li  fpaventò  per  il 
capitolo  del  Concilio , c di  riformare  la  Corte , tenendo  per  fermo , 
che  quando  aveffero  poda  mano  a quella  imprefa  , non  averebbono 
potuto  lungamente  renare  concordi , per  i divcrii , c contrarii  intcref- 
li  loro  i e non  dubitava,  che  dovendoli  cleguire  il  difegno  per  mez- 
zo del  Concilio , egli  non  avelTe  fatto  cadere  ogni  trattazione  in 
modo , che  l’autorità  fua  li  folle  amplificata  : ma  ben  giudicò  , che 
quando  aveffe  convocato  il  Concilio  alla  richieda  loro , farebbe  dato 
riputato , che  l’avclTe  fatto  codreito  : il  che  farebbe  dato  con  molta 
diminuzione  della  fua  riputazione,  e d’accrefcimento  d’animo  a chi 
difegnava  moderazione  dell’  autorità  Pontefizia.  Perilchè  non  afpet- 
tando  d’efscre  da  alcuno  di  loro  prevenuto  , e dilfimulate  le  fof- 
pizioni  centra  l’Imperatore  concepute , c le  più  importanti , che  gli 
rendeva  la  pace  fatta  fenza  l'uo  intervento , con  capitoli  pregiudizia- 
li alla  fua  autorità,  (}')  mandò  fuori  una  bolla,  nella  quale,  *’  in-  b Rayn. 
vitando  tutta  la  Chiela  a rallegratfi  della  pace , per  la  quale  era  l’*"- 
levato  l’unico  impedimento  al  Concilio,  lo  llabili  di  nuovo  in  Trcn- 
co  , ordinando  il  principio  per  il  1 5.  Marzo.  Flciity 

1 1.  Vedeva  il  termine  angudo  , e infulficiente  a mandare  la  no-  !..  141. 
tizia  per  tutto  , non  che  a lalciirc  fpazio  a’  Prelati  di  iretterfi  in  N*. ‘t°* 
ordine , e far  il  viaggio  ; (4)  riputò  nondimeno , che  foffe  vantag- 


fcr  la  riforma  della  Corte  Romana.  ) 
Quell»  era  tempre  lUt»  U mente  di  qui;’ 
Principi  , ;i  quali  perfuaft  , che  le  drf- 
fenfiuni  in  maceria  di  Religione  origina- 
riamente nalcevano  dagli  apufi , .chùc  re- 
gnavano nel!»  Chiefa  . Ipecialmente  nel- 
la Corte  di  Roma  , fi  ptopol'cro  di  co- 
minciare dalla  riforma  di  tali  abu'.i.  Non 
fa  dunque  quel  che  fi  dir»  Pallavici- 
no , quando  aflurifce  , che  di  ciò  non  fi 
parlò  punto  nelle  Capitolazioni.  Son  qnef- 
te  di  quelle  cofe , che  non  aveano  bi- 
fwno  di  elTere  fpcrificaie  ; inqaantochi 
elmndoli  iniefi  que’  Principi  di  operare 
di  concerto  per  la  riunion  dolU  Chiefa  , 
e la  ccUbrazion  del  Con' ilio  , l'aliro 
articolo  era  una  neceflaria  ccifcguenza 
di  q rolli  due.  Il  che  fu  b.-n  Ifimo  avver- 
tito da  Onofrio  , il  qual  dice  , che  Pao- 
lo HI.  avendo  laputo  i progecii  fatti  in 
Crefpino  da  Carlo  e Prancefeo  contro 
U.Oocce  di  Roma,  ùuimòlubito  di  nuo- 


vo il  Concilio.  Cognofeent  ver»  qua  in 
pace  Crtpinii  conti  a Romanam  Curiam 
Reget  agilaverant  , ConciUum^  beilo 
haìhnut  impedìtum  denuo  eonvocavit' 
in  fequentit  anni  menfem  Martiunt, 
Non  è dunque  una  vana  immagiaazio  e 
del  noRio  Storico  , come  la  chiama  Pai— 
lavicino  , ma  un  fatto»  comprovato  da 
un  Autore , che  certamente  non  era  ne- 
mico nè  di  Paolo  . nè  della  Corte  di 
Roma,  come  non  lo  era  neppur  Span- 
dano , che  della  llcITa  cola  ci  fa  piena 
fede. 

(0  Mandò  fuori  una  Eolia  , nella 
quale,  Scc. ) E ella  fegnata  il  di  19. 
Novembre  1 544. 

(4)  K'pufà  nondimeno , che  foffe  van- 
taggio fio t’incominci  affé  con  pochi, 

e quelli  Italiani  , Cortegiani , e fiioi 
dependenti.  ) Certamente  premeva  inol- 
iilumo  al  Papa  , che  a luo  piacere  lì 
RabiiiRe  il  modo  di  procedere  nel  Con- 
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Mi>xiiv.  g,o  fuo  , che,  le  però  s’avevi  da  celebrare,  s’int.jiiui;cia(re  con  po- 
Vaui.0  1 1 1.  ^ g quelli  Italiani,  Coite 'piani,  e luci  depcndeiiii , i qua'i  la- 

rebbono  Ilaii  i primi,  così  lolleci'n'i  ilt  Ini  ; miJoìì  n»!  n r i- 
pio  trattare  del  modo,  come  proceder  nel  Concilio,  elicè  il  prin- 
cipale , anzi  il  tutto  , per  conlervare  rautoriià  Pontefizia  : alla  de- 
terminazione de’  quali  iarebbono  coftretti  Rare  quelli , che  alla  gior- 
nata foflTero  lopragionti  ,•  nè  clFere  maraviglia , che  un  Conalio  ge- 
ticrale  s’incominci  con  pochi  ; perche  nel  l-ilano , c CoRanzienlc  cosi 
occoriè , i quali  ebbero  pe  ò teiice  progreflo.  L avenju  pencuaia  la 
vera  caufa  della  pace,  l'crilTe  all’  Imperatore,  che  in  Servizio  fuo  ave- 
va prevenuto , e ufato  celerità  nell’  intimazione  del  Concilio.  Impe- 
fochè  fapenJo  , come  fua  Maeila  per  la  necellìtà  della  guerra  Fran- 
cefe  era  Rata  coRretta  permetiere , e promettete  molte  cole  a’  Pro- 
tcRanti , con  l’intimazione  del  Concilio , gli  aveva  dato  modo  d’ef- 
cufarfi  nella  Dieta , che  fi  doveva  fare  al  Settembre , fc , inllantc  il 
Concilio,  non  effettuava  quello  che  aveva  promeflo  concedere,  lino 
alla  celebrazione  di  quello. 

III.  Ma  la  prcRczza  del  Pontefice  non  piacque  all’  Imperatore , 
r R»vn.  ragione  ‘ rela  lo  fodJisfecc  -•  averebbe  egli  voluto  per  fua  ripu- 

K“.  9.ic  IX.  razione , per  far  accettare  piìi  facilmente  il  Concilio  alla  Germania  , 
Pjllar.  L,  5.  e per  molti  altri  rilpetei , ctlere  cauli  principale  i nondimeno  non 
*■  potendo  altro  fare  , ufo  però  tutti  quei  termini  , che  lo  poteRero 

iCoRrare  lui  autore , e il  Papa  aderente  i mandò  Ambalciatori  a tut- 
ti i Prencipi , a lignificare  1’intira.azione  , e pregargli  mandare  Am- 
bafeiatori  per  onorare  quello  ConceiTo , e confermare  i decreti , che 
fi  vi  farebbono.  E attendeva  a lare  leria  preparczione , come  fe  l’im- 

pref^ 


cilio  ; e di  cib  congettura  Tra-Vaoìo  , 
che  con  quella  mira  fi  xvelTe  filTato  un 
cosi  breve  termine  ai  fuo  cominciamen- 
10.  Quello  per.iiero  aflai  naturaimcate 
oafee  (la  quello  , che  avea  detto  Adria- 
ri  , che  il  Papa  con  grandi  llimuli  avea 
folliciiatu  i fuoi  piti  confidenti  di  andare 
a Tienio  , e dato  ordine  agli  altri  di  por- 
tarvifi  con  più  agio.  •//  Pontefice  vi  ave- 
va anco  invitato  alcuni  de'  fuoi  Vef- 
covi  più  fedeli  , comandando  a^li  al- 
tri pur  lentamente  che  vi  fi  (tovejfero 
frefentare  Tuttavolta  fembra  un  po’ 
troppo  lottile  quella  politica  ; ed  io  ere 
derei  più  vo  ontieri  , chè  il  principal 
oggetto  di  Paolo  in  quella  fretta  , folTe 
di  moliiare  un'  ardente  voglia  di  cele- 
brare il  Concilio  , e di  conipacitne  il 
Principal  Promotore.  Infatti  avea  Tempre 
con  ajfettazioae  cercato  di  laili  creder 


tale  fin  dal  principio  del  fuo  Pomefica- 
to.  Ma  perché  nel  tempo  flcfib  temeva  , 
che  qualche  cola  vi  fi  facclTe  contraila 
ai  fuoi  intcrelTi  , avea  caro  , che  fui 
principio  vifi  fle  un  certo  numero  di, Vef- 
covi  intieramente  fuoi  ; perchè  gl'  impor- 
tava molt.IJimo , che  nulla  fi  determinai- 
fc,  quanto  ai  modo  di  procedete  , con 
che  le  gli  toglielTe  l'auiorìiàdi  proporre 
quello  li  aveva  a deliberare  ; come  dice 
Adriani  lib.  i.  p.  504  E voleva  , che  è 
Legati  fuoi  ogni  caufa  tratlajjéro , e che 
fenza  far  confenfo  nulla  vi  fi  pruponcjf» 
o dettrminafie , conofeendo  la  cofa  po- 
ter ejfere  di  molto  pregiudizio  alla 
Corte  Romana.  Cib  è fiato  noia  o anche 
da  l'argar  nelle  fue  Memorie,  pag.  51. 
c 5X.  e di  tal  verità  nel  corfo  del  Con- 
cilio fe  Ile  vedranno  le  ptuove. 

Q)/ 
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prefa  foflTe  (lata  fua.  Diede  diverft  ordini  a’  Prelati  di  Spagna , c 
de’ Paefi  Balli , e ordinò  tra  le  altre  cole,  che  i Teologi  di  Lo- 
vanio  fi  congregalTero  inficine  per  conliderare  i dogmi  , che  fi  do-, 
vevano  proporre , (5}  i quali  ridulTero  a 32.  capi , « fenza  però 
confermargli  con  alcun  luogo  delle  facre  lettere,  ma  efplicando  ma- 
gillralmente  la  (bla  conclufione  : i quali  capi  furono  dopo  conferma-- 
ti  con  l’editto  [di  Celare , e divulgati  con  precetto , che  da  tutti  fof- 
fero  tenuti , e feguiti.  E non  occultò  l’Imperatore  il  difgullo  conce- 
puto  contra  il  Pontefice  in  parole  al  Nonzio  dette  , cosi  in  quella 
occafionc , come  in  altre  audienze  : (6^  anzi  avendo  al  Decembre 
il  Papa  creati  13.  Cardinali,  * tra 'quali  tre  Spagnuoli,  gli  proibì 
l’accettare  le  ini'egne , e ufare  il  nome  , e l’abito. 

(7)  11  Re  di  Francia  ancora  8 fece  convenire  i Teologi  Parigini 
a Mclun , per  confultare  de’  dogami  nccefifarii  alla  Fede  Crifiiana  , 
che  fi  dovevano  proponere  in  Concilio , dove  vi  fu  molta  contenzio- 
ne ; volendo  alcuni  , che  fi  proponelTe  la  confermazione  delle  cole 
llatuite  in  CoRanza  , e in  Bahlea  , e il  ridabilimento  della  Pragma- 
tica ; e altri  dubitando , che  per  ciò  il  Re  dovelTe  redaP  ofTelo  per 
la  dedruzione  che  ne  feguiva  del  concordato  facto  da  lui  con 
Leone  ; confegliavano  di  non  metter  a campo  quella  difputa.  Ed 
apprelTo , perchè  in  quella  Scuola  fono  varie  opinioni  anco  nella  ma- 
teria de’  Sacramenti  , a’  quali  alcuni  danno  virtù  effettiva  minilleiia- 
le , e altri  nò  , e dcfidcrando  ogni  uno , che  la  fua  folle  articolo 
di  fede , non  fi  potè  concludere  altro , fe  non  che  fi  rcflalTc  ne’  2S. 
capi  pubblicati  due  anni  innanzi. 

Ma  il  Pontefice , fignificato  al  Re  di  Francia  il  poco  buon  ani- 
mo dell’  Imperatore  verfo  lui , lo  richiefe , che  per  foffentamento 
della  Sede  Apollolica , mandalTe  quanto  prima  fuoi  Ambafeiatori  al 
Concilio;  e al  Nonzio  fuo  apprelTo  l’Imperatore  commife,  che  (lan- 
dò attento , a tutte  le  occafioni , quando  da’  Protellanti  gli  fulTc 
dato  qualche  difgullo , gli  offcrifse  ogni  affiHenza  dal  Pontefice  , 
per  ricuperare  l’autorità  Cefarca  con  aiuti  fpirituali , e temporali  : di 
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N°.  41. 
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& a. 
Fleury , 
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N»,  41, 


(5)  I quali  ridiip:tro  a trentadue 
:Capi , 8tc.  ) L’Edizion  di  Landra  ha 
aa.  ma  è lena’  altro  un  error  del  Co- 
pilla  , corretto  nelle  Edizioni  di  Ginevra  ; 
perché  furono  in  realti  }a.  come  é alfe- 
rito  da  Rainaldo  , e Sleidaao.  Il  qual 
ultimo  hiorico  copiandofi , per  ordinario 
da  Fra-Paolo  nella  relazione  di  fatti  lira, 
nieri , chiara  cola  ò , non  poter  eJTere 
uell’  errore,  che  delCopilta,  o dello 
lamp^tore. 

(«  )Àmi  avtnda  al  Dectmbre  il  Papa 
ertati  trtdcci  Cardinali , :ra‘  quali  tra 
Tom.  1. 


Spagnuoli , gli  proibì  accettar  l'infegne, 
8tc.  ) Quelli  Cardinali  furono  Gajparo 
d'Avatos,  Arcivefeovo  di  Compott.-lla , 
Francefeo  Fobadilla , Vefeovo  di  Coria  . 
c Bartolomeo  de  la  Coeva.  Pallavici- 
no dice  , che  il  motivo  di  tale  proibizio- 
ne fu  il  difpiacere  provato  dall'  Impera- 
tore , perche  Pietro  Pacherò , Velcovo 
di  Jaen  , in  quella  promozione  non  fulTe 
flato  comprelo.  Quefto  pub  effer  vero  ; 
e il  contrario  da  Fra-Paolo  non  fl  dice , 
come  ne  lo  accula  il  fuo  avverfuio, 

Cq 
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lox  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

elle  avendo  il  Nonzio  pur  troppo  fpeffb  avuto  occalione , operò  s) , 
che  Celare,  comprendendo  di  potere  avere  bilogno  del  Papa  nell* 
un , e nell*  altro  modo , rimile  la  durezza , e ne  diede  legno , con- 
cedendo a’  nuovi  Cardinali  di  alTumer  il  nome,  e l’inlegne,  e al 
Nonzio  dava  audienze  più  grate  , e con  lui  conferiva  delle  cofe  di 
Germania  più  del  lolite. 

1 V.  Fu  grande  la  fretta  del  Pontefice , non  folo  à convocare  il 
Concilio , ma  anco  ad  ifpedire  i Legaci , i quali  non  volle , lì  come 
alcun  confegliava , che  per  degniti  mandaUero  prima  qualche  folU- 
tuto  i ricevere  i primi  Prelati,  per  fare  poi  efli  entrata  con  incon- 
tri , e ceremonie , ^ ma  che  follerò  i primi , c giongelTero  innanzi 
il  tempo.  Deputò  per  Legati  Gio.  Maria  di  Monte,  Vefeovo,  Car- 
dinale di  Palellrina  : Marcello  Cervino  , prece  di  Santa  Cròte  , e 
Reginaldo  Polo,  Diacono  di  Sama  Maria  in  Cofmedin  : in  quello 
elelse*la  nobiltà  del  lingue,  e l’opiniunc  di  pietà  , che  commune- 
mente  fi  aveva  di  lui  , e l’efser  Inglefe , a fine  di  mollrare  , che 
non  tutta  Inghilterra  fofsc  ribelle  : in  Marcello  la  collanza , e per- 
fevcranza  ifnmobile , e intrepida,  inficme  con  il'quifita  cognizione  : 
nel  Montella  realità,  e mente  aperta,  (8)  congionta  con  tal  fedeltà 
a’  patroni,  che  non  poteva  pofporre  gli  interelu  di  quelli  alla  pro- 
pria confeienza.  Quelli  fpedi  con  un  breve  della  Legazione , e non 
diede  loro,  come  li  colluma  a'  Legati,  la  bolla  della  facoltà,  nò 
meno  fcritta  inllruzione , non  ben  certo  ancora , che  commiflioni 
dargli  ; penfando  di  governarfi  fecondo  che  i fuccelTi , e gli  anda- 
menti dc.i'  Imperatore  confegliaffero , ma  con  quel  folo  breve  gli 
fece  partire. 

Ma  oltre  il  penfiero,  che  il  Papa  metteva  allora  alle  cofe  di  Tren- 
to , v .'rfava  nell’  animo  fuo  un  altro  di  non  minor  momento  intor- 
no la  Dieta , che  fi  doveva  tener  in  Vonnazia , alla  quale  fi  credo- 


(7)  U R«  ■f'  Tranctn  ancora  foce 
tonvtnire  i Teologi  Parigini  a Mtlun  , 
&c.  ) Non  tutta  la  Univerfità  dei  Teo- 
logi , ma  fola  dodici  Dottori , che  an- 
darono a Melun  verlo  il  hne  di  Novem- 
bre ; e nelle  Memorie  di  Pupuy  abbia- 
mo la  Urterà  del  Re  a Claudio  di  Bf- 
ftnte  , perchè  colà  fi  porialle. 

(S)  Congionta  con  tal  fedeltà  a*  pa- 
tron/ , che  non  poteva  pofporre  gl'  in- 
terefp  di  quelli  alla  propria  eonfcicn- 
za.  ) L’Edixione  di  Londra , in  cui  Icg- 
gcfi , che  non  poteva  preporre  gl'  inte- 
re^ di  quelli  alla  propria  confeiema , 
i cosi  vifibilmcnte  ditctiofa  , che  ho 
creduto  dover  leguite  la  lezione  delle 
Edizioni  di  Ginevra  , nelle  quali  fta  pof- 


porre in  luogo  di  preporre.  Infatti , in 
che  biafimarc  l'attacco  di  quel  Legato 
per  i fuoi  Padroni  , fe  avefle  l'empre 
antepofio  la  fua  confeienza  ai  loro  inie- 
rclll  < Del  redo  , dagli  elogi  , che  da 
Fra-Paolo  fi  fanno  agli  altri  Legati  , e 
allo  fieflb  del  Monte,  non  fi  può  mica 
arguire  . che  da  mal^nità  e non  da  fin- 
cerità . fra  fiato  modo  a farne  di  lui  un 
tal  ritratto  j imperciocché  , fenza  voler 
ciecameme  fidarfi  nè  dell'  autorità  del 
noRro  lllorico  , che  lo  blazima  , né  di 
quella,  di  Pallavicino  che  lo  loda  , la 
lijla  condoiu  da  lui  tcnuu  nel  Conci, 
lio  bada  a farci  feorgere  , che  il  noftro 
Autore  non  ha  punto  riaggetato  , attri- 
buendogli un  tal  carattere. 
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va,  che  l’Imperatore  non  interverrebbe  ; cernendo  il  Papa,  che  Ce-  MOjCLtT. 
lare  irritato  dalla  lettera  fcrittagli , non  faceflc  fotto  mano  fare  > * •• 

qualche  decreto  di  maggior  pregiudizio  alle  cofe  Aie , che  i pafla-  BBaasiia 
ti  i ovvero  almeno  non  lo  petmcttefl'e  ; per  quello  giudicava  ne- 
, cellario  avere  un  minillro  d'aucorità,  e riputazione  con  titolo  di  Le- 
gnato in  quel  luogo.  Ma  era  in  gran  dubbio  di  non  ricevere  per 
quella  via  adronto,  quando  dalla  Dieta  non  foise  ricevuto  con  ono- 
re debito.  Trovò  temperamento  * di  mandare  il  Cardinale  Famefc  ^ p .. 
fuo  nepote  all’  Imperatore , e farlo  paflare  per  Vormazia  , e quivi  i|,id  * 
dare  gli  ordini  a’  Cattolici , e fatti  gli  uiEzii  opportuni , paflfare  in-  Slcid.  L.  it. 
nanzi  verfo  l’Imperatore,  e fra  tanto  mandare  (_io)  Fabio  Migna-  P* 
nello  da  Siena , Vefeovo  di  Grofseto , per  Nonzio  refidence  appreflb 
il  Re  de’  Romani , con  ordine  di  feguirlo  alla  Dieta. 

V.  Poi  applicando  l’animo  a Trento  , fece  dare  principio  a coa- 
fultare  il  tenor  delle  facoltà , chi  fi  dovevano  dare  a’  Legati.  Il  che 
ebbe  un  poco  di  difhcoltà , per  non  avere  efempii  da  feguire.  Impe- 
rochè  al  Laceranenfe  precedente  era  intervenuto  il  Pontefice  in  per- 
fona  ; innanzi  quello , al  Fiorentino  parimente  intervenne  Eugenio  IV. 
il  Collanzienfe , dove  fu  levato  lo  Icilma  , ebbe  il  fuo  principio  con  la 
preicnza  di  Gio.  XXIU.  uno  de’  tre  Papi  dimefli , e il  fine  con  la 
prelènza  di  Martino  V.  innanzi  di  quello  il  Pilàno  fu  prima  congre- 
to da’  Cardinali  , e finito  da  ÀlelTandro  V.  In  tempi  ancora  più 
innanzi,  al  Viennenfe  fu  prefente  Clemente  V.  A’  dui  Concilii  di 
Lione  , Innocenzio  IV.  e Gregorio  X.  e innanzi  quelli  al  Lateranen- 
fe , Innocenzio  IlL  folo  il  Concilio  Bafileenfe  in  quel  tempo , che 
Rette  fotto  l’obbedienza  d’Eugenio  IV.  fu  celebrato  con  preicnza  de’ 

Legati.  Ma  imitare  qualfivoglia  delle  cofe  in  .quello  ofservate  , era 
cola  di  troppo  cattivo  prefagio.  (i  i)  Si  venne  in  rilbluzionc  di  for- 


(9)  Giudicava  nectjpirio  averi  un 
minifiro  d'autorità  e riputazione  , con 
titolo  di  Legato.  ')  11  Cardinale  Palla- 
vicino  , per  aver  occazione  di  mettere 
in  diferedito  la  tcllimonianza  di  Fra- 
Paolo  , gli  aitribuifce  iovence  delle  im- 
iBaginazioni  . alle  quali  l'altro  non  ha 
inai  penfato.  Cosi  qui  per  contradirgli 
foftienc  , che  il  Papa  non  avea  mai  avu- 
to intenzione  , fui  principio  , idi  mandar 
Famefe  per  Legato.  Ma  dove  mai  fra- 
Paolo  ha  detto  il  contrario  ( anzi  non 
accenna  egli  la  ftefTa  cofa  dipoi  » Per- 
chè quello  niorico  per  lo  pià  non  rife- 
rifee  le  non  quello  eh’  è Ulto  fht-.o  , il 
Cardinale  da  cib  piglia  pretedodi  accu- 
larlo di  ommiflionc , o ni  ignoranza.  Ma 
•’iogaBn*.  L'oÀmettere  tpiel  che  per  nel- 


fun  conto  è elTenziale  al  foggecio  > noa 
è difetto  in  tino  Storico  , è dilcernimen- 
IO  j e fe  Pallavicino  tanto  ne  avclTe 
avuto  , quanto  il  fuo  avverlàrio  , fi 
avrebbe  fpcITc  fiate  rifparmiato  la  pena 
di  alcune  ricerche , nelle  quali  fa  più 
fpicco  la  fua  lettura  che  il  fuo  giudi- 
zio. — 

fio)  Faiio  ìd^nanello  , da  Siena  , 
Vejèovo  di  Gro£eto.  ) Fu  dopoi  Vefeo- 
vo di  Grojfeto  i allora  era  Vclcovo  di 
Lucerà. 

(i  i)  Sì  venne  in  rifoluzione  di  for- 
mar la  Bolla  con  qnefa  vlatfalà.  ) 
Portava  ella  la  data  del  di  za.  di  Feb- 
braio I S4C  come  pure  quella  che  davh 
al  Legali  la  potelià  di  iraifrrittf  il  Con- 
cilio. 
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mare  la  bolla  con  quella  claul'ula , che  gli  mandava  come  Ange- 
li di  pace  al  Concilio  intimato  per  l’innanzi  da  lui  in  Tremo  : ed 
elio  gli  dava  piena , e libera  autorità  , acciocliè  per  mancamento  di 
quella , la  celebrazione , c continuazione  non  potelse  edere  ritardata , 
con  t'acoltà  di  prefedcrvi , c ordinare  qualunque  decreti  , e datuti , 
e pubblicarli  nelle  lelTioni , lecondo  il  collume  : proponete  , conclu- 
dere, e efseguire  tutto  quello,  che  lode  necedario  per  condannare, 
e cllirpare  da  tutte  le  .Provincie  , c Regni , gli  errori  , conofeere  , 
udire,  decidere,  e determinare  nelle  caule  d’erefia,  e qualunque  al- 
tre concernenti  la  fede  Cattolica  , riformare  lo  dato  della  lànta 
Chiefa  in  tutti  i luoi  membri  , così  Ecclclìadici  , come  fecolari , 
e mettere  pace  tra  i Prencipi  Cridiani , e determinare  ogni  altra  co- 
là, che  fu  ad  onore  di  Dio,  e aumento  della  Fede  Cridiana,  con 
autorità  di  radrenare  con  cenfure , e pene  Ecclefiadiche  qualunque 
contradittori  , e rebclli , d’ogni  dato  , c preminenza , ancora  ornati 
di  dignità  Ponteficaie , ovvero  Regale , e di  fare  ogni  altra  cofa  ne- 
cedaria , c opportuna  per  l’edirpazionc  deU’erelìej  e errori,  riduzio- 
ne de*  popoli  alienati  dall’  obbedienza  della  lede  Apodolica  , confer- 
vazione  , e redintegrazione  della  libertà  Ecclcfiadica  , con  quedo  però 
che  in  tutte  le  cole  procededero  col  confenfo  del  Concilio. 

E condderando  il  Papa  non  meno  ad  inviare  il  Concilio  , che  a’ 
modi  di  didolverlo , quando  fode  incomminciato  , fé  il  fuo  fervizio 
avede  cosi  ricercalo , per  provederfi  a buon’  ora , feguendo  l’efem- 
pio  di  Martino  V.  il  quale  , temendo  di  quei  incontri , che  avennero  a 
Gio.  XXill.  in  Condanza  , mandando  i Nonzii  al  Concilio  di  Pavia  , 
gli  diede  in  particolar  breve  con  autorità  di  prolongarlo  , didolver- 
lo, trasferirlo  dovunque  fode  loro  piacciuto.  Arcano  per  attraverfare 
ogii  deliberazione  contraria' a’  rifpetti  di  Roma.  Pochi  di  dopo 
fece  * un’  altra  bolla  , dando  facoltà  a’  Legati  di  transferire  il  Con- 
cilio. Queda  fu  data  fotto  il  22.  Febbraio  dell’  idedo  anno,  della 
quale  dovendo  di  fotto  parlare , quando  fi  dirà  'della  tranflazione  a 
Bologna , fi  diderirà  fino  allora  quel  tutto  , che  fopra  ciò  fi  ha  da 
dire. 

V I.  Il  ij.  Marzo  1^(45.  gionfero  in  Trento  il  Cardinale  del 
Monte,  e il  Cardinale  Santa  Croce,  raccolti  dal  Cardinal  di  Tren- 
to , fecero  entrata  pubblica  in  quel  giorno , c concederò  tre  anni , 
e altre  tante  quarantene  d’indulgenza  a quelli , che  fi  ritrovarono 
prefenti  ; fe  ben  non  avevano  queda  autorità  dal  Papa  , ma  con  fpe- 
ranza , che  egli  ratificarebbe  il  fatto.  (13)  Non  trovarono  Prelato 


^ix)- Potili  dì  dofo  foce  un'  altra 
Volta  t dando  facolta  ai  Legati  di  traf- 
ftrire  il  Concilio  , Stc.  ) Non  é vero , 
fochi  dì  dofo  ; perché  le  due  Bulle  han- 
so  la  data  del  giorno  illeiro  , cité  del 


di  otto  delle  Calende  di  Marzo  , o del 
di  »t  Febbnjo , coiDe'fi  può  vedere  in 
Rainaldo  , e come  accorda  lo  ftelTo 
fra- Paolo. 

(I  ))  Non  trovarono  Prelato  alcuna  • 
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alcuno  venuto  , fe  ben  il  Pontefice  aveva  fatto  partire  da  Roma  al- 
cuni , acciò  fi  ritrovafTero  là  'al  tempo  prefilTo. 

La  prima  cofa , che  i Legati  fecero , fu  confiderare  la  continenza 
della  bolla  delle  facoltà  dategli , " e deliberarono  tenerla  occulta  ; e 
avifarono  a Roma , che  la  condizione  di  procedere  con  conlenl'o  del 
■Concilio  gli  teneva  troppo  ligati , c gli  rendeva  pari  ad  ogni  mini- 
mo Prelato  , e averebbe  difficoltato  'grandemente  il  governo  , quando 
avelie  bifognato  communicare  ogni  particolare  a tutti  : aggiongendo 
anco  , che  era  un  dare  troppo  libertà  , anzi  licenza , alla  moltitudi- 
ne. (14)  Fu  conofeiuto  in  Roma  , che  le  ragioni  erano  buone,  e là 
bolla  fu  corretta  fecondo  l’avvifo , concedendo  l’autorità  alToluta.  Ma 
i Legati , mentre  afpcttavano  rifpolla , difegnaroao  nella  Chiefa  Cat- 
tedrale il  luogo  della  Seffione , capace  di  400.  perfone. 

VII.  Dieci  giorni  dopo  i Legati , gionfe  a Trento  Don  Die- 
go di  Mendozza  Ambafeiatore  Cefareo  apprelTo  la  Repubblica  di 
Venezia  , per  intervenire  al  Concilio , con  ampliffimo  mandato  da- 
togli il  20.  Febbraio  da  Brufelles  ; e fu  ricevuto  da’  Legati  con 
l’allillenza  del  Cardinale  Madruccio , e di  tre  Vefeovi , che  tanti 
fino  allora  erano  arrivati  , quali  per  cllere  fiati  i primi , è bene 
non  tralafciare  i nomi  loro  , e furono  Thomalo  Campeggio  Vefeo- 
vo  di  Feltrc  , nepore  del  Cardinale,  Tommafo  di  San  Felicio,  Vef- 
covo  della  Cava,  Fra.  Cornelio  Mullo  Francilcano  , Vefeovo  di  Bi- 
tonto , il  più  eloquente  predicatore  di  quei  tempi.  Quattro  giorni  do- 
po fece  Don  Diego  f la  l'ua  propofia  in  fcritto  : conteneva  la  buona 
ailpolizione  della  Maefià  Cefarea  circa  la  celebrazione  del  Concilio, 
e l’ordine  dato  a’  Prelati  di  Spagna  per  ritrovarvifì , quali  penfava 
che  ora  mai  • follerò  in  cammino  ; fece  feufa  di  non  ellerc  venuto 
prima  per  le  indil'pofizioni  ; ricerco , che  s’incominciaflero  le  azioni 
Conciliari , & la  riforma  de’  cofiumi , come  due  anni  prima  in 
quel  luogo  medefimo  era  fiato  propofio  da  Monfignore  Granvela , 
e da  lui.  1 legati  in  icritto  gli  rifpoléro  , lodando  l’Imperatore  ; 
ricevendo  la  ^ulà  della  fua  perfona,  e mofirando  il  defiderio  del- 
la venuta  de*  Prelati.  E la  propofia,  e la  ri fpofia  furono  dalla  par- 
te, a chi  apparteneva  , ricevute  ne’  capi  non  pregiudiziali  alle  ragio- 
ni ; del  fuo  Trcncipe  refpeitivamentc  ; (ij)  cautela,  che  rende  indi- 
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vinutt,  ) Al  dir  di  Pallavicìno  ve  n’era 
uno  i ed  era  quello  di  Cava. 

(14)  Fii  conofeiuto  in  Rotna,  cho  It 
ragioni  erano  buone  , e la  Solla  fu 
corretta  fecondo  l‘avvifo.  ) Si  aveva  in- 
fatti promeiTo  loro  di  farlo  , e fi  ven.ie 
anche  alla  deliberazione.  Ala  avendo  ri- 
fle.iuto , che  nella  claulula  di  nulla  fare 
lenza  il  coolénio  del  Coaeilio , non  lì 


voleva  incendere  la  facoltà  di  proporre  , • 
ma  quella  di  decretare-e  deridere  , il 
che  lonza  quel  conlenl'o  effettivamente 
fare  non  li  poteva  ; non  li  giudicò  a 
propgfito  d.  far  nella  Bolla  alcun  cangia- 
mento , come  appariice  da  u-ta  lettera 
del  Cardinal  Farmfe  ciuta  da  Palla- 
vicino. 

( t j)  Cautela,  che  rende  indizio  ma-  - 

Ca;  iij  j 
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zio  manifefto , con  qual  carità  , e confidenza  fi  trattava  in  propoRa , 
c rifpolla , e dove  non  erano  parole , che  di  puro  complimento  ■ 
fuori  che  nella  menzione  di  riforma. 

Vili.  1 Legati , incerti  ancora  qvnl  doveffc  efler  il  modo  di 
trattare  , facevano  dimoflrazione  di  dovere  giontamente  procedere  con 
rAmbalciatore , c Prelati , e di  communicare  loro  l’intiero  de’  pen- 
fieri  : onde  all’  arrivo  delle  lettere  da  Roma , o di  Germania  con- 
vocavano tutti  per  leggerle.  Ma  avvedendoli , che  Don  Diego  fi  oa- 
fcggiava  a loro , c i Vefcovi  fi  prel'umevano  più  del  coRumato  a Ro- 
ma ; e temendo  , che  accrefciuto  il  numero  , non  nafcelTe  qualche 
inconveniente;  avvifarono  a Roma,  conlegliando  , che  ogni  fpac- 
cio  gli  folTe  fcritto  una  lettera  da  potere  mollrare , c le  cole  leccete 
a pane , perche  delle  lettere  Imo  a quel  tempo  ricevute , gli  era 
convenuto  fervirfi  con  ingegno.  Dimandarono  anco  una  cifra  per  po- 
ter communicarc  le  cole  di  maggior  momento.  Le  quali  particolari- 
tà , inlieme  con  molte  altre  che  fi  diranno , avendole  tratte  dal  re- 
giftro  delle  lettere  del  Cardinale  del  Monte , e fervendo  molto  per 
penetrare  l’intimo  delle  trattazioni , non  ho  voluto  tacerle. 

I X.  Effendo  già  paffato  il  mefc  di  Marzo , e fpirato  di  tanti  gi- 
orni il  prefilFo  nella  bolla  del  Papa  , per  dar  principio  al  Concilio  , 
i Legati  confegliandofi  tra  loro  l'opra  l’aprirlo , rifollero  d’afpcttar  av- 
vifo  da  Fabio  Mignanello , Nonzio  appreffo  Ferdinando  , di  quello  , 
clic  in  Vormaiia  fi  trattava,  e ‘anco  ordine  da  Roma,  dopo  che  il 
Papa  aveflTe  intefo  la  venuta,  e efpofizione  di  Don  Diego;  malfime 
che  gli  pareva  vergogna  dar  un  tanto  principio  con  tre  Vefcovi  fo- 
lamente.  C'O  d’Aprile  gionfero  ' Ambafciatori  del  Re  de* 

Ronuni , per  ricevere  i quali  fu  fatta  lolenne  Congregazione.  In  quel- 
la D.  Diego  voleva  precedere  il  Cardinale  di  Trento,  e federe  ap- 
preflo  i Legati  ; dicendo  , che  rapprclentando  l’Imperatore , doveva 
ledere,  dove  averebbe  feduto  fua  Maeflà.  Ma  per  non  impedire  le 
azioni  fu  trovato  modo  di  Rare  , che  non  appariva  quale  di  loro 
precodefle.  Gli  Ambafciatori  del  Re  prefentarono  folo  una  lettem  del 
iùo  Prcncipe  ; a bocca  efplicarono  l’olservanza  Regia  verfo  la  Sede  A- 
p.'Rolica , e il  Pontefice , l’animo  pronto  a favorire  il  Concilio  , c am- 
pie offerte  ; foggionfero , che  mandarebbe  il  mandato  in  forma,  e 
perfonc  più  inllruttc. 

fiijrflo . con  qual  carità  e confi Jeuza 
J!  trattava  , ite.  ) Sn.i  quelle  di  quelle 
lotmilità  ulàtc  dai  Minillri  per  preveni- 
re  le  conl'cguenzc  , che  non  fi  prevedo- 
Do , c delle  quali  fi  potrebbe  Icrvirfene 
a lor  pregiudizio.  Il  voler  poi  di  qua 
coachiudere  , come  1»  fatto  Frà-Paolo  , 
che  quelle  perfonc  con  poca  cariti) , c 
dicco  confidenza  trattavano  , è uno  fj^n- 


ger'.  la  critici  oltre  il  confine  ; come  ha 
bcnillimo  notato  Pallavicino. 

(ili)  Jgli  otto  d' Aprile  gionfero  Am- 
bafeiatorì  del  Re  de’  Romani.)  Dove- 
vano elTère  arrivati  prima  ; perché  fu 
agli  otto  di  Aprile  che  prefentarond  te 
loro  lettere  in  data  dì  Vormes  del  di  14. 
di  Marzo.  Quelli  Anibalciatorì  , per  aV-i 
Vifd  di  Spandano  fumilo  VolJ^anpo , 
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X.  Dopo  quello  arrivò  a Trento,  e a Roma  l'afpeccato  avvifo  del- 
la propolla  fatta  in  Dieta  il  dì  24.  Marzo  dal  Re  Ferdinando,  che 
vi  prel'edeva  per  nome  dell*  Imperatore,  e della  negoziazione  fopra 
di  quella  feguita e fu  la  propolta  del  Re,  che  l’Imperatore. aveva 
fatta  la  pace  col  Re  di  Francia  , per  attendere  a comporre  i dilli- 
dii  della  religione , e profcguire  la  guerra  contra’  Turchi  : dal  quale 
aveva  avuto  promelTa  d’aiuti,  e dell’  approbazione  del  Concilio  di 
Trento  , con  rifoluzione  d’intervenirvi , o in  perfona  , o per  fuoi 
Ambalciatori.  Per  quello  ftelTo  fine  aveva  operato  col  Pontefice , che 
PintimaJe  di  nuovo , efsendo  flato  per  innanzi  prorogato  , c foUeci- 
tatolo  anco  a contribuire  aiuti  contra  i Turchi.  Che  dalla  Santità  fua 
aveva  ottenuto  l’intimazione  , e già  elTere  in  Trento  gli  Ambafciato- 
ri  mandati  dall’  Imperatore  , e da  lui.  Che  era  noto  ad  ogni  uno  ,■ 
quanta  fatica  avefle  ufato  Celare  per  fare  celebrare  il  Concilio  ; pri- 
ma con  Clemente  in  Bologna  , poi  con  Paolo  in  Roma  , in  Genova  , in 
Nizza,  in  Lucca  e in  Bulleto.  Che  fecondo  il  decreto  di  Spira,  aveva 
dato  ordine  ad  uoimni  dotti , e di  buona  confeienza  , che  componef- 
fero  una  riforma  ; la  qual  anco  era  Hata  ordinata.  Ma  elTcndo  cola 
di  molta  deliberazione  , e i\  tempo  breve  , fopraltando  la  guerra 
Turchelca,  avere  Celare  deliberato,  che  tralalciaco  di  parlare  più  ol- 
tre di  quello , s’afpettafle  di  veder  prima  qual  fofle  per  elser  il  pro- 

frclTo  del  Concilio  , e che  cola  fi  poteva  da  quello  Iperare  , doven- 
oli  comminciare  prello  ; che  quando  non  apparifie  frutto  alcuno , fi 
potrebbe  innanzi  il  fine  di  quella  Dieta  intimare  un’  altra , per  tra- 
tare tutto’l  negozio  della  religione , attendendo  adelTo  a quello , che 
più  importa  , cioè  alla  guerra  de’  Turchi. 

Di  quella  propofla  prefero  i Protcllanti  gran  fofpetto  ; ’ pcrcliè 
dovendo  durare  la  pace  delia  religione  fino  al  Concilio  , dubitarono  , 
che  fnervati  di  danaro  per  le  contribuzioni  conira  il  Turco,  non 
fbflèro  alTaliti  con  pretello  , che  il  decreto  della  pace  per  l’apertura 
del  Concilio  in  Trento  folTe  finito.  (17^  Però  dimandarono  , che  fi 
eontinuafle  la  trattazione  incominciata  , allegando  edere  alTai  lungo  il 


ItD  X L V. 
Paulo  i i i. 
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VefeoYO  di  PalTaW  , il  Conte  di  Cafle- 
Itlto , Giovanni  Cochlto  , c Antonio 
Qneta  , o Gineta.  Fu  il  Conte  che  pre- 
fcn'.ò  le  leccere  , e fece  il  difeorfo. 

(n)  Però  dimandarono  , che  Jì  con- 
tinuale la  trattaaione  , 8tc.  ) Quella 
dimanda  fu  fatta  , al  dir  di  Sleidano  , 
li  a;,  di  Aprile  i e , al  dir  di  RainaJ- 
da , ai  18.  Ma  ciò  agevolmente  conci 
iiaii  . perchè  Rainaido  affegna  ad  un 
folo  giorno , quel  che  lì  è fatto  in  dif 
fetemi  tempi , fe  prcllìain  fede  a Slei- 
dano. Cosi  con  poca  fatica  fi  può  eoa- 


cepire . che  la  prima  oppofSzione  dei 
Protellanti  alla  propofizione  di  Ferdi- 
nando fi  fece  il  di  1 1 c che  dipoi  il  di 
18.  prci'ertarono  le  lor  dimande  ; tanto 
più  , che , fecondo  Betearo , che  mette 
la  piima  nppofizione  dei  Piincìpi  Protef- 
unti  al  il  5.  Aprile,  tmio  nanas  Api- 
Ut  refponjeni  Proteflanter  , tutto  il 
rellante  del  mefe  fi  confumò  in  contiaf- 
li  c dibattimenti  : in  hit  altercatioui- 
hat  qiium  lotum  Af  rilem  impcdijfent  , 
8tc. 
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tempo  a chi  ha  timor  di  Dio  ; ovvero  almeno  fi  ftahiliffe  di'nuovo  la 
pace  fino  ad  un  legitimo  Concilio  tante  volte  promelTo , quale  il 
Tridentino  non  era,  per  le  ragioni  tante  volte  dette;  e dichiararono 
di  non  poter  contribuire  , fe  non  avevano  ficurezza  d’ogni  pace , non 
ligata  a Concilio  Pontefizio  , ‘ quale  avevano  ripudiato  leinpre  che 
fe  n’era  parlato  : c le  ben  gli  Eccleliaftici  alTolutainente  acconlenti- 
vano,  che  la  caufa  della  religione  fi  rimcrtelTe  totalmente  al  Conci- 
lio , fu  nondimeno  tiloluto  d’alpcttare  la  rilpolla  di  Celare  innanzi  la 
conclulione. 

X 1.  Di  quella  azione  , al  Pontefice , & a’  Legati , che  erano  in 
Trento,  tre  particolari  difpiacqucro.  L’uno,  che  l’Imperatore  attri- 
builVe  a sè  d’aver  indotto  il  Papa  alla  celebrazione  del  Concilio  ; il 
che  pareva  mollrarc  poca  cura  delle  cole  della  religione  nel  Ponte- 
fice : il  a'',  d’avere  indotto  il  He  di  Francia  ad  acconfentirvi , il  che 
non  era  con  onore  ^ella  Santità  fua  , a cui  toccava  far  quello  : il 
che  volefle  tenergli  ancora  il  freno  in  bocca,  di  una  Dieta  fu- 
tura , acciochè  non  andando  innanzi  il  Concilio , aveficro  lempre  da 
Rare  in  timore,  che  non  fi  trattalfe  in  Dieta  delle  cole  della  religio- 
ne. Sentiva  il  Papa  moleftia  perpetua  , non  meno  per  le  ingiurie , 
che  riceveva  quotidianamente  da’  ProtcRanti , che  per  le  azioni  dell* 
Imperatore  ; le  quali  egli  foleva  dire  , che  quantunque  avelfero  ap- 
parenza di  favorevoli,  erano  maggiormente  perniziolc  alla  religione, 
c autorità  fua , quali  non  poHono  eflere  l’una  dall’  altra  leparare. 
Senza  che  gli  pareva  lempre  cfler  in}  pericolo , “ che  l’Imperatore  non 
s’accordalfe  co’  Tedcfclu  in  fuo  pregiudizio  ; e (ih)  penlàndo  a* 
rimedii , non  fapeva  trovarne  alcuno , le  non  mettere  in  piedi  una 
guerra  di  religione  ; poiché  con  quella  ugualmente  rdlercbbono  e i 
Protellanti  ralfrenati , c l’Imperatore  implicato  in  difficile  imprefa , 
c fi  metterebbe  in  lilenzio  ogni  ragionamento  di  riforma  , e Con- 
cilio. Era  io  gran  fperanza  , che  gli  potelle  riulcire  , per  quello  che 
il  fuo  Nonzio  gli  Icriveva , di  ritrovare  Celare  lempre  più  fdegna- 
to  co’  Protellanti , e che  afcoltava  le  propoRe  del  foggiogarli  con  le 
forze  : per  quello  rifpetto , oltre  il  narrato  di  fopra  , d’impedire  , 
che  in  Dieta  non  fofie  latta  colà  pregiudiziale,  & lar  animo,  c ag- 

giunger 


(it)  E penfando  a'  rimedi,  ron  fa- 
piva  trovarne  alcuno , fe  non  mettere 
inpiedi  tuta  guerra  di  religione  , Sic.  ) 
Ciò  non  eia,  come  dice  il  noftro  Au- 
tore , ad  cegctio  che  più  non  fi  patlalfe 
né  di  Concilio,  nè  di  Riforma;  poiché 
non  v'  ha  apparenza  , che  Paolo  IH.  non 
vedclTc , che  il  Concilio  era  neceflatio  ; 
e che  dovendofi  convocar  predo  , o tar- 
di , era  poi  meglio  tenerlo  fer.z'  altri  in- 
dugi. AU  da  tutto  quello  eh'  era  avve- 


nuto , congetturando  , che  t Protellanti 
non  ammettetrbbnno  mai  le  dccifioni  , 
che  vi  11  facelTcro , credeva  , che  Punico 
mezzo  per  obbligargli  folTe  una  guerra  i 
e da  CIÒ  più  d'una  volta  s'indude  a 
farne  il  progetto  all’  Imperatore , e ad 
elibirgli  dei  foccotfl , non  tanto  per  aiu- 
tarlo in  quella  imprefa,  quanto  perdif- 
porlo  ad  elfitrgli  favorevole  nelle  lue 
particolari  mire  tendenti  alP  ingrandi- 
mento de'  fuoi  nipoti. 

^aggiongeva 
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glonger  forze  a'  luci,  s’aggiongcva  un  altra  caufa  plh  urgente 
come  quella  , che  era  d'interefle  privato , che  avendo  ' deliberato 
di  dar  Parma , e Piacenza  al  figliuolo , non  gli  pareva  poterlo  fare 
fcnza  gravirtimo  pericolo,  non  acconfentendo  l’Imperatore,  che  ave- 
rebbe  potuto  trovare  pretefti,  o perche  quelle  Città  altre  volte  furo- 
no del  Ducato  di  Milano , o perche  , come  Avvocato  della  Chielà , 
poteva  pretendere  d’ovviare , che  non  fofTc  Icfa.  (20)  Per  quelli  ne- 
gotii  mandò  il  Cardinale  Fafnefe  Legato  in  Germania  , con  le  ne- 
cellàrie  inllrqttioni.  Y 

XII.  Ma  i Legati  in  Trento  avendo  avvuto  commilTione  dal  Papa 
che  in  evento  , che  intendelTero  trattarfi  della  religione  nella  Dieta , 
dovclPero , fenza  afpettarc  maggior  numero  di  Prelati , aprire  il  Con- 
cibo con  quei  tanti , che  vi  folTero  i ma  non  dovendoli  trattarne  , li 
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(19)  S*a^^tOft£-eva  un*  altra  caufa 
pili  urgente  , come  quella  eh*  era  d‘in~ 
tereJTe  privaTo»  ) Dalle  Iftruzioni  del 
Cardinal  Farnejr  non  fi  vede  , che  foffe , 
in  particolare  » incaricato  di  queir  alia- 
re, a cui  effettivamente  non  fi  dié  féfto 
che  alcuni  mefi  dopoi.  lo  non  fo  però  , 
fe  fi  poffa  far  gran  conto  di  quelle  Ifiru- 
zioni  ; TOÌché , febbine  in  effe  nulla  fi 
motivane  di  guerra  contro  i Protefian- 
li  • certò  è non  pertanto  , che  il  Lega- 
vo nc  trattò  ; onde  bifogna  crecier  per 
cerco , che  il  Legato  qualche  altra  Ifiru- 
zione  aveffe  più  fecreta  di  quella  , di 
cui  parla  Pallavicìno,  De  ea  Legatione , 
dice  Rainaldo , varii  varia  opinati 
funt»  Belcarius  vero  fenjìt  tfuijfh  mijpim 
ut  Cafarem  ad  faciale  bellum  in  Pro- 
tefiantec  ad  eor  in  oficium  redigendor 
incitaret , cogeretque  decreta  Concila 
ampletìi.  Ciò  coiffermarli  anche  da  Slei~ 
datio  X ìiiijttt  quee  fuerit  adventur  cau- 
fa y die*  ^li  » non  auidem  ajjirmare 
pofum  , jed  excitanai  belli  caufa  in 
Lutheranos  veniffs  certo  putatur.  Non 
fi  può  dunque  da  quefie  llhuzioni  accer- 
carfi  , che  Farneje  trattato  non  abbia 
Taffare  di  Parma  e Piacenza  ; né  fare 
un  delitto  a Fra-Paolo  , per  aver  detto, 
che  quel  Legato  avea  commiffion  di  par- 
larne. E cosi  viene  a farfi  più  ridicolo 
Pallavicino , fpacciando  per  enorme  bu- 
gia rafferico  da  Fra-Paolo  fu  la  fede  di 
uno  Scrittore  riputatiffimo  , voglio  dire 
dell*  Adriani  , che  pofuivamcntc  lo  di- 
ce. E però  che  Papa  Paolo  Terzo  coi 
govèrno  delle  cofe  pubbliche  congiugne^ 
Tom,  I. 


va  fempre  il  bene  e Tonar  di  cafa  fua , 
diede  anco  al  Card»  commcjjione  di  pro^ 
porre , che  con  buona  grazia  di  quella 
Mdeflà  aveva  in  animo  d*inveftire  Pier- 
luigi fuo  figliuolo  dello  fiato  di  Piacen- 
za  e di  Parma  — il  quale  ( Legato  ) 
là  giunto  e feufate  le  cofe  pafj'ate  si 
ben  feppe  adoperare  > che  la  mala  con- 
tentezza delT  Imp»  con  le  molte  prò- 
mefil-  de  danari  e de  gir  aiuti  quando 
ne  fujfe  bifogno  , fi  mutò  in  miglior 
difpojizione,  Veggafi  ora  la  buoiu  fede 
di  Pallavicino  , che  chiama  in  giudizio 
il  nofiro  Ifiorico  , perché  non  raconta  y 
ma  inventa.  Quando  uno  Scrittore  dice 
quel  che  hanno  detto  gl*  Ifiorici  , può 
ingannarfi  ; ma  é una  calunnia  Timpu- 
largii  di  aver  inventato  i fatti , che  ri- 
feritee. 

(xo)  Per  qitefii  negozi  mandò  il  Car- 
dinal Farneje  Legato  in  Germania  , 
Sec,  ) Benchi  le  Ifiruzionl  di  quefio  . 
Cardinale  nulla  poriaffero  di  relativo  alla  » 
guerra  , non  fi  ebbe  però  dubbio  , clic 
la  guerra  non  foffe  un  dei  motivi  di  fua 
Legazione.  Die  aiterò  y dice  Beicaro  , 
Farnefius  Cardinalir  y qui  paticos  ibi 
dies  commoratus  Komam  nulla  vtl  ac- 
ceJfUsy  vet  reditiir  fui  caufa  declora- 
ta rediit  y belli  adve^'us  Lutheranos 
concitandi  caufa  acctfitjfe  ferebatm-  ; 
fed  nondum  Crfar  fatit  paratus  erat. 
Lo  fi:ffo  fu  avercìco  da  Sleidano  lib, 
ì6,  e dall*  avvemmenco  abbafianza  fi 
comprovò  la  pubblica  voce , ed  il  fof- 
petio  di  quegl*  Idonei. 

D d 
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governaflTero  Come  gli  altri  rifpetti  confegliairero.  Videro  dalla  pro- 
pofta  della  Dieta  non  efTer  aftretd  ; ma  ben  dall’  altra  parte , il  po- 
co numero  de'  Prelati  ( che  fino  allora  non  erano  più  di  quattro  ) 
perfuadergli  la  dilazione  : reftavano  però  in  dubbio , che  il  pericolo 
delle  arme  Turchefehe  non  conftringelTe  Ferdinando  a fare  il  receffo, 
e fecondo  la  promefla , intimare  un’  altra  Dieta , dove  fi  trat- 
tafle  della  religione  : ributtando  la  colpa  in  loro  , con  dire , d’a- 
vergli  fatto  notificare  la  propofizione , acciochè  fapendo  quello,  che 
era  promcflb  con  buona  intenzione , efli  aprendo  il  Concilio , dalse- 
ro  occafione  che  non  s’eléguifle.  Per  la  qual  caufa  mandarono  ' al 
Pontefice  in  diligenza , per  ricevere  ordine  da  lui  , di  quello  che  do- 
veflero  fare  in  tal  angullia  di  deliberazione,  vedendoli  dall’un  can- 
to ncccITuaci  da  un  potente  rilpetto  d’accelerare,  e dall*  altro  cof- 
cretti  a lopralèdere , per  elTere  quali  come  foli  in  Trento.  Mifero 
innanzi  al  Pontefice , avere  molte  congetture , e grandi  indizii , che 
l’Imperatore  non  curaflé  molto  la  celebrazione  del  Concilio  ; che 
Don  Diego  dopo  la  prima  comparizione  non  aveva  mai  detto  pur 
una  parola , e che  mollrava  quali  in  fronte  avere  piacere  di  quell’ 
ozio , e tralcorlb  di  tempo  ; ballandogli  folo  la  fua  comparizione 
per  Icolpar  il  luo  patrone , e giullificarlo , che  avendo  per  le  ftelTo  , 
e pec.  Oratori  continuamence  chiello , e Ibllecicato  il  Concilio , e a- 
vendo  condotto  il  negozio  al  termine,  e non  vedendo  progrelTo  con- 
veniente , potclle , e dovefse  intimare  l’altra  Dieta  , e terminare  la 
caufa  della  religione,  come  ragionevolmente  devoluta  a fua  Maeflà, 
per  la  diligenza  fua , e negligenza  del  Pontefice.  Proponevano  di  pi- 
gliare un  partito  medio  , * di  cantare  una  MulTa  dello  Spirito  San- 
to , prima  che  l’Imperatore  gionga  in  Dieta.  La^qual  fia  per  prin- 
cipio del  Concilio,  e così  prevenire  tutto  quello,  che  l’Imperatore 
potelTe  fare  nel  receflb  ; e d’ali’  altro  canto  levare  l’occafionc , che  fi 
potelse  dire  , efserfi  cominciato  a trattare  le  cofe  del  Concilio  con 
4.  perfone  : reftando  in  libertà  di  goder  il  benefizio  del_  tempo , e 
potere  o procedere  più  oltre , o foprafedere  , a transferire , o Icrrar  il 
Concilio,  fecondo  che  gli  accidenti  configliafscro.  Gli  confiderarono 
ancora  , che  fe  il  Concilio  fofso  aperto  dopo  che  il  Cardinale  Farne- 
fe  avulse  parlato  a Celare , alcuno  averebbe  potuto  credere , che  quel 
Cardinale  foisc  mandato  per  impetrare,  che  non  fi  facefse  , e ^ non 
aveflc  potuto  ottenerlo  j oltra  che  crefeendo  la  fama  delle  arme  del 
Turco , fi  direbbe , che  fofle  aperto  in  tempo , quando  bifognava  at- 
tendere ad  altro , e fi  làpeva  non  poterfi  fare.  11  Cardinale  Santa 
Croce  aveva  gran  dcfidcrio , che  fi  modralTero  fegni  di'  devozione , e 
fi  facelTe  con  le  folitc  ccremonie  della  Chiefa  concorrere  il  popolo  : 
e però  fu  autore,  che  IcrivefTero  tutti  al  Papa  dimandando  un  bre- 
ve , con  l’autorità  di  dar  indulgenze,  il  ‘ qual  avefie  la  data- dal- 
la loro  paiùta  « acciò  l’ùidulgenza  già  concefia  da  loro  nella  entrala 
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fofse  valida.  (21)  Aveva  fcrupolo  quel  Cardinale,  che  il  popolo  tro 
vaioli  prefence  a quel  ingrcflo  non  fofle  defraudato  di  quei  tre  anni.  Pacco  i n, 
e quarantene , che  concelTero  : e con  quello  voleva  fupplire , fenza  g»— ^ 
conlìderare,  che  diilìcoltà  nafcc , fc  chi  ha  autorità  di  dar  indulgea- 
ze  , può  convalidare  le  coocelTc  da  altri  fenza  potellà. 

11  Caidinale  Vefeovo , e Patrone  di  Trento  , conlìderando , che 
quella  Città  in  fe  ftefla  picciola  , e vuota  d’abitatori , fe  i[  Conci- 
lio fofse  canuninato  innanzi,  reftava  in  diferezione  di  forellieri , con 
pericolo  di  fedizioni  ; fece  làpere  al  Papa , che  era  necelTario  un 
prelìdio  almeno  di  i^o.  fanti , mafllme  fe  venilTero  i Luterani  iqual 
f^efa  eflb  non  poteva  fare,  effendo  efaufto  per  i molti  debiti  lafcia- 
tigli  dal  fuo  precefsore.  (22)  A quello  rifpofe  il  Pontefice,  che  il 
mettere  prefidio  nella  Città  farebbe  llaio,  un  prctello  a’  Luterani  di  pub- 
blicare, che  il  Concilio  non  folTe  libero  ; che  mentre  foli  Italiani  erano  in 
Trento, vano  farebbe  aver  dubbio;  de  che  egli  non  aveva  minor  cura 
della  quiete  della  Città  , che  efTo  medefimo  Cardinale  ; importando 
più  al  Pontefice  la  ficurczza  del  Concilio , che  al  Vefeovo  della  Cit- 
tà ; però  lafcialTe  la  curaa  lui , e tenefse  per  certo , che  llarà  vigi- 
lante , e provederà  a’  pericoli  par  fuo  interefse , nè  lo  aggraverà  di 
far  alcuna  fpefa  ; e avendo  ben  penfato  tutte  le  ragioni , che  perfua- 
devano  , e difsuadcvano  il  dare  principio  al  Concilio , per  la  difsuafione 
non  vedeva  ragione  di  momento  , fe  non  , che  quando  fofse  aperto  , 
egli  fofse  ricercato  di  lafciarlo  cosi , fino  che  cefsafsero  gli  impedimenti 
della  guerra  de  Turchi,  e altri  : U che  era  mettergli  un  freno  in  boc- 


(ti)  Avtva  Jirufolo  gutl  CarditaU, 
he,  ) Dal  noltro  Iflotico  fi  deride  qui 
affai  piacevolmente  la  femplicicà  ael 
Cardinal  Santa  Crac* , il  quale  con  uo 
Breve  ; a cui  fi  dedb  una  data  anieci». 
re  , voleva  far  rivivere  ladulgesze  , 
che  i Legati  aveano  dato  al  tempo  dei 
loro  ingreffo  , fenza  che  dal  Papa  avef- 
lero  avuto  per  quello  aucotiil  coaveniee- 
da  cui  a ptima  villa  ò 
vilipefo  il  nollro  Autore , coinè  ignoran- 
tiuimo  di  Teologia  Morale  , i poi  in  fi- 
”*^rftto  a ncorrere  ad  una  femplice 
prorabilitl , per  giufbficare  il  valore  di 
quelle  Indulgenze  con  un’  approvazion 
luffeguente.  Ma  ia  larao,  che  ad  altri 
non  lembri  improbabìliflìmo  quel  ch’egjli 
crede  probabile;  e che  in  vece  dì  fiippor 
della  carità  nei  Legaci , non  fi  dia  loto 
taccia  di  aver  ingannato  i popoli , lufin- 
gaadogli  di  una  reniiffion  di  peccati , 
zh'ellt  BuaavcvanQ  poteftà  di  concedere. 


(*0  A qutfit  Timttfita  , 

che  il  mettere  prejldio  nella  Città , 
Sic.  ) La  ragione  addotta  qui  dal  Papa  , 
pcf  non  mettere  prefidio ;iia  Tremo,  era 
lenfacìllima  ; ma  un'  altra  eziandio  ccr- 
tamerus  ne  avea  per  non  farlo  : ed  era  • 
che  dovendo  egli  peniate  al  manteni^ 
mento  di  quella  guarnigione  , fi  larcbbe 
addolTaco  una  incomoda  fpefa , che  per 
neffiut  modo  non  era  necefiària  ; nè  uti- 
le. Oltre  dì  che . avrebbe  potuto  naf- 
cetc  qualche  coiurallo  per  fap;re,  a chi 
quel  prefidio  ubbidir  doveffè.  Per  quelle 
lagirai  medefime  avea  il  Papa  riculato  la 
Città  di  Mantova  ; c non  era  naturale , 
che  accordaflè  al  Cardinal  Hadrtttct 
quel  che  area  negata  ad  un  ftincipe  I:a- 
llano  ; foczialmente  in  una  Città  . eh’ 
era  del  dotivnio  di  Ferdinando  , ed  in 
cui  niuaa  autorità  avrebbe  avuto  , ad 
QOW.del.fup  prefidio.  ' 
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ca,  per  aggirarlo  dove  tolse  piicciuto  a chi  ne  tencfsc  le  redini; 
lommo  pencolo  alle  cofe  lue.  Quello  lo  fece  rilolverc  lUbilinente  m 
le  llelso , che  per  niente  fi  doveva  lafciarlo  Ilare  oziofamente  aperto , 
nè  partirli  da  queAa  dilgiontiva , che  ovvero  il  Concilio  li  celebri  , 
patendo  ; o non  potendo , li  Icrri  , o fi  lolpenda  lino  che  da  lui  lol- 
le pubblicato  il  giorno  , nel  quale  li  avelie  da  rialsumere.  E terma- 
Do  quello  ponto,  fcrifse  a’  Legati  , che  l’aprilsero  per  il  di  di 
Santa  Croce , qual  ordine  elli  pubblicarono  all'  Ambafciatore  Cela- 
reo , c a tutti  gli  altri , lenza  venire  al  particolare  del  giorno.  E po- 
co dopo  gionle  il  Cardinal  Farnefe  in  Trento  , ^cr  tranlitare  di  là 
in  Vormazia , c portò  l’illefsa  commilfione  ; e conlultato  il  tutto  tra 
lui  c i Legati  , fu  tra  loro  determinato  di  continuare , notificando  a 
tutti  la  cotnmilfione  d’aprire  il  Concilio  in  genere  , ma  non  dilcen- 
dendo  al  giorno  particolare  , fe  non  quando  egli  gionto  in  Vormes 
avelie  parlato  all’  Imperatore  , avendo  conceputa  molto  buona  fpe- 
ranza , per  aver  intelo  , che  l’Imperatore  , udita  l’efpedizion  della 
legazione , era  rimallo  molto  foddisfatto  del  Papa , e lafciatoli  inten- 
dere di  volere  procedere  unitamente  con  lui  ; il  che  per  non  fturba- 
re  , non  volevano  lenza  notizia  della  Maellà  fua  procedere  a nilsu- 
na  nuova  azione , malfime  che  cosi  Don  Diego , come  il  Cardinal 
di  Trenfo,  confcgliavano  Piftelso. 

X 1 1 1.  llinovò  Don  Diego  la  fua  pretenfione  * di  precedere  rut- 
ti , eccetto  i Legati  ; allegando , che  ficcoine  quando  il  Papa  e Ce- 
lare folscro  iniiemc , nifsuno  lederebbe  in  mezzo  , l’illefso  fi  dovefse 
ofservarc  ne’  repprefentanti  l’uno  e l’altro , e dicendo  d’aver  in  ciò  il 
parere  & conlegìio  di  perl'onc  dotte.  Da’  Legati  non  fu  rifpollo , fe 
non  con  termini  generali , che  erano  preparati  di  dar  a ciafeuno  il  fuo 
luogo , afpettando  d’aver  ordine  da  Roma  ; il  che  anco  piaceva  a 
Don  Diego,  Aerando  che  là  nelli  archivi  pubblici  fi  trovcrebbono 
decilioni , e elempii  di  ciò  ; mollrandolì  pronto  , fuori  del  Concilio  , 
di  cedere  ad  ogni  minimo  Prete  ; ma  loggiongendo , che , nel  Con- 
cilio , nifsuno  ha  maggior  autorità  , dopo  il  Papa , che  il  fuo  Prenci- 
pe.  Ad  alcuno  nel  leggere  qucAa  relazione  potrebbe  parere , che  ef- 
Xendo  di  cofe  , e ragioni  leggiere , tcnelTe  del  fuperfluo  : ma  lo  fcrit- 
tore  dell’illoria  , con  fcnio  contrario  , ha  ftimato  necefl'ario  fare  fapc- 
re , da  quali  minimi  rivoli  fia  * caufato  un  gran  lago  , che  occupa 
Europa  ; e chi  nel  regillro  vedelTe  quante  lettere  andarono , e veni- 
rono  prima  , che  quell’  apertura  folTe  conclufa , ftupirebbe  della  Ili- 
ma  , che  fe  ne  faceva  , e delli  fofpetti  che  andavano  attorno. 

XIV.  In  Italia,  poiché  fi  videro  incamminate  le  cofe  del  Conci- 
lio , con  fperanza  che  quella  volta  fi  dovelTc  pur  celebrare  , li  Vef- 
covi  penlavano  al  viaggio.  Il  Vice-Re  di  Napoli  entrò  in  penliero  , S 
che  non  andalfcro  tutti  i funi  ; voleva  mandare  quattro  nominati  da 
lui  col  mandato  degli  altri  del  Regno , che  palTano  j 00.  Fece  per- 
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ciò  il  Capellan  miggior  del  Regno  una  Congregazione  de’  Prelati 
in  cala  lua  , e gli  incimò  , che  facclFero  la  procura  : a che  molti 
s’oppofero  , dicendo  , voler  andar  in  perfona  ; che  cofi  hanno  giura- 
to , e fono  tenuti;  e non  potendo  , eller  di  ragione,  che  ciateuno  , 

fecondo  la  propria  confeienza , facia  procuratore , e non  un  fola  pec 
tutti.  S’altero  il  Vice-Re,  e di  nuovo  ordinò  al  Capellan  maggior, 
che  gli  chiamafse  , e gli  commandalTe  , che  facclTcro  la  procura , c 
fumi  ordine  mandò  a tutti  i governi  del  Regno.  Quello  diede  pen- 

fiero  alfai  al  Papa , e a’  Legati  , non  Capendo  fe  venille  dalla  fanra- 

lia  propria  del  Vice-Re  , per  mollrarfi  lulficiente  ; o per; poca  intel- 
ligenza: o pur  ie  altri  glielo  facelTc  fare,  e venifle  da  più  alta  ra- 
dice. E per  Icoprire  l’origine  di  quello  motivo,  C~3^  *1  Papa’ fece 
una  bolla  leverà , che  nilTun  aflolutamente  potelTo  comparire  per 
priKuratore;  (24)  quale!  Legati  ritennero  apprclTo  loro  fecreta , e 
non  pubblicarono , come  troppo  fcvcra , ;per  cllere  univcrlale  a tutti 
i Prelati  di  Crillianiià  , eziandio  a’  lontanilfimi  , e impediti , a’  qua- 
li era  cola  impolfibile  da  olTervare  : e ancora  per  efserc  rigida  , lla- 
tuendo  , che  incorrano  ipfo  fa£lo  in  pena  di  fofpenfioiie  a Divinis , 
e amminillrazionc  delle  Cliiefe  ; temendo  , che  , potelTc  caufare 
molte  irregolarità  , nullità  d’atti  , e indebite  percezioni  di  frutti  ; e 
che  per  ciò  fi  poteffe  fucgliare  qualche  nazione  mal  contenta  ad' 
interporre  un’  appellazione  , e incominciare  a contender  di  giurifdi- 
zionc.  Perilchè  anco  fcrilf^To , di  non  doverla  pubblicare  fenra  nuo- 
va commilTione , Aimandoanco,  che  badi  il  folo  remore  d’elsere  fat- 
ta la  bolla,  lenza  che  fi  modri  : di  quella  bolla  fi  dirà  a fuo  luogo 
il  fine  che  ebbe.  , 

Un’altro  negozio , fe  ben  di  minor  momento  , non  però  manco 
noiofo  rollava  1 Legati , ‘ che  fino  a quel  giorno  avevano  avvuto 
leggieri  fulfidii  per  fatele  fpefe  occorrenti,  e elTendo  anco  afsai  po- 
veri per  fupplire  col  fuo , come  in  qualche  particolare  gli  era  conve- 
nuto fare , continuando  in  tal  guifa  non  averebbono  potuto  mante- 


fa?)  Il  Pap*  ffct  una  Polla  fcvtrat 
che  niffuno  ajpilntamiatt  potejji  compa- 
rirt  per  Procnraeore , 5cc.  ) Di  un»  in- 
linii»  confeg-ienza  per  il  Papa  era  il  non 
ametiere  i Procuratori  dei  Vefeovi  a 
dare  il  fuo  fuffragio  nel  Concilio  j e 
quello  per  due  ragioni.  La  prima  , per- 
ché la  maggior  parte  fi  farebbero  dilob- 
bligati  dall’  intervenirvi  La  feconda  , 
prrrhé  i Vefeovi  ftranieri , o in  perfo- 
na , per  roezao  dei  loto  Procuratori , 
avrebbero  avuto  tale  fupetioriti  di  faf 
ftafi  . che  il  gian  numero  di  Vefeovi 
Italiani  faiebbc  diveauiu  aftiio  iouiile. 


al  Papa.  Perciò  fi  ebbe  fempie  grandirtì- 
ma  ripugnanza  ad  ammetiergìi  ; eli  annul- 
lò anche  nella  ultima  cekbtazion  del 
Concilio  il  privilegio  per  dìilinzionc  ac- 
cordato, nella  prima  intorno  a ciò,  ai 
Prelati  dcU’Alcmagiia.  Pallav.  lib.  5.C  1 5^ 
(14)  Quale  i Legati  riunttcro  appref- 
Jò  loro  Jecreta  , e non-  pnbbliearono  , 
tkc.  ) Ma  il  Papa  la  fece  dal  Ino  Nun- 
zio dillr;boirc  nei  , Kegno  di  Nap  ùi  a 
tutti  i M'iropolitani  , cd  a tutti  i Veò 
covi  ; e rlmpurat  'tc  dipoi  comandò  al  Vi- 
ce Re  di  miaiiare  i fuoi  ordini, 
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nerli;  copimunicato  con  Farnefe  , fcrilTero  al  Pontefice,  che  non  er* 
riputazione  fua  far  un  Concilio  fenza  ornamenti , e apparati  necef- 
farli , e confucti , nè  con  quel  fplendore  , che  tanto  Conlclso  ricer- 
ca , a che  era  neceflaria  perlona  con  carico  proprio  ; c però  (àrebbe 
ftato  bene  ordinirc  un  depolìtario,  con  qualche  lomma  di  denari  per 
provedero  alle  fpefe  occorrenti , c per  fuvenirc  a qualche  Prelato  bi- 
lognolo  , e accarezzare  qualche  uomo  di  conto  : cola  molto  necefla- 
ria per  fare  avere  buon  efito  al  Concilio. 

XV.  Il  tre  Maggio  efsendo  già  arrivati  i o.  Vefeovi , fecero  ^ Con- 
gregazione per  llabilire  le  cofe  preambulc  ; nella  quale  intimaro- 
no pubblicamente  la  comroiflione  del  Pontefice , d’aprire  il  Concilio  -, 
aggii^igcndo , che  afpettavano  a determinare  il  giorno  , quando  ne 
folle  data  parte  all’  Imperatore.  Si  pafsò  la  Congregazione  per 
la  gran  parte  in  cofe  ceremoniali  ; che  i Legati , le  ben  d’ordine  di- 
verto , ei'sendo  un  Vefeovo  , l’altro  Prete,  e il  3".  Diacono  , doveflèrq 
nondimeno  avere  i paramenti  conformi , portando  tutti  tre  ugvalmente 
piviali , tìccomil’uriìzio  e autorità  loro  era  uguale  in  una  legazione  , o 
una  prelidenza  ; che  il  luogo  delle  feflioni  dovclse  cfler  adobbato  di  pati- 
ni arazzi  , acciò  non  parefle  un  confefso  di  mecanici.  Propofero  , fe 
li  dovevano  fare  fedie  per  il  Pontefice  , c per  l’Imperatore , lo  quali 
dovefsero  efl'er  ornate  e rellar  vacue  ; fi  trattò , fe  a Don  Diego  fi 
avefle  a dare  un  luogo  più  onorato  degli  altri  Oratori.  Si  confi- 
derò , che  i Vefeovi  di  Germania , i quali  fono  anco  Prencipi  d’im- 
perio , pretendono  dovere  precedere  tutti  gli  altri  Prelati , anco  Ar- 
civefcovi  ; allegando , die  nelle  Diete  non  folo  così  fi  ofserva , ma 
anco  che  i Vefeovi  non  Prencipi  Ranno  con  la  berretta  in  mano  in- 
nanzi loro.  Si  ebbe  in  con  fi  de  razione , che  l’anno  innanzi  in  quella 
Acfla  Città  fu  difparere  fopra  ciò , ritrovandofi  infieme  ad  una  Melsa 
il  Vefeovo  Eicftatenfe , e gli  Arcivefeovi  di  Corfu , e Otranto.  Si 
allegò  anco  da  alcuni , che  nella  capella  Pontefizia  i Vefeovi , che 
fono  Oratori  de’  Duchi,  e altri  Prencipi  , precedono  gli  Arcivef- 
eovi, onde  maggiormente  le  perfone  medefime  de’  Prencipi  debbono 
precedergli.  E lopra  quello  fu  conclufo  di  non  rifolver  colà  alcu- 
na , fino  che  il  Concilio  non  fo&c  più  frequente  ; per  veder  anco  , 
come  l’intendono  quei  di  Francia  c quei  di  Spagna.  Fu  ordiiuto  di 
rinovarc  il  decreto  di  Bafilea , e di  Giulio  II.  nel  Latcranenfe , che 
a nifluno  pregiudichi  federe  fuori  di  luogo  fuo.  Fu  commendata  1« 
rifoluzione  d’afpettar  gli  avvifi  del  Farnefe  a deterrjiiture  il  giorno 
dell’  apertura , con  molta  fatisfazione  di  Don  Diego  ; Mollraranno 
quei  pochi  Vefaivi  molta  divozione,  o obbedienza  al  Pontefice  ; ficco- 
jne  fece  anco  dopo  il  Vefeovo  di  Vercelli,  che  gionfo  il  di  mede- 
- fimo  , finita  la  Congregazione , infieme  col  Cardinal  Polo  terzo  Lo- 
gato. 

XVI.  Mentre  che  fi  fa  Congregazione  in  Treoco  per  convinewe 
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Perefift  col  Concilio , (2J)  in  Francia  l’illeflb  s’operò  con  le  arme  ' kbxlv, 
concra  certe  poche  reliquie  de’  Validi  abitanti  nelle  Alpi  di  Pro-  1 1 r. 

irenza , ^ che  ( come  di  fopra  s’e  detto  ) Aerano  confervati , dalla  1"  m . ■ 
obbedienza  della  Sede  ^Romana  feparati , con  altra  dottrina , e riti , / SIsli. 
affai  però  imperl'etti,  e rozzi,  li  quali  dopo  le  renovazioni  di  Zuin-  L.  i«. 
elio  avevano  con  quella  dottrina  fatto  aggionta  alla  propria,  c ri-  ^(,ran*L  ff 
notti  i riti  loro  a qualche  forma , allora  quando  Genova  abbracciò 
la  riforma.  Contra  quefti , già  alcuni  anni,  dal  Parlamento  d’Ais  era  Spond. 
fiata  prononziata  fentenza  , la  quale  non  aveva  ricevuto  efecuzione.  ”•.  9. 
Commandò  in  quello  tempo  il  Re  , che  la  temenza  s’cfeguiffe.  Il  ^ 
Prdidente,  congregati  i foldati , che  potè  raccòrrò  dalli  luoghi  vi*- 
cini , e dallo  flato  PonreRzio  d’ Avignone  , andò  armato  comra  quei 
tnileri,  i quali  nè  avevano  arme,  nè  penfavano  a difenderfi , fenoli 
Con  la  fuga , quei  che  lo  potevano  fare.  Non  fi  trattò  nè  d’infegnar-* 
li , nè  di  minacciargli  a lafciare  le  loro  opinioni , e riti  ; ma  env- 
pito  prima  tutto  *1  Pacl'e  di  llupri  , furono  mandati  a RI  di  fpada 
tutti  quei  , che  non  avevano  potuto  fuggire  , e ftavano  efpolli  alla 
fola  mifericordia , non  lafciando  vivi  vecchi , nè  putti,  nè  di  qualun- 
que condizione  , e età.  Dillruffero  anzi  fpianarono  le  terre  di 

Cabricra  in  Provenza , e di  Merindolo  nel  Contado  di  Vineffin  fpet- 
tame  al  Papa , infieme  con  tutti  lunghi  di  quei  dillretti.  Ed  è colà 
certa  , che  furono  uccife  , più  di  4“.  perfone  , che  fenza  fare  alcuna- 
difefa  chièdevano  compaffione. 

XVIL  Ma  in  Germania  a*  16.  di  Maggio  gionfc  in  Vormazia  l’Im- 
peratore , ■"  e il  giorno  feguente  vi  arrivò  il  Cardinal  Farnefe  ,-il  No***]j, 
qual  trattò  con  lui , e col  Re  de’  Romani  a pane  , efpole  le  lue  Sleid.  L i«, 
commiffioni , particolarmeme  nel  fatto  del  Concilio , facendo  fapere  , P; 
che  il  Pontefice  aveva  dato  facoltà  a’  Legati  d’aprìrlo  ; il  che  al'pet- 
lavano  di  fare  , d.ipo  che  avelsero  intefo  da  efso  lo  flato  delle  cofe  pjiijy  l $. 
della  Dieta.  Confiderò  all’  Imperatore,  che  ho n bi fognava  avere  al-  c.  n." 
cun  rifpetto  alle  oppofizioni  fatte  da’  Protcllami , poiché  l’impcdi-  Fleury , 
mento  da  loro  pollo  non  era  nuovo,  e non  antiveduto,  dal  giorno 
che  fi  cominciò  a parlare  di  Concilio  ; doverli  tener  per  certo , che  Rjyif  *’ 
avendo  elli  fcofso  il  giogo  dell’,  obbedienza , fond.imento  principale  N®, 


(vj)  Iif  Francia  l'Ifieffò  t’aperò  con 
It  arme  contra  certe  poche  reliquie  de' 
Valdeji , tee.  ) Le  pariicolariià  Ji  qjel- 
10  fjito  fono  deferitre  nel  ledo  libr->  dell’ 
Ill->rla  del  Xuano.  In  quell’  incontro  la 
baitnrie  e la  rrudel-a  and6  di  là  d'ugni 
rn-ia  , e d’ogni  confine.  Quindi  Fràn- 
tefeo  I.  pien  di  timorfo  per  glt  oriini , 
che  gli  erano  fiati  carpiti  poma  ili  mo 
tire  cotrandb . che  fi  facellero  delle  per- 
quiliiioai  contro  gli  autori  di  quella  itr»- 


f[e.  Pcrciè  l’.Avvocato  General  del  Par* 
amento  di  Provenaa  fu  condannato  a 
murre  e gì  -fi  Z'aro  j ed  il  pònto  Prc- 
fi'iehte  fu  Itifiratto  a!  l'upplitio  medefi- 
mo  , dilla  dichiara. a proKZion  del  Duci 
di  Cittifa. 

(icj  Spianarono  te  terre  di  Catrrie- 
ra  in  Provenza  , Scc.  ) Merindnia  é in 
Provenza , c Cahricca  è nel  Contado  di 
Vineflin, 
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a. 5 ISTORIA  DEL  CONCILIO* 

della  religione  Crilliana  , e proceduto  in  tanto  empie  , e fceUerate 
innovazioni , contro  il  rito  olservato  per  cènienara  d’anni  , con  l’ap. 
probazione  di  tanti  celeberrimi  Concilii , con  la  medclìma  animoliià 
ricalcitrarcbbono  centra  il  Concilio  , che  s’incominciava  , quantunque 
legitimo  , generale , e Criftiano  , efsendo  certi  di  dover  efsere  condannati 
da  quello.  Però  altro  non  rimaneva , le  non  che  la  Maeilà  iua  , o con  l’au- 
torità gli  inducefse  , o con  le  forze  gli  conftringelTe  ad  obbedire,  che 
quando  non  fi  facefse , e per  loro  rifpetto  fi  defillelse  da  procedere  innanzi 
alla  condannazione  loro  , ovvero  dopo  condannati  non  lofsero  coflretri  a 
deporre  i loro  errori,  fi  mollraria  a tutto ’l  mondo,  che  gli  eretici 
comandano , e il  Papa  con  l’Imperatore  obbedifeono.  Che , ficcome 
la  fila  Santità  lodava , ulare  prima  la  via  della  dolcezza , così  ri- 
putava nece^rio , mollrare  con  effetti , che  dopo  quella  farebbe  fe- 
guita  la  forza  armata.  (27)  Gli  offerì  per  quello  effetto  " concef- 
fione  dì  valerli  di  parte  delle  entrate  Hcclefialliche  di  Spagna , e ven- 
dere valTcllaggi  di  quelle  Chiefe,  di  fuvcnirlo  de’  danari  proprii  , 
e dì  mandargli  d’Italia  in  aiuto  1 a™,  fanti  , c ^CÒ.^  cavalli  pagati , 
e far  opera,  che  dagli  altri  Prencipi  d’Italia  follerò  parimente  man- 
dati altri  aiuti , e mentre  facefse  quella  guerra , procedere  con  ar- 
me fpirituali,  e temporali  centra  qualonquc  tentafse  molellare  i Stati 
fuoi  Efpofe  anco  Farnefe  all’  Imperatore  il  tentativo  del  Vice-Re 
di  Napoli , di  volere  mandare  quattro  Procuratori  per  nome  di  tutti 
i Velcovi  del  Regno , con  mollrargii  , che  quello  non  era  nè  ragio- 


(17)  Gli  ojfrr)  per  quejlo  eletto  con- 
Fcponc  di  valerjì  di  parte  dette  entra- 
te f.cclrpajiiche  di  Spagna , &tc.  ) Di 
quello  lianio  potìtivamentc  accertaci  dall’ 
Adriani  ; e Pallavicino  , dopo  aver  ne- 
gato . che  Varntfe  avelfe  avuto  alcuna 
rummiflione  di  trattar  della  guerra  con- 
tro  i Protcllanii , lib.  5.  c.  1 a.  nel  capo 
lègueme  poi  non  fa  negate  le  elibizio- 
Bi , eh'  egli  fece . allorc)**,.  rlmpetatorc 
gli  fece  nota  la  Iua  inienziune.  E dun- 
ue  vero  , che  fi  trattò  della  guerra  col 
egato;  e rclja  folo  a cercare,  feavea, 

0 non  avea  commlUìune  di  fargliene  i! 
progetto.  La  maggior  parte  degli  Storici 
dicono  di  al , come  Pra-Paolo  > c tra 
gli  altri , Adriani , Sieidano  , Btìcaro 
e;l  altri.  Pallavicino  al  contrario  vuol , 
clic  Ila  fallo  quello  rapporto , per  la  fo- 
la ragione , che  nulla  le  ne  dice  n.-Ile 

1 Itruaioni  di  parnefe.  Ma  echi  no  fa, 
che  l'pelte  volte  i Mmillii  hanno  delle 
Jllruaiuni  fecrete . che  negli  Alti  ordi- 
nari non  compariicoiio  ì Checché  nella. 
cotifelTacc  almeno  ti  dee  . che  U noflto 


ncvole , 

Srocico  non  meritava  di  cITere  riconve- 
nuto per  un  fatto  aciellato  da  tanti  mal- 
levadori ; laiciando  anche  di  dire  , pa- 
rermi aliai  diflicile  a credeifi  , che , 
il  Legato  n folTe  avanzato  a fare  delle 
offerte  all*  Imperatore  per  la  guerra  che 
proponeva',  fe  non  avelie  avuto  fu  quef- 
to  degli  ordini  panlcuiari , benché  poi 
quelli  nelle  pubbliche  Illcuzioni  non  com- 
paiUTero,  £ però  fi  rifotve  , dice  Adria- 
ni , di  mandarli  il  Card.  Farnefe  fuo 
nipote,  offerendoli  aiuto  contro  il  Turca 
CT  contro  r Luthtrani , ó"  depofitare 
gran  fiamma  di  denari  per  ijpenderfi 
nella  guerra  •,  ir  come  kavevane  do- 
mandato prima  i Mintfiri  di  quella 
Macfià  concederli  la  metà  de'  frutti 
dette  Chiefe  di  Spagna  , la  vendita  de 
vaffallaggi  de  Monaficri , ó"  in  oltre 
rompendofi  guerra  contro  a'  difuhbi- 
dienti  ^ conXiimati  dell'  Imperio  fer 
conto  di  Religione , aiutarlo  con  tar- 
mi d'Italia  francamente.  Creda  chi  vuo. 
le  , dopo  CIÒ  , che  Farnefe  non  avea 
ordine  di  traiiar  delta  guerra. 

(i8)  Olirà 
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r.evole , nè  legìtimo  modo  ; nè  farebbe  (lato  con  reputazione  del  mdxlv.  I 
Concilio  ; che  le  Vefcovi  tanto  vicini , in  numero  cosi  grande  , avel-  Paulo  1 1 1. 
(ero  potuto  fcularfi  con  la  milTione  di  quattro , molto  più  laverebbe  55S5BSS 
fatto  la  Francia  , e la  Spagna  , c sbaverebbe  fatto  un  Concilio  generale 
con  30.  Vefcovi.  E pregò  l’Imperatore  a non  tolerare  un  tentativo  cosi 
contrario  all’  autorità  del  Papa  , e alla  dignità  del  Concilio  , del 
quale  è protettore , pregandolo  a darci  rimedio  opportuno.  Trattò 
anco  il  Cardinale  fopra  la  promefla  fatta  per  nome  di  fua  Maedà 
nella  propoda  mandata  alla  Dieta , ciò  è , che  per  terminare  le  dif- 
cordie  della  religione  , cafo  , che  il  (Concilio  non  faccITe  progrelTo , 11 
farebbe  un’  altra  Dieta  ; e gli  pofe  in  confiderazione , che  non  re(lan< 
do  dalla  Santità  fua , nè  da’  fuoi  Legati , e minidrì  , nè  dalla  Corte 
Romana  , che  il  Concilio  non  (i  celebri  , e non  faccia  progrelTo  , non 
poteva  in  alcun  modo  nel  recelTo  intimare  altra  Dieta  fotto  quef- 
to  colore  : e inculcò  grandidimamente  quedo  ponto , perchè  ne  ave* 
va  dretcilGma  commimone  da  Roma , e perchè  il  Cardinale  del  Mon- 
te uomo  molto  libero , non  folo  glie  ne  fece  indanza  a bocca , ma 
anco  gli  fcrilTe  per  nome  proprio , e de’  Colleghi , dopo  che  parti 
da  Trento,  con  apenidime  parole,  che  quedo  era  un  capo  impor- 
tantidimo  , al  quale  doveva  Tempre  tenere  fida  la  mira , e non  le  ne 
(cordare  in  tutta  la  fua  negoziazione , avvertendo  ben  di  non  ammet- 
tere coperta  alcuna , perchè  quedo  folo  partorirebbe  ogni  altro  buon 
appontamcnto.  E che  ° quanto  a lui , raccordarebbe  a fua  Beati-  ^ 
tudine,  che  eleggede  più  predo  d’abbandonare  la  fede,  e tendere  a L.  5.*.  lal 
S.  Pietro  le  chiavi , che  comportare , che  la  potedà  fecolare  arrogaf- 
fe  a sè  l’autorità  di  terminare  le  caufe  della  religione  , con  pretedo , e 
colore , che  l'Ecclefìadico  avedc  mancato  del  debito  fuo  nel  celebrar 
Concilio  , o in  altro. 

Intorno  al  tentativo  del  Vice-Rè , didc  l’Imperatore , che  il  moti- 
vo non  veniva  da  altronde , che  da  proprio , e fpontaneo  moto , e 
che  quando  non  avede  awuto  urgente  ragione  lì  farebbe  rimodb.  So- 
pra l’aprire  del  Concilio  non  glt  diede  rifoluta  rifpoda , ma  parlan- 
do' variamente , ora  dilTe , che  farebbe  dato  ben  incominciarlo  in 
luogo  più  opportuno  ; ora , che  era  nccedario  innanzi  l’apertura  fare 
diverfe  provinoni  ; onde  il  (Cardinale  chiaramente  vedeva , p che  mi-  P Id.  ib'u). 
fava  a tenere  la  cofa  cosi  in  fofpefo , e non  far  altro  , per  gover- 
narli  fecondo  i fuccedi , o aprendolo  , o difsolvendolo.  Al  non  inti-,  ’ * 

mare  altra  Dieta  per  trattare  della  religione,  diede  rifpoda  genera- 
le , e inconcludente , che  averebbe  Tempre  fatto , quanto  folle  pof- 
(ibile  , la  dima  debita  dell*  autorità  Ponteficia.  Ma  alla  propoda  di 
fare  la  guerra  a’  Luterani , riCpofe  , efsere  ottimo  il  conleglio  del  Pon- 
tefice , e la  via  da  lui  propoda  , unica , la  quale  era  rifolujto  d’abbrac- 
ciare , procedendo  però  con  la  debita  cauzione  , concludendo  prima 
Ja  tregua  co’  Turchi,  che  col  mezo  del  Re  ^ Francia  follecitamea- 
Toni.  I,  E c 

N. 
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M D X L T.  te  , c fecretiflimamente  trattava , e con  avvertenza , che  , eflendo  il 
Paulo  ili.  numero,  e il  poter  de’  Protellanti  grande,  e iniuperabile , le  non  fi 
mmmSSi  divideranno  tra  loro,  o non  laranno  Iprovillamente  fopraprefi,  la 
guerra  farebbe  riufeita  molto  ambigua  , e pericolofa.  Che  il  dileguo 
era  da  tenerfi  fccretilfimo  , fin  che  l’opportunuà  apparifle  la  quale 
feoprendofi  , egli  averebbe  mandato  a trattare  col  rontetìce  : ttattao- 
to  accettava  le  oblazioni  fattegli, 

Oltra  quelli  negozii  pubblici  ebbe  il  Cardinale  un  altro  pri- 
vato di  cala  fua.  11  Pontefice  , parendogli  poco  aver  dato  a’  luoi 
q Adrian,  il  Ducato  di  Camerino , e Nepi , pensò  dargli  le  Città  di  Parma , e 
p Piacenza,  le  quali  efsendo  poco  tempo  iniunzi  fiate  pofledute  da’ 

Duchi  di  Milano,  deliderava  che  vi  iiuervenifse  il  conlenlb  di  Cela- 
re, per  fiabilirne  meglio  la  dilpolìzione , e di  quello  trattò  il  Car- 
dinale con  l’/mperaiore  , mofirando  che  farebbe  tornato  a maggior 
fervizio  di  fua  Maellà , le  quelle  Città  tanto  prollime  al  Ducato  di 
Milano , fafiero  fiate  in  mano  d’una  cafa  tanto  devota  , e congion- 
ta , più  tofio  che  in  poter  della  Chiela , nella  quale  fuccedendo 
qualche  Pontefice  mal  affetto,  diverfi  inconveniemi  potevano  nafcerei 
che  quella  non  farebbe  fiata  alienazione  del  patrimonio  della  Chiela  , 
poiché  etano  pervenute  primieramente  folo  in  mano  di  Giulio  1 1. 
né  ben  confirmato  il  polseflo  fe  non  fotte  Leone;  che  làtebbe  fiata 
con  evidente  utilità  della  Chiefa  , perchè  in  cambio  di  quelle  il  Pon- 
tefice gli  dava  Camerino  , e detratte  le  fpefe , che  fi  facevano  nella 

fuardia  di  quelle  due  Città  , e (ap)  gionti  fioco,  feudi,  che  avereb- 
c il  nuovo  Duca  pagato  , s’averebbe  cavato  più  entrata  di  Caineri- 


(i8)  Oltra  qmjiì  negozi  pubblici  , 
ebbe  il  Cardinale  un  altro  privato  di 
Cafa  fua,  ) Noi  tbbiam  già  veduto  , 
che  nelle  Iftruiioni  pubbliche  di  quel 
(Ordinile  nuli»  vi  era  di  concernente  a 
quello  affare  ; e che  la  cola  non  fi  con- 
ehiufe  , che  qualche  tempo  dopo  del 
fuo  ritorno.  Puh  anche  darli  ■ che  da 
principio  non  abbia  olito  di  farne  il 
progetto  a quel  Principe , llanteché  la 
poca  amorevolezza  , che  tra  eHì  corre- 
va , non  gli  lafciava  Iperare , che  folli 
facilmente  per  confeniire.  L'amicizia  poi 
rimefla  con  la  Lega  , e con  i f ccorli 
olfcrii  dJ  Papa  , era  una  occalione  trop. 
po  favorevole , perché  d Legato  non  ne 
prufiulfc.  La  C'  fa  certo  fegui  coi!  pref-  ^ 
to  , che  convien  credere  , che  il  tutto 
per  Pinnanzi  folfe  fiato  concertato  tra 
o Legalo  e Plmperatore.  Non  d poi  mi- 
ca probabile,  che  tra  le  ragioni  addotte 
d»  Parar/»  pn  muovete  Cariti  a con. 


Icntirvi , egli  abbia  fino  valere  l’inte- 
relfe  , che  Carlo  vi  aveva , a motivo 
della  vicinanza  del  Ducalo  di  Milano  , 
perché  quel  Ducato  cITendo  allora  fiato 
ceduto  al  fecondo  Figliuolo  di  Frància  , 
quell’  interelTa  pareva  più  non  fufiifie- 
re  i od  almeno  Vlmpcraioie  doveva  aver 
caro  , che  fi  ciedeffe. 

(xv)  E gionti  otto  mila  fendi , che 
avrebW  il  nuovo  Duca  pagato,  ) Pal- 
lavitino  , tib.  ).  c.  ■ $.  dice  , eh'  erano 
;ooo.  ducati  dì  Camera  , e che  non  v'è 
Cortigiano  a Roma , che  non  lo  fappia  : 
Benché  non  v'ha  Cortegiano  in  Roma  , 
il  quale  note  fappia  , eh'  egli  i di  no- 
ve mila  ducati  di  Camera,  Probabil- 
mente s'mgannò  Fra-Poalo  per  aver  cre- 
duto all'  Adriani,  che  fa  quella  tcndt- 
ta  di  foli  tooo.  ducati  , lib.  f.  p.  }ii. 
Et  eon  cenfo  di  etto  mila  ^ ducati  di 
Ctaura  ciafewe  anno. 


Digitized  by  Google 


M D X L 

I I. 


r SleidiB* 
L.  ttf.  p.itftf 


TRIDENTINO,  Libro  II.  ^aip 

no  , che  di  quelle.  A quelle  el'polizioni  aggionfe  anco  il  Cardinale 
lettere  della  figliuola  , che  per  proprio  interelTe  n*  pregava  efficace- 
mente  Tlmperatore , il  quale  non  aveva  la  cofa  dil'cara , così  per  l’a- 
more  della  figliuola , e de’  nepoti , come  perchè  farebbe  (lato  più 
facile  di  ricuperarla  da  un  Duca , che  dalla  Chiefa.  Con  tutto  ciò 
non  negò,  nè  acconfentì  , dille  folamcnte  , che  non  averebbe  fatto 
oppofizione. 

X V 1 1 I.  Trattò  il  Legato  co’  Cattolici  , e Ecclefiaftici  malTime , 
confortandogli  alla  difefa  della  religione  vera,  promettendogli  dal  Papa 
ogni  favore.  Della  negoziazione  della  guerra  , fe  ben  trattata  fecreta- 
mcnte , ne  prefero  fofpetto  i Protellanti;  perchè  un  frate  Francifea- 
no  ' in  prefenza  di  Carlo , e di  Ferdinando , e del  Legato , pre- 
dicando, dopo  una  grand’  invettiva  contra  i Luterani,  voltato  all’  Im- 
peratore, diflè,  il  fuo  uffizio  elTere  di  difendere  con  le  arme  la  Chie- 
fa  ; che  aveva  mancato  lino  allora  di  quello  che  già  bifognava  avere 
del  tutto  effettuato  ; che  Dio  gli  aveva  fatto  tanti  beneficii  meritevo- 
li che  ne  moìlralTe  ricognizione  contra  quella  pelle  d’uomini , che 
non  dovevano  più  vivere  , nè  doveva  differirlo  più  oltre , perdendoli 
ogni  giorno  molti  per  quello  , de’  quali  Dio  domandarà  conto  da  lui , 
fe  non  vi  porgelTe  prcllo  rimedio.  Quella  predica  no»  folo  generò 
fofpetto  , ma  eccitò  anco  ragionamenti  , che  dal  Legato  folTe  ftata 
comandata  , e dalle  efsoruzioni  pubbliche  , concludevano  , quali  dove- 
vano elTere  le  private  ■■  (jo)  al  qual  romore  per  rimediare  il  Cardinale 
partì  di  notte  fecretamente , e ritornò  con  celerità  in  Italia.  Ma  la 
Ibfpezione  de’  Pruteflanti  s’accrebbe  per  gli  avvifi  andati  da  Roma , 
che  il  Papa  nel  licenziare  alcuni  Capitani , avefle  loro  data  fperanza 
d’adoperargli  l’anno  futuro. 

XIX.  Ma  (^Ji)  in  Trento  il  i8.  Maggio  gionfe  il  Vefeovo  Si- 
donienle,  con  un  Frate  Teologo,  e un  fecolar  Dottore , ’ come  pro- 


t Rijm, 
N*.  15. 
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(jo)  A qual  romori  ptr  rimediar»  , 
il  Cardinale  partì  di  notte  ^rcretameu- 
te  , e ritornò  con  celerità  in  Italia.  ) 
Qjdìo  fatto  il  noftro  Storico  l’ha  ptelo 
da  Sleidano  , il  quale  dopo  aver  parla- 
to del  difcorfo  del  Francefeano  , fog- 
giu.ige  : Nun  muJtit  ak  ea  conciona 
dickut  Farne/iut  de  noUe  clanculàm 
difesdit  i (ir  Komam  magna  celtritaie 
revoiat,  Coniutiociò  , benché  il  timor 
del  famefe  polli  avergli  dato  qualche 
Aimolo  ad  affrettate  il  luo  ritorno  ; io 
più  volentieri  mi  darei  a credere  con 
Pallavicino  , che  , avendo  dato  fine  ai 
luo  negoziato  coll’  Imperatore , abbia  vo- 
luto eon  diligenza  tor.iarfenc  a Honia  , 
per  render  coaio  egli  lltiTo  al  Papa  di 


quanto  aveva  operato  ; di  cui  una  parte 
riguardando  gl'  inieredì  particolari  di  fua 
famiglia  , noo  fe  gli  poteva  dare  Tulli- 
ma  mano  , fennon  iaficmc  abboccandoTi  ; 
tanto  piu  che  gli  affari  dimandando  una 
celere  fpedizione , difficile  era  al  Legato 
il  rcllarc  in  Alemagna  più  lungo  tempo. 

(;i)  Ale  ia  Trento  , addi  diciottn 
Maggio  , gionfe  il  Vefeovo  Sidonienfe  , 
8cc.  ) Amtlot  pretende  , che  a’abbia  a 
mettere  il  Vefeovo  di  Segna  , perchè 
quello  Vefeovato  di  Sidone  non  v‘e.  Ma 
oon  11 . che  qucAi  eri  un  Vefeovo  in 
partiòui  , che  fervivi  di  Suffraganeo 
alT  Ateivefeovo  di  Magonza  , Alberto  di 
Brandeburgo, 

' E e ij 
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MBXLV.  curatori  dell’  Elecror  Cardinale  Arcivefcovo  Mogontino.  Il  Vefcovd 
Paulo  ih.  foezz»  orazione  dell’  ofTequio  dell’  Elettore  verfo  il  Pa- 

S5SSSS  pa  > e la  Sede  Apuftolica , lodando  molto  la  celebrazione  del  Con- 
cilio , come  folo  rimedio  neceflfario  a quelle  fluttuazioni  della  fede , 
c religione  Cattolica.  Da’  Legati  fu  rifpofto  commendando  la  pietà 
e divozione  di  quel  Prencipe;  e quanto  all’  admilfione  del  manda- 
to , dilTcì'o  , che  era  necciTario  prima  vederlo  , per  cflTere  fatta  di 
nuovo  una  provilione  da  fua  Santità , che  nilfuno  pofla  dar  voto  per 
procuratore  ; che  reflavano  in  dubbio , fe  comprendeva  un  Cardinale 
e Piencipe  , che  lapcvano  molto  ben  la  prerogativa , che  meritava 
‘ fua  Signoria  llluflrillima , alla  quale  erano  prontiflimi  di  fare  tutti 

gli  honoii,  e aver  ogni  riipetto.  Si  mifero  in  confullone  quelli  tre, 
fentendolì  fare  dillìcoltà , e confegliavano  di  partire.  1 Legati  furono 
pentiti  della  rilpoila  , conokendo,  di  quanta  importanza  làrebbe  fla- 
to, fe  il  primo  Prencipe  c Prelato  di  Germania  in  dignità,  e ric- 
chezze , fi  fofle  alienato  da  quel  Concilio  ; e operarono  per  via  d’uf- 
flzii  fatti  deliramente  dal  Cardinal  di  Trento,  dalli  Ambafeiatori  , 
e altii , che  lì  fcrmaflero,  dicendo,  che  la  bolla  parlava  lulo  de’ 
Vefeovi  italiani , che  da’  Legati  era  flato  prefo  errore  ; i quali  Le- 
gati li  contentarono  ricevere  quella  carica , per  ovviare  a tanto  di- 
lordine. 

Scriflcro  pelò  a Roma,  dando  conto  del  fucceflb,  e richiedendo, 
fe  dovevano  ricevergli , flante  la  bolla  ; aggiongendo , parergli  duro 
dar  ripulfa  a’  procuratori  d’un  tanto  perfonaggio  , che  fi  moAra  fer- 
vente, e favorevole  alla  parte  de’  Cattolici,  quale  per  ciò  fi  po- 
trebbe intepidire  , inflando  d’averne  rifpofla  ; perchè  la  deliberazione  , 
che  li  facelle  in  quella  caufa , fervirebbe  per  effempìo , poiché  po- 
trebbono  forfè  mandare  procuratori  anco  gli  altri  Velcovi  grandi  di 
Germania  .’  i quali  non  farebbe  manco  bene , che  andalTero  in  perfo- 
na  a Trento,  perchè  foliti  a cavalcar  con  gran  comitive,  non  po- 
trebbono  capire  tutti  in  quella  Città;  e fenderò,  che  l'opra  tutto  non 
bilognava  idegnar  iTedefchi  naturalmente  lòlpcttofi,  e che  facilmente 
fi  rifolvono  , tanto  più  quando  fi  tratta  di  perfone  amorevoli , e be- 
nemerite come  il  Coeleo , che  e già  in  viaggio  per  nome  del  Vefeo- 
Vo  HeicAetenfe,  il  qual  a fcritto  tante  colè  contra  gli  eretici,  che 
fi  vergognerebbono  di  dire  , che  non  potefse  aver  voto  in  Concilio. 
11  Pontdice  non  giudicò  ben  rifponderc  precifamente  l'opra  di  ciò, 
attele  le  difficoltà  di  Napoli  : perchè  coniinuaiido  il  Vice  Rè  nella 
fua  rifoluzione,  fu  fatto  il  mandato  alli  4.  che  per  nome  di  tutti  in- 
tervonifsero  ; quali  poAi  in  punto  , pafsarono  da  Roma  , tacendo  d’ef 
fer  eleni  procuratoti  degli  altri , e dicendo  andare  per  nome  pro- 
prio, e che  gli  altri  averebbono  feguito.  Ma  fcriflè  a’  Legati,  che 
tratteneflèro  i procuratori , dando  buone  parole  , fin  chè  egli  dalle 
altra  cilòluzione.  1 Napoliiaoi  nell’  lAelTo  tenore  parlarono  anco  al 
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loro  arrivo  In  Trento,  diOimulando  coil  il  Papa,  come  i Legaci , per  mdxlv. 
afpectare  a fame  motto  , quando  fofse  rifoluco  H tempo  dell’  aprire  *’**'^o  * > r. 
il  Concilio. 

X X.  Nel  fine  di  Maggio  erano  gionti  in  Trento  'ao.  Vefcovi , f. 

Generali , e un  Auditor  di  Rota , tutti  già  molto  Ranchi  dall’  arpet- 
tare , i quali  lodavano  gli  altri , che  non  elTendofi  curati  d’elWre 
frectoloft  afpettavano  di  vedere  occafione  più  ragionevole  di  partire  da 
cafa  : ficcome  con  qualche  loro  difgullo  erano  chiamati  corrivi  da 
quelli  , che  non  s’erano  modi  cosi  facilmente.  Dimandavano  però  a* 

Legati  abilitazione  di  poter  andare  i o 20.  giorni  a Venezia , a 
Mil  ano,  o altrove  , per  fuggire  le  incomodità  di  Trento,  preten- 
dendo o indifpofizione , o necedità  di  vedirll , o altri  rifpetti.  Ma  i 
Legaci  , conolcendo  quanto  ciò  imporcade  alla  riputazione  del  Con- 
cilio , gli  tratenevano , parte  con  dire  , che  non  avevano  Scolta  di 
concedere  la  licenza , e parte  con  dar  fperanza , che  fra  pochi  giorni 
s’averebbc  dato  principio.  L’Ambafciacore  Cefareo  ritornò  all’  Ambaf- 
ciarla  Aia  a Venezia , Tocco  preteRo  d’indifpoftzione , avendo  lafciato' 
ì Legaci  dubbii  , fe  fode  con  commidione  di  Celare,  con  qualche' 
artificio , o pur  per  Ranchezza  di  Rar  in  ozio  con  incomodità  : prò-- 
tnefle  predo  ritorno  , aggiongendo , che  fra  tanto  reRavano  gli  Ambaf- 
ciacori  del  Re  de*  Romani  per  aiutare  il  fervizio  divino  ; e non  di- 
meno che  dcfiderava  non  A venifle  all*  appertura  del  Concilio , fino- 
ai  Aio  ritorno. 

Ma  in  fine  dell'  altro  mefe  la  maggiore  parte  de’  Vefcovi  , fpin-^ 
ti , chi  dalla  povertà , chi  dall’  incomodo , fecero  querele  grandidime , 
e eccitata  tra  loro  quali  una  fedizione , minacciavano  di  partirli , ri- 
correndo a Francelco  Calici-Alto  governatore  di  Tremo , qual  Fer- 
dinando aveva  (ja)  deputato  per  tenere  il  luogo  Tuo  infieme  con- 
Antonio  della  preTentò  a’  Legati  , e fece  loro  inllan- 

7a  , ‘ per  nenie  del  Tuo  Re,  che  ormai  fi  daflfe  principio,  vedèn-  * Fallar; 
dofi  quanto  bene  Ha  per  l'eguire  dalla  celebrazione,  e quanto  male  ^ 
dal  temporeggiare  cosi.  Di  qucRo  i Legati  fi  riputarono  odefi , pa- 
rendogli, che  era  un  volere  m >Rrar’  al  mondo  il  contrario  del  vero, 
e attribuir  a loro  quella  dimora  , che  nafeeva  dall’  Imperatore  i e 
quantunque  avellerò  tra  loto  riloluio  di  didimulare , c rifpondere 
con  pi  role  generali , nondimeno  il  Cardinale  del  Monte  non  potè 
rafrenare  la  Aia  libertà  , che  nel  fare  la  rilpoRa  non  concludede  in-- 
£ e , confortandolo  ad  afpettare  Don  Diego  , il  quale  ave- 
va più  panicolari  commiifiom  di  lui.  Grande  era  la  difiìcoltà  in 

(}i)  Dtpìisato  per  tenere  il  luogo  fuo  rirce  dagli  Siorici , !!«/».  N®.  »9.  Spond.. 
iujUme  con  AntoU’O  delia  Queta,)  t^ll’  N®.  i).  e Latbe  Cune.  Trid.  p,  13. 

Edizione  di  Londra  e eh  amau  GVnriii.  dalle  Ediziotu  di  Ginevii. 
ila  che  Al  un  Adio  del  Cupifta  , appa- 

£ e iij. 
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trateeoere , e conl'olace  i Prelati , che  fopportavano  malamente  quella 
oziola  dimora , e mairime  i poveri , a’  quali  bilognavano  danari , e 
non  parole  : (jj)  per  il  che  fi  rifolfero  di  dare  a Ipele  del  Ponte- 
fice 40.  ducaci  per  uno  a’  Vclcovi  di  Aich , di  Beninoro,  e di  Chio- 
za  , che  più  delli  altri  fi  querelavano  : e temendo , che  quella  munifi- 
cenza non  dafle  pretcnficne  per  l’avvenire , fij  dichiararono  , che  era 
per  un  fulfidio , e non  per  provifione.  Scrififero  al  Pontefice , dando- 
gli conto  di  tutto  l’operato  , e molbandogli  la  neceiriià  di  fowenir- 
gli  con  qualche  maggior  aiuto  ; ma  infieme  confidcrandogli , che 
non  folle  utile  dar  cofa  alcuna  fotto  nome  di  provilìone  ferma  , ac- 
ciochè  i Padri  non  parelTcro  llipcndiarii  di  fua  Santità , e reltalTe  fo- 
mentata la  feufa  de’  Protellanti,  di  non  fotcomctterfi  al  Concilio  , 
per  edere  eompollo  di  Ioli  dependenti , e obbligati  al  Papa. 

XXI.  In(]j4)  quello , medclimo  tempo  in  Vormazia  l’Imperatore 
citò  l’Arcivcfcovo  di  Colonia , “ che  in;  termine  di  30.  giorni  com- 
parilTe  innanzi  a sè , o mandafle  un  Procuratore  per  rifpondere  alle 
accufe  , e imputatiooi  dategli  ; comandando  anco , che  trattanto  non 
dovede  innovare  cofa  alcuna  in  materia  di  religione  , e riti , anzi 
ritornare  nello  dato  di  prima  le  cole  Rinnovate.  Già  fino  del  ijjó, 
Ermanno  Arcivelcovo  di  Colonia  volendo  rilormare  la  fua  Chicla  , 
fece  un  Concilio  de’  Vefeovi  tuoi  fuffraganei , dove  molti  decreti 
furono  (atti , c le  ne  Rampò  un  libro  compoilo  da  Gio.  Gropero  Ca- 
nomlla , che  per  fcrvizii  fatti  alla  Chiela  Romana , fu  creato  poi 
Cardinale  dal  Papa  Paolo  1 V.  Ma  o non  fi  fatisfacendo  l’ Arcivelco- 
vo, nè  il  Gropero  medefimo  di  quella  riforma,  o avendo  mutato 
opinione  , ([jj)  del  154J.  congregò  il  Clero , e la  nobiltà,  c i prin- 
cipali del  luo  dato  , e ilabili  un’  altra  forre  di  riformazione  1 la  quale 


(lU  Prr  ri  che  rifolfero  di  dare  t 
fpefe  del  Pooufice  auaranta  ducati  per 
uno  ai  Vefeovi  di  .t/ri  , 8rc.  ) fra-Paolo 
dice  de'  Sobili-  Ma  é ua  ertore  , aven- 
do prefo  il  nome  del  Vefeovo , che  fi 
chiamava  de'  Sobili  , per  quello  del 
Vefeovato , eh’  era  Accia , piccola  Città 
nell*  Itola  di  Cotfica.  Si  è corretto  queC- 
to  Ibaglio  nell’  Edizioni  di  Ginevra. 

(J4)  In  quèjio  medefimo  tempo  in 
Vormazia  l'Imperatore  citò  l'Arcivefeo- 
vo  di  Colonia  , Scc.  ) Ermanno  di 
Mcnri , della  Cafa  dei  Conti  di  Wied. 
Era  egli  un  uomo  dabbene , che  più  in- 
ten.e  al  governo  di  fua  Diocefedi  quel 
che  fogliano  eflcrc  i Vefeovi  d'Alema- 
gna  , area  procurato  di  (labilirvi  la  dif- 
clpUna  e il  buon  ordine.  Ma  eOendcfi 
per  quello  eflfatto  fervilo  di  alcuni  dei 
nuovi  Riformatori,  venne  in  folpettodi 


aver  abbracciato  la  lor  dottrina  ; benché 
fi  proteilalTe  di  non  cfllre  né  Luterano , 
né  Settario.  Fu  perciò  !a  vittima  del  luo 
zelo  ; perché  abbandonato  da  quegli  llef- 
fi  del  luo  Cleto  , che  fecondato  l'avc- 
vano  , dovette  fuitomcttcrfi  alla  fcnien- 
za  del  Papa  c dell’ Imperatore , che  lo 
privarono  del  fuo  Elcttoratto . e gli  folli-' 
tuirono  Adolfo  di  SchWartzemburg  fuo 
Coadiutore  , e eh’  era  dato  luo  amico. 

(}j)  Del  ti4J.  congregò  il  Clero  , 
&c.  ) Nel  redo  dell’  Edizione  di  Londra 
v'é  l’anno  1545.  Ma  é chiaro,  clTere 
ertof  del  Cupida  ) perché  Pra-Paolo  , 
due  righe  dopo  . parla  dell’  Appellazio- 
ne interpoda  nell’  anno  1 544-  contro  la 
prqcedente  Hilorraa  dell’  Arcivelcovo, 
Anche  rcdiaipai  di  Guaevta  lianno  ran- 
no M4I- 
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fe  ben  d»  molti  approvata,  non  piacque  a tutto  ’l  Clero,  anzi  la  m dxlv. 
maggior  parte  fe  gli  oppofe , c le  ne  fece  Capo  Gropero,  il  qual 
prima  l’aveva  confegliata , e proraofsa.  Fecero  uffizio  con  l’Arcivef- 
covo  , * che  volelse  defillcre , e afpettare  il  Concilio  Generale , o 
almeno  la  Dieta  Imperiale.  11  che  non  potendo  ottenere;  del  ijqj,  Fteury , 
appellarono  al  Pontelice , e a Celare  , come  fupremo  Avvocato , e N®!')'}. 
Protettore  della  Chiefa  di  Dio.,  L’Archivefcovo  pubblicò  con  una 
fua  fcrittura  , che  l’appellazione  era  frivola , e che  non  poteva  dclif- 
tere  da  quello,  che  apparteneva  alla  gloria  di  Dio  , e emendazione 
della  Chiela  ; che  egli  non  aveva  da  fare  nè  con  Lutherani  , nè 
con  altri , ma  che  guardava  la  dottrina  confenzienre  alla  facra  Scrit- 
tura. Profeguendo  l’Arcivcfcovo  nella  fua  riforma  , e inilando  il  Cle- 
ro di  Colonia  in  contrario , Cefare  ricevette  il  Clero  nella  fua  pro- 
tezione , e citò  l’Arcivefcovo , come  s’è  detto. 

Di  quello  eflendo  andato  avvilo  in  Trento , diede  materia  di  paf- 
fare  l’ozio , almeno  con  ragionamenti.  Si  commolTero  molto  i Le- 
gati , e tra  i Prelati , che  fi  ritrovavano  , quei  di  qualche 
ìenfo  biallmavano  l’Imperatore  , che  fi  facefle  giudice  in  caufa  di  fe- 
de , e di  riforma  ; e la  più  dolce  parola  che  dicevano  , era  , il  pro- 
cedere Cefareo  elTere  molto  Icandalofo  : cominciarono  a conolcere 
di  non  clTer  {limati , e che  lo  llar  in  ozio  era  infieme  un  Aar  in 
vilipendio  del  mondo.  Perciò  difeorrevano  effere  coAretti  à dichiararli 
d’cITere  Concilio  legitimamente  congregato  , c a dare  principio  all’ 
opera  di  Dio  , incominciando  le  prime  azioni  dal  procedere  contra 
l’Arcivefcovo  fuddetto  : contra  l’Elettore  di  SalTonia , contra  il  Lan- 
gravio d’Alfia , Se  anco  contra  il  Re  d’Inghilterra.  Avevano  concerto 
fpiriti  grandi  si  , che  non  parevano  più  quei , che  pochi  giorni  pri- 
ma li  riputavano  confinati  in  prigione.  Raffrenavano  qucAo  ardore  i 
miniAri  del  Magomino , confiderando  la  grandezza  di  quei  Prencipi , 
e l’aderenza , e il  pericolo  di  fargli  reAringcrc  col  Re  d’Inghilterra  , 
e metter  un  fuoco  maggiore  in  Germania  ; e il  Cardinale  di  Trento 
non  parlava  in  altra  forma.  Ma  i Velcovi  Italiani  , riputandoft  da 
molto  , fe  metteffero  mano  in  foggetti  eminenti  , dicevano  , effere 
vero,  che  tutto ’l  mondo  farebbe  flato  attento  ad  un  tal  procclTo;. 


(J<)  E tra  i Prtìal! , che  fi  tìovava- 
1)0,  ami  di  qualche  fenfo  , biafimavs- 
mo  l’imperotore , che  fi  Jactfii  giudice  i» 
caufa  di  fede  , e di  riforma.  ) Non  era 
quello  if  calo  di  cnaimiioverfi  , né  di 
biaaimare  i perché  rApellaaione  inter- 
polia  airimpcratorc  dai  popoli  dell'  Elet 
(orato  di  Colonia , non  era  diretta  a lui 
come  a Giudice  della  dottrina  . ma  co- 
me a Capo  del  Corpo  Germanico  . a cui 
appaneoeva  di  mameaere  ciafcuaq  nei 


fuoi  diritti , e d'impedire  , che  l'Arci- 
vefeovo , col  pratedo  di  religione  . non 
dìddibaiTe  la  pace  e la  tranquillità  dei 
fuoi  ludditi.  E vero,  che  Tappcllazione 
era  nata  dalle  inoOTazioni  in  materia 
di  religione  j ma  l'appellazione  ali'lm- 
eiacore  non  fi  faceva  per  conto  drlla< 
oitrina  , ma  per  ovviare  ai  pregiudizi , 
che  i popoli  di  Colonia  preten.l  'vano  in- 
ferirli ai  lor  diritti  e privilegi,  dall* 
nuoTe  Leggi  dell'  Aiayelcovo, 
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y nondimeno  , che  cucca  l'importanza  era  principiarlo  > e fondarlo  bene. 
S'incicavano  l’un  l’alcro , dicendo  > che  bil'ognava  relarcire  pane  del- 
la cardità  palTaca  con  la  celericà.  Che  fi  dovefle  domandar  al  Papa 
qualche  uomo  di  valore , che  facelTe  la  perorazione  concra  i rei  , 
come  fece  Melchior  Baldaflino  contra  la  Pragmatica  nel  Concilio  La- 
teranenfe  , perfuafi  , che  il  privare  i Prencipi  delli  ftati  loro  non  aveflè 
altra  difficoltà  , che  di  ben  ufare  le  formule  de*  proceffi.  Ma  i Le- 
gati , cosi  per  queAa  , come  per  altra  occorrenza  , conobbero  efler 
«lecelTario  aver  un  tal  Dottore , e fcrilTero  a Roma , che  folTe  prove- 
duco  d'alcuno. 

Q7)  Il  Pontefice  , intefa  l’azione  delP  Imperatore , reftò  atonico , 
e dubbiofo , fé  dovefle  querelarfi  o tacere  ; il  querelarli  , non  doven- 
do da  ciò  fuccedere  eflecto , lo  giudicava  non  folo  vano  , ma  anco 
una  pubblicazione  del  poco  potere  ; e quello  lo  moveva  grandemen- 
te. Ma  dall’ altra  parte  ben  penfaco  , quanto  imponafle  , fe  egli  avefle 
paflato  con  filenzio  una  cofa  di  tanto  momento  , deliberò  di  non  fare 
parole,  come  a Trento  , ma  venirci  a’  fatti,  per  rifpondere  poi  alP 
Imperatore,  s’egli  avefle  parlato.  E però  lòtto  il  18.  Luglio  fece 
un’  altra  citazione  contra  l’ifteflo  Arcivefeovo  , che  in  termine  di  do. 
giorni  dovefle  compatire  perfonalmente  innanzi  a lui.  Citò  ancora 
* il  Decano  di  Colonia  , e J.  altri  Canonici  de*  principali , 
lardando  in  difputa  alle  perfone,  in  che  modo  l’ Arcivefeovo  potefle 
comparire  innanzi  a due  , che  lo  citavano  per  la  medeflma  caufa  , in 
diverfl  luoghi , nel  medelìmo  tempo  ; e in  che  appartenefle  all'  ono- 
re di  Crilto  una  difputa  di  competenza  di  foro.  Ma  di  quello  , 
quello  che  fucccdelTe  , e che  termine  avelie  la  caufa , lì  dirà  al  fuo 
luogo.  XXll.  Tornando 


(57)  Il  Pontefict  ft  intefa  fazione 
àeU'  Imperatore  , refii  attonito , Stc.  ) 
Il  Cardinal  Pallavicino  , lib.  7.  c.  1.  non 
ha , mi  pare , gran  torto  a credere  , 
che,  la  lorprefa  del  Papa  folle  più  ap- 
parente , che  vera  ; perché  dagli  Arù- 
coli  llabiliti  con  i'Àmelot  ù vede  , che 
il  Papa  e l'Imperatore  erano  convenuti 
di  procedere  di  concerto  contro  TElei. 
tor  di  Colonia.  Forfè  di  qaello  folo  eb- 
be difpiacere  , che  l'Imperatore  preve- 
nuto TaveOe  i perché  , trattandoli  di  una 
caufa  di  Religione , gli  làrebbe  piaciuto , 
che  quel  Piincipe  operato  aveilè , fol- 
unto  corno  efecutoce  della  Semema  , 
ch’egli  era  per  dare.  Ma  vertlimilmeotc 
un  motivo  affatto  oppofto  fa  cagione  , 
che  l'Imperatore  affrettalTe  ; a cui  perla 
qualità  di  Capo  deH'lmperia  , fi  afpct- 
fara  prender  cognizione  di  quanto  , par 


via  di  appellazione  , portavafi  al  fuo 
Tribunale. 

(J8)  £ però  , folto  il  diciotto  Luglio, 
fece  un'  altra  citazione  contra  fifejfo 
Arcivefeovo  citò  ancora  il  Deca- 

no , e cinque  altri  Canonici  de'  frin- 
cipali , 8cc.  ) Il  Decano  era  Enrico  di 
Stolberg  , ed  i Canonici  erano  Federica 
fratello  dell’  Arcivefeovo  .Jacopo  Rhin- 
grave  , Crifioforo^d'Oldemburr  , Ricar- 
do di  Baviera  , e Filippo  aOberfiein, 
Sleid  lib.  16.  p.  a<;. 

' (Sv)  Lafeiando  in  difputa  alle  per- 
fone , in  che  modo  l' Arcivefeovo  potef- 
fe  comparire  innanzi  a due , che  ficc.  ) Ha 
ragione  il  noffro  lllorico  di  mettere  in  villa 
rinconfiftenza  di  tal  proceduta  , per  cui 
rei  tempo  àfieiTo  fi  citava  la  fteltà  per- 
fona  a due  differenti  Tribunali.  Per 
la  impofiibìlità  di  compatirvi  , doveva 
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XXII.  Tornando  a quello  che  tocca  più  proflimo  il  Concilio  , i'u-  mdxlv, 
tono  dall’  Imperatore  fitti  diverfi  tentativi  nella  Dieta , acciò  i Pro-  ‘ ‘ *•- 

tellanti  condclcendeflero  ad  accordare  gli  aiuti  contra  i Turchi,  fen-  ■ ■ 1 ■ 1 ~ 
za  fer  menzione  delle  caule  della  religione  : al  che  perfevcravano  rif- 
pondcndo , * non  potere  fare  rifoluzione , fe  non  gli  era  data  ficu-  a Sleid. 
rezza,  che  la  pace  li  dovelTe  confervare  ; e che  perla  convocazione  fatta  L •«•p.itfr. 
in  Trento  fotte  nome  di  Concilio , non  s’intendefle  venuto  il  calo  ***' 
della  pace  finita  fecondo  il  Decreto  della  Dieta  fuperiorc  , ma  folTe 
dichiarato , che  la  pace  non  potefle  elTer  interrotta , nè  elTi  sforzati 
per  qualonque  decreti  fi  facellero  in  Tremo  ; perche  a quel  Conci- 
lio non  polTono  fottometterfi , dove  il  Papa  , che  gli  a già  condannati , 
ha  intiero  arbitrio.  L’Imperatore  diceva , non  potergli  dare  pace  che 
gli  elTenti  dal  Concilio  , all’  autorità  del  quale  tutti  fono  fottop>ofii  ; 
che  non  averebbe  modo  di  feufarfi  appreflo  a gli  altri  Re  ^ e Pren- 
cipi  , quando  alla  fola  Germania  fi  concedefie  non  obbedire  al  Con- 
cilio, congregato  principalmente  per  rifpetto  di  lei.  Ma  fe  elfi  preten- 
devano aver  caufa  , come  dicevano , di  non  fottometterfi , andaflcro 
al  Concilio , rendelfero  le  ragioni  perchè  l’hanno  in  folpetto , che 
farebbono  afcoltati  ; e fe  allora  gli  fofie  parfo  clfergli  fatto  torto  , 
averebbono  potuto  ricufarlo  , non  eflendo  pertinente  il  prevenire  , e 
inlbfpettirfi  di  quello  , che  non  appare , e pretendere  gravame  di  cofe 
future , facendo  giudizio  di  quello  , che  ancora  non  fi  vede.  A che 
replicavano , non  parlare  di  cofe  future , ma  pallate , eflendo  la  loro 
religione  fiata  già  dannata  , c perfeguitata  dal  Pontefice,  e da  tutti 
i Tuoi  aderenti.  Onde  non  avevano  d’afpettare  giudizio  futuro , eflèn- 
dovi  già  il  paflato.  Pertiche  elfer  giufia  cofa  , che  nel  Concilio , il 
Papa  con  aderenti  fuoi  di  Germania  c d’ogni  altra  regione  , facef- 
fcro  una  parte,  e elfi  l’altra  : é della  difficoltà  circa  il  modo  e or- 
dine di  procedere , fofsero  giudizi  l’Imperatore  e i Re  e Prcncipi  , 
ma  quanto  al  merito  della  caufa  , la  fola  parola  di  Dio.  b SIcid. 

Nè  poterò  efsere  mai  rimofsi  da  quella  rifoluzione  , ancorché  L.  m.  p.iiTi, 
l’.^mbafciatore  di  Francia,  che  era  lui  prefente  , facefse  infianza  Thuaa. L.i. 
grandilfima  , che  acconfentifsero  al  Concilio,  con  parole  , che  teneva-  Flc'ury, 
no  del  ininaccievole  , dettate  a quell’ Ambafeiatore , quando  di  Fran-  L.  141. 
cu  parti  , da’  minirtri  di  quel  Re  fautori  del  Pontefice.  Fu  mefso 


effere  dichiarato  contumace  nell’  uno  dei 
due  ; e così  divenir,  colpevole  , quando 
pur  folTe  fiato  innocente.  Ma  non  era 
quella  la  fola  nuUIti  che  in  quell'  affa- 
re trovavafi  ; un’  altra  affai  più  effeu- 
aialc  era  quella  di  voler  condannare  un 
uomo  per  una  dottrira , che  non  fi  do- 
veva riputar  decila  , fe  non  fe  di  po 
che  il  Concìlio  pronunciato  aveffe.  Ciò 
Tom.  /. 


pare  che  implichi  contradiiionc.  Ma  a 
Roma  fi  operava  con  altri  principi.  Il 
Concilio  non  era  che  puramente  per  la 
forma;  eli  avea  decermlratamcnic  rilbl- 
10 , che  nulla  vi  fi  aveffe  a decidere  ; 
fenon  in  conformità  della  Sentenza  di 
Lione,  che  ferviva  di  preventivo  giudi- 
zio in  culla  quella  faccenda. 

F f 


Digitized  by  Google 


IIDXLV. 

Favlo  1 1 1. 


e SleiA, 

L.  i«.  p.iiSS. 

Rayn. 

N".  II. 
SponJ. 

N-.  4. 
Pallav.  L.  j, 
,c.  15. 


< ISTORIA  D,E  L CONCILIO 

?*<>  , , di  trasferire  il  Concilio  in  Germania  , fotto 

“*  “TdMl-  [mpIrLnJe  . d.  ùr  eificace  opera,  che  il  Pontehee  vs 

endelsc  • U Qual  propofta  fu  dagli  altri  acectata  fotto  condi- 
condcfccnddsc  . . , fin  tanto  che  foUe  quivi  con- 

‘'Ma^Cub  certo,  cL  il  Pontefice  mai  averebbe  acconlen- 
gregato.  Ma  • perpetua , e pero  meglio 

1’ i'-  ’li.  rofe  in  fofpcfo  , concedendola  iole  lin*  ad  un  altra 
V."  Idofi  coftretto  V-r  non  avere  ancora  conclufo  la  tregua 

Dieta,  vedendo  mii  ouelUtrucrra , e penfando , che  per  occa- 

co’Turchi.  e iman  altri  mezzi  ragionevoli  all* 

fioni  d un  ’ 1,  nuovo  che  acconfcntifsero  al  Concilio 

avvenire,  per  contumaa , e fargli  la  guerra, 

di  Trento , e rccu  , f j-  c ai^  Dieta  , ordinando- 

Pcrilchè  fina  mente  a A ^goilo  m ^ ^ 

ne  una  pw  il  me  G ^ i„iluuendo  un  Colloquio  fopra  le 
cipi  interyeml  ero  m per  o > ^ , il  qual 

caufe  della  ^ acciò  la  materia  folle  digefia  innanzi 

s‘i..comincialsc  al  i „afsati  editti  di  pace,  e or- 

duundo  il  IdTd.  pagare  'c^contritó  per  la  guerra.  Come  il 

Colloquio  procedclse^  ne  Vormam  , diedero  fuori  un  libro,  dove 
Partiti  1 P/ot  ftanti  da  x„dcntino  per  Concilio  . 

dicevano  in  Germania  , fecondo  le  promefse  di  Adria- 

"“■"^TrilM^eitorc.  alche  avendo  moftrato  di  loJdishire  con 
no  , e deU  impe  . ^ p„ten. 

eleggere  Trento  , non  perchè  il  Vefeovo  è Prencipe 

doli  dire  [fento  “ jocc-a  alla  ficurtà  , efsere  cosi  ben 

dell  Impent  . P pj^ntcfice  , come  Roma  meJcfima  ; c mag- 
in  Italia , c m po  re  de  M ^ 

fr“l%sr  « r»po"S  P''  ì L=s>"  ^ P'"''« 

ledere  ^ ’ Jiuratnento;  che  clscndo  centra  il  Papa  la  lite 

erano  obb.igau  c g . che  b.lognava  trat- 

«\e'pr..m Tua  forma  lei  Concilio  , e delle  automa,  fopra  quaU 
fi  doveva  fare  fondamento. 


<40)  Ch  blfo^nava  tralttr  frjma 
itila  forM  del  Concilio  , » d‘>l‘ 
culo, iti  , »cc.  ) Nel  teda  dell»  bi- 
lione d.  L iidra  r.  leg?e  : - 

ma  della  forma  del 

eutor.’l.).  '^c.  Ma  la  lenone  de  le  hH- 
*i,  ni  di  Gioevra.  che  ha  * delle  auto- 

g.oie.ole;  perché  la  difficoltà  dei  Pro- 
uìUaù  flou  nguaidav» 


ma  del  Concilio  , ma  altresì  le  aotoriti  ; 
con  le  quali  fi  dovevano  eonvalulare 
le  deciiioni  j cioè  a dire  . fn  la  Seritca- 
tura  doveva  effi  re  il  folo  Omd.ee  . che 
fi  d.  vclT;  feg  «re , oppure . fe  nel  Concilio 
lUni  doveva  ai  Decreti  del  P»P'  j o ad 
altre  umana  autorità  Q ledo  è quello  che 
i Proledano  voleva.to,  che  di  buoi  .ira 
foife  mclTo  in  ch.ar . , ma  c al  r-al  quello . 
che  non  fi  aveva  YOglta  di  tare, 
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XXIII.  Ma  (41)  ugualmcncc  in  Trento,  come  a Roma,  difpia»:. 
que  lopra  modo  ■*  la  relbluzionc  dell’  Imperatore , così  perchè  un 
l'rencipe  lecolare  s’intromettcITe  in  cauTe  di  religione  , come  perche 
gli  pareva  cfler  effaucorato  il  Concilio  , poiché , clTendo  quello  im- 
minente , lì  dava  ordine  di  trattare  altrove  le  caufe  della  religione. 
1 Prelati  , che  in  Trento  li  ritrovavano  , qua!»  con  juna  fola  bocca 
bialimavano  il  Decreto  , dicendo , elTere  peggio , che  quello  di  Spi- 
ra ; c maravigliandoli , come  il  Pontefice  , che  centra  quello  li  era 
mollrato  cosi  vivo  , avelie  tolcrato  , e tolerafle  quello  , dopo  che 
era  inditto  e già  congregato  il  Concilio.  Cavavano  da  quello , ina- 
nilcllo  indizio,  che  lo  llar  loro  in  Trento  era  una  cola  vana,  e dif- 
onorevolo  ; s’ingegnavano  i Legati  quanto  potevano  di  conlolargli, 
e perliiadergli  , che  tutto  era  fiato  promeflTo  da  lua  Santità  a buon 
fine.  Ma  clli  replicavano , che  a qualunque  fine  lia  permeflo , e qua- 
lonque  cola  ne  l'egua , non  fi  torrà  mai  la  nota  fatta  non  folo  al 
Pontificc  c lede  Apoftolica,  ma  al  Concilio,  c a tutta  la  Chiefa  ; 

• nè  potevano  i Legati  rclificre  alle  loro  querele  , le  quali  poi  termi- 
navano tutte  in  domandar  licenza  di  partire  ; alcuni  allegando  nccef- 
farii  , e importanti  loro  affari , altri  per  ritirarli  in  alcune  delle  Città 
vicine  per  Infermità  , o indifpofizione.  E le  ben  i Legati  non  conce- 
devano licenza  a niffuno  , alcuni  alla  giornata  fe  l’andavano  prenden- 
do , licchè  innanzi  il  fine  del  mele  di  Settembre  rellarono  pochilTimi. 
Ma  in  Roma  , fe  ben  per  la  negoziazione  del  Cardinale  Pamele  fi 
"prevedeva,  che  cosi  doveffe  clTere  ; nondimeno,  dopo  fucceduto , fi 
cominciò  a penfarvi  con  maggior  accuratezza  : fi  confideravano  i fini 
dell’  Imperatore  molto  differenti  da  quello  , che  era  l’intenzione  del 
Pontifice  ; perchè  Celare , col  tenere  le  cole  così  in  fofpelo  , faceva 
molto  ben  il  fatto  luo  con  la  Germania  , dando  fpcranza  a’  Protef- 
tanti  , che , fe  folle  compiaciuto  , non  averebbe  lalciato  aprire  il 
Concilio  ; e mettendogli  anco  in  timore  , che  non  compiaciuto  l’ave- 
rebbe  aperto , e lalciato  procedere  centra  di  loro.  Perilchè  faceva 
nafeere  Icmpre  nuovi  emergenti  , che  teneflero  le  cofe  in  fofpcfo  , 
trafporiando  dolcemente  il  tempo  lotto  dtverfi  colori  ; e alle  volte 
proponendo  anco  , che  folTc  meglio  traslerirlo  altrove  , dando  anco 
Ipcranze  di  contentarli , che  fi  ttasfcrilFe  in  Italia  , e anco  a Roma  , 


d Rayn., 
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(41)  Ma  ugualmente  in  Trento  , co- 
me a Roma  , dìfpiacque  fopra  modo  la 
rifoluzione  deh*  imperatore  , 3«c.  ) 
A quelli  però  foli  , che  nell'  uno  o 
nel  r altro  luogo  non  fapevaoo  riaiemo 
degli  aSati , e oniizìa  non  aveano  della 
riloluzion  prefa  di  far  la  guerra  ai  Pro- 
leUanti.  Imperciocché  l'Imperatore  , non 
volendo  dichiararli  Qoo  a che  licuio  non 


folTc  della  pace  con  i Turchi , avea  cre- 
duto dover  intimane  un  altra  Uieta  ed 
u.i  altro  Colloquio  , a liiic  di  poter , 
col  favore  di  quella  dilazione  , prepa- 
rarli ad  opprimete  i Pcotellanii  j fe  ri- 
cufato  avtflcro  di  ricevere  lepropofizio- 
ni , ch’egli  era  per  far  loto  nella  prolB- 
ma  Dieia. 

Ff  ij  . ' 
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acciochè  piìi  facilmeiire  il  Papa , e i Prelati  Italiani  po'-gelTero  orec- 
■ chic  alla  propella , e tiralTero  il  Concilio  in  longo. 

C42)  Il  Pontificc  era  molto  angulliato  : e alle  volte  (i  eccitava 
in  lui  il  deliderio  antico  de’  l'uoi  precefiTori , che  il  Concilio  non  li 
celebralTe  , e condannava  le  fteflo  d’aver  camminato  quella  volta  tan- 
to innanzi  ; vedeva  però  di  non  poter  fen/.a  gran  Icandalo  , e peri- 
colo mollrar  apertamente  di  non  volerlo , con  dilTolvere  quella  poca 
di  congregazione  , che  era  in  Trento  ; vedeva  chiaramente,  che  per 
ellinger  l’erefie  non  era  utile  rimedio  ; perchè  per  quello , che  s’af- 
pettava  all’  Italia  , era  più  fpedientc  con  la  forza  , e con  PulTizia 
dell’  Inquifizione  provedere  , dove  che  l’elpettazione  del  Concilio  im- 
pediva quello  , che  era  l’unico  rimedio.  Quanto  alla  Germania  , ap- 
pariva ben  chiaramente , che  il  Concilio  piutollo  dilficoltava  , che 
facilitava  quelle  cofe  : nel  rimanente  , ancora  celebrandoli  , aveva 
gran  dubbio  , le  dovelTe  concedere  all’  Imperatore  i mezzi  frutti  e 
ValTillatici  de’  Monallerii  di  Spagna  ; perchè  non  facendolo , lua 
Maellà  ne  farebbe  rellata  fdegnata , e facendolo  , dubitava  , che  nel 
Concilio  fcoprilTcro  i Prelati  Spagnuoli  alienazione  d’animo  da  lui  , e 
dalla  fede  Apollolica  , che  ad  altri  donava  quello  , che  a loro  ap- 
parteneva. Vedeva  anco  una  mala  foddisfazionc  ne’ Prelati  del  Regno, 
a’  quali  averebbe  parfo  intolerabilc  il  pagare  le  decime  , c iniìeme 
Ilare  fu  le  fpefe  nel  Concilio  .*  giudicava  , che  quelli  di  Francia  li 
farebbono  accollati  con  loro , e fomentatigli , non  per  carità  , ma  per 
impedire  i comodi  dell’  Imperatore.  Perilchè  cominciò  voltare  l’ani- 
mo alla  tranflazione  -,  purché  non  fi  trattalTc  di  portarlo  più  dentro  in 
Germania  , come  era  flato  trattato  in  Vormes  ; al  che  non  voleva 
acconfentire  mai  ^ diceva  egli)  fe  ben  s’avelTe  avuto  100.  ollaggi , e 
100,  pegni;  malìimi  che  col  trasferirlo  più  dentro  in  Italia,  in  luo- 
•go  più  fertile , comodo  e licuro  , gli  pareva  fuggire  l’inconveniente 
di  continuare  in  quello  flato , c tener  il  Concilio  l’opra  le  anchore  , 
tirarlo  di  llagionc  in  llagione  ; peggior  deliberazione , che  fi  potefse 
fare  , per  infiniti  e perpetui  pregiudizii  , che  potrebbono  fuccederea 
oltre  che  col  tempo  , che  la  tranflazione  portava  , era  rimediato  al 


(.ji)  Il  rapa  era  molto  angiiftiato  , 
^c.  ) Pallavicino  lib.  5.  c.  1 5.  ptetea- 
de  , che  le  confidenzioni  fatte  qui  fare 
da  Fra- Paolo  al  Papa,  fiatio  tante  im- 
magfnazioni  di  fua  faniazja  ; ed  effetti 
varacnte  ne  hanno  tutta  l'arca.  Ma  per- 
chè dei  penficri  di  un  uomo  fi  giudica 
dalla  condotta  eh’  el  tiene,  c che  rare 
volte  fi  va  lontano  dal  vero  nel  formare 
di  tali  giudizi  ; fe  fi  leggerà  quel  che 
Pallavicino  (ìeffa  nel  cap.  14.  raccontaci 
delle  fecrete  mire  del  Papa  per  la  uaf- 


lazion  del  Concilio  , e dell'  agitazione  • 
in  cui  lo  metteva  la  condotta  deli'  Im- 
peratore , riguardo  all'  aprimento , □ alla 
lofpenfioae  di  quella  Adunanza  ; facil- 
mente fi  rclletà  perfuafo  , che  il  nolfro 
Itlorico  nulla  gli  fa  dire  di  alieno  dai 
Tuoi  fini  e pen  lamenti  , e che  i ragio- 
namenti , che  gli  fa  fare  , fono  appog- 
giaci a dei  fatti , ed  cfatiamence  fi  ac- 
cordano culle  fue  direzio.ni , c cui  luoi 
delìdcci. 
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che  fine  nè  l’uno  nè  l’altro  potei'sero  avere  ; cola  diflonorevolc  , e 
pericolofa , c di  mal  efempio  , e fi  foddisl'aceva  a’  Prelati  col  partire 
■ da  Trento.  ([4J)  Così  deliberato  , per  etser  proviilo  a far  opportuna- 
mente l’elècuzione  , m.andò  a’  Legati  la  Bolla  di  facoltà  per  trafi 
ferirlo , data  fiotto  22.  di  Febraro  , della  qual  di  (opra  sè  detto. 

XXIV.  Non  occupavano  quelli  penlieri  nè  tutto  , nè  la  principal 
parto  dell’  animo  del  Pontifice  , sì  che  non  penlalse  molto  più  all’ 
infeudazione  di  Parma  , e Piacenza  nella  perlona  del  figliuolo  , quale  rpj-jjy 

aveva  a Celare  communicata  , e la  mandò  ad  effetto  ' nel  fine  d’A- 
goffo  , lenza  rifipetto  dell’  univerfiale  mormorio  , che  , mentre  fi 
trattava  di  reformar  il  Clero  , il  Cyio  donaffe  Principati  ad  un 
figlivolo  di  congionzione  dannata,  t quantunque  tutto’l  Colle- 
gio lo  ficntiffe  male , le  ben  folo  8 Giovan  Dominico  de  Cupis  g Adrian. 
Cardinale  di  Traili,  con  l’aderenza  d’alcuni  pochi,  fi  opponeffe  ; e L.  5.  p. 
Giovan  Vega  Ambafeiator  Imperiale  ricufaCse  intervenirvi;  c Marga- 
rita  d’ Aulirla  fiua  pronuora , che  averebbe  voluto  l’mvcftitura  in  per- 
fona  del  marito,  perchè  perdeva  il  molo  di  Ducheffa  di  Camerino, 
e non  ne  acquillava  altro , fc  ne  moffrafisc  feontenta.  Dipoi  voltato 
tutto  ad  uficirc  delle  difficoltà  , e pericoli  , che  portava  il  Concilio , 
ftando  così  nè  aperto , nè  chiufo , ma  sì  ben  in  termine  di  poter  fer- 
vile all’  Imperatore  centra  di  lui , deliberò  di  mandar  il  Vefeovo  ^ Pal’iv. 

''  di  Caferta  per  trattare  con  fua  Maeftà , proponendo,  che  fi  aprif-  L.  j.c.  15- 
fe  , e le  gli  dalie  principio , ovvero  fi  faceffe  una  fol'penfione , per 
qualche  tempo;  e quando  queffo  non  fofse  piaciuto,  la  tranflazione 
in  Italia  , per  dare  tempo  oneftamente  a quello,  che  fi  fuffe  tratta- 
to nel  Colloquio  , e Dieta , o qualche  altro  partito , che  non  foffe 
co.à  dilònorcvole , e pericolofo  per  la  Chiel'a  ; come  era  lo  ffar  il 
Concilio  in  pendente  con  i Legati,  e Prelati  ozioli. 

Quella  negoziazione  s’incamminò  con  varie  difficoltà  ; perchè  l’Impe^ 
racorc  era  riloluto  di  non  confentire,  nè  a fulpcnfionc , nè  a tranC- 
la/ionc  ; nè  parendogli  utile  a’  Tuoi  fini  l’apertura , non  negava  af- 
folutamente  alcuna  delle  propoffo  ; ne  avendo  altro  panito , non  là- 
eva  che  altro  fare  , fe  non  interporre  difficoltà  alle  tre  propoffe, 
nialinente  nel  mezzo  d’Octobre  trovò  temperamento  ' che  il  Con-  • 
cibo  fi  aprilTe,  e trattaffe  della  riformazione  , foprafedendo  d.illa  trat- 
tazione delle  erefie  , e de’  dogmi  , per  non  itritar  i Proteffanti.  Il 

(4O  Coti  dillberato,  per  t ferprovìp  po.  Ellj  era  (Uta  fpediti  nel  tempo  (l»f- 
lo  a far  oppartiiaaaualt  Véfecuzioae  , lo,  chi  la  Bùia  di  Legazione;  e v’ha 
mando  a"  Legati  la  Bolla  di  facoltà  tutti  la  verifiimizlianzi . che  Ila  (lata 
di  traiferirlo  , &c  ) Io  non  fio  , da  che  mandata  nel  icmpo  flelfii  che  l’altra.  /W- 
fila  indotto  Fta-Pa«/o  a volere , eh -quel-  meno  nulla  io  trovo  ntlla  Stona,  che. 
la  Bulla  fu  fiata  mandata  in  quefiu  tem-  a credere  il  contrario  mi  mova. 
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prefente , che  era  avere  un  Concilio  in  concorrenza  d’un  Collo-  mdxlv 
e d’una  Dieta  inffituita  per  caula  di  religione  , non  lapcndo, 
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2JO  I S T OR  1 A DEL  CO  NCI  L IO 
rontefice  avvifaco  per  lettere  del  Noncio,  tu  toccato  naii’  intimo  del 
cuore  ; vedeva  chiaro , che  quello  era  dare  la  vittoria  io  inaiio  a* 
Luterani , c Inoghare  lui  di  tutta  l’autorità , facendolo  dependere  da’ 
Colloquii,  c Diete  Imperiali,  con  ordinare  in  quelle,  trattazioni  di 
religione , c vietarle  al  Concilio , c indebolirlo , con  alienargli  i fuoi 
per  via  di  riforma,  e fortificare  i Luterani  col  l'opportaie,  o non 
condannare  l'erelie  loro.  E certificato  in  le  Aefifo  , che  gli  inierefli 
fuoi , e quei  di  Celare , per  la  contrarietà , non  potevano  unirli , de- 
liberò tenergli  i fuoi  fini  occulti , e operare  come  metteva  conto  alle 
cofe  fue  : però,  lenza  inoArar  alcuna  difpliccnza  della  rifpolla,  re- 
plicò immediate  al  Caferta , che  per  compiacere  a l'ua  Maeilà , deli- 
b'rava  d’aprir  il  Concilio  lenza  interpofizione  di  tempo  , comandando, 
che  fi  dalle  principio  agli  jtti  Conciliari  ; procedendo  tutti  con  piena 
libertà , e con  debito  modo , e ordine.  11  che  dille  il  Pontefice  cosà 
con  parole  generali,  per  non  efprimerfi,  quali  cofe  dovcllero  effere 
pi  ima  , o dopo  propoAe  , c trattate  , o lafciatc  in  tutto  ; elTendo 
rilòluto  , che  le  cole  della  religione  , e de’  dogmi  foflero 
principalmente  trattate , lenza  addur  altra  ragione , quando  fofle 
coArctto  dirne  alcuna , le  non  che  il  trattare  Jdella  rilorma  lol.v  , 
era  una  cofa  mai  più  tifata , contraria  alla  riputazione  l'ua , c del 
Concilio.  (44)  Perilchè  l’ultimo  d’Octobre , avendo  communicato  il 
tutto  co’  Cardinali , di  loro  confeglio  , c parere  , Aabilì  , c IcrilTe 
* anco  a Trento  , che  il  Concilio  dovelTe  clTer  aperto  per  la  fu- 
tura Domenica  Gaudetc  dell’  Avvento  , la  qual  doveva  ellcr  a’  ij. 
Decembre. 

XXV.  Arrivata  la  nuova  , i Prelati  moArarono  grandifiima  allegrez- 
za , vedendo  d’elserc  liberati  dal  pericolo , che  gli  pareva  IbpralUrc  di 
rimanere  in  Trento  longamcnte , c lenza  opeiarc  cola  alcuna.  Ma 
poco  dopo  tornarono  in  campo  le  ambiguità  ; perchè  arrivarono  “ 
lettere  dal  Re  di  Francia  a’  fuoi  Prelati,  che  erano  tre,  di  dovere 
partire.  A’  Legati  ciò  parve  cofa  importantiilima , efsendo  come  una 
dichiarazione,  che  la  Francia,  c il  Re  non  approvaffero  il  Concilio. 
Tentarono  ogni  pratica  per  impedire  quella  partita;  dicevano  a’  tre 
Prelati , che  quell’  ordine  era  dato  dal  Re  in  un  altro  flato  di  cofe  , 
c che  bifognava  afpcttarne  un  altro  nuovo  da  l'ua  MacAà  , poiché 
luvclfe  incelò  il  prefente  ; raccordando  lo  fcandalo , che  ne  larcbhe 
luccclTo  altrimcnte  facendo  , c Poffefa che  averebbono  ricevuto  le 
altre  nazioni.  Il  Cardinal  di  Trento  ancora,  e i Prelati  Spagnuoli , 
e italiani  protcAavano , che  non  foffero  lafciati  partire  ; perilchè  final- 


(44)  Per  il  che  Pultìmo  di  Ottobre  i 
MvenJo  comunicato  il  tutto  co'  Cardi* 
na^i  — a Ticnto,  8cc.  ) 

QaclU  deliberazione  » per  quello  porca* 


no  eli  Atti  ConciftoritU  citati  da  Ruf, 
naido  , c Paliavicino  , non  fi  fece  che  ai 
6.  di  Novembre  i e Tordioc  fu  fpedico 

ai  7. 
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mente  prefero  temperamento  ” che  folo  Monlignore  di  Renes  paf- 
tifle  per  dare  conto  al  Re , e gli  altri  doi  rimanelìero  ; il  che  quan- 
do fu  faputo  dal  Re  , fu  anco  lodato. 

XXVI.  L’ultimo  di  Novembre  , avvicinandofi  il  tempo  prefìiTo  all* 
apertura  , icrilsero  ° i Legati  a Roma , che  per  conlcrvate  l’autori- 
tà della  Sede  Apoftolica  conveniva  nell’  aprirlo  leggere , e regillrare 
una  bolla , che  lo  comandaffe  ; e fpedirono  in  diligenza , acciò  po- 
tefle  venir  a tempo.  Arrivò  la  rifpolla  con  la  bolla  alli  1 1,  Decem- 
bre  ; (45)  perilthè  il  giorno  Icguente  i Legati  comandarono  un  di- 
giuno, e proccllione  per  quel  dì,  c fecero  una  congregazione  di  tut- 
ti i Prelati , dove  prima  fu  letta  la  lòpranominata  bolla , e poi  trat- 
tato di  tutto  quello  , che  fi  aveva  da  hre  il  di  Icguente  nella  feilio- 
ne.  11  (46)  Velcovo  di  Aflorga  con  dolc  (Tima  maniera  propofe  , 

P che  folle  necell'ario  legger  in  congieg..zione  il  bre.e  della  Lega- 
zione, e prefiienza,  acciò  (olle  una  prolelUone  dell’  obbedie:  za  , c 
foggezione  di  tutti  loro  alla  Sede  Apoftolica.  La  quale  richiefta  fu 
approvata  da  quafi  tinta  la  Congregazione , anco  con  inftanza  par- 
ticolare di  ciafeuno.  Ma  il  Legato  Santa  Croce,  conliderando  dove 
poteva  la  dimanda  capitare , e che  il  pubb’icare  l'autorirà  della  pre- 
fidenza , farebbe  ftato  con  pericolo , che  folfe  limitata  , riputando 
meglio,  con  tenerla  fecreta,  poterla  ufare  , come  gli  acciieiiii  com- 
portaflero , rilpofe  prontamente  , che  nel  Concilio  tutti  eranno  un  folo 
corpo , e che  tanto  farebbe  ftato  nccclfario  leggere  le  bolle  di  ciaf- 
cun  Vefeovo  , per  moftrare  , che  egli  era  tale , e infticuiio  dalla  Se- 
de Apoftolica;  che  farebbe  cola  longa  , c per  quelli,  che  veniranno 
alla  giornata,  occuperebbe  tutte  le  congregazioni;  c con  quefto  ini- 
fe  fine  all’  inftanza,  e ritenne  la  degnila  della  Legazione,  che  con- 
fiftcva  in  efier  illimitata. 

X X V 1 1.  Venne  finalmente  il  1}.  di  Decembre,  quanlo  in  Roma 
< il  Papa  pubolicò  una  bolla  di  Giubila.) , dove  narrava  , aver  in- 


M D X L V. 
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(45)  Intorno  Jìguente  i Legati  co- 
tnanJarono  un  digiuno  e proct'^one  y 
&c.  ) I!  tempi'  tum  permrucva  ili  Cv  M 
fare;  ma  la  Bilia  dfe^do  amva  a il 
di  II.  quel  giorno  iilelfo  comandatalo 
il  digi>no  per  il  giorno  dietro  , a hoc  di 

nararfi  all’ apcnura»  che  dovea  fa  ll 
I e farebbe  iìato  troppo  laidi 
differire  al  dì  < i.  a comandarlo. 

(46)  Il  Vefeovo  di  JJloìga  : con  dol- 
9!\p  na  maniera  y fropofe  ^ che  pyU'e  ne- 
ce  paria  leggere  in  Congregazione  il 
Lrex*t  della  Legazione  y 3*»,)  Non  fu 
il  Vefeovo  di  Afiorga  . ma  l'acheco  Vet- 
covo  di  Jaeny  nomraa)  i .animale  >co 
cexnpo  dop.o^  il  ciuwiW 


che  il  di  della  Sezione  fi  faceffe  la  let- 
ruia  del  Bfcve  della  Legizi  >ne  • d.-il 
Cardinal  Santa  Croce  , uno  dei  Legati  « 
gli  fu  raprefen  aio  « che  la  Bi<lia  dUn» 
cimazi  mc  • e^i  il  Breve  delle  facoltà  , 
clfcido  cri'ppo  lunghi , baficirbbv*  Icggc*> 
re  la  Bolla  cn.'  levava  la  ftdpenfionc  , cd 
il  Breve,  che  oidtnavaai  Legaci  di  far- 
ne Taperfura  ; al  che  conlemi  la  mag- 
gior pane  dei  PrvUvi.  Ku  quella  urv’ac- 
corcezza  .lei  Legato,  che,  per  non  laf- 
ciar  p^^>errare  > q a>i  folfiro  le  facoltà'* 
dei  rri'fMcnci , t*  *vò  modo  di  e)ud<'rc 
(a  dtman  la  dvt  V'^c.'crvo  di  Jacn^  bea*- 
cliè  -gmlu  e tagmauvulc 
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2j2  I STORI  A DEL  CONCILIO 

limato  il  Concilio  per  fanarc  le  piaghe  cauface  nella  ChieGi  dagli 
empi  eretici.  Perilchè  eirortava  ogmuno  ad  aiutare  i Padri  congre- 
gau  In  eflo  , con  le  loro  preghiere  apprelTo  Dio  ; il  che  per  Tare 
più  efficacemente  , e fruttuolamente , doveffero  confefsarli  , e digiu- 
nare tre  dì , e ne’  mcdefimi  intersxnire  alle  proceflioni , c poi  rice- 
vere il  Santiffimo  Sacramento  , concedendo  perdono  di  rutti  i 
peccati  a chi  così  faceffe.  E Piflelso  giorno  ' in  Trento  i Legati 
con  tutti  i Prelati , elle  erano  in  numero  35.  in  abito  Pontificale , 
accompagnati  da*  Teologi , dal  Clero , e dal  popolo  forellicro  , e 
della  Città,  fecero  una  Iblenne  proceffione  dalla  Chiela  della  Trini- 
tà alla  Cattedrale  : dove  gionti , il  Monte  primo  Legato  cantò  la 
Meffa  dello  Spirito  Santo  , nella  quale  fu  fatto  un  longo  fermone 
dal  Vefeovo  di  Bitonto , con  molta  eloquenza  ; e (47)  quella  finita 
fecero  legger  i Legati  un’  ammonizione  ‘ de  fcritto , molto  longa  , 
la  fomma  della  quale  era  : effere  carico  loro  nel  corfo  del  Concilio 
ammonire  i Prelati  in  ogni  occorrenza , era  giufto  dare  principio  in 
quella  prima  fcffione , intendendo  però  di  tare  tanto  quell’  ammoni- 
zione , quanto  tutte  le  altre  , a fc  Ueffi  ancora  , come  dell’  ifleffa  con- 
dizione con  loro  j che  il  Concilio  era  congregato  per  rre  caule  , per 
etlirpazione  dell’  erelia  , reftituzione  della  dilciplma  Ecclcliallica , e 
rccuperaeione  della  p.acc.  Per  el'seguire  le  quali  cole , prima  conve- 
niva aver  un  vero  c intimo  fenfo  d’efsere  fiati  caufa  di  tutte  tre  quelle 
calamità.  Dell’  crclìc  , non  per  averle  lul’citate , ma  non  avendo  fatto 
il  debito  in  feminare  buona  dottiina,  e fradicare  la  zizania.  De’ cor- 


rotti cofiumi  non  elscre  bifogno  fare  menzione  , efsendo  manifefia  co- 
la , che  il  Clero , e i Paftori  foli  erano , c i corrotti , c i corruttori. 
Per  le  qu.ili  caufe  anco  Iddio  aveva  mandato  la  3®.  pi.aga  , che  era 
la  guerra  così  efierna  de’  Turchi , come  civile  tra  i Crifiiani.  Che  lenza 
quella  interna  , e vera  rccognizionc  invano  intravano  in  Concilio  , invano 
averebbono  invocato  lo  Santo  Spirito.  Efsere  giufio  giudizio  di  Dio, 
chegli  caftigava  si  fattamente,  però  con  pena  minor  del  merito.  Peril- 
chè  efsortavano  ogni  uno  a conolcere  i fuoi  falli , a mitigare  l’ira  di 
Dio  ; replicando , che  non  farebbe  venuto  lo  Spirito  Santo  da  loro  in- 
vocato, le  ricufaffero  udir  proprii  peccati,  e ad  d'empio  di  Eldra  , 
Neemia  , c Daniele  confcnargli  ; e aggiongendo,  efiiere  gran  bene- 
fizio divino  l’occafione  di  principiare  il  Concilio  , per  reftaurare  ogni 
cola.  E fe  ben  non  mancheranno- oppugnatori  , non  dimeno  cflcre 
loro  carico  operare  con  cofianza , e come  giudici  guardarli  dagli 

affetti 

(47)  Quella  finita  , fecero  leggere  i Gennijn  i }4«,  In  qutlìa  dal  Cardinale 
ì.egtiti  »n"  a/iimanizioue  de  fcripto  mollo  del  Monte  ne  fu  falla  un’  alTai  breve  , 
lunga  , fcc.  ) Quclls  lunga  Eluriazione,  che  lì  pub  leggete  in  Rainaldo  N®.  41, 
di  cui  qui  da  Fra-Paolo  ci  fi  dà  l'ef-  dal  quale  U dice  fatta  al  line  della  ce- 
ttatto,  non  fu  letta  in  quella  SelTisnc,  rtnionia  non  al  principio,  come  vuole 
ma  nella  leguente  , che  lì  tenne  il  di  7.  Pallaviciito  lib.  j.  c.  17. 

(48)  Vofo 
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afTectl  ,«e  attendere  alla  fola  gloria  divina  , dovendo  fare  queflo  uHi- 
7Ìo  innanzi  Dio , gii  Angeli , e tutta  la  Chiel'a.  Ammonirono  in  fine 
i Velcovi  mandali  da’  l^rencipi  a far  il  lervizio  de’  loro  Signori , 
con  fede,  e diligenza  ; preponendo  però  la  riverenza  divina  ad  ogni 
altra  cola.  Dopo  quella  fu  letta  la  bolla  dell’  intimazione  del 

Concilio  del  1541.  ' e un  breve  della  femplicc  deputazione  de’ Le- 
gati» con  la  bolla  dell’  apertura  del  Concilio  letta  in  Congregazio- 
ne ; c immediate  fi  fece  innanzi  Alfonfo  Zorilla  Secretario  di  Don 
Diego,  “ e riprodulTe  il  mandato  dell’  Imperatore,  già  prefentato 
a’  Legati , aggiongendo  una  lettera  di  Don  Diego , nella  quale  feu- 
làva  l’allenza  fua  per  indifpofizione.  Da*  Legati  fu  rifpofto  quanto 
all’  efeufazione  , che  era  ben  degna  d’clsere  admeffa  ; (49)  quanto 
al  mandato,  dilTcro,  che  fc  ben  potevano  inlìllere  nella  rilpolla  fat- 
ta al  fopradetto  tempo,  nondimeno  gli  piaceva,  per  maggior  rive- 
renza , riceverlo  di  nuovo , e efaminarlo  , dovendo  poi  darne  rif- 
pofla. 

Le  quali  cofe  fatte  fecondo  il  rito  del  ceremoniale  Romano , s’in- 
ginocchiarono tutti  a fare  l’orazione  con  voce  IbmmelTa , accoflumara 
in  tutte  le  felfioni,  e poi  la  pubblica  : ytd/umus  Domine  Ó-c.  Sancii 
Spiritus  &c.  che  il  Prendente  difle  ad  alta  voce  in  nome  di  tutti;  e 
cantate  le  Letanie  , (jo)  dal  Diacono  * fu  letto  l’Evangelio , Si 
pcccaverit  in  te  Fratte  tuus , e finalmente  cantato  l’Inno , yeni  creator 
Spiritus , e lentati  tutti  a’  proprii  luoghi , il  Cardinal  del  Monte 
con  la  propria  voce  r pronuncio  il  Decreto , per  parole  interroga- 
tive , logendo , le  piaceva  a’  Padri  , a laude  di  Dio  , eAirpazione 
dell’  creile  , riformazione  del  Clero , e popolo , deprcirione  degli  ini- 


(48)  Dopo  quefla , fu  letta  la  Bolla 
deli'  intimazione  del  Concilio  del 
1 541  ) Non  fu  quella  la  Bolla  che  fi 
Ielle , ma  quella  dei  19.  dì  Novembre 
I che  levava  la  folpenfinn  del  Con- 
cilio ; e quella  dei  ai.  di  Febbrajo  1 $4). 
che  conteneva  la  nomina  dei  Legali. 

f4v)  Quanto  al  mandato , dijfero  , 
che  febhen  potevano  injiflere  nella  rif- 
fojia  , 8tc.  ) non  è quello  tutto  intero 
il  tenore  della  rifpolla  ; ma  del  Monte 
dilTe  : che  t Legati  perfìllevano  nella 
tiipolla  in  altro  tempo  data  al  Mendoza  : 
Che  per  quello  fpetiava  al  Concilio  , 
egli  ammetteva  la  fcula  dell’  Ambalcia- 
(ore  , cITendo  gii  nota  la  fua  malattia  ; 
e che , quanto  al  luo  Mandalo  . elàmì- 
narlo  farebbe.  In  tali  termini  almeno  i 
concepita  quella  rifpolla  negli  Atti  citati 
da  Rttinaldo  N°.  40.  llluftr,  D.  pri- 
mut  i'reejident  refpondit  , impedimen- 
Tom.L 


tum  advirpe  valetudinis  III,  D.  Didaci 
a Mendoza  ejfe  notorium,  ^ proptt- 
rea  excufationem  ejut  ejfe  admittendam  : 
Mandatum  vero  Cafareum  recipiendum 
ejji  ij  examinandum  , prout  in  litterie 
D.  Didaci  pelitur  } perjljlendo  etiam  , 
quantum  ad  ipfot  Prati deatet , (r  Le- 
gatoe  pertinet  , in  rejpanjlonibut  jam 
faSlit , film  aliar  privatim  coram  eie 
Mandatum  ipfum  ejt  exhibitum.  Con- 
tutiocìò  . fecondo  Pallavicino  , quel  che 
dice  Fra-Paolo  , è alTai  conforme  a quel 
che  i Legati  ne  Icriflcro  a Roma  ; dal 
che  fi  prova  , che  non  fi  è molto  feof- 
taio  dai  vero  fenfo  della  rifpolla. 

(}o)  Dal  Diacono  fu  letto  l'Evan- 
gelio. Si  pcccaverit  in  te  fraier  tuu>  , 
8tc.  ) Watt.  XVIII.  1}.  Non  fu  queflo 
il  Vangelo  che  fi  lefie  , ma  quello  della 
miflione  dei  zt.  Diicepoli  , tolto  dal 
capo  X.  di  S.  Luca.Rayn.  N°.  jg. 


MDXLVJ 
PauLo  1 1 1. 


r Raym.  ad 


ann.  1545. 

N”.}».  . 


u Id. 
N»,  411, 


X Raya. 
ad  ann. 

' 545. 


N».  ir. 


y Id. 
4». 
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mici  del  nome  Crilliano , determinare , e dichiarare , che  il  faqoTri- 
mdXLt.  dentino , e generai  Concilio  incomincialfe , e folle  incominciato  : al  che 
rauLOUi  tutti  rifpofero,  prima  i Legati,  poli  Vefcovi,  e altri  Padri  per  la 
tBSSSSX  parola , Plactt.  Soggionfe  poi , fe , attelì  gli  impedimenti , che  dove- 
vano portare  le  felle  dell*  anno  vecchio  , e nuovo , gli  piaceva , che 
, . la  feguente  fel&ooe  (ì  facelTe  a’  7.  di  Gennaro , e rilpolero  parimen- 

te , che  gli  piaceva.  Il  che  fatto  » Ercole  Severolo  Promotor  del  Con- 
cilio lece  iullanza  a*  notarli,  che  del  tutto  faceflero  inllromento.  Si 
cantò  l’Inno,  Te  JDtum  LauJamus , c i Padri,  fpogliati  gli^  abiti  Pon- 
tificali , e vedici  i communi  , accompagnarono  i Legati  • precedendo 
innanzi  loro  la  Croce,  Le  quali  cereinonie  edendo  date  ulate  nelle 
feguenci  (elfioni  (ìmilmente , non  fi  replicaranno  più. 

X X V 1 1 i.  Scavano  la  Germania  , e Italia  io  gran  curiofità  d’inten- 
dere le  prime  azioni  di  quello  conleliso  con  tante  difficoltà  principiato  . 
ci  prelati,  e iloro  famigliali , che  lì  ritrovavano  in  Trento,  erano iùti  in- 
caricaci dagli  amici  d’avilai  negli.  Perilchc  immediate  dopo  la  ledio- 
nc  hi  mandato  per  tutto  copia  dell’  ammonizione  de’  Legati , e dell* 
orazione  del  Bicorno , le  quali  furono  anco  predo  pode  in  dampa. 
Delle  quali  per  narrare  ciò , che  fode  detto  coinmunemcncc  , è necef- 
làrio  prima  riferire  in  fommario  il  contenuto  dell’  orazione.  Quella 
z Lebbe  principio  * dal  moflrare  li  neccdicà  di  Concilio  , per  edere 

Coll.  p.  170-  psdàti  1 00.  anni  dopo  la  celebrazione  del  Fiorentino , e perchè  le 
PalUy,  L,  j.  cofe  tdue  , e difHctli , alla  Chiefa  fpeccanti , non  fi  podono  ben  trat- 
'•  *7.  tare,  fc  non  in  quello.  Perchè  nè  Concilii  fono  diti  fatti  i (imboli  , 

dannate  l’erede  , emendaci  i codumi , unite  le  nacioni  C'idiane  , man- 
dato gente  all*  acquido  di  terra  Sanca,  depodi  Re,  c Imperatori, 
ed  edirpati  i feifmi.  E che  per  ciò  i Poeti  introducono  i Concilii 
de*  Dei.  E Moisè  ferivo , che  furono  voci  conciliari , il  Decreto  di 
fare  l’uomo , e di  confondere  le  lingue  de’  Giganti.  Che  la  religio- 
ne ha  j.  capi,  Dottrina,  Sacramenti,  e carità,  che  tutti  tre  chiama- 
no Concilio.  Narrò  le  corruttele  entrate  in  tutti  quelli  tre  , Mr  redi- 
twire  i quali , il  Papa  col  favore  del  imperatore,  de’  Redi  Francia, 
de’  R «mani , e di  Portogallo  , e di  tutti  i Principi  Cridkni , ha  ridot- 
ta la  Sin  iio,  e miniato  i Legaci.  Fece  digrelTionc  longlùlfima  in  lo- 
de del  Papa;  un’  altra  poco  più  breve  in  commendazione  dell’ Im- 
peratore ; lodò  poi  i tre  L’giti  , trahendo  le  commendazioni  dal  no- 
me , e cognome  di  ciafeuno  d'ellì  ; foggionle  , che  effenio  il  Concilia 
congregato,  tutti  dovevano  adunarli  a quello,  come  al  Cival  di 
Troia.  Invitò  i bofehi  di  Trento  a rifuonare  per  tuito’l  mondo , che 
tutti  li  fottomettano  a quel  Gmeilio  •,  il  che  fe  non  faranno,  fi  di- 
rà con  ragione,  che  la  luce  del  Papa  è venuta  al  mondo,  e gli  uo- 
mini hanno  amato  più  le  tenebre,  che  la  luce.  Sidollc,  che  l’Impe- 
ratore non  forte  prefence  , o almeno  Diego  , che  lo  rapprelentava. 
Si  congratulò  col  Qirdmalc  Madcuccio,  che  nella  fua  Città  il  Pap^ 


Digitized  by  Coogle 


TRIDENTINO,  LibUo  IL  sji 

Bvede  Congregato  i Padri  dilperfi,  e erranti.  Si  voltò  a"  Prelati,  c mdtl». 
dille,  die  aprire  le  porte  del  Concilio,  è aprire  quelle  del  Paradi- 
fo , di  donde  debba  dil'cendere  l’acqua  viva  per  empire  la  terra  del-  SSSSSS 
la  feienza  del  Signore.  Eiloriò  i Padri  ad  emendarli  , ed  aprire  il 
cuore  come  terra  arida  per  riceverla.  Soggiongendo , che  fe  non  lo 
faranno  , lo  Spirito  l'amo  nondimeno  aprirà  loro  la  bocca  , come 
quella  di  Caifas  , e di  Balaam , acciò  fallando  il  Concilio , non  falli 
la  Chiclà  l'anta , rellando  però  le  menti  loro  ripiene  di  fpirito  catti- 
vo. Gli  elTortò  a deponcre  tutti  gli  affetti,  per  poter  degnamente  di- 
re, è parlò  * allo  Spirito  lànto,  e a noi.- Invitò  la  Grecia,  Frah-  a A£t  xv, 
eia , Spagna , Italia , e tutte  le  nazioni  Crilliane  alle  nozze.  In  fine 
fi  voltò  a Ci  illo , pregandolo  per  l’intercelfione  di  S.  Vigilio , Tute- 
lar della  vaile  di  Trento , ad  affiftere  a quel  Concilio. 

L’ammonizione  de’  Legati  fu  Rimata  pia  , Criiliana , e modefla  , 
e degna  de’  Cardinali,  (jQ  ma  il  fermone  dell’  Vefeovo  fu  giudi- 
cato molto  differente  ; la  vanità  , e oRentazione  d’eloquenza  era  nota- 
ta da  tutti:  ma  le  perfonc  intelligenti  comparavano  come  fenrenza 
Tanta  ad  una  empia  , quelle  ingenue  e verilfime  parole  de’  Legati , 
che  fenza  una  buona  recognizione  interna  in  vano  s’invocarebbe  lo 
Spirito  Tanto , col  detto  del  Vefeovo  tutto  contrario , che  fenza  di 
quella  anco  farebbe  dallo  Spirito  lanto  apena  la  bocca , reRando  il 
cuore  pieno  di  fpirito  cattivo.  Era  Rimata  arroganza  1’  affermare , 
che  errando  quei  pochi  Prelati , la  Chiefa  tutta  doveffe  fallare  ; qua- 
fi  che  altri  Concilii  di  700.  Vefeovi  non  abbiano  errato  , ricufando  t Flenry,- 
la  Chiefa  di  ricevere  la  loro  dottrina.  Aggiongevano  altri , **  queRo  L.  141. 
non  effer  conforme  alla  dottrina  de’  Pontefici! , che  non  concedono  *’ 
infallibilità  , fe  non  al  Papa , e al  Concilio  per  virth  della  conferma 
Papale.  Ma  l’avere  comparato  il  Concilio  al  cavai  di  Troia,  che  fu 
machina  inlidiofa,  era  notato  d’imprudenza,  e riprelo  d’irrcvcrenza.. 

($2)  L’avere  ritorto  le  parole  della  fcrittura  , che  ChriRo  , e la  dot- 


fi  ■)  Ma  il  Strment  dii  Vefeovo  fu 
giudicato  molto  differente  : la  vanità 
a ofientazione  d'eloquetita  tra  notata 
da  tutti')  11  Cardinal  PaZ/awr»»» mol- 
to a luDCo  fi  dilfunde  per.£iiillificate  il 
dircorto  di  quel  Prelato  ; ma  quando 
pur  in  elTo  vi  fia  lUto  qualche  colia  di 
tollerabile  , negar  cerrameme  non  fi  può, 
che  pieno  non  ita  di  que’  Concetti  Ica- 
liaui  , che  dalla  decenza  del  pari  che 
dalla  vera  eloquenza  fi  liconanu  ; e che 
i pei  fieri  non  fiano  per  lo  più  fal6  , 
le  lodi  iperboliche  , le  abufioni  profane , 
e le  comparazioni  ridicole.  Cosi  la  cri- 
tica , che  fa  qui  Pallavicino  al  giudi- 
zio di  Fra-Paolo , oua  fa  onore  al  lùo  j 


e rooff rt , che  , per  la  fola  voglia  di 
contraddire  al  nollro  celebre  lllurico  , 
ha  prclua  giuftificare  un  difcotfo  , ch'-i 
bialimaio  da  cune  le  prrfone  di  fenno , 
e eh'  egli  ftelTo  non  avrebbe  coraggio  d'ùi- 
teramcnie  approvare.  11  che  ha  facto  di- 
re zi  Continuatore  di  Flewry  , que  pref~ 
que  toni  let  afftffans  hlàmercnt  ee  dif- 
court , ér  que  toni  eeux  qui  avoient 
du  bon  fent  en  fureut  indignèi, 

(51)  L'aver  ritorto  le  parole  della 
ferittura  — era  filmata  una  tefiem- 
mia  , 4cc.  ) Niente  infiiti  eia  più  pro- 
fano di  Mie  ipplicazione.  Paliaviciao , 
per  ifcufarlo,  pretende,  cheli  Vefeovo 
di  Bitemto  noa  ha  allora  numioato  il  ?gr 

Gg  ii 
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t.ina  Tua;  luce  del  l’aire,  è venuto  al  mondo,  e gli  uomini  hanno 
preferito  le  tenebre  alla  luce,  facendo  che  il  Concilio  , o fua  dotiii- 
na  , lia  luce  del  Papa  apatia  al  mondo,  che  fe  non  folle  ricevuta, 
fi  dovelTe  dire , gli  uomini  hanno  amato  più  le  tenebre  , che  la  luce , 
era  {limata  una  bellemmia , e li  deliderava  al  meno , non  foirero  pre- 
le  le  parole  formali  della  divina  Scrittura  , per  non  moUrare  così 
apertamente  di  vilipenderla. 

X.XIX.  Ma  in  Trento,  fatta  l’apertura,  non  fapevano  ancora, 
nè  j Prelati , nè  i Legati  medefimì , che  cola  fi  dovelTe  trattare , nè 
che  modo  fi  dovelTe  lervare.  Perilchè  dando  conto  delle  cole  fatte 
innanzi , e in  quella , fcrilTero  i Legati  a Roma  una  lettera  degna 
d’elsetc  riportata  in  tutte  le  lue  parti.  ' Prima  dicevano  avere  flatui- 
to  la  feguente  felTione  al  giorno  dopo  l’Epifania,  come  termine  da 
non  poter  elTere  tafiato , nè  di  foverchia  prolongazione , nè  di  troppo 
brevità  ; acciò  che  frattanto  potclTero  clTer  awilàti , come  doveranno 
govcrnarfi  nelle  altre  l’clTioni , fopra  che  defideravano  aver  lume  : e 
perchè  potrebbono  elTer  interpellati  ad  ogni  ora  di  diverfe  cole , le 
quali  non  avellerò  fpazio  d’avvifare,e  afpetrare  rifpolla , ricercavano, 
che  fe  gli  mandalTe  un  inllruzione  più  particolare  che  folTe  pollibilc  : 
die  fopra  tutto  defideravano  elTere  avvertiti  quanto  al  modo  , c for- 
ma di  procedere,  e di  proporre,  e rifolvcre  , e quanto  alle  materie 
da  tritta>e  ; dimandarono  Ipecialmente , fe  le  caufe  delP  erefie  ave- 
ranno  da  elTere  le  prime , e le  fi  averanno  da  trattare  generalmente 
o in  particolare,  dannando  la  falla  dottrina,  o le  perfone  degli  ere- 
tici famofi  principali , o l’uno , e l’altro  infieme  : fe  proponendoli  da* 
Prelati  qualche  articolo  di  riforma  , alla  quale  pare  che  ogni  uno  miri  , 
fi  doverà  trattarne  infieme  con  l’articolo  della  religione,  o prima,  o do- 
po ; fe  il  Concilio  ha  da  intimare  a’  popoli  , e nazioni  il  fuo  principio  , 
invitando  i Prelati , e Prcncipi , elTortando  i fideli  a pregare  Dio  per 
il  buon  progrelTo  ; o le  fua  Santità  vorrà  farlo  elTa.  Se  occorrerà  fcrivere 
qualche  lettera  milTiva  o refponliva  , che  forma  s’avrà  da  ufare,  e che 
figlilo  : fimilmente  , che  forma  s’avrà  da  ufare  nella  ellenlionc  de’  De- 
creti : fe  doveranno  moflrare  di  fapere , o difiimularc  il  colloquio  , e 
Dieta , che  fi  faranno  in  Germania  ; fe  nel  procedere  doveranno  andare 
tardi , o prefto  , cosi  nel  determinare  le  fclTioni  , come  nel  proponere  le 


p» , c che  U pirol»  Papit  in  quel  luo-  fatto  ogni  sforzo  per  convìncerlo  d’igno- 
go  è un»  particola  di  ammirMionc  , e non  ranza  , ovver  di  malizia.  Imperocché 
un  nome  particolare.  Ma  come  beniflì-  quando  pur  fi  voglia  far  palTare  per  una 
Dio  prevede , non  ellcre  quella  l'cufa  di  lempUcc  allufione  , il  che  mi  pare  poco 
tale  evidenza  , che  tutto  il  mondo  ab.  conforme  alla  coftruzionc  confelTare  al- 
bi» a rellarne  appagato  j alla  line  con-  meno  fi  debbe  elTete  un’  allufione  affatto 
cede,  effere  affai  verifimile  , che  con  profana  , ed  una  di  quelle  foitigliezze 
queir  equivoco  abbia  il  Prelato  voluto  .Italiane  direttamente  oppolle  alla  digtU- 
fare  allezione  al  Papa;  e cosi  viene  a ù,  ed  al  buon  fenfo. 

6t  lagione  a Fra  - Fao/o  « dopo  aver 
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muterie.  Awifarono  elTere  pcniiero  d’alcuni  Prelati , che  fi  proceda 
per  Nazione  : il  qual  modo  dii  tenevano  per  fediziufo , che  avereb- 
be  fatto  ammutinare  infieme  quelli  di  ciafcuna  , e che  il  maggior  nu- 
mero degli  Italiani , -che  fono  i più  fideli  alla  Sede  Apoftolica  , non 
avcrebbe  giovato  , quando  il  voto  di  tutti  infieme  folle  (lato  d'ugual 
vaiorea  quello  di  pochi  Francefi  , o Spagnoli,  o Tedefchi.  Avvili- 
rono anco , che  fi  penetrava , altri  avere  difsegnato  di  difputare  della 
poterti  del  Concilio  , e del  Papa  ; cola  pericolola  p>er  fare  nafeer  un 
Icilma  tra  i Cattolici  meddimi  ; e che  nella  Congregazione  de*  12.  fi> 
vide  , che  tutti  i Prelati  unitamente  petfirtevano  in  volere  veder  il 
mandato  ddla  loro  tacolti , il  che  con  molta  arte  gli  era  bifognato' 
fuggire  di  iiiortrarc  ; non  lapendo  ancora , come  fi  doveva  intendere 
la  loro  prdidenza , e quanto  la  Santità  fua  difiegnalTe  di  farla  valere.- 
Dimandavano  ancora  , che  folTero  ordinate  le  cavalcate  per  tutta  la 
via  , acciochè  potdl'ero  ogni  giorno , e ogni  ora  , fecondo  le  accor- 
renze  mandare , e ricever  avvifi  v ricercavano  qualche  ordine  circa  la' 
precedenza  degli  Oratori  de’  Prencipi  , e provilìone  di  danari , poi-- 
che  2“.  feudi  mandatigli  qualche  giorno  innanzi  erano  fpefi  nelle  pio- 
viiioni  de’  Velcovi  poveri. 

Inibivano  i Prelati  , che  fi  darti:  principio  all’  opera  ; perilchè  h 
Legati , per  dargli  qualche  lodisfazione  , e per  mollrare  di  non  flar 
in  ozio,-aj  18.  fecero  * una  congregazione,  dove  però  non  fu  pro- 
pello altro,  che  il  modo  del  vivere  , e converfare,  e di  tenerle  fa- 
miglie in  uffizio  : c molte  cofe  furono  dette  centra  l’ulb  introd-otto  , 
malfime  in  Roma , di  portare  l’abito  di  Prelato  nella  ceremonia  fola- 
mente  ,e  di  rimanente  vertice  da  fecolare  : riprefe  ugualmente  le  vedi 
fontuole , come  le  abbiette , e lordide  : dell’  età  ancora  della  fervitiv 
fu  detto  molto,  ma  il  tutto  rimello  ad  crtere  rifoluto  ad  un’altra  con- 
gregazione , la  qual  fi  tenne  a’  22.  e fi  conlurm’j  tutta  in  ragiona- 
menti di  fimili  ceremonie , con  conclulìone , che  era  nccertaria  prin- 
cipaimcnte  una  buona  riformazione  nell’  animo  ; perchè  avendo  pev 
mira  il  decoro  al  grado  conveniente  , e l’edilìcazione  del  popolo  ^ 
cial'cuno  vederà  che  rimediare  in  sè , e nella  famiglia  fua. 

Ma  il  Papa  ricevuto  l’avvilo  dell’  apertura  del  Concilio  , deputò 
una  congregazione  di  Cardinali,  e Curiali  per  fopraintendere  , e 
confcgliare-  le  cofe  di  Trento  , con  quelli  confultando  , rifollc  * la 
cofe  non  efl'er  ancora  in  fiato  , che  fi  potelTe  veder  chiaro  , che  ma- 
ferie  trattare  , e con  che  ordine  ; lece  rifpondere  a’  Legati  , 8 che 
non  conveniva  alla  Sinodo  invitare  nè  Prencipi  nè  Prelati , meno  in- 
vitare alcuno  ad  aiutargli  con  le  orazioni  , perchè  quello  era  fatto 
da  lui  (ufficiente mente  con  la  Bolla  del  Giubileo  , e quello  con  le 
lettere  della  convocazione  ; O3)  che  parimente  non  era  da  penlàrc , 

(43)  Gh€  £arimsntt  non  tra  dtptn-  ftrt , cht  It  Sinc~o  ^rrivefe  a ptrfa^- 
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che  la  Sinodo  fcrivelTe  ad  alcuno  , potendo  fupplire  efli  Legati  con 
lettere  proprie  loro  Icritte  per  nome  commune.  rcr  quello  che  tocca 
la  edenfìone  de*  decreti  , doveirero  intitolare  ; la  Sacro  fama  Econie» 
nica  , e generai  fmodo  Tridentina  , preledendo  i Legati  Apoftolici. 
O4)  Ma  quanto  alla  forma  del  dar  i voti , edere  ottime  le  ragio- 
ni loro , di  non  introdurre  di  farlo  per  tiaaioni , e tanto  più , quan- 
to quel  modo  non  fu  ipai  ufato  dall’  antichità  , ma  introdotto  dal 
Condanzicnfe  , e feguito  dal  Bafileenfe  , che  non  fi  devono  imita- 
re : ma  cilendo  il  modo  ufato  nell’ultimo  Lateranenle  ottimo  , e de- 
cenrilTimo , feguilTero  quello , potendo  anco  con  quell’  elempio  re- 
Ccate  , a ben  riufcito  , ferrare  la  bocca  a chi  ne  proponelTe  altro.  E per 
quello  che  tocca  la  condanna  degli  critici  , c le  materie  da  tratta- 
re , c delle  altre  cofe  da  loro  richiefte  , che  opportunamente  gli  fa- 
rebbe dato  ordine  : trattanto  , fecondo  il  coAume  de  gli  altri  Conci- 
ni , fi  trattenelTero  nelle  cofe  preambule  : che  la  prelidenza  loro  fofle 
mantenuta  con  quel  decoro , che  conviene  a’  Legati  della  Sede  Apof- 
tolica , procurando  infieme  col  decoro  dar  anco  foddisfazione  a tut- 
ti : ma  l'opra  ogni  cofa  ufando  diligenza , che  i Prelati  non  ulciifero 
de’  termini  della  onefia  libertà  , e riverenza  verfo  la  Sede  ApoAoli- 
ca.  Era  cofa  più  urgente  l’aiutare  i Prelati  , che  potelTero  fare  le 
fpefe  : per  quello  mandò  un  breve  > **  nel  quale  efentava  dalle  de- 
cime tutti  i Prelati  del  Concilio  , ^ concedeva  la  participazione 
di  tutti  i frutti , e emolumenti  in  allenza  , tanto , quanto  fe  folTero 
fiati  prefcnti  ; mandò  ancora  2“.  feudi  per  fovvenire  i Vefeovi  indi- 
genti , ordinando  , che  fi  facelTe  fenza  avere  rifpctto  che  ciò  folTe 
pubblicato  ; poiché  rilaputofi  ancora  , non  poteva  clTer  interpretato 
le  non  uffizio  amorevole  d’un  Capo  del  Concilio. 

XXX.  Quefto  luogo  ricerca  , per  le  cofe  dette  , e che  fi  diranno 
in  varie  occafioni  circa  il  modo  di  dire  i pareri  in  Concilio  , chia- 
mato , dire  li  voti , che  fi  dica , come  anucamente  fi  faceva  , c co- 
me s’è  pervenuto  all’  ufato  in  qucAi  tempi.  L’adunanza  di  tutta  una 
Chiefa  per  trattare  in  nome  di  Dio  le  occorrenze  per  la  dottrina  e 


ut,  ) Non  è quello  il  vero  fenfo  dell» 
rifpulla  ; cd  il  rapa  folamence  indicava , 
che  le  lettere  , che  foffeto  fcritte  dal 
Concilio , doveano  eflere  foitofcritte  dai 
foli  Legati . e dal  Papa  , e figillaie  coi 
figlili  o dei  tre  Legaci  , o del  primo  era 
eifi.  Littera  (X  fcriftura  , qus  nomini 
Concita  exfctticnda  trunt  , ctiam  no- 
mine Lesatorum  utì  Prffidcntium  , (f 
Pontifica  uti  ah  illit  reprafentati  , 
eonfignentur  , itj  ut  non  folutn  Ponti- 
ftx  Concila  canvocandi  aullor  , fed 
trtum  fummam  in  10  perducendo  ave- 


torltatem  praftm  appareat  5 dr  tri- 
hut  Ltgatorum  figillir  , vel  faltem  pri- 
mi > muniantur, 

(54)  Ma  quanto  alla  forma  del  dara 
i voti  efirre  ottime  le  ragioni  loro  , 
di  non  introdurre  di  farlo  per  nazio- 
ni , &c.  ) Quella  era  in  vero  la  rifolu- 
zione  di  Roma  ; ma  non.  fu  allora  che 
la  fi  fece  fapcre  ai  Legaci , ai  riuali  baf- 
tù  di  mollrar  di  avere  qualche  lolpecto  , 
che  alcuni  Vefeovi  fodero  per  ricercar- 
la. Quella  rifpclla  non  fu  mandata  che 
lungo  tempo  dopoi. 
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4ifcipUiu  , i òofa  ucililCma  , ufata  da’  Santi  Apoftoli  nell’  elezione  ‘ 
di  Mattia , e degli  7.  Diaconi , e a quello  fono  affai  fìmili  i Con- 
cilii  Diocefani  ; ma  del  convenire  perlone  Crifliane  da  più  luoghi  , 
e lontani  per  trattare  infieme  , vi  e il  celebre  efempio  degli  Atti 
Apollolici  , quando  Paolo  , e Barnaba  con  altri  di  Sorta  conven- 
nero in  Gierufalem  con  gli  Apolloli  , e altri  difcepoli  , che  quivi 
fi  ritrovarono  fopra  la  queflione  dell’  ofTervanza  della  legge  -,  e fe 
ben  fi  potrebbe  dire , che  foffe  flato  un  ricorfo  delle  Chicle  di  Geo- 
lili  nove  , ad  una  vecchia  matrice , donde  la  fede  era  a loro  deri- 
vata , il  che  per  longo  tempo  fu  ufato  in  quei  primi  fecoli , e da 
Ireneo , e da  Tertulliano  , fpelTo  fi  commemora  , e la  lettera  fia 
fcritta  da’  foli  Apolloli  , Vecclii , e fratelli  Gierofolimitani , nondi. 
meno  avendo  parlato  non  folo  elfi , ma  ancora  Paolo  e Barnaba  , fi 
può  con  ragiime  chiamare  Concilio,  CSSÌ  con  l'eferapio  del  quale  i 
Vefeovi  , che  fucceffero  dopo  , tenendo  che  tutte  le  Chiefe  Criflia- 
ne foffero  una , e che  i Vefeovati  tutti  foffero  parimente  un  folo  cosi 
formato,  del  quale  ciafeun  ne  teneife  una  parte,  non  come  propria, 
ma  sì  , che  tutti  doveffero  reggere  tutto , occupandoli  però  ciafeuno 
più  in  quella  , che  gli  era  fpecialmente  raccommandata , come  S. 
Cipriano  ‘ nell’  aureo  libretto  dell’  unità  della  Chiefa  piamente  di- 
moAra.  Occorrendo  bifogno  di  qual  fi  voglia  particolar  Chiefa  , con 
tutto  che  alcune  volte  le  perlècuzioni  ardeffero  , fi  congregavano  in- 
fieme  quelk , che  potevano, , pet  ordinare  in  commune  la  provifio- 


mdxlv. 
Paulo  i 1 1, 


» A(S,  ' 
* Adi.  XV, 

A. 


f P«lfav.- 
fi.  « -c.  ^ 


(ss)  Con  t'ejimpìo  del  quale  i Vef 
eovi , che  fuccejfero  dopo  , tenendo  che 
tutte  le  Chiefe  Crifliane  fojfero  una  , 
( che  i Vefeovati  tutti  fo  fero  parimen- 
te un  folo  1 Sic.  ) NuUa  di  p:ù  g ui- 
to  fì  può  dice  dell'  alTericn  qui  da  frii- 
faoh.  Ma  perché  dalla  Italia  a puhiica 
quella  Teologia  non  fi  ('.illa  Palla- 
vicino lib.  «.  c.  j.  ricorre  alle  lolit;  Iòni- 
cliczze  degli  Oltramontani , per  eludere 
fa  conlegaeoaa  , che  qui  ne  d-duce  il 
fuo  avverfariii  dall’  auairiii  di  S.  Ci 
priano  i e dice,  che  q lel  Fa  Ire  iii'IU 
egualità  di  potere  eh’  ei  n.g  1 Ap  (lo 
li  riconofee  , altra  cofa  nou  i i‘'t'g:ia,rc 
non  che  quel  pixere  era  ordra,!.!  in  5. 
Pietro , e dovea  palTare  ai  fu  >i  fucceC 
fori  I laddove  negl  i altri  era  il  a irdina- 
lio,  e noi  era  eh-  per  -ifi  «.li  : e che 
inolrre  quella  eg  ali.à  ti  p l eie  noi  im- 
pediva, che  tu,ii  gh  .A.ij'tdi  noi'.  f-,f 
fero  logg-iii  a .V.  P-etro,  ''.U  'a  'a  liiia 
lettera  d-.-l  n-ll  > di  S.  espilino  a evi- 
deuZA  dimollcaii  , vhd  q>ella  ui.ccptc- 


tazinne  i contraria  alle  parole  di  quel 
Padre,  il  quale  chiaramence  fuppone  . 
chi’  i Vefeuvi  fono  i fuccelTori  degli 
Apolloli  , in  quello  ftelTo  modo  che  t 
Papi  lo  fon  di  S.  Pietro  j e che  gli  al- 
tri fono  eredi  del  po  ere  medefireu  , eh’ 
era  in  quelli  . al  quali  fucceduno  nell’ 
ammioillrazinn  delle  Chiefe.  Non  è poi 
del  ledo , che,  per  rontervar  la  unirà 
ed  il  buon  ordine,  la  Chiefa  non  abbia 
cced  ICO  a propofico  di  dabilire  una  cer- 
ta ( ibiirdì  azione  tra  gli  Utili  Vefeovi  , 
e che  quella  lubordii. azione  non  abbia 
l.’gicci  ni  foidamenti.  ESa  peiò  non 
ha  mai  impedito , che  in  luxe  le  comu- 
ni urgenze  i Velcovi  non  fi  Cano  cre- 
duli in  • bbligo  di  privcdere  in  c>miiae 
alle  neredUà  delia  Keliguine  ; ed  il  Papa 
i I CIÒ  nun  ha  alcun  altro  privilegio  , 
feivw'i  fe  quello  che  dà  il  credito  e 
l’aucurii'à  di  una  gran  Sede  a tutti  quelli , 
che  hanno  avulol’unoie  di  elTcre  in  quella 
aflìlt- 
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MDX'.''.  m : nelle  quali  adunanze  preiedendo  Crillo  , e lo  Spirito  fante , ni 
fAVLOiu.  gygniio  luogo  gli  affetti  umani,  ma  la  carità  , lenza  ccremonie  , nè 
formule  prelcritte  , confegliavano  , c rilolvevano  quanto  occorreva. 
Ma  dopo  qualche  progrelfo  di  tempo  con  la  carità  mefchiatilt  gli 
affetti  umani , effendo  neceffario  regolargli  con  qualche  ordine  , il 
|irincipale  tra  congregati  in  Concilio  , o per  dottrina  , o per  gran- 
dezza della  Città,  o della  Chiefa , o per  qualche  altro  rilpetto  d’e- 
minenza , pigliava  carico  di  proponere , c guidare  l’azione , e racco- 
gliere i pareri.  Mà  dopo  che  piacque  a Dio  dare  pace  a’  fedeli  , e 
che  i Prencipi  Romani  ricevettero  la  l'anta  fede  , occorrendo  più  fpeffo 
diHìcoltà  nella  dottrina,  c difciplina,  le  quali  anco  per  l’ambizione, 
o altri  affetti  cattivi  di  quei,  che  avevano  feguito  , e credito,  turba- 
vano la  quiete  pubblica  , (j<5)  ebbe  origine  un’  altra  Ione  di  adu- 
nanze Epilicopali  congregate  da’  Prencipi  , o Prefetti  loro  , per  tro- 
vare rimedio  alle  turbe.  (J7)  In  quelle  l’azione  era  guidata  da  quei 
Prencipi , o Magiflrati  , che  gli  congregavano  , intervenendo  dii  nelle 
azioni  , proponendo  , guidando  la  trattazione  , e decretando  per  in- 
terlocutorie le  differenze  occorrenti , reffando  al  commun  parere  del 
Conlcllo  la  definizione  del  capo  principale , perchè  era  congregata 
l’adunanza.  Quella  forma  apparifee  nclli  Concilii  , de’  quali  gli  atti 
■'  redano.  Si  può  portar  per  efempio  il  Colloquio  de’  Cattolici  e Do- 

iiatilli  innanzi  a Marcellino,  c altri  molti  ; ma  per  parlar  folo  de* 
n P»!lav.  Concilii  generali , "■  quello  fi  vede  nel  Concilio  Effefino  primo  in- 
f..  «.  r,  4.  nanzi_  Candidiano  Conte  , mandato,  per  prefedere  dall’  Imperatore; 

e più  chiaramente  nel  Calcedoncnie  generale  innanzi  Martino , e giu- 
dici da  lui  deputati;  nel  Coiillantinopoliiano  di  Trullo  innanzi  Confi 

tantino 

Fhbe  orì^iit*  un’  altra  forte  di 
ftdunatet  Epfcopali  , congregate  da 
Prencipi  0 Prefetti  loro  , per  trovar 
rimedio  alle  Iurte,  ) Nan  erano  quelle 
le  Aduianze  di  una  fola  Provìncia  ; 
poiché . dacché  fi  ebbe  formato  un  cor- 
po reg  dato  ili  Difciplina  , effe  regolar- 
mente fi  convocavano  lenza  il  concorfo 
dei  Piencipi.  ,Ma  qui  l'Auior  parla  di 
altre  llraordinarie  Adunanze,  che  con- 
vcKite  da  differenti  Provincie  , non  po- 
tevano effete  ordinate  da  Velcovi  , i 
quali  neffuna  gi.irit'Jiziiine  avevano  gli 
tini  l'opra  degli  altri  j e per  coniegaen- 
ca  non  potevano  radunarti , fennon  (ler 
aromjndodei  Prencipi  , o dei  Magiftrati , 
lotM  ìa  giurildizion  dei  quali  vivevano. 

(so)  In  ^uejie  1‘ anione  tra  guidata 
■ da  quei  Principi  0 Magifirati  , I che 

^.’r  congregavano  , intervenendo  ijji 
KfJit  auioni , proponendo  , 8cc.  ) Ciò 
( 


fenfibilmente  appare  dagli  Atti  dei  Con- 
cili Efelino,  e Calcedonenfe  , nei  quali, 
quel  che  riguardava  l'eficrno  regolamen- 
to di  que’  Concili . era  diretto  dai  Mi- 
ntftri  degl’  Imperatori  , o dagl  Impera- 
tori mcdcfimi  ; i quali  però  lafciavana 
ai  foli  Velcovi  la  dccifione  dei  punti  di 
dottrina  per  definire  i quali  erano  con- 
gregali. Non  i molto,  che  nei  Conci- 
li  di  Occiden  e i Papi  arroga  a fi  hanno 
tutta  Pautorìtà  , che  oggidì  efei  citano 
nelle  Generali  Aduna-^ze  ; e che , per 
occafione  deilo  fmcrobiatriento  dell'im- 
perio in  molti  Principati  indipendenti  , 
fi  hanno  fatta  l'ua  propna,  a cfcìufione 
dei  Prencipi  , i quali  , geloli  gli  uni 
degli  altri  , hanno  pìutcollo  voluto  Ufi 
tiare  qucfto  potere  »i  Papi  , che  veder- 
lo cfercìiato  da  uno  di  efii , del  quale 
non  yoUvano  cffeic  riputali  inleriuiu 

OS)  Dova 
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tantino  Pogonato  , dove  il  Prencipe  , e magiftrato 
comanda  , che  cola  li  debba  ciatiare  , che  ordine  tenere , 
parlare  , chi  tacere,  e naicendo  diflerenza  in  quelle  cofe  , le  deci- 
de , e accomoda;  e negli  altri  generali,  de’  quali  gli  atti  non  rella- 
no  , come  del  primo  Niceno  , e del  fecondo  Condantinopolitano , 
attellano  gli  lllorici  di  quei  tempi , che  rifleflb  fecero  Conllamino  , 
e Teodolio.  In  quelli  llelfi  tempi  non  s’intermilcro  peiò  quelli  altri, 
quando  gli  delTi  Velcovi  da  loro  medelìmi  s’adunavano , e l’azione  era 
guidata,  come  s’è  detto,  da  uno  di  loro  , e la  riloluzicne  ptela  fe- 
condo il  ccmun  parere.  La  materia  trattata  alle  volte  era  di  breve 
rìfoluzione , sì  che  in  un  conlella  fi  elpediva  ; alle  volte  per  la  dilH- 
colilt  , o mcltipliciià  aveva  bilogno  di  reiterarli , onde  vengono  le 
molte  fcdioni  nel  medelimo  Concilio.  Nifsuna  era  di  ceremonia , nè 
per  folo  pubblicare  cole  digelle  già  altrove  , ma  per  intendete  il 
parere  di  cialcuno  ; erano  chiamati  atti  del  Concilio  i Colloquii,  le 
dilcullioni , le  dilpute , e rutto  quello  che  fi  faceva  o diceva.  0.9^  ^ 
nuova  opinione  , e praticata  poche  volte  , fe  ben  in  Trento  è Ilabi- 
lita , che  i Ioli  decreti  liano  atti  del  Concilio , e Ioli  debbano  efser 
dati  in  luce  : che  negli  antichi  tutto  li  dava  a tutti.  Intervenivano  Notarii 
per  raccogliere  i voti , i quali , quando  un  Vefcovo  parlava  non  contradi- 
cendo alcuno , non  Icrivevano  il  nome  proprio  di  quello , ma  ufavano  fcri- 
vere  coli  ; la  fama  Sinodo  difi  : e quando  molli  dicevano  l’illelso  , lì 
fcriveva,  i yefcovi  tfclamarono  , ovvero  affermarono  i e le  cole  così 
dette  erano  ptele  per  definizioni  ; le  parlavano  in  contrario  fenfo  , 


S4I 

prefedendo  >•  » x l v, 
chi  debba 


($8)  Dove  il  Prtneipt  $ Magìfirato  , 
^eftdendo  , comanda  , che  ,cofa  fi  deb- 
bia trattare  , Scc.  ) Prefiedcvano  al  go- 
verno del  Concilio,  e non  già  alle  lue 
decilluni  ; perché  , come  di  fepra  ha 
detto  Fra-Paolo  , celiava  al  comun  pa- 
rere del  Concilio  la  definizione  del 
capo  principale  , per  che  era  congre- 
gata l'adunanza.  £ dunque  una  fupcr- 
chieria  del  Cardinal  Pallavicino  il  trar- 
re dall’  equivoco  ienfo  della  parola  pre- 
fedendo , una  confeguenza  conico  l'Or- 
todulTia  del  nollro  Autore  , che  nulla 
dice  fennon  fe  quello  che  a evidenza 
confetmafi  dagli  Atti  di  que'  Concili  ; 
e che  non  parla  né  di  prefiedere  alle 
decifionì  , c nemmeno  di  darvi  i loro 
voli  , ma  foltanio  di  proporre  quello 
che  bifognava  tratiare  • di  preCcrivere 
l’ordine  da  tenerli  , e di  dar  fine  alle 
contcle , che  infoegevano  fu  tali  faccende  ; 
cole  tutte  unicamente  fpeiianii  al  governo 
del  Concilio  . di  cui  Taverne  cura  era  in- 
Tom.  /. 


combenza  del  Principe . o de  Tuoi  Ullìziali. 

(s;)  £ nuova  opinione  , e praticata 
poche  volte  , fe  ben  in  Trento  è fta- 
bilita  . che  i foli  Decreti . Scc.  ) Qi  eli’ 
ulo  non  era  antico , ma  neppur  affano 
nuovo,  al  tempo  del  Concilio  diTten. 
co  ; e molli  elcmpi  fe  ne  vedono  prima  , 
fpezialmeme  nei  Concìli  di  Occidente. 
Non  fembra  nemmeno , che  folTc  di  mol- 
ta utilità  il  pubblicare  tutte  le  dilpute, 
che  fi  agitavano  tra  i Teologi , benché 
facelTcro  parte  degli  Atti  del  Concilio, 
Sarebbe  , per  veto  dite  , fiato  di  conve- 
nienza , che  pubblicati  fi  foflcro  i Voti 
dei  Prelati  ; ma  non  11  voleva  , che  ve- 
niflè  a luce  il  maneggio  dei  Legaci , e 
tutti  i difpareri  dei  Vefeovi  ; e quindi 
é pure  . che  i Legati  , nelle  pubblice 
Seflìoni  , con  impazienza  fuffriva.ro  ogni 
minima  r ppofizione.  Per  cuafia  ragione 
però,  aggiunta  a quella  della  pr"riffi'.à 
degli  Alti , fi  prefe  il  partito  di  pubbli- 
care i Uli  Decreti. 

Hh 
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MBXLV,  erano  notate  le  contrarie  opinioni  , e i nomi  degli  autori  ; e i giuditi 
Pacco  1 1 i.  q prelidenti  decidevano.  Avveniva  lenza  dabio  qualche  iniperti- 
Siiiiiiias  nenza  alle  volte  , per  l'imperfezione  d’alcuno , ma  la  Carità , clic 
ifcufa  i difetti  del  fratello  , la  ricopriva.  Interveniva  numero  mag- 
giore della  provincia  , dove  il  Concilio  li  teneva  , e delie  vicine  , 
ma  lenza  emulazione , deliderando  ogni  uno  più  d’obbedire  , che  di 
prefcrivcre  legge  ad  altri  Separato  l'Occidentale  dall’  Orientale  Impe- 
rio , rcltò  nondimeno  qualche  veftigio  anco  in  Occidente  di  quei 
Concini  , che  da  p.'incupio  erano  congregati  ; e lì  vedono  molti  l'otto 
la  pollerità  di  Carlo  Magno  in  Francia,  e Germania,  e lotto  i Re 
Goti  in  Spagna  non  poco  numero.  In  line  efciuli  affatto  i Prencipi 
d’intromettcrii  nelle  cofe  ecclclialliche , di  quella  forte  di  Concilio  li 
perle  l’ufo,  c (^0  quella  fola,  che  da’  medelìmi  Eccleliallici 
e convocata  ; la  quale  anco  fu  quali  che  tirata  tutta  nel  lolo 

Pontelice  Romano , col  mandar  fuoi  Legati  a preledere  dovunque 
intendeva  che  fi  trattaffe  di  fir  Concilio;  e dopo  qualche  tempo  at- 
tribuì anco  a sè  quella  facoltà  , che  da’  Prencipi  Romani  fu  ufata 
di  convocar  Concilio  di  tutto’  l’Imperio  , c preludervi , effendo 
prefeme , c non  effendo  , mandarvi  chi  per  nome  fuo  prefedelfe  , e 
guidafle  l’azione.  Ma  ne'  Prelati  ridotti  nella  Sinodo , levato  il  timo- 
re del  Prencipe  mondano  , che  gli  conteneva  in  uffizio  , licccmc  i 


(Zoì  Avveniv:!  fenxa  d»bbto  qunlche 
imptrtinenza  allt  volti  , per  l’imper- 
fezione di  alcuno,  8cc)  Quello  fciuiroento 
di  Tra-Paolo  i lUio  aircratu  dall’  Àme- 
lot  nella  fua  traduzione  , dicendo,  qu'il 
arrlvoit  queltjuefoit  quo  la  décijlon  fe 
rtjftntoit'ou  de  la  foibleffe  ou  de  Pigno- 
rane! dii  Juge  : è così  fa  cadere  lu  la 
decifrane  , la  drbolezia  od  ienoranza  , 
che  dall’  Illotico  s’imputa  ad  alcuni  di 
quelli , che  dicevano  la  fua  opinione. 

(A  I ) E rtjiò  quella  fola , che  da'  me- 
dejimi  Eeeltjìaflici  i convocata  , ite.  ) 
Col  pretello  , che  la  cognizione  degli 
affari  di  Religione  non  fi  appartcnclTe , 
che  al  Clero.  Ma  in  realtà  la  vera  ra- 
gione fi  fu , che  trovandofi  in  più  Rea- 
mi fmembrato  l’Imperio,  non  v’  era  più  al- 
cun Principe  . che  avelTe  l'auioriià  di 
convocare  i Vefeovi , eh’  erano  figgerli 
ad  un  altro  ; dimodoché  i Prencipi  Se- 
colari vedendoft  decaduti  da  tale  auto- 
riià  per  le  muiazioni  fuccedute  nel  Go. 
verno  Civile  , pafsh  quella  naturalmente 
alle  mani  degli  Ecclcfiallici  ; i quali  an- 
che pretendevano  di  avervi  dirteto , a 
caula  delle  nuieiie  che  vi  fi  tracia  vano . 


e che  propriamente  etano  attinemi  alla 
fua  profcllioiie. 

(«a)  ì,a  quale  anco  fa  quaji  che  ti- 
rata tutta  netifoto  Vontefee  Knirraiio  , 
&c.  ) Fu  quella  della  prima  alterazio- 
ne una  nccelTaria  confeguenza.  Imper. 
cioché  la  convocazione  dei  Concili  ef- 
fendo devoluta  al  Clero  per  i caitibia- 
memi  occorh  nel  Civile  Governo , na- 
rural  cofa  era  , che  quello  Atto  di  auto- 
rità al  Papa  fi  attnbuifle  , come  quello 
eh’  é flato  fempre  coafiderato  come  il 
primo  dei  Vefeovi , c che  aveva  giurif- 
dizione  più  ellela  e maggiore  3‘ogni 
altro. 

(«0  F.  prtfedervi , rjfendo  prefente  , 
e non  tjfendo , mandarvi  chi  , Set.  ) 
Anche  prima  che  rimpcrio  fi  dividclfe  , 
non  é mai  (lata  negau  ai  Papi , quan- 
do vi  fi  fon  trovati  in  petfona , la  pre- 
fidenza  ai  Conciti.  La  cola  non  é cosi 
chiara  rifpetto  ai  loro  Legati.  Non  fi 
può  però  negare  , o che  non  abbiano 
prefieduto  iu  molti , o che  non  fiano 
ilari  a parte  della  prefidcnza  con  i Pa- 
triarchi , eh’  erano  alla  cella  di  que’ 
Concili, 
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rirpetti  mondani,  caule  di  tutti  gli  inconvenienti,  crefeevano  in  ira-  moxi,y- 
menl'o  , il  clic  moUiplicava  le  indecenze  , (6^)  lì  diede  principio  a * i U 

digerire , c ordinare  le  materie  in  Iccrcto  e privato  ^ per  potere  lér-  SmSmSSSm 
vare  nel  pubblico  confeffo  il  decoro  ; poi  quello  fu  prclb  per  torma, 
c nacquero  nelli  Concilii , oltre  le  fcllioni  , le  congregazioni  d’alcu- 
ni  deputati  ad  ordinare  le  materie,  le  quali  da  principio  , quando 
erano  moltiplici  , li  ripartivano  , aifegnando  a ciafeuna  la  propria  con- 
gregazione ; nè  badando  ancora  quello  a rimovere  tutte  le  indecen- 
ze , perché  gli  altri  non  intervenuti , avendo  gli  imereffi  differenti  , 
movevano  dillicoltà  in  pubblico  , (di)  oltre  la  congregazione  parti- 
colare , shiitrodulfo  la  generale  innanzi  la  Iclfionc , dove  tutti  interve- 
nilfero  ; la  qual  , chi  rifguarda  il  rito  antico  , clTa  veramente  è l’a- 
zione Conciliare  , perchè  la  Sellìone  , andando  a cola  fatta  , rclla 
pura  ceremonia.  (66)  Poco  pili  d’un  fecolo  è palTato , poi  die  gli 
inccrctn  fecero  nalcere  tra  i Vefeovi  di  diverfe  nazioni  qualche  com- 
petenza ; onde  le  lontane  , che  di  poco  numero  erano , non  volendo 
Ibpportare  d’efiere  fupcrate  dalle  vicine  numerofe , per  pareggiarle 
tra  loro,  fu  necell'ario  che  cialcuna  fi  congregalfe  da  sè  , e per  nu- 
mero de'  voti  facelfc  la  liia  deliberazione  , e l’univerfalc  definizione 
folle  llabilita , non  per  voti  de’  fingolari , ma  per  plurità  de’  voti  delle 
nazioni.  Cosi  fu  fervato  ne’  Concilii  di  Codanza  e Bafilca  j (67)  il 


(1S4)  Si  diide  principio  a digerire 
e ordinare  le  materie  in  fecreto  , tee.  ) 
Cioè  nelle  Congregazioni  patticolari  , 
<icl  tiiultaio  delle  quali  fi  dava  ai  Pa- 
dri contezza.  Ma  pare , che  quello  me- 
todo lia  llaio  introtlouo  più  per  facili- 
tar la  fpedizione  delle  matcìic  , che  per 
la  decenza  ; giacché  il  rifultato  di  quelle 
Congregazioni , all'  itlelfo  iBvdo  che  i 
Decreti . negli  Alti  li  conlcrvava, 

(<s)  Oltre  la  Congregazione  parti- 
colare , t'inirodujl'e  la  generale  innan- 
zi la  Segone ejpi  è veramente  l'a- 

zione Conciliare , Sic.  ) Quello  è cer- 
CrlTiaio  . dacché  la  SelIione  altro  più 
non  era  che  una  femplicc  cerimonia. 
£J  era  per  quello  , che  ai  Legati  alTail- 
fimo  chlpiaceva  qualunque  oppolizionc 
veniife  latta  nelle  Scfioni  , per  tema 
die  alcuna  diflcnltone  nel  Concilio  aon 
appanlfe  ; laddove  nella  Congregazien 
generale  ognuno  avea  una  cetra  liberiù 
di  proporre  il  fuo  femimento. 

lóa)  Poco  più  di  UH  fecola  è pajfa- 
to,  poiché  gl' intere^  fecero  najeere 
tra  i Vefeovi  di  diverfe  [nazioni  qual- 
che competenza , ite,  ) Fu  nel  Concilio 


di  Coflanza  , che  G cominciò  a votare 
per  Nazioni  ; ed  oltre  l'emulazione  , 
che  tra  effe  regnava , un’  altra  ragione 
obligava  a procedere  in  queGa  forma; 
ed  era  » che  trattandoG  di  terminare  lo 
Scifma  con  la  ceflìone  dei  tre  Papi  , che 
furono  coGreiti  a rinunziare  il  Ponteli- 
caro , non  fi  avrebbe  mai  ulrimato  la 
faccenda  , fe  ciafeuno  in  panicolare  avef- 
fe  dato  il  tuo  voto  ; il  nomero  delle 
creature  di  Giovanni  X X 1 1 L elTendo 
mulrò  più  grande  che  quello  degli  al- 
tri due. 

(«?)  Il  che  come  è ufo  molto  proprio , 
dove  fi  governa  in  libertà  — cori 
poco  farebbe  fiato  appropriato  in  Tren- 
to , 6cc.  ) Era  troppo  oppofto  agl’  inte- 
rctfi  della  Corte  di  Roma  , la  quale  ve- 
deva , 1 che  al  pernierò  di  ricondurre  t 
Luterani  andava  unica  la  mira  di  rifor- 
mare gli  abuG  , che  in  quella  Corre 
regnavano  , e di  riGringere  i cooGni  di 
fua  aucoritù.  Però  eGendo  certa  , che  , 
dandofi  il  voto  per  Nazioni , G verreb- 
be a perdere  e i Gioì  proGtii  , e una 
gran  parte  dì  fua  pcitcGà , poiché  i Fran- 
ceG,  gli  Spagnuoli  , e gli  Alcmani  il 
Hh  ij 


Digitized  by  Google 


/ 


MDXLTI. 

Paulo  1 1 1. 


« H»yn. 

•d  ann. 

I S4<- 

N«.  1.  & ì. 
St>'  ali. 

N«.  I. 

Pallav  L.  6. 
c.  1 
Flcary  , 

L.  14L. 

N".  17, 


«44  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

che , come  è ufo  molto  proprio , dove  It  governa  in  libertà  , quale 
era  allora  , quando  il  mondo  era  fenza  Papa  , così  poco  farebbe 
(lato  apprtmriato  in  Trento  , dove  11  ricercava  Concilio  (oggetto  al 
Pontefice.  E quella  fu  la  ragione , perchè  i Legati  in  Trento , e la 
Corte  a Roma  facevano  così  gran  capitale  della  forma  di  procede* 
re , e della  qualità , e autorità  della  prelidenza. 

XXXI.  Imperò  jgionta  la  rilpolla  da  Roma , chiamarono  " 
la  congregazione  il  dì^.ucnaro  i54<f.  nella  quale  dopo  aver  il  Mon- 
te (aiutati , e benedetti  tutti  da  parte  del  Pontefice  , fece  leggere  il 
breve  ludeito  dell*  elTenzione  dalle  decime.  1 Legati  tutti  tre  tecero 
come  tre  encomii , l’uno  dopo  l’altro  , moArando  la  buona  volontà 
del  Pontefice  vcrlb  le  perfonc  de’  Padri  ; ma  alcuni  Spagnuoli  dilTe- 
ro , che  quella  era  una  grazia  fatta  dal  Papa  di  maggior  danno  , 
che  beneficio  ; effendo  l’accettarla  una  confelfione , che  il  Papa  può 
imponere  gravezze  alle  altre  Chielè  , e che  il  Concilio  non  ha  auto- 
rità nè  di  proibirlo , nè  di  elfentare  quelli , che  giuftamente  non 
doverebbono  elTere  comprefi  , il  che  non  folo  difpiacque  a’  Legati , 
ma  fu  anco  ributtato  da  loro  con  qualche  parole  mordaci.  Altri  de’ 
Prelati  dimandarono , che  la  grazia  foflTe  ertela  anco  a’  loro  famiglia- 
ri , e a tutte  le  perfone , che  fi  ritrovarebbono  in  Concilio.  1 Gene- 
rali degli  Ordini  parimente  dimandavano  l’ifterta  efsenzione,  allegan- 
do le  fpefe  , che  convenivano  fare  i loro  monarterii  per  i Frati  con- 
dotti da  elfi  al  Concilio.  Catalano  Triulzio  Vefeovo  di  Piacenza  ar- 
rivato 2.  giorni  prima,  narrò  pubblicamente,  che  partando  poco  lon- 
tano dalla  Mirandola  era  rtato  (valigiaio,  e dimando,  che  in  Concilio 
fi  facciTe  un’  ordinazione  contra  quelli , che  impedivano  o molellavano  i 
Prelati  e altre  perl’oneche  andafferoal  Concilio.  1 Legati  mettendo  iniìe- 
me  querta  propolla  con  la  pretenfione  d’efsenzione  detta  di  fopra  , con- 
fiderarono  , quanto  potefie  importare , che  il  Concilio  mettelTc  ma- 
no in  limile  materia , facendo  editti  per  propria  cfsaltazione  ; e che 
quello  era  un  tentar  gli  Arcani  della  Gerarchia  Ecclefiartica  ; diverti- 
rono con  molta  dellreza , allegando , che  farebbe  parlo  al  mondo 
una  novità , e un  troppo  riflemimento  : e offerendoli  di  operare  col 
Pontefice  , che  provedefle  alla  ficurezza  delle  perfone  , e averte  confi- 
derazione  alli  famigliari  de’  Prelati , ed  a’  Frati  i e così  acquietarono 
tutti. 


«veano  tutti  propollo  lo  fteiTo  feopo  ; 
rifolfe  cITa  di  opporfi  con  fermezza  e 
coll;  nza  a quello  rlil^no  : ed  il  pretef 
1l>  di  cià  fare  età  aliai  plaufibile,  per- 
ché eia  a tuo  favur  l’ufo  amico , e la 
polirà  di  tutti  ^li  antichi  Concili , nei 
quali  era  tempre  (lato  leguito  ua  ufo 
aoouario. 


(<j8)  Imptrb  gìonta  la  rijpofia  da  Ro- 
ma , chiamarono  la  Congregazione  il 
dì  cinque  Gennaro  1)41).  ) Rainaldo 
mette  quella  Congreeazione  al  di  4.  ma 
te  fi  tenne  nel  Luneur,  come  e noutn  ne- 
gli Alti , cenamence  fu  ai  e,  che  ueL 
1)40.,  cadde  in  Lunedi. 
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X X X I L E paflfando  alle  azioni  Conciliari , il  Cardinale 

del  Monte  narro  il  modo  tenuto  nel  Concilio  Lateranenfe  ultimo  , 
nel  quale  egli  intervenne  Arcivefcovo  Sipontino.  ® Dille,  che  trat- 
tandoli allora  della  Pragmatica  di  Francia  , del  fcifma  introdotto  con- 
cia Giulio  fecondo , e della  guerra  tra  Prencipi  Crilliani , furono 
facce  tre  deputazioni  de’  Prelati  fopra  quelle  macerie , acciochè  ciaf- 
cuna  Congregazione  occupata  in  una  fola , pocelTe  meglio  digerirla  ; 
che  formati  i Decreti  fi  faceva  Congregazione  generale , dove  ciafcu- 
no  diceva  il  voto  fuo , e fecondo  quelli  erano  meglio  riformate  le 
riloluzioni , in  modo  che  nella  felfione  le  cofe  palTavano  con  fomma 
concordia , e decoro  : che  più  moltiplice  era  quello , che  da  loro  do- 
veva cflere  trattato  , avendo  i Luterani  molTo  ogni  pietra  per  fovver- 
tire  l’edilizio  della  fede  ; però  che  farà  neceflario  dividere  le  macerie , 
e in  cialcuna  ordinare  congregazioni  particolari  per  dilputarlei  far 
deputaci  a formare  i decreti  da  elTer  propofti  in  Congregazione  ge- 
nerale , dove  ogni  uno  dirà  il  parere  fuo  quale  acciò  Ila  intieramen- 
te libero,  elfi  Legati  avevano  deliberato  di  fare  folamente  uffizio  di 
proponenti , c non  dire  il  fuo  voto  , ma  quello  fare  nelle  felfioni  fo- 
lamente. Che  tutti  penfalTero  le  cofe  necelTarie  da  trattare,  per  do-^ 
ver  dare  qualche  principio  , fatta  la  fellione  che  inAava. 
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(A9)  Il  Cardinale  del  Matte  narrò 
il  modo  tenuto  nel  Concilio  Lateranen- 
0i , Stc.  ) Queda  propriruione  , che 
fra-Paolo  raeite  fatta  ne!la  Congrega 
xione  del  di  s.  di  Gennajo  , fecondo 
'Rainaldo  non  fi  fece  che  in  rjaelii  del 
di  14,  o . fecondo  Pallavicino , in  quella 
del  di  la.  A propufito  di  che  il  Car- 
dinale nota  come  un  grande  artifizio 
dei  Legali , l’aver  cosi  divifo  i Prelati 
io  tre  differenti  dalli , ad  ogge.io  di 
trarne  tre  notabili  vantaggi.  Il  piiran  , di 
regger  più  facilmence  quella  moiiuudi- 
oe  ; il  fecondo , di  fvenurc  con  tal  dil- 
uibazione  i rigiri  e le  cabbaie  ; il  ter- 
zo  , d'impedire  , che  un  Prelato  intra- 
prendente ed  ardito  , col  fuo  credito 
ed  eloquenza  , a qualche  pregi  tdizial 
partilo  tutta  rAdiinanza  non  mJucdlé. 
Fiiron  quelli  i fini  propollili  in  tal 
dilpofizione  i ma  palliati  col  pret'fto  di 
foedire  più  prontamente  le  matoiit-  e 
di  prevenire  la  confufione  Cosi  fovvii- 
te  addiviene , che  folto  fpeziolV  ejp'apo 
lari  apparenze  , mire  più  fscreie  !i  celi- 
BO  , c più  p'.litiche  i e da  ciò  impa.ìa- 
iso  a nrm  prellare  intera  fjde  a qiun- 
IO  tegilliali  aei  pubblià  Atti  i pcicbè- 


(é  con  efaticzza  fi  efpongono  le  mire 
pop  'lari , che  fanno  agire , fi  ha  poi  fpef- 
fe  fate  grande  attenzione  di  coprire  con 
der.filTime  tenebre  i veri  motivi , onde 
nafeuno  i pubblici  avvenimenti  A fare* 
quelli  riflem  ci  apre  il  varco  l'olliirva- 
zione  di  Pargat  . il  quale  nelle  lue 
M.-mirie  ci  di  quella  divifione  dei  Pie- 
laii  per  un  iiaiio  di  fina  polìiica  de' 
L gali , di  cui  le  confeguer.ze  furono 
trèt  pernicieufit  i la  liberti  du  Con- 
cile , Mem.  p.  jz.  Imperciocché  . die’ 
egli  , dòpo  che  quelle  Congregazioni' 
erano  finite,  i L-gaii  fi  univano paur 
confèrer  enfemble  tur  ce  qu'ilt  avoicnt 
remarqué,  Lè-de£ut  ih  prenticnt  teurt 
mtfuret  pour  avanctr  , pour  écrire  à 
Kame,  pour  négocitr  , pour  engager 
par  leiiTs  artijicei  ordinairet  quel- 
qn  :'ni  det  Prélatr  à'  changer  de 
Jentiimnt.  Ut  firent  cela  ji  long -tempi , 
qu  on  t'apperfut  à la  fin  de  leitr  ma- 
natfivie.  Citte  coiiduite  itoii  d'aiitanr 
pitti  pernicieufe  dr  d’autant  pitti  capa- 
b.’e  d'iter  la  liherté  , qu'on  fe  fervoit 
toujourt  da  preteKte  de  la  Religione 
dee. 
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X X X 1 1 I.  Q'.c  allora  proponevano  , fe  piaceva  loro  , che  fi  pub- 
blicane nella  l'eifione  un  decreto  t'ormato  arca  il  modo  di  vivere 
Crillianamente  in  Trento  , durante  il  Concilio.  Il  qual  letto  col  tito- 
lo , la.  Saaofama  , ficcome  tu  da  Roma  mandato , (70^  fecero  inllanza  P 
i Franceli,  che  fi  dovefse  aggiungere,  rapprtfentanie  la  Chiefa  univcr- 
falc  s la  quale  opinione  fu  leguita  da  gran  parte  de’  Velcovi  con 
univcrfale  alfenlb.  Ma  i Legati,  confiderando , che  quello  era  titolo 
ufato  dal  Conftanzienfe , c Bafilucnle  folamente , e lunitargU  era  un 
rinovarc  la  loro  memoria  , e dargli  qualche  autorità  , c aprire  , porta 
all’  ingreflo  delle  difficoltà  , che  la  Chiela  Romana  ebbe  in  quei  tem- 
pi , c quello  che  più  iinponava , avvertendo , che  dopo  avere  detto  , 
Rapprcfaitante  la  Chiefa  univerfaU  , averebbe  potuto  venire  pcnficro 
ad  alcuni  d’aggiongcrc  anco  le  feguenii  parole , cioè , s che  tiene 
potcllà  immediate  da  Grillo  , alla  quale  ciafcuno , eziandio  di  degni- 
la Papale,  è tenuto  di  obbedire  , s’oppofero  gagliardamente  , e ( co- 
me elii  fcriflero  a Roma  ) con  parole  formali , s’appontarono  cen- 
tra ; non  efplicando  però  a'  Padri  le  vere  caufe , ma  fole  con  dire , 
*■  che  erano  parole  ampullofc , e invidiofe , e che  gli  Eretici  gli  ave- 
rebbono  dato  tìnidra  interpretazione  e s’adoperarono  ciafcuno  d’af- 
lillere  lenza  feoprir  il  fecrcto  , prima  con  arte  , e poi  con  lafciarli 
intendere  liberamente  di  non  volerlo  permettere  , si  che  fecero  ac- 
quietare il  moto  univcrfale",  fe  ben  i rrancefi,  c alcuni  altri  pochi 
celiarono  fermi  nella  loro  propolla. 


(70)  Ff cero  infiama  i Yraneejì  , che 
Ji  dovejje  agponfitre  , rapprefentamte 
la  CItiefa  univcrfale  Sic.  ) I>»1  Cardi- 
nal Fellavicino  è accufaio  ira  Pao- 
lo di  aver  artribuiio  quella  dimanda  io- 
lamcme  ai  Francefi.  Ala  immeritamen- 
aci  perché  il  uoRro  lilorico  fubiio  dup- 
po  af>giunee  , che  quella  opinione  fu 
fegaita  aa  gran  parte  dei  Vefeovi , 
con  tmivcrfal  ajjinja  ; e dipoi , che, ad 
onta  delle  mene  dei  Legati , i Franct- 
fi , ed  alcuni  altri  pochi  recarono 
fermi  netta  ter  propùfia.  Sicché  dunque 
da  Fra-Paolo  G dice  , che  aliti  Hrelati , 
oltre  i Francefi  . fecero  la  IleGà  diman- 
da. Ed  in  fatti  la  llellà  cola  fu  ricer- 
cata da  molti  si  Italiani . che  Spagnuuli  i 
come , tra  quelli  ultimi  , dai  Velcovi 
di  Badajoz,  di  lanciano,  di  Cafletla- 
mare , e di  Aftarga  -,  e tra  i primi  . 
dall’  Arcivetcovo  di  Patermo  , e dai 
Vefeovi  di  Fiefole  , di  Capaccio  , 
di  Betcajlro  , e di  Mottola.  lo  non  fo 
fe  fu  in  quella  Cungregazìone , che  trat- 
tati lurouo  da  Volpi,  Vulpeculaj  ,qaei 


che  dimandavano  la  giunta  di  quelle 
parole  , Vniverfahm  tcctcfiam  repra- 
fentanr.  Che  ciò  feguillè  , ce  ne  alficii- 
ra  Vargat , p.  } s.  di  lue  Memorie.  Dant 
une  Congrégation  gènéraie  , die’  egli  , 
il  y eut  tM  hemme  ajjes  bardi  pour 
traiter  d'enncmii  fecreti  dT  de  Renardr, 
Vulpeculas , ceux  qui  foùtenoient , qu'U 
faloit  mettre  à la  tòte  dee  liecrett  , 
a*i«  le  Concile  repréfeme  tonte  l’hgti- 
fe.  La  ebofe  né  deplut  point.  On  la 
laiffapajfer  au  grand  fcandale  da  Con- 
cile , er  dei  perfmnet  de  encrit  e ain/i 
maltraitòea.  jtorc  cela  lei  Legati  ne 
parloient  qua  de  lai£ir  une  tntière 
liberti,  Vargat  però  non  detetmìra , in 
qual  Congregazione  ciò  Ila  fegulto  ; ma 
0 probahitc  aifai , che  fu  Gaio  in  quel- 
la . in  cui  per  la  prima  volta  venne  in 
campo  quella  dilScoltà,  Foco  però  im- 
porta , in  qual  Congregazione  ciò  foGTe 
detto  i ma  é ben  di  iVupire.  che  una 
tal  licenza  impunemente  G lollcraGc , e 
che  G raollralle  anche  di  autorlzarla  , 
lafciando  tialpiraie  , che  non  difpiaccva. 
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(71)  Ed  a’  Legaci  preftò  grand'  aiuco  ’ Giovanni  di  Salazar 
Velcovo  di  Lanciano , Spagnolo  di  Nazione  ; il  qual  , avendo  coin- 
tnendaco  in  molte  parole  i primi  Condili  della  Chicla , per  l’anci- 
chirà  , c iai)tirà  degli  imerveniea.i , lodò , clic  follerò  imitaci  ne!  ti- 
tolo uiaco  da  loro  molto  lemplicc , lenza  eiprdlionc  di  rapprefen- 
tazione  , o di  quale , o quanta  autorità  la  Smodo  abbia.  (72}  Non 
piacque  però  quello , che  continuò  dicendo , che , ad  elerapio  di 
quelli , ‘ lì  doveva  tralafciare  anco  la  nominazione  de’  Prelidcnti , 
che  non  fi  vede  mai  ulata  in  nilVun  Concilio  vecchio , lòlo  incoraiu- 
ciata  dal  Coftanzienle' , che  per  caufa  del  fcilma  mutò  più  volte 
l’relidenti  ; foggiongendo  , che  fe  l'elempio  di  quello  folle  da  le- 
guire  , bilógnerebbe  anco  nominare  l’Ambalciatore  dell’  Imperatore  : 
perchè  allora  fu  nominato  il  Ke  de’  Romani  , cd  anco  i Prencipi , 
che  erano  con  lui  ; ma  quella  failoliià  elferc  aliena  dall’  umiltà  Cnl^ 
tiana  ; e fece  ripetizione  del  dilcorfo  fitto  dal  Cardinal  Santa  Croce 
de’  1 2.  Dccembre , inerendo  al  quale  concludeva  , che  fi  doa'eflè  tra- 
lafciarc  anco  il  far  menzione  di  Preiìdenza.  Diede  a’  Legati  quella 
propofta  maggior  penliero  , che  la  precedente  : nondimeno  il  Cardi- 
nale del  llionte  prelèntaneamente  rifpofe;  ì Concilii  aver  parlato  di* 
verlamence  fecondo  le  «reorrenze  , che  i tempi  portavano  : per  i tem- 
pi palTaii  il  Papa  elfere  fiato  fempre  riconofeiuto  come  Capo  nel- 
la Chiefa  , nè  mai  da  alcuno  ellcre  fiato  dimandato  Concilio  con 
quella  condizione , che  fotte  indèpendente  dal  Papa , come  i Tedel- 
chi  adetto  arditamente;  alla  qual  ereticai  temerità  com-cniva  fempre 
in  ogni  azione  repugnare  , moftrandofi  d’eflere  congionti  col  Capo  , 
che  è il  Pontefice  Romano  , facendo  menzione  dei  fuoi  Legati. 
Parlò  longamentc  in  quella  materia,  la  qual  fapendo  che  con  la  di- 
verfione  era  più  facile  loftentarc  , che  perlùadere  , procurò  che  fi 
palfatte  ad  altro.  La  contenenza  del  Decreto  fu  approvata  da  tutti; 
■ ma  cttendovi  in  etto  una  prticola  , dove  ognuno  era  efiortato  a 
pregar  Dio  per  il  Papa , per  l’imperatore , e per  i Re  ; (73)  fecero 
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(Zi)  Ed  a’  htgati  prtflò grandi  'aiu- 
to Giovanni  di  Salazar  , Ve/covo  di 
Lanciano  , Scc.  ) ‘V’  ha  qualche  appa- 
renza , che  il  noftro  Autore  s’inganal  , 
e che  abbia  prefo  il  Velcovo  Hi  Lanciano 
er  qualche  altro;  trovando  noi  il  nome 
i quello  Prelato  tra  quei , che  fi  oppo- 
fero  alla  nimmfnon  d:ua  claufola  , Ec- 
tlcjlam  Univerfalim  rtprtfcntant, 

(7i)  Njb  piacque  però  quello,  che 
eontinnò  dicendo,  che  fi  doveva  tra- 
iafeiare  anco  la  nominazione  de'  Pre- 
fidenti , ite,  ) Al  dire  del  Cardinal 
PtUiavicino , fu  Haettlli  , ^Vefeoyo  di 


Eiefoìe  che  fece  quella  difiicoltà  . non 
però  in  quella  occafionc  ; ma  beni!  qual- 
che tempo  dopo  la  feconda  Sdlione.  K 
non  per  tanto  alTai  veriliaiile  . che  il 
Vefcoyo  di  Lanciano,  ch’era  fiato  uni- 
to air  altro  nella  dimanda  della  clau- 
fola . Ecciefiam  Univerj'altm  reprafen- 
tant , folTe  anche  in  t^inione  con  lui  nel 
non  volere  , che  fi  nominaireto  i Pre> 
fidenti  nel  titolo , che  fi  metteva  alla 
terta  dei  Decreti. 

(7}).Frc*ro  infianzai  Prelati  Erancefi,  , 
che  fi  facelfe  nominatamente 
di  quel  di  trattela  , Scc.  ) Fu  ncU»> 
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iniliinza  i Prelati  Francefì , che  li  facefle  nominaiamcnte  menzione 
di  quel  di  Francia  ; il  che  lodando  il  Cardinale  Santa  Croce  , ma 
Ibggiongendo , che  averebbc  convenuto  fare  limile  Ipecifieazione  di 
tutu  al  luogo  loro,  che  era  cola  longa,  e piena  di  pericolo  per  la 
precedenza  ; replicarono  i Francefi , che  il  Papa  nella  bolla  della 
Convocazione  aveva  fatta  menzione  del  l'olo  Imperatore  , c Re  di 
Francia,  e però  conveniva,  leguendo  l'elempio  , o nominar  ambi- 
due  , o nilluno  d’ein  : li  riferirono  i Legati  a peniàrvi , dando  iuten- 
zione , che  ogni  uno  reAerebbe  loddislatio. 

XXXIV.  Il  dì  7.  di  Gennaro  adunque  tutti  ’ i Prelati  veftiti  in  abito 
comune,  li  congregarono  in  cala  del  pjimo  Legato,  da  dove  par- 
tcndofi  con  la  Croce  innanzi  s’inviarono  alia  Chiefa  Cattedrale.  Dal 
Contado  di  Trento  furono  congregati  nella  Città , jco.  fanà  armati , 
parte  di  piche , parte  di  archibugi , con  alquanti  cavalli , quali  fi 
mifero  in  fila  da  ambidue  le  parti  della  Arada  , dalla  cafa  Ano  alla 
Chiefa , e entrati  in  Chiefa  i Legati , e i Prelati , ridotta  tutta  la 
foldatelca  in  piazza , fi  fparò  l’archibufaria , e la  foldatcfca  reAò  nella 
Piazza  a fare  la  guardia  a quella  lellione.  Oltre  il  Legato  , e il  Car- 
dinale di  Trento , fi  ritrovarono  4.  Arcivelcovi , 38.  Velcovi , j.  Abbati 
della  Congregazione  CaAinenle  ,04.  Generali , i quali  Aavano  fedendo 
nel  luogo  della  IclTione  : queAe  4J  perfone  conAituivano  il  Concilio  ge- 
nerale. Degli  Arcivelcovi , due  erano  portativi  , mai  veduti  dalle  Chiefe  , 
delle  quali  avevano  il  titolo  folo  per  caufa  d’honore  datogli  dal  Pontefi- 
(74)  uno  era  Olao  Magno  con  nome  d’Arcivefeovo  Uplalenfe, 
in  Gozia;(75)  e l’altro  Roberto  Venanzio  Scozefe  Arcivefeovo  d’Armaca- 
no  in  Ibernia , ì il  quale , uomo  di  breviffuna  vtAa , era  commendato 

di 


Coneregaiione  che  fi  fece  quelli  di- 
mancia.  Fra-Paolo  fi  é fcordico  di  di- 
re , cl-.e  nella  Seflinne , che  fi  fece  due 
giorni  dopo  , il  Velcovo  di  Cltrmoitt 
iniìllé  di  nuovo  fu  la  medcfima  cofa  j 
ma  non  fu  fecondato  dagli  altri , che 
facilmente  appagarnnfi  delle  ragioni  ad- 
dotte loro  dai  Legati , per  fargli  defille- 
te  dalla  fui  inchiefta. 

(74)  Uno  tra  Olao  Magno , ton  no- 
me d‘ Arcivefeovo  Vpfalenfe  , &c.  ) 
Quello  Prelaco , noto  per  alcune  Opere 
pubblicate  , era  fratello  di  Giovanni 
Magno,  eh’ era  Arcivefeovo  di  llpfal  , 
allocchi  s'iatrodufle  la  Riforma  in  live- 
aia.  ElTcncl»  quello  (lato  fcacciaco  dalla 
fua  Sede , fi  ritirò  1 Roma  ; dove  efien- 
du  morto  . il  Papa  diede  il  titolo  di 
Arcivefeovo  ad  Olao  Magno  fuo  fratel- 
lo , die  lo  avea  accompagnato  nella  fua 


fuga.  Perciò  ha  ragione  Fra-Paolo  a di. 
re  , che  non  vide  mai  la  lua  Chiefa  ; 
e che  di  Arcivefeovo  di  Upfalakvi  non 
ebbe  che  il  titolo  , di  cui  U Papa  l'o- 
norò , forfè  con  la  fperanza  , che  quel 
Regno  tornar  poicfle  alla  ubbidienza 
della  Santa  Sede.  Ma  vana  fu  la  Ipetsn- 
za  ; cd  Olao  Magno  mori  nel  fuo  eli- 
glio  I col  rammarico  di  vedere  . che 
non  reflava  più  al  Papa  alcuna  lufinga, 
che  quel  Regno , abbandonato  il  Luiera- 
nilmo  , rìtcrnalTe  all'  antica  ubbidienza. 

(75)  L'altro  , Roberto  Venamio  , 
Scozefe  , Arcivefeovo  d'Armacaito  in 
Ibtrnia,  ) Il  tuo  nome  era  Vaueop, 
Benché  quafi  cieco  dalla  lua  infanzia  , 
a detto  di  alcuni  Autori , fi  applicò  tal- 
mente allo  lludia  , che  divenne  Dotto- 
re in  Teologia  della  Facoltà  di  Parigi. 
Fu  Legato  ó Laure  in  Alcmagna  . e 

mori 
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di  qnefta  vlrtìi , di  correr  alla  pofla  meglio  d’uomo  del  mondo.  Quel-  mdxlti, 
ti  doi  foftencaci  in  Roma  qualche  anni  per  limofina  del  Papa.,  furo- 
no  mandati  a Trento  per  crefcer  il  numero,  e dipendere  da’  Legati. 

(j6~)  In  piedi  erano  circa  20.  Theologi , vi  intervenne  l’Ambalciato- 
le  del  Re  de’  Romani,  e il  Procuratore  del  Cardinale  d’Augufta, 
che  fedettero  nell*  banca  d^li  Oratori , e (77)  appreflb  loro  fu  la 
ilefla  banca  ledevano  10.  Gentilhuomini  de’  circonvicini  eletti  dal 
Cardinale  di  Trento.  Fu  cantata  la  MelTa  da  Gio.  Fonfeca  Vefeovo 
di  Caftelamare fece  il  Sermone  nella  Meda  Coriolano  Marcirano 
Vefeovo  di  San  Marco. 

Finita  la  Meda  1 Prelati  fi  vellirono  Pontificalmente,  e furono  fat- 
te le  Letanie  , e orazioni , come  nella  fedione  prima.  (78)  Quali  fi- 
nite , e feduti  * tutti , il  Vefeovo  celebrante  montato  nel  pulpito 
lede  la  bolla  di  (opra  menzionata  , che  non  fodero  amroedi  i Procu- 
ratori degli  adenti  a dare  voto,  e non  fi  fece  menzione  di  un  altra, 
nella  quale  erano  eccettuati  quei  di  Germania.  Dopo!  lede  * il  De- 
creto  , nel  quale  la  Sinodo  edortava  tutti  i fedeli  congregati  in  Tren- 
to a vivere  nel  timore  di  Dio , e pregare  ogni  giorno  per  la  pace 
de’  Prencipi  , e unità  della  Chiefa  : e le  peribne  del  Concilio  a dire 
Meda,  almeno  la  Domenica,  e pregare  per  il  Papa,  Imperatore,  Re 
e Prencipi  ; e tutti , a digiunare , e fare  limofine , edere  fobrii , inf- 
truire  i loro  fàmigliarl  Edortava  anco  tutti , madime  i Letterati , a 
penfar  accuratamente  le  vie  , c modi  di  propulfare  le  erede , e ne* 
confedi  ufare  modedia  nel  parlare.  E di  più  ordinò , che  fe  alcuno 
non  ledede  al  lu^o  fuo  , o dade  voro , ovvero  intervenide  nelle  con- 
gregazioni , a niduno  fode  fatto  pregiudizio , nè  acquiflata  nuova  ra- 
gione. 11  qual  letto , interrogati  i Padri , rifpofero  -,  Plactt.  Ma 


mori  t Parigi  predo  i Gefuici  nel  is}f.  (78)  Quali  finita  , a fadati  tutti , 
Fu  egli  , fecondo  Warao  , che  intro-  il  Vafeovo  telahranta  , montato  nal 

‘ dude  il  primo  i Gefuiti  in  Irlanda.  Il  pulpito , lelTa  la  Bolla che  nonfof- 

motteggio  che  fa  di  lui  Fra-Paolo,  Io-  fero  ammejp  i Procuratori  degli  afjenti 
dandolo  di  correr  alla  ptfla  maglio  a dar  voto  ficc.  ) Fra-Paolo  fi  Irorda 
d'uomo  del  mondo  , i tolto  da  Slaida-  di  dire . che  prima  di  ciò  Angelo  Majfa- 
■0  ; e viene  probabilmente  dal  numero  rolli  eletto  prò  interim  per  rare  la  fun- 
dei  viaggi  eh'  ei  fece  in  Alemagna  , in  zione  di  Sccretaiio  del  Concilio  , ledè 
Francia , ed  altrove  , per  efeguir  varie  allora  la  lunga  ciToriazione  dei  Legati  , 
comraidioni  , delle  quali  fu  incaricato  dal  nodro  Storico  meda  fuor  di  lungo 
dai  Papi.  nella  prima  ScHione.  Dopo  di  che  il  Vef- 

(7<)  In  piedi  arano  circa  venti  Tao-  covo  celebrante  lede  la  Bolla  dei  ta, 
' ìogi.  ) Per  quello  dice  Pallavicino,  <1'  Aprile  1545.  che  elcludeva  dal  Di- 
erano }5.  a due  dei  quali,  cioè  Oleaf-  ritto  di  votare  i Procuratori  dei  Vef- 
x-  tro , ed  un  alrro  , per  onore  fi  per-  covi  alTeati  i poi  il  Breve  dei  4 ^ 
fflife  di  federe.  Decembre  1545.  che  fidava  Taperiura 

(77)  £ apprejfo  loro  fu  la  fialfa  banca  del  Concilio  al  di  i ) e il  Decreto  fpet- 
, ftdevano  dieci  Gentiluomini  da’  circon-  tante  al  leoor  di  vita  da  tenerli  nel 
vicini , alani  dal  Cardinal  di  Trento.  ) Concilio. 

fi  Cardinal  Pallavicino  ne  mette  >7.  (.19)  H»  i Francefi  agghnfaro  , cha 

Tom.  l.  ii 


/ , 


Digitized  by  Google 


MDXLVU 
Paulo  i 1 1. 


h Palla/. 
Ltf  .c*  u 


€ IJ.  L.  6, 

€.  6, 


H IJ. 

Flcury  , 

L, 

i7.  ' 


e Rayn, 

N*.  9. 


»S<>  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

i Eianccli  aggionicro  , '>  che  non  approvavano  il  ikolo  cosi  imper- 
fetto, e vi  ricercavano  l'igglmU  illntver/uUm.  EccUftum  rtfra.Jenians. 

In  fine  fu  ordinata  la  futura  leiiione,  per  il  di  4.  fetioraro, 
e licenziati  i Padii,  i quali,  Jcpoftì  gii  abili  Pomiticali,  ne’  Comu- 
ni accompagnarono  i Legati  111  caia,  col  medefimo  ondine  , che  era-  ■ 
no  alla  Ciucia  vemui  ; il  quale  fu  in  tutte  le  legucnii;  felloni  olFei^ 
Tato. 

Dopo  k fcirione^Si)  non  fu  tenuta  Congregazione  lino  a’  15.  Gen- 
naro , ' perchè  Pietro  Pacceco  Vcfcow  di  lacn  , creato  Cardinale  nuo- 
vamente , che  afpcttava  da  Roma  la  berretta  , lenza  la  quale  la  cere- 
monia  non  gli  eoocedeva  tfovarlt  in  luoghi  pubblici,  aveva  deliderio 
d’intervenire , dovendoli  ia  quella  metter  ordine  , che  nella  felfione 
non  avvenillcro  più  inoonvenienii.  Ridotta  la  congregazione  , ^1^2^  l 
Legati  fi  dolfero  di  quelli , che  avevano  fatto  oppofìzione  al  ti- 
tolo nel  giorno  della  lèlTione  ; moidrarono,  che  non  era  decoro  ia 
quel  luogo  pubblico  fare  apparire  diverlìtà  d’opinioni  1 le  congrega- 
zioni fati] , accioohè  ogni  uno  polla  dire  il  fuo  parere  in  luogo  ri- 
tirato , por  dover  efsere  tutti  confonni  in  quello  , che  s’ha  da  pubbli-  ' 
care  ; niduna  cola  dovere  più  sbigottire  gli  eretici , e dare  coftanza 
a’  Cattolici  , quanto  la  fama  dell’  unione.  Difeefuro  alia  maiciia  del 
titolo,  conlideiando  , * che  nilluno  era  più  conveniente  di  quello, 
che. gli  dr.va  il  Pontefice  nella  convocazione,  e in  tante  altre  bolle,, 
dove  era  nominato  , Ecumenico  ,e  Univerlale  :al  che  fupcrfìuamcncu 
s’aggiongsrcbbe , rapprcfcntazionc  , efsendo  pieni  i libri  di  quello  , 
die  ha  , a rapprefenti  untai  Concilio  legittimamente  inditto,  e cornine 


apfrovavtm»  U jititìa  coiì  imper- 
fitto.  ) Abbiam  di  fopn  veduto  , che 
di  ul  parete  noa  furono  i foli  Franecli. 
ma  eziandio  molti  Italiani . e Spagnuoli. 

(80)  In  fin*  fu  ordinua  la  futura 
SejfieM  ptr  il  di  quattro  Mirrato.  ) 
Nella  Concrezione  del  di  4,  i Fra.nce- 
fi,  fecondo  K»iu/4o  N*.  J.  avevano 
chiefio  , che  il  lermioe  della  profluna 
Sellione  folk  timeiro  a due  mcfi  ; ma- 
la ratgginr  pane  fu  di  contralio  avvi- 
fo , e nella  Seffione  a tutù  voti  palsb 
il  Decreto. 

(81)  Xo»  fit  tenuta  Congrtgaaiaua 
^0  ai  trtdeei  Gennaro  > »«i  cAd  Pietro 
Paecteo  creato  Carainaie  nuova- 1 
mante  , che  afpettava  da  RenM  la 
terrena  — aveva  defiderio  d‘inter-i 
venire , Se. . ) Non  perchè  non  avelfc 
ikevuco  la  Ben  etra , come  vuole  Fra- 
Paolo  , poiché  ouclla  era  già  arrivata 
fu  pvrihè , al  ute  di  tMlavitiae  U^a 


tfi  r.  i.  non  avet  coraggio  di  prenderla 
lenza  raifenfo  dell’  Imperatore  , il  quale 
ancor  ft  afpctuva.  Fleury  tib.  141. 
N®.  57. 

(8a)  I Legati  fi  dolfero  di  quelli  , - 
ehe  avevano  fatto  opjpojìaione  al  titoler 
mi  giorno  deila  Stjjione.  ) Perchè  ge- 
loù  della  ripucazion  del  Condito  avreb- 
bono  voluto,  cha  nulla  di  fuori  lì  ri- 
fapcITe  della  contraiieià  di  feniìmeoti  ; 
c perchè  temevano  , che  . quando  trac-^ 
tato  fi  foITe  di  macetic  più  imporlwiii  , 

3ue1la  apparenza  di  dilTenfionc  non  folTi: 
i fcandalo  ai  Cattolici , e non  fommi- 
nilìtalTe  materia  di  feberni  ai  Ptoicllan- 
li.”  Ma  per  quanto^facelfeco  , vi  furo.n 
fempee  Veleovi  , che  non  ù credet- 
tero obbligali  ad  aver  tal  compiacenza 
per  elfi  ; e poche  furono  quelle  Seflìo- 
m,  nelle  quali  qualche  oppofuiune  di 
Cmil  lotte  non  ila  Hata  fatila 
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ciato;  che  altriinente  tacendo,  fi  moilrava  di  dubiure  della  Tua  auto-  *<nxLvi. 
rità  , e afTomigliarlo  a qualche  altro  Concilio,  che  perciò  aveva  da-  P'iut-ojn. 
to  quel  titolo , perchè  conofccndo  mancare  d’autorità,  legittima  , vo-  “ 

leva  lupplire  con  le  parole , accennando  il  Bafileenfe , c Contlanaien- 
fe;  però  a fine  di  fare  lUbile  riloluziolie , ogni  uno  doveflc  dire  Co- 
pra ciò  il  voto  tuo. 

XXXV.  Il  Cardinal  Pacceco  entrò  a dire , * il  ConcHio  cITcr 
ornato  di  molti , e molti  titoli , quali  tutti  fe  folTero  da  uCare  in  tut- 
te le  occafioni  , l’efprelfione  di  quelli  farebbe  fempre  maggiore , che 
il  corpo  del  Decreto  : Ma  tìccome  un  grand  Imperatore  polTcfsore  di 
molti  Regni , e Stati , per  ordinario  nclli  editti  non  ufa  fe  non  il  ti-  ^ 
colo , dal  quale  l’editto  riceve  forza , e ben  fpeffo  lenza  alcun  titolo 
prepone  il  nome  fuO  proprio  ; cesi  quello  Concilio  , fecondo  le  mate- 
rie , che  fi  tratteranno , doverà  valerli  di  diverlì  titoli  per  el'plicare 
l’autorità  fua ; adeifo  che  fi  Ila  ne*  prcparatorii , non  è nccclTità  d’ufar- 
ne  alcuno.  Il  Vefeovo  di  Fcltre  confiderò , che  i Protcflanti  avevano 
richiefto  un  Concilio , dove  con  voto  decifivo  intervcnilTero  elTi  anco- 
ra ; e fe  fi  mctteife  per  titolo  del  Concilio . che  egli  rapprefenti  la 
Chiefa  univerfale , caveranno  di  qui  argomento , adonque  debbono 
intervenirvi  di  tutti  gli  ordini  della  Chiefa  univerfale , i quali  eflen- 
do  doi,  Clericale,  e Laicale,  non  può  eITcr  intieramente  rapprefen- 
tata , fe  l’ordine  Laicale  è elclufo.  Ma  del  rimanente  , anco  qoci , 
che  (iella  felGone  alTentirono  al  titolo  ftmplice , furono  d’openione  , 
che  folTe  fupplito.  11  Vefeovo  di  Santo  Marco  dille , che  improprifli- 
tnamente  i Laici  fi  poflbno  dire  Chiefa  ; perchè , come  i Canoni  de- 
terminano , non  hanno  alcuna  autorità  di  comandare , ma  folo  necef- 
fità  d’obbedire  : e quella  effere  una  delle  cole , le  quali  doveva  queA 
to  Concilia  decretare,  che  i focolari  delibano  umilmente  ricevere  quel- 
la dottrina  della  fede  , che  gli  è data  dalla  Chiefa  , c non  ne  difpu- 
tare,  nè  meno  penfarvt  piò  oltre.  E però  appunto  conviene  ufare  il 
titolo , che  la  Smodo  rapprefeitia  la  Chiefa  univerfale  , per  fargli  là- 
pere , che  elfi  non  fono  la  Chiefa , ma  debbono  afcoltare , e obbedi- 
re alla  Chielà.  Molte  colè  furono  dette  , e lì  pafsò  innanzi  fen- 


Jì  pafth  inntnzì  fe»xa  flìifcr- 
ufiont , con ^aUlirt  frlamcnU, 


(»5)  Si 
ma  coneluj 
ckc  per-,  la  ffgHanti  Stfiaae'  fi  •‘[“IT* 
il  titolo  ftmplica  , Sic.  ) Per  teltimo- 
nianza  di  Paìlaviciiio  , Girolamo  Sa- 
ripand»  , Grnerile  allora  derii  Agolli- 
o'iani . e dipoi  Cardinale  . TI  adoperò 
più  d'ogni  aliro  per  comporre  quello  dif-'" 
lidio  ; proponendo  di  non  rigettar  quel 
titolo  per  fempre  , ma  folamente  di  oin- 
matterlo  per  quella  volta  , e rimetterne 
Va  dtfcuuioac  a quel  tempo  , in  cut  il 


Concilio  folle  più  numerofo  , e di  ma- 
terie più  importanti  ti  avelie  a tanarc.  Ma. 
pare  , «he  Paimaldo  al  'N’‘  9.  faccia 
merito  di  quel  ripiego  al  Cardinale  Pac- 
cteo.  Tum  fuhjtcit , din’  egli , Cardina- 
lit  Gitiuiekjìi,Jìbi  nullum  dubivm  occur- 
rare,  euia  fridentinut  coafifiut  licettai- 
guitt.VaiverfaUm  Eccltfiam  raprafeatat, 

caterum  in  prsfimi  cefi  nulla  Fa- 

tre/  urger!  necejjitatt  ut  aum  titulum 
adjumgant  , fiec.  Forfè  l'uno  e l'altro  par- 
kuooo  io  favore  della  fteHa  opinione. 

■ liti 
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za  pili  ferma  conclufione  , conllabilire  folamcnte , k che  per  b 
feguente  felTione  lì  ulalTo  il  titolo  fempHce,  come  nella  pallata. 

XXXVI.  Quello  tihito , perchè  avevano  fatto  inilanza  certi  Pre- 
lati, che  ormai  fi  dovelTc  venire  alle  cofe  follanziali,  per  foddisfargli 
fu  propollo  da’  Legati , che  lì  pcnfalTe  Ibpra  i tre  capi  contenuti 
nelle  bolle  del  Pontefice , cioè  l’ellirpazione  delle  erelie , tiforma- 
zione  della  dilciplina  , e llabilimento  della  pace  i in  che  modo  s’a- 
veva di  entrare  in  quelle  trattazioni , che  via  s’avelTe  da  tenere  , e co- 
me s’avelTe  da  procedere  ; e pregalTero  Dio  che  illuminafio  tutti , e 
ciafcuno  dicelTe  il  fuo  patere  nella  prima  congregazione.  In  fine  furo- 
no prefeniari  alcuni  mandati  da  Vefcovi  allenti  >-  e furono  deputati 
l’Arcivelcovo  d’Ais  , il  Vefcovo  di  Feltre,  e quello  d’Allorga  , a 
vedere  , il  punto  dell’  efcufazionc , e riferire  in  Congregazione. 

1 Legati  il  giorno  feguente  fcriflèro  a Roma  , che  li  vedeva  quel- 
la amplificazione  del  titolo , con  aggiunta  del  Kapprefentare  la  Chie- 
fa  univerfale , elfcre  cofa  tanto  popolare , e piacere  così  a tutti , che 
facilmente  poteva  ritornar  in  trattazione  ; e però  defideravano  fapere 
volontà  di  fua  Santità  , fé  dovevano  perfillere  in  negarlo  , ovvero 
compiacergli,  mafiime  in  occafione,  che  fi  avelie  da  fare  qualche  de- 
creto importante , come  in  condannare  l’erefie , e fimili  cofe.  Avvi- 
farono  ancora  d’avere  fatta  la  propolla  per  la  feguente  congregazione 
così  in  genere,  per  fecondare  il  efeliderio  de’  Prelati,  che  era  d’entra- 
re nelle  cofe  ellenziali , e mettere  nondimeno  tempo  in  mezzo  , fin 
che  venille  da  fua  Santità  l’inllruzione  richiella.  Aggionfero  appref- 
fo , il  Cardinale  Pacceco  eller  avvilàto , che  l’Imperatore  aveva  dato 
ordine  a molti  Vefcovi  Spagnuoli , peribne  d’efsemplarità , e di  dot- 
trina , che  andallero  al  Concilio  ; perilchè  giudicavano  efsere  necefsa- 
rio , che  fua  Santità  mandaiTc  10.  o 12.  Prelati  , de’  quali  ' fi  potef- 
fe  fidare , e fofsero  ancora  pe^lc  altre  qualità  atti  a comparire  , ac- 
ciò crefeendo  il  numero  degli  Oltramontani , malfime  uomini  rati , e 
d’efsemplatità , e dottrina,  trovafsero  rifeontro  in  qualche  parte  ; pei^ 
chè  di  quelli , che  fino  allota  li  trovavano  in  Trento  , i ben  inten- 
zionati erano  di  poche  lettere , e minor  prudenza  i quelli  di  qualche 
fapere , fi  feoprivano  uomini  di  difsegno  , e dillìcili  da  maneggiare. 

XXXV  11.  Nella  feguente  congregazione  ridotta  a’  18.  per  lèn- 
tire  li  pareri  di  tutti  fopra  le  propolle  della  precedente , ^ le  fen- 
tenze  furono  4.  (84)  gli  Imperiali  difsero,  che  il  capo  de’  dogmi 


(*4)  Gl'  hnpfTÌali  dijftro  , il 
etpo  dt'  dogmi  non  fi  pouva  ferrar* 
con  fptranz*  di  frutto , ejfindo  di  bi- 
fogno  prima  con  una  buona  riforma  , 
Acr.  ) Il  C>tdii  >1  Madrucci  fu  il  pri- 
no  * proporre  quella  opinione . eli'  era 
(banieutliBeate  oppolla  «Ile  ioceoaiuBi 


della  Cone  di  Roma  ; ed  a cui  i Le- 
gati aveano  ordine  dal  Papa  di  opporli 
a tutto  potete.  L'Imperator  pel  contra- 
rio alTalutamente  voleva  , che  dalla  Ri. 
forma  fi  coinincialfe.  Volava  in  olirà 
l'Imperatore  , dice  Adriani  lib.  }.  p. 
i}i(  th$  al  Coadiie  prima  fi  rifar-, . 
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«on  fi  poteva  toccare  con  fperanza  di  frutto , efsendo  di  bìfogno  ori-  MtJXLvr. 
ma,  con  una  buona  riforma,  levare  le  tranfgreflìoni , d’onde  fono 
nate  l’erefic , allargandoli  afiai  in  quello  campo , e concludendo  , SSSSSà 
che  fin  a tanto  che  non  cefsa  lo  fcandalo  , che  piglia  il  mondo  per  ‘ 

la  deformazione  d.:ll’  Ordine  Ecclefiallico  , non  làrà  mai  creduta  co- 
ht,  che  predicheranno , o affermeranno  nella  dottrina , efsendo  tutti 
perfuafi  , che  li  debba  guardare  li  fiitti , non  le  parole  ; nè  doverli 
pigliar  efsempìo  dalli  Concilii  Vecchi,  perchè  in  quei,  o non  vi  era 
corruttela  de’  colluroi  , o quella  non  era  caufa  dell’  erefia  ; e in  fi- 
ne il  mettere  dilazione  al  trattare  della  riforma , efser  un  mollrarli 
incorrigibili. 

(85)  Alcuni  altri  pochi  giudicavano  d’incominciare  da’  dogmi , e’ 
fucccffivamente  pal»r  alla  riforma  ; allegando  , che  la  fede  è il  fonda- 
mento, e la  baie  del  viver  Cri lliano;  che  non  li  comincia  mai  ad  edi- 
ficare dal  tetto , ma*  da’  fondamenti  ; che  maggior  peccato  era  errare; 
nella  fede , che  nelle  altre  azioni  umane  ; e che  il  capo  dell’  ellirpa- 
re  l’erefie  era  pollo  per  primo  nelle  bolle  Ponteficie.  (85)  Una  terza 
opinione  fu  , che  malamente  fi  potevano  difgiongerc  i doi  capi , del- 
la riformazione , e della  fede  ; non  elsendovi  dogma , che  non  abbia; 
aggionto  il  fuo  abulo  « nè  abnfo , che  non  tiri  apprefso  la  mala  in- 
terpretazione , c il  mal  fenfo  di  qualche  dognu  ; onde  era  necefsario' 
di  trattargli  in  un  medefimo  tempo  : aggiongendo  , che  avendo  tut-- 
to'l  mondo  gli  occhi  a quello  Concilio,  e afpettando  il  rimedio  noni 
meno  alle  cofe  della  fede , che  a quelle  de’  collumi , fi  faiisfaria  me-  ' . 

glio  col  trattarli  ambidoi  infieme , che  l’uno  dopo  l’altró  ; maffime'  •'  ' 
che  fecondo  la  propolla  del  Cardinale  del  Monte  , fi  farebbono  di- 
verfe  deputazioni  , trattando  una  parte  quella  materia,  e l’altra  quell*' 
altra  : il  che  fi  doveva  accelerare  di  lare,  conliderando  il  prclente' 
tempo,  quando  la  Crillianità  è in  pace,  efsere  preziolb,  e da  non" 
perdere , non  fapendo , che  impedimenti  potelse  apportar  il  futuro  : 
dovendoli  anco  lludiare  ad  abbreviare  il  Concilio  quanto  fi  poteva  , 
acciochè  le  Chiele  rcllafsero  manco  tempo  private  de’  loro  Pallori,. 


m»JJir»gli  ùhufi  detta  Corte  di  Rema  , 
a la  vita  de'  Cherici , ferbandofi  al 
dajfeaxo  dofo  la  Dieta  di  Ratiiboita  a 
trattare  degli  articoli  della  Religio^ 
tu  i alta  efaal  eofa  i Legati  vivamen- 
te fi  opponevano.  Fu  in  gru»  diftcoa- 
dare  le  ptenuire  deU'  Impcriitorè  . che 
Madrucci  parlò  con  lanu  tona  per 
follenere  la  fua  fencenza.  Non  é poi 
vero  , le  fi  crede  a Pattavieino  , che 
tutti  gl'  Imperiali  indiUmumcnte  Io  fpat- 
leggialf'ro  ; perche  il  Cardi'ial  Patceco 
fu  per  la  S.ntcnza  contraria. 

(I  ))  Alcuni  altri  pochi  giudicavano 


d'incominciar  dai  dogmi.  ) Pallavici- 
no n iiM.ia  , tra  gli  afri , P acceco  , F/7-- 
io// Arcivercovo  d'di*  , c MufióVeke- 
¥0  di  Ritonfo.  E da  credere,  che  tutti] 
quelli  . che  fi  reggevano  cogli  ordini' 
dei  Legati  , follèro  dello  (lelTti  parere. 

(!«)  Uoa  terza  opin/one  fu,  che  ma- 
lameitie  fi  potevano  difgioogere  i due 
capi  delia  Riformazione  , e della  Fc-- 
de  ) Fu  q .'  ila  la  opinion  che  preval- 
le ; e di  e(Ta  Rainaldo  , non  men  che  ' 
Pallavi^ino  , re  ilanno  il  merit'i  a Torri — 
mafo  Carrr^f^ro  Velcovo  di  teltre.. 

lei  Ù'fj 
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c per  molti  altri  rifpetti  ; accennando  quellp , che  poteva  nafccre  a 
longo  andare , con  poco  guHo  del  rontchce , e della  Corte  Koma- 
~ tu. 

Alcuni  altri  ancora , tra  quali  furono  i Francefì , dimandavano , ‘ 
che  li  mettefsc  per  principale  il  capo  della  pace  ; che  li  Icrivelse  all* 
e.  Imperatore  , al  Re  Crillianiirimo  , c agli  altri  Prencipi  , rendendo 
grazie  per  la  convocazione  del  Concilio , per  continuare  il  quale  vo- 
IclTero  llabilirc  la  pace , e coadiuvare  l’opera  con  maudare  loro  Ora* 
roti  , e Prelati  ; (157)  e parimente  li  fcrivelfe  amicabilmente  alli  Lu- 
terani . invitandogli  con  carità  a venire  al  Concilio  , e congiongerll 
coi  rimanente  della  Crillianità.  I Legati,  uditi  i pareri  di  tutti , e lo- 
data la  loro  prudenza,  dilTero  , * che  per  eflerc  l’ora  tarda,  e la 
deliberazione  gravilfima , e le  fentenze  varie  , averebbono  penfaio  lo- 
pra  quanto  era  (lato  raccordato  da  ciafeuno , e nella  prima  congre* 
gazione  averebbono  propollo  i ponti  per  determinare. 

Tu  prcl'o  ordine , che  le  congregazioni  11  facelfero  due  volte  alla 
fettimana , il  Lunedì  e i Venerdì  lenza  intimarle  : * c in  fine  l’Arci- 
velcovo  d’Ais , avendo  ricevuto  lettere  dal  Re  CritlianilTimo,  lalutò 
per  fuo  nome  la  Sinodo , e promife , che  fua  Mae|là  predo  mande- 
ria  un  Ambafeiatore , e molti  Prelati  del  luo  Regno  ; c qui  la  con- 
gregazione fmi. 

. 1 Legati  avvtfarono  del  tutto  Roma , Icrivendo , che  avevano- 

portato  innanzi  la  lifoluzione  delie  cole  trattate  fotto  li  pretedi  -nar- 
rati , ma  in  verità  per  mettere  tempo  di  più  in  mezzo , alpettando , 
che  poteflero  venir  le  indruzioni , e ordini  , come  reggerft  i fuppli- 
cando  fua  Santità  di  novo  di  far  imcndere  la  fua  volontà , ponderan- 
do , fopra  tutte  le  altre  condderazioni , clte  l’allangare  il  Concilio  , c 
tenerlo  aperto,  potendo  abbreviarlo,  non  fa  per  la  Sede  Apo/lolica  : 
aggiongendo  , clfcre  dati  neceditaci  a daLuli>;«  due  congregazioni  al- 
la ictlimana , per  tener  i Prelati  in  edercizio , e levargli  l’occaiiono 
di  farne  da  ^oro  dclfi.  Ma  che  quedo  farà,  cominciare  le  cole  adrìn- 
gcrli  i e però  farà  nccedacio  , ebe  in  Roma  lì  pigli  maniera  di  rilòl- 
vere  le  propode  predo  , c non  cardare  a rilpondergli , come  lin  allora 
fiera  latto,  ma  tenergli  awifati  di  fquamo  doveranno  fare  di  mano 
in  mano,  con  preveder  anco  h ca6  quanto  farà  poflibile  ; c poiché  per 
molte  lettere  avevano  dritto  , elTervi  molti  poveri  Vefcoyi  andati  al 
Concilio  futto  la  fperaaza , e le  buone  promedè  di  lua  Santità  , e del 
Caidmale  Parneiè  , lo  replicarono  anco  allora  , aggiongendo , che 


(87)  £ fArimtntt  fi  fcrjvtfii  amìca- 
ìfììmintt  ai  Lutnaai.  ) Alcuni  anche 
pto^ioacvano  , le  fi  dà  tetta  a Pattavi^ 
ciao , che  s'invitjITe  altresì  il  Prete-Jan- 
Ml  Imperator  dell'Etiopia  , come  piirc 
gli  Arueni . c gii  Arabi  i U Uic  a mal- 


ti fi  venir  voglia  di  ridere,  Nbv  mancò 
chi  diede  occafione  al  rifio  d'acmi  in 
profani  , che  {‘ìnvitajjero  ancora  il 
Hijgnare  dell'  Etiopia  , ditto  volgare- 
Piente  il  Prctt-J anni , gli  Arabi,  egli 
Jirgfciij,  lib.  «.  c.  ». 
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non  fi  penrafie  di  trattargli  cosi  alla  domelUca  in  Trento  , come  in 
Roma  , dove  non  havendo  alcuna  autorità  danno  umili  c foggetti  , 
perchè  quando  Tono  al  Concilio , pare  loro  dover  edere  tutti  jtimati 
e mantenuti  : il  che  quando  non  li  penfi  di  tare  , (irà  meglio  pcnfa- 
re  di  non  avergli  in  quel  luogo  , che  avergli  mal  ioddisfatei , e dii- 

fudati  ; concludendo  , che  quella  imprefa  non  fi  poteva  condurre  a 
uon  fine  fenza  diligenza , e lènza  Ipcnderc. 

Parerebbe  maraviglia  ad  ogniuno  , che  il  Pontefice  , perfona  pru- 
dentilfima,  evetl'ata  ne’ maneggi  in  tanto  tempo,  a tante  indanze  de’ 
funi  mimdri , non  avelie  dato  nipoda  a doi  particolari  così  importanti  , 
e necel'sarii.  (88)  Ma  la  Santità  lua  " lì  fondava  poco  l'opra  il  Concilio  : 
tutti  i fuoi  penlicri  erano  volti  alla  guerra  , che  il  Cardinale  Farnefc  ave- 
va trattato  coll’  Imperatore  l’anno  innanzi , e non  fi  poteva  contenere  che 
non  ne  facede  dimodrazionc  ; nè  l’Imperatore  richiedeva  progredo 
di  Concilio , per  li  fini  del  quale  allora  badtva  , che  redtllc  a|iert(\ 
Ma  i Prelati , che  volevano  incominciare  dalla  riforma  , e lafciar 
addietro  i dogmi  , aiutati  da’  Minidti  Imperiali,  attel'cro  a tirare 
nel  voto  fuo  gli  altri  ; cola  che  fu  affai  facile , per  elYere  la  riforma- 
univerfalmeme  dclìderata  , e poco  creduta  ; e moltiplicarono  tanto 
in  numero  , che  i Legati  fi  trovarono  confufi.  Onde  per  loro  delti  , 
c per  mezzo  degli  aderenti  fecero  divcrli  uffizii  privati,  e final- 
mente nella  congregazione  de’  22.  tutti  tre , l’uno  dopo  l’altro , fi 
pelerò  a (sbattere  i fondamenti , che  fi  allegavano  in  favor  della  ri- 
forma. Fece  grand’  imprellione  P una  ragione  tratta  dalla  propolla 
di  Celare  nella  Dieta  di  Vormes,  il  Maggio  paffato  , quando  dil- 
lo , che  fi  daffe  a vedere  , che  progreffo  faceva  il  Concilio  nelle  de- 
finizioni de’  dogmi.,  e nella  riforma  ; che  non  ne  facendo  alcuno, 
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(g$)  Ma  la  Sàntitì  fua'fi  fondava 
foco  fopra  il  Concilio  j tutti  i fuoi  fen- 
Jìeri  trono  volti  alla  guerra  , Stc.  ) 
Di  qiirdo  indugio  fi  potevano  adur- 
re  ragioni  più  naturali  di  quella  ad- 
dotta qui  da  fra  Paolo.  Inperocchè  , 
benché  il  Papa , dopo  gl’  impegni  prefi 
coli’  Imperatore  , della  guerra  potelTe 
tlTer  cerco  , non  ù vede  però  , che  me- 
no attento  fuffe  a tutti  i palTi  del  Cun- 
cilio  i o che  alcuna  benché  minima  cola 
ad  elfo  concernente  eì  nalcoralTe.  E dun- 
que più  naturale  di  credere  , che , fi- 
dandoli degli  ordini  dati  ai  Legali  . di 
non  lifciar  determinar  eoa'  alcuna  , Tenz' 
averlo  prima  avvertito  , non  vedeva  ur- 
gente nectfiiiàdi  affrcitatri  a hfponde- 
le  a cede  , intorno  aìie  quali  avea 
caro  di  prender  conliglio  ; per  noi  !af- 
cMi  paflac  nulla  , che  pytclTe  pregiuih 


care  ai  fuoi  intrcHi  , o tirargli  aJ  klfj 
qualche  inconveniente  , eh’  egli  ad  ogni 
modo  fchìfar  voleva.*  Poteva  anche  cre- 
dere . che  , avendo  dato  ptccifi  ordini 
ai  Legati  di  far  trattare  dei  Dogmi , 
prima  di  toccar  la  Riforma  , niente  lo 
preiTara  a rifpondne  fu  gli  altri  artico- 
li ; e che  farebbe  a tempo  di  far  fape- 
re  le  fue  intenzioni  avanti  il  tempo 
della  SelTiune.  Infine  , fenza  penfate  a 
mille  accidenti . che  Ipelfo  fono  di  re- 
mora alla  pronta  iifoluzion  degli  affari , 
può  effere  , che  il  Papa  , fu  que’  prin- 
cipi , aveflc  caro  di  a-idare  a nlento  , a • 
liue  di  tegtilaifi  tlagli  avvenimenti , che 
potevano  fuccedere  , e pronttare  delle 
congiuiinire  , per  tietetminarfi  in  quel 
mono  , che  ai  tuoi  ititeiUlì  meglio  IL. 
cunfacetle. 
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intimarla  un*  altra  Dieta  , dove  le  differenze  nella  religione  (1  ac- 
comodadero , e gli  abufi  fi  correggeflero  ; arguendo  di  qua  , che  fe 
non  fi  trattafTc  de*  dogmi , fi  canonizeria  il  Colloquio , e la  Dieta  fu- 
tura , e non  fi  potrebbe  con  buona  ragione  impedire , che  in  Germa- 
nia non  fi  crattaiTe  della  religione;  quello,  che  fi  ricalava  di  trattar 
in  Concilio. 

(8^)  Fu  nella  congregazione  un  gran  Prelato , e ricco , il  qual 
con  orazione  meditata  attefe  a mollrare  , che  non  bifognava  mirare 
fe  non  alla  riforma  ; eflaggerando  molto'  la  deformazione  comune 
d’ogni  parte  del  Cloro , e inculcando , che  fin  che  i vafi  noftri  non  fi 
mondaflero  , lo  Spirito  Santo  non  poteva  abitarvi , e per  confeguente 
n in  fi  poteva  fperare  alcun  retto  giudizio  nelle  cole  della  fede. 

(90^  Ma  il  Cardinale  Santa  Croce  , prefo  di  qua  il  parlare  , dif- 
fc  , 'i  che  era  molto  ben  ragione  non  difletire  niente  la  riformazione 
di  quei  tnedefimi , che  avevano  a maneggiar  il  Concilio  : ma  che 
quella  era  ben  facile , e ifpcdita , e fi  poteva  metter  fuhito  in  else- 
cuzionc  , fenza  ritardar  il  Capo  de’  Dogmi  per  fe  fteflb  intricato,  e 
di  longa  digeffione.  Lodò  molto  quell’  Prelato  d’aver  raccordato 
cofa  cosi  fanta  , e di  buon  efempio  ; perchè  incominciando  da  fe  ftef- 
fì , fi  poteva  riformare  tutto  ’l  refto  del  mondo  con  facilità  eflbrtan- 
do  tutti  con  efficaci  parole  a venirne  alla  pratica.  Quella  fentenza 
fu  ben  da  tutti  lodata  , ma  non  fu  feguita  ; dicendo  molti , che  la 
riforma  doveva  effer  univerfale , e non  fi  doveva  perdere  tempo  in 
quella  particolare  ; perilchè  fu  concialo  da  tutti , eccettuati  doi  foli  , 
che  gli  articoli  della  religione  , e della  riformazione  follerò  trattati  di 
pari,  ficcome  di  pari  fono  defiderati  da  tutto ’l  mondo,  e giudicati 
nccelTarii , e infieme  propofli  nelle  bolle  di  fua  Santità.  ^i)Rellaro- 
no  contenti  i Legati  di  quella  rifoluzione  ; fe  ben  averebbono  defide- 
rato  piuttofto  trattare  della  fola  fede,  tralafciata  la  riforma;  ma  tan- 
to era  il  timore , ^ che  avevano  d’efsere  coflretti  a trattare  della  ri- 

formazione 


(89)  Fu  iu//a  Congrtgszione  un  gran 

Prilato  e ricco , il  quota  ‘[aggi- 

rando molto  la  deformazione  comune 
d’ogni  pane  del  Clero  , 8cc.  ) (guelfo 
P/eiato  , che  da  Fra-Paolo  non  11  no- 
mina , probabilmenie  per  non  averlo  fa- 
puto , fu  il  Cardinal  ìiadrucci , U qua- 
le pufledeva  molti  Velcovati  , ed  altri 
Benefizi  , e viveva  con  gran  fallo  e 
magniAcenra. 

(90)  Ma  il  Cardinal  Santa  Croce, 
prefo  di  qua  il  parlare  , diffe  , 8tc.  ) 
Non  fu  il  Cardinal  Santa  Croce , che 
fece  quella  rifpolla , cerne  fi  vede  dagli 
Atti  citati  da  Rainaldo  e Pailavicino;  ma 
il  Cardinal  del  Monte , che  fu  folleau- 


IO  dipoi  dagli  altri  Legati  , e dal  Car- 
dinal Pacceco  ; in  modo  che  fu  infine 
abbracciate  da  tutti  il  parere  del  Vef- 
covo  di  Feltra  , ch’era  di  trattare  nel 
tempo  Ueflo  dei  Dogmi  . e della  Ri- 
forma. 

(91)  Recarono  eententi  1 Fegati  di 
quefia  rijoiuziotu  che  ristavamo 
total  vittoria  y ficc.  ) Cosi  u elpreiTe* 
ro  « per  tcliìmonianz&  di  Pallaviciao  • 
fcrivendo  al  Cardinal  Tarnvfe*  / Prefi- 
denti * die'  celi  , nel  dar  novella  al 
Carda  Pamefi  d'un  tal  fuccejfo  chia- 
marono quefia  or  la  giornata  del  con- 
ftitto  . ora  il  dt  gloriofijjtmo  per  In 
Sede  Àpofiolica  lofio  non  fu 

minor 
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formailone  fola,  che  riputavano  total  vittoria  il  mandarle  ambìdue  in- 
fiume i puntando  anco  , che  hnalmente  la  loro  openione  di  tralaicia- 
re  la  tiforma  era  pericolofa , volendo  refiflcre  a tutti  1 Prelati , e a 
tutti  i Staci  della  Crillianicà , che  la  dimandavano  : e non  potendoli 
fare  fenza  molto  Icandolo  e infamia,  (^a)  11  tjual  partito  prelb  da 
loro,  coilrtfi  da  mera  necelTuà  , quando  a Roma  non  foflé  piaciuto , 
non  avercbbono  potuto  lamentarli  d’altri , che  di  loro  Rciri  tante  vol- 
te Ibllecitati  a ril'pondere  alle  lettere , e mandare  le  inilruzioni  nc- 
celTirie. 

Fu  poi  deliberato  di  fcrivere  al  Pontefice  , ‘ ringraziandolo  del- 
la convocazione  , e apertura  del  Concilio , fupplicandolo  a mante- 
nerlo , e favorirlo  , e ad  interporli  appreflb  a’  Prencipi  Crilliani  per 
il  mantenimento  della  pace  tra  loro , e eccitargli  a mandar  Ambaf- 
ciatori  al  Concilio.  Ordinarono  anco  di  fcrivere  all’  Imperatore , al 
Re  di  Francia,  de’  Ronuni , di  Portogallo,  e altri  Re  Cattolici  per 
la  confervazione  della  pace,  per  la  milfionc  degli  Ambafeiatori,  per 
l’alficurazione  delle  llrade , e perchè  eccitall'ero  i loro  Pielati  a com- 
parire petlbnalmente  nel  Concilio  : c la  cura  di  fcrivere  quelle  lette- 
re fu  data  al  Velcovo  dt  S.  Marco  , per  clscrc  lette , e fermate  nel- 
la futura  Congregazione.  ■ 

Diedero  fuori  li  Legati  doi  ponti , fopra  quali  dovelTeto  i Padri 
avere  conliderazione  , e dir  il  voto  loro  •,  il  primo  , fe  nella  IcITione 
prolfima  fi  doveva  pronunziare  il  decreto,  che  fempre  follerò  trat- 
tati iniieme  i capi  della  fede  , c quelli  della  riforma  correfponden- 
ti  ; il  fecondo , in  che  modo  lì  ha  da  proceder  in  eleggere  i dui  ca- 


KDXLVT; 
Paulo  i i n. 


A li.  Ut. 


c.  3. 


R>yD. 


minor  il  travaglio  di'  vincitori  che  de' 
vinti  mentre  quelli  riportarono  dal 
Pontejice  riprenjioni  per  iodi.  Da  quella 
furiata  con!elTio.-ie  del  Cardinale  arguire 
fi  può  , le  finterò  fia  > qualora  fovente 
ci  rapprclciita  il  Papa  , e i Legali  defi- 
deruli  di  rilnrmare  gli  abuft  ^ e le  Paolo, 
fuppotlo  che  da  dover»  tramato  avelTe  , 
che  rimedialo  fi  folTe  ai  difordinì  ed 
eccelli . che  regnavano  nella  Chiefa  , 
farebbe  (lato  tanto  morlìlicato  al  vedere 
unirli  inOeme  la  materia  dei  Dogmi , e 
quella  della  Riforma, 

(91)  Il  qual  partito  prefo  da  laro , 
corretti  da  mera  necejjìta,  quando  a 
Roma  non  fojje  piaciuto  , Sic.  ) Infatti 
non  piacque  ; ed  il  Papa  fdegnaio  con 
i Legati  , perchè  avevano  confentito  , 
contro  i fuoi  ordini  . che  nel  tempo 
ilelfo  fi  trattalTc  della  Riforma  e dei 
Dogmi , mofirò  loro  il  fuo  rilentimen- 
to , c comandò  collo  di  far  rittattar 
Tom.  I. 


quel  Decreto.  Ma  dipoi  meglio  configlia- 
to confend  a ialciarlo  luifiTlerc  ; a con- 
dizione però  , che  non  fi  corcalfe  quel- 
la parte  di  Riforma , che  riguardava  la 
Corte,  e che  non  là  pubblicalTe  il  De- 
creto , fmo'aitamochi  egli  non  ne  avclfe 
approvato  la  forma.,  Quello  i.’.fine  pafsò 
con  la  pluralità  dei  voti  ; il  che  ^jiò 
non  trattenne  i Vefeovi  di  Afiorga , e 
di  Badajoz  dai  dite  pubblicamente , 
che  i Legati  ingannavano  i Padri.  Pal- 
lavic.  lib  t.  c.  l.Tra  i fei  contradit- 
tori  i più  caldi  furono  il  Vefeovo  di 
Aflorga  , e quello  di  Badajoz  , il  qua, 
le  proruppe  a dire  , che  i Legati  in. 
ganzavano  i Padri  I Legati  loffi  irono 
quello  rimprovero  , lenza  moll.aifeae 
molto  offeu  ; ma  perfillerono  nella  loro 
rifoluzione  , e il  Decreto  non  comparve 
nè  in  quella  SelTione , oc  in  alcua’ 
altra, 

K k 
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pi , e in  trattargli.  Penlarono  i Legati  con  quelle  propofizioni  averi! 
Icaricato  dell’  importuna  richieda  d’alcuni , di  dabilite  in  ogni  con- 
gregazione qualche  cofa  di  l'oftanziale  ; e iniieme  d’avere  moftratof 

di  tener  conto  de’ 'Prelati.  r r > i 

XXX  VI  11.  La  (pj)  Congregazione  feguente  li  con  Turno  nel 
leggere  le  molte  lettere  ‘ formate , e nel  diTputare  del  Sigillo , con 
che  lerrarle  i proponendo  alcuni , che  foffero  ligillate  in  piombo  con 
bolla  propria  della  Sinodo,  nella  q^uale , chi  voleva  che  da  una  pane 
fofle  imprelTa  l’immagine  dello  Spirito  Tanto  in  forma  di  colomba  , 
dall’  altra  il  nome  della  Smodo  ; e chi  raccordava  altre  forme , che 
tutte  tenevano  del  Tpcziofo.  Ma  i Legati , che  avevano  altro  ordine 
da  Konu , lalciato  difputar  i Padri  lopra  quefto  , divertirono  la  pro- 
oofta  con  dire,  che  aveva  del  faftolo , e che  protraeva  il  tempo  j 
^iciiè  averebbe  convenuto  mandare  a Venezia  per  farne  la  torma, 
^n  efsendo  m Trento  artefice  fufficiente  per  un’  opera  tale  j hg- 
giongeiido  , che  s’averebbe  penfato  meglio  dop , .e  che  era  necclla- 
no  Indire  le  lettere  allora,  che  fi  poteva  fare  col  nome,  e figlilo 
del  primo  Legato  ; il  rimanente  fu  rimeffo  alla  feguente  Congrega- 

zione.  , . . ’i  • 

Nella  quale  parlandofi  fopra  1 doi  ponti  già  propotti , per  il  primo 

efsendo  due  openioni , una  che  il  decreto  fofie  formato  e publicato, 
l’altra  , che  non  era  ben  l’obbligarfi  con  decreto  , ma  confervarfi  m li- 
bertà per  potere  deliberare  fecondo  le  opportunità  , fi  prefe  la  via  di  mez- 
zo Wi  fare  menzione  folamente , che  la  Smodo  era  congregata 
principalmente  per  quelle  due  caufe , fenza  palTar  più  innanzi  ; ma 
quanto  al  lecondo  ponto,  fentiva  la  maggior  parte,  che  efsendo  con- 
gregati, per  dannare  l’erefia  Luterana,  conveniva  fcguire  l’ordine  del- 
la loro  confellionej  al  qual  parere  fu  da  altri  contraddetto , perchè  fa- 
rebbe un  feguirc  li  Colloquii  tenuti  in  Germania  , che  era  un  ab- 
baflTare  la  dignità  del  Concilio.  E perchè  efsendo  li  pritni  doi  capi 
cofifclfione  Auguftana,  l’uno  della  Trinità  , 1 altro  tkll  Incar- 
nazione , ne*  quali  vi  era  concordia  in  foftanza , ma  efprein  con  nuo- 


(9O  £<  Congrtgaziimt  ftgatmz  fi 
€onfum>)  nel  leggft  le  molte  Itttem 
formate  , Stc.  ) Quella  lottufa  avendo 
fatto  nalcere  una  contefa  , per  fapero. 
quale  dovrfle  effer  Ietta  la  prima-,  18 
q iella  ch’era  per  il  Re  de’  Romani  . o 

SiK’U»  pel  Re  di  Francia»  in  queUa-S^ 
me  nulla  intorno  alla  lettura  di  quelle 
lecere  fi  ftdbill  i rd  avendo  Caputo  i 
Legaci  , che  dal  Pa^>t  non  fi  approva- 
va che  le  fc«tveflTe  il  CoociUoi  e che 
credi  va  dovergli^  lanciare  a lui  quefta 
ima  » fi  pofe  la  ooa  cale  ^^uefta  faccen- 


da , e non  fi  parlò  più  di  quelle  !ett^ 
re  , che  non  furono  nemmeno  inviate* 
Del  refi)  , benché  il  Cardinal  Palla- 
vicino dia  ad  intendere  , che  la  coarefa 
iiìtnrno  alla  premineuxa  tra  il  Re  di 
Francia»  c quello  dei  Riiinatù  , 
indeciia  } dalla  tefiimonianza  di  Ccm- 
peggio  , Vefeovo  di  Vdtre  , ch’era  adora 
al  Concilio  , non  per  tanto  fi  ha , che 
la  difficoltà  fu  iiccifa  in  tavor  della 
Francia  , c che  il  Colo  comando  del 
Papa  impedì  la  mìffioa  delle  ledere» 
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TO  modo  e inulìtato  nelle  Icuole  , quando  follerò  approvati  quelli , le 
gli  larebbe  dato  riputazione  , e facto  pregiudizio  al  condannar  li  feguen- 
ti , quando  s’avclle  voluto , non  approvandogli , nè  dannandogli , 
parlarne,  non  con  i termini  di  quella  confelTione,  ma  con  i fcolalU- 
ci , o con  altri , portava  pericolo  d’introdurre  nove  dilpuce  e novi 
fcilini.  A’  Legaci  , che  non  miravano  fe  non  di  portar  il  tempo  in- 
nanzi , piaceva  lentire  le  diHicoltlt , e fiudiofamente  le  nodiivano  : 
dando  deliramente  fomento  ora  all’  uno , ora  all’  altro. 

X X X 1 X.  Avvicinandoli  il  tempo  prefilTo  per  la  fellione , e non 
avendo  ricevuto  da  Roma  inRruzione , fi  ritrovarono  i Legati  in  mol- 
ta perplclfità.  11  paffare  quella  lèlTionc  in  ceremonie , come  la  pre- 
cedente , pareva  un  perder  tutta  la  riputazione  ; il  dar  mano  ad  alcu- 
na materia  era  giudicato  cola  pericolola  , non  avendo  ancora  ptefif- 
fo  il  feopo  , dove  mirare.  Quello  che  pareva  portare  manco  rilchio, 
era  formar  un  decreto  fopra  la  riloluzione  prefa  nella  congregazione 
di  trattar  infleme  la  materia  della  fede  con  quella  della  riforma  : a che  fi 
opponeva  , che  era  un  obbligarli , e anco  un  determinare  cola  quaft  inde- 
cita  dal  Pontefice  nella  convocazione.  In  quella  ambiguità  era  propollo  , 
che  fi  paflalTe  con  un  decreto  dilatorio  * fotto  pretelTo , che  molti  Pre- 
lati erano  in  viaggio,  e s’alpettavano  di  corto.  CpO  H Cardinale  Fleury, 
Polo  melTe  in  conliderazione , che  efsendoli  in  tutti  gli  antichi  Conci-  L.  141. 
lii  pubblicato  un  Simbolo  di  fede  , fi  dovelTe  in  quella  fellione  fare 
l’iilelTo , pubblicando  quello  della  Chiefa  Romana.  Fu  in  fine  delibe- 
rato di  formar  il  decreto  con  titolo  femplice , T e in  quello  fare  ^ 
menzione  CpJ)  *1*  dovere  trattare  della  religione,  e della  riformai 
ma  tanto  in  generale , che  fi  potefle  accomodare  ad  ogni  opportu- 
nità , e recitar  il  Simbolo  , e plTarfela , facendo  un  altro  decreto  di 
rimettere  le  materie  all’  altra  Iclfione  i allegando  per  caufa  , l’efsere 
molti  Prelati  in  procinto  , c alcuni  in  viaggio  i e per  non  elTere  ri- 
dotti più  in  tali  angullie , allongar  il  termine  della  feguente  il  più 
innanzi  che  li  poteva,  non  differendola  però  dopo  Palca. 

Quello  formato  , fu  communicato  a’  Prelati  più  confidenti  ; fra' 
quali  il  Vefeovo  di  Bitonto  confiderò  , * che  il  tare  una  fellione  per 
recitar  il  Simbolo  già  1200.  anni  flabilito , e continuamente  creduto,  N».  44.* 
c al  prcfentc  da  tutti  accettato  intieramente , potrà  efler  ricevuto  da- 


MBxtvr. 
Paulo  tu. 


ra  u.:a 


(va)  Il  Cardinal  Polo  mtjfi  in  eon- 
fideraziont , cht  tjjindop  in  tutti  gli 
antichi  Concili  pubblicato  un  Simbolo 
di  Feda  , fi  dovtjpi  in  quefia  Stjfioae 
fan  l'ifteffi  , pubblifondo  quello  della 
Chiefa  Romana  , 8cc.  ) Al  dire  del  Car- 
dinal Pallavicino  . fu  Bertani , Vefeo- 
vo di  Fano , che  ne  fece  la  propofizio- 
oe  i la  quale  fu-  accolta  con  avidità  da 
quelli , che  , vergugoandoQ  di  tenete 


una  fellione  fenza  far  nulla  , ebbero  ca- 
ro di  aver  quello  pretello  . per  tenere 
a bada  il  pubblico  , di  cui  petò  non 
poterono  sfuggire  le  burle , e gli  fcherni. 

(9i)  Di'  dover  trattare  della  reli- 
gione , e della  riforma.  ) E chiaro , 
che  qui  Fra-Paolo  per  la  Keligione  in- 
cende la  Dottrina  ; poiché  la  dillingue 
dalla  Riforma  , che  appartiene  alla  Re- 
ligione, niente  meno  chela  OoctriBa. 

Kk  ij 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DEL  CONCILIO 


MDXLVI. 
Paulo  i i i. 


« Rayn. 
N».  15. 
Syond. 

N“.  J. 
Pallav.  L.  «. 
t.  9. 

Fleury  i 
141. 

47. 


ovvero  replicaci  gli  antertori  contea  erede  già  conJannate  , per  dar- 
gli autorità  maggiore , aggiontavi  qualche  cofa  per  dichiarazione , 
ovvero  per  ritornarlo  in  memoria , e aflicurarlo  contra  i’obblivione  e 
ma  allora  non  fi  componeva  Simbolo  novo,  non  vi  s’aggiongeva  di- 
chiarazione ; il  dargli  maggior  autorità  non  eflere  cofa  da  loro  , nè 
da  quel  fecolo  , il  rammemorarlo,  recitandofi  almeno  ogni  l'enimana 
in  tutte  le  Chiefe , e elfcndo  in  memoria  recente  d’ogni  uomo  , elsere 
cofa  fuperflua,e  affettata.  Che  col  Simbolo  folfero  convinci  gli  ere- 
tùi , eder  vero  di  quelli , che  erravano  contra  elio  ; però  non  poter- 
ii  far  cosi  contra  i Luterani  , che  lo  credono  , come  i CattoiicL  Se 
dopo  l’aver  fatto  quello  apparato  mai  farà  ufato  il  Simbolo  a quef- 
to  effetto  , s’interprctcrà  l’azione , come  fatta  non  per  altro , che  per 
-trattenere  , c dare  palio.,  non  avendo  ardire  di  toccar  i dogmi , nè 
volendo  dare  mano  alla  riforma.  Confegliò  , che  folTc  meglio  met- 
tere dilazione , attefa  l’afpettazione  de’  Prelati , e con  quella  pallàre 
da  leifione. 

Il  Vefeovo  di  Chioza  vi  aggionfe  , che  anzi  le  ragioni  addotte  nel 
decreto  potrebbono  elfere  dagli  eretici  adoperate  a proprio  favore  , 
con  dire , che  fe  il  Simbolo  può  fervi're  a convertire  gli  infedeli  , 
efpugnare  eretici  , confermare  fedeli  , non  fi  debbe  collringergli  a 
credere  altra  cofa  fuori  di  quelle.  Quelle  ragioni  non  furono  giudi- 
cate da’  I..egati  cosi  efficaci  , come  la  contraria , che  il  non  far 
decreto  folfe  con  perdita  della  riputazione  ; perilchè  rifoluti  à quef- 
ta  parte , c accommodate  meglio  alcune  parole  fecondo  gli  avverti- 
menti de’  Prelati , propofero  il  decreto  nella  congregazione  del  pri- 
mo di  Febbraro  : fopra  il  quale  furono  dette  varie  cofe  , e fe  ben  fu 
approvato  dalla  maggior  parte  , nondimeno  con  poco  gullo  i nel 
partire  della  congregazione  , alcuni  da'  Prelati  ragionando  l’un  all* 
altro  ebbero  a dire , fi  dirà , che  con  negozio  di  20.  anni  fi  ha  coo- 
clufo  di  ridurli  per  udire  a recitar  il  Credo. 

X L,  Venuto  adonque  il  di  4.  giorno  dcllinato  della  feffionc  con 
la  medefinu  ceremonia  , • e compagnia  s’andò  alla  Chiefa  ; nella 
quale  cantò  la  Melfa  Pietro  Tagliavia  Arci-vefeovo  di  Palermo  , 
fece  il  fcrmone  Frate  Ambrolio  Cutarino  Senclè  D 'minieano  , (9^) 
e l’Arcivelcov*  di  Torre  lelfe  il  Decreto  , la  foli  mza  del  quale  fu  , 
che  la  Sinodo  , confiderando  l’importanza  de’  doi  capi  , che  aveva 
da  trattare  dell’  ellirpazione  delle  erelie , e riformazione  de’  collu- 


(9")  E 1‘ Arcìvefeovo  di  Torre  lejpt  quello  è un  errore  , perché  la  Città  di 
il  Decreto,  ) Era-Paolo , feaia  nominar  tal  nome  ila  molto  tempo  era  Hata  dii. 
penona , fcmpliceraente  dice  , che  l’Ar-  trutta  , e rArcivefcovaio  era  llato  traf- 
ciyelcuvo  di  lerrt  IclTc  U Decteto.  Ma  ferito  a Salfaii  Città  di  Sardegna. 
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(ni  , ^ edorta  tutti  a confidar  in  Dio  , e veflirlì  delie  arme  fpiri- 
(Ulti  : e acciochè  la  fua  diligenza  abbia  principio , e progrelTo  dal- 
ia divina  grazia , determina  di  cominciare  dalla  confeflione  della  fe- 
de , léguitando  gli  efempii  de’  Padri , che  ne’  principali  Concili!  nel 
principio  delle  azioni  hanno  oppofto  quel  feudo  coiura  le  erefie  , e 
con  quel  fole  alcune  volte  hanno  convertito  gli  infedeli  , e vinti 
gli  eretici  ; nel  quale  concordano  tutti  i profcllort  del  nome  Crif- 
tiano  ! e qui  fu  recitato  tutto  di  parola  in  parola,  lenza  foggionge- 
re  altra  concluHone  ; e interrogò  l’Arcivcfcovo  i Padri , fe  gli  pia- 
ceva il  decreto.  (97)  Fu  rifpoflo  da  tutti  affermativamente , ma  da 
alcuni  ‘ con  condizioni  , & addizioni  non  di  gran  momento  , con 
dilplicenza  del  Cardinale  del  Monte  : al  quale  non  poteva  pia- 
cere , che  in  feffioni  fi  defeendeffe  a’  particolari , temendo  che  quando 
Paveffe  trattato  cofa  di  rilievo  , potefle  nafeere  qualche  inconvenien- 
te. Fu  letto  dopo  l’altro  decreto  , intimando  la  fefftone  per  li  8i 
d’ Aprile , allegando  per  caufa  della  dilazione,  che  molti  Prelati  era- 
no in  pronto  per  il  viaggio  , & alcuni  in  via  ; e che  le  deliberazioni 
della  Sinodo  potranno  apparerò  di  maggior  liima , quando  faran- 
no corroborate  con  confeglio  e prefenza  di  più  Padri , non  differen- 
do però  l’clamine  , e dilcuffione  di  quelle  cofe , che  alla  Sinodo 
pareranno. 

(98)  La  Corte  di  Roma , che  al  nome  di  riforma  era  tutta  in 
fpavento  , fenti  con  piacere  , che  il  Concilio  fi  tratteneffe  in  prcam- 
buli , fpcrando  che  il  tempo  baverebbe  portato  rimedio  ; e i Corte- 
giani  intemperanti  di  lingua  effcrcitarono  la  dicacità , dando  fuori  ,. 
ficcome  fi  collumava  allora  in  tutti  gli  avvenimenti  , diverfe  paf- 
quinatc  molto  mordaci  , chi-  con  lodare  i Prelati  congregati  in 
Trento  d’haver  fatto  un  nobilillimo  decreto  , e degno  tPun  Con- 
cilio generale  , e chi  confortandoli  a conofeere  la  propria  bontà  , e 
feienza. 

1 Legati  nel  dare  conto  al  Papa  della  felfione  tenuta  , avifarono 
anco  ellere  cofa  ditlìcile  per  l’avvenire  opponerfi  , c vincere  quelli  , 
che  volevano  finir  il  titolo  con  La  rappreieniazione  della  Chiefa  uni- 


MDXLVI. 

Paulo  1 1 r. 


(- 

b'  ConcU, 
Tnd»SclL 


c Pallay, 
L.  6.  C.  )*.- 


(9?)  F«  rifpojìo  da  tutti  affermati- 
vamente j nij  da  alcuni  ccn  condizio- 
ni € adizioni , non  di  gran  momento  r 
ftc.  ) Ciò  più  parrtfolarnicfuc  lappia- 
mo ila  Palìavicmo  , diccmiiKi , che  i 
Vefeovi  di  Viefote  > di  Capaccio^  c di 
Badajoz  • dima  i iarono  tn  ilcricco  « che 
nel  titolo  del  D crcto  lì  ag  *iu  ig  fTe  la 
cUufola  > V'tiverfa/em  Bcclefiam  repra- 
fintane  : c che  , figia.'lo  al  lee  mio 
Decreto  , gli  ft-  Ifi  Yefeovi  di 
Badajoz  i «Uchiararoa^ 


in  iferifto  , che  non  approvavano , chr 
non  fi  fofiè  fatta  menzione  della  prefa 
rìfoluzione  di  unire  tempre  iniieme  le 
maceiw  della  dottrina  e della  Rìtorrna. 

(98)  La  Corte  dì  Roma  y che  al  no- 
me di  Riforma  era  tutta  in  ifpaven- 
to.  ) Ciò  apparisce  dall’  ctTerc  il  Papa* 
andata  in  collera , quando  teppe  . che 
fi  ea  fiabiliio  di  trattar  della  Riforma» 
unitamcacc  ai  D>'gmi.  Pallavic.  iib, 
c,  7.  c Ticury  iìb.  141.  N®.  40, 
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ì62  istoria  del  concilio 

verfale;  nondimeno  larebbono  sforzati  di  fuperare  le  difHcolci.  Ma 
che  di  trattenere  più  i Prelati  lenza  operare  cola  di  momento,  eve- 
nir all’eflenziale  , non  era  polfibile  ; e che  però  aipeteavano  l’ordine  , 
e l’inftruzione  tante  volte  richiella  ; che  a loro  larebbe  ben  parlo  trat- 
tare della  facra  Icrittura  quelle  cole  , che  Ibno  controverle  co’  Lu- 
terani , e gli  abuli  introdotti  nella  Chiela  in  quella  materia  ; cole  , 
con. le  quali  fi  poteva  dare  molta  l'oddisfazione  al  mondo,  lenza 
ofl’endere  nilTuno  , c di  ciò  averebbono  alpertata  la  rìl[X)lla  , eflen- 
dovi  tempo  aliai  longo  per  poter  elaminare  quelle  materie  , e 
molte  occaltoni  di  portare  tempo  fino  al  principio  di  Quadra- 
gelima. 

XLI.  Ma  in  quello  tempo,  benché  il  Concilio  folle  aperto,  e 
tuttavia  fi  celebralle , non  mutarono  fiato  in  Germania  le  cole.  Nel 
principio  dell’  anno  l’Elettor  Palatino  **  introduUe  la  cummunione  del 
calice  , la  lingua  popolare  nelle  pubbliche  preghiere  , il  matrimonio 
de’  Preti , e altre  cole  riformate  già  in  altri  luoghi,  E li  defiinati 
da  Celare  ad  intervenire  (99)  nel  congrelTo  per  trovar  modo  di 
concordia  nelle  differenze  della  religone , fi  ridullero  in  Ratisbona 
e al  Colloquio  -,  del  quale  Celare  deputò  Prefidente  il  Vefeovo  di 
Eicftat , c il  Conte  di  Furfiemberg,  dove  non  riul'ci  alcun  buon  frut- 
to per  le  fofpizioni , che  ciafeuna  delle  parti  concepì  centra  l’altra  ; 
(100)  e perchè  i Cattolici  incontravano  ogni  occalione  di  dar  all’ 
altra  parte  maggiori  l'olpetti  , e fingerli  dal  canto  proprio  i i quali 
fecero  finalmente  dilTolvcre  il  convento. 

(i)  Mori  anco  à 18.  di  Febbraro  Martino  Lutero:  * le  quali 


(99)  Nel  Conprejp)  fir  trovar  modo 
dì  concordia  nefie  differenze  delia  Ke- 

ligione  dove  non  riufeì  alcun  buon 

frutto,  ) Fu  convocato  quel  Colloquio 
per  i 4.  di  Deccmbre  i}4J.  ma  fu  dif- 
ferito dipoi  , c non  fi  cominciò  che  ai 
X7.  di  Gennaro  i J44, 

(ino)  E perchè  i Cattolici  incontra- 
vano ogni  occajione  di  dare  all'  altra 

parte  maggiori  fofpetti  i quali 

fecero  finalmente  aijjòlvere  il  conven- 
to. ) Di  quello  Icioglimento  del  Collo- 
quio da  iVit  - Paolo  li  dà  la  colpa  ai 
Cattolici  , e da  Pallavictno  ai  Pcotef- 
lanti.  Ma  d non  per  tanto  credibile  , che 
ciafeuno  dal  canto  luo  vi  contrlbuilTe  ; 
i Prutellanti  , perchè  non  contenti  delle 
condizioni  , che  rlmperaiote  volta  met- 
tere al  Colloquio  , né  dei  Prefidcnti  , 
che  loto  etano  fofpetti  ; i Cattolici  , 
tchi  naturalmente  abborrivano  quella 
ru  di  Confcccnie , che  aver  non  po- 


tevano alcun  bucm  elico  , per  la  loro 
invincibile  ripugnanza  a cedere  in  che 
che  fia  . anche  nelle  cole  più  indiffe- 
renti. D’uopo  è però  confelfare  . che'  t 
Piotellanii  furono  i primi  a Icìoeliere  le 
Conferenze,  ritirandoli  di  nalci  llo  . per 
ubbidire  agli  ordini  dell’  Elettor  di  Saf- 
fonia  ; il  quale  , non  eflendo  di  lue 
fuddisfazione  le  condizioni  oppolle  dall* 
Imperatore  al  Colloquio,  richiamò  i tuoi 
Teologi  , ai  quali  ben  collo  gli  altri 
tennero  dietro  Se  a ciò  fi  riguarda , è 
più  che  certo , i Proiellar.tì  elTere  fiati 
i primi  a rompere  il  Colloquio.  Non  lì 
può  però  negare  , che  alla  rociura  i 
Cattolici  non  avelTero  dato  occafione 
con  molti  vantaggi  da  eflì  colti  , col 
favore  dell’  Impctatcrc  e dei  PreliJenii  i 
é col  non  voler  accordare  alcune  con- 
dizioni affai  giulle , dai  Prutellanti  ri- 
chiefte. 

(1)  Aieri  anco  a’  diciatto  di  Febbra- 
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«ofe  avifate  in  Trento,  e a Roma,  non  fu  fencico  tanto  difpiacere  mdxlvi. 
della  mutazione  della  religione  nel  Paiatinato  , quanta  allegrezza  , > > >• 

perchè  il  Colloquio  non  aveffe  fuccelTo , e tendelTe  alla  dilToluzione,  gaià—JJ» 
e foffe  mono  Lutero.  11  Colloquio  pareva  un  altro  Concilio , e da- 
va gran  gelofia  ; perchè  , fe  qualche  cofa  folTe  Hata  concordata  , 
non  fì  vedeva  come  putelle  poi  dal  Concilio  elTere  rigettata  : c fe 
folle  accettata , averebbe  parlò  , che  il  Concilio  riceveffe  le  leggi 
d’altronde  : e in  ogni  modo  quel  Colloquio  in  piedi  con  intervenien- 
ti Minidri  di  Celare , era  con  poca  reputazione  del  Concilio , e del 
Papa.  Concepirono  i Padri  in  Trento  , e la  Corte  in  Roma  gran 
Ijperanza , vedendo  morto  un  indromento  molto  potente  a contrada- 
le  la  dottrina,  e riti  della  Chiefa  Romana,  caul'a  principale,  e qua- 
fi  totale  delle  divifioni , e novità  introdotte  j e l’ebbero  per  un  pre- 
fagio  di  profpero  luccelTo  del  Concilio , e maggiormente  per  ed'erlì 
divulgata  quella  morte  per  l’Italia , come  fuccclla  con  molte  circof- 
tanze  poncntofe , e favolofe  , le  quali  s’afcrivevano  a miracolo  , e ven- 
detta divina  i le  ben  non  vi  intervennero  fe  non  di  quei  deflì  eveni- 

menti  foliii  accadere  ordinariamente  nelle  morti  de  gli  uomini  di  6^. 
anni , che  in  tanta  età  Martino  pafsò  di  queda  vita.  Ma  le  cole  fuc- 
cedute  dopo  fin  all’  età  nodra  hanno  dichiarato  , che  Martino  fu 
folo  uno  de’mezzi , e che  le  caule  furono  altre  più  potenti , e re- 
condite. 

X L 1 1.  Cefare  gionto  in  Ratisbona  lì  lamentò  gravemente  , che  il 
Colloquio  foflc  diUoluto  ; s e di  ciò  ne  fende  per  tutta  Germania  g Sletd. 

lettere,  le  quali  furono  con  rilò  vedute;  edendo  pur  troppo  noto  , L 17. 

che  la  l'eparazione  era  proceduta  dall’  opera  de’  Sp,agnuoli , e Prati , e dal  L «. 

Vefeovo  di  Eicdat  da  lui  mandato.  E non  è dildeile  , quando  fono  *R^yn 
faputi  gli  operatori , immediate  conofeere  , donde  venga  il  principio  N».%ó. 
del  moto.  Mi  il  lavio  Imperatore  dell’  idedà  cofa  voleva  valerli  per  Spond. 
foddisfare  al  Papa  , e al  Concilio  , e per  cercar  occafione  conira  i Sr' 
Protedanti  : il  che  l’evento  comprobò",  quando  replicatele  dede  qiie-  '** 

limoiiic  nella  Dieta , e ricercato  dalli  congregati  nuovi  modi  di  con- 


fo Martino  Lutero,  ) Cosi  fi  dice  d« 
Steidano  , Pallavicino  , Sfondano  , e 
da  quafi  tutti  gli  Autori  ; e non  li  la  , 
da  ^»le  aut.iriii  indoitu  Prtwjio  nel- 
la Traduzione  del  Titano  met  a quella 
morte  ai  ij.  di  Febbraro.  Q i Iti  forte 
non  i che  un  error  d'imprenì  uè  j c fi 
avri  mclf)  un  j per  un  S.  I Hr  >te  Ila  li- 
ti hanno  procurato  di  far  comparir  quef- 
u morte  la  più  cilifi.'ame  thè  hanno 
potu.o.  Del  conciano  molti  Caiiolici 
rhanno  corredata  di  circolla  .ze  te  più 
•diofe  del  mondo.  Ut  n'onf  tu  igarù , 


dice  tayle  , ni  aa  vraifemblable  , ni 
atix  rrgìet  de  l'art  de  midire  , èj  jlt 
fe  font  donni  tonte  la  hardiejfe  de  celiar , 
qvifont  trii-perfuadit  , qut  le  pubtie 
adnptera  aveuglimtnt  tout  re  qu’ilt 
dibireront , quelque  abfurdt  qu'ii  puijfe 
itre.  Ma  quel  che  ne  dicono , é per  la 
maggioi  pane  coti  favolofo  , che  , fen- 
ra  di  làmina,  a prima  villa  fi  feorge 
tutti  quei  racconti  cifere  fiati  detta  1 dal- 
la l'o.a  palCo.ie  , e non  poter  a quelli  , 
Ic.aaa  una  l'propofitaia  ptcrcnziune 
tatlì  fede. 
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cordia,  * i miniflri  di  JMagonza  , e Trevcri,  leparaci  da  quei  de 
gli  altri  Elettori  , e cangionti  con  gli  altri  Vcfcovi , approvarono  il  Con- 
cilio , e fecero  inifanza  a Celare  , che  lo  protegelfe  , e opperalTe  che  i 
Pfceilanti  vi  intcrvemirero  , e le  gli  lottomettclTero  , repugnando  elfi  , 
C rimollrando  in  contrario  , che  quel  Concilio  non  era  con  le  qua- 
lità, e condizioni  promelTe  tante  volte;  e inlfando  , che  la  pace  fofla 
lervata,  e le  cofe  della  religione  folfero  concordate  in  un  Concilio 
di  Genn.tr.ia  legittimo  ; ovvero  in  un  convento  imperiale.  Ma  le  maf- 
chcre  furono  in  fine  tutte  levate  , quando  le  provifioni  della  guerra 
non  poterò  piu  elferc  occultate  ; di  che  a fuo  luogo  fi  dira. 

XLlil.  Sopra  la  lettera  da  Trento  fcritta , ebbe  il  Pontefice  mol- 
ta conlidcrazione , d ili’  uno  canto  ponderando  gli  inconvenienti  , 
che  larcbbono  legulei  , tenendo  , come  diceva  , il  Concilio  fu  le  an- 
chore  , con  mila  loddisl'azione  di  quei  Vefeovi , che  ivi  erano  , c il 
male  che  poteva  naicerc  , quando  «'incomincialTe  riforma  ; in  fine  ve- 
dendo ben  , che  era  necelTario  rimettere  qualche  cofa  alla  ventura  , 
a che  la  prudenza  non  conlegliava  le  non  evitar  il  male  maggiore  , 
rilolvè  di  rilctiverea  Trento,  che,  fecondo  il  raccordo  loro  , incam- 
minallero  l’azione , avvertendo  di  non  metter  in  campo  nuove  dif- 
ficoltà in  materia  di  fede  , nè  determinando  cofa  alcuna  delle  con- 
troverfe  tra’  Cattolici , e nella  riforma  procedendo  pian  piano.  (2) 
I Legati , ■ che  lin  allora  fi  erano  trattenuti  nelle  congregazioni  in 
cole  generali , avendo  ricevuto  facoltà  d’incamminarfi  , nella  congre- 
gazione de’  22.  Febbraro  propolero , che  fermato  il  primo  fonda- 
mento della  fede  , la  confequenza  portava  , che  fi  trattafie  un  altro 
più  ampio , che  è la  Scrittura  divina  , materia  nella  quale  vi  fono 
punti  fpeitanti  a dogmi  controverli  co’  Luterani  , e altri  per  rifor- 
ma degli  abufi  , c li  più  principali , e neceffarit  da  emendare  , e in 
tanto  numero,  che  forfè  non  ballerà  il  tempo  fino  alla  lèlfione  per 
trovare  rimedio  a tutti.  Si  difeorfe  delle  cole  controverfe  co’  Luthe- 
rani  in  quello  l'oggetto , e degli  abufi  ; e fu  da  diverfi  Prelati  par- 
lato molto  lopra  di  quello. 

Sino  allora  i Teologi , che  erano  al  numero  di  Jo.  e per  il  più 
Frati , non  avevano  lervito  in  Concilio  ad  altro , che  a fare  qualche 
predica  i giorni  feftivi , in  claltazione  del  Concilio , o del  Papa  , e 
per  pugna  ombratile  co’  Luterani  ; ora  che  fi  doveva  decidere  dogma 
controvetfo,  e rimediare  agli  abufi  più  torto  de’  letterati,  che  d’al- 
tri , cominciò  ad  apparire  in  che  valerfene.  E fu  prefo  ordine , che 
nelle  inateric  da  trattarfi  per  decidere  punti  di  dottrina  , follerò  ef- 

tratti 


(1)  f Itgati  velia  Congrega- 

zi(m€  de*  XI.  Febkraro  propofero  « che 
^fermato  il  primo  fondamento  della  fC” 
4e  } . .dee.  ) Quella  j^ropofizione  • per 


quello  fi  ha  da  Vallavicino  » e Kainal^ 
do  > fi  fece  nella  Congregazione  del  di 
11.  e probabilmente  la  Iczion  di  Fra- 
Paolo  è un  error  del  CopiiU. 

(3)  Fra 
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tratti  gli  articoli  da’  libri  de’  Luterani,  contrarii  alla  fede  ortodofla  , mdxlvi. 
e dati  da  ftudiare , e cenfurare  a’  Teologi;  acciochè  dicendo  cialcu- 
no  d’elfi  l’opinione  Tua  , folle  preparata  la  materia  per  formare  i de-  SSmìS 
eteri , quali  proporti  in  congregazione , e ertaminati  da’  Padri , inte- 
fo  il  voto  di  ciafeuno , folle  uabilito  quello , che  in  felfione  s’ave- 
rebbe  a pubblicare.  E in  quello , che  appartiene  agli  abufi , ogni  uno 
raccordalfe  quello  , che  gli  pareva  degno  di  correzione , col  rimedio 
appropriato. 

Gli  articoli  formati  per  la  parte  fpettante  alla  dottrina,  tratti  da* 
libri  di  Lutero  , furono 

1.  Che  la  dottrina  necelTaria  della  fede  crirtiana , li  contiene  tut> 
ta  intiera  nelle  divine  Scritture , e che  è una  finzione  d’uomini  aggion» 
gervi  tradizioni  non  ferine , come  lafciate  da  Chrirto , e da  gli  Apof- 
coli  alla  Santa  Chiefa , arrivate  a noi  per  il  mezzo  della  continua 
fuccertione  de’  Vefeovi  , e ell'ere  facrilegio  il  tenerle  d’ugual  autorità 
con  le  Scritture  del  Nuovo , e Vecchio  Teftamento. 

a.  Che  tra’  libri  del  Vecchio  Teftamento  non  fi  debbono  numcra- 
xe , falvo  che  i ricevuti  dagli  Ebrei  : e nel  Teftamento  Nuovo  le  6. 

Epiftole , cioè  fono  nome  di  S.  Paolo  a gli  Ebrei , di  S.  Giacomo , 
a*,  di  S.  Pietro , a*,  e 3*.  di  S.  Giovanni , e una  di  S.  Giuda,  e l’A- 
pocalilTe. 

3.  Che  per  avere  l’intelligenza  vera  della  Scrittura  divina,  o per 
allegare  le  proprie  parole , è necelTatio  haver  ricorfo  a’  celli  della  fin- 
gua  originaria , nella  quale  è fcritta  , e reprovare  la  traduzione  , che 
da’  Latini  è ufata  , come  piena  d’errori. 

4.  Che  la  Scrittura  divina  è faciliftima , e chiarirtim'a , e per  in- 
tenderla non  è necelTaria  nè  gioia , nè  commenti , ma  avere  fpirito  di 
pecorella  di  Chrifto. 

j.  Se  contea  tutti  quelli  articoli  fi  debbono  formare  Canoni  con 
Anathemi. 

XLIV.  Sopra  i due  primi  articoli  fu  difeorfo  da’  Theologi  in  4. 
congregazioni , e nel  primo  , tutti  furono  concordi  , che  la  fede  Crif. 
ciana  li  ha  parte  nella  Scrittura  divina  , e parte  nelle  tradizioni  ; e 
fi  confumò  molto  tempo  in  allegare  per  quello  luoghi  di  Tertullia- 
no , che  fpeflo  ne  parla , e molti  ne  numera , d’irenco  , Cipriano  , Ba- 
lilio  , Agollino  , e altri  ; anzi  dicendo  di  più  alcuni  , che  tutta  la 
dottrina  Cattholica  abbia  per  unico  fondamento  la  tradizione  ; per- 
chè alla  medefima  Scrittura  non  fi  crede  , fe  non  perchè  fi  ha  per  ^ Pallav. 
tradizione.  Ma  vi  fu  qualche  dirterenza,  come  fofle  ilpedicntc  trattare 
.quella  materia.  L *i^i 

XLV.  (3)  Fra  Vicenzo  Lunello  Francifeano  fii  d’opinione,  * che 

» 

(5)  Fra  Vicenzo  lunello,  Vrancefea-  Pallavieino  lib.  t.  c.  ii.  N*.  14.  nulli 
mo , fu  d'opinione,  &c.  ) U Cardinal  dice  di  aver  trorato  negli  Atti  del  Coo- 
Tem.  I,  LI 
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MDXLTi.  dovendoli  (tibilire  li  Scrittura  divina , e le  tradizioni  per  fondamen- 
PauLont.  jj  (IjUj  fede,  li  dovelTe  innanzi  trattare  della  Cbiel’a , che  è tonda- 
SSSSSm  mento  più  principale,  p^ché  la  fcrittura  riceve  da  quella  l’autorità, 
fecondo  il  celebre  detto  di  Sant’  Agoftino  : non  crederci  all’Evange- 
lio , fc  l'autorità  della  Chicl'a  non  mi  conftringelTe  ; c perché  delle 
traiizioninon  fi  può  aver  ufo  alcuno  , le  non  fondandolo  lopra  la  me- 
delìma  autorità  ; poiché  venendo  controverfia , fe  alcuna  colà  lia  per 
tradizione , farà  nccelTario  deciderla  , o per  tcflimoiiio , o per  deter- 
minazione della  Ch^efa.  Ma  llibilito  quello  fondamento  , che  ogni 
Chriltino  è obbligato  credere  alla  Chielà , fopra  quello  li  fabricarà 
dicuramente.  Aggiongeva  , doverfi  pigliar  eflempio  da  tutti  quelli  che 
•lino  allora  avevano  fcritto  con  fodezza  contrà  Lutherani , come  Fra- 
Te  Silvellro  , e Ecchio , che  lì  fono  valuti  più  dell’  autorità  della  Chie- 
fa  , che  di  qualonijuc  altro  argomento  ; né  con  altro  poterli  mai  con'» 
vincer  i Luterani.  Kffer  cofa  molto  aliena  dal  fine  propollo , cioè  di 
ponete  tutti  i fondamenti  della  dottrina  Chrilliana  , lalciare  il  prin- 
cipale, e forlé  l’unico,  ma  al  certo,  quello,  fenza  il  quale  gli  altri 
■non  fuflillono.  Non  ebbe  quefta  ^inione  feguaci.  Alcuni  gli  oppo- 
nevano , che  era  foggetta  alle  ftelle  difficoltà , che  faceva  agli  altri  ; 
perchè  anco  le  finagogho  d'eretici  s’arrogarebbono  -d’elTere  la  vera 
Chielà  , a chi  tanta  autorità  era  data.  Altri  avendo  per  cofa  notiffi- 
ma  , c indubìiabile  , che  per  la  Chiefa  fi  debbe  intendere  l’Ordine 
clericale , e più  propriamente  il  Concilio  , & il  Papa  , come  Capo  , 
dicevano  , che  l’aatorirà  di  quella  s’ha  da  tenere  per  già  decita  , c che 
il  trattarne  al  prefente , farebbe  un  moilrare  che  folle  in  difficoltà  , 

\ * 

cilio  , e neppur  nelle  Lettere  dei  Le- 
gati , di  quel  che  FraoPoo/p  riporta  in- 
corno ai  pareri  di  Vìcihz»  Lunello  , 
e di  Aatonio  Marinaro.  Ma  il  filenzio 
dei  Legali  è una  pruova  tllài  debole  per 
convincer  di  falfo . quel  che  dal  noltro 
Storico  h riferifee  ; poiché  non  fi  vede, 
eh’ elfi  nelle  fue  lettere  conto  rendelTe- 
ro  di  tutte  le  particolari  opinioni  dei 
Teologi.  Rietitrao  poi  agli  Atti  , dal 
ragguaglio  del  rifuluio  delle  difpuie  , 
datoci  da  PallMvì0Ìm>  e Kainoldo , non 
apparifee  , che  di  ciafeun  parere  fi  facclTe 
feiapce  una  efatta  parcicolar  deferizione. 

- Infine  quello  Cardinale  ci  fa  fapere  egli 

fleiTo , che  vi  furono  di  quelli  che  vo- 
levano , che  fi  parlalTe  dell'  autorità  della 
Chiefa  s il  che  perfettamente  rconfuona 
con  ropinìon  di  Lunello  , e per  confe- 
guenza  compruova  U deiioii  da  fr*-P*o- 
la.  Y‘  ette , dice  Paltavieim  , tU  d$~ 


fiderò  dì  congiungervi  gl'  ifiitutì  della 
Chiefa,  ) E noi  potiamo  argomentare  la 
ftelTa  cofa  dal  voto  del  Cardinal  Santa 
Croce ,.  riferito  da  Rainaido  al  N®,  aa, 
il  quale  dicendo  , che  bifognava  rimet- 
tere ad  un  altro  tempo  (Pelame  dell’ 
autorità  della  Chielà  ; viene  chiatameo- 
te  a dirci  , che  vi  erano  Teologi  , 
che  aveano  chicllo,  che  un  tal  punto 
fi  efaminafie.  Quo  autem  ad  aufiorita- 
tem  Ecclefia  , quoniam  ante  fufctpio- 
nem  facrarum  fcripturarum  de  ea  trac- 
tari  nottpoterat  , fuccejjivi  ad  illam 
maturi  Juo  loco  devenietur.  Egli  é ben 
vero , che  Lunello  qui  non  fi  mentova  ; 
ma  vedendofi , che  qui  >fi  allude  alla 
.fua  Demenza  , è naturale  di  arguire  , 
che  il  nollto  lllutico  da  particolari  Me- 
morie abbia  apprefo  , eflerne  ,egU  (lat« 
TAutoie. 
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,ò  almeno  cofa  chiarita  di  nuovo,  e non  antichif&ma  Tempre  creduta 
dopo  che  vi  è Chicfa  Criftiana. 

XLVl.  Ma  Fra  ^4)  Antonio  Marinaro  Carmelitano  era  di  pare- 
re , * che  fi  ailcncfle  di  parlare  delle  tradizioni  ; e diceva , che  in 
quella  materia , per  decilìone  del  primo  articolo , conveniva  prima  de- 
terminare , fe  la  quellione  folTe  fatti , vel  juris  ; cioè  le  la  dottrina 
Chrilliana  ha  due  parti , una , che  per  divina  volontà  fofle  fcritta  , 
l’altra  che  per  la  Itefla  folle  proibito  fetivere,  ma  lolo  infegnare  in 
voce  ; ovvero , le  di  tutto  il  corpo  della  dottrina  , per  accidente  è 
avvenuto,  che  elTendo  Rata  tutta  infognata,  qualche  parte  non  fia  Ra- 
ta poRa  in  fcritto,  Soggionfe , elTcre  cofa  chiara  ,,  che  la  MaeRà  di- 
vina ordinando  la  legge  del  vecchio  TeRamento,  Ratul  che  fofie  ne- 
cclTario  averla  in  fcritto , però  col  proprio  “ dito  Icriflc  il  decalogo 
in  pietra  , comandando  , che  fofle  ripoRo  nello  fcrigno , perciò  chia- 
mato del  patto , che  fi  dice  Arca  feederis.  Che  comandò  più  volte  a 
Moilè  di  Icrivere  " li  precetti  in  libro , e che  un  eflemplare  RalTe  ® 
appreflo  lo  fcrigno  ; e che  il  Re  ne  avelie  uno  p per  leggere  conti- 
nuamente. Non  fu  l’iRclTo  nella  legge  Evangelica , la  qual  dal  figlio 
di  Dio  fu  fcritta  ne’  cuori , alla  quale  non  è neceflàrio  avere  tavole , 
nè  fcrigno  , nè  libro.  Anzi  fu  la  Chicfa  pcrfertiirima  , innanzi  che  alcunji 
de’  Santi  ApoRoli  feriveflero  : e fe  ben  niente  fofle  Rato  fcritto , non  però 
alla  Chiela  di  CriRo  farebbe  mancata  alcuna  perfezione.  Ma  licco- 
me  fondò  CriRo  la  dottrina  del  nuovo  teRamento  ne’  cuori , coft  non 
vietò,  che  non  doveflc  cflcre  fcritta,  come  in  alcune  falle  religioni, 
dove  i miRerii  erano  tenuti  in  occulto  , nè  era  lecito  mettergli  ia 
fcritto , ma  folamente  infegnarli  in  voce  ; e pertanto  clTere  cofa  in- 
dubitata , che  quello , che  hanno  ferino  gli  ApoRoli , e quello  che 
hanno  infegnato  a bocca , è di  pari  autorità , avendo  efli  ferino , e 
parlato  per  l’inRinto  dello  Spirito  Santo;  il  quale  però,  flccome  af- 
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(4)  Ma  Tra  Antonio  Marinaro  , Car- 
militano  , tra  di  pareri  -,  cht  fi  afle- 
ne!ft  di  parlar  delle  Tradizioni , 8tc.  ) 
Di  quello  parere  di  Marinaro  nulla  fi 
ha  in  Rainaldo  , nè  in  Pallavicino  ; è 
nulla  altresì  della  rifpolla  del  Cardinal 
Pelo,  lo  non  pofTo  < però  perfuadcrmi  . 
che  lutto  ciò  ila  invenzione  del  noUro 
Autore  ; fpezialmente  non  potendofi  im- 
iraginare , qual  6ne  abbia  avuto  nell* 
inventar  fimili  fatti.  E ben  poi  certo , 
c non  dilTenie  Pallavicino  , che  fu 
l’articolo  delle  Tradizioni  gran  diCcor- 
dia  di  opinioni  vi  fu  , non  nien  tra  i 
Teologi , che  tra  i Vefeovi.  In  feguito 
anche  vedralli  > che  di  Marinaro  net 
Concilio  Q ebbe  grande  folpeito  . che 


IpiegalTe  alle  novità  Luterane  ; ed  è aflài 
probabile , che  ciò  fi  defiimelTe  da  quel 
che  qui  dice  intorno  alle  Tradizioni  , 
non  men  che  da  quello  difie  dipoi  fu 
le  materie  delia  Giufiificazione.  Ha  fatto 
mata  Fra-Paolo  a non  indicare  , onde 
abbia  preio  ciafeun  dei  fatti  che  riferì  fce. 
Ma  dalle  Memorie , che  fono  venute  a 
luce  dopo  la  fua  Ifloria . eflendofi  veri- 
ficati tanti  fatti , dei  quali  per  irìnnanzi 
fi  poteva  accufarlo  di  efierne  egli  l'in. 
ventore  ; fi  ha  luogo  di  credere . che  , 
fe  ancora  altri  fatti  ne  reftano',  che 
non  poliamo  giuftifirare , ciò  nafee , per- 
chè molti  fcritti  particolari , eh’  effo  ha 
avuto  eia  maai , a noi  ancoc  mancano. 

LI  ij 
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filLnio  loro  , gli  ha  drizzaci  a fcriverc  , e predicare  il  vero  , cosi  non 
lì  può  dire , che  abbia  loro  proibito  fcrivcre  alcuna  cola  per  tenerla 
in  inifterio , (j)  onde  non  li  poteva  diftinguere  doi  generi  d’artico- 
li della  fede  , alcuni  pubblicati  con  fcrictura , altri  comandati  di  com- 
municare  folo  in  voce.  DifiTe  anco , che  le  alcuno  folTe  di  contraria 
opinian: , averebba  due  gran  idifficoltà  da  fupararc  ; l’una  in  dire 
in  che  confidi  la  dilTerenza , l’altra  come  i l'uccelTori  degli  Apof- 
toli  abbiano  potuto  metter  in  fcritto  quello , che  da  Dio  fu  proibito  ; 
foggiongendo  , (6)  clTerc  altrettanto  dura , e difficile  da  l'ollenere 
l’altra  , cioè  , per  accidente  efler  occorfo , che  alcuni  particolari  non 
liano  II  kì  ferirti , poiché  derogherebbe  molto  alla  divina  previdenza 
nell’  indrizzare  i Santi  ApolloU  nella  compofizione  delle  fcritture  del 
nuovo  teftamento  : pertanto  concludeva , che  l’entrar  in  quella  trat- 
tazione , folTe  un  navigare  tra  Scilla  , e Ciriddi , e (7)  elTere  meglio 
imitar  li  Padri , i quali  fi  fono  fempre  valuti  di  quello  luo^o  folo  ne’ 
Infogni , non  venendo  però  mai  in  parere  di  formarne  un  articolo  di 
competenza  centra  la  Divina  Scrittura,  Aggionfc , che  non  era  nc- 
celTario  palTar  allora  a fare  nuova  determinazione  j poiché  da’  Lute- 
rani , fe  ben  hanno  detto  di  non  voler  eflerc  convinti  falvo  che  con 
la  fcrittura,  non  è però  Rata  formata  controverfia  in  quello  articolo  . 


(s)  Onde  non  fi  pottva  difiìngtttre 
dut  gtneri  d'ttrticoli  delta  Fede  > al- 
cuni puibticati  con  ferittura  , altri 
comandati  di  comunict^e  foto  in  vo- 
ce. ) Se  Marinaro  b«  rigiunato  in  tal 
guìfa , io  non  mi  (lupifeo  , che  non 
abbia  roddisratto  ad  alcuno  ; perché  il 
fuo  ragionamento  li  raggira  tutto  fu  la 
fuppolizione  interamente  falla  , che  gli 
articoli  fondati  fu  la  Tradizione  erano 
degli  articoli  , che  Gefu  Grido  avea 
proibito  di  fcrivere.  Imperciocché  i Cat- 
tolici non  hanno  giammai  dabilito  la 
Tradizione  fu  queda  lorta  di  proibi- 
zione i e.  per  confeguenza  qued'  argo- 
mento viene  di  neceuità  ad  eder  fallo. 

(a)  Efiere  altrettanto  dura  e diffi- 
cile da  ftffiener  l'altra  , rr'oé  , per  ac- 
cidente ejfire  occorfo  , che  alcuni  par- 
ticolari non  fiano  fiati  ferini  , 8tc.  ) 
I Cattolici  avrebbero  maggior  dilEcoltà 
a difenderfi  da  un  tale  rimprovero.  Im 
perciocché  , febbene  in  termini  formali 
non  dicono , edere  accidente , che  una 
parte  della  Cridiana  dottrina  non  da 
itala  fcrirca  ; é di  medieri  però  che  lo 
fuppongaao  , fe  credono  che  tuui  gli 


articoli  nccedarii  , comprefi  non  fiano 
nella  Scrittura  ; e fe  vogliono  , che  là 
Tradizione  da  una  regola  di  Fede  , 
della  dedà  autorità  > che  i Libri  lanci. 
Imperciocché  fe  non  é dato  vietato  di 
fetivere  tutto  quello  eh*  é necedario  a 
credere  j a quale  altra  caufa , fe  non  Ib 
all’  accidente  > fi  può  attribuire  ■ che  cer- 
ti articoli  fiano  dati  fcriiti , e certi  altri 
non  lo  fiano  I 

(7)  Ejfere  meglio  imitar  li  Padri , li 
quali  fi  fono  fempre  vaiati  di  quefio 
luogo  foto  ne'  bifagni  , non  venendo 
peri  mai  in  parere  di  formarne  um 
articolo  di'  competenza  contro  la  Di- 
vina Scrittura,  ) 11  coufiglio  dato  qui 
da  Marinaro , era  làvidimo  ; e benché 
non  Ga  interamente  vero  , che  i Padri 
fi  fiano  tèmpre  valuti  della  fola  fcritru- 
ra  ne*  bifogni , coma  fi  feorge  dalle  dif- 
pure  e dagli  ferini  dei  Padri  , fpezial- 
mente  dopo  il  quinto  fecolo  j é però 
codantemente  certo  , che  non  hanno  max 
uguagliato  la  Tradizione  alla  Scrittura  , 
ed  hanno  fempre  tenuto , edervi  gran- 
de divario  tra  l'autorità  dell’  una  e dell* 
altra. 
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e effere  ben  attendere  alle  fole  controverfie , che  elfi  hanno  promol- 
fe  , e non  metterne  in  campo  di  nuove  , cfponendolì  a pericolo  di  fare 
maggior  diviflone  nel  Cridianermo. 

A pochi  piacque  l’openionc  del  frate  ; anzi  dal  Cardinale  Polo 
^ fu  riprefo  con  dire,  che  quel  parere  era  più  degno  d’un  Colloquio 
di  Germania  , che  condecente  ad  un  Concilio  Univerfale  della  Chie- 
fa  ; che  in  quello  convicn  avere  mira  alla  verità  lineerà  , non  come 
là  , dove  non  lì  tratta , fe  non  d’accordarfi , e eziandio  con  pregiudi- 
zio della  verità  ; (8)  per  confervare  la  Chiefa  edere  necelTirio  , o che 
i Luterani  ricevino  tutta  la  dottrina  Romana  , o che  lìano  feoperti' 
quanti  più  errori  dì  loro  fi  può  ritrovare  , per  monllrare  al  mondo 
tanto  piu  , che  non  fi  può  convenire  con  loro  i pero  (9)  fe  elfi  non 
hanno  formato  la  contrpverfia  fopra  le  tradizioni , bifogna  formarla  , 
e condannare  le  openiòni  loro , e moflrare  , che  quella  dottrini  ro» 
folo  è diflercnte  dalla  vera  , in  quello  dove  profelTataaiente  gli  contra- 
dicc  , ma  in  tutte  le  altre  parti  ; doverfi  attendere  a condanna  e più 
alTurdità  che  fi  potran  cavare  d'a  ferirti  loro , e elTere  vano  il  timore 
di  urtar  in  Scilla  , ò Cariddi  per  quella  cavillofa  ragione , a quale  ch> 
attendefie  , concluderebbe  , che  non  vi  folle  tradizione  alcuna. 

XLVII.  Nel  articolo  r le  openioni  furono-  conformi  in  quef- 
to , che  fecondo  gli  antichi  efiempii  fi  facefse  catalogo  de’  libri  Ca- 
nonici , nel  quale  foflero  regillrati  tutti  quelli , che  fi  leggono  nella 
Chiefa  Romana  , eziandio  quelli  del  Vecchio  Teflamento  , che  da- 
gli Ebrei  non  fono  ricevuti  i e per  prova  di  ciò  (|io)  fu  da  tutti,  al- 
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(S)  Per  confervar  la  Chiefa  tjfer  nt- 
cijfario  , 0 che  i Luterani  ricevino 
tutta  la  dottrina  Romana  , 6cc.  ) Se 
il  Cardinal  Polo  ha  deciol , quel  che 
Pra-Paolo  qui  gli  fa  dire , io  nnn  fo  . 
come  mai  podi  averfi  avuto  fafpetto  , 
che  proclivi  folTe  alle  Luterane  opinio 
ni  ; dacché  non  fi  può  avanzar  malfima 
più  irreconciliabile  con  i loro  principi. 
E cosi  i veto  , che  , con  quella  difgra- 
ziata  politica  , li  mantiene  la  difeordia 
tra  • due  Partici.  Imperciocché  fe  fi  avef- 
fe  voluto  fare  il  fagnfizio  di  qualche 
opinione , e di  qualche  interefie  , è fuor 
di  dubbio  , che  gli  animi  fi  fariano  riu- 
siti. E vero  , che  , tractandofi  di  Reli- 
gione , non  fi  debbe  iagrificar  la  vcriti 
alla  pace.  Ma  v’  ha  ben  della  differen- 
za tra  la  verità  , e femplici  opi 
nioni  > che  fono  fovente  vere  . o falle  , 
folto  differenti  afueiii  ; o fimplici  efpref- 
flonì  . che  cambiar  fi  potrebbono  lenza 

fiu  cotto  alla  Yciità  j t il  lisuaziar  alle 


?|uan  farebbe  infinitamente  utili  a con- 
ctvar  l’unità. 

(v)  Se  efì  non  homo  formato  li 
controverfia  [opra  le  tradizioni , hife^ 
gna  formarla.  ) E uno  zelo  ben  ftra- 
vagante  quello  del  Cardinal  Poìoi  che 
in  vece  di  attendere  a fopire  le  inforte 
contefe  , non  temeva  di  rame  nafeer  di 
nuove , perché  la  difeordia  non  avelfc 
mai  fine.  Appunto  perchè'  con  quello 
medefimo  fpiriiu  fi  operò  il  Concilio , 
che  nella  intenzione  dei  Prencipi  era 
fiato  convocato  per  terminare  le  diflen- 
fioni  della  Chiela.,  ha  unicamente  fen- 
viro  a fortificarle  con  un  numero  gran- 
de di  deeifioni  o incerte- , o fiiperflue. 

(io)  Fu  da- tutti  allegato  il  Concr- 
lio  Laodietno  , Innocenzio  prima  Pon- 
tefice-, il  terzo  Concilio  Cartaginenfe  , 
» Gelafio  Pupa..)  Ameiot  ha  q i inie- 
rameiie  guallo  il  ftnfo  del  tuo  Autore, 
traducendo  , le  Concile  de  iModicée 
[eut  ianacfHt  1.  & d*  Carthagt  fonte 

LI  ùj. 
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legato  il  Concilio  Laodiccno , Innoccnzio  I.  Pontefice  , il  jP.  Con- 
cilio Cartaginenfe  , c Gelafio  Papa.  Ma  furono  4.  openioni.  (ii) 
Alcuni  volevano , che  doi  ordini  foflero  fatti  ; ' nel  primo  li  ponefle- 
ro  quei  foli , che  da  tutti  fono  Tempre  flati  reccvuci  fcnza  conrradi- 
zione  -,  Nell’  altro  quelli,  quali  altra  volta  fono  flati  rejcttati,  o di 
loro  dubitato  -,  c fi  diceva  , che  fe  ben  ciò  non  fi  vede  fatto  prece- 
dentemente da  nilTiin  Concilio  , o Pontefice  , nondimeno  era  Tempre 
cosi  flato  intefo  ; perchè  Sant’  Agoflino  fa  una  tal  dìAinzionc  , c l’au- 
torità Tua  è fiata  canonizata  nel  a in  Ciznonicis  : e San  Gregorio  , 
che  fu  poflerior  anco  a Gelafio,  fopra  Giob  dice  de’  libri  de' Mac- 
cabei , che  fono  ferirti  per  edificazione  , fe  ben  non  fono  Canonici. 

Fra  Aloifio  di  Caianea  Dominicano  diceva  , che  quella  diflinzione 
^ra  fiata  fatta  da  San  Girolamo  , e ricevuta  come  regola  , e norma 
dalla  Chiefa  , per  conflituir  il  canone  delle  Scritture  ; & allegava  il 
Cardinal  Gaetano  , il  quale  elTo  ancora  gli  aveva  diflinti  , feguendo 
San  Girolamo , come  regola  infallibile  dataci  dalla  Chiefa  , e cosi 
fcriffe  a Papa  Clemente  VII.  mandandogli  l’efpofizione  fua  fopra  i li- 
tri ifloriaii  del  Veccliio  Teflamento.  Altri  erano  di  parere,  che  tre 
ordini  fofl'cro  flabiliti:  11  primo  di  quelli,  che  Tempre  furono  tenuti 
per  divini  : il  2°.  di  quelli,  che  altre  volte  hanno  ricevuto  dubbio, 
ma  per  ufo  ottenuto  autorità  canonica  ; nel  qual  numero  fono  le  6, 
Epiflolc  , c l’ApocalilTe  del  nuovo  teflamento  , e alcune  particole  de- 
Evangelilb.  Il  di  quelli , che  mai  fono  certificati  , quali  fono 
I 7.  del  Vecchio  Teflamento  , e alcuni  papi  di  Daniele , e di  Efler, 
(12)  Altri  riputavano  meglio  non  far  alcuna  diflinzione,  ma  imitare 
il  Concilio  Cartaginefe  , e gli  altri , ponendo  il  catalogo  fcnza  dire 


Geldfi  I.  con  che  nen  viene  a fare  che 
<lue  Cataloghi , in  luogo  dei  quattro  in- 
dicaci da  Fra-Paolo.  L'errore  poi  è an- 
cor più  tnadornalc  ^per  non  elTcrii  tenuti 
ue’  due  Concili  folto  que’  due  Papi  ; ed 
cofa  alTai  llrana , che  Dupla  abbia  prefo 
lo  ftcITò  abbaglio  , dopo  che  Amtlot  fu 
quefto  era  lieto  riconvenuto. 

(il)  Alcitaì  voltvaao , cht  due  ordi- 
ni fojfero  filtri , &c.  ) Era  quello  il 
parcico  più  (àggio,  perchè  è quello  che 
ni  più  accetto  ali’  Antichità  ; avendo  la 
maggior  parte  dei  Padri  diftiiito  i Libri . 
dei  quali  lì  può  fervirfeoe  per  autotii- 
aarc  i dogmi  , da  quelli  che  non  iòno 
flati  fcricii  che  per  edidcarione  ; c non 
potendo  la  Chiefa  dare  ad  un  libro  , 
maggiore  autorità  di  quella  , che  venir 
gli  pullà  o da  colui , che  lo  ha  fcriito  , 
o dalia  Tradizione,  che  lo  ha  trafmef- 
fo.  Or  quella  Tiadi^onc  efle^  ìncer- 


fa  • riguardo  a molti  Libri , e non  giu- 
dicando la  Chiefa  di  lor  canonicità  per 
ifpirazione , ma  per  l'autorità  di  detta 
Tradizione  ; pare  che  il  miglior  partito 
a prender  fi  era  quello  , di  non  dar  loro 
che  quel  grado  di  autorità  , che  dall* 
Antichità  loro  era  llaio  accordato.  Quef- 
to  partito  perù  non  picvalfc  . c fi  pre- 
ferì l'altro  ; non  perchè  folTe  creduto  il 
migliore , ma  perchè  mcn  loggetco  a 
dilculTiom  , c in  confeguenza  più  co- 
modo. 

(iz)  Altri  riputavano  meglio  non 
far  alcuna  diflinzione , ma  imitare  il 
Concilio  Cartaginefe  , &c.  ) Ciò  avreb- 
be potuto  gaihihracù  . quando  mi  tem- 
po ftclTo  dichiaiaio  non  fi  folTe , elTcr 
deila  medefima  autorità  tulli  que'  Libri. 
Infatti  il  Concilio  Cartaginefe  fi  aftenne 
dal  farlo  . dacché  11  vede  . che  anche 
Santo  Agoflino  , dopo  quel  Concilio  , 
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piii  parole.  Un  altro  parere  fu  , che  lì  dichiaralfero  tutti  in  tutte  le  Udxlvi. 
parti  come  li  ritrovano  nella  Bibia  Latina  , edere  di  divina  , c ugual  > ' '• 

autorità,  (i?)  Maggior  penriero  diede  il  libro  di  Baruc  , il  quale 
non  è pollo  in  numero  nè  da’  Laodiceni , nè  da’  Cartagineli , ne 
da'  Pontehei  Romani,  e (14)  li  farebbe  tralal'ciato  così  per  quella 
cauli , come  perchè  non  li  lapeva  trovar  il  principio  di  quel  libro  : 
ma  oliava  clic  nella  Chiefa  fe  ne  legge  lezione  , ragione  lliiiuta  co- 
sì potente,  che  fece  niolvere  la  congregazione,  con  dire,  che  dagli 
antichi  fu  llimato  parte  di  Geremia , c comprefo  con  lui.  . 

XLVllI.  Nella  (15)  congregazione  del  Venerdì  5.  Marzo,  ef- 
> fendo  andato  avvilo , che  i Penlionarii  ‘ del  Velcovo  di  Bitonto  di-  ^ PaiUv 

mandavano  in  Roma  d’efsere  pagati,  e per  quello  l’avevano  fattoci-  l.  a.  c.  ij.. 
tar  innanzi  l’Auditore  , facendo  initanza  , che  folTe  collretto  con  feom- 
muniche,  e altre  cenfure,  fecondo  lo  ftile  della  corte,  a fare  il  pa- 
gamento , egli  fi  lamentava , dicendo  che.i  fuoi  penlionarii-  avevano 
ragione , ma  ne  egli  aveva  il  torto  , perchè  llando  in  Concilio  non 
poteva  fpcndere  manco  di  dco.  feudi  all’  anno , e detratte  le  pen- 

non  ha  mai  tralalciaio  di  mettere  dif-  oftava  che  nella  Chiefa  fe  ne  legge 
(iuzione  ira  rautoriti  di  que’  differen-  lezione  ; ragione  coti  potente  , 8cc.  ) 
tT  Libri  i come  da  una  infinità  di  palli  Anche  qui  Pallavicino  cavilla  , il  quale 
di  quel  Padre  raccoglicli.  per  trovar  a redire  nel  fuo  Avverfario  , 

(i{)Ma;^ier  pesiera  diede  il  libro  gli  fa  dire,  che  la  lezione  del  Libro 
di  Baruc  , il  quale  non  è pojlo  in  di  Baruc  nel  pubblico  Ullizio  fu  la  fola 
mumero  nè  da'  Laodiceni , nè  da'  Carta-  ragione  di  ammcitcrlo  come  Canonicor 
ginejì  , nè  da'  Pontefici  Romani.  ) Nb*  adunque , dice  il  Cardinale  lib.  f. 

Pallavicino  , per  convincer  fra-Paolo  c.  ii.  la  fola  autorità  che  rifulta  a 
di  falfità  , nomina  alcuni  Papi , che  han-  quel"  libro  dall'  ufarji  nelle  Lezioni 
no  ciuto  il  libro  di  Baruc  come  cano-  della  Mejfa  di  Pentecofie  mojfe  que'  fa- 
nico.  Ma  in  quel  Cardinale  v'  d non  po-  pientiffimi  uomini  a ricdnofcerlo  per 
co  di  mala  fede*  perchè  da  fra-Paolo  Canonico  con  dogma  di  fede  , Scc.fra- 
non  fi  nega  , che  alcuni  Papi  non  ab-  Paolo  però  dice  bene , che  quella  ra- 
biano  citato  quel  Libro  , ma  che  fia  gione  loro  è paruca  alTai  fòrte  ; ma  non 
regillrato  nei  Cataloghi  formali  dai  Pam  , dice,  che  fia  datala  fola;  poiché  egli  ‘ 

il  che  è tanto  ceno , che  è anche  alfe-  ftcITo  un’  altra  ne  aggiunge.  Ma  ofiava  , 
rito  da  Bellarmino.  De  Libro  Baruch  che  nella  Chiefa  fe  ne  legge  lezione  , 
tontroverfia  fui!  tT  efi , lum  quia  non  ragione  fiimata  cosi  potente , che  fece 
invtnitur  in  Hebrait  codicibut  . runa*  rijolvere  la  Congregazione  etn  dire  , 
atiam  quia  nec  Concilia  antiqua  , ne-  che  da  gli  antichi  fu  fiimato  porto 
que  Pontificet  , ncque  Patres  — qui  di  Geremia  , » comprefo  con  lui  s ra- 
Catalogum  iibrarum  facrorum  texunt , gione  , al  dir  di  Pallavicino  , cSetti- 
hujut  Prqpheta  dlfertis  verbis  memi-  vamente  addotta  dai  Padri  i per  mette- 
nerunt.  De  verb.  Dei  lib.  i.  c.  >.  E reCArurnel  Canone;  il  che,  avanti  il 
riguardo  alle  citazioni  dei  Padri  . nien-  Concilio  di  Fiorenza , non  era  mai  da- 
te è più  equivoco  , per  decidere  dalla  co  fatto. 

canonicità  di  un  Libro;  poiché  fpefTc  (ij)  Sei/a  Congregazione  del  Vener- 
fiace  dai  Padri  li  veggono  citati  di  que’  di , ai  cinque  ài  AÌarzo  , ejfendo  an- 
Libri',  che  da  loro  Iteiri  non  fono  rico-  dato  awifo , ehi  i ptnfionari  dei  t\f- 
nolcìuti  propriamniie  per  canonici.  covo  di  Bitouto  dimandavano  in  Roma 
tt<;)  £ fi  farebbe  tralafeiato  ~ ma  d'ejfer  pagati  , tee,  ) Il  Caidinal  P*l~ 
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fioni , non  ne  reftava  a lui  piìi  che  400.  onde  era  ncceflario , che 
• fofse  fgravaco  o lovvenuto  degli  altri  100.  1 Prelati  poveri,  come  in 
i caufa  comune , s’adoperavano  in  fuo  fer\'izio , e alcuni  d’elTi  palTaro- 
fio  in  qualche  parole  alte  , che  dicendo  , che  quello  folle  un’  infamia  del 
Concilio , quando  ad  un  officiale  della  Corte  di  Roma  fofle  permef- 
fo  ufare  cenfure  contra  un’  Prelato  affiliente  in  Concilio  ; elser  una 
moHruolicà  , che  averebbe  dato  da  dire  al  mondo , che  il  Concilio 
non  folTe  libero  1 che  l’onor  di  quel  ConfelTo  ricercava , che  folle  ci- 
tato a Tremo  l’Auditore  , ovvero  ufato  vcrfo  di  lui  qualche  rifenti- 
mento , che  confervalTe  la  degniti  de  la  Sinodo  illefa.  Alcuni  anco 
palTavano  a dannare  Pimpofizionc  delle  penfioni , dicendo , elTere  ben 
caufa  giuHa , e ufaia  dall’  antichità , che  le  Chiefc  ricche  AivvenilTero 
le  povere , non  però  coHrette  , ma  per  carità , nè  levando  a le  llef- 
fe  le  colè  nccelTarie  : coli  anco  aver  infegnato  San  Paolo  : ma  che  i 
poveri  Prelati,  di  quello,  che  era  neccITario  per  la  foRentazione  pro- 
pria , fodero  collretti  con  cenfure  a rifondere  a’  ricchi , elsere  cofa 
iniolerabile  ; c quello  eder  un  Capo  di  riforma  da  trattar  in  Conci- 
lio , riducendo  la  cola  all'  antico  , e veramente  crilliano  ufo.  Ma  i Le- 
gati , confiderando  quanto  fodero  giutle  le  querele , e dove  potevano 
capitare  , quietarono  ogni  cofa,  con  promettere,  che  avciebbono 
Icritto  a Roma  , e fatto  onninamente  delìHere  dal  procedo  giudìviale  , 
e operato , che  in  qualche  modo  fode  proveduto  al  Vefeovo , si  che 
potede  mamenerlì  in  Concilio. 

X L I X.  Avendo  tutti  i Teologi  finito  di  parlare  il  di  8.  fu  inti- 
mata congregazione  per  il  feguente,  fe  ben  non  era  giorno  ordina- 
rio , non  tanto  per  venir  a fine  di  llabilire  decreto  fopra  gli  articoli 
difputati , quanto  per  decoro  del  Concilio , che  in  quel  giorno  de- 
dicato a feda  profana  del  Carnovale , i Padri  lì  occupadero  nelle  co- 
le Conciliari  ; e allora  fu  da  tutti  approvato  , che  le  tradizioni  fode- 
ro ricevute  , come  di  ugual  autorità , alla  Scrittura  ; ma  non  concor- 
darono nella  forma  di  ledere  il  catalogo  de’  libri  divini  ; e efsendo 
g.  openioni  , Puna  di  non  difcenderc  a particolari  libri , l’altra  di 
didingucr  il  Catalogo  in  tre  parti , la  terza  di  farne  un  loto , ponen- 
do tutti  i libri  d’ugual  autorità.  Nè  edendo  ben  tutti  rilbluti , furo- 
no fatte  tre  minute,  con  ordine,  che  fi  pentade  accuratamente  per 
dire  ciafeuno , quale  ricevede  nella  feguente  congregazione , che  il 


lavicìtto  , dopo  aver  detto  , che  di  tutto 
lidi)  imbroglio  nulla  vi  età  negli  Atti 
el  Concilio , e nulla  altieri  nelle  let- 
«rc  dei  Legati;  non  per  tanto  confida  , 
che  quel  Frelato  era  dato  citato  a Ro- 
ma , che  nc  avea  fatto  doglianza  ai  Le- 
gati,che  i legali  fi  erano  imcrpolfi  per  lui , 
t che  il  Papa,  lènza  cfiincrln  da  quelle  pen- 
fioBÌ , gli  fece  dace  un  fudidio  di 'cento 


giorno 

feudi  d’oro.  Non  è quella  infine  la  fteda 
colà  racconuta  da  Fra-Paolo  ! il  quale 
di  più  aon  vi  aggiunge , fe  non  le  i 
lamenti  dei  Vtfeovi  poveri , che  l'in- 
teredaron  pci  lui  ; cola  più  che  vcrifi. 
mite,  benché  nulla  fe.  ne  dica  negli 
Atti , perché  quell’  adare  neduna  rela- 
zione arca  con  le  matetie  del  Conci- 
lio. 

(itf)  Iw* 
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fiori»  12.  non  fi  tenne  per  l’arrivo  di  D.  Franccfco  di  Tele-  Montvi. 

o , “ mandato  dall’  Imperatore  Ambaldatore  per  alfiftcre  al  Con-  * ‘ >• 

cilio,  come  Collega  di  D.  Diego  : il  qual  fu  incontrato  dalla  mag- 
gior  parte  de’  Velcovi , e dalle  famiglie  de’  Cardinali. 

L.  (17)  Arrivò  in  Trento  in  quello  tempo  il  Vergerlo  di  fopra 
più  volte  nominato,  * andato  non  per  volontà  d’intervenir  al  Con-  picury", 
cilio , ma  fuggendo  l’ira  del  fuo  popolo  concitato  contra  lui , come  L.  141. 
caufa  della  fterilità  della  terra , e da  F.  Annibai  Grifone  Inquifitore  : 
nè  Capeva  dove  poteva  Ilare  con  degnità  , e avere  comodo  maggiore 
di  giullilicarfi  dalle  imputazioni  del  Fiate , che  lo  pubblicava  per  p j/o. 
Luterano  , non  folo  nell’  Iftria , ma  appreflb  il  Nunzio  di  Venezia , ralltv.  L.  <r. 
e il  Papa;  delle  quali  cofe  cfsendo  anco  i Legati  del  Concilio  avvi- 
fati,  l’clclufero  d’intervenire  ne  gli  atti  pubblici  come  Prelato,  fe 
prima  non  li  folle  giuflihcato  apprcITo  il  Pontefice  , dove  lo  efsorta-  Riyn. 
rono  efficacemente  andare;  e fc  non  avellerò  temuto  di  far  parlare  N®.  19. 
contra  la  libertà  del  Concilio  , farebbono  ufeiti  dalle  efsortazioni.  Ma  • 

egli  vedendo  di  llar  in  Trento  con  maggiore  indegnità  , pochi  di  do- 
po  fi  parti  con  animo  di  tornar  al  Vefeovato,  reputando  la  fedizione 
popolare  elTer  acquietata  : ma  gionto  a Venezia  , gli  fu  proibito  d’an- 
darvi  dal  Nunzio  , il  quale  aveva  ricevuto  ordine  da  Roma  di  formare 
procelTo  contra  di  lui  ; di  die  Idegnaro  , o intimorito , o per  qualche 
altra  cauta  che  folle,  non  molti  mefi  dopo  ufcl  d’Italia. 

L I.  Il  di  I propofte  le  tre  formule  , fe  ben  cialcuna  ebbe  chi  la 
follentò,  la  terza  però  fu  approvata  dalla  maggior  parte.  Nelle  fe- 
guenti  congregazioni  parlarono  i Theologi  fopra  gli  altri  articoli , e 
molta  diiferenza  fu  nel  3'’.  fopra  la  trallazione  Latina  della  Scrittu- 


ri <)  Nò»  fi  teime  , ptr  l’arrivo  di 
D.  Tranctfeo  di  Toledo , Sic.  ) Qacftj 
Minillro  non  arrivò  che  ai  quindici , fe- 
condo PatlavicìHO  ; ma  Fra-Paolo , per 
non  aver  veduto  gli  Ani  , affai  Ipcflb 
a’i  ingannato  nell’  alfegnare  il  vero  gior- 
no delle  Congregazioni, 

(17)  Arrivò  in  Trento  in  quejio  tem- 
po il  Vergerlo  — andato  , non  per 
volunt  'a  d'intervtnir  al  Concilio  , Sic.  ) 
Alcuni  anni  prima , dal  Cardinal  Atcan- 
dro  Prelato  ardente  , e impeiuofo , era 
(lato  acculato  a Roma  di  pnipennone  al 
Luicranifroo,  Pn//av.  lib,  4.  c.  11.  Ma 
dopo  quel  tempo  clfendo  egli  flato  im- 
piegato , è da  credete  , che  que’  fofpetti 
fatto  non  aveffero  grande  impreflione. 
Noa  t però  credibile , che  fi  avelfe  pen- 
fa(o  a f^rlo  Cardinale , come  lafciò  detto 
Sltiiano,  1 fol'peiti  poi  elTendufi  fatti 
Tom,  I. 


più  forti  idalte  accule  dell’  Inquifitor 
Grifone , Vergerlo  fu  citato  a Roma  s 
dove . temendo  . che  i fuoi  fautori  a 
fuflìw'ienza  potenti  non  foffero , andare 
non  volle  ; e (limò  meglio  venire  a 
T tento.  Ma  i Legati , che  nell’  opt  rare 
fi  conformavano  ai  movimenti  di  quella 
Corte , e che  non  credevano  poter  am- 
mettere a giuflificarfi  un  uomo,  ch'era 
citato  per  caufa  di  Erezia  , fecero  ri- 
mettere quella  faccenda  al  Nunzio  di 
Venezia  ; dal  quale  . prevenuto  già 
contro  di  lui , ebbe  motiva  di  temere  , 
almeno  , per  la  fua  libertà  , e foca’ 
anche  per  Ut  fua  vita.  Perciò  prefe  il 
partito  di  andaifcnenei  Grigioni  dove  do- 
po qualche  tempo  fi  portò  , per  prnfcf- 
farvi  la  novella  Religione  . ed  efcrci- 
tarvi  la  funzione  di  Miniflro  del  nuo- 
vo Vangelo, 

Mm 
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ra  tra  alcuni  pochi,  che  avevano  buona  cognizione  di  Larino,  e guf- 
to  di  Greco , e alrri  nudi  di  cognizione  di  lingue.  Fra  Aloilio  da 
Cacanea  dillè , 7 che  per  rifoluzione  di  quell’  articolo  non  fi  pote- 
va portare  cola  più  a propofito , c accomodata  a’  prclenti  tempi , e 
occaliuni,  che  il  giudizio  del  Cardinale  Gaetano , vcriatilllino  nel- 
la Theologia , avendo  iludiato  fino  dalla  fanciullezza , e per  la  feli- 
cità dell’  ingegno  , e laboriofa  diligenza  riufeito  il  primo  Teologo 
di  quello  , e molti  altri  lecoli , al  quale  non  era  Prelato , nè  altro 
foggetto  in  Concilio,  che  non  cedefle  in  dottrina,  e non  tcnclTc  d’ef- 
fer  in  flato  d’imparare  da  lui.  Quefto  Cardinal  andato  in  Germania 
Legato  del  15*5.  accuratamente  invcftigando  come  fi  potcfTc  ridurre 
alla  Chiefa  li  Iviati,  e convincere  gli  erefiarebi,  trovò  il  vero  rime- 
dio, rintelligenza  leterale  del  teflo  della  lacra  Scrinura  nella  Aia  lin- 
gua originale , nella  quale  J:  fcritto  , tutto  ’l  rimanente  di  fja  vita , 
che  II.  anni  furono,  fi  diede  lolo  allo  Audio  delia  Scrittura,  efpo- 
nendo  , non  la  trallazione  Latina,  ma  i fonti  Ebreo  nel  Vecchio,  c 
Greco  nel  nuovo  Teftamento  : delle  quali  lingue  non  avendo  egli  al- 
cuna cognizione  , adoperò  perfone  intendenti , che  di  parola  in  pa- 
rola gli  facelfe.o  coAruzioae  del  teflo,  come  le  opere  Aie  fcritte  fo- 
pra  i litri  libri  moftrano  : ( 1 8}  era  folito  dire  quel  buon  Cardinale, 
che  l’mtcn lere  il  teflo  Latino,  non  era  intendere  la  parola  di  Dio 
infallibile  , ma  quella  del  traflitore  , foggetto  e loccombente  a gli  er- 
rori j che  ben  dilfe  Gieronimo  , il  profetare , e fcrivere  facri  libri  pro- 
venire dallo  Spirito  Santo , ma  il  trallatargli  in  altra  lingua  eflcr  ope- 
ra della  perizia  umana  ; e dolendofi  diceva  j PiacclTe  a Dio  , ch.e  i 
Dottori  de*  fecoli  innanzi  avelTero  cosi  fatto  , che  le  erefie  Luterane 
non  averebbono  trovato  luogo.  Soggionfe , non  poterli  approvare  traf- 
lazione  alcuna , fe  non  reprovando  il  Canone  , Ut  Veterum  d.  che 

comanda  d’aver  ij  teflo  Eoreo  per  efsaminare  la  realtà  de’  lib.ò  del 
Vecchio  Teftamento  , c il  Greco  per  norma  di  quei  del  Nuovo.  L’ap- 
provar un’  interpretazione  per  autentica , efsere  condannare  S.  Gic- 
Tonimo  , e tutti  quelli , che  hanno  tradotto  : fe  alcuna  è autentica  , a 
che  potrebbono  fervire  le  altre  non  autentiche  ? una  gran  vanità  fa- 


' (18)  Ere  folti  0 dì  dire  Quel  hion 
Cardinale , che  l'intendere  il  tefioi  La- 
tino , non  era  l’intendere  la  parola  di 
Dio  , &r.  ) Caetano  parlava  da  uomo 
di  fenno,  quando  diceva  che  l'intendere 
il  Tefto  Latino  altro  non  era  ■ che  in- 
tendere la  parola  del  Traduttore,  il  qua- 
le aveva  potuto  ingannarfi  ; e Pallavi- 
tino  non  rooùra  di  averne  molto , allor- 
ché cerca  di  diùruggere  una  maflìma 
cotanto  raggia.  Imperciocché  il  ricor- 
xere  , come  egli  fa  , a irpitazioni , 


o ad  una  particolar  providenza  , per  da- 
re ad  una  fcmplicc  Verfi  >ne  unta  au- 
torità, quanta  ne  ha  il  Ttfto  orÌBi.nale  , 
é ricorrere  a un  liftema  di  fontana  e di 
convenienza,  per  diihuggere  una  verità 
di  fatto  ; la  quale  é , che  nelTuna  Verfio- 
ne  é Hata  fatta  per  irpiraztonc  . c che 
per  confeguenza  tutta  la  fua  autorità  è 
tbndau  fu  la  fedeltà , con  cui  ,rappre- 
fenta  il  Teflo  j fedeltà  . per  cui  altro 
non  fi  ricerca  , che  abilità  , e che  pcc 
coafequenza  é tutta  umana. 
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rebbe  produrre  copie  incerte  , avendone  in  forma  probante  ; dovcrfi  mdxlvi, 

tener  con  S.  Gicronimo  , e col  Gaetano , che  ogni  interprete  abbia  ' ’ • 

potuto  fallare , con  tutto  che  abbia  ufato  ogni  arte  per  non  Icof-  SSiSSi}, 

tarfi  dall’  originale;  (ip)  cosi  certa  colà  elsere,  che  fe  il  Santo 
Concilio  efaminafsc,  e emendalse  al  tefto  vero  un’  interpretazione, 
lo  Spirito  Santo , che  alTille  alle  Sinodi  nelle  cofe  della  fede , gli  fo> 
pralterebbc  , che  non  fàcefse  errore  ; c una  tal  traduzione  cosi  efami- 
nata  , e approvata  lì  potrebbe  dire  autentica.  Ma  fe  fenza  tal  efami- 
ne  fi  pofsa  approvarne  una  , e prometterfi , che  lo  Spirito  Santo  allif- 
ta  , non  ardiva  dirlo , fe  dàlia  S.  Sinodo  non  fofle  cosi  determinato  , 
vedendo  che  nel  Concilio  de’  Santi  Apolloli  precefle  una  grand’  in- 
quilizione.  Ma  efsendo  una  tal  opera  di  decine  d’anni , nè  potendoli 
intraprendere,  pareva  meglio  lalciare  le  cofe  come  erano  Hate  ijoo. 
anni , che  le  traduzioni  Latine  fulTero  verificate  co’  telli  originali. 

In  contrario  dalla  maggior  parte  de’  Teologi  era  detto  , efsere 
ficccfsario  avere  per  divina , e autentica  in  tutte  le  parti  lue  quella 
traduzione  , che  per  li  tempi  paflati  è fiata  letta  nelle  Chiefe.e  ufa- 
ta  nelle  fcuole  : altrimenti  farebbe  dare  la  caufa  vinta  a’  Luterani  , 
e aprir  una  porta  per  introdur  all’  avvenire  innumerabili,  erefie,  e 
turbare  continuamente  la  quiete  della  Crifiianità.  La  C^o)  dottrina 
della  Santa  Madre  Chiefa  Romana , Madre  e Maefira  di  tutte  le  al- 
tre , efsere  fondata  ip  gran  " parte  da’  Pontefici  Romani  , e da*  •“ 

Teologi  fcolafiici  l'opra  qualche  paflb  della  fcrittura  , che  dando  li* 
berti  a dafeuno  d’daminare,  fe  Ita  ben  tradotu , ricorrendo  ad  altre 
traduzioni , o cercatilo  , come  dica  in  Greco  , o in  Ebreo  ,(21)  Iquefii  t\ . . 

nuovi  Grammatici  confonderanno  ogni  colà , e làrà  far  li  giudici , 


(19)  Coti  certa  cofa  effirt,  che  fe 
il  fanto  Concilio  tfaminajle , e emenda f 
fe  al  Tefto  vero  una  interpretazione  , 

10  Spirito  Santo  , che  ajpfte  alle  Sino- 
di nelle  cofe  della  Tede , gli  foprafte- 
rehbe  , che  non  facejfe  errore  , 8tc.  ) 
Benché  vero  fu  , non  dtrfi  nella  Chic- 
li lutoriri  maggiore  di  quella  di  un 
Concilio;  la  feoeltà  di  una  Traduxione 
elTendo  colà,  che  dipende  da  una  induilria 
tutta  umana  , non  li  può  eoo  franchezza 
accertare,  che  una  Verfione  o fatra,  o 
approvata  da  un  Concilio  , fu  fenza  er- 
rore ,-avveenacchè  ciò  più  favorahilmeote 
di  quclla,cne  di  qualunque  altra,  prefumer 

11  polTa.  Ma  con  l’ifpitaziooe  , o con  l'in- 
fallibilità  , confondere  non  fi  debbe  una 
femplice  prelunzione.  L’autorità  di  ua 
Otieinale  làrà  feBpreJda  anteporfi  a una 
Traduzione  . per  autentica  che  pollà 
cnèrcie  non  v’ha  autorità  fu  la  Terra, 


che  polla  eguagliare  uiw  VerCone  al 
Tefto. 

(10)  La  dottrina  della  Santa  Madre 
Chiefa  Romana  — - ejfer  fondata  ite 
gran  parte  da'  Pontefici  Romani , c 
da'  Teologi  Scolaftici  fopra  qualche 
pafto  della  Scrittura.  ) Amelot , e dopo 
lui , Dupin  , e il  Continuatore  di  Tleiny  , 
barino  dato  a quello  luogo  di  fra-Paolo 
un  altro  fenfo  , traducendo,  que  la 
dodrine  de  l'Eglife  Romaine  étoit  fém- 
dée  prefque  toute  fur  dee  pajfaget  de 
l'Eeriture.  Imperciocché  v'  na  non  pic- 
colo divario  tra  il  dire  , che  quella  dot- 
trina é realmente  fondata  fu  la  fcrittu- 
ra ; e dite . come  dice  Tra-Paolo , che 
i Papi  e Teologi  ordinariamente  la  fon- 
dano fu  qualclie  palio  della  Scrittura. 

(zi)  QMfti  nuovi  drammatici  confon- 
deranno ogni  cofa  , 8tc.  }[  Quelle  popo- 
lari ragioni  , eoe  realmente  non  hanno 

M ffi  ij 
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mdxlvl  e arbittri  della  fede,  e in  luogo  de’ Teologi,  e Canonifti,  converrà 
Paolo  I ir.  il  primo  conto,  nell’  affumer  a’  Vefcovati , e Cardinalati  de* 

'■5SS5S  Pedanti.  Gli  Inquifitori  non  potranno  più  procedere  centra  i Luterani , 
fe  non  fapranno  Ebreo , e Greco  , che  fubito  iarà  rifpofto  da’  rei , 
che  il  teftj  non  dice  così , e che  la  traduzione  non  è fedele  ; e ogni 
novità  , e capriccio , che  verrà  in  tella  a qualunque  Grammatico , o 
per  malizia , o per  poca  perizia  delle  cofe  Teologiche , purché  poC- 
aa  con  qualche  apice  grammaticale  di  quelle  lingue  confermarlo  , 
troverà  fondamento  , che  mai  fi  venirà  al  fine.  Vederli  adelfo , dopo 
che  Lutero  ha  dato  principio  a far  una  traduzione  della  Scrittura  , ^ 
quante  diverfe  e contrarie  tra  loro  fono  ufeite  in  luce , che  meritavano 
elfere  in  perpetue  tenebre  occultate;  quante  volte  elfo  Martino  ha  mu- 
tato quella  , che  aveva  prima  in  un  modo  tradotto  ; che  mai  lì  è ri- 
flimpata  la  traduzione  lènza  qualche  noubile  mutazione , non  d’un 
palTo  o doi  , ma  di  centenara  in  una  fiata;  dando  quella  libertà  a 
tutti , prello  lì  ridurrebbe  la  Crillianità  , che  non  fi  faprà  che  credere. 

A quelle  ragioni , lèntite  con  applaufo  della  maggior  parte , altri 
aggiongevano  anco , che  le  la  divina  providcnza  ha  dato  una  Icrittii- 
ra  autentica  alla  Sinagoga  , e un  autentico  teflamento  nuovo  a’  Greci  , 
(22)  non  fi  poteva  lenza  derogargli , dire  che  la  Chiefa  Romana  , pii 
diletta  , folte  (lata  lafciata  lènza  tanto  beneficio , e però  , che  quello 
Aelto  Spirito  Santo  , qual  dettò  i libri  facri , abbia  anco  indettata  quella 
tr  flazione , che  dalla  Chiela  Romana  doveva  elter  accettata.  Ad 
alcuni  pareva  ardua  colà  fare  Profeta , ovvero  Apollolo , uno  folamen- 
*te  per  tradur  un  libro  : però  moderavano  l’afserzione  con  diro  , che 
non  ebbe  fpirito  profetico  , o Apoftolico  , ma  ben  uno  a quello  molto 
vicino.  (2^)  E le  alcuno  fi  rendelTe  difficile  a dare  l’alfillcnzi  dello 

Giroìtm»  , il  piincipal  Autore  della 
VolzAM,  e^li  ftriro  cunfelTa  di  non  rlTe- 
re  l&to  ifpirato.  Contuttociò  , elTendo 
più  comodo  , per  iftabilir  rautcnticiià 
dì  quella  Tiadiizione  , il  credere  , che 
l’Autore  , per  lo  meno  , ne  folte  llato 
direno  dallo  Spirito  Santo  ; q ie’  Teo- 
logi, per  cor  di  mezzo  tutte  le  diffirof- 
tà , francamente  accertavino  , che  Dio 
diretto  I aveva  ; perchè  giudicavano  , che 
tvelTe  devoto  farlo.  A nraili  convc.iienze 
fi  a;  poggia  il  lillema  delia  infallibilità 
dei  Papi  , e molti  altri  ; dei  quali  ìnu- 
tilmenie  altre  pruove  fi  cfrchertano , a 
r.ferva  dell’inierelTe  , che  le  ne  ritrae 
a fiabilirglì , pir  troncai  d'un  fol  colpo 
tutti  gli  obbietti. 

(ajjs  fe  alcuno  fi  rendejfe  difficile 
e dar  l'affifitma  delta  Spirito  di  Dio 
all'  Jinarpreu  , non  la  potrà  negare  ai 


alcuna  folidiiì  . fon  però  d'ordinario 
quelle , che  più  iniluifcono  nelle  deci- 
uoni.  il  timore  di  veder  Gramma- 
tici erigeifi  in  Giudici  delle  vcricà  della 
Religione  . non  toglie  a un  Originale  la 
preferenza , che  d 've  avere  in  confronto 
«Ile  Traduzioni;  fu  però  quello  , che 
principalmente  mdulte  i Padri  del  Con- 
cìlio a giudicare  in  favore  di  una  Tra- 
duzione ; però  non  fi  volle  U'.ciai  pren- 
dere ai  Grammaiicì  un’  aui  >rrU  , che  i 
Vclcovi  . che  non  fono  fempre  i più 
abili , temeva  IO  folte  per  eltere  pregiu. 
dizial.flìma  alla  loro. 

(il)  Non  fi  poteva  , fenza  derogar- 
gli I dire  , che  la  Chiefa  Romana  piu 
d-ittta  fofe  fiata  lafciata  fenza  tanto 
benefizio.  ) Cosi  avviene  , che  non 
fu  le  prove  , e fu  i fatti  ; ma  fu  le 
goaveoicoM  i lilleini  li  SabilifcoDo,  S, 
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ipificO  di  Dio  all’  Imerpretc , non  la  potrà  negare  al  Concilio  ; e 
quando  farà  approvata  la  vulgata  edizione  , e fulminato  l’anatema  cen- 
tra chi  non  la  riceve,  quella  farà  fenza  errori,  non  per  fpirito  di  chi 
la  fcrilTe  , ma  deila  Smodo  , che  per  tale  l’ha  ricevuta. 

D,  Ifldoro  Ciato  Brefeiano  , Abbate  Benedittino , molto  verfato  in 
quello  dudìo  , * con  la  narrazione  illorica  cercò  di  rimovere  qucAa  ope- 
nionc  , dicendo  in  follanza  , che  del  vecchio  tcllamento  molte  iralìazioni 
Greche  furono  nella  primitiva  Chielà  , quali  Origene  raccolte  in  un 
volume,  confrontandole  in  6.  colonne  : di  quelle  la  principale  li  chia- 
ma de’  70.  della  quale  ne  furono  anco  tratte  diverfe  in  Latino  , 
liccome  varie  anco  ne  furono  cavate  dalle  Scritture  del  Nuovo  Tella- 
mcnto  Greche , (24)  una  delle  quali  la  più  feguita  , e letta  nella 
Chiefa  , li  chiama  Itala  , da  San  Agollino  tenuta  per  migliore  delle 
altre,  in  maniera  però,  che  fi  dovelfero  preferire  fenza  nifliin  dub- 
bio i telli  Greci.  Ma  San  Gieronimo  perito  , come  ogni  uno  fa , nel- 
la cognizione  delle  lingue  , vedendo  quella  del  vecchio  teftamento  de- 
viare dalla  verità  ebraica , parte  per  difetto  dell’  interprete  Greco , 
parte  del  Latino  , ne  traOe  una  dall'  ebreo  immediate , e emendò 
quella  del  nuovo  tellimento  alla  verità  del  Greco  tello.  Per  il  cre- 
dito , nel  quale  Gieronimo  era  , la  traduzione  lua  fu  da  molti  ricevu- 
ta , e ripodiata  da  altri  più  tenaci  degli  errori  dell’  antichità  , e ab- 
borrenti  dalle  tKività  , o,  come  egli  fi  duole,  per  emulazione  : ma 
dopo  qualche  anni  celiata  l’invidia  fu  ricevuta  quella  di  San  Gieroni- 
mo  da  tutti  i Latini , e furono  ambedue  in  ufo  , chiamandoli  la  vec- 
chia , e la  nuova.  Teftifica  San  Gregorio  , ferivendo  a Leandro  (opra 
Giob  , che  la  Sede  Apollolica  le  ufava  ambedue,  e che  egli  nell' 
cfpofizione  di  quel  libro  eleggeva  di  fegtiire  la  nuova  , come  confor- 
me all’  ebreo  ; però  nelle  allegazioni  fi  farebbe  valuto  ora  dell’ una', 
ora  dell’  altra , lecondo  che  folle  tornato  meglio  a fuo  propofito.  1 tem- 
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Concilio.  ) Ma  quanti’  anche  f.ippor  fi 
voglia  a.cotdata  quell*  aflillunza  al  Con 
(ìlio  ; tutto  quel  che  av  iTe  potuto  la- 
re , era  di  fententìarc , fe  la  Tia  luzi-f 
ne  era  concinne  all*  Originale  , e.l  e ac> 
lamctue  fedele.  E come  ciò  fare  non 
pu'  (C  , fe  non  fc  per  le  regole  ordi- 
narie della  Cntica  . c per  un  eiaito  con- 
fronto della  Tra  iuaione  coll*  Oiiginale  i 
non  fi  vede  , che  un  Concilio  polla 
giudicare  di  quelli  fat.i  . diverfamentc 
da  quel  che  farebbe  un  painculate.  Non 
( poi  facile  a capirli , come  il  Concilio 
di  Trento  . quaUin  pue  aflille  za  di  Dio 
accordar  fc  gli  v iglia  , abbia  potuto  , 
fcAza  un  anteri  r efame  . diclttarar  au 
Knùca  U Volgata , a efclultoiie  ezian- 


dio dei  Tedi  originali  . che  non  ha  , all’ 
illelT'i  modo,  per  autemirì  e riconofeiu- 
ci.  Quello  tagiunamento  dunque  non  i 
che  un  fofii'ma  ; poiché  quella  fona  di 
generale  alTilbnza  non  può  fcrvire  che 
dipendentemente  dai  mezzi  naiuia'i  ; i 
uaiì , per  non  eficrc  fiati  tifati  . non 
anno  alla  Volgata  maggior  autotit.l  di 
quella , che  puma  aveva  , c la  lafcta- 
no , com’era  prima  , lemprc  inferiore 
agli  Oripinaìi. 

(X4)  Una  delle  quali , la  più  fegui- 
ta , e letta  , Scc.  ) Aiiitlot  . copiato 
appuntino  da  Dtipiii , e dal  Cor  tinu». 
t r d[  Flenry  , ha  llravulto  quello  palfo 
di  Fra-Paolo  , eh*  effettivamente  é lui 
poco  imbrogliato  nell*  Originale  mcdcli- 

M m iij 
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pi  leguenti , con  l’ulò  di  quelle  due , ne  hanno  comporto  una , pi- 
gliando parte  dalla  nuova , e parte  dalla  vecchia,  fecondo  che  gli 
accidenti  hanno  portato , e a quella  cosi  comporta  tu  dato  nome 
d’edizione  vulgata.  I Salmi  clTere  tutti  della  vecchia,  perchè  conti- 
nuandoli di  cantargli  quotidianamente  nelle  Cluclc  , non  |i  poterò 
mutare.  I Profeti  minori  tutti  della  nuova,  i maggiori  mirti  d’ambe- 
duc.  Quello  clscre  ben  certo,  che  tutto  ciò  è per  divina  dilpolizio- 
ne  avvenuto  , lenza  la  quale  non  fucccdc  cofa  alcuna.  Ma  non  fi  può 
dire  però , che  vi  fia  intervenuto  perizia  maggiore , che  umana.  San 
Gieronimo  afferma  apertamente  , che  nilsun  interprete  ha  parlato  per 
Spirito  Santo.  L’edizione , che  abbiamo  , è , picr  la  maggior  parte  , 
fua  ; farebbe  gran  cola  attribuire  divina  alfillenza  a chi  ha  conolciuto, 
e affermato  di  non  averla.  Laonde  mai  fi  potrà  uguagliare  traduzio- 
ne alcuna  al  facro  terto  della  lingua  originale.  Per  tanto  efsere  di  pa- 
rere , che  l’edizione  vulgata  forte  antepofta  a tutte , e approvata  , 
corretta  però  al  terto  originale , e forte  vietato  ad  ogni  uno  di  far  al- 
tra trallazione , ma  folo  li  cmendalTc  quella  , e le  altre  fi  ellinguertc- 
ro  ; e cosi  cefserebbono  tutti  gli  inconvenienti  caufati  dalle  nuove  in- 
terpretazioni , che  con  molto  giudizio  fono  flati  notati , e riprelì  nelle 
congregazioni. 

Fra  Andrea  di  Vega  Francifeano  , * camminando  quali  come  me- 
diani.' tra  quelle  opinioni , approvò  il  parere  di  San  Girolamo  , che 
le  qualità  dell’  interprete  non  lòno  Ipirito  profetico  , "o  altro  divino 
fpezialc , che  gli  dia  infallibilità , e la  fctitcnza  del  medclimo  Santo , 
c di  San  Agollino  , d’emendare  le  traduzioni  co’  telli  della  lingua 
originale  i foggiongendo  pero , (25)  che  a quello  non  ripugnava  il 


no . come  pure  nella  Verfione  Latina. 
Imperciocché  il  Traduttore  dice  . ju'il 
t'ejì  fait  plujìeurt  TraduUioiit  du  Soti- 
veau  Tejiament  Grec , l'tmt  def  jutlUt 
appillie  l'italijiie  tji  la  meilhurt  de 
taustr  ; con  che  fi  verrebbe  ad  intende- 
re , che  TAuior  qui  non  parli  che  di  una 
delle  Verfioni  del  Nuovo  Tcllamento; 
lad.love  fi  parla  della  Verfion  dell'  An- 
tico , non  men  che  del  Nuovo  , come 
l’ht  bcnelfimo  olfcrvato  Simon  ; cd  è fuor 
di  dubbio  , che  Fra-Paolo  ha  parlato  della 
Vcriior.e  deir  uno  e dell’  altro.  Di 
die’  egli  , parlando  delle  differenti  Tra- 
duzioni Greche  dell’  Amico  Ttftanien- 
to,  la  principale  fi  chiama  de'  70. 
della  quale  ne  furono  anco  tratte  di- 
vtrfe  in  Latino  , ficcarne  varie  anco 
ne  furono  cavate  dei  Nova  Tefiamento 
Greeo  , una  delle  quali  la  piii  feguita 


e letta  nella  Chiefa  fi  chiama  Itala  , 
8<c.  L’abbaglio  del  Traduttore  è nato 
dall’  aver,  applicar.}  quelle  parole  una 
delle  quali , folamcntc  ad  una  Verfione 
Latina  del  Nuovo  Teftamento  , quando 
in  Fra-Paolo  , fi  riferìlcono  a quella 
ftcHà  Verfione  si  dell’  Antico  , che  del 
Nuovo  , che  effettivamente  nella  Chiefa 
fi  chiama  Italica. 

(15)  Che  a queflo  non  ripugnava 
il  dire  inficine , che  la  Chiefa  latina 
abbia  per  autentica  l'edizione  Volgata  , 
8cc.  ) Se  con  ciò  , come  pare  che  lèva  lo 
faccia  intendere . il  Concilio  ha  intelo  di 
dite  , che  quella  Verfione  é meno  lolpetta 
di  tutte  le  altre , perché  anceciore  a tut- 
te le  coDtiovetfic , e creduu  meno  di- 
feaufa  d'ogni  altra  j ha  detto  appuntò 
quello  in  che  la  maggior  ^ttc  dei 
Dotti  , cd  alcuni  altresì  dei  rcocellaa- 
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dire  Infiem: , che  la  Cliiela  Liiina  abbia  per  autentica  l’edizione  Vol- 
gata , perchè  quello  fi  debbe  intendere , che  non  vi  lia  errore  alcu- 
no in  quella  , che  appartiene  alla  fede  , e a’  cotlumi  , ma  non  in 
ogni  apice , e ogni  elprellione  propria  delle  voci  , cllendo  imponi- 
bile , che  tutte  le  vo-i  d’una  lingua  liano  irafportate  in  un’  altra  , 
lenza  che  v’intervenga  refttizione,  e ampliazione  de’  lignificati,  ò me- 
tafora , o altra  figura.  Già  la  Volgata  edizione  ciTer  Ilata  efl'aininata 
da  tutta  la  Chieia  per  corfo  di  piu  di  1000.  anni,  e conolciuto  , 
che  in  quella  non  vi  è fallo  alcuno  nella  fede  , o collumi  ; e in  tal 
conto  è fiata  dagli  amichi  Concilii  ufata  , e tenuta  , e però  come 
tale  fi  debbe  tenere  , e approvare , e fi  potrà  dichiarare  l'edizione 
Volgata  autentica  ; cioè  che  fi  può  leggere  lenza  pericolo  , non  im- 
pedendo i più  diligenti  di  ricorrere  a’  fonti  Ebrei , e Greci  ; ina  ben 
proibendo  tanto  numero  di  trallazioni  intiere  , clic  generano  confu- 
lìone. 

L 1 1.  Intorno  l’anicolo  del  fenfo  della  Scrittura  divina  , diede  oc- 
calione  di  parlare  diverfamente  la  dottrina  del  già  Cardinale  Gaeta- 
no ’’  che  inlègno  , e pratticò  egli  ancora  , cioè<;di  non  rifiutare  i 
fenfi  nuovi , quando  quadrino  al  certo , e non  fono  alieni  dagli  altri 
luoghi  della  Scrittura  , e dalla  dottrina  della  fede  ; fe  ben  il  torrente 
de’  Dottori  correflé  ad  un  altro , non  avendo  la  divina  Maefik  legato 
il  fenfo  della  Scrittura  a’  Dottori  vecchi  ; altrimencc  non  rellercbbe , 
nè  a’  prefenti , nè  a’  poderi  altra  facoltà , che  di  fcrivere  di  libro  in 
quaderno , il  che  da  alcuni  de’  Teologi , e Patri  era  approvato , e 
da  altri  oppugnato. 

A’ primi  pareva,  che  folTe  come  una  tirannide  fpirituale  il  vietare, 
che , fecondo  le  grazie  da  Dio  donate  , non  potelfero  i fedeli  cferci- 
tare  il  proprio  ingegno  , e che  quello  fofie  apunco  proibire  la  mer- 
canzia Ipiricuale  de’  talenti  da  Dio  donati  ; dovecfi  con  ogni  alletta- 
mento invitare  gli  uomini  alla  lezione  delle  Sacre  Lettere , dalle  qua- 
li Tempre  che  fi  leva  quel  piacere , che  là  novità  porta  , tutti  Tem- 
pre le  abborriranno  , e una  tal  firettezza  farà  applicare  li  lludioft 
alle  altre  ioni  di  lettere,  e abbandonare  le  lacre  , e per  confequen- 
za  ogni  fiudio,  e cura  di  pietà;  quefia  varietà  di  doni  fpirituali  ap- 
partenere .alla  perfezione  della  Chiefa , c vederli  nella  lettura  dei  an- 
tichi Padri , ne’  ferirti  de’  quali  è diverfità  grande , e fpelTo  contea.- 
lictà  , congionta  però  con  fircttilfima  uriià  ; per  qual  caufa  non  do- 
ver elTere  concerto  a quello  fecolo  quella  libei tà,  che  con  frutto  fpiri- 
tuale anno  goduto  gli  altri  Li  Scolafiici  nella  dottrina  di  Teologia  , fe 
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ti convengono  , e che  da  lijc  fi  è 
potuto  ioSencr  fenza  pregiudizio.  Mi 
chs  fu  della  tlelfa  autoriti  , che  gli  Ori- 
ginali . e inteiatocmc  peifciia  j qucllu 


è ciò  che  alfnlutamente  fnllenerc  non 
puolli  ; e non  fi  può  ragionevntnieme  pcn- 
fare  . che  il  Conciliu  abbia  avuto  yo- 
gUa  di  l'cllcacte. 
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MPXtvi.  ben  non  hanno  tra  loro  difpute  l'opra  l’intelligenza  delle  lettere  facre, 
Paolo  MI.  bavere  però  non  minor  diflerenze  ne’  pomi  della  religione,  e quelle 
non  meno  pericolol'e  : meglio  elsere  l’imitarc  l’antichiià  , che  non  ha 
nllrecta  l’elpolizione  della  Scrittura , ma  lal'ciàra  libera. 

La  contraria  openione  portava,  che  efsendo  la  licenza  popolare  dif- 
, lordine  maggiore  della  tirannide , in  quelli  tempi  conveniva  imbri- 

gliare gli  ingegni  sfrenati , altrimente  non  li  poteva  l'perare  di  veder 
line  delle  prelenli  contenzioni  : agli  antichi  tempi  ell'er  Rato  conceflo 
di  fcrivere  lòpra  i libri  divini  , perchè  eirenJovi  poche  efpolizioni , 
ve  ne  era  bifogno  ; c gli  uomini  di  quei  tempi  erano  di  vita  fanu , 
c ingegno  conipoRo  , che  da  loro  non  li  poteva  temere  di  confulio- 
ni , come  al  prelente.  E per  tanto  i Scolallici  Teologi  , avendo  ve- 
duto, che  non  vi  era  più  bilogno  nella  Chiefa  d’altre  elpolizioni , e 

che  la  Scrittura  era  non  folo  abbaRanza , ma  anco  abbondantemente 
dichiarata  , picleio  altro  modo  di  trattare  le  cole  lacre  ; e vedendo 
gli  uomini  inclinati  alle  difpute,  giudicarono,  che  folle  ben  occupar- 
gli più  toRo  in  cfsaminc  di  ragioni,  c detti  d’Arillotele,  e conler- 
vare  la  Scrittura  divina  in  riverenza  , alla  quale  molto  li  deroga  , 
quando  lia  maneggiata  comunemente , e lia  materia  de’  Rudit  e elser- 
cizii  de’  curiofi.  E tanto  fi  paflava  innanzi  con  quella  lenicnza  , che 
fFlcary,  C*0  F^a  Ric.lrdo  di  Mans  ' Francilcano  difl'e  , i dogmi  della  fede 

L.  141.  clTere  tanto  dilucidati  al  pfefente  dagli  ScolaRici  , che  non  fi  dove- 

N°.  7-}.  va  imparargli  più  dalla  Scrittura  ; la  qual  è vero  , che  altra  volta  fi 
leggeva  m Chiefa  per  inRruzione  de*  popoli , e fi  Rudiava  per  l’if- 
telTi  caufa  ; dove  al  prefente  fi  legge  in  Chiefa  folo  per  dir  orazio- 
ne , e per  qucRo  folo  dovcrebbe  anco  fervire  a cialcuno , -e  non  per 

Rudiare  , 


Fra  Ricarjo  di  Mani  , Frdn- 
ewano  , t/ijjè  , i dogmi  delta  Tede 
tjjire  tanto  dilucidati  al  prefente  da- 
gli Scolafiici , che  non  fi  doveri  impa- 
rargli più  dalla  Scrittura,  ) Ncn  v’  ha 
al  mondo  mafliir.a  , più  di  quella , con- 
traria a quanto  l’Antichità  c’  infegna 
intorno  alia  lettura  delle  Scritture  Sante. 
Noi  in  ci6  avrefiimo  ripugnanza  a cre- 
dere a Fra-Paolo  , fe  ai  nollri  giorni 
veduto  non  avelTimo  a rifvegliarfi  una 
fimile  difpuia  , cd  un  corpo  di  Teologi 
cofpiraii  a privare  i Fedeli  della  cngni- 
*ionee  lettura  delle  Scritture.  Voler  lacci 
ricorrere  , piutt  ifto  ai  Scolallici , che 
alia  Scrittura  . per  illruirci  dulìa  Reli- 
gione c dei  Doguri  , é un  voìer  farci 
credere  , che  la  conolcenza  della  Reli- 
gione c.infille  in  ifpeculezioai  e fotti- 
gliezie  filofofiche  ; c che  non  potelTe 
clTece  Criftiauu  , chi  non  fapelTe  una  in- 


fiaità  di  precifìoni  metaliriche , e chi 
non  adottalTe  le  fantafie  le  meno  fuflif- 
tenti  , e le  men  ragionevoli.  Quello 
poi , che  dallo  HcIFo  Teologo  fi  a^igiun- 
ge , che  la  Scrittura  non  Mere  piu  fer- 
virc  per  fiudiare , e che  nel  folo  leg- 
gerla in  Chiefa  confille  la  riverenza 
f venerazione  debita  da  ognuno  &c.  è 
cosi  ecccfiivanicnic  afiurdo  , che  fi  ha  pe- 
ra a concepire , che  la  follia  abbia  po- 
tuto andar  tanto  avanti.  Imperciocché  fc 
é vero , che  le  Scriciure  fiano  fiate  date 
per  ificuirci , in  q.  al  altro  modo  .fi  può 
mofttare  la  tiverr nza  , che  loro  fi  debbe  . 
le  non  le  in  illudiandtile  ! e che  lirana 
riverenza  larcbbe  quella , di  farfi  un  do- 
vere d’ig.iurarc  un  Libro  , che  i fiato 
frritio  a folo  oggetto  d’illurainarci , e 
farci  coacifccre  u vetità  c i noftii  do- 
veri t 

(‘^)  £JTcr$ 
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ftudiare  , e quella  farebbe  la  riverenza , e venerazione  debita  da  ogni 
uno  alla  parola  di  Dio.  Ma  almeno  doverebbe  efler  proibito  il  leg- 
gerla per  ragion  di  ftudio , a chi  non  è prima  confermato  nella  Tecn 
logia  ScolalUca  ; nè  con  altri  fanno  progreffo  i Luterani , fe  non  con 
quelli,  che  ftudiano  la  Scrittura  ; il  qual  parere  non  fu  fenza  ade- 
renti. 

Tra  quelle  openioni  ve  ne  camminarono  due  medie  ; una  , che  non 
folte  bene  reAringcre  ' l’intelligenza  della  Scrittura  a'  foli  Padri , at- 
tefo  che  per  il  più  i loro  fenfi  fono  allegorici,  e rare  volte  litterali , e 
quelli , che  feguono  la  lettera , s’accomodano  al  loro  tempo  ; ficchè , 
l’efpofizione  non  riefcc  a propofito  per  l’età  noftra.  (27)  Efspre  fla- 
to dottamente  detto  dal  Cardinale  Gufano  , di  eccellente  dottrina , e 
bontà . che  l’intelligenza  delle  Scritture  lì  debbe  accomodar  al  tem- 
po , e efporla  fecondo  il  rito  corrente  ; e non  avere  per  maraviglia , 
£e  la  pratica  della  Cliìefa  in  un  tempo  interpreta  in  un  modo',  in  un 
altro , all*  altro.  E non  altrimente  l'incefe  il  Concilio  Lateranenfe 
ultimo  , quando  flitui , che  la  Scrittura  folle  efpofla  fecondo  i Dottori 
alella  Chiefa  , o come  il  longo  ufo  ha  approvato.  Concludeva  quella 
openione  , che  le  nuove  elpofizioni  non  lulTero  vietate , fe  non  quan- 
do difeordano  dal  fenfo  corrente. 

Ma  fra  Dominico  Soto  Dominicano  ^ diflinfe  la  materia  di  fe- 
de, e di  coflumi  dalle  altre , (28)  dicendo , in  quella  fola  efler  gi- 
.aiflo  tener  ogni  ingegno  tra’  termini  già  polli,  ma  nelle  altre  non 


(17)  Bjfirt  flato  dottamente  detto  dal 
Cardinale  Gufano  — che  l'intelligen- 
za delle  Scritture  fi  debbe  accotéodar 
al  tempo  , 8cc.  ) Egli  é ben  vero , che 
riatelligenu  delle  Scritture  non  é di 
ral  modo  liferbata  ai  Padri , che  i mo- 
der.ii  interpreti  non  poflàno  , fenza 
noti  di  temerità  , aggiunger  nuovi 
lumi  alla  intelligenza  della  Scrittu- 
ra. Si  pub  anche  dire  , che  , trat- 
tine tre  o quattro  Padri  , le  lucubrazio- 
ni  degli  altri  fu  la  Scrittura  fono  mollò 
lonune  dalla  perfezione  , a cui  per- 
fonc  mediocri  potrebbono  arrivare . do- 
po lo  lludio  delle  Lìngue  -e  Criti- 
ca. Ma  io  non  fo , fe  per  quello  dotta 
debba  dirli  la  Sentenza  del  Cardinal  di 
..Cula  , che  l'inteUigenza  delle  \ Scrit- 
ture fi  debbe  accomodar  al  tempo  ; al- 
meno certo  non  polTo  dire . che  Ita  giu- 
dìxiofa.  Imperciocché  fe  il  <fcnfo  della 
Scrittura  è per  tal  modo  arbitrario , che 
ft,  debba  , o che  ft  pofla  accomodarlo  al 
tempo  , non  vi  farà  più  alcun  fenfo 
Adu,  a cui  fi  poflà  attaccaifi  i e ciaf- 

Tom,  l 


cuno  vi  troverà  tutto  quello  gli  ptacce- 
rà  di  trovarvi.  E vero,  che  , fe  non  Q 
tratta  che  di  applicazione  della  Scrittu- 
ra , ciò  fi  può  fare  a avvenimen- 
ti alTatiu  dilhmili.  Ma  v’  ha  un’  ellrcma 
dilTerenza  , tra  l'intelligenza  della  Scrit- 
tura . e l’applicazione  che  fé  ne  può 
fare  s e non  i né  dal  fenfo . che  le 
hanno  dato  i Padri , nè  da  quello , che 
le  dà  l'ufo  prefente  , ma  dalle  regole  or- 
dinarie della  Critica,  che  giudicar  It  debbe 
del  fenfo  della  Scrittura  , come  d'ogni 
altro  Libro. 

(ag)  Dicendo , in  quella  fola  ejfer 
giuflo  tener  ogni  ingegno  tra  i termi- 
ni già  polli , Sic,  ) Benché  Soto  fembri 
dar  più  liMttà  agli  Interpreti . di  quella 
che  loro  data  aveano  molti  altri  Teolo- 
gi del  Concilio  ; i termini  che  qui  egli 
preBgge , fono  ancora  molto  più  anguf- 
ti,  di  quel  che  vuol  la  ragione.  Impercioc- 
ché, benché  la  Chielà  non  permetta  di 
fcoflarfi  dalle  fue  decifioni  in  quel  che 
concerne  la  Fede  e i coilumi  ; li  può 
però  dare , che  i palB  di  Sctittua  , fu 

N a 
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MDSLVi.  eifer  inconveniente  lalciare , clic  ogni  uno , falva  la  pietà  e carità  , 
Faulu  1 1 1.  proprio  fenfo  : non  effcrc  fiata  mente  de’  l’adri , che  tbf- 

SSSSSS  jgro  legniti  di  neceffità  , falvo  che  nelle  cole  necelTarie  da  credere  , 
c operare  ; nè  i Pontefici  Romani , quando  hanno  efpollo  nelle  De- 
cretali loro  alcun  paflTo  della  Scrittura  in  un  fenfo , aver  intefo  di 
canoni/are  quello  , sì  che  non  folle  lecito  altrimcnte  intenderlo,  pur 
» Rom  XII  ragione.  E così  l’intcfc  San  Paolo , quando  dilTe , * che 

' ■ fi  dovefle  uTàre  la  profezia , cioè  l’interpictazion  della  Scrittura , fc- 

' condo  là  ragion  della  fede  i cioè  ritcrendola  agli  articoli  di  quella  : 

c fe  t^efla  dillinzionc  non  fi  faceffe , fi  darebbe  in  notabili  inconve- 
nienti per  le  contrarietà,  che  fi  ritrovano  in  diverfe  cfpofizioni  date 
dagli  antichi  Padri , che 'repugnano  l’una  ili’  altra. 

L 1 1 1.  Le  dillicoltà  promblTe  non  furono  di  tanta  efficacia , che 
nella  congregazione  de’  Padri  non  folle  con  confenfo  quafi  univetlà- 
le  approvata  l’edizione  Volgata  , avendo  fatto  potente  impreffione  nell* 
animo  de’  Prelati  quel  dilcorfd , che  i Maeflri  di  Grammatica  fi  ar- 
rogherebbono  d'infegnar  a’  Vefeovi , c Teologi.  E quantunque  alcu- 
ni pochi  foflentalTero , che  fofle  ifpcdiente  , attefe  le  ragioni  da* 
Teologi  confiderate  , tralafciar  quel  Capo  per  allora  ; ma  poiché  fu 
^ . rilbluto  altrimcnte  , pofero  in  confidcrdzione , che  approvandola , con- 

veniva anco  comandare , che  fia  Rampata , c emendata  ; e (2^)  do- 
vendo qucRo  fare,  era  hccefTario  formare  l’efeinplare , al  quale  fi  do- 
vellc  formare  Pimprcffionc.  Onde  di  comun  concordia  furono  deputati 
lei , che  attcndeircro  a quella  correzione  con  accuratezza  , acciò  fi 
poteffe  pubblicare  innanzi  il  fine  del  Concilio , rifervandofi  d’accrefccr 
il  numero,  quando  tra  quei,  che  di  nuovo  giongcRcro , vi  fofse 
perfona  di  buona  attitudine  per  quella  opera. 

i qtulì  cflTa  fi  ippoggli , non  fiano  fem- 
pre  egualmente  propri  a dimofirarne  la 
verità  i di  che  fe  ne  ha  convencente 
pruova  in  più  pafii  allegati  anche  nei 
Decreti  dottrinali  del  Concilio.  Tutto 
quello  dipende  da  un  giudizio  di  Criti- 
ca , per  cui  la  Chiefa  non  ha  mai  pre- 
lel'o  ali’  infallibilità.  Molti  dogmi  polloao 
efier  veri , benché  appoggiati  fa  deb  di 
pruove  i e non  fi  vede  . che  fia  co-s- 
trario  nè  alla  Fede  nè  al  buoni  cofiumi , 
il  non  ammettere  , per  pruova  di  un 
dogma , un  pafio  della  Scrittura  impie- 
gato da  un  Concilio  , quando , giufta  le 
regole  di  una  buona  Critica  , è vifibl- 
le . che  ha  un  altro  lènfo. 

^!>)  E dovendo  queflo  fare  , tra  ne- 
rtjario  formar  l'ejemptare , al  quale  , 

&c.  ) Qucfto  rei  pare  fia  uno  fconvol- 
gere  l'ordine  delle  cole  ; e farebbe  fiato 


p;ù  naturale  . che  la  tivifione  e cor- 
rezione della  Vulgata  prcccdelTero  l'ap- 
provazione , Rain.  N*.  40.  Imperciocché 
come  appruovar  una  cofa , che  fi  rico- 
nofeeva  aver  bifogno  dì  eficre  riformata  , 
lenza  fapere , fe  la  riforma  farebbe  ta- 
le , che  metitalTe  l’approvafione  ! QueC- 
to  era  approvare  una  Ttaduzione  fu 
rincerto  fuppofto  , che  la  correzione 
farebbe  buona  , c tale  , che  ciafeuno 
dovefle  riceverla  ; benché  i Correttori  if- 
piraii  non  foflero  , nè  infallibili.  Ma 
perchè  tra  tante  Traduzioni  fccgliere  fi 
voleva  , e perchè  poteva  fuccederc  , 
come  infatti  l'ucccdetre , che  il  Concì- 
lio finifle  prima  che  la  Irìvifion  foflè 
fatta  ; fi  ebbe  fretta  a dichiarar  autenti- 
ca  la  Volgala  , rifcrbandofi  poi  ad  ufa- 
rc  i m:zzi  di  faila  compatir  tale. 
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Ma  nel  render  i voti  fopra  il  4.  articolo  , dopo  aver  detto  il  Car- 
dinale Pacceco  , (jo)  che  la  Scrittura  era  fiata  efpolla  da  tanti , c 
COSI  eccellenti  in  bontà , e dottrina , che  non  fi  poteva  fpcrare  d’ag- 
giongere  cofa  buona  di  più  , e che  le  nuove  erefie  erano  tutte  nate  per 
nuovi  fcnfi  dati  alla  Scrittura , però  che  era  neccfsario  imbrigliare  la 
petulanza  degli  ingegni  moderni , e farla  flar  contenta  di  lafciarfi  reg- 
gere dagli  antichi , c dalla  Chiefa , e a chi  nafcefsc  qualche  fpirito 
lingolare , fia  coftretto  tenerlo  in  se , e non  confonder  il  mondò  col 
pubblicarlo.  Concorfero  quali  tutti  nella  mcdclima  opcnionc. 

(51)  La  Congregazione  de’  ap.  tutta  fu  confummata  (òpra  il  5®. 
articolo  ; ‘ perchè  avendo  parlato  i Teologi  con  poca  riloluztone , e 
col  rimetter  al  voler  della  Sinodo  , alla  quale  appartiene  far  i Statuti,  i Pa- 
dri ancora  erano  ambigui.  Il  tralafciarc  affatto  l’anatema , era  un  non 
fare  Decreto  di  fede  , e nel  bel  principio  rompere  l’ordine  prefo  di 
trattar  i 2.  capi  iniieme.  Il  condannar  anco  per  eretico  ogni  uno , che 
non  accettafse  l’edizione  Volgata  in  qualche  luogo  particolare , e for- 
fè non  importante  ,*  e parimente , che  publicafse  qualche  fua  inven- 
zione fopra  la  Scrittura  per  li^gierezza  di  mente  , pareva  cofa  trop- 
po ardua.  Dopo  longa  difculhone  fi  trovò  temperamento  6 di  for- 
mar primo  Decreto  , c comprendere  in  effo  quel  folo  , che  tocca 
il  catalogo  de’  libri  facri  , e le  tradizioni , c quello  concludere  con 
anatema.  Nel  2®.  poi , che  appartienne  alla  riforma , e dove  l’anate- 
ma non  ha  luogo  , comprendere  quello , che  afpctta  alla  traduzione , 
e fenfo  della  Scrittura  , come  che  il  Decreto  fia  un  rimedio  all’  abu- 
fo di  tante  interpretazioni , e cfpofizioni  impertinenti. 

L I V.  (32)  Keflava  parlare  degli  altri  abufi  , de’  quali  ciaf- 
cuno  aveva  raccolto  numero  grande  , e in  quello  adunati  innumera- 
bili modi , come  la  debolezza  , è fupcrflizione  umana  fi  vale  delle 
cofe  (acre , non  folo  oltre , ma  anco  contra  quello  per  che  fono 
inllituitc.  Delle  incantazioni  per  trovar  de’  tefori , e effettuare  laf- 


(}o)  Che  la  Scrittura  era  fiata  ef- 
fojìa  da  tanti  e con  eccellenti  in  bon- 
tà e dottrina  , che  non  fi  poteva  fpe- 
rar  d'aggiungere  cofa  buona  di  più,  ) 
Sarebbe  Italo  uQ  gran  male  , che  quel- 
co  parere  avelTe  iflolucamenie  prevaifo  i 
od  almeno  che  non  le  gli  aveITè  potu- 
to dare  una  qualche  inierpretazian  fa- 
vorevole. Imperciocché  fi  può  dire  , che 
appunto  dopo  il  Concilio  di  Tremo  fo- 
no ufeiti  i migliori  Commenuri  , che 
noi  abbiamo  fu  la  Scrittura.  Ed  iiifaiti 
quella  forra  di  Opere  dipendendo  infi- 
nitamente (dalla  cognizinn  delle  Lingue 
e della  Critica  , ed  eflindo  quella  fcien- 
za  ftau  coltivata  molto  più  dopo  quel 


tcnipo  , di  quel  che  lo  era  llau  per 
l’ìnnanzi  ; é facile  di  concludere  contro 
il  Cardinal  Pacceco  che  fperar  fi  pote- 
va di  aggiungete  qualche  cofa  di  mi- 
gliore . a quanto  per  l'innaozi  era  flato 
fatto  in  quel  genere. 

(]i)  ta  Congregazione  dei  ventino, 
ve  tutta  fu  confumata  fopra  il  quinta 
orticolo.  ; Pallavicino  mette  quefta 
Congregazione  ai  a},  di  Marzo.  Ma  è 
aliai  probabile',  que  più  dì  una  Con- 
gregazione fiali  fatta  lu  lo  ftelTo  fog- 
getto. 

(Ji)  Refiava  a parlare  degli  altri 
abufi,  8tc.)  Nè  Pallavicino,  nè  Rai- 
naldo  danno  alcun  dettaglio  di  quelli 
N n ij 
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taoxLTr.  civi  difsegni , o ottenere  cole  illecite , fu  aliai  parlato  , e propofli  mol- 
fauLO  1 1 1.  jj  rimedii  per  ellirparle.  Tra  le  incantazioni  ancora  fu  pollo  da  al- 
*^"335  cuni  il  portar  adJollo  Evangeli! , nomi  di  Dio  , per  prevenir  infermi- 
tà , o guarire  d’efse , ovvero  per  efsere  guàrdato  da  mali,  « infor- 
. tunii , o per  aver  profpeiità  , il  leggergli  medefìmamente , per  gl’if- 

telfi  cfletii , e lo  fcrivergli  con  ofscrvazione  di  tempi  ; furono  nomina- 
te in  quello  catalogo  le  Mefle  , che  in  alcune  regioni  lì  dicono  fo- 
pra  il  fèrro  infuocato , fopra  le  acque  bollenti , o fredde  , o altre 
materie  per  le  purgazioni  volgari  ; il  recitare  Evangeli!  fopra  le  ar- 
me , acciò  abbiano  virtù  centra  gli  inimici.  In  queAa  ferie  erano  polle 
le  congiurazioni  de’  cani,  che  non  mordano,  de'  ferpi , che  non  of- 
fendano , delle  bellic  nocive  alle  campagne , delle  tempelle  , e altre 
caufe  di  llerilità  della  terra  ; ricercando  , che  tutte  quelle  ofservazio- 
ni , come  abuli  follerò  condannate  , proibite  , e punite.  Ma  in  diverlì 
particolari  pafsarono  alle  contradizioni,  e difpute  , dilendendo  alcuni, 
come  cofe  devote  , e religiofc , o almeno  permeile , e non  danna- 
bili quelle , che  da  altri  erano  condannate  per  empie , e fuperllizio- 
fe  ; il  che  avvenne  parimente  parlando  della  parola  di  Dio  per  lorti- 
legii , o divinazioni  , o cllraendo  polize  con  vcrli  della  Scrittura  , 
ovvero  ofservando  gli  occorrenti  , aprendo  il  libro.  11  valerli  delle 
parole  facre  in'  libelli  famolì  , e altre  detrazioni  fu  univerfalmente 
dannato  ; e parlato  aliai  del  modo  , come  , levare  le  pafquinate 
di  Roma  ; nel  che  mollrò  il  Cardinal  del  Monte  gran  pallione  nel 
dclìderare  rimedio  , per  efser  ^li , attefa  la  libertà  , e giocondità  del 
fuo  naturale  , prefo  molto  fpcHo  da’  Cortegiani  per  materia  della  lo- 
ro dicacità.  Tutti  concordavano,  che  la  parola  di  Dio  non  può  mai 
, eller  tenuta  in  tanta  riverenza , che  foddisfaccia  al  debito , e che  il 
valerli  di  quella  anco  per  ^lodare  gli  uomini  , eziandio  Prencipi , e 
Prelati,  non  è condecente,  e generalmente  ogni  ufo  d’efsa  in  cola 
vana  era  peccato  ; ma  però  non  doveva  il  Concilio  occuparli  in  ciò , 
non  cUcnao  congregati  per  fate  provifione  a tutti  i mancamenti  ; nè 
doverli  proibire  afsolutamente , che  non  liano  tirate  le  parole  della 
Scrittura  alle  cofe  umane  , perche  Santo  Antonino  nell’  illoria  fua  non 
condannò  gli  Ambafeiatori  Siciliani , che  domandando  perdono  a Marti- 

onde  .potevan  punirli  que'  vari  abufi. 
Cosi  quefti  non  fon  quegli  abufi  , dei 
quali  parla  l’allaviciito , allorché  dice  , 
che  ne  fu  rimenb  refame  alla  feguea- 
te  SclTione  ; ma  alcuni  altri,  che  riguarda- 
vano le  Lezioni  v le  Prcdicaiioiii  , dei 
quali  in  effeuo  non  fe  ne  trattò  , che 
nella  quinia  Seflionc  j eh'  è appunto 
quello  , che  poco  dopo  da  ^ra-l‘aolo 
il  dice. 


abufi  i il  primo  però  confelTa  , che  n’  era 
flato  raccolto  un  giandilfimo  numero  . c 
che  fi  dovette  rimettere  la  materia  alla 
Seflione  fluente.  Dal  Decreto  poi  della 
Quarta  Sefuone  apparifee , che , fenza  nu- 
merar ad  uno  ad  uno  tutti  que’  difotdini , 
fe  ne  fece  ricordanza  cosi  all’  ingn  lTo.j  c 
che  fi  c iidannarono  tutti  gli  ufi  fuperf- 
lizii  fi , profani  , e indecenti , che  far 
fi  potevano  della  Scrittura  j e che  fi  laf- 
riaicoo  in  aibitiiodci  Vcfcoyi  le  pcné> 
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tìo  IV.  in  pubblico  confillorio  , efpofero  rambafciata  non  con  altre  pa- 
role , fe  non  dicendo  tre  volte  ; ‘ yìgnus  Dei  qui  tollis  peccata  mundi  , 
miferere  nobis.  Wè  la  rifpofta  del  Papa  , che  diflc  parimente  tre  volte. 
Ave  Rex  Judxorum  , & daòane  illi  alapas.  Però  effer  (lata  una  ma- 
lignità de’  Luterani  il  riprendere  il  Velcovo  di  fiitonto  , che  nel  fer- 
tnonc  fatto  nella  fclllonc  pubblica  dicelTc , a chi  non  accetterà  il  Con- 
cilio , poterli  dire , Papa  Lux  venie  in  munium  , * d'  dilexerunt  ho- 
mines  magie  tenebras  quam  lucem.  Tante  congregazioni  furono  confu- 
mate  in  quello , e tanto  crefeeva  il  numero  , e appariva  la  debolezza 
de'  rimedii  propelli , che  la  comune  openione  inclinò  a non  fare  men- 
zione particolare  d’alcuno  d’dli , nè  difeender  a’  rimedii  appropriati  , nè 
a pene  particolari , ma  folo  proibirgli  fotto  i capi  generali , e rimetter  la 
pene  all’  arbitrio  de’  Vefeovi.  Degli  abufi  delle  (lampe  fi  parlò , nè  vi  fu 
molto  che  dire  , l'entendo  tutti , che  folle  pollo  freno  alli  flampatori , c 
foffe  loro  vietato  (Lampare  cofa  facra , che  non  foffe  approvata  ; ma  che 
per  ciò  baflaffe  quello  , che  dall’  ultimo  Concilio  Latcranenfe  fu  flatuito. 

LV.  Ma  intorno  le  lezioni , e predicazioni  s’eccitarono  gravifSme 
controverflc.  1 Frati  regolari  già  in  pofTelTo  di  quelle  fonzioni,  cosi 
per  privilegii  Ponteficii , come  per  averle  elTercitate  foli  per  joo.  an» 
ni , con  tutte  le  forze  operavano  per  confervarle  ; e i Prelati  alle- 
gando , che  erano  proprie  loro , e ufurpate  , pretendevano  la  refli- 
tuziune  ; e perchè  non  li  contendeva  qui  d’opcnioni , ma  d’utilità , ol- 
tre le  ragioni , erano  da  ambedue  le  parti  adoperati  gli  effetti  ; e 
quelle  differenze  erano  per  caufare , che  al  tempo  della  ìeflione  nien- 
te fofTe  decifo  : perilchè  i Legati  rifolfero  di  differire  quelli  doi 
punti  ad  un’altra  felfione.  Furono  fecondo  le  rifoluzioni  prefe  , for- 
mati i doi  decreti , e nella  ultima  congregazione  letti , e approvati 
con  qualche  eccezioni  nel  capo  dell’  edizione  Volgata  ; in  fine  della 
quale  il  Cardinal  del  Monte , dopo  avere  lodato  la  dottrina , e pru- 
denza di  tutti , gli  ammoni  del  decoro  che  conveniva  ufare  nella 

Imbblica  feffione  , moflranJo  un  cuore  , e un’  anima  ifleffa  , poiché  ncl- 
e congregazioni  le  materie  erano  efsaminate  fufficientemente;  e il  Car- 
dinal ^nta  Croce , finita  la  congregazione , radunò  quelli , che  ave- 
vano oppoflo  al  capo  della  Volgata , e moftrò  loro  , che  non  pote- 
vano dolerli , perchè  non  era  vietato  , anzi  reflava  libero  il  poter  emen- 
darla, e l’avere  ricorfo  a’  tedi  originali , ma  folo  vietato  il  dire  , che 
vi  foffero  errori  in  fede , per  i quali  dovclTa  elTere  rejettata. 

L V I.  Ma  venuto  il  giorno  degli  8.  Aprile  dcflinato  alla  feffione, 
* fu  celebrata  la  Mcff»  dello  Spinto  Santo  da  Salvator  Alcpo  Arci- 
vefeovo  di  Torre  in  Sardegna  , c fatto  il  fermone  da  Frate  Agofli- 
no  Aretino  Generale  de’  Servi , e prefi  i paramenti  Pontelicali , e fat- 
te le  folite  letanie , e preci , furono  letti  i Decreti  dall’  Arcivefeo- 
vo  celebrante.  Il  primo  de’  quali  in  folla nza  contienne  ,-  ■"  che  la  Sino- 
do mirando  a conlervare  la  purità  dell’  Evangelio , promeffo  da’  Profeti , 
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pubblicato  da  Chrifto  , c predicato  dagli  Apoftoli , Cjj)  come  fon- 
te d’ogni  verità  , e dilcipiina  de’  coftumi  , la  qual  verità  , e dtkipli- 
na  conofcendo  contenerli  ne’  libri , c tradizioni  non  Icrittc  , ricevute 
dagli  Apodoli  dalla  bocca  di  Grido  , e dettategli  dallo  Spirito  San- 
to , e di  mano  in  mano  venute , ad  efseinpio  de’  Padri  (54) 
riceve  con  ugual  riverenza  tutti  i libri  del  vecchio  , e nuovo  teda- 
memo  , e le  tradizioni  fpettanti  alla  fede , e a’  codtimi , come  ve- 
nute dalla  bocca  di  Grillo  , ovvero  dallo  Spirito  Santo  dettate , c 
confervate  nella  Chicfa  Cattolica.  E pollo  il  caihalogo  de’  libri  , 
conclude,  (jj)  che  fe  alcuno  non  gli  riceverà  per  facri , e canonici 
tutti  intieri , con  le  fuc  parti  tutte , come  fono  letti  nella  Chiefa  Ca- 
colica  , e fi  contengono  nell’  edizione  Volgata,  (jd)  ovvero  feiente- 
inente , c deliberatamente  fprezzerà  le  tradizioni , da  anatema  ; acciò 


' 0 0 Come  fonte  d'ogni  verità  , e 
difcìplina  de'  cojhimi.  ) Cosi  fi  efpri- 
jne  il  nollro  Sturico  , ma  cosi  non  fa 
intendere  Amelot , tradiiccndo  , camme 
la  fource  de  la  viriti  ir  de  la  difei- 
fline  ; poiché  qui  non  fi  traiu  di  dif- 
ciplina  , ma  di  raotale  , difcìplina  de' 
cojiumi.  - 

(54)  Riceve  con  ugual  riverenza  tutti 
i litri  del  Vecchio  e Nuovo  Tefiamen- 
to  t e le  Tradizioni  fpettanti  alla  fe- 
de y e a'  cojiumi , 8tc  ) I Vefeovi  di 
Fano,  e di  Chioggia  fi  erano  gagliar- 
danienie  oppoili  a quello  Dccrcio  ; e 
^ucl  di  Chioggia  avea  aperramcntc  det- 
to , elfer  empia  quella  uguaglianza.  Cola 
empia  infitti  farebbe  reguagliarc  la  pa- 
rola degli  uomini  a quella  di  Dio  j co- 
me il  Vefeovo  di  Chioggia  dicevi  farfi 
dal  Concilio,  uguagliando  le  Tradizio- 
ni alla  Scrittura.  Ma  rifpondevano  i Pa- 
dri , che  non  tratrandou  qui  fennon  sé 
delle  Tradizioni  Divine,  la  parola  di 
Dio  fi  uguagliava  a ella  ilcITa  j poiché 
Peflère  Icritta  , o non  ifcricta  , nelTun 
cambiamento  porta  alla  (ua  natura.  11 
princìpio  é vcrìliimo  , ma  nell'  applica- 
zione la  diiferenza  é infinita.  Impercioc- 
ché fi  fa , dove  é contenuta  la  parola 
di  Dio  feriti!  ; laddove  niente  è tanto 
incerto ,,  quanto  le  Tradizioni  non  if- 
critee  ; i^a  potendofi  in  tempi  tanto 
rimoii  til'abcre  la  loro  origine.  Quello 
era  , fenzi"  dubbio , quel  che  intendeva 
Naehiaaii  , Yefeovo  di  Chioggia  i e pa- 
re , che , per  "queilo  riguardo  gran  tor- 
to non  avclTe  a tcaitar  da  empia  l’u- 


giuglianza  , che  fi  metteva  tra  lai  Scrit- 
tura c le  Tradizioni. 

(}  5)  Che  fe  alcuno  non  gli  riceverà 
per  facri  e canonici  tutti  intieri  , co» 
le  fuc  parli  tutte,  fa  Anathema,  ) Com- 
prendendo que'  diffeicnti  Libri  nel  fuo 
Canone  , il  Concilio  nulla  faceva  , a 
che  autorizzalo  non  fi  ITe  o da  alcuni 
Concili  precedenti  , o da  molò  Scrittori 
dell’  Amichiti.  Ma  Paggiuugirvi  l'Ana- 
tema , e l'obbligare  a ricever , col  me- 
defimo  rifpetto  , Libri  , ai  quali 
quegli  llellì  , che  tralmeflì  c<  gli  avea- 
no , dato  non  aveanu  né  lo  ilellii  ran- 
go , né  rautoriià  meueliuia  eia  uii  an- 
dare più  in  là  di  quel  che  erano  an- 
dati gli  altri.  Imperciocché  non  fi  ca- 
pilce  , come  il  Concilio  , fenza  una 
nuova  iipirazione  , poteva  comandare  , 
fono  pena  di  anatema  , dì  riputare  co- 
me cguilmcmc  (acri  , Libri  , che  i 
Giudei , o s primi  Crifiiani  non  rìlpct- 
tavano  come  tali  ■,  benché  per  ricever- 
gli altra  aucoriià  non  aveflimo  , che  quel- 
la delle  Chiefe  , dalle  quali  gli  abbia- 
mo avuti. 

(.?«)  Ovvero  feientemente  , « delibe- 
rai amante  fprezzerà  le  Tradizioni  ,Jìa 
Anatema,  ) Egli  é certo  , che  la  parola 
di  Dio  merita  lo  (leflb  rifpetto  , ferina  , 
o non  ifcritta  che  fia.  Ma  quelli  , che 
rigettano  le  Tradizioni , intanto  ciò  fan- 
no , inquanto  dubiuno  , che  da  Dia 
non  vengano.  Non  v'ha  dunque  alcuno  , 
che  di  propofito  deliberato  , e con  co- 
r.dlcenza  le  difprezzi  j e quell'  Anate- 
ma pace  iouiìlmeme  fulminato , perché 
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ogni  uno  fappia , clic  fondamenti  la  Sinodo  è per  ufa/e  in  confcr-  mdxli  u 
mar  i dogmi,  e reftuuir  i coftumi  nella  Chiela.  La  foftanza  del  fc-  Paui-oin. 
condo  decreto  è , che  la  volgara  edizione  fia  tenuta  per  autentica  SSmmmS 
nelle  pubbliche  lezioni , difpute  , e prediche  , c cfpofizioni  ; e niffim 
ardilca  rifiutarla.  Che  (57)  la  Scrittura  facra  non  pofsa  elTer  cfpolla 
centra  il  fenfo  tenuto  dalla  Santa  Madre  Chiela , nè  centra  il 
concorde  confenfo  de’  Padri , fe  ben  con  intenzione  di  tenere 
quelle  efpofizioni  occulte  ; e i contravenicnti  fiano  da  gli  Ordinarii 
puniti  : che  l’edizione  Volgata  fia  Rampata  emendatilTnni.  ( jS)  Che 
non  li  pollano  Rampare  , nè  vendere  , nè  tener  libri  di  cole  l'acre 
lenza  nome  dell’  autore  , fe  non  approvati , facendo  apparire  l’appro- 
vazione noi  frontifpicio  del  libro,  di  fcommunica, 

e pecuniaria  Ratuita  dall’  ultimo  Concilio  Literanenfe,  Che  nifTun 
ardifea  ufare  le  parole  della  Scrittura  Divina  in  fcurrilit.à , favole  , 
vanità  , adulazioni , detrazioni , fuperRizioni , incantazioni,  divinazioni  , 
forti , libelli  famoli , e i tralgreffori  fiano  puniti  ad  arbitrio  de’  Vefeovi. 

E fu  determinato,  che  la  feffione  feguente  fi  cenelTe  a’  17.  Giugno.  ^ 
LVIl.  Dopo  fu  letto  dal  fecretario  del  Concilio  " il  mandato 
degli  Oratori  di  Celare,  Diego  di  Meniozza , c Francefeo  di  To-  ' ^ 

$ 

quelli  , contro  t quali  è Ragliato  . te  fenzn  nome  dell’  Autore  , &c.  ) Le' 
rigettano  foltanto  , perchè  le  confule-  Leggi  tfop'po  rigorofe  uoa  poflbno  mai 
rano  conte  dottrine  umane',  le  quali  con  fuliiliere.  Quindi  è,  che  quella  mede- 
quel  Decreto  non  fi  è mai  precefo  di  fima  Legge  fu  rifttetta  dalla  Congtega- 
uguagliare  alla  Parola  di  Din.  zione  dell’  Indice  } e cosi  nficctta  come 

(j?)  Cito  la  Scrittura  Saera  non  è,  non  fu  mai  cfeguiia  , almeno  fuor 
.fojèt  ejfir  efpofia  centra  il  fenfo  temi-  dei  paefi  d’Inquifizione.  In  Francia  r.cl- 
10  dalla  Santa  Madre  Chiefa  , 8cc,  ) funo  fi  fa  tcrupolo  di  teucre  prelf  j di 
Quella  proibizione , tuttoché  fia  di  fpe-  sé  un  Libro  anonimo . non  approvato  ; 
ziol'a  apparenza,  non  è di  un  grande  e non  v'è  alcuno,  anche  fuori  diFran- 
ufo  ; poiché  pochi  iono  i luoghi  della  eia  , che  creda  per  quello  di  elTere  in- 
Scrittura  , fu  la  fpofizione  dei  quali  corlb  nella  fcommunica  minacciata  nel 
fia  unanime  il  confenlo  dei  Padri , e del  Concilio  Lateranenfe  dell'  anno  i j i j.  e 
fenfo  dei  quali  la  Chiefa  abbia  fatto  rinovata  in  quello  di  Ttcnto.  Quella 
una  legge.  L’ordinar  poi , che  quelli  , Legge  é fiata  Tempre  confidcrata  come 
che  daranm  fimiU  tpicgaiìoni  , e le  un  tegolamemo  di  polizia  ; e benché 
terranno  lecrete  . fiano  punici  dagli  Or-  il  contenuto  ne  fu  fiato  confermato  da 
dinari  , è fare  una  iptzie  di  contradizio-  molti  Editti  dei  nofirì  Ke  , ciò  però  non 
ne;  perché  fe  qjclra  é una  cola  fecre-  fi  é mai  fatto  con  la  claufola  di  feom- 
la  , gli  Ordinari  punir  non  la  pofibno.  munica  ; dall’ eccelfo  della  qual  pena.. 

Ma  luppoli*  anche  che  venilTero  a la-  Pingiuftizia  della  Legge  dimollrafi.  Vedi 
perla  ; con  qual  diritto  punir  una  colà  , l'Opera  ìmiiolaia  , ìioter  fur  le  Cono,  de 
che  non  é errore  , le  la  nuova  fplega-  Irente , pag.  a.  c fegg. 
zione  dallo  fpirito  del  Tello  non  fi  al-  (Jz)  Sotto  pena  di  [comunica  , e 
lontana  i La  novità  di  per  fe  ftcfl*  non  pecuniaria  ftatuita  dall'  ultimo  Conci- 
é un  delitto  ; e per  confeguenza  non  Ho  Lateranenfe,  ) Alcuni  Prelati  nel 
merita  alcun  caftigo.  Concilio  , c tra  gli  altri  l'Arcivefcovo  di 

(58)  Che  non  fi  poffino  fiampare  , ni  Palermo  , ed  il  Vefeovo  di  Afior^a,  fi 
venderti  ni  tener  litri  di  cofe  [acre  ciano  oppofii  alla  pena  pccuniatia  lofUiia.: 
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leio,  quello  adente,  e quello  prefente , qu^  con  brevi  parole  falu- 
lati  i Padri  per  nome  dell*  Imperatore  , dille  in  Ibllanza  ; ^ Ellcre 
manitcfto  a tutto  *1  mondo,  che  Celare  non  reputa  cola  più  Impe- 
ratoria , quanto  non  falò  il  difender  il  gregge  di  Cnllo  da  gli  iiimi- 
ci , ma  liberarlo  da*  tumulti , e ledizioni  ; pcrilchè  con  giocondità 
dell*  animo  ha  veduto  quel  giorno,  quando  è Rato  aperto  il  Con- 
cilio dal  Papa  pubblicato  ; la  qual  occalione  volendo  favorire  con  la 
poisllà  , e autorità  fua  , fubito  vi  mando  il  Mendozza , al  quale , 
Impedito  ora  per  indifpofizione , vi  ha  aggionto  lui  : onde  non  rel- 
tava  le  non  pregare  concordemente  Dio , che  favorifea  Pimprefa  del 
Concilio;  e quello,  che  è il  principale  , confervi  in  concordia  il  Pon- 
tefice , e l'Imperatore  per  fermare  la  verità  Evangelica  , rellituire  la 
fua  purità  alla  Chiefa  , & edirpar  il  loglio  dal  campo  del  Signore. 
Fu  rifpollo  per  nome  del  Concilio,  che  la  venuta  di  fua  Signoria 
era  gratiffimi  alla  Smodo,  per  l'ofservanza  vcvi'o  l'Imperatore  , c per 
il  fa^ro , che  dalla  MaelÙ  fua  li  promette  ; Iperando  anco  molto 
nella  verità , e religione  di  fua  Signoria  ; periiche  1 abbraccia  con 
tutto  l'animo  , e adinctte  quanto  debbo  di  ragione  i mandati  di  Ce- 
fare.  Si  duole  dell*  indifpolizionc  del  Collega  ; e della  concordia  tra'l 
Papa  , e l'Imperatore  rende  grazie  a Dio , qual  pregherà  , che  làvo- 
riica  i dcfiderii  d'ambidoi  per  aumento  della  Criftiana  religione , e 
pace  della  Chiefa.  Quelle  cofe  fatte,  con  le  folite  ceremonie , fti 
liniu  la  felfione  ; i Decreti  della  quale  furono  mandati  a Roma  da* 
Legati , e poco  dopo  ftampati. 

Ma  veduti , e malTime  in  Germania  , fommlnillrarono  gran  mate- 
ria a ragionamenti.  Era  rmutata  da  alcuni  ardua  cofa , che  5.  Cardi- 
nali , e 48.  Vefeovi  avellerò  così  facilmente  definito  principalilfimi , 
e importantiiTimi  Capi  di  religione  fino  allora  indecifi , dando 

autorità' 


da  quello  Decreto , come  ad  una  uiur- 
paaione  luta  alla  Potcftà  Laica.  Ma  il 
loto  parere  , avvcgcacchè  il  più  fag^o  , 
non  potè  reggere  contro  la  pluralità  , 
per  la  frivola  ragione  del  Vei'covo  di 
Sitonto , che  nella  Chiefa  riconofeer  lì 
debbe  tutto  il  potere , eh’  é neccITario 
per  il  buon  Governo  ; ragione  . per  cui , 
quando  fi  ammeuelTe  , li  proverebbe  , 
che  la  Chiela  ha  diritto  d'infliggere  non 
folo  pene  pecuniarie , ma  eziandio  ogni 
altra  torta  di  pene  temporali  ; al  qual 
diriico  ella  però  non  pretende.  Perciò 
quella  Legge  non  è mai  llau  ricevuta 
in  Francia,  per  ch’é  contraria  all’  Arti- 
colo X X X V 1 1.  delle  noflìre  Liberti  , 
cl.c  non  permette  ai  Giudici  Eccleliafti- 
ci  d'infliggere  alcuna  pena  di  quella  fot- 


ta; ed  il  Concilio  di  Laterano.  da’ cui 
quel  di  Trento  ha  tolto  quel  Decreto, 
non  fi  è mai  veduto  . che  faccia  legge 
net  Regno.  E ciò  più  diffufamente  fi  può 
vedere  nell’  Opera  citata  nella  Nota 
precedente  ; pag.  }.  e legg. 

(40)  Dando  autorità  Canonica  a Li- 
bri tenuti  per  incerti  e apocrifi  y 8ec.  ) 
La  maraviglia  non  era  lenza  ragione  , 
e doveva  parere  un  poco  Urano  , che  , 
lenza  nuovi  lumi  fi  metteflero  nello  ftelTo 
ordine  Libri , dei  quali  fi  avea  Icm- 
prc  dillinto  raurotiii;  che  lenza  efame  , 
e lenza  confrontarla  coll’  Originale  . au- 
tentica fi  dichiaraflè  una 'Traduzione  ; c 
che  lenza  nccefiità  fi  riflcingcirc  la  li- 
berrà  d'ìnierpcirare  la  Parola  di  Dio  ; 
e tuiio  quello  li  facelTe  in  un  ConfelTo  , 

il» 
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autorltìi  canonica  a’  libri  tenuti  per  incerti,  e apocrifi:  facendo  au-  MDXtTt, 
tcntica  una  trallizione  difcordante  dal  tefto  originale  ; prefcrivendo  , ‘ ' ' 

c rcftringendo  il  modo  d’intendere  la  parola  di  Dio  : nè  (41) 
quei  Prelati  trovarli  alcuno  riguardevole  per  dottrina  : eflerne  alcuni 
legifti , dotti  forfè  in  quella  profeffione , ma  non  intendenti  della  re- 
ligione : (42)  pochtrtimi  Teologi , ma  di  fuflicienza  fotto  l’ordinaria  ; 
il  maggior  numero  Gcntil-uomini , o Cortegiani  ; e quanto  alle  dig- 
nità, eìTcrvenc  alquanti  portativi,  e la  maggior  parte  Vefcovi  di  Cit- 
tà COSI  picciole , che  rapprefemando  ciafcuno  il  popolo  fuo  , non  11 
poteva  dire  , che  rapprefentalTero  un  millelimo  della  CriHianiià.  Ma 
Ipecialmente  di  Germania  non  elfervi  pur  un  Vefcovo  , pur  un  Teo- 
logo. PolTibile , che  in  tanto  numero  non  s’avelTe  potuto  mandarne 
uno  ? Perchè  l’Imperatore  non  far  andarne  alcuno  di  quelli , che  era- 
no intervenuti  nel  colloquio  , e inforjnati  nelle  differenze  p Tra  i Pre- 
lati di  Germania  il  folo  Cardinale  d’Augufta  avere  mandato  Procu- 
ratore, e quello  un  Savoiardo:  perchè  i Procuratori  del  Cardinale, 
c Elettor  Magontino , intefa  la  morte  del  loro  patrone , erano  partiti 
doi  meli  prima. 

Altri  dicevano , che  le  cofe  decife  non  erano  di  tanto  momento  , 


in  cui  quafi  tutti  i Prelati  folTero  Italia- 
tii*.  e quelli  non  in  gran  numero.  Non 
era  quello  il  modo  di  richiamare  i Pro- 
teilanii.  E neppur  quello  era  il  fine  in. 
teio  dai  Padri  , i quali  più  penfavano 
a condannargli , che  a convertirgli  : a- 
men  che  ciò  fare  non  fi  poteflTe  con  la 
enndiaione , non  dico  già  di  rinunziare 
ai  fuoi,  errori , che  la  colà  farebbe  Hata 
giulla  : ma  di  fottometterfi  non  folo  ad 
una  infinità  di  cofe  indilTerenii  , ma  al- 
tresì di  abufi  condannati  ; che  d’altra 
guila  giullificar  non  fi  potevano  . fennon 
perché  erano  di  lunga  mano  introdotti. 

(41)  Né  tra  quei  Vrtlati  trovarjì 
alcuno  riguardevoìe  par  dottrina,  ) 
Comecché  il  Cardinal  Paliavicino  lib. 
tf.  c.  17.  ce  gli  dia  per  il  fiore  dei  Vef- 
covi della  Criflianità  , uno  però  non  fe 
ne  vede  , che  aveflè  gran  . riputazione 
tra  i Dotti,  largar  nelle  fue  Memorie 
del  Concilio  , pag.  57.  ci  dice,  che 
nella  prima  convocazione , tenuta  fotto 
Paolo  III.  appena  vi  erano  vingt  per- 
fonate  'de  ceux  qui  avoient  voix  di- 
cifivt  dant  tette  Affemblèe  , qui  fuf- 
fint  capabltt  du  travail , e dell'  ap- 
plicazion  neceflària  per  efaminare  e de- 
cidere le  materie  , che  v>  fi  tractartoo, 

Ton,  l. 


E in  effetto  dalla  lettura  dei  voti  lì 
tcorge  , che  nelle  materie  di  fpeculazio- 
ne  e di  dogma  . tutto  li  regolava  con 
le  cognizioni  dei  Teologi  , pìutofto 
che  con  quelle  dei  Prelati.  Non  fi  dice 
però  per  quello . che  folTero  affatto  igno- 
rami. Ma  l'elogio  fatto  dal  Cardinale , 
della  letteratura  di  alcuni , non  é una 
pruova , che  (biliffimi  folTero  in  quel 
genere  di  feienza  , che  farebbe  fiato  ne- 
celTirlo  , per  decidere  di  materie  cotan- 
to afiratte  e profonde , com’  èrano  quel- 
le , delle  quali  in  quel  Concilio  trac- 
colli. 

(41)  Pochijpmi  Teologi  , ma'  di  fuf- 
fieienza  fotto  Tordinaria.  ) Dal  nof- 
cro  Storico  non  fi  fa  qui  la  dovuta 
giufiizia  a qim’  Teologi.  Ve  n'erano 
molti  capacimmi  , ed  anche  di  gran- 
de credito  , come  Clario,  Vera  , Soto  , 
Catarine  , e più  altri.  Ma  la  loro  ca- 
pacità limìtavali , per  lo  più  , a la  cogni- 
zione della  Scolafiica  , che  in  quel  cafo , 
a dir  vero  . non  era  la  più  neceflària. 
Ve  n’erano  veramente  alcuni  pochi  , co- 
me Ifidaro  Clario  , Marinaro  , e al- 
cuni aliti  . che  parevano  più  illrucci 
nella  Teolt^ia  poliiiva  ; ma  reflèr  quef- 
ti  in  coll  Icwo  numero , ha  fatto  prò- 
Oo 
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quanto  pareva  ; C4j}  perchè  il  Capo  delle  tradizioni , che  pih  impor- 
tante  pareva , non  rilevava  punto  ; prima  perchè  niente  era  ilatuire , 
che  fi  riceveflTero  le  tradizioni , fenza  dire , f quali  folTero , e fcnza 
dare  modo  di  conofcerle,  poiché  manco  vi  era  precetto  di  riceverle, 
ma  folo  fi  proibiva  lo  fprezzarle  fcientemente  , e deliberatamente  ; 
onde  non  contraveniva  chi  con  parole  riverenti  le  riggettafle  tutte  ; 
maliime  efiendovi  l’efempio  di  tutti  gli  aderenti  della  Corte  Roma- 
na, che  non  ricevono  Tordinazione  delle  Diaconeffe,  (44)  non  con- 
cedono l’elezione  de*  miniftri  al  popolo , che  certo  è elTer  inllicuzio- 
ne  Apoftolica  continuata  per  più  di  8.  fecoli  : e quello  che  più  im- 
porta , (45)  la  communionc  del  Calice  da  Crifto  inftituita  , dagli  Apollo* 
li  predicata , oflervata  da  tutta  la  Chiefa  fino  innanzi  200.  anni , e 
anco  al  prefente  da  tutte  le  Nazioni  Crilliane , fuorché  dalla  Latina; 
che  fe  quella  non  è tradizione^  non  vi  è modo  di  mollrare , che  al- 
tra Ila.  E quanto  all’  edizione  Volgata  dichiarata  autentica , niente 
(fiere  fatto,  non  rapendoli  per  la  varietà  degli  eflemplari , quale  ella 
Ila.  Ma  quella  ultima  oppolìzione  nafeeva  da  non  fapere,  che  già  in 
Concilio  era  fatta  la  deputazione  di  chi  dovefie  (labilite  un  elsem- 


babilmcnte  dire  a Fra  - Paolo  , che  i 
Teologi , che  inter»eniv»no  al  Conci- 
lio, crino  di  fufficima  fitto  l'ordina- 
ria i imperciocché  il  parere  dei  primi 
nelle  decifioni  di  rado  prcvalfe. 

(.jO  Perchi  il  Capo  delle  Tradizio- 
ni , che  più  importante  ^reva , non 
rilevava  punto  , 8cc.  ) Perché  quel 
principio  decifo  che  la  parola  di  Dio , 
ferina  , o non  iferitta  che  fofle  , era  di 
eguale  autorità  j quel  principio , dico . 
non  tra  negalo  da  alcuno , e dal  Con- 
cilio regole  non  fi  davano  per  fame 
l'applicazione.  Non  fi  metteva  in  dub- 
bio . che  le  Tradizioni , che  venivano 
da  Gesù  Grillo  , riftelTo  rifpetto  non 
meriiaflero  , che  la  Parola  ferina  ; ma 
non  fi  diceva,  quali  erano  quelle  Tra- 
dizioni , e non  ('indicavano  i mezzi  di 
conolcerle.  E quello  é quello , che  ha 
fatto  dire  a Fra-Paolo  , che  quell’  ar- 
ticolo non  rilevava  punto  ; perché  fm 
atiant"ché  non  fi  fa  . quali  fiano  le  fue 
Tradizioni,  non  é polhbile  uguagliarne 
la  loro  autorità  a quella  della  Parola 
di  Dio. 

(.44)  Nua  toneedono  l'elezione  de' 
Uinijìri  al  Popolo,  ) Gran  differenza 
corre  tra  il  Tconcedere  , che  il  popolo 
phbia  parte  nell'  elezione  dei  fuoi  Paf- 


tori  e rabbandonarglicla  tutta  intera , 
fenza  eccenuarne  la  Ordinazione.  Pal- 
lavicino , per  confutare  1t«  ■ Paolo  , 
prova  la  falfilà  di  quella  ultima  propo- 
Azione,  che  dal  nollro  Storico  non  fì 
é detta  ; e niente  dice  della  prima  , 
ch’é  vera;  e eh’ è la  fola,  di  cui  qui 
lì  tratta  : Non  concedono  l'elezione  de’ 
Minijlri  al  Popolo  , che  certo  i effere 
infiituzione  Apoftolica  , continuata  per 
pii»  di  otto  Secoli. 

f45)  La  comunione  del  Calice  

enervata  da  tutta  la  Chiefi  fino  in- 
nanzi dugento  anni,  8tc.  ) Pallavici- 
no , con  la  follia  fua  buona  fede,  per 
trovar  materia  da  criticare  Fra-Paolo  , 
olferva  . che  molto  prima  dei  duecen- 
to anni  ftiron  date  eccezioni  all'  ufo 
di  recevere  il  Calice.  Ma  quella  non  è 
per  alcun  modo  quello  , di  che  fi  tratta; 
né  fi  cerca  di  fapere,  fe  dugento  anni 
prima , qualche  volta  , ed  m qualche 
luogo , Il  otteneva  difpenfa  da  tal  ufo  , 
o le  era  creduto  alTolutamentc  necefia- 
rio;  ma  fe  prima  di  quel  tempo  la  co- 
mune e ordinaria  pratica  era  di  riceve- 
re il  Calice.  Quell’  ultimo  punto  è fof- 
tenuto  da  Fra-Paolo  , ed  é innegabile  , 
anché  per  la  tellimonianza  degli  Autori 
citati  dal  fuo  Avvedario,  lib.  id.c,  aS. 
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piare  emendato  perla  vera  edizione  Volgata;  il  che  per  qual  caula  moslvi. 
non  folle  clTcttuato,  al  l'uo  luogo  fi  dirà.  Paulo  i ir. 

L V 1 1 1.  Ma  C46)  veduti  in  Roma  i Decreti  della  Sefiione  , c con- 
fiderata  l’importanza  delle  cole  trattate , pensò  il  Pontefice , che  il 
negozio  del  Concilio  era  da  tener  in  maggior  confidcrazione  di 
quello , che  fino  allora  li  era  fatto  ; c accrebbe  il  numero  nella  Con- 
gregazione de’  Cardinali  , c Prelati , a’  quali  aveva  data  la  cura  di 
contiderarc  le  cofe  occorrenii,  fpettanti  al  Concilio,  e riferirle  : c per 
confeglio  di  quelli  la  prima  volta  congregati , ammonì  i Legati  di 
tre  cofe.  1 L’una  di  non  pubblicare  in  IclTione  all’  avvenire  decreto  . 
alcuno  , fenza  averlo  prima  communicato  in  Roma , e fuggir  ben  la  N». 
foverchia  tardità  nel  camminar  innanzi , ma  guardarfi  ben  ancora  Pallav.  L.  7.1 
maggiormente  dalla  celerità  , come  quella , che  poteva  fargli  rifolve- 
re  qualche  materia  indigefta  , e levargli  tempo  di  poter  ricevere  gli 
ordini  da  Roma  di  quello , che  fi  dovefic  proponere , deliberare  , e 
concludere.  La  leconda  di  non  confummare  il  tempo  in  materie,  ebo 
non  fono  in  controverfta , come  pareva  che  aveflero  confummato  nel- 
le trattate  per  la  profilma  leflionc  , nelle  quali  tutti  fono  d’accordo , 
e che  fono  principii  indubitati.  La  3*.  d’avvenire , che  non  fi  venga 
mai,  per  qual  caula  fi  fìa , alla  dilputa  dell’  autorità  del  Papa. 

A che  elfi  rifpofero  con  prontezza , d'obbedire  a quanto  fua  San- 
tità comandava  ; parendo  però  loro  , che  nelle  cofe  definite  vi  fia 
poca  dilitrepanza  tra  Carolici , c Eretici , e che  alcune  delle  Scrittu- 
re del  Tellamento  vecchio , e nuovo  , ricevute  dal  Concilio  Car- 
taginefe , da  Innocenzio  I.  e da  Gelafio,  e nella  6‘.  Sinodo  di  Trul- 
lo, e dal  Concilio  Fiorentino  , fono  rivocatc  in  dubbio  dagli  Ereti- 
ci , e quello  che  è peggio , da  alcuni  Cattolici , e Cardinali , e anco- 
ra che  le  tradizioni  non  fcritte  erano  impugnate  da’  Luterani , i 
quali  a nifi'una  colà  più  attendevano  , che  ad  annichilarle  , con  dar 
ad  intendere,  che  ogni  cola  necelTaria  alla  falute  fia  ferina;  e però 
fe  ben  quelli  doi  capi  fono  principii , fono  ancora  conclulìoni  delle 
più  controverfe  , e delle  più  importanti  , che  fi  avellerò  a decidere 
nel  Concilio.  Aggionfero  , che  lino  allora  non  era  venuta  nilfiina  oc- 
calìone  di  parlare  dell’  autorità  del  Papa  , nè  del  Concilio , fe  non 
nella  trattazione  del  titolo , quando  fu  ricercato , che  fi  vi  aggion- 

(4<)  Ma  vtduti  1 Ili  noma  i Dtcretl  in  fine  è poco  elTenzitle , e pecct  bensì 

della  Sejpone il  PoHtefict am-  contro  l’elatteiza , m»  non  contro  In 

moni  i Legati  di  tre  cofe  , tee.  ) Il  fedeltà  della  llloria.  Non  è poi  di  Ihi- 
Cardinal  Pallavicino  lib  lO.  c.  17.  pore  , che  Fra-Paolo  qualche  volte  lì 
pretende  , che  l'ordine  dato  ai  Legati  ua  Ingannato  nelle  date  ; e che  , non 
di  non  lafciar  metter  in  difputa  l'auto-  avendo  veduto  né  gli  Ani  , né  gran 
rità  del  Papa , era  anteriore  al  tempo  . parte  delie  L-ttere  oti^inali  dei  Legaci . 
in  cui  fi  tenne  quella  - Sefiione  ; c che  abbia  unito  infìeme  piu  colè , accadute 
per  confeguenza  non  ^é  eflère  fiato  in  divalli  tempi, 
dato  io  grazia  di  que’  Decreti,  La  colà  > 

Oo  ij 
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gelTe  la  rapprefentazìone  della  Chiel'a  univerlale.  La  qual  cofa  anco> 
ra  molti  detìderano  ; e nondimeno  eifi  la  declineranno  quando  farà 
polGbile.  Ma  quando  follerò  collrecti  di  venir  a quello , faranno  inf- 
tanza  ( Rimando , che  non  gli  potrà  efler  negato  ) d’efprimere  il 
modo , come  la  rapprefenta , cioè  mediante  il  fuo  Capo , e non  len- 
za : onde  più  tolto  vi  farà  guadagno , che  perdita.  Del  rimanente, 
parendogli  di  veder  legno , che  la  maggior  parte  iia  feinprc  per  por- 
tar a fua  Santità  ogni  riverenza  , trovandoli  lei  come  Capo  unita 
col  corpo  del  Concilio , il  che  farà  fempre  che  fi  concordi  nella  rifor- 
mazione , potrà  Rare  con  animo  quieto , che  l’autorità  l'ua  non  larà 
poRa  in  difhcoltà. 

L I X.  C47)  Mandò  dopo  queRe  cofe  il  Pontefice  , Nunzio  ne’  Suiz- 
zeri  ' Gieronimo  Franco  , dandogli  lettere  a’  Vel'covi  di  Sion  di 
Coira  , all’  Abbate  di  S.  Gallo  , e altri  Abbati  di  quelle  nazioni , a’ 
quali  fcrifle  , che  avendo  chiamato  tutti  i Prelati  di  CriRianità  al  Con- 
cilio generale  a Trento,  era  cofa  conveniente,  che  elfi  ancora,  che 
rapprefentano  la  Chiefa  Elvetica , v’intervenilTero  : elTcndo  quella  Na- 
zione molto-  a lui  diletta  , come  fpeciali  figli  della  Sede  ApoRolica  , 
e difenfori  della  Libertà  EcclellaRica.  Che  già  erano  arrivati  a Tren- 
to Prelati  d’Italia,  Francia,  e Spagna,  e il  numero  quotidianamen- 
te s’aumentava  ; però  non  eflere  condecente , che  elfi  vicini  liano  pre- 
venuti da’  più  lontani  i il  luo  paefe  elsere  in  gran  parte  contamina- 
to dalle  erefie , e però  avere  bilbgno  tanto  più  del  Concilio.  In  fine 
gli  comanda  per  obbedienza  , e per  il  vincolo  del  giuramento  , e 
fotto  le  pene  preferitte  dalle  leggi  , che  debbano  andarvi  quanto 
prima,  rimettendoli  a quel  di  più,  che  il  fuo  Nunzio  gli  averebbe 
detto. 

E per  le  molte  inRanze  fatte  dal  Clero  , e dall’  Academia  di 
Colonia , ‘ aiutati  da’  Vefeovi  di  Liege , e Utrecht  , e anco  dall- 
Academia  di  Lovanio  C48)  contra  l’Arcivefcovo , e Elettore  di  Co- 
lonia , venne  alla  fentenza  definitiva , dichiarandolo  fcommunicato  , 
privandolo  dell'  Arcivel'covato , e di  ruttigli  altri  benefica  , e Privilo- 


(47)  Mandò  , dopo  quefi»  cofe  , il 
Pontefee  Nunzio  ne'  Svizzeri , Giero^ 
nimo  franco,  8tc. ) Quello  Nunzio  eiii 
vi  era  da  qualche  tempo  ; poiché  dal 
Breve  di  Paolo  III.  ai  Cantoni . appa- 
fifee  , che  loro  avea  ferino  più  volte 
per  mezzo  del  Nunzio  medcfimo  : Non 
dejlitimuj  crehris  litterit  ir  manda- 
tit  per  dileSum  fitium  Hieron.  francum 
VOI  kortari , &c.  Cosi  fi  legge  nel  Bre- 
ve degli  II.  di  Apule,  riportato  da 
Painatdo,  il  quale  non  dice  parola  di 

^uci>  eh' Ciano  iadiiicii  ti  Vefeovi  di 


Sion  e di  Coira  , dei  quali  fa  menzio- 
ne Sleidano. 

(48)  Contra  V Arcivefeovo  e Elettore 
di  Colonia  , venne  alla  Sentenza  de- 
finitiva , Sic,  ) E in  data  dei  ts.  di 
Aprile  . ma , al  dir  di  Sleidano  , non 
fu  pubblicata  che  nel  fulTegucnte  Agof- 
to,  11  Tuano  mette  quella  Sentenza  ai 
15.  e lo  IlelTo  fa  Rainaldo  , benché 
gli  Atti  Concilloriaii  da  lui  citati  ; la 
mettano  ai  i«.  come  fanno  Pallavìcln^ 
e Sleidano. 
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gii  Ecclefìaftici , aflblvendo  i popoli  dal  giuramento  della  fedeltà 
promclTa , e comandandogli  di  non  obbedirlo  : e quello  per  elTcr  in- 
corfo  nelle  cenfure  della  Rolla  di  Leone  Xu  pubblicata  contra  Lute- 
ro , e fuoi  fcguaci  , avendo  tenuta  , e difefa  , e pubblicata  quella  dot- 
trina contra  le  Regole  Ecclelìadiche  , le  tradizioni  degli  Apolloli,  e 
i confueti  riti  della  Cridiana  religione  : e la  lentenza  fu  dopo  dam- 
pata  in  Roma.  Fece  anco  un’  altra  bolla , commettendo  che  foife  ob- 
bedito Adolfo  Conte  di  Scavemburg  gii  adonto  dall’  Arcivefcovo 
per  fuo  Coadiutore. 

E fece  cdicace  ufEzio  con  l’Imperatore , che  la  fsntenza  fodè  ese- 
guita i il  quale  però  non  giudicò  a propolìto  per  le  cole  lue  quella' 
novità  ; perchè  era  un  far  unire  l’Arcivefco  alti  altri  collegati , il  qua- 
le lino  allora  fi  teneva  interamente  l'otto  la  fua  obbedienza  ; e l’eb- 
be per  Arcivefcovo,  e trattò  con  lui  ne’  tempi  feguenti , e gli  ferir- 
le , come  a tale , t fenza  rifpetto  della  fentenza  Pontificia,  11- 
che  penetrava  nell’  intimo  al  Papa  ; ma  non  vedendovi  rimedio , e 
giudicando  imprudenza  il  lamentarli  vanamente  ,•  aggionfe  queda  of-  Slcid.  L.  ivi 
fel'a  alle  altre , che  riputava  ricevere  dall'  Imperatore.  O®)  quella 
fentenza  un-  altro  cauivo  effetto , che  i Protedanti  prefero  occafione 
di  confermare  la  loro  opinione  , che  il  Concilio  non  folfc  per  altro 
intimato,  che  per  trapolargli.  Imperochc  , fe  la  dottrina  della  fciccon- 
troverfa  doveva  elTer  efsaminaia  nel  Concilio  , come  poteva  il  Pontefice  , 
innanzi  la  definizione  venire  a-  fentenza , e per  quella  condannare  l’Ar- 


f Pallav. 
L.  f.  c.  I.- 


(49)  Il  cht  Penetrava  nell' intima  al 
Papa  , btc.  ) II  Cirdinal  Pallavicino 
dice  di  oon  credere , che  il  Papa  tanto 
difpiacere  ne  aveffe.  Ida  confclTando  nel 
tempo  fteflo , che  quel  Pontefice  per 
convenienza  dovette  modrarfi  aflài  feon- 
cento  della  condotta  dell'  Impelatole  ; 
Ami  io  per  me  credo  al  confrart'o  del 
Soave  , che  una  tale  azione  di  Carlo 
poco  fpiacejpt  nell'  interno  al  Pontefice  j 
ancorchi  per  decoro  della  proferita 
Sentenza  mofirajfe  nell’  efierno  di  ri- 
provarla i viene  a giuftificare  Pra-Pao- 
lo  , appunto  quando  paté  , che  lo  con- 
danni. (^uel  che  v'  ha  di  certo  fi  d 
che,  nonollante  quella  Sentenza,  Car- 
lo fcrillè  ad  Brmano  come  Arcivefcovo; 
e che  quel  Prelato,  in  confeguenza del- 
le lettere  di  quel  Principe,  fece  fare 
pubbliche  preghiere  per  il  buon  fuccef- 
lo  delle  Tue  armi  , e non  ebbe  cuore 
di  unirli  ai  Principi  collegati  contro  di 
lui. 

0°)  quella  Stnftiua  un  altro 


cattivo  effetto , Sic,')  Siccome  quello' 
rtdeflodel  nollro  lilorico  i giullo,  quan- 
to dire  n poflà  ; cosi  non  può  dirli 
quanto  fia  ridicolo  il  dilcorfo  di  Pallai 
vicino  , il  quale  dimanda  , dove  fi  i 
veduto  , che  , mentre  i in  piedi  un 
Concilio  , il  Papa  , od  alcun  altro  Giu- 
dice , abbia  le  mani  legate  , e non  polTa- 
efercitar  lua  giurildiziune.  Imperciocché 
non  è per  diTelto  di  Giurifdizione  , che 
fi  conirahava  al  Papa  il  diritto  di  poter 
giudicar  l'ArciveCcovo  ; ma  per  la  na- 
tura medefima  del  delitto  ; il  quale  non 
poftndo  elTer  confiderato  come  un  delit- 
to fino  a che  il  Concìlio  pronunzialo 
non  avefle  circa  la  Dottrina  ; ciò  era 
o un  condannarlo  fenza  giuflizia , o un 
far  vedere  , che  il  Concilio , come  fe 
ne  lagnavano  i Luterani , convocato  fof- 
fe , non  per  efaminare  i lor  fentimenii  , 
come  fi  aveva  loro  promeifo  , ma  per 
condannargli  ; e quello  era  un  preven- 
tivo , e , per  conftguenza , ingi'jllo 
giudizio. 

O 0 iij. 
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civelcovo  d’creftaf  Apparir  ' pertanto , che  vanamente  anderebhono 
a quel  Concilio  , dove  domina  il  Papa  , il  quale  non  può  diilìmulare, 
le  ben  volendo  , d’averli  per  condannati.  Mi  vederli  ancora  , che 
quel  Concilio  era  in  nilluna  (lima  appreflò  il  medelìmo  Papa,  poiché  el- 
Icndo  quello  già  principiato,  fenza  pur  dargli  parte  alcuna,  il  lolo 
Pontefice  metteva  mano  definitivamente  in  quello , che  al  Concilio 
apparteneva  : le  quali  cofe  il  Duca  di  SafìTonia  fece  per  Tuoi  AmbaU 
ciaiori  lignificare  all’Imperatore,  “ con  dirgli  appredo  , che  ve- 
dendo si  chiara  la  mente  del  Pontefice,  farebbe  tempo  di  provedere 
alla  Germania  con  un  Concilio  Nazionale  , o con  trattate  Icriamen- 
te  le  cofe  della  religione  in  Dieta. 

L X.  Ma  tornando  alle  cofe  conciliari , erano  reftati , come  s’è  det- 
to , per  reliquie  delle  cofe  trattate  innanzi  l’ultima  fellione , ” i doi 
capi  di  provederc  alle  lezioni  della  làcra  Scrittura , e predicazione 
del  vcibo  Divino.  Perchè  nella  prima  Congregazione  fi  trattò  di  quel- 
lo , e anco,  (ji)  per  dare  piincipio  alla  materia  della  fede , ii  prò.* 
pofe  di  trattar  inlicme  del  peccato  originale  : (51)  al  che  s’oppofero 
«1  Prelati  Spagnoli,  T con  dire,  che,  vi  reftava  ben  materia  aflai 
da  trattare  per  una  feflionc,  provedendo  ben  agli  abufi  che  erano 
nella  predicazione  , e lezione.  La  qual  opinione  fu  anco  ieguita  da*. 
Prelati  Italiani  Imperiali  ; e parve  a’  Legati  di  (coprire , che  quel- 
lo era  uffizio  fatto  da’  minillri  Cefarei  , i quali  (Irettamcnte  appun- 
to avevano  trattato  con  quei  Prelati.  Perilchè  ne  diedero  avvilo  a 
Roma  ; da  dove  gli  fu  rifpoflo  , * che  vedelTcro  d’andare  ritenuti 
fin  tanto  che  s’avelFe  potuto  dare  loro  rifoluzione  (jj)  Perilchè  efiì 


(51)  Pfi*  rfac  princìpio  tilt  materis 
deila  Tede , Jì  propoft  di  trattare  ia- 
Jiemt  del  Peccato  originale,  ) Gran- 
di l'cliianiazai  fa  qui  il  Cardinale  Pal- 
lavicino contro  Fra  - Paolo  , per  aver 
detto,  che  i Spagnuoli’.  cd  i Prelati 
Imperiali  fi  erano  oppolli  alla  tratta- 
zione dei  Dogmi  e che  i Cerati  ne 
aveano  dato  avvilo  a Roma.  La  cola 
non  per  tanto  i vera  . alTentendovi  egli 
fteIT>  lib.  7.  c.  5.  ed  il  motivo  di  rat 
tanto  romorc  fi  è , perchè  non  fu  in 
quella  prima  lettera  , che  i Lenti  ne 
•iedero  contezza  al  Papa.  E cosi  tutto 
l'abbaglio  confillc  in  un  cambiamento  di 
data  ; da  cui  quel  Cardinale  ha  prefo 
occafione  di  fpacciarc  il  nollro  Storico 
per  uno  Scrittole  il  più  infedele  . o il 
pitt  male  illrutio  che  polTa  darli.  Ma 
anpuiito  da  declamazioni  cotanto  nagi- 
chei  per.  abbagli  cotanto  lievi,  è age- 
vole di  capire , elTerc  d'uopo  > che  Jra- 


Paolo  in  fondo  fu  (lato  molto  fedele  ; 
perchè  , fe  tale  (lato  non  fo(Te  . il  fuo 
Avverfario  non  fi  farebbe  perduto  dicv 
tro  a limili  bagattelle. 

(sa)  Al  che  fi  oppofero  i Prelati 
Spagnnoìi  , con  dire  , che  vi  refiava 
ben  materia  ajjai  da  trattare  per  un» 
Sejpone , &c.  ) Di  ciò  fà  tellimonianzs 
Rainaldo  N”.  ep.  il  qual  dice  . che 
avendo  i Legati  propofiu  di  trattare  del 
Peccato  originale  . molti  vi  fi  oppofero  j 
e Ipezialmente  gli  Spagnuoli  ; 1 quali  . 
trattone  il  Cardinal  Pacceco  , infillcro- 
no  , perchè  fi  crattalTe  della  Riforma  ; 
licet  nonnulli , ac  potijfimnm  llifpani , 
excepto  tamen  Cardinale  Giennenfi  , de 
Reformatione  ante  omnia  pertralìan- 
dum  ejj'e  a Synodo  infifierent, 

(ss)  Perilchè  ejji  ufarono  artifizio- 

fa  diligenza  cori  fi  continuò  fino  a 

Pafea,  ) Non  e quella  una  maligna  ira., 
tnaginaaion  di  Fra  - Paolo  , poiché  l'if. 
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Q&rono  arùfizlora  diligenza , tractenendoll  con  la  parte  degli  abuit  , moxlvi. 
lenza  venir  a conclufione  d’elG,  e lenza  far  dimoltrazione , che  vo-  Pafi-our. 
leflero  o non  volelTero  incamminarfi  nella  maceria  del  peccato  ori- 
ginalc  ; così  fi  continuò  fino  a Pafca. 

La  qual  pafTaca , il  Pontefice  fcrille  , che  fi  procedelTe  innanzi  , 
e folle  quella  materia  propolla  : la  lettera  capitata  a’  a.  di  Maggio 
pervenne  a notizia  di.  Don  Francefco,  * il  quale  andato  alla  vilita  ’ 

de’  Legati , usò  molti  artifici! , ora  mollrando  di  confegliare , ora 
di  proponete  parere  in  maceria  del  profeguire 
a fine  d’intendere  la  mence  loro , e pcrfuadergl 
lo  , che  difsegnava  ; ma  vedendo  di  non  fare 

dicendo  tanto  apertamente , quanto  ballava , avere  lettere  dalla  Maef- 
tà  Cefarea  per  le  quali  gli  commetteva  di  procurare,  che  per  allora 
non  fi  entri  ne’  dogmi , ma  fi  tratti  la  riforma  folainence.  A che  rii- 
pofero  i Legati  con  affai  ragioni  in  contrario  , c fra  le  altre , con 
dire , che  non  potevano  farlo  fenza  contravenire  alle  bolle  del  Papa  , 
che  proponevano  quelle  due  macerie  inficme,  e a quello,  che  fi 
era  Aabilico  in  Concilio  di  mandarle  del  pari;  aggiongendo  d’avere 
fcritto  a fua  Santità , che  8.  giorni  dopo  rafea  avereboono  incomin- 
ciato. Furono  da  ambedue  le  parti  fatti  diverfi  difeorfi , e repliche , 
e dicendo  finalmente  i Legaci  d’avere  commandamenco  dal  Papa , e 
non  poter  mancare  del  loro  uffizio  ; dille  D.  Francefco , l’uffizio  de’ 
buoni  minillri  effer  il  mantenere  l’amicizia  tra’  Prencipi , e afpettare 
qualche  volte  la  feconda  commillione  : il  che  ficcome  da’  Leg  iti  non 
fu  negato  , così  rifpofero  , che  non  fi  doveva  voler  da  loro  più  di 
quello  che  poteffero  fare  con  loro  onore.  Di  ruttociò  diedero  al  Pon- 
tefice conto,  aggiongendo,  avergli  detto  il  Cardinale  di  Trento, 
che  fe  fi  proponeffe  l’articolo  del  peccato  originale,  non  pafferebbe 
fenza  mala  contentezza  dell’  Imperatore  ; e che  però  defiderando  ef- 
fere  da  una  parte  minillri  di  pace , e concordia , e dall’  altra  obbe- 
dienti a’  commandamcnii  di  fua  Santità  , gli  era  parlo  fpedirc  quello 
avvilo  in  diligenza  , pregandola  a non  lalciargli  errare  : foggiongen- 
do,  che  non  venendo  altro  avvilo,  feguiterebbono  il  fuo  ultimo  com- 
mandamento , sforzandoli  a perfuadere  à D.  Francefco , c al  Car- 
dinale di  Trento , che  l’articolo  del  peccato  originale  in  Germania 
non  Ila  più  per  controverfo , ma  per  accordato  , apparendo  ciò  per 
l’ultimo  colloquio  di  Ratisbona  , dove  fua  Maeffà  per  il  1°.  articolo- 
da  concordate  ha  latto  pigliare  quello  della  giullificazione  ; ma  per 
dar  più  longo  tempo , che  làrà  poffibile , fi  tiatieaeranno  tutti  i glor- 


ia ritorma,  lolamentc  & no. 
i obliquamente  a quel-  P»llav.  ibid. 
frutto  , pafsò  innanzi  v,y' 


leflb  Pallavicino  non  vi  dilTcnrc,  / Lt- 
gali  flirarono  aJ  arte  per  qualche  gior- 
no l'efame  de'  due  ahufi  fropofti , fin- 
thè  tornajfe  la  fta^tita  di  Roma  con 


rtrtificargli  fopra  U mente  del  Taptt 
fatto  confapevolt  delta  nuova  mojfa 
de'  Cefarianit. 
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Mpxi.vi.  ni  che  potranno  oncilamcnte , con  l’el'pcdizione  del  refiduo  della  fcf- 

VavLoiu.  (lonj 

Si  fece  una  congregazione  per  quello  folo , di  dare  miglior  forma , 
come  fi  dovelTe  procedere  più  ordinatamente  , che  per  lo  paiTato , 
così  nei  trattare  la  dottrina  della  fede , come  la  materia  della  rifor- 
ma : O4)  e furono  dillinte  due  forti  di  Congregazioni , una  di  Teo- 
logi  per  dilcorrere  fopra  la  materia  di  fede  , che  lì  proponclTe , e le 
loro  opinioni  fofTero  Icritte  da  uno  de’  Notari  del  Concilio  ; e parlan- 
doli della  riforma , folTero , oltra  i Teologi  , introdotti  anco  i Cano- 
nilli , e quelle  congregazioni  fi  tenefsero  in  prefenza  de’  Legati  ; mj 
vi  poteflero  però  intervenire  quei  Padri  a chi  piacelTc  per  udire.  Una 
altra  forte  di  Congregazione  conllalse  de*  Prelati  a formar  i Capi , 
o di  dottrina,  o di  riforma;  i quali  cfsaminati,  c fecondo  il  parere 
più  comune  ordinati  , foflero  propolli  nella  Congregazione  generale 
■per  fentir  il  voto  di  ciafeuno  , e fecondo  la  deliberazione  della  magi- 
gior  parte  llabilire  i Decreti  da  pubblicare  in  Seflione. 

LaI.  Seguendo  quello  orbine  fu  trartato  delle  lezioni , e prediche , 
^ g formando  c riformando  '*  varie  minute  di  Decreti , ni  mai  fi  trovò 

modo,  che- piacelTc  a tutti,  per  efler  interefl'ati  molto  i Prelati  a vo- 
lere, che  tutto  dipendelTc  dalla  autorità  Epifcopale,  e che  non  vi 
folTc  nilTuna  ell'enzione  : e dall’  altro  canto  volendo  i Legati  mante- 
nere i privilegii  dati  dal  Pontefice,  malTime  a’  mendicanti,  e alle  uni- 
verfità  : (55)  e dopo  molte  difpute,  effendo  la  materia  affai  dibat- 
tuta, credettero  che  nella  Con^egazione  de'  io.  Maggio  dovelTero 
effere  tutti  d’accordo.  Ma  riufd  in  contrario , perchè  le  ben  durò  li- 
no a notte  , non  fi  potè  prendere  conclufionc  in  alcuni  capi , per  la 
diverfuà  de’  pareri  tra’  Prelati  medefimi , in  altri , perchè  i Legati 
non  volevano  condefeender  all’  opinione  univerfalc  , di  levare  , o alme- 
no moderare  i privilegli.  Opponevano  a’  Vefeovi  , che  fi  movelTcro 
più  per  intereffe  proprio  , che  per  ragione  ; che  non  tcneflcro  conto 
3el  pregiudizio  de’  Regolari  ; che  troppo  arditamente  volelTero  cor- 
reggere  i Concilii  paffàti,  e mettere  mano  ne’  privilegi!  conceffi  dai 
Papa  : nè  poterono  convenire , non  tanto  per  la  varietà  delle  opinio- 
ni, c per  l’intcrcflc  de’  Vefeovi , ma  ancora  perchè  gli  Inmeriali  pro- 
curavano ciò  per  mettere  tempo , a fine  che  non  fi  veniffe  alla  pro- 
poiizione  de’  dogmi.  Nè  a’  Legati  era  ingrato , che  li  temporeggiaf- 


(h)  fi  furono  dipìnte  forti  di 
Congregazioni , 5tc.  ) Quelle  Congregt- 
sioni  emno  Hace  (labilice  pania  j coinè 
ii  é detto  di  iopra  ; e può  elTere  p che 
qui  Fra-Paoio  abbia  folunto  voluto  dire , 
òhe  allora  fi  efegul  la  nfoluaton  prefa 
di  llabilire  due  torà  di  Congregazioni. 
(5$)  fi  dopo  molto  difputo  , 6ic.  ) 


Se  ne  poflbn  vedere  alcune  particolari- 
tà in  Pallavicino  lib.  7»  c.  4.  dove  ti. 
ferifee  i contraili  nati  tra  il  Cardinal 
del  Monte , ed  i Cardinali  Madrucci  e 
Pacceco , come  pure  quei  tra  i Vefeo- 
vi  di  Piefole , e di  Bertinoro  > c4  alcu. 
ni  altri. 

(5<s)  M9 
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fé , elTcndo  rifoluci , fe  non  gli  veniva  vietato  nella  rifpofta , che  al- 
pettavano  da  Roma , paflar  alla  propofiaione  de’  dogmi  , e , come 
dicevano  i Tuoi  confidenti , chiarirli  di  quello , che  ne  abbia  a riuf- 
cire.  ’■ 

Ma  per  mettere  qualche  fine  alle  cofe  trattate , fecero  legger  un 
fommario  delle  openioni  de*  Teologi , e Canonilti  , dette  in  diverfe 
congregazioni  precedenti  ; dicendo , che  per  eiler  i voti  aliai  longhi , 
avevano  fcielto  quello  , che  gli  parci'a  cITer  di  buona  fudanza  , acciò 
li  cITaminaire  , c li  dicelTe  fopra  il  parere.  Ma  Braccio  Marcello 
' Vefeovo  di  Fielole  , udito  leggere  l’eliratto , s’oppofe  con  perpe- 
tua orazione  dicendo  , eiler  ncceflario  , che  la  congregazione  gene- 
rale incendelTe  i voti , c le  ragioni  di  tutti  , e che  non  gli  follerò 
lette  raccolte , e fommarii  ; e fi  ellefe  in  maniera  amplificando  l’auto- 
rità del  Concilio , e la  neccITità  di  ben  informarlo , e la  poca  con- 
venienza , che  era , che  alcuni  foli  folTero  arbitri  delle  deliberazioni , 
ovvero  le  rifoluzioni  vcniflcro  d’altrove , che  (5?)  * Legati  rollarono 
alTai  ofiefi , e riprelero  il  Velcovo  bene  con  affettata  modellia , 
ma  però  affai  pungentemente  ; e la  congregazione  fu  licenziata. 

11  giorno  feguence  e mandarono  i Legati  a dimandar  al  Vefeo- 
vo  copia  del  ragionamento  fatto  da  lui , e la  mandarono  a Ronru , 
talTando  il  ragionamento  come  irreverente , e fediztofo  i aggiongcndo , 


MDXI.VI. 
Paulo  i i i. 


c Fallir. 
L.  7.  c.  4- 


d 

No. 


Ray»,' 

<4. 


e Fallar. 

L.  7,  c.  4. 


(fi)  Mt  SrMccio  Martello  , Vefeovo 
di  Fiefole  , udito  leggere  l'efiratto  , 
e'oppofe  , Stc.  ) Al  dir  di  Pallavicino  , 
fu  il  Cardinal  Paceeco  che  a quella 
lettuta  fi  oppofe  ; e il  Vefeovo  (fi  Fie- 
fole  malto  più  fi  dilfafe  a parlare  con- 
tro i privilegi  dei  Regolari.  Ma  ha  tor- 
to Pallavicino  , facendo  dite  a Fra- 
Paolo  , che  il  Vefeovo  di  Fiefole  fi  rif- 
trinfe  puramente  a provare  , che  bifo- 
gnava  leggere  alla  diftefa  i fuifragi.  Non 
v’  ha  parola  nel  notlro  Storico , che  lo 
accenni.  Per  verità  egli  non  fa  menzio- 
ne che  di  quella  parte  del  fuo  voto  ; 
ma  fc  non  dice  parola  dell’  altra  j ciò  é , 
perchè  coincideva  con  quel  che  avea  de^ 
to  avanti , della  oppofizione  di  molti 
Prelati  alle  pretenfioni  de'  Regolari. 

(S?)  I Legati  refi  arano  alfai  offtfi  , 
e riprefero  il  Vefeovo  , iene  con  affet- 
tata modeflia  , dee.  ) 11  Cardinal  del 
Monte  , al  dir  di  Pallavicino  , avea 
con  grandilTiino  difpeito  afcoltito  il  dif- 
corfo  del  Vefeovo  di  Fiefole  , ed  in- 
fieme  col  Cardinal  Polo  nexn  mancò  di 
fargli  una  pungente  ripalfata.  Fra-Paolo 
Alice , che  nel  fargliela  fi  utò  un'  affet- 
Tom,  /. 


tata  moderazione  ; ed  è alfai  chiaro  , 
che  dice  vero  ; poiché  fe  non  andato, 
no  più  in  là  , fu  perchè  non  ofarono 
di  farlo , per  timore  che  non  parclfe  , 
che  fi  violalTe  la  libertà  del  Concilio. 
Non  omiliero  per  altro  dì  (icrìverne  a 
Roma  per  indurre  il  Papa  a farlo  lor- 
lire  da  Trento  , non  meno  elfo  , che 
il  Vefeovo  di  Chioggia  , con  qualche 
fpcziofo  pretello.  Fejulanum , (j"  Clo- 
dienfem  Epifeopot  , quorum  dilla  ad 
feditionem  quoiammodo  fpeUare  vide- 
rentur  , ex  Concilio  revocando  t videri  ; 
fcrilfero  i Legaci  al  Cardinal  Farnefe  , 
giuda  il  raconco  di  Rainaldo  N".  4]. 
e cacciarono  il  difeorfo  del  primo  come 
calunniofo  . tiugiuriofo  . fediziofo  , e 
Icifmatico  , per  confelGone  dello  fielfa 
Pallavicino,  Lo  riprefe  come  pieno  di 
calunnie  , di  contumelie , di  fedizione  , 
a di  feifmilì  e lutto  ciò  unicamente, 
perchè  avea  parlato  in  favore  dei  Vef- 
covi , contro  i privilegi  , e le  concef- 
fioni  abufive  di  Roma  in  favore  dei  Re- 
golari. Gran  pruova  della  libertà  del 
Concilio  , e delia  moderazion  dei  Le- 
gali ! 

PP 
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cau  gli  avevano  fatto  uria  modella  e leverà  riprenlìone , e farebbono 
anco  palTati  più  innanzi,  perchè  cosi  il  Vclcovo  meritava,  le  non 
folle  Rato  il  dubbio  d’attaccar  qualche  dilputa  aromatica , la  qual  po- 
tefle  generare  fcillura  ; però  che  non  è da  lalciarlo  impunito,  per  non 
accrelcergli  l’ardire  di  tar  in  ogni  congregazione  il  medelimo , e peg- 
gio : rapprefemando  * a f«a  Santità  , che  ad  ogni  modo  farà  ben 
tarlo  partire  da  Trento,  o per  una  via,  o per  l’altra,  e operare, 
che  non  ritorni  più  il  Vefeovo  di  Chioza  poco  dilfimile  da  lui,  le 
ben  per  divcrfo  andare.  partito  quello  s Vefeovo  imme- 

diate dopo  la  fellione , lotto  pretello  d’indifpollzione  , CS9)  >>1 
verità  per  parole  paflarc  tra  lui  e il  Cardinal  Polo  in  congregazione 
nella  maceria  delle  tradizioni  ; avendo  il  Vefeovo  parlato  in  difefa 
di  Fra  Antonio  Marùiaro  , c perciò  contefo  col  Cardinale  ; il  che 
avendo  dato  occalionc  a lui  di  fare  querimonia , che  non  vi  folle  li- 
bertà nel  Concilio,  li  vedeva  non  efler  in  buona  grazia  de’  Legati, 
e Ilare  l’oggetto  a qualche  pencolo.  Non  contenti  1 Legati  dell’  ope- 
rato per  mortificare  il  Vefeovo  di  F'ielole , e mantenere  la  cola  inte- 
gra lino  all’  avvilo  di  Roma,  per  poterla  o cacciare  innanzi,  o dif- 
limulare , lècondo  che  gli  folle  orainato  ; nella  feguente  Congrega- 
zione gli  fece  il  Monte  *’  una  tipaffàta  adolTo  , concludendo  , che 
fi  lafcuva'  per  allora  d’attender  a’  cali  fuoi , ellcndo  nccellariu  occu- 
parfi  in  cofe  di  m.aggior  importanza. 

Ebbero  rifpolla  da  Roma  ‘ quanto  a’  2.  Vefeovi  , che  opporiu- 
mmente  averebbe  rimediato  : ma  quanto  alle  cofe  da  trattare  , che 
quando  fi  attendelTc  all’  appetito  de’  Prencipi , farebbe  far  il  Concilio 
più  tumultuofo  , e le  riloluzioni  più  longhe  , e difficili  , cercando 
ogni  uno  d’attraverfarc  quella  parte  , che  non  gli  piacelTe  , o con 
mettere  difficoltà  in  una  cofa , intrattener  l’altra.  Però  fenza  altro 
riguardo  dafsero  mano  al  peccato  originale  , ma  avvertendo  di  non 
valerli  in  modo  alcuno  di  quella  fculà,  che  diiTegnavatio  ufare  con 
D.  Francefeo  ; cioè,  che  l’articolo  del  peccato  originale,  non  fia 


(5S)  grt  partita  Juefio  Vefeovo  im- 
mediatt  dopo  la  Stfjtottt , fatto  prettf- 
to  d'indifpofiziont,  ) Il  Cardinal  Vallavi- 
dito  non  vuole  , che  fia  partito  col  pre- 
tefto  d'indifpofiaione  , ma  con  quello  di 
andare  a palTar  le  Felle  di  Falqua 
nella  fua  Chiefa.  Forfè  prefe  il  pretello 
di  fua  iadifpofiaione , per  non  tornarvi 
più.  Checché  ne  fia , la  partenza  é cer- 
ta; ed  è •(Taì  probabile  che  , ellèndogli 
venuto  all’  orecchio  il  difegno  dei  Lega- 
ti , di  farlo  richiamare  , abbia  voluto  fuc- 
trarfi  • quell'  affronto  con  un  pallialo  pte- 
kRo  . fia  di  malauia , fia  di  felle  ; ma  real- 


mente fia  partito  pel  timore  di  qualche  cat- 
tivo iratt  intento  per  elTerfi  gagliardamen- 
te oppoRo  alle  mire  politiche  dei  Legati. 

(sy)  Ma  ia  verità  per  parole  paca- 
te tra  lui , e il  Cardinal  Polo.  ) Piut- 
toRo  tra  lui  , e il  Cardinal  del  Monte  , 
il  quale  dTendafi  offefo  . che  avelie  trat- 
tato da  empio  quel  palTn  del  Decreto  , 
in  cut  li  diceva , che  lo  fiefjo  rifpetto 
doverjl  avere  per  la  Scrittura  , e per 
le  Tradizioni  ; e profilando  della  in- 
degnaztone  per  ciò  eccitata  nella  maggior 
parte  dei  Padri , gli  fece  un  tal  qual 
rimbrotto,  e l’obbligò  a tittattailì. 
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contTOVCrfo  in  Germania , & ufalTero  piuttofto  termini  generali  , e 
con  ogni  forte  di  riverenza  veri'o*  l’Imperatore. 

(6o)  Gli  comandò  citta  di  ciò  ftrettamente  , ' che  intorno  l’e- 
«endazione  dell’  edizione  Volgata , non  fi  doveffe  paflare  più  in- 
nanzi , fin  che  la  congregazione  de’  deputati  fopra  il  Concilio  in 
Roma  non  averte  deliberato  il  modo , che  fi  deve  tenere.  In  elsecu- 
zione  di  quegli  ordini , rifoluti  i Legati  di  paflar  innanzi  alla  pro- 
pofizionc  del  peccato  originale  , fecero  congregazione  doi  giorni  con- 
tinuatamente , per  ritolvere  i doi  capi  del  legger  , e predicare  , innan- 
zi che  pubblicartelo  di  volere  trattare  materia  di  fede  ; acciò  reftan- 
do  quei  capi  indecifi  , non  porgertero  occafione  agli  Imperiali  di  diver- 
tire da  querta  ; e da’  deputati  fopra  l’edizione  Volgata  fi  fecero  por- 
tare tutto  l’operato  in  quella  maceria  , commettendo  loro  , che  non 
vi  mettertero  più  mano  fino  ad  altro  nuovo  ordine.  Tale  era  la  liber- 
tà  del  Concilio  dipendente  dal  Pontefice , nel  tralafciare  le  cofe  inco- 
minciate , e mettere  mano  alle  nuove. 

Nel  trattare  di  lezione,  e prediche,  era  generale  quercia  de’ Vef- 
covi , e maflimc  Spagnoli , che  cfsenJo  precetto  di  Crifto , che  fia 
infegnata  la  fua  dottrina,  il  che  s’erteguifee  con  la  predica  ' nella 

Chiefa  , e con  la  lezione  a’  più  capaci , accio  fiano  atti  ad  infegnarc 

al  popolo , di  tutto  ciò  la  cura  di  fopraintendere  a qualunque  altro 
cfsercita  quei  minifterii , debbe  ertere  propria  del  V efeovo  : cosi  aver 
inrtituito  gli  Aportoii , cosi  ertere  (tato  clseguico  da'  Santi  Padri  ; al 
preicnte  elfere  levato  a’  Vefeovi  alfolutamente  rutto  quello  uffizio, 
co’  privilegi! , si  che  non  gliene  retta  reliquia  ; e quella  ertere  la 

caufa  , che  tutto  è andato  in  difordine  , per  ertere  mutato  l’ordine 

da  Chritto  inrtituito.  Le  Univerfità  con  ertenzioni  fi  fono  fottratte, 
che  il  Vefciivo  non  può  fapere  quello,  che  infegnino,  le  prediche  fo- 
no per  privilegio  date  a’  Irati,  i quali  non  riconofeono  in  conto  al- 
cuno il  Velcovo  , nè  gli  concedono  Pintrometterfene , in  modo,  che 
a’  Vefeovi  retta  levato  affatto  l’uffizio  di  Pallore.  E per  il  contrario 
quelli , che  nell'  antichicì  non  erano  inttituiti , fe  non  per  piangere  i 


Mnxiry, 

PaULO  1 1 1. 


m Riva. 
N».  7«. 


(ifo)  Gli  comandò  ohm  di  ciò  flrei- 
tamente  , che , intorno  l'emendanione 
della  Edizione  Volgata  non  fi  doveffe 
faffar  più  innanzi')  Il  Cardinal  Pallavi- 
cino , lib.7.  c,  1 1,  negl , che  un  tal  ordine 
ha  lino  dato.  Quello  però  i certo  , che 
non  fi  prufegul  nel  Concilio  quella  fac- 
cenda i che  a Roma  molte  cole  nel 
Decreto  fi  difapprovarono  j e che  fi 
prel'e  fopra  di  sé  la  cura  di  efeguire  il 
progetto  di  pubblicare  una  Edizione 
corretta  della  Volgata  ; il  che  però  non 
£ fece  che  multi  anni  dopo.  Del  rellu  , 


da  una  Lettera  del  Cardinal  Famefe  li 
Legati  , citata  dal  Cardinal  Pallavicino., 
apparifee , che . fe  non  vi  fu  ordine 
cmfuivo  al  Concilio  di  non  profeguiee 
la  correzione  della  Volgata  , vi  fu  però 
qualche  cofa  di  equivalente  ; perchè 
tarnefe  avendo  fatto  lapcie  ai  Legati,  che 
il  Papa  avea  difegno  di  fiir  pubblicare 
una  più  corretti  Edizione  della  Vol- 
gata , quello  ballava  per  far  loro  com- 
prendere. che  il  Concilio  dovea  rifpar- 
miarfi  quella  fatica , e lafciare  a lui  il 
penfiero  di  tal  a&re. 

Ppij 
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MDXLvi.  peccati,  a'  quali  l’infegnar,  e predicare  era  proibito  efprefiamente , 
Paulo  III.  e Icvcrainente , fe  l’hanno  aflbnto,  ovvero  gli  è ftato  dato  per  ufEzio 
SnSSàS  proprio  ; e il  gregge  fe  ne  (là  fenza  c pallore , e mercenario , per- 
chè quelli  predicatori  ambulatorii , che  oggi  fono  in  una  Citià  , di- 
mani in  un’  altra , non  fanno  nè  il  bifogno , nè  la  capacità  del  po- 
polo, nè  meno  le  occafioni  d’infcgnarlo , e edihcarlo,  come  il  Pallo- 
re proprio , che  fcmprc  vive  col  gregge , e conofee  i bifogni , e le 
infermiià  di  quello,  òltra  che  il  fine  di  quei  Predicatori , non  è l’e- 
dificazione , ma  il  trar  limoline , o per  le  propri! , o per  i conventi  loro  i 
il  che  per  meglio  ottenere  , non  mirano  all’  utilità  dell’  anima , ma  procu- 
rano di  dilettare  , e adulare  c lècondare  gli  appetiti , per  potere  trarne 
maggior  frutto  i e il  popolo  , in  luogo  d’imparare  la  dottrina  di  Grillo  , 
apprende  o novità  , o almeno  vanità,  Lutero  è (lato  uno  di  quelli,  qual 
fe  fofse  llato  nella  cella  fua  a piangere  , la  Chiefa  di  Grillo  non  farebbe 
in  quelli  termini.  Più  manifello  elfcr  ancora  l’abufo  de’  Quellori  , che 
vanno  predicando  Indulgenze  , da’  quali  non  poterfi  narrare  fenza 
lacrime  i fcandali  dati  negli  anni  precedenti  ; quello  elTere  cofa  evi- 
dente , che  non  clTortano  ad  altro  , che  a contribuire  danaro.  A’  qua- 
li difordini  unico  rimedio  è levare  tutti  i privilegii , e reAituire  a’  Vef- 
covi  la  cura  loro  d’infegnare , e predicare , e eleggerli  per  coopera- 
tori quelli , che  conofeeranno  eflere  degni  di  quel  minillerio  , e dif- 
polli  ad  effcrcltarlp  per  carità. 

In  contrario  di  quoAo  i Generali  de’  Regolari , e gli  altri  diceva- 
no, che  avendo  i Velcovi,  & altri  curati  abbandonato  affatto  Pulii- 
zio  di  pallore , si  che  per  più  centenara  d’anni  era  llato  il  popolo 
fenza  prediche  nella  Chiefa  , c fenza  dottrina  di  Teologia  nelle  feo 
le , Dio  aveva  eccitato  gli  Ordini  mendicanti  per  fupplire  a qucAi 
miniAerìi  neccllàrii , ne’  quali  però  non  A erano  intrun  da  aè  , ma 
per  concelfione  del  lupremo  Pallore , al  qual  toccando  principalmen- 
te il  pafccre  tutto’l  gregge  di  GriAo , non  fi  poteva  dire  , che  i de- 
putati da  lui  per  lupplirc  a’  mancamenti  di  chi  era  tenuto  alla  cura 
del  gregge , c l’aveva  abbandonato, abbiano  occupato  l’uHizio  daltri  : anzi 
convien  dire  , che  fe  non  avelTero  ufato  quella  carità  , non  vi  farebbe  al 
prefente  veAigio  di  CriAianità  : bora  avendo  per  300.  e più  anni  va- 
cato a quella  Santa  opera  col  frutto  , che  ne  appariva , con  titolo 
legittimo  dato  dal  Pontefice  Romano  fommo  paAore,  avere  preferit- 
to  queAi  miniAerii  , e effere  fatti  propri!  loro  , nè  avervi  dentro  i 
Vefeovi  alcuna  legittima  ragione  ; ne  poter  allegare  l’ufo  dell’  anti- 
chità per  ripetere  quel  uffizio  , dal  quale  per  tanti  centenara  danni  li 
fono  dipariiii.  L’aA’etto  d’acquillare  per  se  , o per  i MonaAerii  , effe- 
re  mera  calunnia  , poiché  dalle  limoline,  non  cavano  per  sé,  fe  non 
il  neceffario  vitto , e vellito  , che  il  rimanente  fpefo  nel  culto  di  Dio  , 
in  Meffe , edifizii , c ornamenti  di  Chicle,  cede  in  beneficio,  c edifi- 
cazione del  popolo  , c non  in  propria  loro  utiluà  ; che  1 lervizii  ptef- 
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tati  dagli  Ordini  loro  alla  Santa  Chicfa , e alla  dottrina  della  Teo- 
logia , che  non  fi  ritrova  fuori  de’  clauftri  , meritano  che  gli  fia 
continuato  quel  carico  , che  altri  non  fono  cosi  fuBkienti  ad  eser- 
citare. 

LXII.  I (_6i')  Legati  importunati  da  due  parti,  col  confeglio 
de’  più  riftretti  con  loro , ” rifolvcrono  darne  conto  a Roma , e 
afpetiar  rilpofla.  11  Pontefice  rimeffe  alla  congregazione,  dove  im- 
mediate fu  veduto  , a che  tendeffe  la  pretenfione  de’  Vefeovi  ; cioè 
a farft  ciafeuno  d’efli  tanti  Papi  nelle  diocefi  loro  : perchè  quando 
foffe  levato  il  privilegio  , e l’efenzione  Pontificia , e ogni  uno  di» 
pendeSe  da  loro , e mifuno  dal  Papa  , immediate  ceSerebbe  ogni 
ragione  d’andare  a Roma,  (di)  Conlideravano  , da  tempo  antichitfi- 
mo  aver  i Pontefici  Romani  avuto  per  principale  arcano  di  confer- 


(rf  i)  l Legati  — — col  confeglio  de' 
pìii  rijlrelti  con  loro  , rifalverono  dar 
tonto  a Roma.  ) Il  Cardinal  Pallavi- 
tino  dice  Iib.  7.  c.  che  negli  Atti 
od  in  altre  lecrete  Memorie  , nulla  Ir 
ha  di  quanto  da  Fra  - Paolo  fi  racconta 
palTato  allora  tra  i Legati , ed  il  Papa. 
Ma  che  negli  Atti  nulla  le  ne  dica . la 
cola  non  è punto  drana  ; pcrchd  in  clTi 
fi  di  ben  ragguaglio  di  quel  che  con- 
cerneva le  Azioni  del  Concilio , ma  non 
di  quello  che  fecreiamentc  igitavafi  tra 
i Legati  ed  il  Papa.  Ma  che  per  ciò 
nulla  vi  fu  di  reale  , nelTuno  lo  crede- 
rli mai  , dopo  le  tante  pruovc  che  fi 
hanno , che  nulla  facevali  nel  Conci- 
lio di  cui  conto  a Roma  non  fi  ren- 
delTe , e intorno  a che  gli  ordini  del 
Papa , e quelli  della  Congregazione  non 
fi  aitendelTero.  Altronde  anche  fi  fa  , 
che  i Legati  aveano  dato  avvrfo  al  Papa 
del  dilpavere  inforto  tra  i Vefeovi  e ì 
Regolari , come  raccogliefi  da  una  let- 
tera , di  cui  da  Rainaldo  ci  fi  dà  l’el- 
tratto  al  N“.  «5  Significai  unt  Legati 
Cardinali  farnefio  gefta  ijiiut  Conven- 

tUT  ciim  pi  urti  Epifcopi  propri  is 

commodit  magie  quam  aquitati  confu- 
lerenr  , ac  Regufarium  Parochorumque 
privilegia  refeindi  caperent  ; quafi  ip- 
forum  auilaritat  ex  deprejfa  forum  di- 
gnitate  exertfeeret  , &c.  Qui  rtulia  dim 
que  vi  è dunvcntaio  da  Fra  - Paolo  , 
come  fe  gli  rimprovera;  ed  i verifimi- 
Ic  , che  le  il  luo  Awerlarin  nulla  di 
ciò  ha  trovato  nelle  fue  proprie  Memo- 
zie  , ciò  farà  addivenuto per  non  aver 


veduto  tutte  quelle  ■ che  faranno  capii 
tate  alle  mani  del  nofiru  Ifiorico*;  come 
reciprocamente  quelli  letto  non  avrà 
tutte  quelle  , che  faranno  fiate  in  potere 
del  Cardinale.  Ma  di  (più  PaHavicino 
fielTo  , lib.  7.  c.  11.  pofitivamente  dice, 
elle  , avendo  i Legati  comunicato  ai 
Papa  quel  che  fi  deliberava  intorno  al- 
le Lezioni  , e alle  Predicazioni  , egli 
ne  diede  parte  alla  Congtegazione  , che 
vi  fece  le  lue  olTervazioni , le  quali  db 
poi  furono  mandate  al  Concilio.  Nave- 
vano  ^ comunicato  al  Pontefice  ciò 
ehi  Jt  difegnava  di  ftatuire  intorno 
alle  lezioni  ed  alle  predicazioni.  Ed 
effendofi  ciò  efaminato  nella  Congrega 
ai  Roma  , e fattevi  fopra , come  «ri 
viene  . da  molti  varie  conjiderazioni , 
il  Papa  le  fé  participare  a'  Legati, 
Si  può  più  chiaramente  giutliticarc  il  rac- 
conto di  Fra”P«o/o,  di  quel  che  qui  fi 
faccia  dal  fuo  Avverfario  I e non  è pa» 
teaze  , che  nel  racconto  più  circi  ftan- 
ziato  del  nofiro  Storico  , corredato  di 
alcune  particolarità  fi  efpnne  quel  fatto 
ifielTo  , di  coi  da  Pallavicino  non  fi 
riferifee  che  la  foftauzat 

(<ix)  Confideravano  y da  tempo  anti- 
chifilmo  aver  i Pontefici  Romani  avuto 

per  principale  arcano  d'ejimere  i 

Vefeovi  dagli  Arcivtfcovi , gli  Adirati 
dai  Vefeovi,  ScC.  )'Non  fti  quello  iit- 
tieramente  il  primo  motivo  delle  bfen- 
aioni  r le  quali  da  principio  ebbero  al- 
cuni pretclti  più  fpeziofi  e più,  onefii. 
Ma  non  fi  può  gran  fatto  aver  dubbio  , 
che  quella  in  feguito  fiata  non  fia-  la 

P p ilj. 


MOXLVI. 

Paulo  i i r. 


n Rayn. 

N«.«5. 

Pallav.  L.  7, 
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cxivr;  var  il  p.imato  datogli  da  Grillo  , d'elfimere  i Velcovi  dagli  Arcìvelcovi', 
OLO  1 1 1.  gjj  j^bbatida’  Vel'covi,.e  cosi  avere  rerlone  obbligate  a dilenderlo.  Edere 
cola  cliiata  , cHc  dopo  l’anno  5oo.  il  primato  della  Sede  Apodo  1 ica  èfla- 
to  fodcnuto  da’  Monaci  Benediitini  cflenti  , e poi  dalle  Congrega- 
zioni di  Giugni  , e Cidercio  , e altre  Monacali , fino  che  Dio  ecci- 
tò gli  ordini  Mendicanti , da’  quali  c dato  l'odeiiuto  fino  a quello- 
ra  ; onde  tor  via  i privilegi!  di  quelli , cirere  direttamente  oppugnar 
il  Ponteficato , e non  quegli  Ordini  : il  levare  l’dsenzioni , eller  una 
maniteda;  deprelTione  della  Corte  Romana , perchè  non  averebbe  mez- 
zi di  cenere  tra’  termini  un  Vel'covo , che  s’innalzalfe  troppo  ; però 
eder  il  Papa,  e la  Corte  da  mera  necclfità  collretti  a fodencare  le 
> caule  de’  Frati.  Ma  per  fare  le  cole  con  fuavità,  conliderarono  an- 
co , eder  necelìario  tener  queda  ragione  in  fecreto  , e fu  deliberata 
di  rifponderc  a’  Legati  , che  onninamente  confcrvadero  lo  dato  de’ 
Regolari , c procuralfero  di  fermare  i Vefeovi , col  metter  innanzi  il 
numero  eccelfivode’  Frati,  c il  credito,  che  appredb  la  plebe  han- 
no , e confegliargli  a prendere  temperamento  , e non  caularc  un  feif- 
ma  col  troppo  volere.  Edere  ben  giudo,  che  ricevano  qualche  fod- 
disfazione,  ma  fi  conrentadcro  anco,  di  darla  i e quando  fi  verrà  ai 
ridretto,  concedclfero  ogni  cola  quanto  a’  quedori , ma  quanto  a’ 
Frati  nirtiina  cofa  fi  facede , lenza  participarla  a’  Generali , e a’  Vef- 
eovi folTc  data  foddisfazionc  , che  m cfillenza  non  levi  i privilegii. 
L’idcdb  facedero  delle  univerfità  , edendo  necedario  avere  quede  , e 
quelli  per  dipendenti  dal  Papa  , e non  da’  Vefeovi. 

Gionte  le  lettere  in  Trento , con  tre  fini  diverfi  fi  camminava  nel 
Concilio;  perikhc  poco  venivano  in  confiderazione  gli  altri  particolari 
propodi  in  quede  due  materie  da  quelli , che  non  erano  interedati 
nè  a favore  , nè  centra  le  effenzioni.  Fu  propodo  intorno  alle  lezio- 
ni da  alcuni  d>  quedi , di  redituire  l’nfo  antico  , quando  i Monade- 
rii , e le  Canoniche  non  erano  altro , che  Collegi!  e Icole , di  che  ref- 
tano  reliquie  in  molte  Cattedrali , dove  è la  degnità  dello  Scoladi- 
co  , Capo  de’  lettori , con  prebenda  , quali  adelfo  non  efsercitano  il 
carico  ; e fono  conferite  a perlone  inette  per  efsercitarlo  ; e a tutti 
parve  oneda,  e util  cola  reintrodurre  la  lezione  delle  cofe  facre,e 
nelle  Cattedrali , c ne’  Monaderii.  Alle  Cattedrali  pareva  facile  il 
provederc,  dando  cura  dell’ efsecuzionc  a’  Vefeovi;  ma  a’ Monaderii 
dillicile.  Al  dare  fopraintendenra  a*  Velcovi  anco  in  quedo  , fi  oppone- 

ragion  fccrcu  dei  Papi . per  iftenderle , 
come  fecero , e per  follenerle  contro 
ropoliùune  dei  VeCrovi.  Balla  leggere 
ìniotno  a ciò  ^ueì  che  da  S.  Bti  nardo 
fi  nota  nei  fuoi  libri  della  Conlìieraaio- 
«:  al  Papa  Eugenio  ; « fi  vedià  , che 


Fra-Paolo  non  ha  punto  efagerato  nella 
cenfura  di  quell'  abufo  ; e cnc  non  per 
, malignità , ma  per  zelo , ha  coal  natu- 
ralmente meffo  in  villa  le  mire  polìti- 
che dei  Romani  nella  maoutenzìuqt  dei 
privilegi  dei  Regolali. 
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Vano  i Legati , fe  bon  de’  foli  monachi , e non  de’  Mendicanti  fi  trat- 
tava , per  non  lafciir  aprire  la  parta  di  mettere  man.i  ne’  privilegii 
concelQ  dal  Papa.  M.i  a quello  , Seballiano  Pighino  Auditor  di  Rota  , 
P trovò  temperamento,  con  proporre  , che  la  lopra  intendenza  fofie 
data  a’  Vefeovi , come  delegati  dalla  lede  Afvoflolica.  Piacque  l’ in- 


0 Pallav, 


venzione , perchè  11  faceva  a favor  de’  Vefeovi  il  medcfimo  effetto  , pi’ 
fen/a  derogazione  del  privilegio  , poiché  il  Vefeovo , non  come  Vefeovo,  l 14»." 
ma  come  deputato  dal  Papa , doveva  fopraintcndere  ; il  qual  mirdo  N».  141. 
diede  efempio  d’accomodar  altre  dilllcoltà  : runa  nel  dar  autorità  a’  Me- 
tropolitani l'opra  le  parochie  unite  a’  Monalletii , non  foggetti  a Diccele 
alcuna:  l’altra  nel  dar  poteftà  a’  Vefeovi  fopra  i Predicatori  cfsenti. 


che  tàllano  : e anco  fervi  molto  ne’  decreti  delle  fellioni  feguenti. 

Proponevano  anco  i Canonilli , p che  ne’  tempi  prefenti  poco  con- 
veniva la  foiiilicà  fcolallica  di  metter  ogni  cola  indifputa,  e verfà- 
re  piuttofto  in  cofe  naturali , e filofofichc , che  quelli  nuove  lezio- 
ni dovelTero  effere  introdotte  per  trattare  de’  facramenti , e dell’  au- 
torità, c Potellà  Ecclefiallica  , come  con  molto  frutto  aveva  fatto  il 


p Pilìir. 
L.  7.  c,  5. 


Turre-cremata,  e Agollino  Trionfo,  e dopo  loro  Sant’  Antonino,  c 
altri.  Ma  per  la  contraddizione  de'  Frati  , che  opponevano  cIFerc 
tanto  neccuaria  quella , quanto  quella  dottrina  , fi  trovò  temperamen- 
to d’oriiiure  , che  le  lizioni  foffero  per  efpofizione  della  Icrittura  ,, 
poiché  fecondo  l’  efigenze  del  tcllo , che  foisc  letto  , c della  capacità 
degli  audienti , s’avcrebbe  applicata  la  materia. 

Delle  prediche  , dopo  moki  difcorfi  fatti  in  più  congregazioni , fi 
venne  a uibilite  il  decreto , e (tfj)  per  fuperare  le  diificoltà  con  uf- 
fizù  , fecero , per  mezzo  de’  Prelati  loro  confidenti ,.  praticare  i Vef- 
eovi Italiani,  mettendo  in  confiderazione  ; 1 quanto,  per  onor  della  yPleurv;. 
Nazione,  folTero  tenuti  di  fofteiiiarc  la  degnità  del  Pontificato , dell’  '‘l’- 
autorità del  quale  fi  trattava,  mettendo  mano  ne’  privilegii,  c quanto 
poteffero  fperarc  dal  Pontefice  , e da’  Legati , accomodandofi  anco  a 
quello  , che  è giufto  , e non  volendo  privare  i Frati  di  quello , che 
hanno  per  tanto  tempo  goduto.  Efsere  cofa  pcricolofa  difprezzare  tan- 
ti foggetti  letterati  in  qaeftì  tempi , che  l’crefie  travagliano  la  Cliie- 
fa  • che  allora  fi  farebbe  accrefeiuta  l’autorità  Elpifcopalc  , con  conceder- 


(tf?)  E per  fiipirar  le  Ji^ealtì  con  dei  privilegi  pilTaii  in  ordinario  diritto. 
ii^zii , fecero  , per  mezzo  de'  Prelati  Furono  per  buona  forte  fecondati  in  ciò 
loro  confidenti , praticar  i Vefeovi  Ita-  dal  Cardinale  Pacceco  , il  quale  era 
liani  , 8cc.  ) Non  erano  quelli  tutti  meno  fofpetto , perché  coni  Legati  non 
egoalmenie  oppolli  ai  Regolari , i quali  era  fempre  d'accordo.  Infine  gli  unì  per 
in  ogni  Nazione  arcano  i fuoi  avverfa-  tema  dì  perder  tutto  , c gli  altri  per 
li  , c i fuoi  difenfori.  Il  fola  imbroglio  pau^a  di  non  ricuperar  eoa' alcuna  , fram. 
dei  Legati  era  di  peifuadere  ai  Velcti-  bievolmente  conleniìrono  al  Oeciern  , 
vi , che  fi  faceva  molto  per  elfi  i rcn-  riformato  in  quel  modo  dai  Legati  j ma 
dendo  loto  una  parte  di  quel*  autorità  , che  fu  alterato  dipoi  fono  Pio  i V>  a 
di  cui  erano  fiati  fp.o^iati , col  mezzo  vanug^io  dei  Ycfcoyi. 
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pii  d’approvar  , o riprovar  i Prcdicacori , quando  fuor  della  Chiefa 
del  loro  Ordine  predicano , e quando  in  quelle  , con  fargli  riconof- 
cer  il' Prelato,  dimandando  prima  la  benedizione.  Che  i Vefcovi 
potelTero  punire  i Predicatori  per  caulà  d’erelia  , e proibirgli  la  pre- 
dica per  occafione  di  Icandalo.  Di  quello  fi  conientaflero , che  alla 
giornata  farcbbono  aggionte  altre  cole.  Con  quelli  ulfizii  acquillarono 
tanto  numero  , die  furono  ficuri  di  llalMlir  il  decreto  con  quelle  con- 
dizioni. Ma  celiava  un’  altra  dilTìcoltà  , ' perchè  i Generali , e i Fra- 
ti non  fi  contentavano,  e il  difgullargli  non  pareva  ficuro,e  era  dal 
Papa  efprcffamente  proibito.  Si  diedero  a mollrar  loro , che  quanto 
era  a’  Vefcovi  concclTo , era  giullo  c necefiario , a che  elli  avevano 
dato  occafione  con  ellendere  troppo  i privilegii , e paiTar  i termini 
dell’  onello';  finalmente  con  una  particola  monitoria  a’  Vefcovi  di 
proceder  in  maniera  , che  i Frati  non  avelfero  occafione  di  lamemar- 
ii , anco  i Generali  s’acquietarono. 

LX  1 II.  Quando  fcoprirono  la  rifoluzione  di  condannare  nella  mede- 
fima  fefiione  le  openiom  Luterane  del  peccato  originale  , allegarono  , 
che  per  fervare  l’ordine  di  mandar  inheme  ambe  le  materie , era  ne- 
ceflario  trattare  qualche  cola  di  fede  , nè  poterli  altrove  incomincia- 
re ; e propofero  gli  articoli  cllratti  dalla  dottrina  de’  Protellanti  in 
quella  materia , per  elfere  da’  Teologi  nelle  congregazioni  efiamina- 
ti  , e difcuiu , le  per  eretici  dovevano  eflere  condannati.  H 

Cardinale  Pacceco  dille,  ' che  il  Concilio  non  per  altro  ha  da  trat- 
tare gli  articoli  .di  fede , fe  non  per  ridurre  la  Germania  ; e chi  vor- 
rà fare  quello  fuori  di  tempo , non  folo  non  confeguirà  il  fine , ma 
farà  peggiorare  le  cofe.  Quando  l’opportunità  Ila  di  farlo , non  po- 
terli làper  in  T rento , ma  da  chi  fede  al  timone  di  Germania , e ve- 
dendo tutti  i particolari , conofee  anco  quando  fia  tempo  di  dargli 

quella 


(<4)  C/iTiinal  Pacceco  dijji  , che 
il  Concilio  non  per  altro  ha  da  tratta- 
re gli  articoli  di  fede  , 8cc.  ) Quello 
fu  detto  a fiac  di  diferire  l'slimc  delle 
matene  del  Oogma  , gialla  le  iiuenaioni 
dell’  Imperatore.  Ma  , per  avvilo  di  Pal- 
lavicino e Rainaldo  , non  prefe  diretta- 
mente a trattar  quell’  alTunto  ; c fi  con- 
tentò di  proporre  , che , prima  di  trat- 
tare del  Peccato  originale  , li  dccMelTc 
l'articolo  della  immacolata  Conceaion 
della  Vergine.  Del  rello  la  differenza 
tra  qiie’  due  Itlorici  è di  poco  momen- 
to , c coafillc  nel  dirli  da  Fra-Paolo , 
che  direttamente  fi  oppolc , e nel  volerli 
da  Pallavicino  e Rainaldo  , che  folo 
òbbliquamente  cercò  di  procrallinare 
Pelame  delle  materie  di  Fede.  Tutti 


pero  del  pari  convengono  ■ che  la  Iccre- 
ta  intcnzion  di  Pacceco  era  di  favori- 
re le  mire  dell'  Imperatore  , il  quale 
deliderava  , che  da  prima  fi  dclTc  die- 
tro piutiollo  alla  Riforma  , che  ai  Dog- 
mi. rertiin  Ciennenfem  Cardinalem  ma- 
gli dutìum  abhlandiendi  Cafareit  vo- 
iuntatibus  , ^nam  pietatii  jludio  refe- 
rum  dela , ut  dum  in  ea  gueftione  te- 
neretur  ttmput  , lutherana  impictatie 
dogmata  Jilentio  involverentur  : cosi 
Icrive  Rainaldo  , il  quale  con  ciò  giuf- 
tifica  il  racconto  di  Fra  - Paolo  , acre- 
mente riprefo  da  Pallavicino  , 'perché 
non  ha  latto  menzione  del  giro  obbli- 
quo  orcio  da  Pacceco  per  arrivare  ai 
tuoi  boi. 


Digitized  by  Google 


C TRIDENTINO,  Lisa©  IL  30S 

qucfta  medinna.  Per  tanto  conTcgliava , che  fi  ricercale  con  lettere  il  mdxlti. 
parere  de’  principali  Prelati. di  quella  Nazione  , innanzi  che  paffar  ad  * ‘ *• 

alito,  ovvero  che  il  Nunzio  Apoftolico  nc  parlalfe  con, .l’Imperatore. 

Al  qual  parete  aderirono  i‘ Prelati  Imperiali,  praticati  dall’  Ambal- 
ciatore.  Ma  i Legati , lodato,  il  giudizio  .di  quelli,.©.  pcomelTo  di 
fcriver  al  Nuilzio,  . ‘ i foggio n l'ero  , che  con  tuttociò  , gli  atticoli  t Flcurr, 
potevano  elTere,da’  Teologi  dil])ucati  per  avanzare  tempo,  a che  adc-  L.  141, 
ri  anco  il  Cardinale,  ergli  altri,  l'perando  che  molte  diflìcoltii  Tipo-,  N«.  in. 
telTcro  attraverfare  , per  isx  differir  ; e contentandoli  ‘ l’Ambalciatore 
Toledo , purché  paflalTc  la  eftatc  fanza  che  .fi  venilTe  a detiniziono. 

Gli  articoli  " proporti  furono.  ' il,  _ _ 

1.  Che  Adamo  per  la  tranl'grcffione,.  del  precetto,  ha  perduto  la 
giurtizia , e incorfo  l’ira  di  Dio , e la  mortalità  , e deteriorato  nell’ 
anima,. e nel  corpo',  da  lui  però  non  è trasferito  nella  porterità  pec- 
cato alcuno,  ma  foto  le  pene  corporali. 

a.-Clie  il  peccato  d’Adamo  fi  chiama  originale , perchè  da  lui  deri- 
va nella  porterità  nou  per  crafiiiirtione ,.ma  per  imitazione.  , , 

3.  Che  il  peccato  originale  fia  ignoranza  , o Iprezzo  di  Dio , ov- 
vero l’effer  fenza  timor , lenza  confidenza  in  Aia  Maertà , e fenza  a- 
mor  divino  , e con  la  concupifeenza , ,c  cattivi  defiderii  , e univerfal- 
mentc  una  corruzione  di  tutto  l’uomo  nella  volontà , nell’  anima , e 


nel  corpo.  ’ 

4.  Che  ne’  putti  fia  un’inclinazione  al  male  della  natura  corrotta, 
sì  che  venendo  -l’ufo  della,  ragione  produca  un  abborrimento  delle 
cofe  divine,  e un’ imraetliqite  nelle. mondane,  e quello  fia  il  peccato 
originale.  i ' j ii  '••■  >'  • ’ i-' 

J.  Che  i' putti,  almeno  i n^ti  da  genitori  fedeli  , fe  ben  fono  bat- 
tezzati in  remillìone  de’ .(peccaci , non  portano  per  la  difccndenza  loro 
d’Adamo  peccato  , alcuno.  - • r 

6.  Che  il  peccato  originale  neh  battefimo  non  è fcancellato  , ma , 
non  imputato,  ovvero,  rafo,  sì,  che  incominci  in.  quella  vita  a Imi- 
nuirfi  , e nella  fiitura  fia  ' Icadicato  tdcalniente.  '> 


7.  Che  quel:  peccàto  ' limanUte  nel  battezzato  Io  ritarda.. dall’  in- 

greffo  del  Ciclo,  i.i-.'  i,.- 

8.  Che  la  concupifeenza  chiamata  anco  fomite,  la  qual  dopo  il 
battefmo  rimane  ii  è,  veramente  peccato. 

9.  Che  la  pena  principale  debita  al  ipeccaico  originale,  è il  fuoco 

dell’  Infernó,  oltre: la  mòrte  corpor^cf,  e le  .aftre  ;impcrfe?zioni;,  a 
quali  in  quella  vita  l’Momo  è foggettp.  - , . ..  . , 

1 Teologi  nella '(Congregazione  tutti  .furono,  * jcopformi  in  dire, 
che  era  neceifario  pcrdlilculfione  de  gli  articoli,  non  procedere  con 
quell'  ordine , ma  elTaminare  metodicainence  tutta  la  materia , e ve- 
dere qual  full  peccato  d’Adamo  ^ che  cofa  da  lui  derivata  nella  pof- 
tqtità.,  fia^pycsaJW  nomini,  che  fi  chiama  originfle,  il^^ 

Tom.J,  ''  Qq  ■ ' 
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koxtvi.  modo  ooMie  quelto  A trafateRa  , e in  che  maniera  i rìméth. 
tAvU»  in.  L X 1 V.  Nel  primo-  pani»  convennero  parimente,  che  privato  Ad» 
^BSSS  mo  delta  giuAitra gir  alfeiti<  li  refero  ribelli  alla  ragione  ; il  che  la 
Scrittura  l'uole  elprimere  , dicendo  , che  la  carne  ribella  allo  Spirito , 

4 con  uif-  feto  nome,  chiama  qoeiio  difetto,  concupifcenza  ; incorle 
Tira  ^vina,  e la  Mortalità  corporale  tninaeciat^i  da  Dio,  iniieme 
con  la  Ipirituale  deU^  anima  : e nondimeno  nilKirto  di  qaefti  difetti 
può  chiamarli-  peccato , effondo  pene  conleguite  da  quello , ma  for> 
itaalmente  il  peccato  efièr»  la  trai^flione  del  precetto  divino  ; e qui 
moki  l’cHargaroiio  à fkierearo  il  genere  di  qod:  folio , difendendo 
alcuni  , che  fu  peccato  di  lupetbìa,  alcri  di  ^la,  mirte  foftenBero, 
che  for  d'Afedhkii  , pièt  fodaxnente  fu  detto,  che  li  poteva  tirar  in 
tutti-  quei  generi  r c i»  altri- ancora  ; ma  fondandoli  Ibpra  la  parola 
di  Sà  Paole , non  lì  poteva  mettere , fe  non  nel  genere  della  pura 
inobbedienza.  Ma  cercando,  che  cofo  derivata  da  Adamo  in  noi  lìa 
il-  peccate,  farono  pih  diverfi  i pareri  perchè  S.  Agoftino,  che  pri- 
mo di  tutti  li  diede  a cercar  l’eUeftza  di  quello , feguendo  S.  Paolo , 
difle , che  i la-  eoncupifoenza  ; e S.  Anfelino , molti  centenara  d’anni 
dopo  lai  , tenendo , die  ne*  batteenati  il  peccato  è fcancellato , e por 
la  concapifeeoaa  rirwanc  , tenne , che  è la  privazione  della  gruftizia  ori- 
ginale , W quid  nel  baRefimo  ò lendum  in  un  equivalente , che  è 1« 
grazia.  Ma  S.  Tommalb  , e S.  Bonaventura  , volendo  congionger  am- 

_ Jxdiie  te  opinioni , e concordarle , confìdèrarono  , r che  nella  noAra 
natura  corrotta  fono  due  ribeUieni , una  della  mente  a Dio , l’altra- 
(for  fenfo  alle  mentci-  che  quefbèla  concnpifcenea , e quella  l’ingiuf- 
tizia,  e però  ambedue  inheme  fono  il  peccato.  E S.  Bonaventura  dio-- 
de  il  primo  luogo  alla  concupifcenza , dicendo , che  è il  pofiiivo  , 
dove  la  privazione  della  «uAizia  è il  negativo.  E S:  Tommalb  per  il: 
contrario  fece  la  concupilcenza  parte  materiale,la  privazione  dell»  giulli- 
aia  ilfermale  : onde  queAo  peccato  in  nordilTe  efTeie  la  coocapilcenza  def- 
tituita  daUa- gkiAizia  originale,  U parere  di  Sant’  AguAkio  fu  fegui- 
to  dal  MaeAro  delle  Sentenzse,  è dalli  Scolafìici  > vecchi , e in  Con- 
cilio fu  difefb  da  g.  Frati-  Etemkanir  Ma  perchè  Gtn,  . Scoto  foAenne  -> 
la  fentcnza  d’Anfelmo  fuo  conterraneo , i frati  di  San  Franoefco  la  di--' 
fefero  itv  Concilio , e la  maggior  parte  de*  Dominicani  quella  di-  Sàn 
Tommafo  : così  fu  dichiarato  , qual  folle  il  peccato-  cPAdamo , e qual' 
fià  originale  negli  altri-  uomini 

Ma  come  fia  da  lai  ne’'  poAeri,  e fbcceAìvamence  di  Padre  in  fi- 
glio traAnelTo , con  maggior  fatica  fii  difcorfo;  Imperochè  Sant*  Agol^ 
tino , che  apA  la  Arada  a gli  altri.  Areno  dalla  obbiezione  di  Giu- 
liano Pelagfono , che  lo  ricercava  dei  modo , come  li  poteAe  trafmet- 
icr  il  peccato  origimde , quando  Puomo  è-  cmicetio , poiché  è fanto 
il  matrimonio , e l’ufo  di  qneUo , aon  peccando  nè  Dio  primo  auro- 
atf  ai  i getùton , ni  ti-  geaeruo , pet  q|ul  Sfiora  adunque  eana  A 
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peccato,  altro  non  rifpofc  Sant*  Agoftino,  fé  non  c^le  non  era  da 
cercare  flflure,  dove  fi  vedeva  una  pacencifliina  porta,  dicendo  l’A- 
poftolo  , * che  per  Adaipo  il  peccato  è entrato  nel  mondo  5 e in 
più  luoghi , dove  di  aò  gcc^rfe  parlare , fempre  ^ant’  AgoIUno  fi 
anoftrò  dubbiofo  , elTendo  anco  irrifoiuto  fe , fi<a:pme  il  corpo  del 
figlio  deriva  dal  corpo  del  Padre , così  dall’  anima,  anco  l’anima  de- 
jivalTc  ; onde  ei'sendo  infetto  il  fonte , per  necelTità  relUfle  anco  il 
rivo  contaminato,  mQdc,ffia  4^  Santo  non  fu  imitata  tu’  $cg- 
fallici , i quali  avendo  accertato  per  indul^itato , che  ciafcun’  anima 
(ia  creata  immediate  da  Dio , dillero , che  l’infezione  era  principal- 
anente  nella  carne  , la  qual  da*  primi  genitori  nel  pai^difó  terrefire  fu 
contratta , o dalla  qualità  venenata  del  frutto  , o dal  fiato  venefico 
del  ferpc,  la  qual  <;ontaminazicine  deriva  nella  carne  della  prole,  che 
c parte  di  quella  de’  genitori , e ,daU’  anima  è contratta  peli’  infufio- 
ne , ficconae  un  liquore  conuae  la  mala  qualità  del  vafb  infetto , e 
l’infezione  gfler  caufata  nefla  oarne  per  la  libidine  patema  e mater- 
.na  nella  generazione.  Ma  U varietà  delle  opcnioni  non  caufava  dif- 
ferenza nella  ccnfura  de  gli  articoli , perchè  ciafcuno  inerendo  nella 
propria,  da  quella  xpoftrava  leflar  defifo , cflcr  e.rptico  il  1®.  artico- 
lo , il  qual  fenza  dubbio  fu  anco  per  ule  dannato  net  Concilio  di 
Palcfiina , e in  molti  Africani  corura  Pelagio.  E reelTaminato'a  Tren- 
to , non  come  ritrovato  ne’  ferità  di  Lutero  , o fuoi  feguad , (dj) 
ma  come  afsento  da  ZuingUo  : il  qual  però  ad  alcuni  de’  Teologi , 
che  dilcufiero  ben  le  fue  parole , pareva  piuttollo  che  fentiffe , noa 
effere  nella  poflcrità  d’Adamo  peccato  del  genere  di  azione , ma  cor- 
ruzione , e trasformasàone  della  natura , che  egli  diceva  peccato  nel 
genere  della  follanza. 

L’Articolo  a®,  fu  llimato  da  tutù  eretico , (dd)  fu  già  inventato 
dall’  ifleflb  Pelagio , il  quale  per  non  effer  condannalo  nel  Concilio 
di  Palcfiina  , per  avere  detto , che  Adamo  non  aveva  nociuto  alla  pof- 
<erità,  fi  ritrattò,  confcllàndo  il  contrario,  e dopo  eoo  i fuoi  hdi- 


MOXLvr; 
PÀULpì  il. 


z R(yn.  r, 
il. 


(<s)  Ma  conu  t][irlto  da  ZuìngJif, 
il  quali  ptrì>  ad  alcuni  Ttologt  —rr 
pareva  piifttofio  cHi  fintìjfi.  tee.  } 

»1  riianno  Ipicgico  molte  perfose , c^e 
hiono  provato  con  vari  palli  dei  fuoi 
Scritti , che  avea  ricotkofciuio  il  Pecca- 
to originale  , awecnarch#  la  natura  di 
quello  altrimeati  (piegato  avelTe  , che 
comunemente  pon  (anno  i ooliti  Teo- 
logi i e che  efclulb  foltanto  ne  avelTe 
la  nozione  di  un  peccato  di  azione.  In 
lai  lénlo  almeno  Thanno  intefo  Htidtg- 
gtro , e multi  dei  fuoi  dilcepoli  ; ed 
anche,  al  dir  di  Fra-Paolo  , multi  Teo- 


logi ^ttolici.  ffulla  pqrh  acm  dice  dei 
Téql^i  di  Trento  in  aarticqlire , come 
el^(itìp|iuli  ^ifllayiclno  , lib  7!  c.  i.  a 
^n  di  prendere  <|a  cld  oc^Ggne  di  al- 
cul'atlo  d'tnfcdclU. 

(ie)  Fu  già  miigtfto  ^alf  ijlt^o 
Ftlagio , il  gnfiff  pfT  m>u  ijftn  con- 
dannato nel  Con.  ilio  4i  t'aiti! ina  , 6tc.) 
Fra-Paolo  in  quello  palTo  e fiato  brut- 
tamente mutilato  da  Aiqtlol  , il  quale, 
nella  fua  Tj[aduzióoe  . ooa  dice  motto 
né  del  CoikiTio  di  Pal^^a  , né  della 
difiimuriiion  di  Ptla^' , e fa  lolo 
menaioA  dfl  iuo  errore. 

ttq  ij 


‘1 


Digiti.- fri  Google 


MDXLVI. 
FaUìO  I I I. 


« Rom«  V. 

II. 


308  ISTORI  A^  t)EL  CÒNCIlilO  . 

chiara,  che  Adamo  aveva  dinnificato  i polleri,‘non  trasfcfenJo  in 
loro  peccato,  ma  dando  cattivo  ei'sempio,  che  nuoceva  chi  rimira; 
(57)  ed  era  notato  Eralino  dell’  aver  nnovato  l’tlleila  al'serziono  , in- 
terpretando il  luogo  di  S.  Paolo , * che  il  peccato  lolTe  entrato 
nel  mondo  per  Adamo ,'  c pàfsato  m tutti , in  quanto  gli  altri  han- 
no imitato  , c imitano  la  trargrelTione  dì  quello. 

Il  3’.  articolo,  quanto  alla', prima  parie,  lu'cchfur'ato  ili  Trento, 
come  anco  in  Germania  in  multr  Colloquii  , con  dire,  che  quelle 
azioni  non  poisono  efier  il  peccato  originale , poiché  non  fono  ne’ 
putti,  ne  meno  negli  adulti  'in  ogni  tèmpo';  onde  il  dire,  che  al- 
tro peccato  non  vi  fofsc  , j'alvo  quello  , era  un  negarlo  alfatto , c non 
loddisfarc  l’ilcufaziioile  allég.v.a  da  loro  iu  Germania , che  lotto  nome 
delle  azioni,  intendono  un’  i'nclipazione "dèlia  naiUra  allo  cattive,  e 
una  inabilità  al^.buc)^^  perfthé  'ic 'còsP  intendevano , conveniva  dir- 
lo', c non  parlar  male/ volendo  che  altri  intenJefse  ben:,  ti  quan- 
tunque Sani’  ’A^oftitio  abbi^  Jiarlato  in  fimil  .maniera  , quando  difse, 
che  la  giiidizlà  originale  obbedire  a Dio,  e non  avere  concupif- 
cenza , le  egli  folsc  in.qvielK  rempi  , non  parlerebbe  così,  perche  è 
ben  lecito  nominàre  Ik  cauli  per  l’effetto,  c quello  per  quella,  quan- 
do fono  p'ropni^''  e adeguati;  ma  none  cosi  in  quello  calo,  impéro- 
ché  l’ originai  tlèccafo' non  è cauli  di  quelle  azioni  cattive,  fe  non 
aggidrtgepdofi  lavinoli ' volontà  come  princiirale.  Ma  quanto  alla  2*. 
parte VdelP'articolò, dicevano  , che  fe  i Proteltanti  intcndel^ro  una  cor- 
ruzione privativa  , l’opcnione  li  poteva  tolerare  ; ma  intendono  una 
foffanza  corrotta,  si  che  la  propria  natura  umana  (la  trafmutara  in  altra 
forma,  che  quella,  in  che  fu  creata;  c riprendono  i Cattolici,  quan- 

(<t")  £ tra  notato  trafilo  dtU’  aver  ' rotta-,  8tc)  Quello  noi  è (lato  il  ge- 
rinovato  l’ìjltjfa  ajjìraione , Sic.  ) Mei-  neral  feniimento  dei  fcguaci  della  Con- 
ia fua  Paralrale  al  quinto  Capitolo  della  feflioiie  di  Auguila  , ma  quello  iultanio 
Epidola  ai  Komani  . dove  spiegando  , di  alcuni  particolari  , che  fi  {piegavano 
coma  il  peccato  i entrato  nel  Mondo  in  modo  aa  far  credere  , che  Ikltera- 
ptr  mezzo  di  Adamo  , dice  : ira  faClum  zione  , prodotta  dal  peccato  , era  nella 
afi  , ut  malum  à frincipt  humani  gf-  follanza  medefima  dell'  uomo.  Ma  quella 
ntrit  ortum  ik  univerfàm  pofieritatam  'opinione,  tuttoché  abbia  Icmbiaoza  di 
dimanaret  , dum  nemo  non  imitaiur  llìana  , nella  fpiegazior.é  non  pareva 
primi  parentii  excnfg/uiih' Ma  tutto  difeordiir  daHe  altre,  fennon  nelle  pa- 
quello  cne  da  quelle  parole  li  può  ra-  tole  ; e leggendo  con  aitenzióne  i Teo- 
gionevolmence  concludere  , non  e mica  . logi  di  quel  partito  v'  ha  qualche  adito 
eh' Erayiito  non  abbia  crcduto.  il  Pecca-  a credere  che  per  dure  che  fiano  le  Irro 
IO  originale  ; ma  femplicemente  . che  efprelTioni , altro  non  abbiano  voluto  di- 
'non  credeva  che  da  quel  palT)  provar  re.  Icnnonché  il  Peccalo  originale  non 
fi  poicITe  ' nel  che  é llaio  feguiio  da  confi’le  in  un  femplice'  fpòglraihento  di 
molti  Interptcìi , ed  egli  lUITo  altro  non  gluflizia  , ma  in  un  principio  di  Corruzio- 
ha  fatto  , che  feguire'  l’interpretazione  ne  c di  peccato’,  clic  propriamente  non 
di  S.  Giovanni  Crifofloitio  , e ' di  Teo-  i altro che  quella  concupifeènza  . che 
domo.  da  tulio  il  mondo  fi  riconolcc  negli  no- 

ie)) Ma  intendono  una  foflanza  cor.  mini  dopo  la  prevaricazione  di  Adamo, 
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do  chiamano  il  peccato  privazione  della  giuAìzia  , come  un  fonte 
fenza  acqua;  ma  dicono  effe  un  fonte,  dove  l'caturifcono  acque  cor- 
rotte , che  fono  gli  atti  dell’  incredulità  , diffidenza , odio , contuma- 
cia , e amor  inordinito  di  sè,  c delle  cofe  mondane  , e però  conve- 
niva dannare  alTolutamenre  l’articolo  : E per  l’ifteffii  ragione  ancora  il 
4°.  era  cenfurato , con  dire , quella  inclinazione  eficre  pena  del  pecca- 
to c non  formalmente  peccato  tonde  non  ponendo  altro  che  quella,  li 
negava  il  peccato  afsolutamentc. 

Non  è da  tralafciar  di  raccontare , che  in  quella  conlidcrazione  i 
Francefeani  non  fi  potevano  contenere  d’efsentarc  da  quella  legge  la 
Vergine  Madre  di  Dio  per  privilegio  fpcciale , tentando  d’allargarfi 
nella  ciueftione , e provarlo;  e i Dominicani  in  comprenderla  fotto  la 
legge  comune  nominatamente , quantunque  il  Cardinal  dal  Monto 
con  ogni  occafionc  faccITe  intendere , che  quella  controverlia  loffie 
tralafciata  ; che  erano  congregati  per  condannare  l’crefic , non  le  opc^ 
nioni  de’  Cattolici. 

L X V.  Alla  dannazione  de  gli  articoli,  non  era  chi  repugnaffie  ; ma 
Fra  Ambrofio  Caratino  noto  tutte  le  ragioni  per  infufficienti , che 
non  dichiaraffiero  la  vera  natura  di  quello  peccato  ; lo  mollrò  con  longo 
difeorfo.  La  follanzadel  quale  fu  , effer  neceffario  dHlinguerc  il  peccato 
dalla  pena  d’effio  ; ma  la  concupifeenza  , e la  privazione  della  giullizia 
effier  pena  del  peccato  ; effier  adunque  neceffiario  che  il  peccato  lia  altro. 
Aggionfe  , quello,  che  non  fu  peccato  in  Adamo  , è impoffiibile  che  fia 
peccato  in  noi  : ma  in  Adamo  neffiuna  delle  a.  fu  peccato  , non  offendo 
nè  privazione  della  giullizia  , nè  la  concupifeenza  azioni  d’Adamo , 
adunque  nemmeno  in  noi;  e le  in  lui  furono  efiètti  del  peccato  , bilogna 
ben  , che  negli  altri  fiano  effetti.  Per  la  qual  ragione  non  fi  può|  nemme- 
no dire , che  il  peccato  fia  inimicizia  di  Dio  contra  , il  peccatore , nè  quel 
di  lui  verfo  E)io , poiché  fono  cole  confeguenti , il  peccato , e le  ve- 
nute dopo  quello.  Oppugnò  ancora  quella  trafmiffione  del  peccato  per 
mezzo  del  Teme  , e della  generazione , dicendo,  che,  ficcome  quando 
Adamo  non  avelie  peccato  , la  giullizia  farebbe  Hata  trasfufa  non 
per  virth  della  generazione , ma  per  fola  volontà  di  Dio , cosi 
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(«9)  Convtniva  di  tronar  altro  mo- 
do di  trasfondere  il  peccalo  : E efpli- 
fi  la  fua  fententa  in  quefia  forma,  ) 
Pare  . che  Csatarino  qui  foJAmeme  con- 
futi le  altre  opinioni  intorno  al  Pecca- 
to originale  ; e certo  la  habiiiia  da  lui 
è più  intelligibile  di  quelle  , eh’  egli 
combatte.  E però  difgrtaia  > che  la  tua 
foltanto  fi  fondi  fui  chimerico  fuppolto 
di  un  patto  . di  cui  altra  pruova  non 
fe  ne  ha  , fuor  thè  la  fanialia  dell’  Au- 
coto  che  Pha  ira.-uaginata , e che  noa 


vaglia  , come  non  vale  ogni  altro  fillc- 
ma  . a falvarc  la  giullizia  di  Dio.  Il 
vantaggio  dunque  di  quel  fiftcma  , ril- 
petto  agli  altri  , è di  cITcre  meno  allrat- 
to  , e più  facile  a intendcrfl  ; ma  infine 
poi  è una  mera  immaginazione,  dellitu- 
ta  di  pruove  ; e in  un  D igma  tanto 
contrario , in  apjiarenza  , . alle  idec'dcilz 
dritta  ragione  , pare  che  nulla  produc 
fi  JovelTe  , che  o da  dimodrazioni  , o 
da  autorità  di  forza  equivalente  , £a;v- 
ebeggUto  non  folle, 

Q.q  iij 
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conveniva  trovare  altro  modo  di  trasfondere  il  peccato.  E efplicò  U 
fua  fencenza  in  quella  forma;  che,  ficcome  Pio  llacuì,e  fermò  pat- 
to con  Abramo , e con  tutta  la  fua  pollcrità  , quando  lo  conftitui  Padre 
‘ de’  credenti , così  quando  diede  la  giullizia  originale  ad  Adamo , 
e a tutta  l'umanità , pattui  con  lui  in  nome  di  tutti  un’  obbligazio- 
ne di  confervarla  per  sè,  e per  loro,  olTervando  il  precetto;  il  quale 
avenda  trafgredito , la  perdette  tanto  per  gli  altri , quanto  per  le 
llelTo , e incorfe  Ip  pene  anco  per  loro  ; le  quali , liccome  fono  de- 
rivate in  ciafeuno , così  elTa  tralgredione  d'Adamo  è anco  di  ciafeuno  ; 
di  lui  come  di  caufa  , degli  altri  , per  virtò  del  patto  ; sì  che  l’azio- 
ne d’Adamo  , peccato  attuale  in  lui , imputata  agli  altri , è il  peccato 
originale  , perchè  peccando  Ini  peccò  tutto’l  genere  umano,  et  fondò 
principalmente  il  Catarino , perchè  non  può  elTere  verò , e proprio 
peccato , fe  non  atto  volontario , nè  altro  poter  elTere  volonurio , che 
la  trafgrelTione  d’Adamo  imputata  a tutti  ; e dicendo  S.  paolo , che 
tutti  hanno  peccato  in  Adamo , non  fi  può  intendere  , fe  non  che 
hanno  commelfo  l'iltelTo  peccato  con  lui.  Allegò  per  efsempio  , che 
S.  Paolo  agli  Ebrei  afferma , Levi  aver  pagato  la  decima  a Mel- 
chifedech,  quando  la  pagò  Abramo  fuo  bifavo  ; collaqual  ragione  li 
debbe  dire , che  i poAeri  violarono  il  precetto  Divino  , quando  lo  traf- 
gredi  Adamo  , c che  foflero  peccatori  in  lui , liccome  in  lui  ricevettero  la 
giullizia  ; e così  non  fa  bilogno  ricorrere  a libidine , che  infetta  la 
carne,  dalla  quale  l’aniina  riceva  infezione;  cofa  inintelligibile,  come 
uno  fpirito  polfa  ricever  pallione  corporale  , che  fe  il  peccato  è macchia 
fpirituale  nell’  anima , non  poteva  elTere  prima  nella  carne  ; e fe  nella  car- 
ne è corporale  , non  può  nello  fpirito  fare  effetto  alcuno.  Che  poi  un*  ani- 
ma , per  congiongerli  a corpo  infetto , riceva  infezione  fpirituale , elTcr 
una  trafeendenza  impercettibile.  11  patto  di  Dio  con  Adamo  lo  pro- 
vava per  un  luogo  del  Profeta  Ofea , per  un  altro  dell’  Ecclefialli- 
co , e per  divcrfi  luoghi  di  S.  Agollino  : il  peccato  di  ciafeuno  elfer 
il  folo  atto  della  trafgrclfione  d’Adamo , lo  provava  per  S.  paolo , 
quando  dice,  e che  per  l’inobbedienza  d’un  uomo  molti  dono  fatti 
peccatori  ; e perchè  non  fi  è mai  intefo  nella  Chiefa , peccato  ellèr 
altro , che  l’azione  volontaria  contra  la  legge , ma  altra  azione  volon- 
/ Ibid.  II.  taria  non  fu  , fe  non  quella  d’Adamo  ; e perchè  S.  Paolo  dice  * 
per  il  peccato  originale  effer  entrata  la  morte , la  qual  non  è entra- 
ta per  altro , che  per  l’attuale  trafgrellione  ; e per  prova  principalif- 
fìma  portò , che  quantunque  Èva  mangialfe  il  pomo  prima  d’Ada- 
mo , però  non  fi  conobbe  nuda , nè  incorfa  nella  pena , ma  folo  dopo  che 
Adamo  ebbe  peccato.  Adunque  il  peccato  d’Adamo  , fìccome  fu 
non  folo  proprio  , ma  anco  d’Eva  , cns>  fu  di  tutta  la  poflerità. 


I Rom.  V. 


(70)  Ma  Fra  Domtaieo  Soto',  par  AI  Siftema  propoflo  qui  da  Foto  non 
diftfa  dilla  opinioni  di  S.  Tommafo  , « manca  la  fua  verifuni^anza  ■ e le  fue 
df^li  altri  Tiologi  — porti  , 8cc,  ) difficoltà  come  agli  aUri.  Che  il  pec(4- 
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(76^  Ma  F.  Dominico  Soco , per  difefa  dell’  opinione  di  S.  Tom- 
nafo  e de  gli  altri  Teologi,  dalle  obbiezioni  del  Catarino  , portò 
una  nuova  dichiarazione  ; dicendo  , che  Adamo  peccò  attoalmente 
oiangiando  il  frutto  vietato , ma  dopo  reAò  peccatore  per  una  qua- 
lità abituale  , che  dall’  azione  fu  caufata  , come  per  ogni  azione 
cattiva  li  produce  nell’  anima  dell’  operante  una  tal  difpofizione  , 
per  la  quale , anco  paOato  l’atto , rella  , e vien  chiamato  peccatore  ; 
che  l’azione  d’Adamo  fu  tranfitoria  , nè  ebbe  eflere  fe  non  mentre 
egli  operò  , ma  che  la  qualità  abituale  rimanente  in  lui  pafsò  in  la  pof- 
lerità , e in  ciafcuno  n cransfonde  propria  : che  l’azione  d’Adamo 
non  è il  peccato  originale  , ma  quell’  abituale  confeguente , e quef- 
ta  chiamano  i Teologi  , privazione  della  gtullizia  ; il  che  fi  può 
efplicar , confiderando',  che  l’uomo  fi  chiama  peccatore  , non  Iblo 
mentre  attualmente  trafgredifce , ma  ancora  dopo , fin  tanto  che  il 
peccato  non  è fcancellato;  e queAo  non  per  rifpetto  delle  pene  , 
*^0  airre  confequenze  al  peccato  , ma  per  rifpetto  della  trafgreffione 
medefima  precedente  t ficcome  audio  die  fa  l’uomo  curvo  , fin  tan> 
fo  che  non  Ci  ridrizza  , e fi  dice  tale  , non  per  l’azione  attuale , 
ma  per  qudlo  effetto  reflato  dopo  quella  palTata  ; aflbmigtiando  il 
peccato  originale  alla  curvità , come  veramente  è un’  obliquità  fpiri- 
male  , elTendo  tutta  la  natura  umana  in  Adamo  , quando  egli  per 
la  trafgreffione  del  precetto  fi  incurvò , tutta  la  natura  umana  ; e per 
Confeguente  ogni  fingolar  pcrfbna  reflò  incurvata  , non  per  la  curvità 
di  lui , ma  per  una  propria  a ciafcuno , per  la  quale  è veramente 
curvo , e peccatore  i fin  tanto  che  per  la  grazia  dwina  non  fi  ridriz- 
za. Quelle  due  opinioni  furono  parimente  difputate  , pretendendo 
mfcuno,  die  la  fua  dovefiè  edere  ricevuta  dalla  Sinodm  u 

Ma  nella  confiderazione  , in  che  maniera  il  peccato  originale  fis 
fbneflo , furono  concordi  in  dire  , che  per  il  bactcfimo  viene  fcancel- 
lato , e refà  l'anima  cosi  monda , come  ndio  fiato  ddl’  innocenza , 
quantunque  le  pene  confeguenù  il  peccato  non  fiano  levate , acciò' 


NDXLVI. 

Paolo  i i 


te  dr  Aéum  ronfiflz  nella  fua  difibU* 
^nxa  ed  nnu3  cntfereflione  j pare  che 
negar  noofi  polTa.  Cne . peccando , ab» 
Ma-  perduto  la  Giuffizia  e la  Graziar  , 
neppur  di  quello  fì  può  aver  dubbioi 
Che  da  qucHa  ttaTgremone  fia  naca  un’ 
abtcudine  , ed  una  inclinazione  al  male  , 
iir  lui , e in  tutta  la  fua  poftcricà  ; non 
d cola  da  coniradirfi.  Ma  che  quella  in 
clinazione  . e queir  abitudine  , Gano 
un  peccato  nella  fua  poftetità  . come 
in  lui  ftcflù  : dalle  ragioni  di  Son  non 
pmovafi  i e pure  è quello  , ch’egli  fi 
(t*  ptopofio  ai  diraoftiace,  lm|«tcMC«liò' 


il'  paragone  della  curvità,  con  cui  quel 
Teol>'>gD  pretende  di  rifchiarare  la  fuar 
fpcegarinBe.  moflra  bensì,  che  da  quel 
peccato  rifulca  un  difetto , o un  dil'or* 
dine,  ch’d  paflàto  nella  fue  pofleriià  ; 
ma  non  già , che  quel  difetto  , o quel 
difordiae  Qe  un  peccato  in  quelli , nei 
quali  iella  E pure  quella  è la  queilio- 
ne,  di  cui  fi  iratia.  Ma  i Teologi  del 
Concilio  , fenza  badare  a pruovat  1» 
oola , fi  fono  meffi  a rifchiararla  ; nel 
che  non  v«do , che  Cm  Rufcid  ieUcm 
memtt 
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lèrvano  a*  giufti  per  ' eflercizio  ; c quefto  tutti  lo  dichiaravano  , con 
dire,  che  la  perlezione  d’Adamo  conlilleva  in  una  qualità  infuk  , 
la  quale  rendeva  l’anima  ornata,  perfetta  , e grata  a Dio  , e d cor- 
po cliente  dalla  mortalità  ; e per  il  merito  di  Crifto  Dio  dona  a 
quelli , che  per  il  battefimo  rinafeono  , un’altra  qualità  chiamata  gra- 
zia giullificante , che  l'cancellando  ogni  macchia  nell’  anima  , la  rende 
così  pura  ,1  come  quella  d’Adamo,  anzi  in  alcuni  particolari  fa  efletti 
maggiori  che  la  giuitizia  originale , folo  che  non  ridonda  nel  cor- 

fo , onde  la  mortalità  , e gli  altri  naturali  diletti  non  fono  emendati, 
rano  allegati  molti  luoghi  di  San  Paolo  , c degli  altri  Apofloli, 
dove  dicono , che  il  battelirao  lava  l’anima , che  la  monda , che  l’il- 
lumìna , che  la  purifica , che  non  vi  refta  alcuna  dannazione  , macu- 
la, nè  ruga.  (71)  Fu  con  molta  accuratezza  trattato,  come,  fe  i 
battezzati  fono  fenza  peccato , quello  polFi  pall'are  ne’  figli  ? A che 
Agoflino  con  foli  efsempii  rifpolc,  come  dal  circoncifo  padre  lufce 
il  figlio  incirconcifo  , e dall’  uomo  [cieco  ne  nafee  un  oculato  , e 
dal  grano  mondo  nafee  il  vefiito  di  paglia.  11  Catarino  rifpondeva  , 
file  con  folo  Adamo  fu  flatuito  il  patto  , e dafeuno  uoipo  |ia  il 
peccato  per  imputazione  della  trafgrelTionc  d’Adamo  , onde  gli  in- 
terraedii  genitori  non  hanno  che  fare  -,  e fe  il  trutte  vietato , non  da 
Adamo,  ma  da  alcun  luo  figlio  lolle  flato  mangiato,  la  pollcrità, 
di  quello  però  non  averebbe  contratto  peccato  ; e fe  Adamo  avelie 
peccato  dopo  generati  figli , ad  elfi , quantunque  nati  innanzi , farebbe 
fiato  imputato  il  peccato  d’Adamo.  (Jontra  di  che  Soto  difputò , che 
le  Adamo  avelTc  peccato  dopo  nati  figli , quelli  non  iarebbono  l^ti 
loggetti,  ma  s)  ben  1 nepoti  nati  di  loro. 

Fu  comune  voce  , che  il  6^.  articolo'  è eretico , perchè  qe’  batr, 
tezzati  aflèrifee  rimanere  cola  degna  di  dannazione,  e il  7®. 'pcr'laf- 
ciare  nel  battezzato  reliquie  di  peccato.  (72)  E più  chiamaramente 


fri)  Fu  con  molta  aecnratizza  trat- 
tato , come  ,fe  i battezzati  fono  jenza 
tccato  , quello  pojf*  Pajfar  ire"  Jigl'.  ) 
Teologi,  (e  lor  11  dàterunon  hanno 
alcuna  diiScultì  a capire  , come  i figliu  v 
li  di  Adamo  peccatore  nafeano  peccato- 
ri; e non  (anno  poi  (piegare  , come 

?|uelli  di  un  padre  giultificaEO  naicano 
enza  elTcr  gmllificati.  Kel  lìllcma  di 
Cattariuo  ciò  fi  (piega  più  naturalmen- 
te , che  negli  altri  ; ma  lempre  fui 
fuppullo  di  quel  patto , dì  Cui  non  ha 
mar  provato  rififlcnza , e la  realtà  ne  é 
dubbiolilTima.  , 

X'D  £ pili  cilaranuntt  l'ottavo  , 
menti  t pone  la  cane upife enza  né’  bat- 
(izati  cjjir  peccato.  ) Ei*  quello  in  latti 


un  articolo  da  condannar^  > non  fondanr;.' 
dcfi  che  fu  alcune  cfprcirioni  di  S.  Agofii-' 
no  i il  quale  pare  . che  in  quelle  ma- 
terie o non  Tempre  H efprima  con  gran-- 
de  efactezza  , o non  fia  (laro  intetu  in 
un  lenlb  coal  largo  e vago  , come 
qrtano  le  fue  eiprelfioni.  11  Concilio 
a giudìzioruiimamenie  parlato  , di- 
cendo , che  la  Concupifeeaza  c qualche 
volta  chiamata  peccato  ; i.nq'uancochè 
vie.ne  dal  peccalo  , cd  al  peccato  con- 
duce. Ma  Marinafo  pareva  accotlailì  un 
po’  troppo  alle  idee  di  queìli  tra  i Ri- 
(ormatori  , che  riguardavano  U opere 
degli  uomini,  come  lauù  peccati  ; cd  a for- 
za tir  trievare  la  giuftizia  di  Gesù  Crìllo, 
dilltuggevauu  lutto  il  mctiio  degli  uuipini.  , 

C7J)  Ma.  ' 
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l’8“.  mentre  pone  la  concupilcenza  ne’  battezzati  eflerc  peccato.  Solo 
F.  Antonio  Marinaro  Carmelitano  , ^ non  dilcordando  da  gli  altri , 
in  affermare  , che  il  peccato  è fcanccllato  per  il  battcfimo  , c che  la 
concupilcenza  è peccato  innanzi  : confiderò  nondimeno  quanto  al  dan- 
nar il  contrario  d’erelìa  , che  Sant’  Agoilino  già  vecchio , fcrivendo 
di  quella  materia  a Bonifacio  , dilfe  chiaramente , che  la  concupif- 
cenza  non  era  peccato , ma  caufa  e effetto  d’effo  j e centra  Giulia- 
no con  parole  non  meno  chiare  , diffe , che  era  peccato  , caufa  di 
peccato  , e effetto  ancora  : e pure  nelle  retrattazioni  non  fece  men- 
zione nè  dell’  una  , nè  dell’  altra  di  quelle  propofizioni  contrarie  ; ar- 
gomento , che  riputalfe  ciò  non  pertenere  alla  fede,  e poterfene  par- 
lare in  ambidue  li  modi  , effendo  la  differenza  piuttollo  verbale  , 
che  altro.  Imperochè  altra  cofa  è ricercare , fe  una  cofa  fra  in  sè 
peccato , ovvero  fe  fia  peccato  ad  una  perfona  il'cufata  ; come  le  al- 
cuno andando  alla  caccia  necelfaria  al  fuo  vivere  , penfando  uccidere 
una  fiera , per  ignoranza  invincibile  uccidelfe  un  uomo  ; i Giutifeon- 
fulti  dicono , che  l’azione  è omicidio  e delitto  , ma  il  cacciator  è 
Icufato  , sì  che  non  è peccato  a lui  , per  la  circoAanza  dell’  igno- 
ranza ; così  la  concupifccnza  , clfcndo  la  medefima  innanzi  e dopo 
il  Battefimo  , in  fe  Itelfo  è peccato  ; e San  Paolo  dice , che  anco  ne* 
renati  repugna  alla  legge  di  Dio  , e tutto  quello  che  s’oppone  alla 
legge  Divina , è peccato  ; ma  il  battezzatto  è ifeufato  per  elfere  vef- 
lito  di  Grillo , SÌ  che  in  un  modo  è vero  l’articolo , nell’  altro  falfo , 
e non  è giuHo  condannar  una  propofizione , che  abbia  un  buon  fen- 
fo  , lenza  prima  diAinguerla  ; il  qual  parere  fu  da  tutti  reprovato  i 
con  dire  , die  Sant*  AgoAino  pofe  due  lorti  di  concupifeenza  , quella, 
che  è innanzi  il  battefimo , la  qual  è una  repugnanza  della  volontà 
alla  legge  di  Dio  , quale  ebbe  per  il  peccato  , e nel  battefimo  fean- 
cellarfi  ; e un’  altra , che  è repugnanza  del  fenfo  alla  ragione , che 
rclla  anco  dopo  il  Battefimo , la  qual  AgoAino  diffe  effetto  e cau- 
là , ma  non  mai  peccato  ; e quando  pare  che  il  contrario  dica  , 
convien  tenere  per  fermo , la  mente  d’AgoAino  elfere  , che  la  con- 
cupifeenza fia  peccato , che  nel  Battefimo  reAi  d’efier  tale  , c diven- 
ga eAercizio  di  viitò  , e buone  opere.  Il  Frate  attefa  queAa  fua 
opinione , eflendogli  aggionte  le  cole  dette  ne’  fermoni  fatti  da  lui 
nella  Meffa  della  4*.  Domenica  dell’  Avvento  precedente  , e in 
quella  della  quarefima , effortando  a mettere  la  total  fiducia  in  Dio  , 
e dannando  ogni  confidenza  nelle  opere , e affermando  , che  gli  atti 
eroici  degli  antichi  , tanto  lodati  da  gli  uomini , erano  veri  peccati  ; 
della  differenza  ancora  della  legge , e dell’  Evangelio  , parlando  non 
come  di  doi  tempi , ma  come  che  Tempre  vi  fia  Aato  Evangelio  , o 
fempre  vi  debba  elfere  legge,  e della  certezza  della  grazia  ancora, 
fe  ben  con  qualche  claulule  ambigue , e artificiofe  , sì  che  non  s’a* 
verebbe  potuto  riprenderlo,  che  non  li  fofle  difefo,  entrò  in  fofpec-, 
Tom.  l Ri 
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MDXLvi.  to  J’.ilcuni  , clic  non  folTe  affatto  alieno  dalla  dottrina  de’  Pro- 
Pactoiii. 


Come  fi  venne  all’  articolo  della  pena , fe  ben  S.  Agoflino , fon- 
datoli l'opra  S.  Paolo  , profeiratamemc  tenne  convenirgli  la  pena  del 
fuoco  internale  , eziandio  ne’  fanciulli , c da  niffuno  de'  Santi  Padri 
fu  detto  in  contrario  ; con  tutto  ciò  il  Maellro  co’  Scolatici  , che 
feguono  più  le  ragioni  Ftlofofiche  , dillinlero  due  forti  di  pene  eter- 
ne ; una  la  fola  privazione  della  beatitudine  celefte  , e l’altra  il  caf- 
tigo , e la  prima  fola  diedero  al  peccato  originale.  Dall’  univerfal 
; Fleury  , parere  dei  Scolaftici  fi  partì  folo  ‘ Gregorio  d’Arimino , che  per 
S»  'iiS  s’acquiftò  titolo  di  tormento  de’  putti  ; C73)  ma  nè 

effo , nè  S.  Agoftino  furono  difefi  da’  Teologi  nelle  Congregazioni. 
(74)  Un’  altra  divifione  però  fu  tra  loro  , ivolendo  i Dominici.ii  , 
che  i fanciulli  morti  lenza  batteliino  , innanzi  l’ufo  di  ragione  , dovefTc- 
ro  dono  la  refurrezione  reftare  nel  limbo  e tenebre,  in  fottcrrineo 
luogo  , rm  fenza  fuoco  ; i Francefeani , che  fopra  terra , e alla  lu- 
ce : alcuni  anco  aflerraavano,  che  foffero  per  filofofare,  e occuprll 
nella  cognizione  delle  cofe  naturali , e non  fenza  quel  gran  piacere , 
che  fegue  , quando  con  invenzione  fi  empie  la  curiolità.  11  Catarino 
aggioogeva  di  più  , che  faranno  da’  Santi  Angeli , e dagli  Beati  vi- 
fitati , e conlolati  ; e tante  vanità  volontarie  furono  in  quello  dette , 
' che  potevano  dare  gran  materia  di  trattenimento.  Ma  per  ha  riveren- 

za di  Agoflino  , e acciò  non  fofle  dann.ato  Gregorio  d’Arimino  , 
fecero  gli  Agofliniani  grand’  iiiflanza  , che  l’articolo  , quantunque  fal- 
fo , come  tenevano  , non  dovelTe  effere  condannato  per  eretico  ; le  lien 
il  Catarino  s’adoperò  con  ogni  fpirito  , acciò  folte  fatta  dichiarazione  , 1 
fine  ( diceva  egli  ')  di  reprimere  l’audacia  e l’ignoranza  di  qualche  pre- 
dicatori , che  con  gran  fcandalo  del  popolo  predicano  quella  dottri- 
na : e aficrmando  , clic  S.  Agoflino  aveva  p.irlato  così  ^r  calore 
della  difputa  centra  i Pclagiani,  non  che  aveffe  quell’  opinione  per 
certa;  onde  dopo  che  dal  coinun  confenfo  delle  fcole  era  certificata 


(7  ?)  AU  ejfo  , ni  S.  Agoflino  fu- 
rono diftfi  tdai  Teologi  nelle  Congre- 
gazioni. ) Conviea  credere  , che  quel 
lénciinenco  parve  di  tal  Inadu  barbaro , 
che  nelTuno  osò  di  fallenerlo.  Si  irovi- 
lono  nonoftintc  dipoi  Teologi  alla 
compalTione  meno  fenfibili.  it  vcramen 
tc  in  favore  di  lor  Sentenza  milita  il 
fileniio  della  Scrittura  , che  non  alTe- 
gna  drginto  lungo  per  i dannali  , e fo- 
lo  didmeue  diferonii  gradi  di  dannazio- 
ne, Ma  blfogna  ben  cITere  affai  ardito , 
per  prendete  argomento  da  un  tal  fi- 
Icnzio  , di  decidere  della  forte  eterna 
di  quelli,  iniorno  alla  perdita  dei  quali 


la  Scrittura  non  ha  chiaramente  pronun- 
ziato fencenza  , ed  in  favor  dei  quali  la 
natura  e la  ragion  fi  dichiara. 

(74)  Un’  altra  divifione  peri»  fu  tra 
loro,  ) li  ben  una  piacevole  cofa  il  vede- 
re la  franchezza  , con  cui  quei  Teologi 
decidevano  di  quel , che  dev’  effete  nell’ 
altro  mondo;  come  fe  foffero  ilaii  a ve- 
dere , e-  pienarocnie  iflrutti  ne  foffero.  E 
pure  . fnnr  della  fola  notizia  che  fi  ha . 
che  i buoni  faranno  ricompenfatt  , e 
puniti  i malvagi  ; io  credo  ■ che  fu  quel- 
lo punto  i più  doai  nulla  più  ne  fap- 
piano  dei  più  ignoranti. 
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la  verità  in  contrario , e che  i Luterani  hanno  eccitato  l’iftéfTo  errore  , 
e i Cattolici  meielimi  vi  incorrono  , cfler  necelTaria  la  dichiarazione 
della  Sinodo. 


M OZI.  VI. 
l'aoLOi  II. 


L X V l Finita  la  cenfura  de*  Teologi  , e trattandofi  le  materie 
tra  i Padri  per  rU’olvere  la  forma  del  decreto  , i Vefeovi , pochilìimi 
de’ quali  avevano  cognizione  della  Teologia  , ma  erano  o Giurilcor»- 
fulti  , o letterati  della  Corte  , fi  trovarono  conlufi  per  il  modo  Ico- 
lailico  di  trattare  le  materie  , pieno  di  fpine,  e nelle  diverfità  d’o- 
pinioni non  potevano  formare  giudizio  per  conto  dell’  eflenza  del 
peccato  originale:  più  di  tutte  era  intcla  quella  del  Catarino,  per 
elfer  cfprcfla  col  concetto  Politico  di  patto  fatto  da  uno  per  la  iua 
pofterità  , che  trafgrelfo  , fenza  nifsun  dubbio  l’obbliga  tutta , e 
molti  de’  Padri  la  favorivano  ; ma  vedendo  la  contradizione  degli  altri 
Teologi  non 'ardirono  riceverla.  Qiianto  alla  remiffione  del  peccato  , 
quella  folo  tenevano  per  chiaro  , che  innanzi  il  Battclimo  ogni  uno 
ha  il  peccato  originale , c da  quello  per  il  Battcfimo  è mondato  per- 
fettamente ; però  concludevano , che  quello  rantoli  dovefse  ftabilire 
per  fede , c il  contrario  dannare  per  erelia , inficmc  con  tutte  quelle 
opinioni , clic  negano  in  qual  fi  voglia  modo  il  peccato  originale  ; 
ma  che  cola  quello  fia , elsendo  tante  differenze  tra  i Teologi , non 
efserc  polfibite  definirlo  con  tanta  circofpczione  , che  li  dia  foddisfa- 
zione  a tutti , e non  lì  condanni  l’opinione  di  qualcuno  , con  peri^ 
colo  di  caufare  qualche  fcilma. 

A quella  univerlal  inclinazione  erano  contrarii  Marco  Vigucrio 
* Vefeovo  di  Sinigaglia , c F.  Gieronimo  Generai  di  S.  Agollino , j pieury, 
e F.  Andrea  Vega  Francefeano  Teologo.  Quello  più  di  tutti  mollrava  , L.  141  * 

non  efsere  conveniente , nò  mai  ulato  da  alcun  Concilio,  condannar  N®.  ijo, 
una  opinione  per  eretica  , fenza  afserir  prima  qual  lia  la  Cattolica  ; 
nilsuna  negativa  ' vera  aver  in  sè  la  caula  della  fu%  verità  , ma  cfser  ^ 

tale  per  la  verità  d’un’ affermativa , nè  mai  alcuna  propolizione  efsere 
falla  , le  non  perchè  un’  altra  è vera , nè  poterli  fapcr  la  falfità  di 
quella , da  chi  non  fa  la  verità  di  quella  ; imperò  non  poterli  con- 
dannare per  erelia  l’openione  de’  Luterani , da  chi  non  alTerilce  quella 
della  Chiefa.  Chi  oITcrvera  il  modo  di  procedere  di  tutti  i Concilii , 
che  hanno  trattato  materia  ; di  fede , vedrà , quelli  aver  fatto  prima 
il  fondamento  ortodoffo  , e con  quello  dannate  le  erclie  ; così  effere 
neceffario  far  al  prefentc  ; perchè  quando  li  leggerà  , che  la  Sinodo 
Tridentina  ha  dannato  l’alTerzionc  Luterana  , che  dice  , l’originai  pec- 
cato effere  l’ignoranza  , e fprezzo  , diffidenza , e odio  delle  cofe 
Divine , e una  corruzione  di  tutto  l’uomo  nella  volontà  , nell’  ani- 
ma , e nel  corpo  ; chi  farà  quello  . che  non  ricercherà  fubito  ,]  che 
cola  adunque  ila  , e che  non  dica  in  fe  Ileffo  , qual  è adunque  la 
fentenza  Cattolica , le  quella  è eretica  ? c vedendo  dannata  l’opc- 
iiione  di  Zuinglio , che  i putti  figli  de*  fedeli  fono  battezzati  in  le- 

R r ij 
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'Mfixivt.  miffione  de’  peccati , non  però  e trafmelTo  cofa  alcuna  da  Adamo  , 

PauLoiii.  fe  non  le  pene,  e la  corruzione  della  natura,  non  ricerchi  l'ubito , 
che  altra  cola  adunque  è trafmcfla  f In  fomma  concludeva  , elTer 
il  Concilio  congregato  principalmente  per  inlegnare  la  verità  Catto- 
lica , e non  folo  per  condannare  l’erelie.  Diceva  il  Velcovo , che 
dlendofi  di  quefti  ankoli  tante  volte  difputato  nelle  Diete  di  Ger- 
mania , dal  Concilio  ogni  uno  averebbe  al'pettato  una  dottrina  luci- 
da , c chiara  , e ril'oluta  di  tutte  le  dilTicoltà.  11  General  ancora  , 
le  ben  era  in  qualche  rofpetto  , che  parlalTe  per  lubornazione  dell’ 
Ambalciatore  Toledo,  aggiongeva,  che  la  dottrina  vera,  e Cattoli- 
ca del  peccato  originale  c ne’  l'critti  di  S.  AgoAino,-  che  Egidio  di 
Roma  ne  aveva  l'critto  un  libro  proprio  ; che  quando  i Padri  avef- 
fero  voluto  prendere  un  poco  di  Icggier  fatica , averebbono  comprefa 
la  verità,  e potuto  darne  giudizio  j non  doverfi  lalciare  ufeire  lama, 
che  in  Trento  in  4.  giorni  s’abbia  ril'oluto  quello  , che  in  Germania 
è (lato  cosi  longamente  fenza  conclufione  dilculTo. 

Non  erano  quelli  avvertimenti  uditi , perchè  i Prelati  non  avevano 
fperanza  di  potere  con  lludio  informarfi  delle  l’pinolità  fcolaftiche , 
nè  gli  dava  l’animo  di  metterfene  alla  prova  ; e perchè  i Legati , aven- 
do da  Roma  ricevuto  alToluto  commandamento  di  difl'crire  quella 
materia  nella  feflione  prolfima  , erano  coftretti  ad  evitare  le  diflìcoltà  ; 
■e  malfime  , che  il  Cardinale  del  Monte  era  rifoluto  di  fare  quel  puf- 
fo onninamente  ; e però  chiamati  a sè  i Generali  de  gli  Ordini,  e i 
Teologi  Catarino  , e Vega , che  più  de  gli  altri  parlavano  , impo- 
fe  loro , che  dovelTero , Icanfate  le  difficoltà  , aiutare  l’efpedizione. 

* I Prelati  deputati  a formare  il  Decreto  , con  l’aiuto  de’  Teologi , di- 

vifero la  materia  in  5.  anatematilmi  ; il  1®.  del  perfonal  peccato  d’A- 
damo : il  2®.  della  trasfufione  nella  pollerità  ; il  3®.  del  rimedio  per 
il  Battefmo  ; il  4.°.  del  battefmo  de’  putti  : il  J®.  della  concupifccn- 
2a  rimanente.  Dopo  quello  erano  dannate  le  openioni  de  Zuinglia- 
ni  ne’  4.  primi , e nel  J®.  quella  di  Lutero.  Furono  quafi  con  tutti 
conferiti , e levato  , e aggionto  fecondo  gli  avvenimenti  con  molta 
concordia  ; (75)  fe  non  che  i Vefeovi , e Frati  dell’  Ordine  di  San 


(7  0 S*  non  chi  t Vejiovi  e Frati 
dall'  Ordine  di  S.  Francefeo  non  appro- 
varono , che  univerfalmente  fi  dicejfe  , 
il  peccato  di  Adamo  ejfere  pajp^o  in 
tutto  il  genere  umano.  ) A «mire  il 
Cardinal  Pallavicino,  il  coatrafto  tra 
i FrancelVani  , « i Domcniraai  , non 
era  propriamente  per  fapere.  fe  11  do- 
veva comprendere , o eccetuare  la  Ver- 
' pine  nel  Decreio  . o nò  j ma  foìamcnte 
fe  fi  doveva  lodare  o nò  l’opinione 
dei  Francefeani  , come  migliore  e più 


pia.  Se  quella  folTe  realmente  fiata  la 

?|uifiione  • la  cofa  veniva  ad  efiere  pref- 
ochè  la  roèdefima.  Ma  dalla  natura 
delle  ragioni  da  ciafeuno  addette  . delle 
quali  fe  ne  ha  un  cfiracio  in  Fra-Paolo  , 
rilevafi  , che  realmente  fi  trattava  di 
comprendere  o di  eccettuare  la  Vergi- 
ne nel  generale  Decreto.  Ciò  conferntafi 
altresì  da  un  Compendio  degli  Atti  di 
Majjarelli  riferito  da  Rainaido  N®.  75. 
dove  fi  raccoglie  , -che  fi  tratuva  da 
principio  di  fapere,  fe  fi  doveva  deci- 
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Francefco  non  approvarono , che  univerfalmente  fi  dicefle , il  peccato 
d'Adamo  edere  padato  in  tutto '1  genere  fiumano  ; perchè  veniva  comprefa 
la  beata  Vergine  Madre  di  noftro  Signore  , fe  fpecialmente  non  era  eccet- 
tuata , e inibivano  per  l’eccezione.  “ In  contrario  dicevano  i Dominicani , 
che  la  propofizione  così  univerfale  , e lenza  eccezione  era  di  San  Paolo  , 
e di  tutti  i Santi  Dottori  : però  non  conveniva  con  eccezione  alterar- 
la ; e ril'caldandofi  la  contraddizione , ricaderono  nella  quedione , che 
i Legati  più  volte  avevano  divertita  : quelli  dicevano , che  quantun- 
que la  Chiel'a  abbia  tolerato  l’openione  della  concezione , nondimeno 
chi  ben  et'saminade  la  materia , troverebbe , che  nè  meno  la  beata 
Vergine  fu  edente  dalla  comune  infezione;  e gli  altri  opponevano, 
che  farebbe  dato  un  condannar  la  Chiel'a , che  celebra  la  concezione 
come  immacolata , e un*  ingratitudine , derogando  all’  onor  dovuto 
a quella , per  il  cui  mezo  padano  tutte  le  grazie  di  Grido  a noi. 
Padarono  le  difpute  a fpecie  di  contenzione  •,  e tanto  oltre  , che  l’Am- 
bafeiatore  Cefareo  venne  in  fperanza  d’ottenere  il  fuo  didegno , che 
la  materia  non  fi  potede  proporre  nella  feguente  fedione. 

L X V 1 L Ma  perchè  molte  cofe  furono  in  quell’  occafione  propof- 
te  , e fecero  venir  al  Decreto  , che  fi  dirà  ; il  qual  perchè  diede  da  par- 
lare , (76)  per  intiera  intelligenza  del  tutto , e necedario  dal  fuo 
principio  narrare  l’origine  di  queda  controverfia.  (77)  Dopo  che  l’im- 
pietà  di  Nedorio  ” divife  Grido  , facendo  doi  figli , e negando , 
che  il  generato  dalla  beata  Vergine  fode  Dio  ; (78^  la  Cliicfa 
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derc  , o ni  . la  quidione  , come  l'aveva 
prop<i(la  il  Cardinal  Pacctco.  14.  Junii 
aijciijfum  tfi  actrho  examnt  Detretam 
de  peccalo  originali.  In  cujut  Decreti 
txaminalione  oritur  magna  contentio 
ir  d'fputatio  inter  Patrer  , num  in  hoc 
Decreto  de  peccato  originati  e£et  de- 
cidenda  quafiio  de  Copeeptione  K.  Ma- 
ria Virgtnit.  Et  majori  parti  vifum 

{’uit  relinqnendum  effe  hunc  articulnm, 
1 nodro  Storico  dunque  nulla  qui  di- 
ce, che  conforme  non  da  agli  Atti  del 
Concilio.  Vero  i , che  quando  fi  formò 
il  Decreto  , i Domhicani  fecero  oppo- 
fizione  alla  claufola  , In  cui  d diceva , 
che  la  opinione  delia  immacolata  Con- 
cezione era  pia  ; ma  la  prima  difficoltà 
era  di  fapete  . fe  la  ecccatone  farla  com- 
prefa  , o nò,  nel  Decrcco  ; checché  in 
contrario  ne  dica  Palìavicino. 

(76)  Per  intiera  intelligenza  del 
tatto  , ì neceffario  dal  filo  principio 
trattar  l'origine  di  quejla  coiitrover- 
fia.  ) Da  tuao  quello  dilcorfo  di  Fra- 


Paolo  intorno  alla  immacolata  Conce- 
zione , è talmente  fcandaleaaato  Palla- 
vicino  , che  non  lo  tratta  da  meno  che 
da  bugiardo  e da  empio.  Pochi  però 
fono  i luoghi , nei  quali  il  nodro  Sto- 
rico fi  fpieghi  con  più  intelligenza  , c 
precidnne.  Ma  fe  non  d adotta  la  più 
afTeiiaia  fupcrdizione  . d corre  gran  rif- 
chio  di  palTar  per  empio  , predo  di 
quel  Cardinale 

(77)  Dopo  che  l'empietà  di  tèefto- 
rio  divife  Crifto,  facendo  due  figli  , 
8tc.  ) Certoche  fcular  non  d può  ìitflo- 
rio  da  imprudenza  e temerità  , per  le 
novità  volute  introdurre  nel  linguaggio 
della  Chiel'a.  Ma  dei  Dotti  Thanno  af- 
folto  dall'  empietà  , di  cui  qui  é accu- 
lilo da  Fra-Paolo  l ed  hanno  creduto 
adai  probabile  , che  tutta  quella  gran 
controverfia  propriamente  data  non  da , 
che  una  cometa  di  parole. 

f78)  La  Chic  fa  introdujfe  di 

replicarla  freqiicntiffìmamente  — — • 
Mafia  lun'nef , 8{c.)  Fra-Puo/o  non  di, 
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per  inculrare  nella  mente  de’  fedeli  la  verità  cattolica,  introdufle  di 
replicarla  frcquentiirimamcnte  nelle  Chiefc  così  d’Oriente  come  d’Occi- 
dcme , con  quella  breve  forma  di  parole  in  Greco , Maria  Thtotocos  , in 
Latino  Maria  tnater  Dei  : (751)  il  che  infUcuito  in  bollore  di  Grillo  loia- 
mente  , pian  piano  fi  t ommunicò  anco  alla  madre  , e finalmente  fu  ri- 
dotto a lei  (ola  : e per  la  ftefl'a  caul'a , quando  furono  frequentate 
rimraagini , li  dipinfe  Grillo  fanciullo  in  braccio  della  Vergine,  per 
rammemorare  la  venerazione  a lui  dovuta  anco  in  quell’  età  : palsò 
non  dimeno  in  progreflb  in  venerazione  della  madre  lenza  il  figlio  , 
rcllanJo  egli  nella  pittura  come  appendice.  1 fcrittori,  e Predicatori, 
malfimc  contemplativi,  tratti  dal  corrente  del  Volgo,  che  molto  può 
in  quelle  materie,  tralafciato  di  parlare  di  Grillo,  a concorrenza  in- 
ventarono nuove  lodi,  c epiteti,  e fervizii  religiofi  : tanto'che  circa 
il  1050.  fu  anco  inllituito  un  olTizio  quotidiano  dillinto  per  7.  bore 
canoniche  alla  D.  Vergine,  nella  forma  che  da  amìchiilimo  tempo 
era  fempre  confucto  celebrarli  in  onore  della  Macllà  divina  ; e ne’ 
1 00.  anni  feguenti  s’aumentò  tanto  la  venerazione  , che  li  ridulTe  al 
colmi* , e fino  all’  attribuirgli  quello , che  le  Scritture  dicono  della 
divina  Sapienza  ; e tra  le  novità  inventate  fu  una  quella  la  total  ef- 
fenzione  dal  peccato  originale  : quella  però  rellava  folamente  nelle 
opinioni  d’alcuni  pochi  privati , lenza  avere  luogo  nelle  ceremonic 
Ecclefiallichc  , nè  apprelFo  gli  uomini  dotti.  (^80)  Girca  il  1136.  i 
Canonici  di  Lione  ardirono  d’introJurla  ne  gli  ulfizii  Ecdeliallici.  S. 


ce.  eh’  ella  ne  abbia  introdotto  l’ufo, 
come  gli  fa  d're  Amelot , il  che  farebbe 
flato  fallo  i Ria  folo  Tufo  frequente , il 
che  i innegabile  ; poiché  quel  tcrtnine 
non  li  trova  che  di  rado  negli  dcricti 
intcrinii  al  Concilio  di  Kfefo  , c Palia- 
vicino  , voglia  o non  veglia  , a confel- 
farlo  é coftrettn. 

(7v)  U che  infiituito  in  onor  dì  Crifio 
folamente , pian  piano  fi  comunicò  an- 
co a'!a  Madre,  ) Se  non  é interamen- 
te vero,  quel  che  dice  qui  Fra-Paolo, 
che  il  titolo  di  Madri  di  Dio  , o le 
Immagini  , delle  quali  parla  il  noftro 
Storico,  fiano  da  prima  lUte  immagina- 
te per  fate  onore  a Uetù  Crifto  ; é ccr- 
tìITimo  almeno , che  inline  tutto  quello 
ad  altro  più  non  fervi , che  all’  onor  di 
fua  Madre  -,  che  la  figura  di  Gesù  Crif- 
to non  fu  più  che  di  ornamento  a quel- 
la di  Maria  ; c che  il  culto  della  V er- 
gine divenne  quali  una  lùézie  d’idola- 
rtia;  da  cui  a pena  potremmo  difendere 
lo  rtcITo  Cardinal  Peììtvicino  , te  non 


prcndelfimo  in  un  fenfo  inen  rigorofo, 
quel  eh’  egli  ci  dice  lib.  7.  c.  7 dell’ 
adorazioo  della  Madre  di  Dio.  Fu  egli 
condannato  , lon  quelle  fuc  parole , par- 
lando di  Sefiorto  , nel  Concilio  Efefi- 
(10,  e t'introJnjj'e  il  cofiume  di  figurar 
te  adorale  immagini  di  Maria  icn  Crif- 
to fanciullo  in  braccio  , per  fignipea- 
re  che  fi  adorava  Maria  come  Madri 
di  quel  fanciullo',  e ptr  tanto  ch'ella 
era  Sladre  di  Dio  i avvenga  che  l’ejjér 
Madre  di  qualunque  altro  figliuolo 
non  varrebbe  per  titolo  d' adorazione, 
Quelle  efprcfTloni  non  iflanno  a martel- 
lo ; e non  lo,  fe  tardare  ncn  fi  potef- 
fero  d’empietà  con  più  di  ragi' ne . che 
non  ha  Pallavicino  a tacciare  il  dilcoifo 
dtl  fuo  Avverfario. 

(80)  Circa  il  njit.  i Canonici  di 
Lione  ardirono  d’introdurìa  negli  off- 
zi  Eectcfiajlic!,  ) In  tutto  q'-cf  lungo 
difeorfo  , il  Cardinal  Pallavtcino  , che 
dà  nota  di  empio  al  nollro  Illoiico  , 
altri  falli  non  vi  rileva  ■ che  quello  eh’ 
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Bernsrdo,  clic  in  quei  tempi  viveva,  ftimitoil  più  dotto,  e piedi  mdxlti. 
quel  Secolo,  e nelle  lodi  della  B.  Vergine  frequemilliino , lino  a dar-  Pauto  1 1 1, 
gli  titolo  di  collo  della  Chicl'a , per  quale  palla  dal  capo  ogni  gra- 
zia  e ogn’  infiulTo  , inveì  feveramente  centra  i Canonici , fcriffe  loro 
riprendendogli  d’aver  introdotto  novità  pericolofa  lenza  ragione  , fenza 
elsempio  dell*  antichità  ; che  non  mancano  luoghi  da  lodare  la  Ver- 
gine , alla  quale  non  può  piacere  una  novità  prefontuol'a  , madre  de- 
la temerità , forella  dela  lùpcrllizionc , figlia  dela  leggierezza.  Il  fe- 
colo  Seguente  ebbe  i Dottori  Icolallici  d’ambiduc  gli  Ordini  Francif- 
cano  e Dominicano , che  ne’  loro  ferirti  rifiutarono  quella  openione  , 
lino  intorno  il  ijoo.  quando  Gio.  Scoto  Francifeano  , polla  la  ma- 
teria in  difputa  , e cfsaminate  le  ragioni , ricorfe  alla  divina  potcllà  ^ 
dicendo  , Dio  aver  potuto  fare  , che  mai  folTe  in  peccato , o cl.c  vi 
fofse  folo  per  un  inllante , e anco,  che  gli  fottogiacelTe  per  terrpo  ; 
che  Dio  folo  fa , qual  di  quelli  tre  Ila  avvenuto  , cfler  cofa  probaliile 
non  dimeno  attribuir  a Maria  il  primo , fe  però  non  repugna  alla  au- 
torità della  Chiefa , e della  Scrittura.  La  dottrina  di  quello  Teologo, 
ne’  fuoi  tempi  celebre  , fu  comunemente  feguita  dall’  Ordine  Franccf- 
cano  ; ma  nel  particolare  della  concezione  , vedendo  la  via  aperta  dal 
fuo  autore , affermò  alTolutamonte  per  vero  , quello  , che  da  lui  fu  pro- 
pollo per  poffibile , e probabile , forco  condizione  dubitativa , fe  non 
repugna  alla  fede  ortodolTa.  1 Dominicani  conllantcmentc  repugna- 
vano, per  feguire  S.  Tommafo  del  loro  Ordine,  celebre  per  dottri- 
na, e per  l’approbazione  di  Papa  Gio.  XXII.  il  qual  Papa,  a fine  di 
deprimere  l’Ordine  Francefeano  , che  in  gran  parte  aderiva  a Lodo- 
vico  Bavaro  , Imperatore  fcommunicato  da  lui , celebrava  , e canor.i- 

allera  piti  cauto  in  jiiarjì  delle  con- 
gruenze fopra  ciò  eh'  era  poflo  nel  me- 
ro arbitrio  di  Dio  , nè  da  lui  rivela- 
toci apertamente  , aggiunfe  la  parti- 
cella  dubitativa  forje  , a quello  che 
intorno  alla  perpetua  innocenza  di  Ma- 
ria Vergine  , ajfolutamente  aveva  infe- 
gnato—  nelle  lezioni  Oxfordienji,  li  cusl 
quella  GcCuiia,  dopo  tutte  le  lue  decla- 
mazioni . è allrettoad  ammettet  per  vero  , 
ralTèrito  dal  fuo  Avverfano.  Impercioc- 
ché il  dire  poi  , che  Scoto . rifponden- 
do  alle  obbiezioni  , che  fi  fa  , ftmbia 
ilabbilire  non  lolo  la  puflibiluà,  ma  la 
realtà  della  Concezione  immarulata  , è 
una  evafione.  ed  un  futterfugio  ridico, 
loj  perché  quelle  obbiezioni  ci  le  rifol- 
ve  a folo  fine  di  provare  la  prt'p'zio-  ^ 

ne  , nella  quale  dieevafi  . che  quella, 
cirenztoue  dal  peccato  non  era  impot 
fibile.. 


ei  vi  dice  di  S.  Bernardo,  e di  Scoto. 
Ma  fu  l’uno  c Taltro  articolo  Fra-Vaolo 
fi  gìuilifica  agevolmente.  S.  Bernardo  , 
condannando  la  Feda  , affai  chiaro  ci 
dà  a vedere  , ch’ella  (labilità  era  far  un 
fondamento  falfo  j poiché  nulla  dice  per 

J.iullificar  la  cofa,  e pei  contrario  tutte 
ue  ragioni  tendono  ad  infimiare  . che 
la  Concezione  de  la  Verdine  fenza  pec- 
cato, era  una  cofa  la  piu  dubbia,  c la 
meno  fondata  , che  dar  fi  poffa , per  non 
dire , affli Jtarocnie  falfa.  E riguardo  a 
Scoto  , fenza  far  qui  un  lungo  e minuto 
e&ine  , c tanto  evidente  , aver  egli  pro- 
pollo quel  fentimento  folamenie  come 
prrbabile  , che  Pallavicino  fleffo  é for- 
zato a confelTirc  , che  quel  Teologo 
nei  fuoi  ultimi  Scritti  parla  della  efeiu- 
«ione  dal  peccato  nella  Vergine , come 
folianio  di  una  cofa  poflibile.  Son  voglio 
dijjìmular  tuttavia  che  divenuto 
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MDxLVi.  zava  quel  Dottore,  e la  dottrina  fua.  L’apparenza  delta  pietà  e 
tAULO  III.  devozione  fece,  elicali’  univerfale  fu  più  accetta  l’opinione  Francef- 

— i cana  , e ricevuta  tenacemente  dall’  Univerfità  di  Parigi  , che  era  in 

credito  di  dottrina  molto  eminente  , c poi  dal  Concilio  di  Bafilea , 
dopo  longa  ventilazione  e difculTione  approvata  , e proibito  il  pre- 
dicare , e infegnare  la  contraria  ; il  che  ebbe  luogo  in  quelle  regio- 
ni , che  ricevettero  quel  Concilio.  Finalmente  Pana  Siilo  IV.  Francef- 
cano , in  queAa  materia  fece  due  Bolle  , una  del  u^']6.  approvando 
un  nuovo  ofiìzio  comporto  da  Leonardo  Nogarola  Protonotario  , con 
indulgenze  a chi  lo  celebrava , c artirteva  ; l’altra  del  1 4S3.  dannan- 
do per  falla  e erronea  l’arterzione , che  lia  crelia  tener  la  concezio- 
ne , o peccato  il  celebrarla  , e fcommunicando  i predicatori , e altri , 
che  notalTcro  d’ercfia  quella  opinione,  o la  contraria , per  non  ell'er 
ancora  decifo  dalla  Chiefa  Romana,  e Sede  Apoftolica.  Querto  però 
non  fop'i  le  contenzioni,  le  quali  tra  quelli  due  Oidini  di  Frati  s’i- 
nafprivano  femprc  maggiormente , e ogni  anno  al  Decembre  li  rino- 
vavano  ; tanto  che  Papa  Leone  X.  pensò  di  rimediare  con  dirterire 
la  controverfia  ,e  fece  Icrivere  a divcrli.  Ma  ebbe  jioi  penlieri  piò  im- 
portanti per  le  novità  di  Germania  ; le  quali  anco  operarono  in  quel- 
te  contenzioni  quello  che  avviene  neili  Stati , che , artediata  la  Cit- 
tà , le  fazioni  celFano , e tutti  s’unifcono  centra  il  comun  nemico. 
Fondavanli  i Dominicani  fopra  la  Scrittura,  e la  dotrina  de’  Padri, 
e de’  Scolartici  più  vecchi  ; dove  per  gli  altri  non  lì  trovava  pur  un 
punto  in  favore  , ma  per  se  allegavano  miracoli , e il  contento  de’ 
popoli.  Diceva  F.  Giovanni  da  Udine , Dominicano  , O voi  volete , che 
S.  Paolo  e i Padri  abbiano  creduto  quella  vortra  ertenzione  della  Ver- 
gine fuori  della  comune  condizione  , onò;  fe  l’hanno  creduta,  e pur 
hanno  parlato  univerfalmcnte  fenza  mai  fare  menzione  di  quella  ecce- 
zione , imitategli  aru:o  adcOfo  ; ma  le  elTi  hanno  creduto  il  contra- 
rio , la  volita  e una  novità.  F.  Girolamo  Lombardelle  Francefeano  , 
diceva  , non  minor  elTere  l’autorità  della  Chiefa  prefente , che  della  pri- 
mitiva ; fe  il  confenfo  di  quella  , ne’  tempi  fuoi  ìndufle  a parlare  fenza  ec- 
cezione , il  confenl'o  di  quella  , che  fi  vede  nel  celebrare  la  fella  per  tutto , 
debbo  indur  a non  tralafciatla. 

L X V 1 1 1.  1 Legati  fcrilfero  a Roma  la  mlrabil  concordia  di  tut- 
ti coatra  la  dotrina  Luterana  , e la  deliberazione  prefa  di  condan- 
narla , e mandarono  copia  dell!  anatematifmi  formati  ; avvitando  in- 
lìcmc  la  contenzione  eccitata  per  la  concezione.  A che  da  Roma  fu 
rifpollo  , che  per  nìlTuna  caufa  lì  mettelTc  mano  a quella  materia , che 
poteva  caufare  un  feifma  tra  Cattolici , ma  ccrcalfero  di  mettere  pace 
tra  le  parti , e dare  foddisfazione  ad  ambedue  ; c fopra  tutto  confer- 
var  in  vigore  il  Breve  di  Siilo  IV.  1 Legati  ricevuto  l’ordine  , e elli 
medelìmì , e per  mezzo  de’  Prelati  più  prudenti  , perfuafero  ambe 
le  parti  a deporre  le  contenzioni , e attender  unitamente  contea 

i Lu- 
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i Luterani  : quali  fi  contentarono  di  mettere  tutto  in  iìlenzio  , mentre 
che  non  fotte  fatto  pregiudizio  all’  opinione  fua  ; ® però  i Francefca- 
ni  dicevano , che  il  Canone  era  contra  di  loro , fe  la  Vergine  non 
era  eccettuata  j i Dominicani , che  , fe  era  eccettuata , etti  erano  con- 
dannati : li  vide  necelfità  di  trovare  modo  , come  ft  dichiaratte  non 
comprefa,  nè  affermativamente  eccettuata  ; che  fu  dicendo,  non  aver 
avuto  intenzione  di  comprenderla  , nè  meno  d’eccettuarla.  Poi  per 
la  grand’  inllanza  de’  Francefeani  li  contentarono  anco  gli  altri , che 
fi  diccfl'e  folamente , non  aver  avuto  intenzione  di  comprenderla  : e 
per  obbedire  al  Papa  s’aggionfe,  ciré  A fervattero  le  conllituzioiù  di 
Siilo  IV. 

L X 1 X.  Mentre  che  quefte  cofe  A trattano  a Trento , ettèndo  ri- 
dotta la  Dieta  in  Ratisbona , f Cefarc  moArò  gran  difpiacere , che  il 
Colloquio  A foflTe  difciolto  fenza  frutto , c ricercò , che  ciafeuno  pro- 
ponctte  quello  Che  A potelTe  fare  per  quietare  la  Germania.  1 Pro- 
tellanti  fecero  inllanza,  che  fotte  compolìa  la  differenza  della  religio- 
ne , fecondo  il  rccelTo  di  Spira , per  un  Concilio  Nazionale  ; dicen- 
do , che  era  più  a propoAto , che  l’univerfale , poiché  per  la  gran 
differenza  nelle  opinioni  tra  la  Germania  , c l’altre  Nazioni , era  im- 
pottibile , che  in  un  Concilio  Generale  non  nafeefle  contenzione  mag- 
giore ; e chi  volette  coftringere  la  Germania  a muure  parere  per  for- 
za , converrebbe  trucidar  inAnite  migliarra  d’uomini  , il  che  fa- 
rebbe con  danno  di  Cefare , e allegrezza  de’  Turchi,  Rilpondevano 
i minillri  dell’  Imperatore , non  ettere  mancato  dalla  Maeltà  fua , che 
non  s’effeguittc  il  Decreto  di  Spira,  e elTere  molto  ben  noto  a tutù ^ 
che  per  aver  la  pace  tanto  necettaria  col  Re  di  Francia , era  Hata 
necelntata  a condefccnder  al  volere  del  Papa , nelle  cofe  che  toccano 
alla  religione  ; che  il  Decreto  era  accomodato  alle  neccttità  di  quel 
tempo  , le  quali  mutate  , era  anco  necettario  mutare  parere  : che  nè* 
Concilii  Nazionali  A è alcune  volte  fatta  emendazione  de’  coAumi , 
ma  della  fede , e della  religione  mai  A è trattato  ; che  venen- 
do a’  Colloqui! , A ha  da  fare  con  Teologi , che  per  il  più  fo- 
no difAcili  e oAinati , onde  non  A può  con  loro  venir  a confegli  mo- 
derati , come  farebbe  di  blfogno  ; che  nittuno  amava  più  la  religione 
che  Cefare  , nè  era  per  partirA  dal  giuAo , e oneAo  , un  punto  per 
fare  piacere  al  Pontehee , ma  ben  fapeva , che  in  un  Concilio  Na- 
zionale non  t’averebbe  potuto  nè  accordare  le  parti , nè  trovare  chi 
fare" giudice.  Gli  Ambalciatori  i di  Magonza,  e di  Treveri  A divi- 
fero dagli  altri  quatto , e uniti'  con  tutti  i Cattolici  approvarono  il 
Concilio  Tridentino,  e fupplicarono  Cefare  a proteggerlo,  e a per- 
fuaiet  a’  ProtcAanti  d’  andarvi , e fottometterfi  a quello.  A che  dicen- 
do etti  in  contrario,  in  Trento  non  etter  Concilio  libero,  come  fu 
domandato,  e prometto  nelle  Diete  dell*  Imperio,  di  nuovo  fecero 
inllanza,  che  Cefare  volelTc  tener  ferma  la  pace,  e ordinare,  che  le 
Tum,  l.  Ss 
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J2J  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

cole  della  religione  lì  lUbililLro  in  un  Concilio  legitimo  di  Germa* 
nia,  o vcrapieme  in  una  Dieta  dell’  Imperio  , ovvero  in  un  Collo- 
quio di  perione  docce  i^cll’  una  e l'alcra  parte- 

Aveva  l’Imfcratore  in  quello  mentre  facto  lecredirimc  ■■  provifìoni 
per  la  guerra  , le  quali  non  potendo  più  ftar  occulte  , vennero  a 
notizia  de’  ProtcRanii  in  Dieta , e perchè  era  fatta  la  pace  col  Re 
di  Francia  , e tregua  per  quell’  anno  col  Turco  , ogni  uno  facilmen- 
te vedeva  la  caula  : rnalHme , che  li  era  fparlà  la  fama , che  anco  il 
Fonteiice , e Ferdinando  s’armavano , onde  ogni  cofa  li  voltò  in  con. 
fulione  ; e vedendo  ’ Cefare  ellère  feoperto , a’  p.  di  Giugno  fpedi 
per  le  polle  il  Cardinale  di  Trento  a Roma  , per  dimandar  al  Pon- 
telice  aiuti  promelTi  i e mandò  anco  in  iulia , c in  Fiandra  Ca- 
pitani con  danari  pei  fare  genti , e follecitò  i Prencipi , c Capitani 
Germani  ProtcHanti , non  collegati  con  li  Smalcaldici , a feguue  le 
fue  infegne , aflfermando , e promettendo  di  non  volere  fare  erer- 
ra.  per  caulà  della  religione  , ma  per  reprimere  la  rebellione  d’alcuni , 
i quali  lóto  quel  preteRo  con  vogliono  conofeere  le  leggi , nè  la 
Maellà  del  Prencipe,  Con  la  qual  promelTa  fece  anco  llar  quiete 
molte  delle  Città,  che  già  avevano  ricevuta  la  rinovazione  ne’  riti 
della  Chiefa  , promettendo  ogni  benevolenza  agli  obbedienti , e alll- 
curandogli  della  rcligiono, 

LXX.  Ma  in  Concilio  non  rcRando  più  differenza  alcuna  tra  i Pa- 
dri , fopra  le  cofe  difeuife  , e cITcndo  mrmaii  i Decreti  della  fede , a 
della  riforma , nè  potendo  più  l’Ambafciatore  Cefaroo  relìRere  alla 
lifoluzione  de’  Legati,  venuto  il  17.  Giugno,  giorno  della  fellione, 
t cantò  la  Mclfa  (81)  AlelTandro  Piccolomini  Vefeovo  di  Piacenza, 
fece  il  fcrmonc  Frate  Marco  Laureo  Dominicano,  e fattele  folite  ce- 
rimonie , fu  letto  il  Decreto  di  fede  co’  5.  Anathemaiifmi.  i.  “ Con- 
cia chi  nonconfelTa  Adamo  per  la  trafgrelfìone  aver  perfo  la  fantiià , 
e giuHizia , incorfo  nell'  ira  di  Dio , morte , e prigionia  del  Diavo- 
lo , e peggiorato  nell’  anima  e nel  corpo.  2,  E chi  aflTerifce  , Adam 
peccando  avere  nociuto  a fe  folo  , o aver  derivato  nella  polkrità  la 
fola  morte  del  corpo , e non  il  peccato , morte  dell’  anima.  9.  E chi 
aiferma  il  peccato , che  è uno  in  origine , e proprio  a ciafeuno , tra- 
palTato  per  generazione,  non  per  imitazione,  poter,  eflcre  fcancella- 
to  con  altro  rimedio  , che  per  il  merito  di  CriRo  : o vero  nega  , che  il 
merito  di  CriRo  lia  applicato  tanto  a’  fanciulli , quanto  agli  adulti  per  il 
Sacramento  del  Battelimo* , miniRrato  nella  forma  , e rito  della  Cbiefa. 

4.  E chi  nega  che  debbiano  eRèr«  battezzati  i fanciulli  nafccnti , fe 


(81)  Alepindro  Piccolomini  Vefeovo  Edizion  di  Ginevra  fi  legge  Pienza  , 
di  Piaetma,  ) Coi)  leggefi  nella  Edi-  ed  un  altro  allora  ara  it  Vefeoyo  di 
tion  di  Londra  ; ma  per  errore  , proba-  fiacreiW, 

Maeate  nato  dal  Copifta,  duchi  uUa 
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TRIDENTINO, Libho  II. 

ben  figli  de  Crilliaiii , o dice  che  fono  battezzati  per  la  remiflione  MDXLvr. 
de’  peccati,  ma  non  perchè  abbiano  contratto  alcun  peccato  origina-  faucoiii, 
le  da  Adamo.  S-  E chi  nega  , che  per  la  grazia  del  Battelimo)  lia  ri- 
melfo  il  reato  del  peccato  originale  , e non  lia  levato  tutto  quello , 
che  ha  vera , e propria  ragione  di  peccato  , ma  che  fia  ralo , e non 
imputato  , rellando  però  ne’  Battezzati  la  concupifccnza  per  elfercizio  , 
che  non  può  nuocer  a chi  non  gli  coniente  ; la  qual  chiamata  dal 
Apoftolo  jieccato  , la  Sinodo  dichiara  non  eflerc  vero  e proprio  pec- 
cato , ma  eflère  così  detta , perchè  è nata  da  peccato , e inclina  a 
quello.  Che  la  Sinodo  non  ha  intenzione  di  comprendere  nel  Decre- 
to la  B.  Vergine  , ma  doverli  offcrvarc  le  conllituzioni  di  Siilo  IV.  le 
quali  rinuova. 

11  Decreto  della  riformazione  contiene  due  parti  ; una  in  materia 
delle  lezioni , l’altra  dello  prediche.  Quanto  alle  lezioni , fu  llatuito 
(82^  che  nelle  Chicle  i^dovc  è alTegnato  flipendio  per  leggere  Teo- 
logia , il  Velcovo  operi , che  dallo  llipendiato  medcfimo , cflèndo 
idoneo  , fia  letta  la  divina  Scrittura  ; c non  effendo , quello  carico 
fia  elTcrcitato  da  un  luflituto  deputato  dal  Velcovo  ftelTo  j ma  per 
l’avvenire  il  beneficio  non  fi  dia  , le  non  a perfona  luflìciente  a quel 
carico.  (83)  Che  nelle  Cattedrali  di  Città  popolate , e nelle  collegiate 
di  callello  infigne , dove  non  è alsegnato  alcun  llipendio  per  tal  ef- 
fetto , fia  applicata  la  prima  prebenda  vacante , o qualche  lemplicc 
beneficio , o una  contribuzione  di  tutti  i beneficiaci , per  inllituire  la 
lezione.  (84)  Nelle  Chicle  povere  fia  almeno  un  macllro , che  infeg- 
ni  la  Grammatica  , e goda  i frutti  di  qualche  beneficio  lèmplice  , o 
gli  fia  afsegnata  qualche  mercede  della  menfa  capitolare , o Epifeopa- 
le , o dal  Vefeovo  fia  trovato  qualchè  altro  modo,  sì  che  ciò  fia  cf- 


(Ji)  Cht  ntllt  Chitfe  , dove  i ori- 
gliata fiiptHdio  prr  leggtr  Ttoiogia  , 
dtr.  } Come  quella  funzione  propria- 
nienie  filava  ai  Vefeovi  ; cosi  ad  dii 
lal'ciavaU  la  nomina  di  quelli  , che  do- 
vevano ioAituirC , quando  da  loro  Aefli 
non  potevano  eferciiarla.  Nel  che  il 
Concaio  di  Trento  ha  puntualmente  fe- 
puiio  la  difpofizione  delle  antiche  Rego- 
le Ecclefialhche. 

(8J)  Che  Htlle  Cattidralì  di  Città 
popolate  , &c.  ) E quefta  una  eften- 
(ione  del  Regolamento  fatto  nel  Con- 
cilio di  Laterano  lotto  Itinoceazo  1 1 L 
il  quale  foto  nelle  Chielc  Metropolita- 
ne avea  ftabilito  le  Teologali  Prebende. 
Lo  AdTo  proved. mento  dipoi  era  flato 
ordinato  nelle  Chicle  Cattedrali  dal  Con- 
cilio di  Bafilcaj  e da  quello  di  Tremo 
ù cflclTe  anche  alle  grandi  Collegiate  j 


il  che*  però  non  ebbe  luogo  in  Francia , 
dove  non  fi  flabìlirono  Teologali  pre- 
bende , la  nomina  delle  quali  appartie- 
ne all’  Ordinario  , fennon  nelle  Chicfe 
Metropolitane  c Cattedrali.  IL  Cardinal 
Pacceco  richicl'e  , che  dove  fi  diceva  , 
che  quel  provedimcilto  fi  afiégnerebbe 
la  prima  Prebenda  vacante  d'altro  modo, 
che  per  rifegnazione , li  tggiungelTe  , * 
per  RegTtjje.  Ma  il  Cardinal  Santa 
Croce  VI  fi  oppofe  con  dire , che  i Le- 
gati a bello  tludio  non  aveano  parlato 
di  RegrclE , perchè  il  Concilio  non  gh 
approvava  ■ e che  fi  potrebbe  anco  af- 
fatto foppnmecgli  y come  in  lèguito  ef- 
iivamente  fi  fece. 

(84)  ìselle  Chitfe  povere  Jìa  alnun» 
m Maeftro  , che  infogni  la  (Srammati- 
ra , &C.  ) L’origine  di  tal  funzione  , 
nelle  doRr  Leggi . é molto  antica . a 

S s ij 
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3*4  ISTORIA  DEL  CONCILIO 
feiiuato.  (Si')  Ne’  Monafterii  de’  Monaci  , dove  li  potià , vi  fia  Ic- 
2Ìone  della  Scrittura , nel  che  le  gli  Abbati  faranno  negligenti , lìano 
collretti  dal  Vefcovo  come  delegato  Pontificio.  Ne’  Conventi  degli  altri 
Regolari,  lìano  deputati  maellri  degni  a quello  effetto.  Ne’  lluJii  pu- 
blici  , dove  non  è inilituita  lezione  della  Scrittura , s’inAituilca  dalla 
pietà  , c carità  de'  Prencipi , e Repubbliche  ; e dove  è iniliruita  , e 
negletta , fi  rcllituifca.  NilTun  pol'sa  el'sercitar  quello  uffizio  di  Let- 
tore, o in  pubblico,  o in  privato,  fe  non  è approvato  dal  Velco- 
vo , come  idoneo  di  vita  , collumi , c icienza  , eccetto  quelli  che  leg- 
gono ne’  Chiollri  de’  Monaci.  (80  A’  Lettori  pubblici  della  Scrit- 
tura, c a’  fcolari  fiano  con  fervati  i privilegii  coucelfi  dalla  legge,  di 
godere  i frutti  de’  bencficii  loro  in  afienza. 

Quanto  alle  predicazioni , contiene  il  Decreto  , che  i Vefeovi  e Prelati 
fiano  tenuti , non  effondo  impediti , predicar  l’Evangelio  con  la  boc- 
ca propria;  e impediti  lìano  obbligati  fullitaire  perlbne  idonee.  Che 
i Curati  inferiori  debbano  infegnarc  le  cofe  neceffaric  alla  falute  , o 
di  propria  bocca,  o per  opera  d’altri  , almeno  le  Dominiche,  c fcfte 
Solenni  ; al  che  fare  lìano  coArctti  da’  Vefeovi , non  oAante  qualun- 
que effenzione.  (8?)  E allo  Aeffo  fiano  coAretti  da’  Metropolitani , 
come  delegati  dal  Papa  , i Curaci  delle  Parochiali  foggette  a’  Mo- 
nallerii , che  non  fono  in  Diocefe  alcuna , fe  il  Prelato  regolar  fata 
negligente  a farlo.  (88)  Che  i Regolari  non  predichino  fenza  l’ap- 


fc  nc  vedono  vefllgi  nelle  Dignità 
di  Maeftro  o di  Scolallico  , che  in  mol- 
te Chicle  ancora  fulGlluno.  Ma  come 
con  lo  llabilmento  delle  Univerrnà  , e 
delle  Scuole  , fi  i quafi  per  tutto  prò- 
villo  alla  ifiruzion  della  Gioventù  ; cosi 
in  molti  lunghi  non  è fiato  d’uopo  di 
dare  efccuiione  a quello  Decreto  del 
Concilio  , il  quale  pet  altro  è affai  fag- 
gio. 

(Ij)  N«‘  Monafitri  de'  Monaci  , 
dove  fi  potrà  , vi  fin  lexione  della 
Scrittura , Stc.  CiJ>  non  ha  potuto  farfi 
univerfalmente  per  tutto;  ma,  perfup- 
plirvi  , in  tutti  i grandi  Monafieri  fi  fono 
uabiliie  Lezioni  di  Thcologia.  Riguar- 
do poi  ai  Monafieri  men  grandi  , fi 
è 'provveduto  in  modo  , che  i giovani 
Rcligiofi  illruir  fi  facefiero  o nei  Mo- 
naficri  grandi , o nelle  Univerfità. 

(85)  Ai  Lettori  pubblici  della  Scrit- 
tura , e ai  Scolari  , fiano  confervati 
i privileggi , Scc.  ) Quello  Rcgolamen- 
to  in  Francia  fi  olTcrva  , filo  riguardo  al 
conleguimento  della  rendita  ornlìderabi- 
le  dei  Benefizi,  c non  fi  ammette  ri- 


guardo alle  giornaliere  dillribuzioni  ; ec- 
cettuati però  quei  lunghi  > nei  quali  la 
Prebenda  rconfille  unicamente  in  limili 
dillribuzioni.  Imperciocchi  allora  i Ca- 
nonici hanno  diritto  di  confeguime  i 
due  terzi  , giufla  il  Regolamento  della 
Congregazione  dei  Cardinali  Interpreti 
del  Concilio.  Quanto  di  Scolari  poi  , 
quel  Regolamento  non  ha  alcun  vigore  j 
lennon  sè  per  quelli , che  iludiano  nelle 
Univerfità , e per  un  certo  numero 
d'anni, 

(87)  E allo  fiejfo  fiano  eofiretti  da 
Metropolitani  — — i Curati  delle  Par- 
rochiaii  foggette  a'  Monaferi  , tic.  ) 
Neppur  quello  Regolamento  in  Francia 
ha  luogo , dove  i Curati  fono  foggeiii , 
come  gli  altri  , alla  grurildizioiTe  del 
loro  Vefcovo,  e non  già  del  Metropor 
litano. 

(88)  Che  i Regolarij  non  predichi- 
no   e nelle  Chiefe  del  boro  Ordi-  ' 

ne).  Nel  capo  4.  delia  Selfion  14.  in- 
noltrc  fi  ordinò"  che  predicar  non  potef- 
fero , neppur  nelle  Chiefe  del  loro  Or- 
dine , contro  la  Y^lotità  del  VcfcovJi 
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probazione  della  vita,  coftumi , e l'cienzi  da’  Superiori  loro:  e nelle  MOXLvr. 
Chiele  del  loro  Ordine  , innanzi  che  principiare  la  predicazione  , deb-  ' ‘ '• 

biano  dimandare  perfonalmente  la  benedizione  al  Vclcovo  , ma  nelle  ^ 

altre  non  predichino  lenza  la  licenza  Epilcopale , la  qual  Ha  conceda 
fenza  pagamento.  So  il  predicator  icmincrà  errori , o Icandali , il  Vef- 
covo  gli  proilufca  il  predicare  ; e fe  predicherà  erefie , proceda  con- 
tea lui , come  la  legge  ordina , e fecondo  la  conluetudine  ; c le  il 
Predicator  folfe  privilegiato , lo  faccia  come  delegato , avendo  però 
cura , che  i Predicatori  non  fiano  moleftati  per  falle  imputazioni , o 
calunnie,  e non  habbiano  giuda  occafìone  di  dolerli  di  loro. (89}  Non 
permettano  che  l'otto  prctefto  di  privilegii , nè  Regolari , che  vivino  fuor 
del  Chioftro  : nè  Preti  fecolari , le  non  conofeiuti  e approvati  da  loro,  pre- 
dichino , lin  che  non  Ila  di  ciò  dato  conto  al  Pontelice  : 1 Queftori  non 
poflano  predicare  elfi , nè  far  predicare  , e contra  facendo  , non  odanti  i 
privilegii , fiano  codrctti  dal  Vefeovo  ad  obbedire.  In  line  fu  ad'egnato  il  * Slofd. 
termine  della  feguente  fclfione  al  di  ip.  Luglio.  L.  17.  p.xSi. 

L X X I.  (^o')  Prononciati  i Decreti  dal  Vefeovo  celebrante , ^5 1.) 
il  Secretarlo  del  Concilio  Icffe  le  lettere  del  Re  di  Francia , in  qua-  («jq. 
li  deputava  ^2)  Ambalciatore  al  Concilio  * Pietro  Dancfio  , ed-egli  Spond. 
fece  una  longa  , e faconda  opzione  a’  Padri , nella  quale  dilfe  in 
fodanza.  Che  il  Regno  di  Francia  da  Clodoveo  primo  Re  Cridia- 
nilfimo  ha  confcrvato  la  religione  Crilliana  ièmpre  linceriHima.  Cile  Lahbe  Col- 
San  Gregorio  1.  diede  titolo  di  Cattolico  a Childeberto , in  redimo-  leil.  p. 

I 

Ma  in  Francia  fi  andò  ancora  più  avan-  vedere  in  Pallevicino  lib.  7.  e.  ij. 
ti;  dove  i Regolari  nemmen  nelle  prò-  (91)  Il  Stcrctario  dii  Concilio  lejpi 
prie  lor  Chiele  predicate  non  polTono  , lo  Uutre  del  Re  di  pl  ancia.  ) Non  fu 
le  non  fono  prima  approvati  'dai  Vef-  in  quetla  Seilìone  che  fi  leflero  ; benché 
covi  dei  luoghi  : eh’  4 quello  che  li  vo-  qui  lo  dica  Pi  a • Paolo  , dopo  Sleida- 
Icva  da  molti  Prelati  «ella  Seflione.  Vedi  no  , cui  andò  pur  dietro  lìufin  ; perché 
le  Note  al  Concilio  di  Trento  > pag  ad.  gli  Ambaiciatori  non  arrivarono  che  ai 

(89)  Non  perimitino  — — nù  Rego-  i<5.  di  Giugno  , nove  giorni  dopo  la 

lari  ; che  vivano  fuor  del  Chioftro  , SelTione  ; e non  furono  ammeffi  che  nella 
&c.  ) Quelln  renmmcnio  di  conto  al  Congregazione  degli  8.  di  Luglio  leguen- 
Papa  non  può  darfi  in  que’  luoghi  , do-  te  come  oflcrva  Paltavicino  lib.  7.  J. 
ve  i Regolari  non  polTono  predicare  fen-  15.  e lib.  8.  c.  7.  Rainaido  mette  quello 
za  la  permillione  dell’  Ordinario  come  aiceviroemo  ai  ;.  di  Luglio  ; ma  . fenza 
in  Francia.  dubbio  , s'inganBa; 

(90)  Pronunziati  i Decreti  , 8tc.  ) (9z)  Ambafeiatore  al  Concilio  Pietro 

Quello  della  Riforma  non  paftò  fenza  Danefto.  ) Benché  Pra-Paolo  non  no- 
varie  modiAcazionì  , che  vi  vollero  far^  mini  che  Danefto  , due  altri  furono  gli 

vi  alcuni  Vel'covi  ; ma  che  , per  non  Ambafciatori  , cioè  Claudio  d'Urfc  , 

elTcr  quelli  in  numero  fulHciente  , furo-  Governatore  di  Forcz , e Jacopo  di  Li- 
tio neeitaic  , o piuttuRo  a pena  afcol-  gnerit  Prelìdente  del  Parlamento  di  Pa- 
tate. 1 Prelati  che  propofeto  quelle  mo-  rigi.  Anzi  Pietro  Danefto.  che  fu  poi 

dìAcazioni  , furono  principalmente  l’Ar-  Vefeovo  di  Lavaiir  . non  era  che  il 
dvclVovo  di  Safari,  ed  i Vefeovi  di  terzo,  come  lì  raccoglie  rial  loro  Man- 
Fi>/o/e>  di  Belluno^  d’ Aquino  , di  Ca-  dato  rcgillrato  nelle  Memorie  di  Jitt^i^- 
Ukora  , cd  alcuni  alcii.;  conie  li.  può  pag.  10. 
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ino  dell’  incorrotta  religione.  Che  i Re  mai  anno  permelTo  in  nìiTti- 
na  parte  di  Francia  letta  alcuna , nè  altri  che  Cattolici , anzi  anno 
procurato  la  converlìone  de  gli  dleri , e Idolatri , ed  Eretici , c con 
pie  arme  collrettigli  a profclTare  la  vera  , e lana  religione.  Narrò, 
come  Childeberto  con  guerra  coftrinlc  i Viiigorti  Ariani  a congion- 
gcrli  con  la  Chielk  Cattolica  , e Carlo  Magno  fece  30.  anni  di  guer- 
ra co'  Safloni , per  ridurgli  alla  religione  Crilliana.  Falsò  poi  a dire  i 
favori  fatti  alla  Chiela  Romana.  Raccontò  l’imprefe  di  Pipino  , e Carlo 
Magno  contra  i Longobardi,  e (93)  cornea  queflo  da  Adriano  , nel- 
la Smodo  de’  Vefcovi , fu  concelso  di  creare  il  Papa , e di  approvar 
i Vclcovi  del  fuo  Dominio  , e invellirgli  dopo  ricevuto  da  loro  il 
giuramento  di  hdeltk.  Soggiongendo  , che  fe  ben  Lodovico  Pio  luo 
figliuolo  celTc  aqucll'  autorità  di  crear  il  Papa , rifcrvò  nondimeno , 
che  gli  lolTero  mandati  Legati  per  confcrvare  l’amicizia , la  qual 
lempre  continuò  coltivata  con  fcambievoli  offizii.  Per  la  qual  conti- 
denza  1 Romani  Ponietici  ne'  tempi  diilìcili , o fcacciati  dalia  loro 
fede , o temendo  fedizione  , fi  fono  litirati  in  quel  Regno.  Non  po- 
terfi  narrare , quanti  pericoli  i Franceii  anno  corfo  , c le  eccedìve  prò- 
fulioni  di  danari , e (angue  per  dilatare  i confini  deli’  Imperio  Crif- 
tiaiio  , o [ler  recuperare  le  cole  occu,pate  da’  Barbari , o per  relli- 
tuir  i Pontefici , o liberargli  da’  pencoli.  Soggionfe  , che  da  quelli 
avendo  origine  Francefeo  Re,  con  la  inedeiima  pietà,  nel  principia 
del  fuo  Regno  , dopo  la  vittoria  di  Lombardia  , andò  a trovare  Leon 
X.  a Bologna  , per  formare  con  lui  concordia  ; la  qual  ha  conti- 
nuato con  Adriano  , Clemente  , e con  Paolo  , e in  quelli  26.  anni 
clTcndo  le  cole  della  fede  ridotte  in  grand’  ambiguità  in  diverfe  re- 
gioni , con  molta  accuratezza  ha  operato , che  non  s’innovalTc  cofa 
alcuna  nell’  ufo  comune  Ecclcfiaflico , ma  tutto  iofie  rilèrvato  a’ giu- 
dizi pubblici  della  Chiefa  : e (^4}  quantunque  Ha  di  natura  clemen- 
te, piacevole,  e abborrente  da  langue,  ha  ulata  feveriià  , c propolli 
gravi  editti  ; ha  operato  con  la  lua  diligenza , e vigilanza  de’  luoi 
Giudici , che  in  tanta  tempclla  , che  ha  louveriito  molte  Città  , e na- 
zioni intiere , folTe  conlèrvato  alla  Chicià  quel  nobilillimo  Regno 


(9})  E cerne  a quefio  da  Adriano  , 
utHa  Sinodo  dei  Vefcovi  , fu  concejfo 
di  creare  il  Papa  , e di  approvar  i 
Vefcovi  del  fuo  liorninio  , 6cc.  ) Non 
é vero  nè  l'uno,  nè  l'altro.  Trasferì  fo- 
lameme  ai  Ke  di  Francia  il  diritto  di 
confermar  l’elezione  dei  Papi , che  pri- 
ma era  pielTo  gl'  Impcratcri  Greci , i 
quali  più  non  arcano  in  Ilalia  veruna 
automi.  Quanto  ai  Vefcovi  del  Regno  , 
i Re  di  Francia  erano  fempie  tlacì  io 
peife^o  di  cunfeimar  le  loro  clcaioui  j 


come  fi  vede  dalle  Formole  di  Marcai- 
fo  , anieriori  ad  Adriaoit  I.  e dalle  pruo 
ve , che  le  ne  hanno  nelle  Libertà 
della  Chiefa  Gallicana. 

(94)  £ quantunque  fia  di  «attera  cle- 
mente   ha  «fata  feverità  , e propefi» 

gravi  Editti  , &c.  Più  per  politica  , 
che  per  meaivo  di  religione  ; poiché  nel 
tempo  rtelTo  che  pccfcguitava  i Prrief- 
lanii  io  Francia!  gli  lotleneva  in  Ger- 
mania , e lì  coUegava  con  cHÌ  contro 
rifiipuaiotc.  I 
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quieto , nel  quale  recano  la  domina  , riti , ccremonie , e coftmni 
vecchi  ; laonde  poteva  il  Concilia  ordinare  quello , che  giudicava 
vero  , e utile  alla  Repubblica  Cridiana.  DilTo  di  più , aver  il  Re 
conofeiuto  , quanto  lia  probcuo  alla  Criflianità  aver  per  Capo  il 
Vclcovo  Romano  : onde  C55)  ancorché  tentato , e invitato  con  uti- 
liirimi  partiti  a l'eguitare  l’elscmpio  d’un  altro , non  ha  voluto  par- 
tirli dal  Tuo  parere , c perciò  ha  perduto  Tamicizia  de  Tuoi  continan- 
ti  con  qualche  danno.  Che  Tubito  intefa  la  convocazione  del  Conci- 
lio inviò  alcuni  de’  Cuoi  Velcovi , e dopo  che  vide  farli  da  dovero, 
e elTerc  ilabilita  l’autorità  con  più  fellioni  , ha  voluto  mandar  elio 
Oratore,  per  allìdergli,  procurando  da  loro,  che  Ratuilcano  una  vol- 
ta, e pubblicamente  propongano  la  dottrina  , che  tutti  i Crilliani 
debbano  proléflare  in  ogni  luogo  , e che  indrizzino  la  difciplina  Eo- 
cleliadica  alla  norma  de’  facri  Canoni  , promettendo , clw  il  Cril- 
tianilFimo  Re  fata  ofsctvare  il  tutto  nd  fuo  Imperio,  e averà  patro- 
cinio , e difefa  de’  Decreti  del  Concilio.  Ag  donfc  poi , che  ciscndo 
cosi  grandi  i meriti  de’  Re  di  Francia , gli  fiano  confcrvati  i privi- 
legi! concelli  dagli  antichi  Padri,  e da’  ^mmi  Pontefici,  de’  quali 
fu  in  pofTelfionc  Lodovico  Pio , c tutti  gli  altri  Re  di  Francia  fe- 
guenti , e che  Piano  confermate  alle  Chiefe  di  Francia , delle  quali 
egli  è tutore  , le  Aie  ragioni , privilcgii , e immunità  ; il  che  fé  il 
Concilio  farà  , tutti  i Franceli  lo  ringrazierano  ; e i Padri  non  Ci 
pentiranno  d’avcrlo  fatto. 

C$6')  Fu  per  nome  della  Sinodo  rifpollo  da  Ercole  Sevcrolo  , Pro- 
curatore de}  Concilio  con  brevi  parole  , ringraziando  il  Re  , moP- 
trando , elfa-  la  prefenza  dell’  Arabafeiatore  gli  folle  gratilPiina  , pro- 
mettendo ■d’attendere  con  ogni  Audio  allo  Aabilmento  della  fede,  e 
alla  riforma  de’  coAumi , e otferendo  ogni  favore  al  Regno  , e aita 
"Chìeia  Gallicana. 

Ma  li  Decreti  della  felllone  ufeiti  in  Rampa,  e andati  in  Gcrina- 
nia  , diedero  materia  di  parlare  ; diccvafi  , che  fuperfluamentc  fi  era 
trattato  dell’  impietà  Pelagiana  , già  più  di  mille  anni  dannata  da 
tanti  Conctiii , e dal  comroune  confenlo  della  Chiefa , o pur  quando 
l’antica  dottrina  folPe  confermata',  poterli  tolerarc,  averli  ben  confor- 
me a quella  propoAa  la  vera  univerfale  , dicendo , il  peccato  d’Ai 
damo  eflère  palTato  in  tutta  la  poAerità , C$l^  quella  dellrut- 


(95)  Ancorchi  Untato  ed  invitato  con 
utiliUìmi  patti  afeguitar  l'efempio  d'un 
altro  , non  ha  voluto  partirli  dai  fuo  pa- 
rere, tee  ) Cioè  l'efempio  di  Enrico  Vili. 
Re  d'inghilicrca  , di  cui  non  avea  cura- 
to l'alleanza  ,t  perchè  credeva  a sè  più 
vantaggiofa  quella  dell'  Imperatore. 

(9«)  Fu  — . rifpoflo  da  Ereol*  S*- 


veroìo  , Frocurator  dei  Concilio,  ) Non 
fu  egli  che  rifpofe  , come  vogliono 
Fra-Paolo  , c Dupin  > ma  il  Cardinal 
dal  Monte  ilIcITo  , come  è regillrato 
negli  Arri  citati  da  Fallavicino  e Rai- 
naldo. 

(yil  Ma  poi  quella  dijiriitta  con  l'cc- 
eezione.)  beava  l'avcano  affano  didnu- 
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ta  con  l’eccezione  ; nè  giovare  il  dire , che  l’eccezione  non  lia  alTer- 
tiva  , ma  ambigua;  perchè  (iccome  una  particolare  rende  falla  l’uiii- 
vcrlalc  contradditoria , cosi  la  particolare  ambigua  rende  incena  l’u- 
niverfale  ; e chi  non  vede  , che  llante  quella  eccezione , eziandio  con 
ambiguità , ogni  uno  può  concludete , adunque  non  è certo  , che  il 
peccato  fia  pafTato  in  tutta  la  pofterità  , perchè  non  è certo , che  fia 
pafTato  nella  Vergine  ; e mamme  , che  la  ragione  , con  la  quale  (t 
perfuade  quella  eccezione  , può  perfuaderne  molte  altre.  Ben  cfl'ere 
flato  conclufo  da  San  Bernardo  , che  la  llefTa  ragione  , che  induce 
a celebrare  la  concezione  della  Vergine,  concluderà  , che  Ila  cele- 
brata quella  del  padre  , e madre  di  quella  , e degli  avi , & proavi  , 
c di  tutta  la  genealogia  , e cosi  andar  in  infinito , dice  Bernardo. 
Ma  non  vi  fi  anderebbe , perchè  giorni  ad  Abramo , vi  farebbe  gran 
ragione  d’efTcntarlo  folo  dal  peccato  originale.  Egli  è quello  , a cui 
è fatta  la  promefTì  del  Redentor;  Criflo  è detto  femprc  l'eme  d’A- 
bramo  ; egli  chiamato  Padre  di  Criflo  , e di  tutti  i credenti , r efem- 
plare  de’  fedeli  ; tutte  degnità  molto  maggiori  che  il  portare  Ctifto 
nel  ventre  , fecondo  la  divina  rifpofta  , che  la  Vergine  ^ fu  più 
beata  per  aver  udita  la  parola  di  Dio  , che  per  aver  lattato  , e par- 
torito. E chi  per  prerogazionc  non  fi  lalcierk  confegliare  ad  eccet- 
tuare Abramo  , e aver  per  loda  l’antica  ragione  , che  Grillo  è Ten- 
ia peccato  per  eflcrc  nato  di  Spirito  Santo  lenza  feme  virile,  dirà, 
che  era  meglio  feguire  il  confeglio  del  Savio , e contenerfi  tra  i ter- 
mini pofli  da’  Padri.  Aggiongevano  , che  grand’  obbligo  doveva  il 
mondo  portare  al  Concilio,  che  li  fia  contentato  dire,  che  confeffa  , e 
fonte  rcllare  ne’  battezzati  la  concupifeenza  , che  altrimente  fareb- 
bono  collretti  gli  uomini  a negare  di  fentire  in  loro  quello  che 
fentono.  Nel  decreto  della  riforma,  s’afpcttava  che  folle  preve- 
duto 

ta  , fi  può  almeno  dire . che  l'aveano  Scolatici  > e ai  Canmifli , 8tc.  In  non 
refa  dubbiofa.  Imperciocché  , fe  fenza  giuictci , die  non  ftano  di  Fia-Paolo  i 
la  garantia  della  Sctiiiura  . o della  Tra-  Icniimcnci  . ch’egli  qui  aitiibuilie  agli 
dizione  , potevano  mettere  una  eccezio-  Alemani.  Ma  liano  di  chiunque  eifer  lì 
ne  alla  regola  generale  in  favor  della  veglia  , ceno  , non  fono  clic  troppo  ve- 
Vergine  j chi  poteva  impedire , che  non  ri  ; ed  i rimprjveri  , che  qui  dall’  Au- 
fe  nc  mcttellero  ancora  delle  altre  , tote  fi  fanno  ai  Canor/illi , c ai  Scolaf- 
quando  ad  alcuno  ifolfe  venuto  vo-  ilei , non  fono  che  troppo  giutli.  Dà 
g'.ia  d'immaginarfi  ragioni  di  convenien-  fcandalo  però  Vaitavicino  con  i sforzi 
za,  per  accordare  a altri  quel  pri-  che  fa,  lib.  7.  c.  14.  per  giuftiticarc  le 
viicgio  che  dalla  Sctittuia  non  era  fia-  sfacciale  adulazioni  degli  uni , che  len- 
to attribuito  che ’a  Gelo  Grillo!  E tono  di  befiemmia  ; cd  il  metodo  degli  al- 
gludiziofifiìma  quella  ofilivazion  di  Fra-  tri , che  del  Crifiianefimo  hanno  fatto  una 
Paolo;  ed  il  rifleiro  è ancora  più  giuf-  pura  fetta  di  Filololia  , nella  quale  dfai 
to  , perché  fi  fonda  fu  i principi  della  jpeno  s’impara  ad  ifl  uirfi,  che  a difpuiare. 
più  pura  Teclogia-  Pare  , che  quel  Cardinale  . nella  fua 

, (9*)  N(/  Decreto  della  Hifoìtna  fi  Opera  , fi  fia  unicamente  prefilTo  di 
efpettava  , che  fofii  frovviduto  alle  contcadite  al  fuo  avverfaiio  ; lenza  tt- 
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duto  alli  Scolaftiti,  e a’  Canonifti,  • a quelli,  che  danno  le  divine  moxlti. 
propiiecà  al  Papa  , fin  a chiamarlo  Dio , dandogli  infaillibilità  , e P*uloiii, 
facendo  l’illcfTo  tribunale  d’ambiduc  , con  dir  anco  che  fia  più  de- 
mente  dì  Grillo  i alli  Scolallici  , che  hanno  fatto  fondamento  della 
dottrina  Crifliana  la  filofofia  d’Ariflotcle , tralalciata  la  Scrittura  , e 
pollo  tutto  in  dubbio , fin  al  metter  quellionc  , fe  vi  fia  Dio  , c 
dilpuiarlo  da  ambe  le  parti  : pareva  cola  ftrana  , che  1*  folle  llato 
fino  a quel  tempo  a faperc  , che  l’uffizio  de’  Vefeovi  era  predicare, 
che  non  s’avefle  trattato  di  levar  Pabulo  di  predicare  vanità  c ogni 
altra  colà  , lalvo  che  Grillo  , che  non  forte  proveduto  all’  aperta 
mercanzia  de’  Predicatori  fotto  nome  di  limofina.  Alla  Gotte  dell’ 


Imperatore  andata  notizia  de’  decreti  fatti , fu  ricevuto  molto  in  ma- 
le , che  della  riforma  fi  forte  trattato  cofe  leggiere , anzi  non  richiel- 
te  dalla  Germania  , c in  materia  di  fede  follerò  le  controverfic  per 
il  decreto  rilvegliate.  Imperochè  cllcndo  già  ne’  colloqui!  quali  con- 
cordata la  controverfia  del  Peccato  Originale  , dal  Goncilio , dove  b Belcat, 
s’afpettava  compofizione  , era  provenuto  decreto  contra  le  cofe  con-  L.  14. 
cordate  ; e (99)  per  nome  dell’  Imperatore  fu  fcritto  a’  fuoi  in 
Trento  , che  tàcelTcro  ogni  opera  , acciò  s’attendertfe  alla  riforma-  „ ' 

zione , e le  cofe  di  fede  controverfe  fi  diflerirtero  all’  andata  de’  Pro-  Thusui.  L.  v, 


tellanti , che  Gelare  era  ficuro  d’indurvi , ovvero  almeno  fin  che  fof-  N".  7.8» 
fero  gionti  i Prelati  di  Germania  , che  fatta  la  Dieta  fi  farebbono 
incamminati.  Ma  di  quelle  cole  Gonciliati  poco  tempo  fi  parlò , per- 
che  altri  accidenti  avvennero  , che  voltarono  a sé  gli  occhi , e la  p»u»v  L. 


mente  d’ogniuno.  <•  >• 

LXXII.  Imperò  che  Roma  il  Gardinale  di  Trento  ' 

condufe  a’  26.  Giugno  la  lega  tra  U Pont,  e Gelare  contra  i Pro- 


guardo  nè  alla  ragione  , nè  alla  verità  ; 
c di  feufare  i più  grandi  eccefli  negli 
adulatori  dei  Papi.  Quello  almeno  è 
ucl  che  fi  feopre  , fora’  anche  a fuo 
ìfpecto , in  tutto  il  corfo  della  Tua  If- 
toria  ; che  non  fenza  ragione  è fiata 
chiamala  un  nuovo  Vangtio  , poiché  in 
efla  appena  vi  fi  riconofee  quello  di 
Gesù  Crifto. 

(99j  Per  nome  dell'  Imperatore  fu 
ferino  ai  fuoi  in  Trento  , che  facejfero 
ogni  opera  , acciò  l'attendejfc  alla  Ri- 
jormazione , &c.  ) Amslot  ha  tradot- 
to quefij  pallij  in  modo,  che  pare  vo- 
gita  farci  intendere,  che  in  elTo  fi  parli 
delle  lettere  fatte  Icrìvere  dall’  Impera- 
tore avanti  la  Seifione  ; laddove  Fra- 
Paolo  parla  di  nuovi  ordioi  dati  per  oc- 
caìluue  di  que’  Decreti, 

Tota.  1, 


(100)  In  Roma  il  Cardinale  di  Tren- 
to condufe  ai  16.  Giugno  la  lega 
contro  i Prolejtanti  di  Germania  , 8cc.  ) 
Coli  dice  Fra-Paolo  , dopo  SJeidano  : 
Ilio  igitur  folUcitante  , feedus  , quoi 
jam  antea  conceptum  erat  ir  informa- 
tum  , Junii  die  its,  decernilur.  Coti 
tutto  ciò  , fecondo  Rainaldo  , e Val- 
lavicino  , il  trattato  era  fiato  conchiu- 
lo  nel  Conciftorio  del  di  aa.  ma  non 
fu  legnato  che  ai  ats,  fecondo  Rainaldo  ; 
dal  che  piubabilmeate  s'indulTe  Beicaro  , 
Sleidano  . e dopo  lui , Fra  - Paolo , 
a mettere  al  di  della  conclufion  del 
Trattato  , la  data  del  di  della  fottof- 
enzione , che  non  pertanto  da'  Fallavi- 
cino  ai  a;,  fi  mette.  Nella  Raccolta 
però  dei  Trattati  di  pace  , la  foitoferi- 
zione  è del  di  ad, 

Tt 
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MDXLVi.  tellanti  di  Germania  ; alla  quale  era  Aato  dato  principio  dal  Cardina- 

Paulo  1 i.l,  jg  Farnefe  l’anno  innanzi  in  Vormes , come  è llato  detto , e dipoi 

s’era  molte  volte  per  mezzo  d’altri  minillri  trattata.  Le  caule  allega- 
te, e le  condizioni  turono  , perchè  la  Germania  da  molto  tempo  per- 
feverava  nell’  erefte  , per  proveder  a che  , s’era  congregato  il  Concilio 
di  Trento,  e già  principiato,  al  quale  ricufando  i Protcllanti  di  l'otto- 
mcttcrlì , il.Pontcfice  e Celare  per  gloria  di  Dio  , e l'alute  della  Ger- 
, mania  , convengono  , che  Celare  fi  armi  contra  quelli  che  lo  recufa- 

no  , c gli  reduca  all’  obbedienza  della  fama  Sede;  (i)  che  per  quello 
il  Pontefice  metta  in  depofito  in  Venezia  loo'".  feudi  oltre  li  loo"*. 
già  depoluati  , che  non  Itano  fpefi  in  altro  ; e oltre  ciò  mandi  a proprie 
Ipefe  alla  guerra  i a"’,  fanti  Italiani , c |oo.  Cavalli  leggieri  per  6. 
meli  : conceda  a Celare  per  l’anno  prefente  la  metà  delle  rendite  del- 
le Chicfe  di  Spagna  , (*)  e che  pofla  alienare  delle  entrate  de’Mo- 
nallerii  di  quei  Regni,  al  valore  di  Joo”'.  feudi;  che  duranti  li  6. 
meli  l’Imperatote  * non  potclle  accordare  co’  Protellanti  fenza  il 
Pontefice  , e di  qualunque  guadagni  , e acquilli  il  Papa  avef- 
fc  certa  porzione , e finito  quel  tempo  , fe  la  guerra  folle  per  conti- 
nuare , fi  trattaficro  di  nuovo  le  convenzioni  , che  pareflTero  ad  am- 
be le  parti  più  opportune  , e che  folle  fervuto  luogo  ad  altri  di  po- 
ter entrar  in  quella  lega , partecipando  alle  fpefe , e agli  acquilli. 
(j)  Fu  anco  un  capitolo  a parte , qual  fi  tenne  più  fecrcto , toccan- 
do il  Ile  di  Francia,  che,  fe  durante  quella  guerra  alcun  Pren- 


(t)  Che  per  quejlo  il  Pontejìee  metta 
in  depùfito  inVenezia  cento  mila  feudi  , 
oltre  i cento  mila  già  deportati  ,eic,y 
Dal  tenur  del  Trattato  apparifee,  che  i 
rimi  cento  mila  feudi  etano  (lati  depo- 
laii  in  Auguda , e che  il  rollo  dovea 
tnandarfi  a Venezia.  Tentatur  Pontificia 
Sanditat  uniut  menjis  fluxu  ab  hoc 
fcedtre  palio  depontre  apud  Trapezitat 
Veneto  centum  milita  aureorum  , qua 
una  cum  aliis  centum  millibut  Aiiguf- 
ue  Vindelicorum  depojitit , ab  Adminif- 
trit  Pontiflciis  convertantur  in  hujut 
txpeditionit  fumpUit.  Cosi  aiieda  Slei- 
Hanoi  e non  fo  , perchil  il  nollro  If 
corico  , che  ha  c.tllumc  di  fceuitarlo , 
in  quello  luogo  l'abbia  abbandonato  ; 
come  ha  fato  altresì  Belcaro  , che  ha 
prelo  VidelTo  abbaglio  del  nollro  Storico. 
Pontifex  , die’  egli  , vieijim  prater 
centum  nummum  aureorum  milita,  qua 
jam  ienctiit  depofuit  , ctBtiim  altera 
ibidem  deponet. 

(i)  £ che  pojfa  alienar  dell'  entrate 


de'  Monafieri  di  quel  Regno  , al  valor* 
di  cinque  cento  mila  feudi , 8cc.  ) Quef- 
to  articolo  , fe  fi  ode  Rainaldo  c Palla- 
vicino , ndlT  fu  approvato  dai  Cardina- 
li , il  confenfo  dei  quali , per  la  validi- 
tà di  quel  Trattato,  fi  era  richicllo  ; c 
fu  rifoluto  di  cercar  qualche  altro  equi- 
valente per  dar  la  detta  lomma  all’  Im- 
peratore. Puerunt  approbata  fupra  dilla 
capitula  — excepto  capituto  continen- 
te venditionem  vaffalagiorum  Monafie- 
riorum  Hifpania  , quod  non  fuit  appro- 
batum  ; Jed  fuit  dillum  ut  proviaere- 
tur  Majefiati  fita  de  aquivalenti  • rt- 
compenfa  in  Hifpania  , &c.  Cosi  negli 
Am  Concidoriali  citaci  da  Rainaldo  al 
N".  94. 

(5)  Fu  anco  un  Capitolo  a parte  , 
qual  fi  tenne  piu  fecreto  , toccando  il 
K»  di  Francia,  Stc.  ) Trovandoli  quefto 
articolo  comprefo  con  tutti  gli  altri , e 
non  feparaco , ed  effendi)  altresì  flato  let- 
to in  pien  Conciftorio  , e regidrato  con  gli 
altri  negli  Atti  Coucifloriati , cornei  ha 
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cipe  Criftiano  averte  morto  arme  contra  Tlmperatore , il  Papa  lode  moxlvi. 
obbligato  perfcguitarlo  con  le  arme  fpirituali,  e temporali.  Paulo  1 1 r. 

(4}  Pochi  di  dopo  IcrilTc  ‘ il  Pontefice  a i Suiz/eri  invitandogli  

ad  aiutarlo , avendo  prima  con  ampiezza  di  parole  mollrata  la  bene- 
volenza  l'uà  verfo  loro,  e il  dolore  che  fentiva,  perchè  alcuni  d’erti 
s’erano  alienati  dalla  Tua  obbedienza , e ringraziato  Dio  di  quelli  n».  4." 
che  perleveravano , e lodati  tutti,  che  in  quella dirterenza  di  religio-  Sleid.  L.  17, 
ne  llertero  tra  loro  in  pace , eflendo  per  quella  caula  altrove  varii  tu-  P; 
multi  i l'oggionfe , che  per  rimediar  a quelli  aveva  ordinato  il  Conci-  ^ 
liti  in  Trento,  Iperando  che  nilsun  dovelTc  ricufare  di  fottometterfe-  jo, 
gli  ; laonde  teneva  per  certo  , che  quelli  di  loro , che  fino  a quell’  Rayn. 
ora  perleveravano  nell’  obbedienza  Apoftolica,  obediranno  al  Conci-  N».  58. 
lio  , e gli  altri  non  lo  fprezzeranno  ; gli  invitava  anco  a venirvi , do- 
lendoli , che  in  Germania  molti , che  fi  chiamano  Prencipi , iuperba- 
mente  Iprezzart'ero  , e vituperalTero  il  Concilio , la  cui  autorità  è più 
divina  che  umana  ; il  che  aveva  pollo  lui  in  necclfità  di  peniate  al- 
la t'orza , e all’  arme  ; e efsendo  occorfo , che  Celare  ha  latto  l’illel- 
l'a  riloluzione,  è llato  necefiitato  di  congiongerfi  con  lui,  e aiutarlo 
col  luo  poter  , e della  Chicla  Romana  , a rcmtuirc  la  religione  con  le 
arme.  11  qual  luo  conleglio  , e mente  aveva  voluto  loro  lignificare , 
acciò  congiongelTcro  loco  i loro  voti , e rcndelTero  alla  Chicla  Ro- 
mana il  prillino  onore , e gli  lomminiRrart'ero  aiuti  in  una  caula 
tanto  pia. 

Ma  Celare  '*  moftrava  di  pigliare  la  guerra  non  per  caula  di  re-  ^ Hill,  di 
ligione,  anzi  per  rilpetti  di  llato , e perchè  alcuni  gli  negavano  l’ob-  Leti  p j 
bcdienza , machinavano  comra  di  lui  con  forellieri , e riculando  ob-  l.  1." 
bedire  alle  leggi , ulurpavano  le  polTcrtioni  d’altri , mallìme  Ecclefial-  Fleury  , 
tiche , procurando  di  lare  ereditari!  i Velcovati  , e Abbazie  ; che  ‘4I< 
avendo  provato  egli  diverle  vie  di  piacevolezza  per  ridurgli,  9’crano 
leinprc  latti  più  inlolenti. 

1 Protelbnii  dall’  altro  canto  procuravano  far  manilello  al  mondo 
che  tutto  nalceva  dall’  inlligazioni  del  Pontefice , e del  Concilio 
Tridentino;  raccordavano  a Celare  i capitoli  giurati  da  lui  in  Franc- 
fort , quando  lu  creato  Imperatore,  e protellavano  dell’  ingiuria. 

Ma  molti  de’  medelìmi  Protcllanti  fi  tenevano  dalla  parte  di  Ce- 
lare , non  potendo  credere , che  vi  loderò  altri  rilpctti  , che  di  Sta- 
to; e l’Arci-Vefcovo  di  Colonia,  del  quale  fi  è detto  di  lopra , che 
le  ben  leti:cnziato , e privato  dal  Papa , nondimeno  continuava  nel 
luo  governo , e aveva  l’ubbidienza  de’  Popoli , leguiva  la  parte  di 


d»  RainaUo  c Vallàvicìno  ; non  v’  è 
ngio.ia  di  crederlo  iVcicto  ; ed  è un 
errore  di  Tra  - Paolo  il  vendercelo  per 
ul-. 

(4)  Pochi  dì  dopo , fcrijji  il  Ponte- 


fice ai  Svizzeri , 8cc.  ) Quello  Breve 
è riferito  da  Rainaldo  e Sleidano  , e il 
Tirana  lo  dicono  Ipedito  il  di  ].  di 
Luglio. 
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C.’l'are  , il  quale  lo  riconolceva  anco  per  Elettore  , e Arci-Vefeovo  , e 
<=  gli  IcriflTe  ricercandolo , che  nelfuno  de’  luoi  luildui  militalie  cen- 
tra lui;  nel  che  anco  l’Arci-Velcovo  s’adoperò  luiceramence.  il  ciie 
vedendo  l’Eletcor  • di  SalTonU , e il  Lantgravio  , fecero  un  pub- 
blico manifcfto  fotto  i 15.  di  Luglio,  mollrando,  che  quella  guerra 
era  prela  per  caufa  della  religione  , -c  che  Celare  copriva  la  lua  men- 
te con  pretello  di  vindicare  la  ribellione  d’alcuni  poclii , per  leparare 
i confederati  l’uno  dall’  altro  , e opprimergli  tutti  poco  a poco  : 

allegavano  , che  Ferdinando , e il  Gtanvcla , e altri  mimltri  di  Cela- 

re avevano  attribuita  quella  guerra  all’  eìVer  fptezzato  il  Concilio  ; 
rammemoravano  la  Icntenza  del  Pontehee  contra  l’Elettor  di  Colonia  , 
aggiungevano , che  i Prelati  di  Spagna  non  cootnbuirebbono  tanti 
danari  delle  proprie  entrate  per  altra  cola;  moftravano,  che  del  rima- 
nente non  poteva  Celare  pretendere  alcuna  cola  contra  di  loro. 

L X X 1 1 1.  Ma  , trattanto  che  il  Pontefice  e l’Imperatore  prcr.t- 
ravano  contra  Luterani  altro  che  anathemi , il  di  leguente  la  fellìo- 

ne  (5)  18.  Giugno  li  fece  congregazione,  8 dove  dopo  la  folita 

orazione  e invocazione  dello  Spinto  Santo , (6)  leffe  il  Secretarlo  una 
fcrittura  per  nome  de’  Legati,  formata  col  parere  de’  principali  Teologi  , 
nella  quale  fi  proponeva  , che  avendo  per  infpirazionc  Divina  dannato  l’c- 
relie  concernenti  il  peccato  originale  , l’ordine  delle  materie  ricerca- 
va , che  tbfle  cfsammata  la  dottrina  de’  moderni  nel  capo  della  gra- 
zia divina  , la  quale  è la  medicina  del  peccato  : c tanto  più  conve- 
niva Icgiiire  quell’  ordino  , quanto  l’illeflo  è feguito  dalla  confelfio- 
ne  Augullana  , quale  era  feopo  del  Concilio  condannare  tutta  ; E 
erano  pregati  i Padri  , c i Teologi  di  ricorrere  all’  aiuto  divino  con  le 
orazioni , c elTer  nelli  ftudii  alfidui , e efatti , rilolvcndoli  in  quel  ca- 
po tutti  gli  errori  di  .Martino  ; imperochè  egli  dal  principio , avendo  prefo 
ad  oppugnare  le  indulgenze  , vide  di  non  poter  ottenere  l’intento  fuo  , 
fenza  diftruggerc  le  opere  di  penitenza  , in  difetto  delle  quali  le  in- 
dulgenze fuccedono  ; e gli  parve  buon  mezzo  per  fare  quello , quella 
fua  non  mai  più  udita  giuilihcazione  per  la  loia  fede  ; dalla  quale 
poi  ha  cavato  non  folo  , che  le  buone  opere  non  fono  nccefl'arie  , 
ma  anco  una  dilToluta  libertà  dell’  ofservazione  della  legge  di  Dio, e 


(5)  M iS,  Giugito  fi  fece  Congrega- 
zione , 8cc.  ) La  prima  Congrenaxionc 
dopo  la  SclCanc  del  di  i7.  non  fi  tenne, 
lecondo  gli  atti  citati  da  Pallavicino,  che 
ai  VI.  Dal  racculm  pelò  di  Rainaido  pa 
te . che  vi  fia  (lata  una  Radunanza  , 
prima  del  di  vi.  poiché  il  difcorlo  latto 
dal  Cardinal  Santa  Ci  occ  . in  cui  prò- 
p.il'e  di  traicac  della  Giutlilicazione  , e 
sifciiio  da  queir  Annaìilla  , prima  della 


Congregazion  di  quel  giorno. 

(«)  Lejji  il  Secretorio  una  Scrittura 
per  nome  dei  Legati  formata  , Stc.  ) 
Pallavicino  vuole  , che  non  Ila  Rata 
lecca  Sctiuuta  alcuna  ; ma  che  in  alTen- 
za  del  Cardinal  de!  Monte  , eh’  era  in- 
difpollo  , il  Cardinal  Santa  Croce  in 
un  difeorfo  propofe  di  trattar  della  iina- 
tetia  della  Gìullilirazione  ; il  che  fi  con-- 
Iccma  da  Rainaldo  al  N”.  iits. 
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della  Chiefa  ; ha  negato  refiìcienza  ne’  Sacramenti,  e rautorhk  de’  mdxlvi. 

Sacerdoti , il  purgatorio  , il  Sacriticio  della  Meda  , e tutti  gli  altri  P*'^*-*^  ' ! *•  . 

rimedii  per  la  remilTione  de’  peccati  ; onde  per  la  via  converla  , vo- 

lendo  {labilirc  il  corpo  della  dottrina  Catholica  , conveniva  diftrog- 

gere  quella  erelia  della  giu(lÌ7Ìa  per  la  tede  loia  , condannare  le  be-  * 

ilemmie  di  quell’  inimico  delle  buone  opere. 

(7)  Letta  la  Scrittura , li  Prelati  Imperiali  differo , quanto  più  era 
principale , e importante  il  capo  propollo , tanto  dover  ellere  con 
m.tturità  , e opportunamente  trattato;  che  la  milHone  del  Cardinale 
Mad  ruccio  al  pontefice  , inoftrava  , che  foiTe  gran  negoziazione  in 
piedi  , qual  conveniva  av\'ertire  di  non  llurbare  , ma  in  quefto  men- 
tre trattare  alcuna  cofa  della  riforma.  1 PontcFicìi  dall*  altra  parte 

inculcavano,  che  non  era  degnità  interromper  l'ordine  incominciato  \ 

di  cratear  inficine  in  ogni  felfionc  i dogmi , e la  riforma , c non  po- 
terli dopo  il  peccato  originale  trattar  altra  mareria , che  la  propofla. 

1 Legati , uditi  tutti  i voti  , conclul'cro  , che  il  difcurerc  materia  , e pre- 
pararle , non  era  definirle , ma  bene  lenza  la  previa  preparazione  non 
poterli  venir  a determinazione  ; che  non  era  fe  non  ben  avanzar  il 
tempo»  c metterli  in  ordine  per  efseguire  poi  quello,  che  foll'e  a 
Roma  tra'l  Pontefice,  e il  Cardinale  per  nome  dell*  Imperatore  ri- 
Coluto  ; che  il  digerire  quella  maceria  non  impediva  il  trattare  la  ri- 


(7)  Letta  ìa  Scrittura  , i Prelati 
Imperiali  dij^rit , 8tc  Dagli  Aui 
ipp«ritce  • che  gl*  Imperiali  faccHero  op- 
polizioiie  , almeno  diretcamcme  , perchè 
non’  fi  comin  ialTe  a craciar  dei  Dogmi. 
Pel  conirtrio  il  Cardinal  Pacceco  parve 
infervoralo  a follcncrc  quella  opinione 
( Kai/i.  N®.  1 1 7v  e Pe.Vdv.  lib.  S.c  t.) 
c • ie  cercò  di  eluderla  , non  lo  ha.  fatto 
che  ìndirctumentc  , con  dire  , che  , 
ueir  afcicolo  non  effe.ndo  fiato  nè  de- 
nito  dai  Concili  »■  nò  diligentemente 
difeuifo  dal  Teologi  , bifognava  difiiii- 
tameLic  e'iaminarne  tutte  le  pani  , e prò 
cedere  con»  più  maturiià  , di  quel  eh* 
era  fiato  facto  per  Taddietri*.  In  quefio 
fola  i'cnfofi  può  dire,  che  gf  Imperiali 
fi  tiano  oppofii  » perchè  non  fi  iratiaifL'  di 
uel  D^igrna.  Ciò  r.un  ( fiame  è naturale 
i credere,  che  dopo  i replicati  ordini 
che  aveano  avuto  i Mimitri  dell*  Impe- 
ratore » dt  fare  ogni  pofiibilc  sfoizo  , 
perchè  d'altro  non  U trattaife  che  della 
kifvirnia  • abbiaiio  fa'  o qualche  palT) 
pat  fofiend'rc  rdame  dell*  ar  i. ol'’^  d 1- 
la  Gl  .fi  ucazioie.  (gialla  oppi.fu.0.0 
però  00.1  fi  fece  nè  dai  Prelati , uc  nel- 


le Congregazioni  ; e qiiefta  è forfè  la 
ragione  . che  negli  Arti  non  fe  ne  fa 
rimembranza.  Imperciocché  d'altra  parte 
fi  vede  per  i lamenti  fatti  dipei  dai 
Lega  i , cnc  gl'  Imperiali  fecero  , quan- 
to poterono  . per  dilazionate  , il  più 
che  fi  poteva  , la  decifion  di  quel  pun- 
to , ( Pallav.  lib-  8.  C-  11.)  e Vergar 
p<  flavamente  cc  ne  allicura  , Mem.  p. 
J7.  ^ue  Itt  Legati  fe  précipitant  ac 
puhlier  let  Decretr  jur  la  matière.  de 
la  Jufli/ìcatioa  , D.  Oiege  de  Menda- 
za  fttvoya  un  Prélat  pour  ìeur  repté- 
fintar  — ^ quavant  que  de  prononcer 
fur  une  controverfi  Jt  importante  , on 
tut  à confulter  let  VniverjUés  de  Pa- 
tir dx  de  Louvain  ; il  che  era  fenzm 
dubbio  un  ripiego  per  differire  le  ds?ci- 
fi  mi  t ma  che  les  Legatr  répondircnty 
qu'ilt  mourroUnt  pl'  iùt  que  de  conjai-- 
tir  h une  choje  fi  ronrrr»/re  à PhcTìm-ttr 
du  Concile,  Ciò  fi  conforma  afiài  i, 
come  li  vcitc  , al  racconto  del  nofim  If- 
torico  ; c ic  ai  Prela.  i Imperiali  f: 

furtituifcjno  gli  Ambslciatori , H refierà 
pienamente  perieafo  , aon  avcrcifo  detto* 
cula,  che  vcrìilima  non  Ha, 

T c iij. 


Digitized  by  Googic 


MDXLVI, 

Paulo  i 1 1. 


Ji  Flcury  » 
L.  145. 
No.41. 


i Tleury  , 

Palliv.  L.  S. 

c.  >. 


334^  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

luima,  poiché  in  quella  fi  occuperebbono  i Teologi,  in  qaefta  i Pa- 
dri , c iCanonifti.  Con  quella  rifoluzione  fu  conclulo,  che  loflero  Idei- 
ti da’  libri  di  Martino  , da’  Colloquii , dalle  Apologie  , e altri  Icritti 
de’  Luterani,  e altri,  gli  articoli  per  proporre  in  difculfione,  e cen- 
fura  ; e furono  deputati  tre  Padri , e altretanii  Theologi  per  tneteer 
infieme  quello , che  folle  raccordato , e ordinare  gli  articoli. 

L X X 1 V.  La  (8)  Congregazione  feguente  fu  tenuta  per  dar  or- 
dine alle  materie  di  riforma , dove  dille  il  Cardinale  del  Monte , 
'■  elTcr  molti  anni , che  il  mondo  fi  duole  dell’  alTenza  de’  Prelati  , 
e Pallori , dimandando  quotidianamente  relidenza  : che  di  tutti  i mali 
della  Chiefa  caufa  era  l’alsenza  de’  Prelati , e altri  Curati  dalle  Lhie- 
fe  loro , e poterli  comparare  la  Chiefa  ad  una  nave , la  fominerfione 
della  quale  s’attribuifee  al  Nocchiero  aflente , il  quale  la  governereb- 
be , quando  folTe  prefente.  Confiderò , che  le  erefie , l’ignoranza , e 
la  dilVoluzione  nel  popolo , i mali  coftumi , e vizii  nel  Clero  regna- 
no, perchè  eflendo  i Pallori  alTentidal  grege  , niffim  ha  curato  d’in- 
Rituire  quelli , e corregger  quello.  Dall’  alTcnza  de’  Prelati  efser  na- 
to , che  fono  Rati  aflbnu  miniftri  ignoranti  , e indegni  , e finalmen- 
te da  queRo  anco  cflTer  introdotto  l’abufo  di  promover  al  Vefeovato 
perfone  atte  più  ad  ogni  altro  carico  : perchè  non  dovendolo  ammi- 
riRrare  in  perfona  , vanamente  fi  ricerca  , che  abbia  attitudine  per 
quello.  Onde  concludeva  , che  il  Rabilirc  la  relidenza  era  un  rime- 
dio policrcRo  per  tutti  i mali  della  Chiefa , altre  volte  adoperato 
anco  da*  Concilii , e Pontefici.  Ma  o perchè  allora  le  trafgrelfioni  fof- 
fero  poche , o per  altra  caufa  , non  applicato  con  legature  così  fer- 
me , e Rrette , come  è neceflario  far  ora , che  il  male  è gionto  al 
colmo,  con  precetto  più  fevero  , con  pene  più  gravi , e più  temute, 
e con  più  facili  modi  d’elseguire. 

<2.uello  fu  approvato  da’  primi  voti  de’  Prelati  ; (p)  ma  ' quando 
toccò  a parlare  a Giacomo  Cortefi  Fiorentino  Vefeovo  di  Vafon , 


(8)  La  Con^regazioM  figaente  fa 
tenuta  fer  dar  ordine  alle  materie  di 
Kiforma  , 8tc.  ) Per  «vvifo  di  Pallavi- 
cino t Rainaldo,  fu  nella  prima  Con- 
errgaai jiie  . che  fi  ptopofe  di  parlare 
del  a obbligazione  della  Rcfidenza  , e 
di  levar  di  mezzo  gli  uftacoli , che  fino 
a qiell*  ora  incontrati  fi  erano. 

(v)  Ma  quando  toccò  a parlare' a 
Giacomo  Corttfi  Vefeovo  di  Vafon  , 
egli  aggiunfe  , 8cc.)  Io  farci  por- 

tato a credere , che  qui  Fra  - Paolo  ab- 
bia prefo  il  Vefeovo  di  Vafon  , o per 
quello  di  Pie  fole  , o per  qualcun  altro. 
Impcrciorchii  allora  quando  , prima  del- 
ia òcllìon  precedente  , nella  Congrega- 


zione del  di  1 1.  di  Maggio  . fi  trattò 
per  la  prima  volta  , della  Rcfidenza  , 
quel  Prelato  , venendo  a parlare  degli 
oilacoli,  che  fi  tincoiittavaao  ( Pallav. 
lib.  7.  c.  e.  ) preicfc , che  venilfcru  dal- 
la PotelU  Secolare , e non  fece  motto 
dell’  efenzloni  dei  Privilegiati.  Non  fi 
obbliò  poi , col  tempo  , di  noverare 
quelle  efenzioni  tra  gli  oilacoli  della 
Relidenza  j ma  dagli  Atti  non  fi  vede  , 
che  fia  fiato  il  Vefeovo  di  Vafon  quello 
che  ne  ha  parlato , né  in  quella  occa- 
fione.  Dal  Continuaior  di  Fleuiy  il  Cer- 
tefi  per  errore  é creduto  .Vckovo  di 
Verona  , c non  di  Vafon. 
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egli,  lodato  quello,  che  da  gli  altri  era  detto,  aggionfe,  che  iic- 
comc  credeva  , che  la  prefenza  de’  Prelati  e Curati  per  i tempi  vec- 
chi efler  Hata  caul’a  di  mantener  la  purità  della  fede  nel  popolo , e 
dilciplina  nel  Clero , cosi  poteva  moftrare  chiaramente , che  la  lo- 
ro alTenza  ne’  prollimamente  palTati , non  era  caufa  della  fovverfio- 
nc  contraria  , e efler  llato  introdotto  il  collume  di  non  refidere , 
perchè  il  refider  era  totalmente  inutile.  Che  ne’  proflimi  tempi  nien- 
te potevano  far  li  Vclcovi  per  conlervare  la  dottrina  fana  nel  po- 
polo , quando  i Frati , e i quellori  hanno  autorità  di  predicare  cen- 
tra il  voler  loro;  laperli,  che  le  innovazioni  di  Germania  erano  nate 
per  le  prediche  di  Fr.  Giovanni  Techel , c di  F.  Martino  Lutero  ; ne’ 
Suizzeri  il  male  aver  avuto  origine  per  le  prediche  di  F.  Sanfone  da 
Milano  ; e niente  averebbe  potuto  far  un  Vefeovo  relidente  contra  ar- 
mari di  privilegii , fe  non  combatter  , c pfrdere  : non  poter  un  Vef- 
eovo procurare  vita  onella  nel  Clero  , poiché , oltre  l’efsenzione  gene- 
rale di  tutti  i Regolari  , ogni  Capitolo  ha  l’efsenzione  fua , c pochi 
preti  priv.ati  fono  fenza  quella  arma.  Che  liano  afsonti  miriif- 
tri  atti  al  carico,  non  lo  può  il  Vefeovo,  perle  licenze  de  promo- 
vendo , e per  le  facoltà , che  hanno  i Vefeovi  titolari , da’  quali  non 
gli  è flato  lafciato  manco  il  miniflerio  delle  Pontcficali  ; c li  può  in 
una  parola  dire , che  i Vefeovi  non  refidono  , perchè  non  hanno 
che  fare  , anzi  di  più  per  non  far  nafeere  maggiori  inconvenienti  , 
come  nati  farebbono  per  la  concorrenza  , e contenzione  co’  pri- 
vilegiati. Conclufe  , che  ficcome  li  giudicava  neceflaria  la  rellinizio- 
ne  della  refidenza , così  li  trattafl'e  di  reflituir  l’autorità  Epifcopale. 
Da’  Vefeovi , che  feguirono  quello  Prelato  nel  parlare  , fu  anco  le- 
guita  l’iflcfla  opinione  ; che  folte  neccltario  comandare  la  rclidcnza  , 
e levare  le  cfsenzioni , che  la  impedivano  ; e furono  coflretti  i Le- 
gati confentire , che  d’ambidue  folte  deliberato , che  ciaicun  conlide- 
ralte,  e dicefle  il  parere  tuo  , e deputati  Padri,  che  formaltero  il 
Decreto  per  efler  eltaminato. 

I deputati  a raccogliere  gli  articoli  della  giufliBcaziunc  , avendo 
ricevuto  gli  eflratti  delle  propofizioni  notate  da  ciafeuno  per  cenfura- 
re , non  erano  intieramente  concordi.  Una  parte  di  loro  voleva  , che 
fi  fcieglieltero  4.  ovvero  6.  articoli  fondamentali  della  nuova  dottrina  , 
e quelli  fi  condannaftero , come  s’era  fatto  nella  materia  del  peccato 
originale , adducendo , che  conveniva  feguirc  il  principiato  Itile , e 
Pelèmpio  degli  antichi  Concilii  , che  dichiarato  l’articolo  principale  , 
e condannata  l’crelia , non  difcefero  mai  alle  particolari  propofizioni , 
ma  dannando  i libri  degli  eretici  , con  quell’  univerfale  comprende- 
vano tutta  la  dottrina  perniciola  : c cosi  ricercar  il  decoro  del  Con- 
cilio. Ma  l’altra  parte  aveva  mira  a metter  fotto  cenfura  tutte  le 
propofizioni , che  potevano  ricevere  finillro  fcnlb , con  fine  di  con- 
dannare quelle,  che  per  ragione  meritavano  ; dicendo,  che  queflo 
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è l’uflìzio  del  pallore  , dilccrncrc  intieramente  le  erbe'  falubri  dalle 
nocive  , c proibire  totalmente  quelle  al  loro  gregge  : poiché  una 
minima  tralcurata,  e ricevuta  per  lana,  ellendo  motbola  , può  in- 
fettare tutto  ’l  gregge.  E fe  li  vuol  feguire  l’dempio  de’  Vecchi  Con- 
cila , dovcrfi  imitare  rEfefino  , che  lopra  la  dottrina  di  Nellotio 
fece  1 tanti  , e cosi  celebrati  anatematii'tni  , che  comprendono  tutto 
quello , che  dall’  eretico  fu  detto  : e i Concilii  d’Africa  centra  i Pc- 
lagiani , che  delccndono  alla  condanna  di  tutte  le  propolìzioni  di 
quella  letta. 

La  prima  opinione  fenza  dubbio  proponeva  modo  più  facile  , e 
averebbe  piaciuto  a chi  deliderava  prcllo  fine  del  Concilio  , e laf- 
ciava  aperta  qualche  fifTura  alla  concordia  , che  il  tempo  futuro  po- 
tefle  portare  : (io)  la  a*,  nondimeno  fu  abbracciata  , con  dire,  che 
era  ben  efaminarc  tutte  le  propolizioni  della  dottrina  Luterana,  per 
ccnfurarc,  c dannare  quello  , che  dopo  matura  liifculfione  lòlle  par- 
lo necedario  , c condecente;  (11)  e lurono  formati  2J.  Articoli. 

LXXV.  I.  La  fede  fola,  efclufe  tutte  falere  opere  , balla  alla 
falute  , c fola  giullifica.  s.  La  fede  , che  giullifica,  è la  fiducia  , 
per  la  quale  fi  crede  i peccati  efler  rimclli  per  Grillo , e i giulli- 
licati  fono  tenuti  a credere  certamente  , che  gli  fiano  rimelli  i pec- 
cati. 3 Per  la  fola  fede  polfiamo  compatir  innanzi  a Dio  , il  qual 
nè  cura  , nè  ha  Infogno  d’opere  : la  fola  fede  fa  puri  , ;e  degni  di 
ricevere  l’Eucarillia  , credendo  di  dover  in  quella  ricevere  la  grazia. 
4,  Gli  uomini  , che  fanno  cofe  onefte  fenza  lo  Spirito  Santo  , pec- 
cano , perchè  le  fanno  con  cuore  empio , ed  è peccato  l’olTetvare  i 
precetti  di  Dio  fenza  fede.  5.  L’ottima  penitenza  è la  vita  nuova  , 
nè  è necelTaria  la  penitenza  della  vita  pallata  , e la  penitenza  de* 
peccati  attuali  non  difpone  a ricever  la  graz.ia.  6.  NilTuna  dilpolizio- 
ne  è neccfl'aria  alla  giullificazionc , nè  la  fede  giuflifica  , perchè 
dil’ponga  , ma  perchè  , è il  mezzo , o l’iflromento , con  che  s’appren- 
de e 11  riceve  la  promefla , e la  grazia  Divina.  7.  11  timor  dell’  In- 
ferno non  giova  per  acquillar  la  giullizia , anzi  nuoce , ed  è pec- 
cato, c fa  1 peccatori  peggiori.  8.  La  contrizione  , che  naice  dalla 
difculfione,  rammemorazione,  e detellazione  de’ peccati , ponderando 
la  gravità , moltitudine  , c brutezza  di  quelli , ovvero  la  perdita  della 
beatitudine  eterna  , c l’acquillo  della  perpetua  dannazione  , fa  l’uomo 


Ciò)  La  ftetnia  nondimeno  fu  ab„ 
heaceiata  , con  diro  , ch‘  era  bene  efa- 
minar  tuue  le  propòjizioni  dello  dot- 
trina Luterana  , Stc  ),  Tutte  quelle 
Propofuioni  non  erano  dei  foli  Lutera- 
ni , ma  altresì  dei  ZuingUani  , come 
pure  di  molti  altri  Autori. 

C‘>)  £ furono  formati  vMcineiue 


ipocrita  , 

Àrticoli.  ) Il  Cardinal  Pallavicino  , e 
Paio  aldo  , non  ne  roncano  che  a{.  e 
molti  concepiti  in  irrmini  alTai  diverlì 
dagli  uCaii  na  Tra  - Paolo  ; benché  , 
quanto  al  feufo,  non  vi  fu  glande  di- 
vario. L’elame  nc  fu  propofto  -ai  Padri 
nella  Cungccgaziunc  dei  jo.  di  Giugno. 

(12)/  primi 
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ipocrlta , e maggiormenfe  peccatore,  p.  1 terrori , con ‘l’ quali  lono  ' MOTLvt, 
Ipaventati  i peccatori  internamente  da  Dio  , o cllcrnamentc  da’  pre-  Paut-o  * * ^ • 
aleatori)  fono  peccati,  fin  tanto  che  fiano  fuperati  dalla  fede.  io. 

La  dottrina  delle  difpofizioni  diflrugge  quella  della  fede  , e leva 
la  confolazione  alle  confeienze.  ii.  La  fola  fede  è neceffaria  , le 


altre  cofe  non  fono  nè  comandate  , nè  proibite  , nè  v’  è altro  peccato  , 
fe  non  l’incredulità.  12.  Chi  ha  la  fede  è libero  da’  precetti  della 
legge  , e non  ha  bifogno  d’opere  per  effer  falvo  , perchè  la  fede 
dona  tutto  abbondantemente  , e fola  adempifee  tutti  i precetti  , e 
niifun’  opera  del  fedele  è tanto  cattiva , che  polfa  accufarlo  , o con- 
dannarlo. 1 3.  11  Battezzato  non  può  perdere  la  fua  falute  per  qual- 
livoglia  peccato  , falvo  che  quando  non  voglia  credere  , e nilTun 
peccato  Icpara  dalia  grazia  di  Dio  , fe  non  l’infedeltà.  14.  La  fe- 
de, e le  opere  fono  tra  loro  contrarie , e non  li  poffono  infegnare  > 
le  opere  fenza  iattura  della  fede.  15.  Le  opere  ellerne  della  2*. 
tavola. fono  ipocrifia.  \6.  I giulUBcati  fono  liberi  da  ogni  colpa,  e 
pena , e non  e nccelTaria  fatisfazione  in  quella  vita , nè  dopo  la  mor- 
te , e però  non  vi  è purgatorio  , nè  fatisfazione  , che  ha  parte  di 
penitenza.  17. 1 giullificati , ancorché  abiano  la  grazia  di  Dio  , non  pof- 
fono  adempir  la  legge , nè  fchivar  i peccati , nè  manco  i foli  mor- 
tali, 18.  L’obbedienza  alla  legge  nò  giuHihcati  è tenue,  e immon- 
da per  fe  HelIa  , non  grata  a Dio , ma  accettata  per  la  fede  della 
perlona  riconciliata  , la  quale  crede  , che  le  reliquie  de’  peccati  gli  - ■ 

fono  condonate,  ip.  In  ogni  opera  buona  il  giullo  pecca  , e nilTun* 
opera  fa , che  non  lia  peccato  veniale.  20.  Tutte  le  opere  degli  uo- 
mini, eziandio  fantilfimi,  fono  peccati.  Le  opere  buone  del  giullo 
per  la  milericordia  di  Dio  fono  veniali  , ma  fecondo  il  rigore  del  ' 
divino' giudizio  fono  mortali.  21.  Se  ben  il  giullo  debbe  dubitatec  i 
che  le  opere  fue  fiano  peccati , debbe  infieme  effer  certo , che  non 
fono  imputati.  22.  La  grazia , c la  giuflizia  altro  non  fono  , che  la  ' ' 

divina  volontà  : nè  i giullificati  hanno  alcuna  giuflizia’  .inerente . in  .. 
loro,  e i peccati  non  gli  fono-  fcancellati , ma  folamcntc  iimelTi,  , e 
non  imputati.  23.  La  giuflizia  noAra  non  è altro , che  la  impUtazio- q 
ne  della  -giuflizia  di  Grido  , e i giudi  hanno'  bifognd^d’una  contini)»  > 
giudificazione  , e imputazione  della  - giuflizia  ! di' Oido.  24.  iXutti  i 
giudiBcati  fono  ricevuti  ad  ugual  grazia  e'gloria,  e tutti  i Crifliani 
nella  giudizia , lono  ugualmente  grandi  , come  la  Madre  di  Dio  , 
e ugualmente  fanti , come  lei.  25.  Le  opcte  del  giufliBcato  , nua  , 
fono  meriti  della  beatitudine , nè  fi  può  porre  alcuna  fiducia  in  loro  , 
ma  folo  nella  mifericordia  di.Dio.,^ 

Dati  fuori  gli  articoli , 'non  fu  coti  facile  ♦ ordinare  il  mòdo'  di 
tranare  nelle  congregazioni,  come  mentre  fi  difpucò  del  peccato  ori-  gè  *117. 
gìoale  ; perchè  in  quella  materia  trovarono  gU  articoli  già  trattati  Falùv>L.(t^ 
da’  fcrittori  Scolaftici  ; ma  l’opinione  di  Lutero  delia  fede  giudificaa-  (•  ^ 

Tonts  L V V 
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mDxlti.  te  > che  fia  fiducia  ^ e certa  pcrluafione  della  promefla  divina , con  ' 
?auco III.  [g  confeguenze  , che  da  quella  leguono  , della  dillinzione  tra  la 
55SS55  legge , e l’Evangelio  ,•  e dplU  qualità  delle  opere  dcpendcnci  dall’ 
un , e dall’  altra  , non  fu  da  alcun  fcrittore  Scolallico  immaginata  , 
per  il  che  nè  meno  confutata , o diiputaia  ; onde  i Teologi  avevano 
da  travagliare  adài  , prima  por  intender  il  ienl'o  delle  propofizioni 
Luterane , e la  dilTotenza  loro  dallo  determinate  nelle  fcole  , e poi 
le  ragioni  , con  che  dillingucrlc.  Certo  è > che  nel  principio  alcuni 
di  loro  , c i PaTri  per  la  maggior  parte , credevano  che  negando  i 
Proteftanti  il  libero  arbitrio  , teneflero  openione , che  l’uomo  nelle 
azioni  ellerne  foUc  come  una  pietra,  c quando  atiribuifcono  la  giuf- 
tizia  alla  fede  fola , negando  concorrervi  le  opere  , teneflero  per  giuf- 
to  l’uomo , il  qual  crede  IbUmente  l’iftoria  dell’  Evangelio  , del  refto 
operando  quanto  li  voglia  pervcrl’amcnte  e altre  tali  aflurdita  , quan- 
to aliene  dal  fenfo  comune , tanto  più  dtflìcili  da  confutare  , cr  me 
avviene  a tutte  le  openioni  contrarie  alla  mamièlla  apparenza , c alla 
perfuafionc  ricevuta  dall’  Univcrfalc. 

Era  i Teologi.,  che  fin  allora  erano  crefciuti  al  numero  di  q/. 
la  maggioc  parte  era  molto  tenace  nelle  opinioni  ricevute  general- 
mente dalle  Icolc , e dove  i fcolallici  erano  concordi  , impazienti  di 
fentir  a parlar  in  contrario , dove  le  fette  fcolallichc  non  convengo- 
no , fi  formatizavano  aflai  in  difefa  della  propria  ; c più  degli  altri 
i Dominicani  , foliti  agloriarfi,  che  per  300.  anni  la  Cliicfa  per  lo- 
ro opera  aveva  fuperato  le  erefic.  Mon  mancavano  con  tutto  ciò  al- 
cuni d’ingegno  deliro  , atti  a fofpender  il  giudizio  , fin  che  le  ra- 

f ioni-  follerò  pefate.  In  quello  numero  era  Fra  Ambrofio  Catarino 
enefe  Dominicano  ,1  cltc  poi  (u  cTcato  Vefeovo  di  Minori , un  Fran- 
cefeano  Spagnuolo  Andrea  do  Vega , un  Carmelitano  Antonio  ‘Ma- 
rinari. Gli  Eremitani  per  eflèr  di  quell’  Ordine , dónde  Martino 
Lutero  ufei  , affettavano  di  moftrarft  piti  contrarii  a lui  di  tutti  gli 
altri , e principalmente  il  Generale  Girolamo  Scripando. 

LXXVI.  Nell’  efaminar  gli  articoli,  (12^  i primi  de’  Teologi, 
per  facilitare  l’intelligenza  de’  tre  primi , fi  diedero  a ricercare  , 
qual  è quella  fede  che  giuflifica , e quali  opere  efcluda , diflinguen- 
dole  in  tre  forti  , precèdenti  la  ^divina  grazia  , delle  quali  parlano 
i 7.  feguenti  fino  al  10. , concorrenti  nel  momento  fleffo  con  Tin- 
fuConc  di  quella , e fufleguenti  dopo  la  grazia  ricevuta  , delle  quali 
fono  gli  altri  1 1.  Che  la  fede  giullifichi  , convenne  prefupporlo  per 


\ (If)  T primi  di'  Tioìogi  fildicde- 
ro  a rictrear , qual  i quella  Fede  , 
ehi  giujl'fica  , sic.  ) I nnlVri  due  Irto- 
rici  tflTat  diverfamentc  riferifeono  le  opi- 
aiom  dei  Teologi.  Ma.  di  ciù  non  i da 


llupirfi . perché  , compcndiofe  effendo 
le  Inr  relazioni  , ciafeun  di  elli  ne  dà 

?[uella  fpezie  di  fomniari  , fecondo  le 
ue  idee  ; dal  che  fu«l  fiempre  nafcetia 
una  notabile  divetfiià, 
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ìndubicafo  , come  da  San  Paolo  detto , e replicato.  Per  rifolvere  qual 
l'ofle  quella  fede  , e in  che  modo  rendeflc  Puomo  giufto  , furono  le 
openioni  nel  bel  priiKÌpio  differenti  ; imperochè  attribuendo  la  Scrit- 
tura molte  virtù  alle  tede  , che  alcuni  non  fapcvano  applicare  ad 
una  fola , ebbero  la  voce  per  equivoca  , c la  diffinfero  in  molte 
fignihcazioni , dicendo , che  ora  è prefa  per  la  obbligazione  a man- 
tenere le  promcffe  , nel  qual  lenlb  San  Paolo  dice  , ® che  l’incre- 
dulità degli  Ebrei  non  rete  vana  la  fede  di  Dio.  Alle  volte  per  la 
virtù  di  tare  miracoli  , come  quando  diffe , fe  averò  ” tanta  lede  , 
che  poffa  trafponar  i monti  ; ancora  è prefa  per  la  confcienza , nel 
qual  lenlb  dille , l’opera , ° che  alla  fòie  non  fi  conforma , è pec- 
cato. Altre  volte  per  una  fiducia  , e confidenza  (in  Dio  , che  la  Maellà  , 
fua  mantenerà  le  promefle  : cosi  S.  Giacomo  volle , P die  l’orazio- 
ne lia  fatta  in  Fede  fenza  dubitare.  Finalmente  ^ per  una  perlua- 
fione , c affenfo  fermo  , non  però  evidente  , alle  cofe  da  Dio  rivelate. 
Alcuni  aggiungevano  altre  lignificazioni , chi  al  numero  di  chi  fino  i S. 

(ij)  Ma  Fra  Domenico  Soto , opponendoli  a tutti  diceva,  ' che 
ciò  è un  lacerare  la  fede  , e dare  vittoria  a’  Luterani  , e che  non 
vi  erano  fe  non  due  ' lignificazioni  ; l’una  la  verità  , e realtà  di 
chi  alTerifce  , o promette  , l’altra  l’cflcnlb  in  chi  l’afcolta  ; e la  prima 
efler  in  Dio  , la  feconda  efier  fola  la  nofha  ; e di  quella  inrendcr- 
li  tutti  à luoghi  della  Scrittura,  che  della  fede  nollra  parlano  , (14^  e 
il  pigliar  la  voce  fede  per  una  fiducia  , e confidenza  , elferc  modo 
non  lolo  improprio  , ma  abolivo  , nè  mai  ricevoito  da  S.  Paolo  : 
efler  la  fiducia  niente  , o poco  differente  dalla  fperanza  ; e pe- 
rò doverli  aver  per  indubitato  errore , anzi  erefia  quella  di  Lutero  , 


(i  0 Ma  Fra  Domenico  Soto , oùpo- 
mcndofi  a tuli  , diceva , che  di  e un 
lacerar  la  Fede  , 8tc.  ) lo  non  vedo  , 
in  qual  fenfo  abbia  Solo  potuto  dire . 
che  il  notare  i dilTercnti  fignilicati , che 
nella  Scriltura  li  danno  alla  parola  , Fede, 
era  un  lacerare  la  Fede  , e dare  vitto- 
ria ai  Luterani.  Si  dava  loro  piutiollo 
vinta  la  caufa  , col  negare  un  facto  un- 
to certo  , quanto  i quello  . che  la  pa- 
iola , Fede , non  può  lempre  intenderli 
nel  fenfo  medefimo.  Niente  più  vale  a 
confermare  un  Avverfario  nella  fua  op- 
pofizione  , quanto  il  negargli  le  cole 
' evidenti.  Con  ciò  fe  gli  fa  credere  , che 
il  folu  fpiriio  di  partito . e di  ollinatez- 
m , ad  attaccarlo  ci  muove. 

(14)  £ il  pigliar  la  voce  Fede  per 
una  fiducia  « confidenza  , e^tr  modo 
non  fola  improprio,  ma , Scc.  ) Killringere 
U parola , Fede , a quella  ferma  coo- 


fidenza , farebbe  certamente  una  inter- 
pretazione non  fùlo  impropria  , ma  an- 
cora abufiva.  e rigettata  da  S.  Paolo  { 
poiché  la  Fede  non  confillc  io  quella 
fola  confidenza.  Fu  però  una  irragione- 
vole temerità  di  Soto , il  qualificare,  co- 
me interpretazione  abufiva  . il  fignificato 
di  confidenza  , che  qualche  volta  fi  dà 
alla  voce  Fede  5 poiché  e manifello  , 
ché  in  certi  luoghi  della  Scrittura  noti 
fe  le  può  dare  altro  fenfo. 

('S)  Fjfer  la  fiducia  niente  0 poca 
digerente  dalla  fperanza  . &c.  } E 
quella  un'  altra  ìllufmn  di  Soto  , che 
confonde  due  Cofe  dilferentiflìme  ; poi- 
ché la  fperanza  riguarda  folo  i beni  a 
venire  , laddove  la  confidenza  é una 
ferma  fiducia  i e ferie  pcrluafione  , si 
della  verità  delle  promellc  . che  della 
poffanza  di  colui , in  cui  C confida. 
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MDXLVi,  la  tede  gludifìcante  eflcr  una  tiducia  , e certezza  nella  niente  del 
FaULO  1 1 I.  Criftiano , che  gli  fiano  rimein  i peccali  per  Grillo.  Aggiongeva  il 
Soto , c era  l’eguito  dalla  maggior  parte , che  quella  tal  tidui.ia  non 
poteva  giullificare  i per  cITcr  una  temerità  , e peccato  , non  poteo- 
do  l’uomo  lenza  preibnzionc  tener  per  l'ermo  d’efler  in  grazia  , ma 
dovendoli  lémpre  dubitare.  Per  l’altra  parte  teneva  il  Catarino  , con 
alTai  buon  l'eguito  , • che  la  giulliltcazione  da  quella  fiducia  non 
1 14}'*^'  proveniva,  (itf)  che  il  giuflo  nondimeno  poteva , anzi  doveva  tener 
47»  d’elTer  in  grazia.  (17)  Una  terza  openione  portò  in  cam- 

po Andrea  Vega  , che  non  fòlle  temerità  , nè  meno  fede  certa , ma 
li  poteva  aver  una  perfualione  congetturale  lenza  peccato.  E quella 
^ controvcrfia  non  fi  poteva  tralalciare  , perchè  fopra  ciò  verfava  il  pon- 

■ to  di  cenfurare  , l’articolo  ao-  pcrilchè  prima  leggiermente  dilcufla  , 
poi  rifcaldatcfi  le  parti  , divilè  e tenne  in  dilputa  tutto ’l  Concilio 
longamentc , per  le  ragioni  e caule  , che  fi  narreranno.  Ma  eOTendo 
tutti  concordi , che  la  fede  giuflilicante , è Paifenlo  a tutte  le  cole 
da  Dio  rivelate , o dalla  Chiefa  determinate  per  elTere  credute  , la 
qual , ora  elTendo  infieme  con  la  carità  , ora  rimanendo  lenza  lei  , 

■ • la  dillinl'ero  in  due  forti.  Una  , cheli  ritrova  ne’ , peccatori  , la  qual 

chiamano  le  fcole  fede  informe , foliiaria , oziofa , ovvero  morta  ; l’al- 
tra , che  è ne’  foli  buoni , operante  per  carità , c per  ciò  chiamata 
form.ita  , cflìcacc  , e viva.  E qui  un’  altra  controverfia  fu  , volendo 
alcuni  , che  la  fede  , a che  aferivono  le  Scritture  la  falute  , la 
giullizia  e la  fantificazione  , folfe  la  fola  viva  , come  anco  |tii 
tenuto  da’  Cattolici  di  Germania  ne’  Colloqui , e includelTc  in  se 
la  cognizione  delle  cofe  rivelate  , le  preparazioni  della  volontà  , la 
carità , nella  qual  s’include  tutto  l’adempimento  della  legge  ; c in 
quello  fenfo  non  poterli  dire , che  la  loia  fede  giuftifica  , perchè 
non  è fola  , poiché  è informata  dalla  carità.  Tra  quelli,  il  Marina- 
ro non  lodava  il  dire  , la  fede  è informata  dalla  carità , perchè  da 

'■  (itf)  Che  il  Ciuflo  nondimeno  potè-  bit  per  femprc  l’eterna  fu*  forte. 

va,  anzi  doveva , tener  per  fede  d'ef-  (t?)  Una  terza  opinione  portò  in 
fer  in  grazia.  ) Quell»  opinione  di  campo  Andrea  Vega  , 5tc.  ) Quella  si 
Cattarino  , bencliè  non  ceni'urata  dal  è un’  opinione  , fenza  dubbio  , pìCi 
Concilio  , pare  «Hai  mal  fondita  j per-  ragionevole  . e conforme  all'  interno 
ché  la  Fede  non  ha  per  oggetto , che  fenfo  di  ciafeheduno  , e , per  confegueii- 
le  cofe  rivelate  e fopra  naturali  i c pel  za  , ha  dovuto  prevalere  ; perciocché 
contrario  la  fiducia  , che  l'uomi)  può  nelle  cofe  di  fentiroento , come  è quef- 
avere  di  fu»  giulllfìrazinne , altro  non  la . la  decilioa  non  dee  nafeere  dall’ 
può  cITerc . che  un  interior  naturai  fen-  autorità  , o dal  taciocinio , 'ma  da  quello 
timcntn  , affatto  diftinto  dalla  Fede.  01-  . che  il  generai  feniimento  degli  uomini 
irediché  i imponibile  , che  qn..  uomo  fa  loro  fapcre  iotorno  a ciò , che  den- 
polTa  arrivare  a una  tale  certezza,,  a ero  di  lorofuccede;  e quella  è l'imima 
cauta  delle  perpetue  mancanze,  per  le  eonofeenza  , che  ha  ciafeuno  del  pio- 
quali  fempre  incetta  fi  rende  la  ma  fa-  prio  (lato, 

Iute  i fino  a che  la  motte  filfato  ab- 

t • « 
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San  Paolo  non  è ulàco  tal  modo  di  dire , ma  Iblo  , la  fede  1 opera 
per  la  carità. 

Altri  intendevano , che  la  fede  giuftifìcante  folle  la  fede  in  gene- 
re , lènza  dilccnder  a viva  o morta , perchè  l’una  e l’altra  giulU- 
Eca  in  diverlì  modi  , o compitamente  , e quella  è la  viva  , ovvero 
come  principio , e fondamento , e quella  è la  fede  illorica  , e di 
( 1 quella  parla  fempre  S,  Paolo , quando  gli  attribuifce  la  giulli- 
zia , non  altrimenti , che  come  fi  dice , che  nell’  alfabeto  è tutta  la 
iilofofia , cioè  come  in  una  baie , che  e quafi  niente  , rellando  il 
molto , cioè  riporui  lopra  la  llatua.  Era  foÈenuta  quella  3*.  openio- 
ne  da’  Dominicani  , e Francefeani  infieme  ; l’altra  era  difel'a  dai  Ma- 
rinari con  altri  aderenti.  (19)  Non  però  fu  toccato  il  puiuo,  dove 
verlà  il  cardine  della  difficoltà  ; cioè , le  l’uomo  prima  è giullo  , e 
poi  opera  le  cole  giullc,  ovvero  operandole  divien  giullo,  in  un 
parere  erano  .tutti  concordi  , cioè  , il  dire  , la  fede  fola  giuAifica  , 
elfere  propollzione  di  molti  lenii , tutti  alTurdi  ; imperochè  Dio  anco 
giullifica,  e i Sacramenti  giulliiicano  nel  genere  di  cauta  a sè  conve- 
niente ; onde  la  propofizione  patilce  quella , e altre  eccezioni  ; così 
la  preparazione  dell’  anima  a ricevere  la  grazia , è efla  ancora  caufa 
nel  luo  genere , onde  la  fede  non  può  elcluderc  quella  forte  di  ope- 
re. Però  quanto  s’afpetra  agli  articoli  , che  parlano  delle  opere  pre- 
cedenti la  grazia,  die  Lutero  dannò  tutte  di  peccato,  i Teologi  piò 
in  forma  dinvettiva,  che  in  altra  maniera  gli- cenlurarono  per  eretici 
tutti , dannando  parimente  d’erelìa  la  fentenzia  prela  in  generale , 
che  tutte  le  opere  umane  fenza  la  fede  fono  peccati , (so)  avendo 


(t8)  E dì  quejia  farla  fempre  S. 
Taolo , Jtc.  ) Anzi  pel  conitsrio  , qu«n- 
do  q icU'  Apollolo  pari»  del!»  Fede 
che  giullifica,  intende  tempre  di  una  Fe- 
de attiva  . che  fi  dimoUta  colle  opere  ; 
c non  di  quell»  . che  fi  limita  ad  una 
credenza  fpeculaiiva  delle  cole  rivelate, 
e che  non  è congiunta  culi»  chbedien- 
za  ai  comtnandamcini  di  Dio. 

( I »)  XaH  però  fu  toccata  il  punto  , 
dove  verfa  il  cardine  della  difficoltà , 
6tc.  ) I.ofatti  quella  drflicoltà  non  et» 
facile  da  rifolvetfi  ; e , per  farlo  in  mo 
do  che  foddisfaccia , btl'ugn»  el'aminar 
la  Propofizionc  fiuto  diffcrenillfimi  af- 
peiii.  Imperciocché  o fi  tratta  di  un  In- 
fedele . o di  un  Fedele  fanciullo  o ad- 
ulto. L'Infed‘Ie  . lenza  dubbio  . è giuf- 
tificato  prima  di  operar  la  guiftizia  , per- 
ché è giufilficato  dalla  Fede  ; prima 
della  quale  le  lue  opere  non  gli  polTo- 
no  né  meritai , né  coofetir  la  giuilizia, 


II  fanciullo  Fedele  altresì  é giudo  pri- 
ma di  operar  la  giulltzia  , paiché  non 
é giullo . lennou  perché  fe  gl’  imputa  la- 
Grazia  in  una  età  . in  cui  è ancora  in- 
capace di  alcuna  giuilizia  infufa  o ine- 
rente. Riguardo  al  Fedele  adulto  , non 
può  egli  cerumciuc  elTer  giullo . fennon 
sé  per  le  opere  operate  con  la  Fede  ; 
^iché  la  giudizi»  della  Fede  non  ef- 
lendo  reale  in  lui  , fennon.  in  quanto 
ella  opera  . fe  non  ha  opere , non  ha 
iullizia  i c la  fua  Fede,  cime  dice  S. 
acofo  , é Jimile  a quella  dei  Demoni., 
che  credono  e tremano.  Jac.  II.  i». 

(10)  Avendo  per  cofa  chiara  , effier— 
vi  molle  azioni  umane  inJiffiercnti  , 
&c.  ) Ccriamcnie  ve  ne  fon  multe , che 
tali  fono  di  lor  natura.  Ma  molti  Teo- 
logi con  ragione  pretendono,  «he  non 
ve  n’é  alcuna , che  tale  da  nell'  indi- 
viduo , cioè  a dire  nell'  intenzione  di  co- 
lui che  agiITci  perché  ogni  fine  clfca— 

V v iij. 
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per  cofa  chiara,  eflervi  molte  azioni  umane  indìA'ercnti , nè  buone, 
nè  cattive,  e elscndo  anco  altre,  quali,  quantunque  non  tiano  gra- 
te a Dio , fono  però  moralmente  buone  , e quelle  Ibno  le  opere 
oncdc  degli  infedeli , e Crilliani  peccatori  , le  quali  e repugnanza 
grandilTima  chiamar  inficme  onelle  , c peccati,  roallimc,  che  in  quef- 
to  numero  fono  inclufe  le  opere  eroiche  tanto  lodate  dall’  antichità. 

(ai)  Ma  il  Catarino  follenne,  “ che  lenza  aiuto  fpeciale  di  Dio, 
l’uomo  non  può  far  alcuna  opera , quale  lì  polla  chiamare  veramente 
buona  , cziaudio  moralmente , ma  folo  peccato.  Perilchè  tutte  le  ope- 
re degli  infedeli  , che  da  Dio  non  fono  eccitati  a venir  alla  fece, 
e tutte  quelle  de'  fedeli  peccatori,  innanzi  che  Dio  ecciti  alla  con- 
verfione  , fe  ben  parelTero  a gli  uomini  onefte  , anzi  eroiche  , fono 
veri  peccati , c chi  le  loda  , le  confiderà  in  genere , e nell’  ellerna 
apparenza  ; ma  chi  efsaminerà  le  circoHanze  di  ciafeuna  , vi  troverà 
la  perverlìtà  , c quanto  a quello  non  era  da  condannare  Luthero  : 
ma  si  ben  dovevano  elTere  cenfurati  gli  articoli , in  quanto  parlano 
delle  opere  feguenti  la  grazia  preveniente,  che  tono  preparazione  al- 
la giullificazione , quali  fono  l’abbominazione  del  peccato  , il  temor 
dell’  inferno , e gli  altri  terrori  della  confeienza.  Per  confermare  la 
fentenza  fua  poruva  la  dottrina  di  San  Tommafo , che  per  far  un' 
opera  buona  è necelLrio  il  concorlb  di  tutte  le  circoHanze  ; e per 

do  buono  o cattivo , ed  ogni  azione  ef- 
fendu  fatta  per  un  fine  . ne  fegue  , che 
non  ve  ne  può  clTerc  neppur  una  d’in- 
diffsrente.  La  qutllion  dunque  fi  riduce 
a l'apere , fe  vi  pollino  elTcrc  fini  indif- 
ferenti. La  cofa  non  farebbe  difficile  da 
decìderfi  . fe  il  termine  d'iniiffcrenti  fi 
prcndefie  in  un  fenfo  vago , e che  fi 
gnifica  , che  l’uomo  , in  una  particolare 
azione  , non  fi  propone  di  far  nulla  , 
che.lia  propriamente  o vizio,  o virtù.  Ma 
rendendo  quel  termine  in  un  (enfo  più 
retto,  e parlando  piuitofto  di  una  in- 
tenzion  abituale  , che  dì  una  attuale  ; 
è difficile  il  credere  • che  , propriamen- 
te parlando',  alcuna  azione  vi  ila  d'al- 
tro modo  indifferente  , che  di  fua  na- 
tura. 

(ai)  il  Catturino  fofltnne  , che, 
ftnza  aiuto  fpeziale  di_  Dio  , l'uomo 
non  fui  fare  alcuna  opera  , quale  fi 
peja  chiamar  veramente  buona , Stc.  ) 

Cotefta  opinione  di  Catt arino  , eh’  é 
quella  di  tutti  i Tommifti , e di  tutti 
i Gianfenifii , fuppofta  la  venti  del  prin- 
cipio , è eoftaniememe  la  più  filofonca  , 
e la  meglio  follenuta  nelle  fue  Conle- 


guenze.  Refia  però  la  difficolti  dì  fa- 
pere,  che  da  quell’  Autore  s’intenda 
per  un  foccorfo  particolare  di  Dio.  Im- 
perocché fe  altro  non  intende  , che  quel 
lume  naturale  , e quell’  amore  innato 
del  bene , che  Dio  di  a tutti  gli  ua- 
mini,  nelTuno  gli  negheri  quel  princi- 
pio. Ma  che  , lenfa  quella  , che  i Teo- 
logi chiaman  Fede  , e fenza  nna  Gra- 
zia fpeziale  , che  infallibilmente  deter- 
mina al  bene,  tutti  grinfedeli|,  cioè  a 
dire  non  folo  gl'  Idolatri , ma  rutti  quel- 
li che  punto  non  credono  in  Gesù  Crif- 
to  , benché  abbiano  cognizione  di  Dio  , 
ed  in  conformità  a quella  cognizione  an- 
che operino  ; che  tutti  quelli , dico  , 
pecchino  , e che  tutte  le  lort)  azioni 
fiano  tanti  veri  peccati , è cofa  aliai  dif- 
ficile da  credere  , e da  perfuadere  a quel- 
li , che  hanno  qualche  idea  della  giudi- 
zia  di  Dio , e di  quella  che  Virtù  fi 
chiama;  la  quale  altro  non  é , che  una 
cfaiia  conformità  delle  nullre  azioni  alla 
ragione  , e ai  doveri , ch^  ci  fono  pref- 
cntti , con  una  fi.nccra  intenzione  di  fa- 
re quelle  azioni  ptecifamente  per  ua 
buon  fine. 
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rxrla  cattiva , bada  il  mancamento  d*una  fola  ; onde  fc  ben  confidc- 
ace  le  opere  in  genere,  alcune  fono-  indifferenti,  in  individuo  però 
non  è mezzo  tra  l’aver  tutte  le  circoftanze , o mancare  di  alcuna  : 
pcrilchè  dalicuna  particolar  azione  ovvero  è buona , ovvero  è cattiva, 
nè,  la  indifferente  fi  ritrova  : e perchè  tra  le  circodanze  una  è il  fi- 
ne, tutte  le  opere  riferite  a line  cattivo  redano  infette  i ^22^  ma 
gli  infedeli  riferifeono  tutto  quello  che  fanno,  nel  line  della  loro  fet- 
ta , che  è cattivo  ; perilchè  , le  ben  paiono  eroiche  a dii  non  vede 
l’intenzione , fono  nondimeno  peccati  ; nè  effervi  dilfercnza , che  la 
rdazìone  al  line  cattivo  (la  attuale , o abituale , poiché  anco  il  giul- 
to  merita , le  ben  non  riferifee  l’opera  fua  attualmente  a Dio , ma 
falò  abitualmente.  Diceva  di  più  , portando  l’autoriià  di  S.  Agnfli- 
no  , che  è peccato  non  folamentc  riferir  al  mal  fine , ma  anco  il 
folo  non  riferir  al  buono  , dove  fi  doverebbe  ; è perchè  difendeva  , che 
fenza  fpecial  aiuto  di  Dio  preveniente  l’uomo  non  può  riferir  in  Dio 
colà  alcuna,  concludeva,  che  non  vi  poteffe  cfler  opera  buona  mo- 
rale innanzi.  Allegava  per  ciò  molti  luoghi  di  S.  Agodino , modran- 
do , che  fu  di  queda  opinione.  Allegava  ancora  luoghi  di  S.  Ambro- 
fio  , di  S.  Profpero  , di  S.  Anfelmo  , e d’altri  Padri  ; adduceva  Grego- 
rio d’Arimini , e il  Card.  Roffenfe  , che  nel  libro  fuo  contra  Lutero 
fent)  apertamente  Tideffo  -,  diceva  effer  meglio  feguir  i Padri , che  i 
Scoladici  contrarii  l’un  all’  altro , c che  conveniva  camminare  col  fon- 
damento  delle  Scritture , dalle  quali  s’ha  la  vera  Teologia , e non  per 
le  arguzie  della  fìlofoba , per  lequali  le  fcole  hanno  camminato  che 
elfo  ancora  era  dato  di  quella  opinione , ma , dudiatc  le  Scritture  e 
i Padri , aveva  trovato  la  verità  ; fi  valeva  del  paffo  dell’  Evangelio , 
* l’arbore  cattivo  non  può  far  frutii  buoni , con  l’amplificazione  , 
che  foggionfe  nodro  Signore , dicendo  , ovvero  fate  V l’arbore  buo- 
no , c i frutti  buoni , o l’arbore  cattivo  , e i frutn  cattivi.  Si  vale- 
va fopra  gli  altri  argumenti  con  grand’  efficacia  del  luogo  di  San 
Paolo,  * die  a gl’  infedeli  niffuna  cola  può  effer  monda,  perchè  è 
machiata  la  mente,  e la  confeienza  loro. 

Queda  openione  era  impugnata  dal  Soto  con  molta  acrimonia , 
pafsando  anco  allo  fgridarla  per  eretica , perche  inferiva , che  l’uomo 
non  foffe  in  libertà  di  far  bene  , e che  non  poteffe  confeguir  il  fuo 
£ne  naturale,  che  era  negar  il  libero  arbitrio  co’  Luterani. 
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(li)  Ala  gl'  Infedtli  riferifeono  tutto 
quello  che  fanno  , nel  fine  della  lor 
Setta,  eh’ è cattivo  fono  nondime- 

no peccati.  ) £ indubitato  , che  un* 
azione  > avvegnacchà  buona , fe  ad  un 
cattivo  fine  fi  riferifee  , non  può  efT.re 
che  cattiva.  Ma  i poi  fempte  vero  , che 
gl'  lofedeU  nfcdfcaao  tutto  quello  che 


fanno,  al  fine  della  lor  Sena  1 Catta- 
rino  lo  lappone , ma  non  lo  pruova  ; 
ed  il  contrario  fembra  più  ragionevole. 

(i  j)  Sojicneva  egli , poter  l’uomo  , 
rea  le  forzo  della  natura  , ojjirvttrt 
ogni  precetto  della  Legge  , quanto  alla 
fojlanza  dell'  opera , 8ec.  ) Io  non  ar- 
rivo a capite , come  Solo  poielfe  uatiac 
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MT5XLVI,  Solieneva  egli  poter  l’uomo  con  le  forze  della  natura  olTcrvare  ogni 
Paulo  i i i.  precetto  della  legge  quanto  alla  fullanza  dell’  opera  , le  ben  non  quan- 
CO  al  fine  ; e quello  tanto  elTer  abballanza  per  evitar  il  peccato , di- 
ceva elTcre  tre  forti  d’opere  umane , una  la  tralgrclFionc  della  leg- 
ge , che  è peccato  i l’altra  l’ofservazione  d’efla  per  fine  di  carità  , e 
quella  elTere  meritoria,  c a Dio  grata;  la(24)  j*.  intermedia,  quan- 
do la  legge  è obbedita  quanto  alla  foUanza  del  precetto , e quella  è 
opera  buona  morale  , c nel  fuo  genere  perfetta , e che  accomplil'ce 
la  legge,  c (25)  fa  ogni  opera  moralmente  buona;  cosi  fchivando 
ogni  peccato.  Moderava  però  quella  tanta  perfezione  della  nollra  na- 
tura , con  aggiongerc , che  altro  l'olTe  guardarli  da  qualunque  peccato  che 
da  tutti  i peccaci  inficme  , dicendo , che  può  l’uomo  da  qualunque  guar- 
darfi  , ma  non  da  tutti , (25)  con  l’eflempio  di  chi  avelTe  un  vaio  con  tre 
forami  , che  avendo  due  mani  folo  non  può  otturargli  tutti , ma  ben 
qoalunque  d’elC  vorrà  , reftandone  per  necelTuà  uno  aperto.  Quella 
dottrina  ad  alcuni  de’  Padri  non  foddisfaceva  ; perchè  quantunque 
demuAralTe  chiaro,  che  tutte  le  opere  non  fono  peccaci,  non  falcava 

però 


da  eretica  la  opinione  di  Canarino  , poi- 
ché la  fua  prupru , benché  meno  dura 
in  apparenza , quanto  alla  fodanza  , vie- 
ne ad  elTer  la  ftelTa.  Imperciocché  fe  é 
una  Erelia  il  dire , che  fema  aiuto  fpe- 
iialt  di  Dio  l'uomo  non  può  far  alcu- 
na Optra  , quale  fi  pojfa  chiamar  ve- 
ramente buona  ; niente  meno  lo  debb' 
eflere  il  turtenere  come  fa  Soto  , che 
l'uomo  non  può  ojfervarti  precetti  della 
Legge  quanto  al  fine  ; poiché  fe  non 
fi  può  oflervare  i precetti  quanto  al  li- 
ne . non  li  può  dire , che  quelle  azioni 
frano  veramente  buone  ; e cosi  egualmen- 
te dillruggefi  la  Libertà.  Canarino  poi , 
del  pari  che  Soto . non  negava  , che  , 
lenza  particulare  aiuto  di  Dio  , un  In- 
fedele far  non  poteffe  delle  azioni  buo- 
ne quanto  alla  follanza;  e così  que’due 
fiftemi  , in  apparenza  dilFerentiirimi , ve- 
nivano , io  realtà  , a dire  lo  IlelTo. 

(14)  La  tersa  intermedia  , quando 
la  legge  è ubidita  quanto  alla  fifianza 
del  precetto , e quijia  i opera  buona 
morale , 8cc.  ) 11  dire  , che  una  azio- 
ne . ch'é  difeicufa  quanto  al  line  , 
fia  un*  azione  mutale  buona , e perfetta 
nel  fuo  genere . pare  che  apertamente 
impoKi  contraddizione.  Imperciocché  el- 
fendo  dal  hne  che  fi  caratterizza  , o 
ebe  lì  fpecifica  propriamente  l’azio- 


ne > come  é polTibile  > che  un'azione  , 
dì  cui  il  fine  é dideitufo,  fia  nonolUn- 
te  moralmente  buona  , e perfetta  in  fuo 
genere  I fon  quelle  di  quelle  alTcrzioni 
incompatibili , onde  la  idcbolczza  , ed 
inconlillenza  di  un  firtema  dimolltafi. 

(z;)  £ fa  ogni  opera  moralmente 
buona  , coti  fchivando  ogni  peccato.  ) 
Se  dal  hne  vien  propriamente  il  meri- 
to , od  il  demerito  , ad  un'  azione  ; co- 
me una  opera  moralmente  buona  , lòla- 
mcntc  quanto  alla  lullanza  , può  efTere 
cienle  da  peccato , fc  il  fine  non  é 
igualmeiitc  buono  ! c come , per  ifehi- 
vare  il  peccato  , può  ballare  il  fare  un’ 
azione  buona  quanto  alla  lortanza  , le  la 
lortaiiza  mcdefima  non  fa  che  parte  dell* 
azione!  Sun  quelle  di  quelle  cofe,  che 
non  fi  accordano,  né  con  la  Teologia, 
né  con  la  FHofofia  ; cd  io  dubito  , che 
Soto  z'i.ntcndefre  bene  egli  llclfo . allorché 
in  coiai  guil'a  parlava. 

(zi!)  Co»  l'efempio  di  chi  avejfc  un 
vafo  con  tre  forami  , Stc.  ) Quella 
efempiu  ci  la  ancor  più  toccar  con  ma- 
no f quanto  quel  lillema  era  contrario 
alla  Libertà  , poiché  lafciava  fempre 
Tuomo  nella  impotenza  di  rlifiendarn  dal 
peccato  ; ed  é per  quello , che  fra-Pao- 
/o  aggiunge , che  tulli  i Padri  noneiaa 
cuatunti  dì  quella  dottrina. 

(27) 
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ferò  intieramente  il  libero  arbitrio , feguendo  per  confequenza  ne- 
cellaria , che  non  farà  libero  el  fchivare  tutti  i peccati.  Ma  dando 
titolo  di  buone  a quelle  opere  il  Soto , li  vedeva  angulliato  a deter- 
minare, fe  erano  preparatorie  alla  giullificazione  : gli  pareva  il  si, 
confiderando  la  bontà  d’efsc  ; gli  pareva  di  nò , attendendo  la  dot- 
trina d’Agollino  , approvata  da  San  Tommafo , e da’  buoni  Teolo- 
gi , che  il  primo  principio  della  falute  è dalla  vocazione  di- 
vina. (27)  Da  quelle  angullie  sfuggi  con  una  dillinzione , che  era- 
no preparatorie  di  lontanìmmo , non  di  vicino , quali  che  dando  una 
preparazione  di  lontano  alle  forze  della  natura,  non  li  levi  il  pri- 
mo principio  alla  grazia  di  Dio. 

(z8)  I Francefcani  non  folo  tal  forte  d’opere  volevano  che  fofle- 
ro  buone , e che  preparalTero  alla  giuHilìcazione  veramente  , e pro- 
priamente , ma  ancora  che  fodero  in  modo  proprio  meritorie  appreC- 
lo  la  Maedà  divina  , perchè  Scoto  , autore  della  loro  dottrina , inventò 
una  forte  di  merito , che  attribuì  alle  opere  fatte  per  forza  della  fo- 
la lutura , dicendo , che  de  congruo  meritano  la  grazia  per  |certa 
legge,  e infallibilmente,  e che  per  fola  virth  naturale  l’uomo  può 
aver  un  dolor  del  peccato , che  fia  difpolìzione , e merito  de  congruo 
per  fcancellarlo  ; approvando  un  volgato  detto  de’  tempi  fuoi , che 
Dio  non  manca  mai  a chi  fa  quello , dove  le  fue  forze  s’ellendono. 
E alcuni  di  quell’  Ordine  palfando  quelli  termini  , aggiungevano 
che  fe  Dio  non  dalTe  la  grazia  a chi  fa  quello  che  può  fecondo  le 
fue  forze  , farebbe  ingiullo , iniquo  , parziale , e accettator  di  perfo- 
ne.  Con  molto  Aomaco , e indignazione  elclamavano , che  farebbe 
grand’  alTurdità , fe  Dio  non  facelTe  diflerenza  da  uno , che  vive  na- 
turalmente con  onellà , ad  uno  imm:rfo  in  ogni  vizio  : e non  vi 


MDXLVT. 
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(tz)  Da  quefi$  angufiie  tfugg)  con 
una  dìflinziont  , fkc.  ) U dire  , che 
quelle  ogere  erano  foldi  lontano  pre- 
paraiarie  »la  Giuflificazìone  , era  in  facci 
un  eludere  la  diIBcolcà  } perchè  fe  elTe  , 
in  un  moda  anche  lontano  , difpongono  , 
debbono  eflèr  confiderate  come  il  princi- 
pio della  Giullificazione  ; quando  dire 
non  fi  volellè  , che  difpongono  , non 
per  via  di  merito  , ma  perchè  lafciano 
meno  oflacoli  alla  chiamata  di  Dio  ; con 
che  in  fullanza  il  fillcma  di  Soto  non 
fi  fa  punto  migliore  di  quello  di  Cat- 
tarino. 

(xè)  [ Francefcani  , non  folo  tal 
forte  di  opere  volevano  che  fojfero  buo- 
ne , Scc.  ) li  loro  lilleroa  , come  quello 
di  Catarina , era  meglio  ordinato  , e 
più  legato  che  quello  di  Soto  i ma  . 
T om.  l. 


nel  tempo  flelTo  ■ più  fi  accollava  al 
Pclagianifmo  , ed  era  affatto  contrario 
alla  fperienza  i la  quale  c’  infegna  , che 
Dio  fovente  ahiama  quelli , che  più  in- 
degni fi  fono  reli  della  Divina  chiama- 
ta . per  la  malvagia  lor  vita;  ed  abban- 
dona quelli , che , per  la  lor  condotta 
moralmente  buona  , ne  parevano  elTer 
più  degni.  Niente  poi  è tanto  chiara- 
mente indicato  nella  Scrittura  , quanto 
la  gratuita  grazia  della  chiamata  di  Dio , 
che  non  ci  chiama  in  villa  dei  nodri 
meriti  t e tutto  quello  che  fi  può  dire 
per  falvar  la  giullizia  , fi  è che  fe  le 
opere  dell'  uomo  non  meritano  la  Gra- 
zia , Dio  almeno  in  lui  non  punifee  la 
mancanza  di  una  Grazia , che  non  gli  è 
fiata  data, 

X* 
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' mdxlvi.  larcbbe  raggionc,  perchè  da(Te  la  grazia  più  ad  uno,  che  all’altro; 
FauuJill.  AJJucevano  , che  S.  Tommal'o  anco  folle  Rato  di  quella  opinione  , 
wpMWMi  e die  altrimente  dicendo , fi  metteva  Tuomo  in  diiperazionc , e lì 
faceva  negligente  a ben  operare , e li  dava  a’  perverti  modo  di  feu- 
iar  le  loro  male  opere , c attribuirle  al  tnancameoto  dell’  aiuto  Di- 
vino. 

Ma  i Dominicani  confeffavano  , che  S.  Tommafo  giovane  ebbe 
queir  opinione , e vecchio  la  ritatto  ; la  riprendevano,  perchè  nel  Concilio 
di  Oranges  , detto  Araulicano  , è determinato  • che  nifluna  Ione  di  me- 
rito preceda  la  grazia , e che  a Dio  11  debbo  dar  il  principio  ; Q3.9) 
che  per  quel  merito  congruo  i Luterani  hanno  fatto  tante  elclama- 
2Ìoni  contra  la  Chiefa  ; età.  neceilàrio  abolirlo  totalmente  , lìccome 
non  era  mai  Aato  udito  negli  antichi  tempi  della  Chiefa  , in  tante 
controverfie  co’  Felagianl , che  la  fcrittura  Divina  attribuifee  la  noftra 
fonverfione  a Dio , dalla  forma  del  parlar  della  quale  non  conveniva 
diparti  rfi. 

Intorno  le  preparazioni  nella  foflanza  della  dottrina  non  vi  fu  difTeren- 
sa  ; tutti  tenevano  , che  dopo  l’eccitamento  Divino  forge  il  timore  , e le 
altre  confiderazioni  della  malignità  , che  è nel  peccato  ; cenfurarono 
per  eretica  l’opinione , che  tolTe  cofa  cattiva , perchè  Dio  eflbrta  il 
peccatore  , anzi  lo  move  a quelle  coufiderazioni  ; e non  fi  debbe  di- 
ve , che  Dio  mova  a peccato  1 e di  più  fulfiziu  del  predicatore  non 
i altro  , fe  non  con  quelli  mezzi  atterrir  l'aiiinio  del  peccatore  ; e 
perchè  tutti  palTano  p>er  quelli  mezzi  dallo  flato  del  peccato  , a quel- 
lo. della  grazia  , pareva  gran  maraviglia , che  non  fi  poteva  paflar 
dal  peccato  alla  giullizia  , fe  non  per  il  mezo  d’un  altro  peccato  1 
iWn  tutto  ciò  non  potevano  liberarli  dalla  difl'icoltà  in  contrario  , 


(19)  Che  per  quel  merito  congruo  i 
luterani  hanno  fatto  tante  efclamanio- 
ni  cantra  la  Chiefa  , e era  neoefario 
oboi  ir  io  intieramente.  ) Quella  dilliniio- 
ne  di  merito  de  congruo  , che  fondali 
-fur  una  cena  naturai  equità , e di  me- 
lilo de  condigno , che  ha  il  Tuo  fonda- 
mento fu  le  promclTe  di  Dio  ; quella 
diftinzione  , dico  , benché  fondata  in 
ngionc . e (lata  affatto  ignorata  nelle 
grandi  centtoverfic  del  Felagianirmo  , 
nel  quale  non  riaccordò  merito  che  alla 
Fede,  o alle  opere  fatte  con  la  Fede. 
Per  quello  fu  , che  da  Luterà  e Cal- 
vino la  dottrina  del  merito  de  congrua 
fu  lempte  fpacciau  per  Felagana.  Ma 
benché  queÀo  termine  fia  una  moderna 
invenaion  della  fcuola  . lembra  però  che 
la  maggior  parte  dei  Padri  Greci  ne  ab 
biano  darò  i’idca , quando  hanno  attri- 


buito all'  uomo  il  rominciamento  della 
falute , ed  hanno  creduto  effetto  delle 
fole  lor  forze  > la  prima  volontà  di  fal- 
varfi  I come  fi  vede  in  più  luoghi  di 
S.  Gian  Grifejiomo  , di  5.  Cirillo  di 
Gerulalcmme,  e di  moiri  altri. 

()o)  Cenfurarono  per  eretica  V opi- 
nione , che  fojft  cofa  cattiva  , &c.  ) Non 
dee  forprendere  , che  fi  folTe  d'accordo 
a condannare  una  opinione  , che  non 
é fondata  nè  in  auioriià , nè  in  ragio- 
ne. Imperciocché  benché  il  timore  non 
balli  alia  falute  fenza  la  carità,  non  fi 
può  però  dire  , che  un  tal  timor  fi, 
cattivai  poiché  a temere  un  mal  rcal^ 
non  vi  può  elfer  peccato  ; c quel  li. 
more  non  può  nafeere  che  dalla  crcdtn. 
za  di  un’  aura  vita , ch'è  patte  dell», 
oggetto  della  Fede. 


Digitized  by  Coogle 


TRIDENTINO,  L^*bo  II.  547 

perchè  tutte  le  opere  buone  polTono  ftare  con  la  grazia,  CsO 
timore,  e le  altre  preparazioni  non  polTono  tettar  con  quella  , adun- 
que fono  cattive.  Fra  Antonio  Marinaro  era  di  parere  , che  la  diffe- 
renza fotte  verbale,  e diceva  che  fìccomc  pattando  da  un  gran  fred- 
do al  caldo  , fi  palsa  per  un  grado  di  freddo  minore , il  qual  non  è 
nè  caldo  , nè  freddo  nuovo  , ma  l'ittefro  diminuito  ; così  dal  peccato 
alla  giuttizia  11  patta  per  i terrori , e atcritioni , che  non  fono  nè  o- 
pere  buone  , n^  nuovi  peccati  , ma  i peccati  vecchi  ettenuati  : Cj®) 
ma  in  quefto , avendo  tutti  gli  altri  contrarii,  fu  coftretto  ritrattarli. 
Delle  opere  fatte  in  grazia  non  fu  tra  loro  diflficoltà  , tutti  afferman- 
do , che  fqno  perfette , e meritorie  della  vita  eterna  ; Cj?)  ® ^ he 
l'opinione  di  Lutero , che  ftano  tutte  peccato  , è empia  , c facrilega , 
avendo  per  bettemmia  , che  la  B.  Vergine  abbi.a  commetto  un  mini- 
mo peccato  veniale  ,■  come  poi  potrebbono  l’orecchie  fbftenere  d’u- 
dire , che  in  ogni  azione  peccalfc , che  doverebbe  la  terra  , e l’in- 
ferno aprirfi  a tante  bettemmie. 

Nel  capo  dell*  efsenza  della  Divina  grazia , per  cenfura  degli  arti- 
coli Ì2.  e 2J.  fu  comune  confiderazione  , che  la  voce  grazia  in  pri- 
ma flgnifàcazione  s'intenda  una  benevolenza  , o buona  volontà  , la 
quale  quando  è in  chi  abbia  poter , partorifee  di  neceffità  anco  un 
buon  effetto , che  è il  dono , o beneficio , quale  etto  ancora  è chia- 
mato grazia  : i (34)  Proteftanti  avere  penfato  della  Maeftà  Divina, 
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(1 0 Q«fl  timore  , e le  altre  prepa- 
razioni non  pojjono  rejtar  con  quella  , 
adunque  fono  cattive.  ) E vero , che  il 
timore . e te  atae  prepirarioni  , delle 
quali  qui  fi  tratta  , polTono  effere  Tenia 
la  Grazia  ; ma  non  vedo  come  lì  polTa 
dire , che  con  quella  telUr  non  puflb- 
no  i molto  meno  poi  fo , in  qual  Tenfo 
abbia  Fra- Paolo  potuto  dire,  che,  a quel- 
ta  difficoltà  rifpondere  noa  fi  poteva. 
Imperciocché  fofienendo  . come  fi  face- 
va da  molti  Theoloei.  che  folfe  falfo , che 

?|jcl  timore  con  la  Grazia  reffar  non  potef- 
c i era  veramente  aiTai  difficile  il  nipon- 
dere  a quelli,chc  foftenevano.che  quel  timo- 
re ed  altre  Timilì  difpofiaioni  erano  caitivel 
(ja)  Ma  in  qnefio  avendo  tutti  gli 
altri  contrari  ,fu  cofiretto  ritrattar^,  ) 
Era  infatti  una  opinione  affai  firana  la 
propalla  di  Marinaro  ; e fi  avvicinava 
tanto  a quella  di  Lutero  , che  non  è 
maraviglia  , che  nel  Concilio  fi  abbia 
avuto  qualche  fofpeito  , che  ammenefle 
le  ffravolte  idee  di  quel'  Erctiarca. 

(ti)  £ che  l'opinione  di  Lutero,  che 
Jìano  turi»  peccato  , i empia  e facrilt- 


ga.  ) Non  può  elfer  vero , che  Luterà 
abbia  dato  in  tale  ecceffo  di  ffravagan- 
za , ed  i fuoi  fcolari  procurano  di  Icol- 
parnclo , dicendo  , che  altro  non  ha 
preielo  di  dire  , fenaon  che  le  opete 
dei  Giufii  non  fono  mai  si  perfette , che 
non  rinchiudano  Tempre  qualche  inpet- 
feiione.  Ma  convien  confcTTare  , che 
quelle  efpreflìoni  , anche  nel  fenfu  più 
moderato,  fono  ardire  t e che  colui , per 
voler  dar  tutto  alla  Fede  , ha  rovinato, 
con  lecoiifeguenze  di  l'ua  doitrina,luiia  la 
neceflìta  ed  il  merito  delle  buone  opere. 

(S4)  I Proteftanti  aver  penfato  della 
Maeftà  Divina  , come  che  non  potendo 
di  più,  ci  faccia  foto  parte  della  fta 
benevolenza  , Sic,  ) E una  dottrina  affiti 
tlrana  quella  cite  qui  fi  attribuifee  ai 
Proiellanii  ; poiché  una  buona  volontà 
di  Dio , che  niutio  effetto  faceffe  . è una 
pura  chimera.  Noa  hanno  mai  cffi  peo- 
(aio  in  tal  modo;  e pochi  anche  fon  quelli, 
che  di  tal  guifa  fi  elprimanr-.  Se  la  maggior 
pane  parlano  un  poco  differentemente  dai 
Tommifii  e dai  Gianleniffi  , peufaoo 
all*  incitea  aU*  ifiefTo  modo. 

Xz  ij 
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come  che  non  potendo  di  più  , ci  faccia  folo  parte  delia  fua  henevo- 
lenya  ; ma  la  omnipotcnza  Oivina  ricercava , che  ci  aggiongelfe  il 
bcnefiao  in  cffettto , e perchè  alcuno  averebbe  potuto  dire  , che  la 
fola  volontà  Divina , che  è Dio  medclimo  , non  può  avere  cola 
maggiore,  c che  anco  l’averci  donato  il  fuo  figliuolo  era  un  fomino 
beneficio , e che  San  Giovanni  volendo  * moltrar  il  grand’  amare 
di  Dio  verfo  il  mondo , non  allegò  altro , che  aver  dato  il  figlio 
unigenito,  foggiongevano , (j;)  che  quelli  fono  benefica  comuni  a 
tutti , conveniva , che  ci  facefle  un  prelente  proprio  a ciafeuno. 

E però  i Teologi  hanno  aggionta  una  grazia  abituale , donata  a ciaf- 
cun  giullo  la  fua , la  quale  è una  qualità  fpirituale  creata  da  Dio  , e 
infula  nell’  anima,  per  la  quale  vien  fatta  grata,  e accetta  alla  Di- 
vina Miellà  , della  quale  fe  ben  non  fi  trova  efprelTa  parola  ne* 
Padri , e meno  nella  Scrittura  , nondimeno  fi  deduce  chiaramente 
dal  verbo , giullificare  ; il  qual  elTendo  efl'ettivo  , per  necelfità  figni- 
fica  fare  giullo  con  imprelfione  di  reale  giullizia  ; la  qual  realtà  non 
potendo  elfer  follanza , non  può  elTer  altro  , che  qualità  , e abito. 

(37)  E in  quella  occafione  fu  trattato  longamente  contea  li  Lur 
terani , che  non  vogliono  il  verbo  giullificare  cller  effettivo , ma  giu^ 
diziale , e declarativo , fondandofi  fopra  la  voce  Hebrca  T\aiak , 


(ss)  eh*  quefli  fono  benefizi  comuni 
» tutei , « che  conveniva  ; che  fi  facejfe 
un  prefentt  proprio  a ciafeuno,  ) Il 
dono  . che  Dio  ha  fatto  del  fuo  Figliuo- 
lo agli  uomini  , è comune  a tutti  quei 
che  an  cognizion  del  Vangelo.  E quef- 
to  io  ein  il  principio  di  tutte  le  altre 
grazie , ma  non  la  fola  ; e poi  clTcndo 
un  benefizio  elleriore , non  può  giuf- 
lificar  l’uomo  che  per  una  femplice  im- 
putazione. Ma  come  quella  imputazione 
non  può  aver  luogo  che  riguardo  ai 

f leccati  da  rimettere  , coti  debbo  rupporfl 
a necellìià  di  qualche  altro  aiuto,  col  qua- 
le polTa  l'uomo  acqutllare  una  Giullizia 
■neteote  . e con  quella  ottener  la  falute. 

lS<t)  £ peri  i Teologi  hanno  aggion- 
ta una  grazia  'abituale  — — la  quale 
i una  qualità  fpirituale  , creata  da 
Dio  , e infufa  nell'  anima  , Sic.  ) E 
pur  bizzarra  la  definizion  della  Grazia 
abituale  data  qui  dai  Teologi  ! Una  qua- 
lità fpirituale  creata  da  Ok)  , ed  info- 
ia nell’  anima  ; che  linguaggio  ! Certo 
che  Dio  é autore  di  tutti  1 beni  reali 
che  fon  nei  mondo  , e per  confeguen- 
za  , della  Grazia  , cioè  a dire  , della 
cognizione  del  bene  , e dell’  amore  , 
che  c'  ifpira  per  lu  1.  Mf  eh’  egli  crei 


quella  qualità , e la  infonda  nell*  anima  , 
come  II  farebbe  di  un  licore  in  un  bic- 
chiero  , è un’  alTurda  idea  prctà  dalle 
idee  dei  Peripatetici  , che  tutto  Ijpiega- 
no  con  idee  materiali  e fenfibili.  Quella 
infufinne  inoltre  é falfillìma.  Dio  ri  dà 
la  cofuiizione  del  bene  con  di&renti 
forti  di  mezzi  clletni , e quella  cogni- 
zione ri  conduce  naturalmenie  ad  amar- 
lo , fe  le  nollre  palTioni  non  ci  tratten- 
gono. Quella  i la  via  ordinaria  , per 
cui  Dio  ci  comunica  la  Grazia  ; ed  il 
fupporre  , che  la  colà  altrimenti  fi  1 fac- 
cia , è dire  quel  che  non  li  concepif- 
ce  , c eh’  è affano  inintelligibile. 

(S7)  Ed  in  quejla  occafione  fu  tratta- 
lo longamente  cantra  i Luterani , che 
non  vogliano  il  verbo  Giufiifìeare  effe- 
re  eff'etrivo  ma  , Scc,  ) Quella  grande 
controveifia  naicc  dal  non  difiinguerfl  , 
efanamente  le  differente  pani  della  Giuf- 
tizia  Ctilliana  confillendo  quella  giullizia 
e nella  remilTion  del  peccato,  e nell’  amore 
del  bene;  quella  pzroUriufiifcare  .divei- 
famente  G debbe  intendere  , fecondo  che  fi 
applica  all’  una  delle  due  accennate  parti 
della  giullizia.  Se  fi  tratta  della  Gta- 
zia  , per  cui  Dio  ci  fa  amate  il  bene  , 
è fuor  di  dubbio,  che  il  verbo  Gitijk- 


> 
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e fopra  U Greca  , che  fignihcano  pronunciare  giuflo  , mdxlvt. 

c per  molti  luoghi  della  Scrittura  del  nuovo  , e vecchio  tellamen-  ■ ‘ 

to , che  anco  nella  traduzione  Latina  è ufata  in  tal  lignificazione  , m 

e fc  ne  allegava  fino  ij-  Ma  il  Soto  efcludeva  tutti  quelli  di  San' 

Paolo  , che  parlano  della  nollra  gìullificazionc , e in  quelli  diceva , 
non  poterfi  intendere  , le  non  in  fignificazione  effettiva  ; di  che  nac- 
que gran  difputa  tra  lui  , e il  Marinaro,  al  quale  non  piaceva  , che 
li  fondalTe  in  cola  cosi  leggiera  ; ma  diceva , l’articolo  della  gra- 
zia abituale  , non  poter  ricevere  dubbio , come  decilo  nel  Con- 
cilio di  Vienna  , e fentenza  comune  di  tutti  i Teologi  : e quef- 
to  efler  un  fat  Iodi  fondamenti  , che  non  poffono  elTer  diftrutti , e 
non  voler  dir , che  S.  Paolo  a’  Romani , quando  dice  che  Dio  giuf- 
tifica , non  intenda  in  fenfo  declarativo  , contra  il  tello  manifcllo  , 
che  mette  un  procclTo  giudiziale  , dicendo  , che  nilTun  potrà  accular 
nè  condannar  gli  Eletti  da  Dio,  elTendo  Dio  che  gli  gi  ulti  fica  : àRom.'viir. 
dove  i verbi  giudiziali,  acculare,  e condannar,  mollrano  che  il  giuf- 
tificar  lii  voce  di  foro  parimente. 

Ma  i Francefcani  provavano  la  grazia  abituale , perchè  la  carità 
ella  è un  abito  ; e ( jS}  qui  fu  difputato  acremente  tra  loro  , e i Domi- 
nicani , fe  l’abito  della  grazia  era  l’iltclTo  con  quello  della  carità , 
come  Scoto  vuole , o pur  dillinto  , come  piacque  a San  Tommalb 
e non  cedendo  alcuna  delle  parti , fi  Qp}  ^ cercar  , fe  oltre 


ficart  è effenivo  in  quello  fenfo  , che 
Dio  ci  fomminillra  gli  aiuti,  che  pro- 
ducono in  noi  quel^more.  Se  li  tratta 
della  rciniinon  dei  nollri  peccali  , é al- 
tresì effettivo,,  perché  è Dio  chete  gli 
rìmeite.  Oeclarativu  poi  è allora , che  , 
fuppolla  già  faiu  la  remiifi  m dei  noftri 
peccati , vien  detto , che  Dio  ci  giuf- 
tifica  i poiché  allora  non  figniftca  altro  , 
fconun  che  Dio  dichiara,  che  noi  fu- 
mo giuffilicaiL  Di  ciò  fe  ne  hanno  ptUb- 
ve  nella  Scrittura  , dove  quella  parola 
è prefa  in  tutti  que'  differenti  fenfi, 
(ss)  Fu  difputato  acremente  tra  lo- 
ro , t i Domenicani  , Scc  ) E cola  da 
compiangere  , che  dovendoli  llabilire 
articoli  di  Fede  . unto  rumore  fi  fac- 
cia per  femplici  definizioni  arbitrarie 
di  parole.  Certo  che  nelle  Scuole  foven- 
te  la  Grazia  con  la  Carità  li  confonde. 
Ma  non  é meno  certo  altresì  .che,, a 
parlar  con  la  elatia  proprietà  dei  termi 
ni . fon  effe  due  cole  affatto  dillinie  , 
come  lo  é la  caufa  dall’  effetto  : poiché 
la  Grazia  é propriamente  Taiuco  che 
Dio  dà  all’  uomoi  c la  Carità  é la  dif- 


pofizione  dalla  Grazia  prodorra.  Appun- 
to perché  non  fi  fpiega  quel  che  ciaf— 
cono  intende  per  i termini  che  adone- 
ra  , vediam  tutto  di  nafeere  tante  dif— 
pule  e divifinni 

(Ss)  Sipaftò  a cercare  ,fe  oltre  quef- 
la  Crazia  , o Giuflizia  inerente  , viene 
anco  al  giuflificaio  imputata  la  Giuf- 
tizia  di  Crifio  , come  fe  fojfe  propria 
fua.')  Non  pare,  che  alcuna  quillione 
farli  dovelfe  intorno  a una  cola  , eh’  è 
per  tanto  cena  j poiché  te  da  un  canto 
non  vi  può  effer  vera  giuflizia  lenza  un’ 
amor  predominante  del  bene  , che  fai 
propriamente  la  giuflizia  inerente  t non 
fi  può  dall’  altro  canto  negare , che  per  ' 
arivare  alla  giuflizia  con  la  rimiffion  dei. 
notiti  peccaci , noi  non  abbiamo  bilogno , . 
che  Dio  c’impnti  la  giuflizia  di  Gesù 
Cullo  . lenza  la  quale  , peccatori  come 
fumo , non  po.eflimo  mai  meritar  dà  noi  i 
llelli , che  rimelli  et  follerò  i notiti  pec- 
cati. Quella  imputazione  dunque  fa  par-  • 
le  della  nollra  giuflizia  ; dacché  lenza  i 
cotefla  imputazione  . di  peccatori  noat 
posrdlimo  mai  divenir  giulli. 
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iioxLVi,  quella  grazia  o giuftizia  inerente  viene  anco  al  giudificaco  imputata 
l'AULoiu.  giulfizia  di  Grido,  come  le  forte  propria  l'ua  ; c quedo  per  l’opi- 
nione  d’Alberto  Pighio,  il  qual  con  elTando  la  inerente,  aggionle  , 
che  in  quella  non  conviene  confidarli , ma  nella  giudizia  dr  Grido 
imputata,  come  fc  nodra  forte.  Nirtun  metteva  dubbio , le  Grida 
averte  meritato  per  noi , ma  alcuni  biafimavano  il  vocabolo  , Imputare  ; 
e volevano,  che  forte  abolito,  non  trovandoft  ufato  da’ Padri , i qua- 
li fi  fono  contentati  de’  nomi  , communicazione , participazione  , 
dirtulione  , derivazione  , applicazione  , computazione  , congionzione. 
Altri  differo  , che  condando  della  cola,  non  era  da  far  forza  l'opra 
una  voce  , che  ogniuno  vede  fignificare  precifamente  l’iderto , che  l« 
altre  , la  quale  , le  ben  non  da  tutti , c con  frequenza  , fu  però  alle 
volte  tifata;  fi  portava  l’Epillola  icj>.  di  S.  Bernardo  per  quedo  ,e 
il  Voga  difendeva  , che  veramente  , quantunque  il  vocabolo  non  fi  tro- 
vi nelle  Scritture  , nondimeno  è propriiflimo , e latinirtimo  il  dire, 
che  la  giudizia  di  Grido  è imputata  al  genere  umano  in  fodJisfa- 
zionc,e  merito,  c che  continuatamente  è anco  imputata  a tutti  quel- 
li , che  fono  giudificati , e Satisfanno  per  i proprii  peccati  : (40) 
ma  non  voleva  , che  fi  poterte  dire  , che  è imputata  come  le  forte 
nodra.  A che  ertendo  oppodo , che  SanTomafo  ufa  di  dire,  che  al 
Battezzato  è coinmunicata  la  palGone  di  Grido  in  rcmilfione  , come 
fe  elfo  l'averte  follenuta  , e tblie  morto  ; fopra  le  parole  di  San  Tom- 
malo  vi  fu  longa , e gran  contenzione.  (41)  11  General  Eremitano 
tenne  opinione , che  nel  Sacramento  del  Battefimo  la  giudizia  di 
Grido  lia  imputata  , per  erter  in  tutto , e per  tutto  communicata  , ma 
non  nella  penitenza  , dove  ci  bifognano  anco  le  nodre  foddisfazioni. 
Ma  il  Soto  dille,  che  la  parola  (imputazione)  era  popolarirtima , 
iC  aveva  molto  del  plaufibile  ; perchè  in  primo  afpetto  altro  non  fig- 


(40)  Ma  non  volava  , cht  fi  PotiJPt 
dire , che  i imputata  , come  p fof- 
jc  nofira.  ) Qucfto  icrupnlo  oi 

ha  dal  (ingoiare  , poiché  la  giulViaia  dì 
Dìo  non  ci  può  ethere  imputala  , che 
non  divenga  in  qualche  mudo  la  nodra. 
Ma  Paga  ptobabilraentc  temeva  . che 
dicendoli  che  quella  giudizia  et  craim. 
puuca  come  fe  forte  (lata  la  nodra  , ef- 
cludere  non  fi  volerte  la  neceffui  di 
una  giudizia  irerente , e che  in  qual- 
che modo  ci  forte  propria , avvegnacchè 
non  forte  che  l'effetto  della  Grazia.  In 
quedo  però  egli  s’ingannava,  c rigetta 
va  quella  erpredione  in  grazia  di  un  mal 
funturo  timore. 

(41)  1/  Cenerai  iremitano  tenne 
opinione  , ehe  nel  Sacramento  del  Lat- 


tefimo  , ?{c.)  Le  opinioni  medie  per  erte- 
re  le  più  plaufibili  . non  fono  Tempre 
le  più  giude  ; c non  fi  capìfee,  perché 
la  giudizia  di  Dio  ci  averte  ad  ertere 
meno  imputata  nella  penitenza,  chenel 
batefimo  , quando  si  nell’  una  che  nell’ 
altro  i peccati  non  portone  ederci  ri- 
medi che  per  mezzo  di  queda  imputa- 
zione. Tutto  il  fidema  di  quedo  Teo- 
logo, non  può  erter  fondato  che  folla 
differente  dil'ciplìna  ortetvata  dalla  Chiefa 
riguardo  ai  Catecumeni,  e ai  Penitenti. 
Ma  queda  differente  difciplina  rafeeva 
da  tanti  altri  motivi , che  conchiudera 
non  fi  può , che  la  impuiaziont  del  me- 
riti di_  Gesù  Cullo  diverfameme  fi  fac- 
cia rìipeiio  agli  uni  ed  agli  altri. 
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oi&a , fe  Bon  che  tutto  fi  dcbbc  riconofcer  da  Grifo,  ma  che  egli 
l'aveva  Tempre  avuta  per  fofpetta  , attefe  le  cattive  cont'eguenze  , che  da 
quella  i Luterani  cavano  ; cioè,  che  quella  fola  fu  fusiìciente , e non 
faccia  bifogno  d’inerente  , che  i Sacramenti  non  donano  grazia  , che 
iniieme  con  la  colpa  fi  fcancella  ogni  pena,  che  non  rella  luogo  alla 
foddisTazione  , che  tutti  fono  uguali  in  grazia , giuftizia , e gloria: 
donde  deducono  anco  quella  abbominevole  belleinmia , che  ogni  giu*"* 
to  è ugual  alla  Beata  Vergine.  Quello  avvertimento  mife  tanto  fof- 
petto  negli  audienti , che  li  vide  inanifelU  una  inclinazione  a dan- 
nar quella  voce,  come  eretica  , quantunque  follerò  replicate  elTìca- 
cemente  le  ragioni  in  contrario.  Le  contenzioni  tra'  Teologi  nafeeva- 
no  per  certo  dall’  allctto  immoderato  verfo  la  propria  letta  : 
vi  It  aggiongeva  anco  fomento  da  diverfi  per  vani  fini,  Dali  Impe- 
riali per  coAringer  ad  abbandonar  la  giuAificazionc  ; da’  Cortegiani 
Romaui  per  trovar  modo  di  fcparar  il  Concilio  , e fuggir  la  nlbr- 
ma  imminente  ; e da  altri  per  liberarli  da’  difagi , che  temevano  mag- 
giori per  la  careAia,  o per  la  guerra  imminente  , giunta  la  poca 
iperanza  di  far  frutta 

LXXVII.  Ma  mentre  in  Trento  fi  fanno  qucAe  difpute  , ' il 
Pontefice  in  Roma  a’  i /.  di  Luglio  publicò  un  giubileo , col  quale 
levò  la  fatica  a’  Prencipi  di  Germania  d’inveAigar  , o perfuader  ad 
nitri  la  vera  caufa  della  guerra  ; perchè  in  quella  bolla  avendo  dif- 
fufamente  efplicaco  il  fuo  alletto, c follecicudine  paAorale  perla  falu- 
te  degli  uomini , narrata  la  perdizione  delle  anime,  che  continua- 
mente feguiva  per  l’accrefcimento  delle  creile , che  per  eAirparle  era 
il  Concilio  già  cominciato , fi  doleva  fopra  modo  della  pertinacia 
degli  eretici,  che  lo  Iprezzavano,  c riculavano  obbedirlo  , c fottoporfi 
alla  definizione  di  quello  ; al  che  per  rimediare , aveva  conclufo  le- 
ga con  Celare  , per  ridur  con  forza  d’arme  gli  eretici  all’  obbedien- 
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Flcut)' , 

L.  I4J. 

N*.  r.Bclfi,. 


(41)  Ma  vi  fi  aggitmgtva  anco  fb- 
vunto  da  diverfi  per  vari  fini.  ) Può 
d«rfi  , che  agl’  Impetiali  , libicamente 
intefi  a ritardare  refamedei  dogmi,  come 
oflirrva  Pallavicino  lib.  8.  c.  11.  quelle 
dìCpuic  non  dirpiacelTcro , e che  aozi  le 
fòmcntainiro.  Ma  quaiuo  ai  Romani , non 
mi  fo  perfuadere  , che  le  fomenialTero , 
come  dice  Fra-Paolo  , per  avere  un  pre- 
tello  di  feiogUere  il  Concilio.  Il  pretef- 
to  potevano  c0i  prenderlo  da  altro  , che 
dalle  difpute;  e mezzi  alTai  pii  plaufi- 
bili  di  Ictogliere  il  Concilio  lor  non  man- 
cavano , q landò  quella  folTc  Hata  la  lo- 
ro detctminita  intenzione.  Io  pel  con- 
exano  anzi  credo  ,che  niente  pii  bra- 
maflero  , clic  Tpcdic  più  prontamente 


quelle  materie  , a line  di  avvanzare 
ogni  di  più  il  Concilio  , per  non  aver 
più  a ricopar  a difeutar  quei  punti  , 
calò  che  il  Concilio  folpendere  , o 
feiogliere  fi  dovelTe.  Quel  che  v’  ha  di 
certo , li  é , che  in  tutti  i difpacci  fi 
lagnavano  dì  quelle  lunghezze  , e ben- 
ché nel  tempo  Hello  follecitalTcro  il  Pa- 
pa a trasferire  il  Concilio  in  Italia  < 
( Pallav.  lib.  8.  c.  5.  ) il  pretcHo  Io  • 
prendevano  dalla  vicinanza  della  guerra  , 
lenza  che  parola  mai  fi  dicell'e  della 
lunghezza  delle  difpute  intorno  ad  una 
materia  , alla  quale  nelTun  intetelTe  ave- 
va la  Corte  di  Roma , e nella  quale 
dì  buon  grado  fi  lafcìava  ai  Teologi  la  1 
libeteà  di  pailarc  quanto  volevano. . 
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za  della  Chiefa  ; e pertanto  ogni  uno  ricorrefle  a Dio  con  pregliicti , 
e digiuni  , confelTioni  , c cotiununioni , acciò  la  Maellà  tua  Divio.k 
concedelTe  buon  elico  a quella  guerra  prefa  a gloria  lua  , elalcazioed 
della  Chiela  , e per  ellirpar  l’erefie. 

Celare  leguendo  la  deliberazione  d’afeondere  la  caufa  della  religio- 
ne, pubblico  fono  i IO.  dello  Hello  mefe  un  bando  concra  i> 
SalTonc , e il  Lantgravio , imputando  loro  d‘aver  impedito  lìempre  ji 
fuoi  dilsegni , non  averlo  mai  obbedito  , avere  facto  congiure  contra 
lui , mollo  la  guerra  ad  altri  Prencipi  dell'  Imperio  , aver  occupato 
Vel'covati , e altre  prefetture , privato  molti  delle  loro  facolti , c tut- 
te quelle  cofe  enpertè  con  fpeciofo , e dolce  nome  della  religione  , 
della  pace  , e della  libertà  , avendo  però  ogni  altro  line.  Per  tanto 
come  perbdi  , ribelli , fedizioli , rei  di  Icfa  Maellà  , perturbatoli  del- 
la tranquillità  pubblica , gli  proferive  , commanda  che  nilTun  gli 
dia  aiuto,  e fi  congionga  con  loro,  atlulve  la  Nobiltà,  e Popolo 
de*  domini!  loro  dal  giuramento  della  fedeltà  , includendo  nd  mede- 
fimo  bando  tutti  quelli , che  perfevereranno  nella  loro  obbedienza. 

Al  Pontefice  fu  molto  molella  e la  caufa  della  guerra , che  Ce- 
fare  allegava , e a Celare  molto  molella  l’allegata  dal  Pontefice  , per- 
chè ciaicuno  di  loro  veniva  ad  impedir  gli  fini  dell’  altro.  Itnperochè 
quantunque  il  Papa  pretendelTe  d’aver  fatto  qucAo  manif'ello  , acciò 
foflTe  dal  Popolo  di  tutto’l  CriHianifmo  implorato  l’aiuto  Divino,  per 
favorire  le  arme  dell’  Imperatore , egli  nondimeno , e ogni  perfona 
di  giudizio  molto  bene  conobbero , quello  elTere  facto  per  notificar 
a cucco’l  mondo,  e alla  Germania,  che  quella  era  guerra  di  religio- 
ne ; * il  che  fu  anco  dagli  imprudenti  conofeiuto  poco  dopo  ; per- 
chè fu  pubblicata  la  lettera  da  lui  fcricta  a’  Suizzeti  , della  quale  lì 
e di  fopra  parlato  , mandando  copia  de’  capitoli  medefimi  del  con- 
trattato col  Madruccio.  (43)  U fine  del  Pont,  in  pubblicar  il  con- 
trario di  quello  che  l’Imperatore  faceva , era  perchè  ben  voleva  la 
deprelTione  de’  Protellanti  , ma  non  con  aumento  delle  cofe  di  Ce- 
fare  ; per  implicargli  con  equilibrio , penfava  di  necelTirare  tutti  I 
profeUori  della  nuova  religione  ad  unirfi  contra  lui.  (44^  Certo  è , 

che 


(4})  I/^ne  dei  Pontefice  — era  — — 
jmfiicargh  con  ejiiilihrio , Sic.  ) Cosi 
fe  ne  giudicò ,,  al  dir  di  Sleidano  , 
e gian  fatto  temeraria  non  fembta  la 
congettura.  i>uod  fwderis  caufam  , di- 
ce quello  Storico  . Pontifex  enuntiarit , 
catìtde  faiìum  effe  nonnulli  putant , ut 
hac  rationt  Cnjarem  fummit  difflcut- 
Jalibttc  objicirtt  : tnolcfie  quidtm  ip- 
fum  tuliljè , quod  Cafar  aliam  beili 
taufam  pi  a fi  ferrei  , cenum  efi  , ut 


infra  dicetur.  Quello  era  bene  un  co- 
minciar di  buonora  a indebolire  un’ 
Alleanza  tanto  necelTaria  per  mantenere 
l'autorità  di  quelle  due  Potenze  ; ma  il 
Papa  > eh'  era  in  eeual  apprenfione  per 
la  troppo  grande  polTanza  , che  per  la 
rovina  dell’  Imperatore  . voleva  ben 
aiutarlo  , ma  in  m jdo  che  avefle  fem- 
prc  bifogno  del  Tuo  aiuto. 

(44)  Certo  i , che  l'azione  del  Papa 
fu  di  quakitt  impedimento  ai  difegni 

• di 


Digitized  by  Cìi  ogic 


TRIDENTINO, LrBRo  II  3^j 

che  razione  del  Papa  fu  di  qualche  impedimento  a*  dirsegni  di 
Cefare  ; impcrochè  avendo  egli  ricercato  i medefimi  Suizzeri  a 
continuare  la  lega  , che  avevano  con  la  cafa  d'AuIlria  , e Borgogna , 
e non  aiutare  i luoi  ribelli , gli  Evangelici  rifpofero , voler  edere  pri- 
ma certi , che  la  guerra  non  fofle  per  cauta  di  religione  ; così  avven- 
ne , che  non  ancora  era  principiata  la  guerra , e già  erano  gettati  in 
campo  temi  di  difcordia  tra  quei  Prencipi  nuovamente  collegati. 

1 Potentati  d’Italia  reltarono  dupefatti  , e defideravano  nel  Papa  la 
Polita  Tua  prudenza  di  tener  la  guerra  lontana  d’Italia , e i Prencipi 
oltram<)ntani  in  equilibrio  di  forze,  il  qual  in  un  punto  (ledo  ave- 
va operato  cola  contraria  ad  ambidoi  quelli  fini.  Imperochè  fe  l’Im- 
peratore avede  foggiogata  la  Germania , redava  l’Italia  a fua  difcre- 
zione , lenza  che  la  Francia  badade  ad  opporli  a tanta  potenza  : fe 
anco  l'Imp.  foccombeva , era  manifedo  l’ardore  de'  Tedefchi  di  padar- 
fene  in  Italia.  E forfè  quede  ragioni  paflando  per  mente  al  Papa  lo 
perfuafero , conclufa  la  lega , ad  adtcurarfi  coiurapelàndo  la  Germa- 
flia  con  l’Imperatore. 

L X X V 1 1 1.  Ma  Cefare,  oltre  il  di%udo  ricevuto  per  il  Giubileo , 
entrò  anco  in  fofpetto  , che  il  Papa  ottenuto  il  fine  luo , di  muover 
guerra  a’  Protedanà , non  procurade  la  didoluzione  del  Concilio  , 
lotto  pretedo  di  diderirlo  dopo  la  guerra  finita , e fotto  colore  di 
pericoli  , per  le  arme  , che  i Protedami  preparavano  in  Sue- 
via.  Sapeva , queda  eder  la  mira  di  tutta  la  corte , negoziata  con  lui 
per  25.  e piò  anni  ; fapeva  ^ la  volontà  de*  Vefcovi  congregati  in 
Trento  , eziandio  de*  fuoi , eder  inclinata  all'  ideflb  , per  i patimen- 
ti , e difagi  ; temeva , che  fe  la  feparazione  fode  feguita , i Lutera- 
ni fe  ne  fodero  valli , con  dire  che  fode  dato  congregato  a fine  di 
trovare  pretedo  di  far  loro  la  guerra  ; e i Cattolici  di  Germania  pen- 
fodero , che  depodi  gli  interelli  della  religione  , e della  riforma  , 
egli  miradc  folo  a foggiogare  la  Gcrnunia.  Dubitò  anco , che  fe- 
guendoli  a trattare  le  materie  controvcrfe , come  già  s'era  fatto  del 
peccato  originale , e era  awifato  che  fi  divifava  fare  della  giudifica- 
zionc  , gli  potede  eder  impedita  qualche  compofizione , che  s’avede 
potuto  fare , dando  fpcranza  alle  Città , che  farebbono  udite  le  loro 
ragioni,  per  feparargli  da'  Prencipi  della  lega.  Vedeva  chiaro,  eder 
necedario  che  il  Concilio  redade  aperto  , ma  attendcde  alla  riforma 
folamente;  ma  difficile  ad  ottenerlo,  fe  non  avendo  il  Papa  congion- 
to  in  quello.  Però  fpedì  in  diligenza  ' a certificarlo , che  averebbe 

«fi  Ctfart.  ) Cosi  nettamente  li  dice  UofrcìjPt  v*ro  fitjìmili,  ut  Cofartm, 
dal  Tuaito , il  quale  parlando  delle  let<  malefti  ftrtkat  apud  aliai  fra 

«ere  del  Papa  agli  &izxeri  dice , che  knftrii  Uajifiatt  , apud  aliai  prò 
per  effe  inefficaci  fi  telerò  le  lollcciu-  Riligiont  bellum  fufctptum  diQitare , 
ziuni  di  Carlo  Qwata.  Quod  Pomiftx  fummit  difficultatibM  objieeret , Stc. 
fiadut  tam  cito  evulgavarit  , ««  confi- 
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polio  tutto  lo  fpirito , e le  forze  prinàpalmente  a far  che  Trento 
folTe  ficuro,  che  non  dubicaRe , quantunque  andafie  fama  d’eferciti 
Proteftanti  in  Suevia  ; che  era  bei»  necelTario  mantener  il  Concili® 
per  ovc-iare  alle  detrazioni,  e calunnie,  che  contra  ambidoi  larebbo- 
no  dilTeminate  , le  C dilsolveRe:  lo  pregava,  ellìcacemcnte  ad  opera- 
re SI  , che  reftallè  aperto  , e le  cofe  conctoverle  non  folTero  trattate , 
efsendo  Aia  ferma  intenzione  di  codringer  i tuoi  aderenti  Protellanti 
con  l’autorità , e gli  inimici  con  le  arme  ad  intervenirvi , e fottopor- 
fi  i ma  trattanto  non  bifognava  metter  impedimento  a quello  ottimo 
difsegno  , ferrando  loro  la  porta  con  Decreti  contrarli  fatti  in  alTen- 
za  i che  quello  non  poteva  andar  longo , fperava  vederne  il  fine  quef- 
la  (late  : però  fi  contentaire  operare , che  fi  trattalTe  della  riforma 
per  allora  , o pur  fe  lì  trattalTe  della  rel^ione , fi  toccaflcro  folo  co> 
le  leggieri , e che  definite , non  oSèndelTero  gli  Protellanti.  Ordinò 
anco,  che  l’illeflb  uffizio  folTe  fatto  dall’  Ambalciatore  fuo  in  Trento 
co’  Legati  ; e perchè  era  informato , ^ che  Santa  Croce  era  incli- 
nato alla  dilsoìuzione  in  qualunque  modo  , commilè  all'  Ambafcia- 
tore  , che  con  Ini  facefTe  paflàra  a dirgli , che  le  lui  avelie  operato 
alcuna  cofa  contra  la  mente  di  fua  Maedà  in  quello , l’avcrebbe  fat- 
to gettar  nell’  Adice;  il  clic  fu  anco  fatto  pubblieoa  tutti,  e l'crit- 
to  dagli  illorici  di  quello  tempo. 

(45)  11  Pontefice  fe  ben  averchbe  voluto  vederli  libero  dal  Con- 
cilio , c da  tutta  la  Corte  folTe  delidexato  l’iflelTo  , giudicò  necelTa- 
rio  compiacer  Cefare  in  tenerlo  aperto  , e non  trattare  le  contro- 
verlie  ; (qd)  ma  l'attender  alla  fola  rifortua  non  gli  potè  piacere  nè 

(45)  //  Potiirjtce  , febben  avrtbbi  'fari  , prima  di  derermir.atfi  a prendete 
voluto  vtiìcrjì  libero  dot  Coneiiio  , akun  pariito. 


&c,  ) Che  quello  infallantemente  fofle 
il  defidcrio  dei  Legati  , rilevaft  dalle 
foni  e replicate  iftanze  fattene  al  Papa  , 
non  potute  didlmularri  dallo  ftcflb  Pal- 
lavicÌKO  , lib.  8.  c.  5 e io.  Riguardo 
.1  Papa,  non  fi  può  aver  dubbio  , eh’ 
egli  non  lo  deTifieraflre  quanco  i , 

^cchó  idiede  loro  la  facoltà  dt  dichia> 
rare  la  crailaatone  , quando  fair  lo  po- 
icffero  col  confenfo  della  tnaggif>r  parte 
dei  Padri,  ( Rain.  N^.  c Palla 
lib.  %.  c.  IO.  ) Ma  come  fi  dovea  aver, 
qiialchc  rirpetco  all*  Imperatore  * ìo  gra- 
xit  della  br  recente  alleanza,  noti  vo 
leva  irritar  oucl  Principe»  od  obbligarlo  » 
con  u.^a  riloLizione  cosi  improviia  . a 
fare  un  q talché  accordo  co  i Luterani» 
di  cui  (Ulto  li  biafimo  farebbe  caduco 
fopra  dì 'lui.  Perciò  diedi:  ordine' ai  Lo> 
gaci  di  c<  acinuare  tl  Concilio  , e di  fiar 
a yeàw  » qual  piega  preadefieto  gli  af- 


(4tf)  Ma  1‘ Attender  alUfela  rifarmi 
H9n  gli  potè  piacer t mè  a /re/,  nè  ai 
Corre^/«»r.  ) K fpcziolo  era  il  preiefio, 
perché  era  (taro  ordinato  che  le  mace- 
rie del  Dogma  ntin  fi  dirgiungofiero  da 
quelle  della  Riforma.  Roma  poi  troppo 
temeva  per  i fiioi  ìneerefiì  » e per  la  tua 
autoriià  , per  condiferu  tere  alla  ifianza 
di  non  badare  che  alla  Riforma  , ch'ella 
fapeva  bene  doverle  clTòr  a cuore  più 
che  ad  ogni  altra  Le  quali  cofe  ( dice 
Adriaci  lib.  $.  pag.  ))7.)  facevano  , che 
il  Papa  e i Legati  molto  più  ne  fofpet-^ 
tavano , tfugendo  « che  le  cofe  levo  » 
onde  fono  grandi  , e delle  quaii  fmo 
in  PojeJJioma  , fi  mettejfero  in  eompro- 
mefio,  E perè  ogni  via  cercavano  , 0 
9gni  occafione  pigltavamo  di  Itvarfi 
quindi  , dolendofi  ora  della  potenza 
del  Card«  di  Trento  , ficc.  Kd  ecco  per- 
ché » eoa  tutte  ic  prefiàuu  iiUaze  w(c 
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a lui , ne*  a’  Cortcgiani.  Però  ferrile  a’  Legati , che  non  lafciaflero  diliol- 
vere  l’adunanza  , thè  non  facelTcro  feirione,  fin  che  da  lui  non  fofle  or- 
dinato , ma  trattenelTero  i Prelati , e i Teologi  con  fase  congregazio- 
ni , e con  quelle  occupazioni , e eflercizii  , che  meglio  foisc  loro 
parfo.  (47^  Ma  in  Tremo  a’  2j.  fu  folennemente  * pubblicato  il  Giu- 
bileo in  prclenza  de’  Legati , e di  tutto’l  Concilio  ; acdochè  fi  po- 
telse  attendere  a’  digiuni, e altre  opere  di  penitenza,  fecondo  il  pref- 
critto  della  bolla  ; fu  difierita  la  fellione  fino  al  tempo , che  fofse  in- 
timata , e le  congregazioni  intermcfse  per  15.  giorni. 

In  quello  tempo  medelimo  s’accollò  l’efercito  de’  Protellanti  al 
Tirol  per  occupar  i palli  alle  genti , che  d’Italia  dovevano  paliate 
all’  aiuto  dell’  imp.  e da  Scballiano  Schertellino  fu  prefa  la  Chiu- 
fa;  perilchè  quel  Contado  fi  polo  tutto  in  arme,  per  impedirgli  il 
progrelso;  e Francefeo  Callclalto , elicerà  a guardia  del  Concilio*, 
andò  efso  ancora  in  Ifpruc , e munita  quella  Città  per  prevenire  l’oc- 
cupazione de’  palli , fi  pofe  con  la  tua  gente  7.  miglia  di  fopra  1 il 
che  fece  dubitare , che  la  l^dc  della  guerra  non  dovelie  ridurli  in 
quel  paefe , e dillurbar  intieramente  il  Concilio.  I Prelati , che  de- 
fideravano  preiello  di  poter  di  là  ritirarfi , magnificavano  i peri- 
coli , e i dilagi  ; al  che  non  opponendoft  i Legati  nel  principio  , 
diedero  fofpetto , che  la  mente  del  Pont,  fofse  aliena  dal  prolcguir 
il  Concilio.  Partirono  alquanti  Prelati  de’  piò  timidi , c che  non  vo- 
lontieri  llavano  in  Trento  i e maggior  numero  farebbe  partito , fe  il 
Card,  di  Trento , tornato  di  frefeo  da  Roma , non  avelse  atteftato  , 
che  il  Papa  ne  averebbe  fentito  difpiaccre  ; e i timidi  non  fofstro 
flati  confortati  da  lui,  e dall’ Ambafeiatore  Cefareo , qpn  ficurargli, 
attefo  il  numero  grande , che  d’Italia  veniva , qual  averebbe  coltrec- 
co  i Protellanti  a partirli  ; e anco  la  lettera  fcritta  dal  Papa  a’  Legati 
fopragionta  in  quefti  moti , non  gli  avefle  fatto  congiongere  l’auto- 
rità loro,  e del  Papa  agli  uffizii  degli  altri. 

Ma  fc  ben  riufeì  vano  il  tentativo  de’  Proteftanti , e le  cofe  del 
Tirol  rullarono  in  ficuro  , che  da  quel  canto  non  rimanefse  dubbici , 
Trento  andò  in  confufione  per  il  numero  grande  de’  foldati  , che 
continuamente  d’Italia  in  Germania  pafsa va  , quale , fecondo  le  conven- 
zioni della  l^a  , era  in  tutto  al  numero  di  13"'.  Fanti , e Joo.Cavallt , ol- 
tra  200  del  Duca  di  Tofeana,  e 100.  del  Duca  di  Ferdira.Erano  condotti 
da  lutti  i famoli  Capitani  d’Italia , lotto  Ottavio  Farncfe  generai  Capita- 
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dall'  Imperatore . e dai  Tuoi  Minidri  . in  falenntnuntt  fuMicatv  il  GiuMeo  — ■ 
tutto  il  corto  del  Concilio  , acciò  fi  ac-  r ./*  Cotigrtgazhni  ittttrmejfe  ptr  quin- 
cudilTc  alla  Riforma  in  tempo  che  non  dici  giorni,  j Se  fi  dà  retta  a Pnllavi- 
conveniva  proiraere  l'efame  della  Doc-  cimo  cRninatdo , la  bolla  del  Giubileo  lì 
trina,  non  fu  mai  poflibile  di  ottenerlo  pubblicò  in  Trento  ai  i»,  di  Agotlo  ; 
dal  Papa , o dai  Legaci.  ed  in  quel  franempo  fi  tenne  anche 

(47)  Ala  in  Trento  ai  vtnùcmqut  fu  qualche  Congregazione. 

Yy  ij 
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no , e Aleflandro  Farnefe  Cardinale  Legato  Fratelli , ambi  al  Pon- 
tefice nepoti  di  figlio,  e tfooo.  Spagnuoli  foldati  propri!  di  Cefare 
tratti  di  Napoli , e Lombardia  ; e mentre  durò  il  pafl’aggio  de’  fol- 
dati , che  fu  fino  a mezzo  Agollo , le  ben  non  s'intermellero  affatto 
le  pubbliche  azioni  Conciliari , fi  fecero  però  meno  frequenti , e me- 
no numcrufe.  Ma  acciochè  i Vcfcovi , e Teologi  aveflcro  trattenimen- 
to , il  Cardinale  Santa  Croce  teneva  in  cala  propria  riduzione  de* 
letterati,  dove  fi  parlava  delle  cofe  medefime,  ma  in  modo  famiglia- 
re , e lenza  ceiemonie. 

L X X 1 X.  Pubblicarono  “ in  quello  tempo  i Protellanti  collegati 
contra  Cefare , una  fcrittura  inviata  a’  loro  fudditi  piena  di  maledi- 
cenzc  contra  il  Pontefice  Romano , chiamandolo  Anti-Crillo , iftro- 
mcnto  di  Satan , (48)  imputandolo , che  per  i tempi  paffati  avelie 
mandato  attaccar  fuoco  in  diverfi  luoghi  di  SalFonia , che  ora  folle 
autore , e iiifligatore  della  guerra , che  avelie  mandato  in  Germania 
per  avvcnenare  i pozzi , e acque  llagnanti  ; avvertendo  tutti  a llar 
diligenti  per  prender , c punire  quei  venefici  ; la  qual  cola  pero  po- 
chilfimi  riputavano  verifimile,  e era  Rimata  una  calunnia. 

Arrivata  la  gente  del  Papa  nel  campo , che  fi  ritrovava  in  Lan- 
dfuth  , il  di  ij.  Agollo,  ® Cefare  diede  il  collar  del  Tolone  ad 
Ottavio  fuo  gcneco , che  gli  aveva  donato  nella  celebrazione  dell’  Af- 
femblea  di  quell’  Ordine , che  tenne  il  di  di  S.  Andrea  , c vide  la 
m'ollra  delle  genti  del  Pontefice  con  molta  approbazione , e contento 
fuo  d’aver  il  fiore  delta  milizia  Italiana  ; e nondimeno  li  fini  del 
Pontefice , e Imperatore , diverfi  ,’  producevano  occafioni  di  difgulli. 
C49)  Voleva  il  Cardinale  Farnefe  portare  la  croce  innanzi  come 
Legato  dell’ efercito , e cosi  aveva  p ordine  dal  Pontefice  di  fare, 
pubblicando  anco  indulgenze  nel  modo  per  i tempi  paffati  folito 
farli  nelle  Crociate,  dichiarando,  che  quella  era  della  Chiefa  Cat- 
tolica ; niff  una  delle  quali  cofe  potè  ottenere  dall’  Imperatore , il 
qual  aveva  per  fine  mollrar  tutto  il  contrario  > per  dar  traitcniinen- 


H8)  Imputandolo  , che  per  i tempi 
pacati  avtjfe  mandato  attaccar  fuoco 
in  diverj}  luoghi  della  Sa^onia.  ) lo  non 
fo  , perché  Amelot  , che  in  qualche 
altra  luogo  ricorda  quella  circouanza  . 
in  quello  l'abbia  dimenticata.  E Sleidano, 
che  la  riferilce.  Ma  benché  i Proteflan- 
(i  nei  fuoi  Mar.ifdli  accufiITcro  il  Papa 
di  un  delitto  cotanto  atroce,  la  cola  é 
cosi  poco  verillmilc  c cosi  male  prova- 
ta,  che  evidentemente  apparifee  cITere  una 
calunnia  inventata  per  renderlo  odioio. 

(4v)  Voleva  il  Cardinal  Farnefe  por- 
tar la  Croce  innanzi  , come  * Legato 
dlW  efercito  , « coti  aveva  ordine  di 


fare  dal  Pontefice , 8cc.  ) H Cardinal 
Pallavitini  , per  mettere  in  dubbio 
quello  fatto , dice  di  non  averlo  trovato 
che  nella  fola  Illoria  dell'  Adriani.  Ma 
per  elTer  quelli  uno  Scrittore  contempo- 
ranco  , rautorità  di  lui  é parata  badan- 
te a Fra-Paolo , per  comprovare  un  fatto 
di  tal  natura.  E quanti  nella  llloria  non 
fono  i fatti  , afTeriii  da  un  lolo  Auto- 
re ! Perché  almeno  da  affai  probabile, 
bada  che  non  da  dato  coniradcttto  da  al- 
cuno j tanto  più  che  d la , edere  cof- 
tume  dei  Legati  della  Santa  Sede  il  far- 
d Tempre  portare  la  Croce  avvili  a aè. 
per  tutto  ove  vanno. 
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to  B*  Principi  Luterani , che  feco  erano , e acciò  le  Cittì  non  s^of- 
tinaOero  concra  lui  per  quella  cauta.  11  Cardinale  vedendo  non 
poter  dar  nel  campo  in  altra  qualità  con  degnici  del  Papa , e Tua  , 
fermatoft  in  Ratisbona,  iingendofl  ammalato,  afpettava  rii'poda  dall* 
Avo  , quale  aveva  del  tutto  avvifato. 

Pode  da  tutte  due  le  parti  le  genti , e le  arme  in  ponto , t quan- 
tunque ambidue  avellerò  grodb  efercito , e fi  codringedèro  l’un  l’al- 
tro , prefentandoli  anco  la  battaglia , ciafeuno  quando  vedeva  il  van- 
taggio proprio , c occorreflèro  all’  uno  o all'  altro  molte  buone  occafioni 
d’acquidar  qualche  notabil  vittoria , nondimeno  dal  canto  de’  Pro- 
tedanti  non  furono  abbracciate  per  efler  le  genti  comandate  dall* 
Eletcor  , e dal  Lanegravio  , con  pari  autorità,  governo  negli  eferci- 
ti  Tempre  di  pedima  riulcita  i e Celare  ciò  conofccndo , per  redar 
i'uperiorc  fenza  lìngue , e per  non  dar  a’  nemici  occalionc  di  re- 
golar meglio  le  cole  loro , afpettava , che  il  tempo  gli  mettelTc  in 
mano  la  certa  vittoria  , in  luogo  di  quella , che  poteva  fperare  con 
altrettanto  dubbio  , efponendolt  alla  fortuna  d’una  giornata  i onde  non 
fu  fatto  fazione  di  momento , e confequenza. 

I Legaci  in  Trento  liberati  dalla  foldatelca  , regolarono , fecondo 
lo  dite  di  prima  , le  congregazioni , ritornando  le  a’  giorni  ordinarli , 
® 00  penfando  tra  loro,  come  andar  portando  il  tempo  innanzi, 
fecondo  l’intenzione  del  Papa:  non  trovarono  altro  modo,  le  non 
con  modrar , che  l’importanza  della  materia  ricercava  efatta  difcul- 
(ìone , e con  allongare  le  diipuce  de’  Teologi , dando  adito  , e ag- 
gregando nuove  materie  ; del  che  non  era  d:a  temer  mancamento 
a’occalione , attefo  che  o per  la  conneflionc , o per  intemperanza 
d’ingegno , Tempre  i Dottori  padano  facilmente  d’un  ad  altro  fog; 


a Thuan. 
L.».  N».  K. 


(so)  li  Cardinali  firmatoji  in 

Hatitkona  , fingtndojt  ammalato  , Stc.  ) 
Si  vede  bene  , che  alito  appunto  non 
era  che  un  preicllo  s-  poiché  lo  ft.lTo 
Pallavicino  lib.  S.  c.  is.  dice  , che 
affrettò  il  fuo  ritorno  per  timor  della 
rigidezia  dell’  inverno  ; e che  eiTcndo 
fovente  indilpofto  nella  piti  mite  Ihgio- 
ne  dell’  anno  , non  volle  lafciatfi  cogliere 
dal  freddo  in  un  clima  così  diverlo  da 
quello  d'Iulia.  Il  d re  poi , come  fa  quel 
Cardinale  , che  il  difgullo  del  Parntfi 
non  fu  un  dei  motivi  di  chiedete  di 
elTere  richiamato , è dire  una  cofa , che 
nulla  ha  che  fare  con  :]u:lla  . di  cui 
fi  traila  ; poiché  dice  bensì  Fra-Paolo , 
che  fi  fermò  in  Ratisbona  , difgoflaiu 
per  non  aver  poiuio  farli  portare  la  Cro- 
ce innanzi  , ma  non  dà  alcun  indizio  > 
che  quella  folle  la  ragione  . per  cui 


dimandò  di  elTere  richiamato. 

(si)  E pinfando  tra  loro,  come  ant 
dar  portando  il  timpo  innanxi  , feeon-, 
do  l’intemiont  del  Papa  , « non  tro- 
varono altro  modo  , 8cc.  } Prima  di  tut- 
ti que’  movimenti,  é ceno,  che  il  Pa- 

fia  avrebbe  grandemente  dcliderato  , che 
a materia  della  giulliiicazione  fpedita 
printamence  fi  folte.  PaUav.  lib.  8.  c. 
S.  Ma  volendo  il  Pontefice  ed  i fuoi 
Legati  profit.ace  della  prima,  occalione  , 
che  offerta  fi  folTe  , di  trasferire  il  Con- 
cilio, cangiarono  di  rifoluzio.ìe  ; e può 
ben  Pallavicino  aver  voglia  di  contrad- 
dire a Fra  - Paolo  , che  a fuo  difpctto 
é obbligalo  a confelTare  lib.  8.  c.  io, 
che  il  Papa  . per  le  iftanze  dell’  Impe- 
ratore , mandò  ordine  ai  tuoi  Legati  di 
Ibfp-.’ndere  per  due  mcfi  la  decifiouc  dei 
dogmi. . 

ly.  ''il 
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getto.  (J*)  Confcgliarono  anco  di  fomentar  le  dirterenze  e varietà 
d’opinioni  , cola  di  facil  riulcita , cosi  per  la  naturale  inclinazione 
deli*  uomo  di  vincere  nelle  dilpute,  come  perchè  nelle  Icuole , mal' 
lime  d;^  Frati,  la  foverchia  fermezza  nell*  opinione  della  propria  fetta 
è molto  accollumata.  11  xMonte  i come  di  natura  ingenua  teneva  il  ne- 
gozio per  difficile  nè  fi  prometteva  di  poter  lervar  conllanza  in 
cosi  longa  dilììmulazionc  , della  quale  fi  vedeva  bifogno.  (ij)  Ma 
Santa  Croce  , di  natura  mclancolica  e occulta , fi  oflcri  di  pigliar 
in  sè  il  carico  di  guidar  il  negozio. 

LXXX.  Adunque  nella  congregazione  de’  ao.  Agollo,  parendo, 
che  fo^rra  i 25.  articoli  foffe  tanto  parlato  , che  ballaffe  per  formare 
gli  anatematilmi , fi  propofe  di  deputare  Padri  a comporgli;  e fu- 
rono nominati  3.  Vefcovi , c 3.  Generali , e primo  di  tutti  il  Santa 
Croce  : e fatta  una  modula  de’  canoni  , e propolla  per  difcutere  nel- 
le congregazioni  feguenti  , ritornarono  le  medefime  dilpute  della 
certezza  della  grazia  , delle  opere  morali  degl’  infedeli , c peccato- 
ri , del  merito  de  Congruo , dell’  imputazione  , della  diftinzion  della 
grazia  c Carità , e fi  parlò  con  maggior  efficacia  dalli  intercisati 
nelle  opinioni , aiutando  il  Cardinale  gli  affetti  con  moftrare , che  le 
materie  erano  importanti  , che  era  neceffario  ben  difcuterle  , e che 
fenza  la  rilbluzione  di  quelle  era  impolTibile  far  buona  deliberazione. 
La  fola  controverfia  della  certezza  della  grazia  effercitò  molti  giorni 
i difputanti  , e ollinò , e divile  in  due  parti , non  foto  i Teologi , 
ma  anco  i Prelati.  Non  però  fu  refa  la  queltione  chiara,  per  le  dit 
pure,  anzi  più  olcurata. 

(}i)  ConfigUarono  anca  di  fomentar 
le  di^ereme.  ) Si  può  ben  credere  , 
che  i Legni , avuto  l'ordine  di  difTc- 
rire  la  decilìone  dei  dogmi , di  buona 
voglia  lafcialTero  difpuiar  i Teologi 
quamo  volevano  per  foftencr  le  loto 
opinioni , lenza  raccogliere  i pareri  , e 
abbreviar  i dilicorfi  come  dipoi  hanno 
facto  più  volte.  Ma  non  era  poi  necelTa- 
rio , che  per  politica  foroemalTero  la 
divcrlità  di  opinioni.  A loto  ballava  di 
lalciar  i Teologi  in  libertà.  Lo  fpirito 
di  difpula , eh'  d ordinariamente  quello 
delle  Scuole  . faceva  rdFciio  di  mante- 
ner vive  le  dilTenfioni.  Può  anche  eflere 
che , non  eflendo  tutti  i Legati  di  un 
medefimo  femimcnio  intorno  alle  mate- 
rie' conirovcrfc  , ciò  abbia  fatto  credere , 
che  per  politica  fomcntalTero  i dilpare- 
ri  ;■  benché  realmente  miralTero  unica- 
mente a formate  i Decreti  in  modo  da 
contentar  tutto  il  mondo. 

CsO  Salila  Croce  , di  natura 


tnelancoliea  e "occulta  , Ji  offerì  di  pi- 
gliar in  sè  il  carico  di  guidar  il  ne- 

f'ozio.  ) Il  volerfi  qui  da  Pallavicino  , 
ib.  8.  c.  le.  che  Tra-Paoto  abbia  dato 
uccia  di  doppiezza  e furberia  al  Cardi- 
nal Santa  Croce  , é un  voler  dare 
alle  parole  quel  maligno  fenfo  , che  non 
hanno.  Il  penfiero  di  Pallavicino  , non 
é per  niente  quello  di  Fra  - Paolo  1 il 
quale  altro  non  ha  voluto  dire , come 
chiaro  appatifee  dall'  elogio  eh’  egli  al- 
irove  fa  della  pazienza  ed  applicazione 
avuta  da  quel  Cardinale  nel  fu  formare  il 
Decreto  lu  quelle  materie , lennonchi 
il  fuo  cartiicte  più  flemmatico  , e più 
padron  di  fe  flello  , lo  faceva  eflere  alTai 
più  capace  di  maneggiar  tutti  quegli 
fpìriti  con  più  dcllerita  e pazienza  ; ol- 
treché in  quelle  materie  pareva  anche 
più  illrutto  del  primo  Legato.  Cosi  il 
carattere  datogli  qui  dal  noftro  Iflorico , 
é piuttofto  un  elogio , che  una  cenfura. 
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Nel  princìpio,  come  al  Tuo  luogo  detto  abbiamo,  una  parte 
diceva,  ' che  la  certezza  d’aver  la  grazia  è prefunzione;  l’altra  , che  fi  può 
averla  meritoriamente.  I fondamenti  de’  primi  erano,  die  San  Tommafo , 
San  Bonaventura , e il  commune  de’  Scolaftid  così  hanno  fentito , 
caulà  perchè  la  maggior  parte  de’  Dominicani  era  nell’  illelTa  openio- 
ne.  Oltre  l’autorità  de’  Dottori , aggiongevano  per  ragioni  , non  aver 
Dio  voluto , che  folTe  l’uomo  certo  , acciò  non  fi  levaiTc  in  fuper- 
bia , e ellimazione  di  fe  medefimo , acciò  non  fi  preferille  agli  altri , 
come  farebbe  a’  manifefii  peccatori , chi  fi  conofeelTe  giuilo  ; ancora 
fi  renderebbe  il  Crifiiano  fonnolento  , e trafeuratn  , e negligente  ad 

Xrare  bene.  Per  quelli  rifpetti  dicevano , l’incertezza  eflèr  utile , 
e che  meritoria  , pcrdic  è una  palfionc  d’animo  , che  lo  aiiiige  , 
la  qual  fopportata  cede  a merito.  Àdducevano  anco  luoghi  della 
Scrittura  , di  Salomone  , ’ che  l’uomo  non  fa  fe  fia  degno  d’odio , 
o amore  ; della  Sapienza , che  comanda  ‘ non  clTcr  lenza  timore 
del  peccato  perdonato  ; di  San  Pietro , “ che  s’attenda  alla  falute 
con  timore , e cremore  ; di  San  Paolo , che  dille  di  fe  medefimo , 
* quantunque  la  mia  confeienza  non  m’acculi , non  però  mi  tengo 
giullificato.  Quelle  ragioni  , e tellìmonii , infieme  con  molti  luoghi 
de’  Padri,  erano  portati,  e amplificaci,  malfime  dal  Seripando,  dal 
Vega,  e dal  Soto. 

(55)  Ma  il  Caratino  col  Marinaro  avevano  altri  luoghi  de’  rae- 
defimi  Padri  in  contrario , il  che  ben  moHrava  , che  in  quefto  par- 
ticolare aveflero  parlato  per  acddence , come  le  occafioni  face\>ano 
piò  a propofito  , ora  per  follevar  i fcrupolofi , ora  per  reprimer  gli 
.audaci  ; però  fi  reilringevano  all’  autorità  della  Scrittura.  Dicevano , 
che  a quanti  fi  legge  nell’  Evangelio  Grillo  aver  rimelTo  i peccati , 
a rutti  dille , confidati , v che  i peccati  fono  perdonaci  ; c farebbe 
alTurdità , che  Grillo  avelTe  voldto  porger  cKcalìone  di  temerità , e 
fuperbia;  e fe  folTe  utile  o merito,  che  egli  avelTe  voluto  privar  tut- 
ti di  quello.  Che  la  Scrittura  ci  obbliga  a render  a Dio  grazie  della 
nollra  giullificazione  , le  quali  non  fi  polTono  rendere  , fe  non  lap- 
piamo d’averla  ottenuta  ; e farebbe  inetuHimo , e udito  come  impet- 


UDXLVI. 

Paulo  1 1 1. 


r P»l!av. 
L.  g.  c.  1 L. 


t EccIcC 
IX.  t. 
t Eccle.  V. 
5- 

u Fliil.  II. 

IL. 

X I.  Cor.. 
IV.  4. 


y MAith. 

IX.  A. 


(54)  L/m  psrte  diceva  , che  la  cer- 
tezza d'aver  la  grazia  , è frefoazio- 
»«.  ) Qirfto  é il  l’einimento  , che  in- 
fine nel  C Kieilio  prevtlfe.  e che.  Al- 
che a mio  giudizio . é il  più  tAgione- 
volc.  E benché  nel  Decret  i 11  i liAtatncn- 
te  li  abbia  voluto  fccvull  di  termini  , 
che  miao  offend-'llèto  i pattigiaii  della 
contraria  fcn.cnza  ; é perù  abbalHnza 
viftbile , che  quella  di  Cattarono  non 
è gran  facro  ditfonanrc  da  quella , che 
ti  li  coadauoa  come  una  Erelìa. 


(55)  Ha  il  Cattarino , col  Marina- 
ro avevano  altri  luoghi  de'  medefimi 
Padri  in  contrario.  ) 11  Cardinal  Pal- 
lavicino , che  qui  fi  fa  follcnitorc  del 
primo  l'entiisento  , contro  quello  di  Cat- 
tarino  , lib.  i.  C.  ■ i.  da  colpa  a fra- 
Paolo  di  aver  favoreggiato  il  Iccondo  , 
per  la  Tua  propeomme  alle  Luterane 
opinioni.  Ma  per  poco  che  fenza  pre- 
venzione fi  legga  , chiaro  rilevafi , ef- 
ferfi  dal  nollro  Autore  fatto  foltanio 
l'ufiUio  d’illoiito  , fenza.  dichiararli  pcn 
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tiiicme , chi  ringraùafTc  di  quello,  che  non  la  fe  gli  (ìa  donato,  o 
no.  Che  San  Paolo  apertamente  allerilce  la  certezza , quando  raccor- 
da a’  Corintii  di  lentire  , * che  Chrillo  è in  loro  , fe  non  fono  re- 
probi i e quando  dice , * che  abbiamo  ricevuto  da  Dio  uno  ipirito 
per  faper  quello , che  da  fua  Divina  Maedà  ci  è llato  donato  : e 
più  chiaramente  , *’  che  lo  Spirito  Santo  rende  tedimonianza  allo 
Spirito  nudro , che  fìamo  figli  di  Dio  : e è gran  cofa , d'accular  di 
temerità  quelli , che  credono  allo  Spirito  Santo , che  parla  con  lo- 
ro , dicendo  Sant’  Ambrofio , che  lo  Spirito  Santo  mai  parla  a noi , 
che  non  ci  faccia  iniieme  faper,  che  egli  è d’effo  che  parla;  ap- 
preso quedo  aggionfe  le  parole 'di  Grido  in  San  Giovanni,  ‘ che 
il  mondo  non  può  ricever  lo  Spirito  Santo  , perchè  non  lo  vede , 
De  conolce , ma  che  i diicepoli  lo  conofeeranno  , perdie  abiterà  in  loro 
e in  loro  farà  ; fi  fortificava  il  Cttarino  alla  gagliarda  con  dire  , effer 
un'  azione  da  fognatore  il  difendere,  che  la  grazia  fia  ricevuta  vo- 
lontariamente , non  fapendo  d'averla  ; quali  che  a ricever  una  cofa 
volontariamente  non  fia  neceffario , che  il  riceviior  Ijpontaneo  fappia 
che  gli  è data  , che  realmente  la  riceve , e dopo  ricevuta  che  la 
poflede. 

La  forza  di  quede  ragioni  fece  prima  ritirar  alquanto  quelli , che  la 
cenfuravano  di  temerità  , e condifeender  , che  a conceder  fi  potelTe  aver 
qualche  congettura  , fe  ben  non  certezza  per  ordinario  ; conctilcendendo 
anco  a dar  certezza  ne’  Martiri  , ne’  nuovamente  battezzati  , e a 
ceni  per  fpecial  rivelazione , e da  congettura  fi  lafciarono  anco 
condur  a chiamarla  fede  morale;  e il  Vega,  che  nel  principio  ad- 
tnetteva  fola  probabilità  , vinto  dalle  ragioni  , ed  entrato  poi  a fa- 
vorire la  certezza , per  non  parer , che  alla  fentenza  Luterana  fi 
conformafTe , diceva , effervi  tanta  certezza , che  efcluda  t^ni  dub- 
bio, e non  può  ingannare,  quella  però  non  edere  fede  Crifbana, 
ma  umana,  e efperimcntale ; e ficcome,  chi  ha  caldo  è certo  d’a- 
verlo  , e lènza  fenfo  farebbe  quando  ne  dubitalfe , così  chi  ha  la 
grazia  in  sé , la  fente  , e non  può  dubitarne , per  il  fenfo  dell’  ani- 
ma , non  per  rivelazione  Divina.  Ma  gli  altri-  difenfori  delia  cenez- 
za  colirctti  dagli  avverfarii  a parlar  chiaro , fe  tenevano  , che  l’uo- 
mo poteffe  averla  , o pur  anco  fe  fofTe  a ciò  tenuto  , e fe  era  fède 
divina , o pur  umana , fi  ridufièro  a dire  , che  elsendo  una  fede 
predata  al  tedimonio  dello  Spirito  Santo  , non  fi  poteva  dire , che 
fofTe  in  libertà , effendo  tenuto  ciafeuno  a credere  alle  rivelazioni  Di- 
vine , nè  fi  poteva  chiamare  fede  fe  non  Divina.  Ed 


alcuno  dei  due  oppolli  pareri.  E tale  debbe  geltarfi  ad  alcun  dei  partiti  ; e 

impariialiià  di  taro  inconirifi  nel  fuo  che  chi  legge  , da  lui  fi  afpetta  la  def- 

Avvcrlatio  , il  quale , per  far  mollra  crixione  , ma  non  la  lecita  dei  fenti- 

di  fua  erudizione  Teologica  , fi  è quafi  menti  che  riferifee. 

fempre  feordato , che  un  Iflorico  non 


(Ì5)  Rif^ndtva 
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tridentino.  Libro  II. 

Ed  anguftiati  dall*  obbiezione,  che  fe  quella  è fede  non  ugual 
alla  Catcohca , non  efclude  ogni  dubbio , le  uguale , adunque  tanto 
debbo  il  g.ufto  credere  d’e.sere  g.ullificato  , quanto  gli  articoli 
della  fede.  Rilpondeva  il  Catarino  , che  quella  era  fede  Divi- 

na , di  ugual  certezza  , e cfcludente  ogni  dubio , così  ben  come 
la  Cattolica,  ma  non  elTere  Cattolica  ella:  afferiva,  elTer  fede  Divi- 
na e cfcludere  ogni  dubitaz  ione  quella , che  cialcuno  prefta  alle  Di- 
wne  riveUzioni  fatte  a sè  proprio  , ma  quando  quelle  fono  dalla 
Chiela  ricevute,  aUora  è fatta  tbde  univerlale , cioè  Cattolica,  e che 
fola  quella  rifguarda  gli  articoli  della  fede  , la  quale  però  nella  cer- 
tezza , e nella  efclufione  del  dubbio  non  è luperiore  alla  privata 
ma  la  eccede  folo  nell’  univerfalità  ; così  tutti  i Profeti  , delle  cofc 
da  Dio  rivelategli , aver  prima  avuta  fede  privata , delle  quali  mede- 
fime,  dopo  ricevute  dalla  Chiela,  hanno  avuto  fede  Cattolica  Quef- 
u lentenza  alla  prima  udita  parve  ardua  , e i medefimi  aderenti  al 
Catarino,  che  erano  tutti  i Carmelitani  , perchè  Gio  : Bacon  loro 
Dottore  tu  di  quell’  opinione  , e i Vefcovi  di  Sinigaglia  , Vorceftre 
e Salpi , al  princmio  mal  volontieri  palfavano  tanto  innanzi  ma  poi 
penlata,  e difcutìTa  la  ragione,  è (J7;  maraviglia  , come  da  parte 
notabile  de  Prelati  lu  ricevuta , (gridando  il  Soto , che  foflTe  troppo 
a favore  de’  Luteram , e ditèndcndo  gli  altri,  che  non  farebbe  da  cen- 
furare  Lutero  , fe  avelTe  detto  , che  dopo  la  giuAilicazione  feguc 
quella  fede , ma  ben  perchè  dice  , che  quella  e la  fede  , che  giuftifict 
Alle  ragioni  dell’  altra  parte  rifpondevano , che  non  fi  debba 


Mbxtvr 
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(it)  RIfpondeva  il  Catt arino  , ci» 
a/Htlla  trra  ftdt  divina  , di  ugual  certtx. 
za 81C.  ) Bifoenavt  bene , che  in  ul 
modo  la  (odeaelTe  , poiché  appoggiava 
quella  certezza  fi  la  tettimonianza  in. 
teriore  e infallibile  dello  Spirito  Santo  ; 
e perché  non  dillingueva  quella  certez- 
za dalla  Caiiolica , le  non  le  riguardo 
alla  notorieti , e non  riguardo  aUa  ve- 
rità delle  cofe  , che  luice  fondate  erano 
fu  la  medefima  autorità.  Ch'e  quello  , 
ch’é  Baco  beniffimo  notato  da  Fra-?ae- 
/o  , nella  fp  ifizione  falcaci  del  fenii- 
nenco  di  Canarino , incomparabilmeaie 
più  concifa  e più  chiara  di  quella  da- 
taci da  Pallavicino  , il  quale  noa  per 
unto  non  ha  vergogna  di  rinfacciare  al 
oollro  Idoneo.  Iib.  8.  c.  11.  di  aver 
male  rapprcfeauco  il  fentimenio  di  quell’ 
Autore.  Ma  per  poco  che  con  attenzio- 
ne  fi  abbia  letto  gli  fcritti  di  Canari- 
no , verdradì  che  o l’efpoOzione  di  Palla- 
vitiao  coincide  con  quella  di  fra-Pao- 
Tom.  1. 


lo.  o ch’é  affatto  fpoglia  di  fenfo. 

pi)  E maraviglia  coma  da  parte  na. 
takile  de  Prelati  fu  ricevuta.  ) E ve- 
ro  che  le  ragioiU  di  Canarino  ftralci- 
narono  molti  Vefcovi  nel  parere  di  lui  j 
ma  il  numero  di  quedi  fu  lem pre  multo 
inferiore  a quello  degli  altri  ; ed  il  Ca- 
none cerumcnte  fu  fatto  per  fodener 
ropinion  contraria. 

(s8)  Che  non  fi  debhe  attendere  li 
Scolafiici.  ) A feutire  il  Cardinale 
Pallavicino  , v’  é una  vera  contraddi. 
Bone  tra  quel  che  qui  dice  Tra-Paolo. 
e quel  che  avea  detto  poco  più  fopra, 
che  i Carmeliunì  • uidoctt  dall*  aiuoricà 
di  Bacone . abbracciavano  la  opinione 
di  Canarino.  Ma  queda  non  é contrad- 
diaione  che  agli  occhi  del  Cardinale  ; 
poiché  poteva  ben  Cattarino  difpregiat 
1 autorità  dei  Stolallici  i benché  alcuiù 
del  po  partito  fotti  fi  faccfflro  coll’au- 
tona  di  ^uci , che  credevano  elTcre 
tuoi  nutori* 
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MDXLVi.  attendere  li  Scolallici , i quali  hanno  parlato  fondati  fopra  la  ragione 
Paulo  i i f.  jiiofotica  , che  non  può  dar  giudizio  de’  moti  divini  ; che  l’autorità 

mìmSìS  di  Salomone  Tion  era  in  quel  propoftio  , poiché  dicendo  nilTun  pote- 
re fapcr  , fc  è degno  d’amore , o d’odio  , applicandola  qui  , con- 
cluderebbe , che  il  fccleraiillima  peccatore  con  perfervanza  non  fa 
d’elFer  in  difgrazia  di  Dio  ; che  il  detto  della  Sapienza  meno  fi  può 
applicare  , c la  traduzione  rende  inganno  , perché  la  voce  Greca  , 
, non  lignitica  peccato  perdonato  , come  è Hata  tradot- 
ta , ma  elpiazionc , o perdono  ; e le  parole  del  Savio  fono  un’  am- 
monizione al  peccatore  di  non  aggiongere  peccato  fopra  peccato  , per 
troppo  conBdenza  del  perdono  futuro  , non  del  pallaio  ; che  non 
bifognava  fopra  un’  errore  dell’  interprete  fondar  un  articolo  della 
fede  ^ così  in  quel  tempo  li  medefimi  , che  avevano  fatto  autentica 
l’edizione  Volgata , parlavano  di  quella  , il  che  anco  potrà  ogni  uno 
ofTervarc  da’  libri  nampati  da  quelli  , che  intervennero  al  decreto 
dell’  approbazione)  dicevano  che  l’operare  con  timore’,  e tremore, 
è frafe  Ebrea,  che  non  fignibca  ambiguità  , ma  riverenza,  perchè 
timor , c tremor  ufano  i lervi  verfo  i patroni  , eziandio  quando  da 
ein  fono  commendati , e fanno  clTer  in  grazia  loro  ; che  il  luogo  di 
San  Paolo  faceva  a favore , quando  avelie  parlato  della  giuHiticazio- 
ncj  perchè  dicendo  , non  fono  confeio  di  mancamento  , né  per  ciò 
fon  giuHiheato  , inferirebbe  , ma  fon  giuHihcato  per  altro , e cosi 
proverebbe  la  certezza  ; nondimeno  il  vero  fenfo  elTerc  , che  San 
Paolo  parla  del  mancamento  nell’  uffizio  del  predicare  , e dice  , la 
mia  confeienza  non  m’accufa  d’aver  in  cola  alcuna  mancato , non  però 
ardifeo  dire  d’aver  intieramente  foddisfatto  , ma  tutto  rifervo  al  Di- 
vino giudizio. 

Chi  non  avclTe  veduto  le  memorie  ferkte  da  quei  , clic  ebbero 
parte  in  quelle  difpute  , c quello  che  mandarono  alla  (lampa  , 
non  crederebbe,  quanto  folTe  fopra  quello  articolo  difputato,  e 
con  quanto  ardore  non  folo  da’  Teologi  , ma  anco  da’  Vefeovi , 
parendo  a tutti  intenderla  , c aver  per  sé  la  Verità  s in  mu- 
do , che  Santa  Croce  fi  vide  avere  più  bifogno  di  freno  , che  di 
Iproni , e con  frequente  procurare  di  pallar  ad  altro , e divertire 
quella  controverlìa  , delidcrava  mettervi  line.  Due  volte  fu  propollo 
in  congregazione  de’  Prelati  , di  tralafciare  quella  quellione  , come 
ambigua  , longa  , e molella  ; con  rutto  ciò  vi  tornavano , attratti 
dall’  affetto.  Pur  finalmente  il  Cardinale  col  mollrar , che  li  era  par- 
lato affai , e che  conveniva  ripenfare  le  cofe  dette , per  rifolvcriéne 
più  maturamente,  ottenne,  che  li  parlaffe  delle  opere  preparatone, 
e della  offervanza  della  legge  ; con  qual  occalione  fu  introdotta  da 
molti  la  materia  del  libero  arbitrio  , e dal  Cardinale  non  fu  trafcii- 
rata  ; ma  propofe  , fe  pareva  ben  trattare  iniicme  anco  quel  par- 
ticolare , poiché  tanto  connelTo  appariva  , che  non  fi  fapeva  come 
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trattarlo  feparatamente.  Adunque  furono  deputati  Prelati  , e Teologi  mdxlTIì 
a raccogliere  gli  articoli  dalle  opere  de’  Luterani , per  fottoporli  Pau*-»  > » <» 
alla  cenl'ura. 

Gli  Articoli  furono,  i.  Dio  è total  caufa  delle  opere  noftre  , 
cosi  buone,  come  cattive,  e è cosi  propria  opera  di  Dio  la  voca- 
zione  di  Paolo  , come  l’adulterio  di  David  , e la  crudeltà  di  Man-  k«.  «y, 
lio , e il  tradimento  di  Giuda.  3.  NilTun  ’ha  poteftà  di  penfare  male 
o bene , ma  tutto  avviene  di  necellità  aflbluta , e in  noi  non  è libe- 
ro arbitrio,  ma  l’aflerirlo  è una  mera  finzione,  11  libero  arbitrio,  ' 
dopo  il  peccato  d’Adamo  è perduto  , e è cola  di  folo  titolo  , c 
mentre  fa  quello , che  è in  fua  poteAà  , pecca  mortalmente  , anzi  è 
cofa  finta , e titolo  fenza  cofa  loggetta.  4.  Il  libero  arbitrio  è fola- 
mente  nel  far  il  male  , ma  non  ha  poteAà  di  far  il  bene.  5.  Il  li- 
bero arbitrio  moAo  da  Dio  non  coopera  in  alcun  conto , e fegue  co- 
me un  iAromento  inanimato , ovvero  un  animale  irrazionale.  6 Che 
Dio  converte  quei  foli  che  gli  piace,  ancorché  elfi  non  vogliano  , 
c recalcitrino. 

CfP)  Sopra  i doi  articoli  primi  fi  parlò  piò  in  forma  tragica,  che 
Teologica  ; che  la  dottrina  Luterana  era  una  fapienza  frenetica  -,  che 
la  volontà  umana  come  è formata  da  loro , farebbe  una  moAruoli- 
tà  , che  quelle  parole  , cofa  di  folo  titolo  , e titolo  fenza  foggetto , 
fono  portentofe  ; che  l’openione  è empia , e blasfema  contra  Dio  : 
che  la  Chiefa  l’ha  condannata  contra  i Manichei  , PrifcillianiAi , e 
ultimamente  contra  Abailardo  , e Vigleffo  ; e che  era  una  pazzia 
conira  il  fenfo  comune  , elperimentando  ogni  uomo  la  propria  liber- 
tà , che  non  merita  confutazione , ma , come  AriAotele  dice  , o caf- 
tigo  , o prova  efperimentale.  Clic  i medefimi  difccpoli  di  Lutero  Ae- 
rano accorti  della  pazzia , e moderando  l’afsurdità  , dilsero  poi , 
cflcrvi  libertà  nell’  uomo  in  quello , che  cocca  le  azioni  cAerne  poli- 
tiche , e economiche , e quanto  ad  ogni  giuAizia  civile  , le  quali  è 
{ciocco  chi  non  conofee  venire  dal  confeglio , e elezione , reAringcn- 
dofi  a negar  la  libertà  quanto  alla  loia  giuAizia  Divina. 

Il  Marinaro  dille  , che  ficcome  il  dire , nilTun’  azione  umana  elTcr 
in  noAra  poteAà  è cola  fciocca , così  non  è minor  pazzia  il  dire , 
che  ogni  una  vi  fu , cfperimentando  t^ni  uno  di  non  aver  tutti  gli 
affeiti  in  propria  poteAà:  e riAeflo  cAcr  il  fenfo  delle  fcuole , che 
diirero,ne’  primi  moti  non  fiamo  Liberi;  la  qual  libertà  avendo  i 


(SZ)  Sopra  i due  articoli  primi  fi 
parìó  piit  in  forma  tragica  , che  T«o. 
iogica,  ) Erano  infitti  nt-gniffimi  di  ri- 
ptovazinne.  Imperciocché  fare  Dio  autor 
del  peccato  , e l’uoma  puramente  paf- 
fivo.  Ila  per  il  bene,  che  per  il  male, 
c una  perr.iziofa  dutiiina  , che  mira  a 


interamente  dillruggcrc  tutta  la  mora- 
lità delle  azioni , e ad  annichilare  la 
virtù  e il  vizio , la  ragione  : e la  He- 
ligione  ; ed  a lare  che  gli  uomini  altro 
piu  non  fiano  , che  machinc  moventifi 
per  impulfo , come  canti  inanimati  11111- 
nenti. 
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Beaci , perchè  efFi  hanno  dominio  anco  (opra  i primi  moti , efler  co- 
la certa , che  qualche  libertà  è in  loro , che  non  è in  noi.  11  Ca- 
tarino  leguendo  l’openione  Aia,  che  fenza  l'pccial  aiuto  di  Dio  non 
poteva  l’uomo  operare  bene  morale,  diceva,  che  in  qucAo'li  poteva 
dire , non  edere  libertà , e però  il  4°.  articolo  non  era  da  dannacA 
cosi  facilmente.  Il  Vega  dopo  havec  parlato  con  tanca  ambi- 

guità , che  elio  lìdio  non  s’intendeva , conclufe , che  tra  la  lencenza 
de’  Teologi , e de’  Procellanci  non  vi  era  più  differenza  veruna  ; per- 
chè concludendo  al  prefence  quelli  una  liMrtà  alla  giutlizia  AlofoA- 
ca,  e non  alla  fopranaturale , e alle  opere  ellerne  della  legge  , non 
alle  interne  e fpirituali , tanto  predfamcncc  è come  dire  con  la  Chie- 
ià  , che  non  A può  effeguire  le  opere  fpirituali  fpectanti  alla  religio- 
ne fenza  l’aiuto  di  Dio.  Se  ben  egli  diceva , che  A debbe  mcttec 
ogni  Audio  per  la  concordia  ,|  (di ^ non  però  era  graumence  fenti- 
to,  parendo  in  cerco  modo  pregiudizio.,  che  alcuna  delle  differenze 
A potcffe  riconciliare  ; e coAumavano  di  dire , che  queAa  era  cofa 
da  Colloquii , voce  abbominaca , come  che  per  quella  folTe  ufurpaca 
da’  laici  l’autorità,  che  è propria  de’  Concilu. 

Nacque  tra  loro  una  gran  difpuca , fe  il  credere  e non  credere  Aa 
in  poteAà  umana.  1 Francefeani  lo  negavano  feguendo  Scoto  i 


(<o)  tl  Vega  dopo  aver  parlato  con 
tanta  amiiguitk  , che  ejpi  jltjfo  non 
t'intendeva  , conclufe  , che  tra  la  fen- 
tenza  de'  Tro/oyf . » Prottflanti  , non 
vi  era  pià  differenaa  veruna.)  Infatti 
• rìfeiva  delle  diSetcnti  efpremoni , che 
fonj  affai  più  dure  negli  Scribi  di  Lu- 
tero e di  Calvino  , cne  nella  maggior 
parte  delle  Opere  dei  Totnilli  , e dei 
Gianfenifli , il  fondo  del  fillema  viene 
air  incirca  ad  effer  Io  fteffs.  Impercioc- 
ché fe  non  li  può  far  del  bene  fenza 
la  Grazia  , e le  quella  Grazia  non  é 
data  a tutti  ; quelli  dunque , ai  quali  é 
negata . non  hanno  libertà  che  per  fare 
il  male  j poiché  l’aiuto  , fenza  del  q lale 
non  poflono  fare  il  bene , non  dipende 
da  elli . ed  é loro  negato. 

(lO)  Non  però  tra  gratamente  fen- 
tito  t parendo  in  certo  modo  pregiudi- 
zio , che  alcuna  delle  differente  fi  po- 
teffe  conciliare , ficc.  ) Si  era  dunque 
Ilranamenie  ingannato  Carlo  Qiiiarn  , 
allora  quando  lufmgaco  fi  era  , che  il 
Concilio  foffe  un  mezzo  proprio  a ri- 
condurre i Prutellanii.  Perocché  fc  can- 
ta aveilione  fi  aveva  per  i mezzi  di  ac- 
comodamento , e fe . unico  determinato 


penliero  era  di  condannar  tutte  le  loro 
dottrine , invano  nutrivafi  fperanza  di 
pace.  Il  male  é , che  inlilleniofi  più  a 
cenlurar , che  a conciliar  le  dottrine  , 
in  luogo  di  fminuire , fi  venne  a mol- 
tiplicare i contraili  j e con  decifioni  non 
neccITarie , delle  femplici  qmllioni  di 
nome  . o delle  efprellioni  , alle  quafi 
dar  fi  poteva  un  tollerabile  fenfo  , li  ha 
voluto  che  fi'ffero  errori  reali 

(ei)  1 trancefeani  lo  negavano  , 
feguendo  Scoto.  ) E certo  , che  lo  Spi- 
rito all’  evidenza  fi  arrende , e che  non 
può  negarvi  il  fuo  allénfo.  Neffuno  ha 
Iibenà  di  credere . che  due  e due  non 
facciano  quattro.  Ma  nelle  cole  di  non 
cosi  grande  evidenza , che  invincibil- 
mente convinca  lo  fpirito  > fi  può  dire . 
che  niente  é più  in  potete  della  volon- 
tà , quanto  il  credere  , o il  non  credere  ; 
non  perché  la  credenza  Ila  propriamen- 
te l’oggeuo  della  volontà  , ma  perché 
lo  fpirito  eirenJo  irrcfoluto  per  la  forza 
delle  ragioni  oppulle  , i foli  pr.g'.udizi . 
che  più  poffono  fempre  fui  cuore , che 
fu  lo  Ipirito  , hanno  poteie  di  muover- 
lo a determinaifi  , fpczialmente  in  cole, 
relative  alle  lue  inclinazioni. 
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che  ficcome  dalle  dimoftrazioni  per  necefCtk  nafce  la  MOXLvr 
iallc  perruafioni  nafca  per  necellita  la  fede , e che  efla  • 

è nell’  intelletto , il  quale  è agente  naturale , e molTo  naturalibcnte  Smmì 
dall’  oggetto.  Allegavano  l’ifperienza , che  nilTun  può  credere  quello  , 
che  vuol , ma  quello , che  gli  par  vero  ; foggiongendo , che  nilTun 
mai  fentirebbe  il  difpiacere , le  pocelTe  credere  di  non  averlo.  1 
Dominicani  dicevano,  che  niente  è piu  in  poceAk  della  volontk  ,che 
il  credere  , e per  fola  determinazione , c rifoluzione  della  volontk  , 

QS}")  l’uomo  può  credere , che  il  numero  delle  (Ielle  (ìa  pari , fe 
così  vorrà. 

Sopra  il  3^.  articolo  fe  per  il  peccato  il  libero  arbitrio  fi  perdette  , 
eflendo  addotte  molte  e molte  autorità  di  Saint*  Agoflino,  che  efprefla- 
mente  lo  dicono , nè  potendoli  in  altra  maniera  sfuggire , il  Soto 
inventò  il  modo  con  dire , che  la  vera  libertà  è equivoca , potendo 
derivare  ovvero  dal  nome  libero , ovvero  dal  verbo  liberare , che  nel 
primo  fenfo  s’oppone  alla  neceditk , e nell’  2°,  s'oppone  alla  fervitù  ; 
e che  quando  aiGTe  Sant*  AgoAino , che  il  libero  arbitrio  è perduto , 
non  altro  volfe  inferire  , fe  non  che  è fatto  fervo  del  peccato  e del 
Diavolo  I (^4)  differenza  , che  non  fu  penetrata  ; perchè  anzi  per  ciò 
il  fervo  non  c libero,  perche  non  può  fare  la  volontà  fua,  ma  è 
coAtetto  di  feguire  quella  del  Padrone  5 e fecondo  quel  fuo  pare- 
re , non  fi  poteva  biafmare  Lutero  d’aver  intitolato  un  libro , de  fer- 
yo  arbitrio. 

Il  4'*.  articolo  a molti  parve  fci’occo  , quali  dicevano  , che  libertà 
•^intende  una  poteAk  ad  ambidoi  i contrarii  ; C^S')  p^tò  non  fi  po- 
teva dire  che  vi  fìa  la  libertà  al  male , fé  non  è anco  al  bene.  Ma 
queAi  furono  fatti  riconofeere  con  avvertirgli , che  i Santi  in  Cielo , 
e gli  Angeli  beati  fono  libcti  alla  parte  folo  del  bene,  però  non  era 


il  qual  vuol , 
feienza,  così  < 


(«0  Vttomo  fui  credere  , thè  il 
numero  delle  fielle  Jìa  pari  , A coti 
vorrà.)  Se  i pregiudizi  oelli  volonik  or- 
dioariameme  ci  deierminano  a fronte 
delle  ragioni  opp olle  , è però  fallo  , che 
con  la  fjìa  determinazione  di  fua  vo- 
luntà  fì  poflà  credere  . fenza  avere 
ragioni  di  farlo.  Non  è piò  poQibiIe  il 
credete  fenza  qualche  ragione,  che  ra- 
mare fenza  qualche  motivo.  AITirdo  è 
dunque  il  dire  , che  fi  p lò  credere  fenz’ 
alcuna  ragione  , che  il  numero  delle 
fielle  é pari.  Si  puh  ben  dirlo , ma  con 
ccrrczza  mn  fi  crede.  La  volontà  dà 
bensì  qualche  volta  maggior  pefo  alle 
ragioni  ; ma  non  ci  determina  mai  a 
«edere  lésza  qualche  ragione. 


(<4)  Digerenza  , che  non  fìi  penetra- 
ta fcc.  ) Infaui  come  capirla  ! Imper- 
ciocché fe  l’uomo  é divenuto  fchiavo 
del  peccato  , e non  ha  libertà  che  per 
fare  il  male  ; non  fi  debbe  dire  , che 
all*  ifteflb  modo  é foggetto  alla  nccefii- 
tà  , che  alla  (chiaviiù  i- 

(a  0 Però  non  fi  poteva  dire  , che 
vì  fia  la  libertà  al  male  , fe  non  ì an- 
co al  bene,  ) Si  potrebbe  avere  una 
fona  di  libertà  , che  coofifteire  nella 
fcelta  piuttofto  di  un  male-,  che  di  un 
altro  Ma  fe  noa  fi  foCe  libero  per 
il  bene  , nel  tempo  fieflb  che  Ui  fi  é pec 
il  male  , non  fi  vede  , come  vi  potefié 
eflér  luogg  al  merito,  ed  al  demerito, 

Z Z iij 
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Nell’  edaminar  il  I".  c <5®,  articolo  del  confcnfo , che  il  libero 
arbitrio  prefla  all’ inlpirazionc  divina,  ovvero  graeia  preveniente , non 
folo  i Francefeani , e Dominicani  furono  d’opcnione  diverfa,  conten- 
dendo quelli,-  che  potendo  la  volontà'  da  le  medefima  preparar^ 
tanto  più  è in  Tua  libertà  d’accettar  o rifiut  are  la  divina  prevenzione , 
quando  Dio  gli  porge  aiuto  , innanzi  che  u(i  le  forze  della  natura  r 
e negando  i Dominicani , che  le  opere  precedenti  la  vocazione  ftano 
veramente  preparatorie  , e dando  per  ciò  Tempre  il  primo  luogo  a 
Dio.'  (66")  Fu  nondimeno  tra  edi  Dominicani  conrrafto,  difendendo 
il  Soto  , che 'le  ben  l'uomo  non  può  acquillaf  la  grazia  fenza  l’aiu* 
to  di  Dio  fpccialc  preveniente,  nondimeno  in  certo  modo  la  volon* 
là  femprc  può  contraftarvi , e ricufarlo,  e quatido  lo  riceve  , è,  per- 
chè prefla  il  fuo  affenlb , e cosi  vuole  ; le  non  li  volefTe  il  nollro 

« Apoc.  III.  afscnib  , non  vi  farebbe  caufa  perchè  tutti  non  fofscro  convertiti  i 
perchè  fecondo  l’Apocalifse , Dio  fti  ® fempre  alla  porta,  e batte, 
e è detto  de’  Padri , facto  anco  volgare , die  Dio  dà  la  grazia  ad 
ogni  uno  che  la  vnolc:  e perchè  la  Srriuura  Divina  femore  ricerca 
da  noi  quello  confcnfo,  che  il  dir  altrimcntc  è levar  la  libertà  ddlt 
volontà , c dire  , che  Dio  ufi  violenza.  ' ' 

In  contrario  dicendo  Fra  Aloifio  Cataneo  , che  due  forti  di  gra- 
zia preveniente  , fecondo  la  dottrira  di  San  Tommafo , Dio  opera- 
va nell’  animo , l'una  l'ufTiciente  , l’altra  efficace  ; alla  prima  può  la 
volontà  , e confemire  c repugnarc , ma  alla  2*.  non  già  , che  la  con- 
tradizione  non  comporta  , che  alla  elficacia  fia  repugnato.  Allegava 
per  pruova  luoghi  di  San  Giovanni,  e di  San  Paolo,  c cfpofizioni 
ili  Sant’  Agollino  molto  chiare  ; rifpondeva , che  apomo  di  qua  naf- 
ce , che  tutti  non  fono  convertiti , perchè  tutti  non  fono  efficacemen- 
te prevenuti;  ebe  il  timor  di  offendere  il  libero  arbitrio  è flato  da 
San  Tómmafo  levato,  il  qual  difie  , che  fono  le  cofe  moffe  violen- 
temente quando,  da  caufa  contraria  > ma  dalla  caufa  fua  niffuna  è 
moffit  per  violenza  ; 'c  eifendo  Dio  caufa  della  volontà , tanto  è che 
fia’ ttiouà  da  Dio,  quinto  da  fé  fteffa;  c condannava,  anfi  rideva  del 
modo  di  parlar  de*  Luterani , che  la  volontà  fegue  , come  un  inanima- 
to , o irrazionale  , perchè  eflcndo  razionale  di  natura  , inolTa  dalla  fua 
raufa  che  è Dio  , e iiwffii  corse  raztomilc  e , come  razionale  fegue,  (6']')  e 


* . ij  4 

J Vu  mndimttio  tra  «J/T  lìomtni- 

caui  rantratla,)  Salt  et»  per  IVpioipne 
del  Molieifh;,'  c Aìmfio  Catane»  per 
qtiella  dei  Tomiftì  ; con  quella  ciilTeren- 
•aa  pelò  , che  da  quel  che  qui  liferifce 
l'ra  Pali!»,  non  h può  ben  giudicare  , 
fu  quefio  uiiimo  Teologo  ciedeva , che 


le  Grazie  fiifUcienti  erano  fempre  riget- 
tate , a Bicn  che  fecondate  non  fulfiro 
da  una  Giazia  efficace;  c quello  è il 
comun  fentlmcnto  dei  moiferni  Tqmilli  ; 
dei  quali  coti  dclicaiameiue  fi  è tilio  Paf- 
tal  nelle  fue  Provinciali. 

(«7)  i‘  fidamente , che  Dio  coaver- 


\ 
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limilmente  che  Dio  converte , /e  ben  non  vogliano  o ricalcitrino  ; 
perchè  è contraddizione , che  un  effetto  ricalcitri  alla  fua  cauli  ; 
poter  avvenire  ben , che  Dio  efficacemente  converta  uno  , che  altre 
volte  prima  alla  prevenzione  rufflcientir  abbia  ricalcitrato , ma  non 
che  recalcitri  allora , effendo  conlèguente  alla  efficacia  della  mozione 
Divina  una  fuavità  nella  volontà  inoffa. 

Diceva  Soto,  ogni  divina  infpirazione  per  fe  fola  non  effere  più 
che  fufficiente , e quella  a cui  il  libero  arbitrio  ha  confentito  , da 
quel  confenfo  acquiffare  l’efficacia , non  predando  confenfo , rcllar 
inefficace  ; non  per  difetto  fuo  , ma  per  diletto  dell’  uomo  ; la  qual 
opinione  egli  difefe  con  gran  timidità  , perchè  l’altro  gli  opponeva  , 
che  la  diffinzione  de  gli  eletti  roptobi  vcnirclibc  dal  canto  dell’ 
uomo , centra  il  perpetuo  fenfo  Caaolico  , che  per  la  grazia  fono 
dillinti  i vali  della  roifericordia , d.»  quelli  dell’  ira  ; che  l’elezione 
Divina  làrebbe  per  le  opere  prevedute,  c non  per  il  Divino  bene- 
placito ; (dp)  che  la  dottrina  de’  Padri , c de’  Concili!  Al'ricani , c 
rrancefi  centra  i Pelagiani , fempre  ha  predicato , che  Dio  gli  la 
volere,  il  che  tanto  vuol  dire,  quanto  Dio  ci  fa  con  lenti  re  : pcrilchè 
mettendo  in  noi  confenfo , convien  attribuirlo  all’  efficacia  Divina  , che 
non  farebbe  più  obbligato  a Dio  quello , che  fi  falva , che  quello 
che  rella  dannato  , fe  da  Dio  folTero  llaii  ugualmente  trattati.  Ma 
con  tutte  quelle  ragioni  la  contraria  opinione  ebbe  però  l’anplaulo 
univerfale , fe  ben  molti  confclfavano , che  le  ragioni  del  Catanco 
non  gli  parevano  rifolute  ; c difpiaccva  loro,  che  il  Soto  non  parlaffc 
liberamente , nè  diceffe , che  la  volontà  confenta  in  certo  modo , che 
può  in  certo  modo  repugiure , quafi  che  tra  i’affermazionc,  c la  ne- 
gazione, vi  fia  un  certo  modo  intermedio  ; (70)  gli  turbava  anco 

te  , Sic.  ) QueOq  fenfo  dì  Fra  - PaaZj 
è dato  interamente  guaito  da  Ameht , 
facendo  dire  a Cutaneo  quello  che  Fra- 
faolo  fa  dire  ai  Luterani , ai  quali  quel 
Teologo  rimprovera  di  contraddìrri 
t (<8j  Che  la  Jrfiimìone  degli  eletti 
Itili  r^ohi  venirthbe  dal  canto  dell’ 
uomo.  ) Quello  infatti  era  il  gran  riin- 
rovcro  dei  Calvinifti  come  pure 
ci  Tomiili  .le  dei  Gianfcnilli  ai  loro 
Avverfari.  Me  nuUa.v'he  di  più  infuf. 
fillente  ; poiché  da  un*  parre  la  dilljn- 
Cione  viene  ranco  da  Dìo  , che  dall’ 
uomo , che  fi  fuppone  nulla  pocer  fare 
di  bene  fenza  la  Graiia  j e dall'  altra 
non  fi  può  fupporte  alcun  merito  nella 
volontà  , fe  qualche  pane  dì  quella 
diftincìone  non  nal'cc  dalla  Itia  lecita  , e 
dal  canto  fuo. 

{a?)  Che  ladattritta  di'  Padri  e de’ 


CoKcill fempre  ha  predicato,  che  D/o 

ci  fa  volere  , &c.)  Intanto  ci  fa  volere  , 
in  quanto  con  la  fua  Grazia  infiuifee  fu  la 
determinazione  della  volontà,  ma  non 
determinando  la  volontà  con  un  impul- 
Ib  irrefillibile  ; il  che  farebbe  dillruggu- 
re  la  Libertà  per  iilabilire  la  Grazia. 
Per  verità  vi  ibno  alcuni  Concili 
ed  alcuni  Padri , che  dopo  S.  Agofiino  , 
hanno  tnofirato  di  andar  più  avanti.  Ma  , 
oltreché  la  loro  automà  é equilibrala 
da  altre  conctarie  autorità  dello  fietio 
pefo , c da  migliori  ragioni  ; abbafian- 
za  fi  fcuopie , che  la  voglia  di  opporli 
ai  Pelagiani  gli  ha  foni  fallare  di  là  del 
legno . fennon  nei  punti  eontrovetfi  , 
nelle  piuove  certo  , e nei  principi  da 
efli  ftabiliii  per  vtletfene  conitodi  loto.. 

(7c)  Gli  turbava  anco  il  parlar  fran- 
co-del  Cataneo  , .tic.)  h tale  Icmpt» 
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il  parlar  franco  del  Calanco , e d'altri  Dominicani , che  non  fape-* 
vano  dillinguer  quella  opinione  , che  attrihuilce  la  giuflificazione  at 
coniéni'o  , dalla  Pelagiana,  e che  s’avvenilTe  di  non  laltar  olirà  il 
legno  per  troppo  volontà  di  condannare  Lutero,  (71)  lopra  tutto 
eflendo  llimato  quell’  argomento , * che  la  Divina  elezione , o pre- 
dellinazione  farebbe  per  opere  prevedute , che  nilTun  Theologo  am- 
metteva ; la  qual  anco  tirò  a parlare  della  predellinazione. 

Laonde  fu  deliberato  per  la  connellione  cavar  anco  gli  articoli 
della  dottrina  de’  ProtelUoii  in  quella  materia.  Nelle  opere  di  Lute- 
ro , nella  confeirioue  Augullana , e nelle  apologie , c colloquii  non 
fu  trovata  cola  da  cenluiare,  ma  ben  molte  ne’  fciitti  de’  Zuin- 
gliani  , da’  quali  furono  tratti  i feguenti  articoli,  i.  della  predeAina- 
zione,  c reprobazione,  non  vi  è alcuna  cofa  dal  canto  dell’  uomo, 
ma  la  fola  Divina  volontà.  2.  i predeAinati  non  pofsono  dannarli , nè 
i reprobi  falvarfi.  J.  i foli  eletti,  e predeAinati  veramente  fi  giuAifi- 
cano.  4,  i giuAificati  l'ono  tenuti  per  fede , a credere  d’elsere  nel  nu- 
mero de’  predeAinati.  5.  i giuAificati  non  polsono  perdere  la  grazia, 

6.  quelli  che  fono  chiamati  , e non  fono  del  numero  de’  predcAina- 
ti  mai  ricevono  la  grazia.  7.  il  giuAificato  è tenuto  a credere  per 
fede  di  dover  pcrieverarc  fino  in  fine  nella  giuAizia-  8.  il  giulUfi- 
caro  è tenuto  a credere  per  fermo , che  cadendo  dalla  grazia , ri-  ' 
tornerà  a riceverla. 

Nell’  cAamine  degli  articoli,  nel  1°.  apponto  furono  diverfe  le 
opinioni , C?*)  ' P*'*  Aimati  tra  i Teologi  tenero  , l’articolo  elfer  Cat- 
tolico , anzi  il  contrarlo  eretico  , perche  ì buoni  Scrittori  ScolaAtei , 

S.  Tommafo  , Scoro , e la  comune  così  fentono  , cioè  , che  Dio  in- 
nanzi la  fabbrica  del  mondo  da  tutta  la  mafla  del  genere  umano  , 
per  lòia  c mera  fua  milcricordia  , ha  eletto  Ioli  alcuni  alla  gloria  , 
a’  quali  ha  preparato  efficacemente  i mezzi  per  ottenerla , che  fi 
chiama  prcdcllinare  i che  il  numero  di  qucAi  è ceno  > e determina» 

to. 


Alto  tiU  il  roAume  degli  oppoAi  partiti  , 
di  confundere  i leutimeiiti  dei  loro  Av 
verfiri  eoo  quelli  di  altri  Scrittori  , ve- 
nuti gii  in  odio  per  efTere  Aau  condan- 
naci , adìnc  di  fcreditareli  anch’  clTi  con 
una  tìnile  alTociazione.  Ma  fc  i Padri  con- 
dannavano Catanto  per  quefto  , egli 
altresì  dal  canto  Tuo  con  pari  ragione 
avrebbe  potuto  cculurare  i tuoi  Avver- 
lari , che  a lui  facevano  la  ingiullizia 
tnedefima  , e nei  loro  pareri  , e voci  ■ 
lo  tralavano  all'  iAeiTo  modo , confon- 
dendo la  opinione  di  lui  con  quella  dei 
Novatori  già  condannati , prima  che  fi 
ccneffe  il  Concilio. 


(71)  Sopra  tutto  ejfenio  ftimato 
utli‘  argomento  , Scc.  ) Quefio  lu  ga 
un  poco  imbrogliato  io  fra  - Paolo  , 
ed  in  Amelot. 

(li)  I più  flimati  tra  i Teologi 
tennero  T articolo  ej^  Cattolico  , &c.  ) 
Vale  a dire . non  contrario  ad  alcuna 
veiicà  deci  fa  e fotlenuia  Uberamente 
nella  Chìefii  ; e dicevano  vero . perché 
i la  dottiina  comune  dei  Tomini  , e 
dei  Gianfenilli  , per  cui  non  fono  mai 
lUii  riconvenuti  ; benché  il  fcniimenio 
oppoAo  abbia  Tempre  avuto  un  numero 
grande  di  difenlbri. 

ili)  Ma 
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to  , nè  fi  può  aggiongervi  alcuno  : gli  altri , che  non  ha  prcdelli- 
nato , non  poflbno  dolerfi , poiché  a quelli  ancora  Dio  ha  preparato 
un  aiuto  liifficiente  per  quello  , fe  ben  in  fatti  altri-che  gli  eletti 
non  veniranno  all’  effetto  della  falutc  ; per  principaliffima  ragione 
allegavano , che  San  Paolo  a’  Romani  , avendo  fatto  efemplare  lacob 
de’  predeftinati , Efau  de’  reprobati  , produce  di  ciò  il  Decreto  Di- 
vino pronunciato  innanzi  che  nalceffero , ts  non  per  le  opere  , ma  per 
puro  beneplacito.  A quello  foggiongevano  l’efempio  del  inedefimo 
Apollolo  , che  ficeome  il  valellajo  di  una  Refla  mafla  di  loto  fa  '* 
un  vafo  ad  ulb  onorevole  , e l’altro  ad  infame  , così  Dio  della  me- 
defima  malfa  de  gli  uomini  elegge  chi  gli  piace  , tralafciati  gli  altri  ; 
e che  S.  Paolo  per  prova  di  quello  portò  il  luogo  , dove  Dio  diffe 
a Mole , ' ulerò  milericordia  a chi  averò  fatto  milcricordia  , e uléro 
pietà  a chi  avero  pietà  : e conclulc  elfo  Apollolo  , che  perciò  non 
e di  chi  vuole  , nè  di  chi  corre,  ma  di  chi  Dio  ha  compallione  : 
foggiongendo  dopo  , che  Dio  ha  milericordia  di  chi  vuole , 
e indura  chi  vuole.  Dicevano  in  oltre  , che  per  quello  rifpetto  il 
conlèglio  della  Divina  prcdellinazionc , e rcproba/ionc  è chiamato  dal 
medelimo  Apollolo  ' altezza  , e profondità  di  lapicnza  , impenetra- 
bile , e incomprenfibile.  Aggiongevano  luoghi  delle  altre  epillole  , 
dove  dice , “ che  niente  abbiamo  , fc  non  ricevuto  da  Dio  , ” che  non 
fiamo  da  noi  fulTicienti  manco  a penfar  il  bene  ; e dove  rendendo  la  caufa, 
perchè  alcuni  fi  rivoltano  dalla  fede  , rellando  altri  fermi , quella  diffe  el- 
Ifcre  , perchè  Ha  fermo  ® il  fondamento  di  Dio  , quale  ha  quello  figillo  , 
cioè  , il  Signore  cognofee  i luoi.  Aggiongevano  diverfi  palfi  dell’  Evange- 
lio di  S.  Giovanni  , e autorità  di  S.  Agollino  innumerabili  , perchè  quel 
Santo  in  (ila  vecchiezza  non  feriffe  altro  , che  a favore  di  quella  dottrina. 

(.13)  alcuni  altri , fe  ben  meno  Rimati  , a quella  opinione 
s’opponevano  , (74)  intitolondola  dura  , crudele , inumana , orribi- 
le , ed  empia , come  quella  , che  moRraffe  parzialità  in  Dio , fe  len- 
za alcuna  caulà  motiva  eleggcffe  l’uno  , ripudiando  l’altro  , e ingiuRa  , 
fc  dcRinalTe  alla  dannazione  gli  uomini  per  propria  volontà  . non 
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(7  i)  Ma  alcuni  altri  , ftbbtn  meno 
filmati  , 4 qutfia  opinioni  fi  oppone- 
vano, ) Non  è mica  vero  , che  quelli 
Tetilogi  foflèro  inferiori  di  credilo  a 
quelli  del  partito  conicirio.  Perocché 
Viga  , e Canarino,  fhe  propriamente , 
conliderar  fi  debb'ofih  come  partigiani 
della  opinione  oppolU  a quella  di  Ca- 
tanto  , erano  riputali  tanto  abili  e dotti . 
quanto  quelli  della  contraria  fazione. 

(74)  Intitolandola  dura  , credule  , 
inumana  , orribile  , ed  empia,  ) E tale 
effetiiYamente  e agli  occhi  della  lagio- 
Tom,  I, 


ne  ; non  poeendofi  concepire , come  con- 
ciliar fi  polla  la  giullizia  di  Dio  col 
fuppollo  di  una  Elezio-ie  , faiia  avanti 
la  creazione  , di  una  piccola  porzione 
del  genere  umano  , che  Dio  ha  fcelto 

{ter  dellinarlo  alla  fua  gloria  ; mentre 
afc'ia  gli  altri  in  uno  llato  ncccITario 
di  perdizione  , poiché  loro  nega  gli 
aiuti  , fenza  i quali  non  polTono  arri- 
vare a quel  fine.  Se  alla  difeU  di  fi- 
mili  paradolTi  va  unirà  la  riputazion  di 
dottrina  ; certo  è preferibile  il  credito 
d'Ignoianza. 
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Moxr.vt.  per  loro  colpe,  e avelTc  creato  una  tanta  moltitudine  per  dannarla; 
ravLo  1 1 I.  Jieeyano , die  dillrugge  il  libero  arbitrio  , poi.hé  gli  cietn  non  po- 
trebbono  finilincnte  far  male,  nè  i reprobi  bene:  che  mette  gli  uo- 

^ mini  nell’  abilfo  della  dil'perazione  , col  dubbio , che  polUmo  dfer 

reprobati  ; che  dà  ama  a’  perverfi  di  fpcrare  fempre  male , non 
curando  di  penitenza , col  peniate  che  fe  fono  de  gli  eletti , non 
periranno  ; fe  de’  reprobi , è vano  di  fare  bene , che  non  gli  giove- 
rà ; confedàvano  , che  non  folo  le  opere  non  lono  caufa  della  di- 
vina elezione  , perché  quella  come  eterna  è innanzi  loro  , ma 
che  nè  anco  le  opere  prevedute  polTono  mover  Dio  a predellinare  , 
ma  che  per  fua  infinita  mil’eticordia  vuole , che  tutti  fi  (alvino , e a 
tutti  prepara  fuHìcicnti  aiuti  a quello  fine , i quali  ciafeuno  uomo , 
efl'endo  di  libero  arbitrio,  o riceve,  o rifiuta  fecondo  clic  più  gli  pia- 
ce ; e Dio  nella  fua  eternità  prevede  quei , che  riceveranno  gli  aiuti  , 
c fe  ne  vaieranno  in  bene',  e quei  che  gli  ricuferanno  , e quelli  re- 
proba, quelli  ellegge,  c preieftina.  Aggiongevano  , che  altrimenti 
non  fi  può  veder  la  caufa  , perchè  Dio  fi  doglia  nella  Scrittura  de’ 
peccatori , nè  perchè  elTorta  tutti  alla  penitenza  , e converfione  , fe  non 
gli  dà  efficaci  mezzi  per  acquiflarlc  ; (j6)  che  quell’  aiuto  fulficiente 
dagli  altri  inventato  è ini'uffidente , poiché  non  ha  mai  avuto  fecondo 
loro , nè  è per  aver  effetto  alcuno. 

La  prima  opinione  , ficcome  ha  del  millcrio  , ed  arcano  , tenen- 
do la  mento  umile , c ralTegnata  in  Dio  lenza  alcuna  confidenza  in 
le  AelTa,  conofeente  la  deformità  del  peccato,  e l’eccellenza  della 
grazia  Divina  , così  quella  feconda  era  plaufibile  , popolare  , a fo- 
mento della  prcfoDzione  umana , 0(77)  accomodata  all’  apparenza. 


(7s)  Ma  eh  itè  anco  la  opera  pre- 
veduta pojfoiio  muover  Dio  a prtaefti- 
nart.  ) Il  dire , come  facevano  que’ 
Teologi , che  dalla  previfijn  delle  azioni 
degli  uomini  Dìo  non  fi  muove  a pre- 
deltinargli  ; e nonoftanie  s’aggiungere  , 
che  . avendo  Dio  ab  eterno  preveduto 
l’ufo , che  gli  uomini  faranno  dei  mezzi 
loro  accordati  , predefUna  gli  uni  alla 
falute , e gli  altri  alla  riprovazione  ; pare 
che  importi  qualche  cofa  di  equivoco, 
o di  contradittorio.  Se  Dio  non  predef- 
tina  gli  uomini , fennon  previa  la  pre- 
vifione  dell'  ufo  dei  mezzi  loro  accor- 
dati ; dunque  d la  previfione  delle  loro 
azioni  , che  lo  muove  z ptedeftinargli. 
Qui  non  v’ha  mezzo  j e le  i diffendi- 
tori  di  quella  opinione  non  ofavano 
fpiegarfi  in  termini  cosi  prccifi , ciò  non 
era  già  perche  non  vedelfero  la  necefli- 
tà  di  quella  confeguenza , mz  peichd  il 


timore  di  paffare  per  Pclagiani . gli  ob- 
bligava a fpicgarli  in  modo  più  coper- 
to , e più  obliquo. 

(7<s)  Che  quell'  aiuto  /ufficiente  , 
dagli  altri  inventato  , i infufficitnte.  ) 
Un  aiuto  , che  non  ha  , nd  avrà  mai 
effetto,  non, può  HTere  fufficiente  che 
in  un  fenCo  anàteo  improprio.  I Gefuiii , 
riducendo  à loro  Avverfari  ad  un  alTur- 
do  tanto  lenfibile  , hanno  efpofto  ì To- 
milb  alle  pubbliche  dicerid  ; e con  ciò 
hanno  più  fcrcditaco  il  fillema  di  quella 
Scuola  , che  non  avrebbon  potuto  fare 
con  argomenti  (ieri  e (Iringenti. 

(77)  £ accomodata  all’  apparenza.') 
Quella  opinione  foddisfaceve  non  fola 
quanto  all’apparenza , ma  alireti  quanto 
alla  realtà  e folUnza  ; poichd , al  dir  di 
fra  - Paolo , non  ulando  che  le  ragioni 
umane  , pareva  prcvalelTe  in  confronto 
dell’  altra,  cui  per  coaio  deli’ autorità  , 
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aggradiva  a’  Frati  ProfelTori  dell’  arte  di  predicare , piuttoflo  che 
di  l'cienva  di  Teologia  ; c a’  Cortegiani  pareva  probabile , come  con- 
fenzicnte  alle  ragioni  politiche  : era  loftentata  dal  Velcovo  di  Biton- 
to,  e quello  di  balpi  le  ne  fece  molto  parziale:!  difcnl'ori  di  quella 
ulando  le  ragioni  umane , prev'alevano  a gli  altri , ma  venendo  a’ 
tellimonii  della  S^ittura  , l'occombevano  manifellamcnte. 

(78)  11  Catarino  tenendo  il  parer  medefimo , P per  rifolvere  i 
luoghi  della  Scrittura , che  mettevano  tutti  in  travaglio , inventò  una 
media  opinione;  che  Dio  per  fua  bontà  ha  eletto  alcuni  pochidimi 
fuor  degli  altri,  quali  vuole  onninamente  falvare  , c a’  quali  ha  pre- 
parato mezzi  potentiirimi , efiìcacillimi , e infallibili  ; gli  altri  tutti  , 
quanto  a se  , vuole  che  fiano  Calvi , e a quello  effetto  ha  apparec- 
chiato a tutti  mezzi  fuflìciciui , reilando  in  loro  Itbenà  Faccettargli  , 
e falvarfi,  ovvero  rihutandogli  dannarfi;  c di  quelli  effer  alcuni , che 
gli  ricevono , e fi  falvano  , le  ben  non  fono  de  gli  eletti , e di  quel- 
li il  numero  è aflài  grande  ; gli  altri , che  ricufano  cooperare  a Dio , 
quale  gli  vuole  falvi , reflano  dannati  ; la  caufa  della  predellinazionc 
de’  primi  effere  la  fola  Divina  volontà , degli  altri , l’accettazione , 
•e  buon  ufo , e cooperazione  al  Divino  aiuto  preveduta  da  Dio  ; e 
della  reprobazione  degli  ultimi  caufa  effer  la  prcvifione  della  loro 
perverlà  volontà  in  rifiutarlo , o abufarlo.  Che  S.  Giovanni , e S.  Pao- 
lo , e tutti  i luoghi  della  Scrittura  allegati  per  l’altra  parte  , dove 
tutto  è dato  a Dio  , e mollrano  infallibità , s’intendono  folamentc 
de’  primi , e (ingolarmente  privilegiati  ; e quanto  agli  altri , a chi  è 
apparecchiata  la  via  comune,  fi  verificano  le  ammonizioni,  e elTorta- 
zioni , e generali  aiuti , quali  chiunque  vuol  udire  , e leguire , fi  Cal- 
va, e chi  non  vuol,  per  colpa  propria  perifee  : di  quei  pochi,  oltre 
il  comune  privilegiati , effer  il  numero  aeterminato  , e certo  apprefso 
Dio  ; di  quelli  altri , che,  per  via  comune  fi  falvano , come  dipen- 
dente dalia  libertà  umana  , non  efser  da  Dio  determinato , fe  non 
attefa  la  previlìons  delle  opere  di  ciafeuno.  Diceva  il  Catarico  mara- 
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dà  qualche  vantaggia  Ma  anche  per  tal  ma  , che  qui  Uranamente  alIontanaC  da 
conto  la  opinion  dei  Tomilii  non  ha  quello  del  Tomilli  , si  circa  U natura 
tutto  quel  vantaggio . che  il  noftro  Au-  della  Grazia  fuflìciente  , che  circa  il  nii- 
tote  muflra  di  darle  ; perchè  la  maggior  mero  filTo  dei  Predehioati.  Ma  quel  che 
parte  dei  padì , fu’  quii  fondano , non  v*  ha  di  particolare  in  quello  lihema  , 
riguardano  punto  la  rredelbiiazioBe  , di  e che  ordinaiiamente  accade  alle  opinio-  * 
CUI  C traiM.  ni  medie , fi  è , che  in  vece  di  rifolve- 

(78)  Il  CditarÌKa  ra venrè  una  re  meglio  le  difficolcà  , è Icggecio  a 

ueclia  opinitnu  , <<c.  ) Non  fu  Canari-  quelle  dei  due  partici.  Imperocché  la 
no  il  primo  a inventarla  , poiché  > tran-  prima  parte  del  fuo  lidema  incontra 
ne  qualche  leggeriflìma  diScrenza  , era  tutte  le  oppofizioni  fatte  al  filfcma  dei 
elTa  da  molto  teinpa  fodenuca  da  parco-  Tumidi  ; e l'ultima  parte  ha  tutti  gl'  in- 
chi Scoladici.  L'aveva  egli  femplicemcn-  convenicaci  dell'  opinione  dei  Mulinidi. 
ce  adottaw  e accomodata  al  fuo  fide-  # 
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vigliarli  molto  della  lliipidicà  di  quelli , che  dicono  elser  certo , e 
determinato  il  numero , c nondimeno  aggiongono  , che  gli  altri  pol- 
l'ono  lalvarfi  , clic  tanto  è dire  , elser  un  numero  determinato  , il 
qual  però  può  crelcere  ; e parimente  di  quelli  che  dicono  , i repro- 
bati aver  un  aiuto  fuiricientc  per  la  falute , efsendo  però  necel’sario  , 
a chi  fi  l'alva  averne  un  maggiore,  che  è dire,  ua  l'ulficiente  inlullb 
tiente. 

(75)  Aggiongeva , che  l'opinione  di  Sant’  Agoftino  fia  inaudita 
innanzi  a lui , che  el'so  medelimo  confersa  , che  non  fi  troverà  nelle 
opere  d’alcuno,  che  abbia  Icritto  innanzi!  tempi  Tuoi,  che  egli  ilef- 
fo  non  letnpre  l’ebbe  per  vera  , anzi  al'cril'se  la  caul'a  della  Divina 
volontà  a'  meriti,  dicendo;  Dio  compifllona  chi  gli  piace,  e indura 
chi  egli  vuole  ; ma  quella  volontà  di  Dio  non  può  elser  ingiulla  , 
imperochè  viene  da  occultilTimi  meriti , e che  ne’  peccatori  vi  è di- 
vcrlità , e ve  ne  fono  di  quelli , che  quantunque  non  giullificati , fo- 
no degni  della  giufiificazionc  ; fe  ben  dopo , il  calore  del  difputar 
contra  i Pelagiani  lo  tralportò  a parlare,  e fentire  il  contrario;  ma 
però  in  quei  tempi  ftelfi  , quando  fu  udita  la  lua  fentenza  , tutti  i 
Cattolici  rellirono  fcandalizati , come  San  Profpero  gli  fcrilfe.  E Ge- 
nadio Malfilienfc  50.  anni  dopo  nel  giudizio  che  fa  delli  Scrittori 
illullri , dice  elTergli  avvenuto  fecondo  il  detto  di  Salomone,  1 che 
nel  troppo  parlare  non  fi  può  fuggir  il  peccato  , e che  per  il  fallo 
fuo  efaitgerato  da  gli  inimici , non  era  ancora  nata  queftione  , che 
partorifle  crefia , quali  accennando  quel  buon  Padre  il  fuo  timore 
di  quello , che  ora  fi  vede,  cioè,  che  per  quell’opinione  forga  qual- 
che fetta , c divifione. 

(^80)  La  cenfura  del  Articolo  fu  varia , c confequente  alle 


(79)  Aggiongeva  , che  l'opinione  di 
.V.  Agojiino  fia  inaudita  innanzi  a lui,) 
O almeno  nella  Chiefa  era  llata  poco 
applaudita  ; c fia  che  non  fi  avelTc  avu- 
to occafijne  di  trattare  a fondo  quella 
materia  ; o che  prevenuto  ciafeun  folTc 
contro  una  opinione , che  quafi  fi  con- 
fondeva con  la  Fa  alità  Stoica  . fatta 
rivivere  dal  Manichei  ; certo  é , che 
prima  di  S.  Agoflrno  quel  fuo  fificma 
aveva  avuto  pochi  fautori  , c eh’  egli . 
pubblicandolo  , diede  occafione  a molti 
torbidi  e difpute  , che  probabilmente  non 
avran  fine  , fe  non  col  Mondo. 

(Ho)  La  cenfura  dei  fecondo  Arti- 
colo fu  varia  , e confeguente  alle  tre 
opinioni  narrate.  ) Pareva  però  che 
ncifuna  fcjola  condannar  la  dovelTe  ; 
poiché  , fia  che  fi  fupponga  la  Predef- 


tinarione*  prima  , o dopo  la  previfione 
dei  meriti  , certo  e , che  dopo  quella 
previfione  non  pub  carobiarfi.  Egli  è 
dunque  egualmente  vero  i.i  tutti  que’ 
Dftemi , che  i prcdeflinati  non  poHono 
perite  . nè  i riprovati  falvatfi.  Imperoc- 
ché , benché , fecondo  la  fentenza  dei 
Molinifii , la  caiifa  della  Predefiinazione 
fi  riporti  al  confenl'o  dell'  uomo,  che 
può  mutatfi  , e per  la  natura  della  cofa 
medefima  fia  variabile  ; ella  non  lo  é 
più . prefupofia  la  infallibile  prefcienia 
di  Dio  , che  s’ingannerebbe  . fe  quel 
numero  veniITè  a cambiarfi.  Coti  , fia 
che  fi  lupponga  la  Predefiinazione  gra- 
tuita , o no . per  giufiificar  la  verità  del 
fecondo  Articolo  , balla  che  fi  ammetta 
in  Dio  la  prefeienza  infallibile  dei  con- 
tingenti , che  é la  generai  doiuina  dcU^ 
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tre  opinioni  narrate.  Il  Cararino  aveva  la  prima  pane  per  vera , atte- 
fa  relficacia  della  divina  volontà  verl'o  i lingolarmente  favoriti , ma 
la  feconda  falla , acielà  la  fuHicicnza  dell’  aiuto  Divino  a tutti , c la 
libertà  umana  in  cooperarvi  : gli  altri , che  alcrivendo  la  caula  delta 
predellinazione  in  tutti  al  conlenfo  umano,  condannavano  l’Àrticolo 
tutto  intiero , e quanto  ad  ambedue  le  parti  ; ma  gli  adeieiui  alla 
fentenza  di  Sant’  Agollino,  c comune  de’  Teologi,  la  (81}  ddlin- 
guevano , che  in  fenlo  compolito  foflTe  vera , e in  fenfo  divifo  dan- 
nabile ; lottilità  , che  confondeva  la  mente  a’  Prelati , e a chi  la  diceva  , 
le  ben  cflemplilicato  con  dire , chi  li  move  non  può  Aar  fermo , in 
Tenlò  compolito  è vero , perchè  s’intende  mentre  che  fi  move  , ma 
in  fenfo  divifo  è falla , cioè  , in  un  altro  tempo , non  era  ben  inte- 
là  , perchè  applicando  al  propolito  , non  fi  può  dire  , il  predellina- 
to  fi  può  dannare  in  un  tempo  che  non  fia  predeftinato , poiché  è 
fempre  tale  , e generalmente  il  fenfo  divifo  non  ha  luogo , dove 
l’accidente  è infeparabile  dal  l'oggetto  ; per  tanto  credevano  altri  di- 
chiarare meglio , dicendo , che  Dio  regge  , e move  ciafeuna  cola 
fecondo  la  natura  propria , la  qual  nelle  cofe  contingenti  è libera  , 
e tale , che  inlicme  con  l’atto  Ila  la  potefià  all’  oppolito , onde  infte- 
me  con  l’atto  di  predeftinazione  , fta  la  potefià  alla  reprobazione , 
e dannazione , ma  quello  era  meno  intefo , che  il  primo. 

CS2)  Gli  altri  Articoli  furono  cenfurati  con  mirabile  concordia  ; ' 
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Scuole , c che  fuori  dell»  ChieOi  Ro- 
man» non  é cuntradetea  che  da  pochif- 
fimi  Teologi. 

(81)  La  diftingutvano  , ehi  in  fenfo 
compofito  fot]è  vira  , Sto.  ) La  dottri- 
na del  fenlo  compofito  , e del  fenfo 
divifo  . è una  colà  chiar.lfima  in  ter- 
mini aitai  ofeuri.  Tutto  il  mondo  chia- 
ramente concepifee  . che  ua  uomo  mef- 
folì  a ledere  ha  fempre  la  libertà  di 
alzarli  dipoi , ma  che  non  pub  federe  , 
ed  cltcr  in  piedi  nel  tempo  fiefio.  La 
ofeurità  dei  termini  fa  tutto  il  millerio 
dì  quella  dilliazione.  Ma  la  difgrazia 
è , che  tal  torta  di  foluzìonì  inganna  i 
fcmplici  , e non  riiolvc  le  difiicoilà. 
Palìavicino  , Iib.  8.  c,  ij.  dà  uccia  d'i- 
gnoranza  a Tra-Paolo  , come  fe  avelTe 
latto  dire  ai  Scolallici  , che  l’uomo  ha 
la  libertà , perche  pub  fare  in  un  altro 
tempo  , quel  che  non  pub  far  nel  pre- 
fcntc.  Ma  non  è fiato  q jefio  il  penfi  ito 
del  nuftro  lllorico  , il  quale  a propofiiu 
iuluntu  fi  vali  della  comparazione  ufa- 
ta  dai  dcolafiici  . per  mullrare , come 
un  uomo,  nell'  azione  conferva  ta  liber- 


tà di  fare  l'azion  contraria.  Sofiiene  egli , 
che  queir  efempio  nulla  ha  che  fare 
con  Tanicolo  della  Ptctlcftinazio.ne , e 
non  pub  fcrvire  a fpiegarla.  Su  quello 
bifognava  riconvenirlo  , fe  aveva  torto  3 
e non  far  querela  a un  Autore  per  un 
fenfo  fa’.fo,  che  fe  gli  attribuire  j co- 
me fa  qui  il  Cardinale. 

(Sa)  Gli  altri  Articoli  furono  cenfu- 
rati con  mirabile  concordia.  ) Nulla 
V ha  di  forprendente  in  quello  accordo. 
Perrocchè  la  maggior  parte  di  quegli 
Articoli  erano  cioT  evidentemente  falfi 
nel  loro  naturai  fenfo  , che  giullificare 
non  fi  polfiano  quei  che  inlegnati  gli 
aveano  , fennon  coi  fupporre , che  intefi 
gli  avelTcto  in  un  tenfo  più  moderato. 
Come  per  efempio  , quando  dicevano  , 
che  gli  metti  non  potevan  perder  la 
Grazia  , altro  dir  non  volevano  , len- 
noi  che  alla  line  perdere  non  la  poto- 
vano  1 il  che  vieo  a conformarfi  col 
comun  Cllema  dei  Tnmifti.  Lo  IleiTo  die 
fi  poteva  delia  maggior  parte  degli  altri 
Articolu  Ma  come  qie"  lenii  muigati 
non  erano  il  fenfo  piu  diretto  di  quelle 
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per  il  3®.  e 6®.  alTercndo , elTer  Hata  perpetua  opinione  nella  Chic- 
la  , che  molli  ricevono , e conl'ervano  la  grazia  divina  per  qualche 
tenmo , i quali  poi  la  perdono  , e in  fine  fi  dannano.  Era  allegato, 
l’ellempio  di  Saul,  di  Salomone  , e di  Giuda  uno  de’  12.  calo  più 
di  tutti  evidente , per  le  parole  di  Crifto  al  Padre  ; ho  • cuflodtto 
in  tuo  nome  quelli , che  mi  hai  dato , de’  quali  non  è perito  le  non 
il  figlio  del  perdimento.  Aggiongevano  a quelli , Nicolo  uno  de’  7. 
Diaconi  , e altri  nella  (crittura  prima  commendati,  c poi  biafimarì  ; 
e per  complemento  dogni  ragione , il  calo  di  Lutero.  Contra  il  fello 
particolarmente  conlidcravano,  che  quella  vocazione  farebbe  una  de- 
rilione empia,  quando  chiamati,  e niente  mancand.-)  dal  canto  loro, 
jion  fbffcro  ammclfi  j che  i Sacramenti  per  loro  non  farebbono  effica- 
ci , cofe  tutte  piene  d’aflurditli.  Ma  per  cenfura  dal  5".  fi  portava 
l’autorità  del  iVofcta  appunto  contraria  in  termini  , dicendo  Dio , 
< le  il  giullo  abbandonerà  la  giullizia , e commetterà  iniquità  , non 
mi  raccorderò  de’  fuoi  benefatti.  S’aggiongeva  l’efl'empio  di  David , 
che  commife  l’omicidio , c adulterio  ; di  Maddalena  , e di  San  Pie- 
tro che  negò  Criftoj  fi  ridevano  delle  inezie  de’  Zuingluni,  che 
diceffero  infieme,  il  giuftificato  non  poter  perder'la  grazia  , e in 
ogni  opera  peccare.  1 doi  ultimi  furono  dannati  di  temerità  concor- 
demente con  eccezione  di  quelli , a chi  Dio  ha  fatto  Ipecial  rivela- 
zione , come  a Moisè , e a’  difcepoli  , a’  quali  fu  rivelato  , come 
erano  fcritti  nel  libro  del  Ciclo. 

Finito  l’cfsamine  de’  Teologi  fopra  il  Ubero  arbitrio  , e predeftina- 
zione , c formati  anco  gli  anatematifmi  in  quelle  mateiie , furono 
aggregati  a quei  della  ginlUficazione  a’  luoghi  opportuni  ; a’  quali 
era  oppollo  da  chi  in  una  parte,  da  chi  in  un’  altra  , dove  pareva 
che  vi  folle  qualche  parola , che  pregiudicafle  all*  opinione  propria. 
Ma  Gi.tcomo  Cocco,  Arcivefeovo  di  Corfu  , confiderò,  che  da’  Teo- 
logi erano  cenfurati  gli  articoli  con  molte  limitazioni , e ampliazio- 
ni , le  quali  conveniva  inferire  negli  anatematifmi , acciò  non  fi  dan- 
nalTc  alTolutamcnie  propofizione , la  quale  potefle  ricevere  buon  (én- 
fo  i malTime  llante  il  debito  dell’  umanità  di  ricevere  Icmprc  l’inter- 
pretazione più  benigna , e quello  della  carità  , di  non  pcnlare  male. 
Fu  da  Jiverfi  contraddetto , prima  per  l’ufo  degli  antichi  Concilii , 
i quali  hanno  dannato  le  propolizioni  eretiche  lenza  limitazio- 
ne , e nude , coihe  fono  dagli  eretici  afferite , e malfime , che  in 
materia  di  fede  per  condannar  un  articolo , balla  abbia  un  fenfo  fal- 
fo  , che  polTa  indur  in  errore  gli  incauti.  Parevano  ambedue  le  opi- 
nioni ragionevoli.  La  prima , perchè  era  giullo  che  fi  fapeffe , che 

pK^infirioni  , tanto  più  faciliEeitte  fi  tiava  loro  la  libertà  di  giullificarfi , di- 
conienti  a comUnnargli , in  qiiaoco  che,  ftpptovando  i fenfi  coadanoaci. 
uon  nvminandoleae  gii  Autori  , li  laf- 
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£enfo  era  dannato  ; la  feconda , perchè  non  era  dcgnità  del  Concilio 
limitare  le  propolizioiii  degli  eretici.  S'aggiongeva  a quello,  che  :ut- 
u i Canoni  erano  compolli  recitando  l'opinione  dannabile , e fog- 

fiongcndo  per  cauta  delia  condanna  i luoghi  della  Scrittura  , o la 
ottnna  della  Chiel'a , alla  quale  s’oppone  ; pigliata  la  forma  dal  Con- 
cilio d'Oranges,  c a liiniticudine  di  quei  del  peccato  originale,  nella 
felfionc  precedente.  Ma  rlufccndo  nella  maggior  parte  la  lezione  lon- 
ga , e cediol'a , c la  rnìdura  di  verità  con  fallita  inliemc  , e delle 
cole  reprobate  con  le  approbate , non  facilmente  intelligibile , rac- 
cordò opportunamente  il  Sinìgaglia  rimedio  “ ad  ambidoi  gl’  incon- 
venienti , che  era  molto  meglio  feparar  la  dottrina  Cattolica  dalla 
contraria  , e far  due  Decreti  ; in  uno  tutto  continuatamente  dichia- 
rar e confermar  il  fenfo  della  Chielà , nell’  altro  condannar  , c anace- 
matizare  il  contrario.  Piacquea  tutti  il  raccordo, e cofi  fu  delibcr.1- 
to , c prima  formati  gli  anatcmatilini  fcparatamente,  c poi  dita 
opera  a formar  l’altro  Decreto  ; e chiamarono  quello  il  Decreto  del- 
la dottrina  , e quello  i Canoni  , il  qual  ftilc  fu  poi  feguito  anco* 
nella  2*.  e 3*.  riduzione  del  Concilio. 

S’affaticò  fopra  ogni  credenza  il  Santa  Croce  per  formar  quei  De- 
creti , con  eviure  quanto  fu  poffibile  d’inferirvi  alcuna  delle  cofe 
controverfe  tra’  Scolallici,  e quelle  che  non  potè  trala Iciare , toccan- 
dole in  tal  maniera  , che  ogni  uno  reftafle  contento  ; in  ogni  congre- 
gazione che  lì  faceva  , auvertiva  tutto  quello  , die  da  alcuno  non 
era  approvato,  e lo  levava,  ovvero  racconciava  fecondo  l’awifo , e 
non  iolo  nelle  congregazioni , ma  con  ciafeuno  in  particolare  parla- 
va, intendeva,  i dubbii  di  tutti  , e i pareri  ricercava  ; variò 
con  diverfl  ordini  la  materia,  mutò  ora  una  parte,  ora  un’  altra, 
io  tanto  che  gli  ridulfe  nella  fórma  , nella  quale  fono , che  a tutti 
piacque , e da  tutti  fu  approvata.  Certo  è , che  fopra  quelle  materie 
furono  tenuto  congregazioni  parte  de’  Teolpgi,  p.arte  de’  Prelati  al 
numero  di  100.  e che  dal  principio  del  Settembre  fino  al  fine  di  No- 
vembre non  pafsò  giorno  , che  il  Cardinale  non  metteife  mano  in 
quello , che  prima  era  fcritto  , e non  faceife  qualche  mutazione  1 ebbe 
avvertenza  anco  a cofe  minime.  Relli  la  memoria  delle  mneazioni  , 
delle  quali  ne  racconterò  qui  1.  come  per  faggio  delle  molte , che 
fiircbbe  noiofo  rammemorare.  (83)  Nel  primo  capo  * della  dottrina 
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(*j)  J*/  primo  capo  della  dottrina , 
non  ajfenfo  comune  , fu  prima  fcritto , 
&c.  ) Nun  poca  morariglia  , pare  a me  , 
recar  debbe  il  rimprovero , che  qui  fa 
Paltaviciao  a Fra-Paolo , di  aver  elcti- 
to,  che  quella  correzione,  doveQavea 
meiTo  la  lettera  della  Legge  per  la 
Legge  , eia  fiata  latta,  ad  iflanza  dei 


Francefeanì  > c di  efferfene  tifo  , come 
di  una  cola  affai  impropria.  Impcroccbi  , 
le  fi  legge  it  noftru  Inorico , fi  vedrà , 
eh’  egli  non  dice  parola  dei  Frincelca- 
ni  , e che  in  vece  di  burlarfi  di  quella 
correzione,  la  giudici  anzi  giufia  e con- 
venientifTima.  Leggendo  la  crìtica  fatta 
dal  Caidinalc  al  libro  del  fuo  Avvctlà- 
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MDXLVi.  con  alTenfo  comune  fu  prima  fcrttto , che  nè  i Gemili  per  virtù  della 
Paulo  hi.  ^ ne  i Giudei  per  la  legge  di  Moisè , potevano  liberarli  dal 

^??****™~5  peccato  ; c perchè  tenevano  molti  , che  la  circoncifionc  rimettelfc  i 
peccati , pretero  fofpetto , che  quelle  parole  poteiTcro  pregiudicare 
all’  opinione  loro,  quantunque  in  più  d’un  luogo  San  Paolo  in  ter- 
mini formali  abbia  detto  l’illclTo  : per  foddisfargli  il  Cardinale  in  luo- 
go, che  diceva.  Per  ipfiim  eiian  legem  Moyji , mutò  e dille;  Per 
ipfnm  etiam  litterarn  legis  Moyji , e ogni  mediocre  intendente  della 
t eologia  può  da  sè  giudicare  , quanto  bene  quella  voce  ( litterarn  ) 
convenga  in  quel  luogo.  E nel  principio  del  8'^.  capo  non  li  conten- 
tarono quei  della  certezza  della  grazia  che  fi  dicclle  , i peccati  non 
elTer  rimclTi  all’  uomo  per  la  certezza  della  remillione  , e perchè  lì 
confidi  in  quella.  E il  Cardinale  gli  foddisfccc  cfcludcndo  la  certez- 
za reale  , c collituendo  in  luogo  di  quella , la  iattanza , e la  confi- 
denza in  quella  fola.  (84)  E in  fine  del  capo  può  ogni  uno  chia- 
ramente vedere,  che  la  cauli  doveva  elTer  refa  con  dire,  perchè  nil- 
fun  può  fapere  certamente  d’aver  acquiilata  la  grazia  di  Dio  : ma  per 
foddisfazionc  d’una  parte  convenne  aggiongere  , certezza  di  fede  ; nè 
ballando  quello  a’  Dominicani , inllarono  , che  s’aggiongelTe  Catto- 
lica. Ma  gli  aderenti  al  Catarino  non  contentandoli , in  luogo  di 
quelle  parole  , PeJe  Cattolica  , fi  dilTe , Fede  la  qual  non  può  fot- 
V Pailav.  togiacere  a falfità.  Il  qual  modo  contentò  ambe  le  parti  ; > perchè 
L.  8.  c.  I».  gli  ypi  inferivano  , adunque  quella  certezza  di  lede  , che  fi  può  aver  in 
CIÒ,  può  elTer  falla  , c pertanto  incerta  ; gli  altri  inferivano  ,che  tal  cer- 
tezza non  può  avere  dubbio  di  falfità  per  quel  tempo,  che  fi  tiene  ; ma 
per  la  mutazione  , che  può  avvenire  palTando  da  liuto  di  grazia  a quel- 
lo di  peccato  può  diventar  falfa , ficcome  tutte  le  verità  di  prefente  con- 
tingenti , ancorché  ceriilfime  , e indubitatilfime  , con  la  mutazione 
delle  cofe  foggette  diventano  falfe  : ma  la  fede  Cattolica  non  lolo  è 

certa  , 


rio,  potr'ia  venire  U tentazione  di  cre- 
dere , che  o non  lo  avelTc  mai  Ietto , o 
veduto  lolameme  ne  avelie  Ellratii  poco 
fedeli. 

(84)  Hd  in  fine  del  Capo  pub  ognu- 
no chiaramente  vedere  , che  la  caufa 
doveva  ejjer  refa  con  dire , 8cc.  ) La 
ragione  , portata  qui  da  fra-Paolo,  del- 
la incertezza  di  quella  Fede . fi  è eh' 
ella  puh  divenir  Ulfa  , quando  il  Giuf- 
to  dallo  fiato  di  giazia  pafià  a quello 
del  peccato.  Pallaviciuo  al  contrario 
vuole  , che  quella  incerrezza  naice  o 
da  quella  che  accompagna  una  partico- 
lare rivelazione  , o dalia  ig.noicnza  di  un 
Catto  , che  non  La  la  mcUclima  certezza , 


che  la  Propofizion  generale  , a cui  è 
unica.  Ma  vifibile  cola  é che  quello  non 
può  cficrc  fiato  il  penfiero  di  Cartari- 
no  , perché  tfactandufi  della  certezza  , 
che  l'uomo  ha  della  fua  propria  giufiifi- 
cazione  , non  può  egli  aver  dubbio  nò 
della  tua  propria  patiicolar  rivelazione, 
che  fi  luppime  venir  da  Dio  , né  di 
alcuna  circofianza  da  lui  ignorata  ; poi- 
ché per  lentimento  conolce  quel  che 
riguarda  le  lue  loceriori  dil'pofiziom.  L'in- 
cericzza  di  quella  fede  non  può  dun- 
que nalccre  , che  dalla  mutabiliii  dello 
fiato  del  Giulio  ; e , checché  ne  dica 
PaJJavicino  , quello  cereamente  ò fiato 
il  veto  ficaio  di  Cattaritto. 

(8.5)  Non 
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certa , ma  anco  immutabile , per  aver  foggette  cofe  neceflatle , o 
pallate , che  non  ricevono  mutazione. 

E veramente , confiderando  quelli  particolari , convien  non  defrau- 
dare il  Cardinale  della  lode  meritata,  che  fapelTe  dar  foddisfazione 
anco  a’  pertinaci  in  contrarie  opinioni  ; e quei  che  vorranno  renderli 
di  ciò  maggiormente  certificati , doveranno  fapcr  , che  immediate 
dopo  la  felìione  F.  Dominico  Soto  principale  tra’  Dominicani  , li 
diede  a fcrivere  tre  libri  , che  intitolò , de  natura  & gratta , per 
tommentarii  di  quella  dottrina  , e con  le  fue  fpolizioni  vi  trovò  den- 
tro tutte  le  opinioni  lue.  E ulcita  quella  opera  , F.  Andrea  Vega  più 
ftimato  tra’ Francefeani  diede  in  luce  elio  anco  15.  gran  libri  per 
commentarii  fopra  gli  i5.'capi  di  quel  decreto , e lo  interpretò  fe- 
condo l’opinione  propria  tutto , le  quali  2.  opinioni  non  folo  hanno 
tra  loro  gran  diverlità  quafi  in  tutti  gli  articoli , ma  in  molti  elpref- 
là , e evidente  contrarietà.  E ambedue  quelle  opere  fi  videro  llam- 
pate  l’anno  i Jq8.  e chi  le  leggerà , olfervando  che  molto  fpelTo  dan- 
no alle  parole  del  Concilio  lenfi  alternativi , e dubbiofi  , li  maravi- 
glierà , come  quelli  doi  foggetti , i primi  di  dottrina , e liima , che 
più  degli  altri  ebbero  parte  in  quello  , non  follerò  confeii  dell’  unico 
feniò , c vero  feopo  della  Sinodo  : del  quale  avendo  anco  parlato 
diverlamenie  quei  pochi  de  gli  interelTati , che  dopo  anno  Icritto  , 
non  ho  mai  potuto  penetrare , fe  quell’  adunanza  convcnilFe  in 
un  Icnfo  , o pur  vi  folTe  loia  unità  di  parole.  Ma  tornando  al  Car- 
dinale , come  il  Decreto  fu  approvato  aa  tutti  in  Trento,  lo  mandò 
al  Pontefice  , che  lo  diede  a confultare  a’  Frati , e altri  letterati  di 
Roma , e da  tutti  fu  approvato  per  la  medefima  ragione , che  ogni 
uno  lo  potè  intendere  iecondo  il  proprio  fenfo. 

Ho  narrato  tutto  infiemo  quello  , che  fu  maneggiato  in  materia 
di  fede  , per  non  dividere  le  cole  congionte  : ma  trattanto  qualche 
giorni  anco  fu  trattato  della  ritorma  , e in  quelle  congregazioni  fu 


MDXtVI. 
Pi  DUI  I I I. 


(Ss)  Non  ho  ma!  potatoPinetrare,fe 
glieli'  Adunanza  convenijjì  in  un  fan- 
J'q  , Sic.)  Quii  che  Fra-Paolo  dice  in 
generale  di  tutti  i Decreti  ipetianii  alla 
materia  della  giurtificazione  , PalUvici- 
no  lib.  8.  c.  la.  Io  vu«l  far  intendere 
del  folo  articolo  . che  riguarda  la  cer- 
tezza della  Grazia  { il  che  tanto  più 
fenùbilmentc  molfra  la  mala  fede  di  lui , 
in  quanto  che  parlando  ivi  aoUro  lllo- 
tico  della  dilputa  nata  tra  Soto,  e Vega  , 
chiara  cola  é , che  iratiavafi  di  tutta 
la  materia  della  GiuHificazione.  Non  fi 
ha  poi  a llupirfi , che  Fra-Paolo  no  fa- 
lcile , qual  lolle  il  veto  (culo  del  Con- 

Jom.L 


cilio  intorno  alle  controverfie . eh’  erano 
tra  le  Scuole;  poiché  i Padri  aveano  creduto 
bene  di  non  definitle.  Al  Concìlio  badava 
di  condannare  gli  errori  , lenza  entrare 
in  precifioni  fupetllue.  In  quello  ufava 
il  Concilio  una  ellrema  prudct.za  ; e folo 
fi  potrebbe  rimproverare  ai  Padri  di  non 
aver  fempre  puntualmente  feguico  Ja  (IcITa 
regola.  Con  tutto  ciò  , ad  onta  della 
circolpczione  ufata  dal  Sinodo , a m* 
pace  . alTai  chiaro  trafpìri  , che  i Con- 
cìlio pendeva  molto  più  per  il  fentimcn- 
to  dei  Fiancefcani , che  per  quello  dea 
Tomilli. 

Bbb 
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propofto  di  ftatuir  le  qualiiii  requiltte  nella  promozione  de’  Prelati 
maggiori , e altri  minidri  della  Chiefa.  E furono  dette  gravillime 
fentenze  con  grand’  apparato , ma  il  modo  d’introdurne  l’olTervanza 
non  fi  trovò  i perchè  dove  i Re  anno  la  prclentazione , non  fi  vede- 
va con  che  legami  aftringergli  : dove  l’elczzione  ha  ancora  luogo , i 
Capitoli  Tono  di  perlone  grandi,  e potenti  : quanto  al  rimanente,  tut- 
te le  Prelature  fono  di  collazione  del  Papa  , e gli  altri  bcneficii  per 
più  di  2.  terzi  rilcrvaii  alla  Sede  Apollolica , alla  quale  non  è con- 
veniente dare  legge  -,  onde  dopo  molti , e lunghi  dilcorfi  , fi  con- 
clule , meglio  eUer  il  ttalafciare  quella  confiderazione. 

Non  furono  manco  in  numero  nè  più  brevi  i ragionamenti  in  ma- 
teria della  refidenza , i quali  le  ben  non  terminarono  in  quella  rifo> 
lozione , che  era  neceflfaria  e defiderata  da  molti , nondimeno  ebbe- 
ro in  quello  tempo  qualche  confufione , e prepararono  materia  ad 
altri.  Per  intelligenza  delle  quali  cole  è nccelTario  ripigliare  quella 
materia  dal  luo  principio. 

L X X X 1.  1 gradi  Ecclefìldlici  ' non  furono  nell’  origine  loro  inf- 
tituiti , come  dignità,  preeminenze  , prcmii  , ovvero  onori , ficcome 
oggidì , e da  molti  ccntinata  d’anni  gli  vediamo , ma  come  minifte- 
rii , carichi , detti  con  un  altro  nome  da  San  Paolo , • opere , e 
da  Grillo  N.  Signore  nell’  Evangelio  , operarii  , però  non  poteva 
allora  entrar  in  penfiero  ad  alcuno  d’efsentarfi  dall'  elleguirgli  in  per- 
fona  propria  j e le  pur  uno  ( il  che  rare  volte  occorreva  ) dall’ 
opera  fi  ritirava  , non  vi  era  ragione , che  titolo  , o emolumento  al- 
cuno gli  rellafle.  E quantunque  fodero  i mimllcrii  di  a.  forti,  alcunii 
che  anticamente  chiamavano  del  Verbo , e al  prefente  fi  dice,  di  cura 
d’anime:  c altri  delle  cofe  temporali,  per  il  vitto  e fervizio  de’  po- 
veri , c infermi , come  erano  le  diaconie , e altre  fubalterne  opere  , 
ugualmente  tutti  fi  tenevano  obbligati  a quel  l'ervizio  in  propria  per- 
fona , nè  mai  alcuno  averebbe  penfato  di  fervir  per  fouituto , falvo 
che  in  brevidimo  tempo  per  urgenti  impedimenti,  nè  meno  avereb- 
be prefo  un  altro  carico , che  fode  d’impedimento  a quello.  Au- 
mentata la  Chiefa , dove  il  popolo  Criftiano  era  numcrofo  , e libe- 
ro dalle  perfecuzioni , (Sd}  altra  forte  di  minillri  fu  inftituita  per 
fervire  nelle  adunanze  Ecclefiafliche  , così  nel  leggere  le  Divine  Scrit- 
ture , come  in  altre  funzioni , a fine  d’eccitar  la  divozione.  Furono 
anco  inftituiti  Collegii  di  minillti  , che  in  comune  attendeflero  ad 
alcun  carico , e altri  come  Seminarii  , donde  cavare  minillri  già  inf- 
trutti.  Quelli  de’  CoUegti  non  avendo  carico  perfonalc  , poiché  la 


(l«)  Àltra  Hi  Miniflri  fa  inf-  perfecuzioni  ; come  li  raccoglie  dalle 

tituita  , 8cc.  ) Quella  alTetzione  intera-  Lettere  di  S.  Cipiano  , e da  molti  al- 
iBentc  non  regge  . perché  la  maggior  tri  Monumenti  EccleCallici  antcnoii  al 
parte  di  que'  Minillri  inferiori  fu  ìtabi-  tempo  di  Cofiantiae. . 
iiu  lungo  tempo  prima  del  fine  delle 
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congregazione  tanto  amminiftrava  con  un  più , come  con  un  meno  , MOXLvr. 
alle  volte  o per  caufa  di  (ludio , o di  maggior  indruzione,  o per  Pauco  1 1 1. 
altra , rellavano  alTenti  dalla  Cliiefa  , chi  per  breve , chi  per  longo  SSSSS 
tempo , non  però  tenendo  titolo  , nè  carico  alcuno  , nè  meno  rice- 
vendo alcun  emolumento  ; così  San  Gieronimo  Prete  Antiocheno , ma 
lenza  cura  particolare  , e Ruffino  d’Aquilcia  al  modo  Aedo  , e San 
Paolino  ordinato  Prete  di  Barcellona  poco  rifedeitero.  Crefeiuto  poi  ' 

il  numero  di  queAi  , "degenerò  in  abufo,  e gli  fu  dato  nome  di 
Clerici  vagabondi , perche  erano  fatti  con  quel  modo  di  vivere  odio- 
fi  , dei  quali  fpeffo  fi  parla  nelle  leggi , e Novelle  di  GiuAiniano  ; 
non  però  mai  fu  penfato  di  tener  il  titolo  d’un  uffizio , e goderne 
gli  emolumenti , non  fervendo,  fe  non  dopo  il  700.  nella  Chiefa  oc- 
cidentale  , quando  i miniAerii  EcclefiaAici  anno  mutato  Aato , e fono 
fatti  gradi  di  dignità  , e onori , e anco  premii  per  fervizii  preAati  ; 
e liccome  già  nelle  promozioni  EcclefiaAiche , confiderato  il  bifogno 
della  Chiefa  , fi  provedeva  di  perfona  atta  a quel  miniAerio , così 
dopo  , confiderate  le  qualità  della  perfona  , fi  provede  di  grado  , 
dignità  o emolumento , che  gli  convenga , dal  che  è nato  l’efserci- 
tare  l’opera  , e il  miniAerio  per  foAituto.  QueAo  abufo  introdotto 
ha  tirato  per  confequenza  un  altro  foco  , cioè , riputarfi  difobbligato 
non  folo  di  miniArare , ma  anco  di  Aare  prelente , e affiAerc  a 
quello , che  opera  in  fuo  luogo  : e veramente  dove  non  è eletta 
l’induAria  della  perfona  per  l’opera  , ma  è proviAo  di  luogo  e grado 
alla  perfona  , non  e ragione , che  fia  aAretta  ad  operare  per  fe  Aef- 
fa , nè  affiAere  all’  operante.  Il  difordine  era  tanto  inannzi  palTato, 
che  averebbe  diArutto  l’Ordine  Clericale , fe  i Pontefici  Romani  non 
avelTero  in  parte  ovviato  , comandando , che  i Prelati , e altri  Cu- 
rati , quantunque  per  foAituti  effercitaffero  il  carico  , foAero  nondi- 
meno tenuti  all’  aliiAenza  del  luogo  , che  chiamarono  refidenza  : ai 
che  anco  volfero  obbligare  i Canonici , non  coAringendo  a queAo 
gli  altri  chierici  beneficiaci , nè  di  loro  parlando , ma  lafciandogli 
alla  confuetudine , anzi  abufo  introdotto , dal  qual  filenzio  nacque , 
che  fi  riputarono  dilùbbligaci  ; nè  a’  Pontefici  dil'piacque  quel  volon- 
tario inganno,  ben  vedendo,  che  terminerebbe  in  grandezza  della 
loro  Corte  ; e di  qui  venne  la  perniziolà , e non  mai  abbaf- 


(87)  E dt  qui  vfime  la  prrnìzìoxa  t non 
mai  abhafianza  deteSanda  diftimiona 
dt’  benefizi  di  refidnza  , i non  rtfi- 
denza , 6cc,  ) Che  quella  dillinzione 
direicamenie  contiaria  ha  alla  primitiva 
ihituzione  dei  Benetizi , è cofa  certifli- 
ma  ; poiché  nell’  A.ntichità  non  fi  é udi- 
to , che  ftabìlica  h ha  alcuna  fona  di 
Seaefizi,  feuza  alfegiiai  loro  qualche 


funzione  ; e fi  é teiwtt  per  cola  mof- 
iruola  , che  un  Benefiziario  ha  mante- 
nuto a fpefe  della  Chiefa , .fenfa  elfere 
obbligato  a fervirla  , « che  riceva  quella 
fpezie  di  clemozina  unicamente  per  vi- 
vere con  più  agi  nella  indolenza  , nel 
faftj  , ower  nel  piacere.  Tutto  quello 
però  é nato  in  grazia  di  quella  dihin- 
zione , che  aflài  gnidiziofamente  dal  oof- 
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non  folo  fati  al  colmo,  ma  fi  fparfe  anco  fuori  infettanJo  la  terra. 
Dopa  i moti  della  Germania  nella  religione  , che  “diedero  occafio- 
ne  di  parlare , e delìderare  riforma  , alcrivendo  ogni  uno  il  male 
alla  negligenza , e poca  cura  de’  Prelati  , e defidcrando  vedergli  al 
governo  delle  Gliele , deteftanio  le  difpenfe , caufe  dell’  alTenza  , 
turono  introdotti  difcorfi  dell’  obbligazione  loro  , cd  alcuni  uomini 
pij  , fra’  quali  Frate  Tommafo  Gaetano  Cardinale  , alfermuono  , 
l’obbligo  della  relidenza  eflfer  di  legge  Divina  : e avvenne , come  in 
tutte  le  cofe  occorre , che  la  palTionc  precedente  nerfaade  l’opinione 
più  rigida,  e l’obbligazione 'più  ftrecta  , e la  difobbligazione  più 
dilTicile  , quell’  era  dandogli  vigor  di  legge  Divina,  I Prelati 

vedendo  il  male , ma  delideranJo , che  folfe  ifcufabile , e di  colpa 
leggiera  , lì  diedero  all’  opinione , che  non  da  Dio  , ma  dal  Ponte- 
fice erano  obbligati  ; L-nperochè  coll  la  difpenfa  , o la  taciturnità  del 
Papa  gli  falvava.  Con  quefte  previe  difpolizioni  di  dottrina,  fu  nel 
Concilio  proporti  la  materia  , come  fi  è detto  ; la  quale  perchè 
partorì  controverfia  nel  principio  non  molto  grave , ma  in  progrclTo 
maggiore,  e nel  fine,  che  fu  negli  anni  1562.  e ijSj.  granJilTima  , 
non  c rtato  fuori  di  propolito  quella  recapitolazione , ne  farà  il  rac- 
contare qualche  particolari  occorli. 

Adunque  fe  ben  gli  articoli  primieramente  proporti  , non  furono 
fc  non  di  ttringer  maggiormente  i precetti , aggiongervi  pene  , ' c le- 
vare gli  impedimenti,  c facilitare  i’efecuzione  , c tutti  concordava- 
no , allegando  perfuafioni  cavate  dalla  Scrittura  del  nuovo  , c vec- 
chio teli  imcnto  , e da’  Canoni  de’  Concilti , e dottrina  de’  Padri  , 
ed  anco  dagli  inconvenienti,  che  dal  non  relederc  erano  nati  , non-- 
dimeno  la  maggior  parte  de’  Teologi,  e de’  Dominicani  malìime , 
palpa  fono  a determinare,  che  l’obbligazione  • forte  per  legge  Divina. 
Frate  Bartolomeo  Caranza  , e Frate  Dominico  Soro  Spagnuoli  erano 
autori  più  principali  ; le  ragioni  più  fondate  che  adducevano , furo- 
no , perchè  il  Vefeovato  era  inftituito  da  Grillo  , come  miniftorio , 
e opera  , adunque  ricerca  azione  perfonalc  , che  non  può  far  l’af- 


Mnsr.  VI. 
Paulo  ih. 


Cyo)  I Prtlatì  , vtitnia  il  male  , 
ma  dèfiderando  , che  foji  feufahile  — 
J!  diedero  aH'opiane  , che  non  da  Dio, 
ma  dal  Pontefice  , erano  obbligati.  ) 
0,>inioa  mortruora  • e nel  fuo  principio  . 
c nelle  fue  confeguenze.  Nel  fjo  pria- 
cipio  ; perché  in  tulle  le  cAbligazioni 
di  Dritto  naturale  , come  é quella  che 
obbliga  un  Pallore  a prender  fupra  di 
sé  la  cura  di  una  Greggia , di  cui  i in- 
caricato per  la  fua  vocazione  , tutta  l’ob- 
biigaiionc  da  altri  non  può  venire  , che 
dall’  Autore  di  quella  legge , ch'è  Dio. 


Nelle  fue  Mnfeguenze  : perchè  fe  quella 
obbligazione  vien  dal  Papa , ne  feg  le  . 
che  un  Pallore  , col  favore  di  tini  Dif- 
penfa , può  Icgitiroimcme  abbi  ulo.-iare 
l’tlTenzial.  dovete  del  fuo  Mintflero  , e 
non  è per  ncJun  modo  obbligato  a ren- 
der conio  delle  aniine  , che  gli  fon 
confidate  : confeguenza  , per  cui  il  Paf-' 
lorc  , e la  Greggia  fi  efpongino  alla 
reciproca  per  lira  riellè  loro  anime  , per 
la  neglipnza  , in  cui  vivono  gli  uni , -• 
e per  rabbandooo  , in  cui  reilano  gli  1 
al  ut. 
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vDXLVi.  l'ente;  clie  Crifto  delcrivenJo  le  qualità  del  buon  Pallore,  dice,  * 

Paulo  i 1 1.  (.(,g  niette  la  vita  per  il  gregge , cognofee  le  pecorelle  per  nome  , e 
Cammina  innanzi  loro.  Dall’  altra  parte  i Canoniilì,  ei  Prelati  Ita- 
liani difputavano , che  l’obbligo  fofle  per  legge  Pcclefiaftica  , alle- 
e Joh.  X.  gaiiJo  , che  mai  fi  troverà  degli  antichi  alcuno  non  relidenre  riprefo , 
come  trafgrelTor  della  Divina  legge  , ma  lolo  de'  Canoni.  CpO  Che 
Timoteo  , fe  ben  Velcovo  Ef'elino  , più  tempo  tu  in  viaggio  per 
d Joh.  XXI  ordine  di  S.  Paolo  ; che  a S.  Pietro  è detto  , che  palca  le  agnelle , 
J7.  ’ il  che  s’intende  di  tutte , e pur  non  può  clTer  per  tutto  prelente  , 

coli  può  il  VefeovO  adempire  il  precetto  di  pafcerc  lenza  reledere: 
rilpondevano  anco  alle  ragioni  contrarie , dicendo  , che  le  condizio- 
ni del  Pallore  da  Grillo  propolle  , non  convengono  ad  altri , che  a 
lui  proprio. 

(yì)  Fra  Ambrofio  Catarino , fe  ben  Dominicano , era  contrario  a 
e Fleurv  altri;  diceva,  ' che  il  V'efcovato  , quale  è inllituzione  di  Cril- 

L.  14].  ' to  , è un  folo  quello  che  ha  il  Papa  ; degli  altri  l’inllituzione  è 
l’i"*  74-  del  Pontelice , il  quale  ficcome  egli  parte  la  quantità  , e il  numero 
delle  pecorelle  da  pafcerc  , così  egli  preferive  anco  il  modo , e la 
qualità.  Perilchè  al  Papa  Ha  ordinare  a cialcun  Vefeovo  , che  per 
fe  ftclfo,  o per  lolliiuto  a^^nda  al  gregge,  liccome  glielo  può  af- 
fegnare , e molto  , e poco , e privarlo  anco  della  potcllà  del  pafcc- 
re.  CPd)  Tommafo  Campeggio  Vefeovo  di  Feltro  rilponJeva  in  un 


(91)  CA«  Timotto  , fehben  Vefeevo 
Efcjino  più  trmp»  fu  viaggio  ptr  ordi- 
ni di  S.  Paolo.  ) AlTal  male  t propofico 
fu  allegato  ijueflo  el'empio  contro  ì’ob- 
bligazion  delia  KclVleiiza  ; poiclid , co- 
me fi  fa  , i primi  Vefeovi  erano  rral- 
mente  unti  ApolloU  , che  non  aveano 
minrflcrio  legato  alla  foptaimendenza  di 
alcuna  Cbicu  particolare.  Erano  pro- 
priamenic  unti  MiOionari . occupati  a 
Ipargere  il  Vangelo  io  ogni  patte  ; e 
fe , 111  vigor  della  loro  Ordinazione , 
erano  attacati  a qualche  particolar  Chie- 
fa , CIÒ  non  era  , per  cosi  dite , che  per 
farne  il  centro  di  lor  MilEone  , donde 
potevano  con  più  comodo  potiarfi  in 
altri  luoghi.  In  calo  fitnile  neppur  i 
coilri  ^Vefeovi  làrebbono  obbligati  alla 
lelidenza  ; ma  qual  confronto  può  falli 
dei  noftri  Valcovi  con  quei  di  alloca  ! 

(va)  JFra  Ambrofio  Canarino  > fibbia 
Domenicano,  tra  comrario  agli  altri, 
a diceva  , che  il  Vefiovato  , quale  è 
ifiituzione  di  Crifio  , i un  filo  quel- 
lo , che  ha  il  Papa  , 8cc.  ) Quel  che 
.qui  di  Canarino  tipocuù  da  Pra-Pao- 


h , parrebbe  un  paradoflii  poco  credibile , 
fe  non  fì  iàpeire  , ellèr  quella  una  Ican- 
dalofa  chimera  di  una  gran  patte  degl’ 
Italiani , che  fanno  il  Papa  non  il  pri- 
mo dei  Vefeovi  , ma  propriamente  il 
loJo  ; e Io  fanno  talmente  padron  della 
Chiefa  , che  non  v’  ha  altia  obbligazio- 
ne . fuorché  la  impofta  da  lui  e che 
con  le  fuc  Oifpenle  può  render  lecite 
tutte  le  trafgteuioni  delle  Leggi  Eccle- 
fìadiche.  AbbominevoI  Morale  , più  per- 
niziofa  di  tutte  l'Etefie  fpeculative  de- 
gli ultimi  fecoli , e che  con  più  ragione 
Il  meritava  tutta  l’attenzione  e la  cen- 
fuca  del  Concilio  , a preferenza  delle 
opinioni , che  in  elfo  furono  condannate. 

(vj)  Tommafi  Campeggio  , Vtfiovodi 
Feltri  , rifpondtva  in  un  altro  modo  : 
che  il  Vejcoi'o  , come  S,  Gieronimo  tef- 
tifica  , 8tc.  ) Quel  che  qui  dice  il  Vel- 
covo di  Fehre  , che  la  divifione  dei 
Vefeovati  fu  infiituita  dopo  della 
Chiefa , i verillimo  ; ma  egli  ne  cava 
una  co.nleguenza  fzIfilHma.  Imperciocché  , 
benché  PalTcgnazione  di  un  ul  Velcovo 
ad  una  tal  Chiela  Ha  d'illituzione  Eccle- 
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altro  modo  : * che  il  Vefcovo , come  San  Gieronimo  tellifica  , è inl- 
cituzione  di  Grillo , ma  la  divifione  de’  Vclcovati  fu  inilicuica  dopo 
dalla  Chiefa  ; che  Grido  a tutti  gli  Apodoli  diede  cura  di  pafcere , 
ma  non  gli  legò  ad  un  luogo,  come  anco  le  azioni  Apodoliche,e 
de’  difcepoli  loro  modrano , l’aver  adegnaro  quella  porzione  del 
gregge  ad  uno , e quella  ad  altro , fu  indìtuzionc  Ecclefiadica  per 
meglio  governare, 

Quede  cole  furono  trattate  con  aflai  palTione  tra  i Vedovi  ; i 
^agnuoli  non  folo  aderivano,  ma  anco  fomentavano  c incitavano  i 
Teologi  ch’erj^no  per  la  fentenza  de  jure  divino  , avendo  un  arcano  , 
che  tra  loro  foli  communicavano , d’aggrandire  l’autorità  Epifcopale  ; 
imperocché  fe  una  volta  folte  decifo , che  da  Grido  avelTero  la  cura 
di  reggere  la  loro  Ghiefa  , lederebbe  anco  decifo  , che  da  lui  hanno 
l’autorità  per  ciò  nccelTaria , nè  il  Papa  potrebbe  redringerla.  Qucdi 
difegoi  erano  fubodorati  dagli  aderenti  alia  corre , però  attefa  l’im- 
portanza della  cola  , elTi  ancora  facevano  animo  a’  difenlori  della 
contraria.  I Legati  giudicavano  meglio  ovviare  al  pericolo , modran- 
do  di  non  accorgerti  ; e a quedo  hne  mirando  , per  allora  ditterò  , che 
la  materia  era  didìcilc , e aveva  bifogno  di  maggior  elàme  ; per- 
chè dove  le  cote  fono  controverte  tra  li  dedì  Gattolici , non  è da  ve- 
nke  a decifione , che  danni  una  parte , per  non  far  fcifma  , e a line 
di  non  feminarc  contenzioni  , per  poter  unitamente  attendere  a con- 
dannare i Luterani  : Però  ad  un  altra  fellione  era  meglio  B differire 
la  dichiarazione , quo  jure  fìa  debita.  Ad  alcuni  pareva , che  badaf- 
fe  rinovare  i Ganoni , e Decretali  Vecchi  in  queda  materia , dicen- 
do , che  fono  aitai  leveri , avendo  la  pena  di  privazione  , ed  anco 
ragionevoli , ammettendo  le  legittime  feufe  -,  redava  trovare  via  , che 
non  fodero  concede  difpenfe,  e tanto  era  badante.  Altri  fentivano  , 
che  era  necedario  eccittarlo  con  nuove  pene  , e attendere  a levare 
gli  impedimenti,  che  più  importava;  poiché  quelli  levati,  farebbe  la 
tendenza  leguita , e poco  rilevava  donde  l’obbligo  venide  , purché 
folle  edeguito  ; che  fatto  quedo , s’averebbe  potuto  difeutere  meglio 
la  materia.  Alla  maggior  parte  piacque  che  fi  facede  l’un  e l’altro  ; 
a che  confentirono  i Legati  con  quedo  , che  delle  dilpenle  non  fi 
parlade  , ma  per  far  sì  che  non  fodero  richiede  , fi  levadcro  gli 
impedimenti  , che  provengono  per  le  efenzioni  ; nel  che  non  vi  tu 
meno  che  dire  , che  contendere  tra  quelli , che  tenevano  ogni  eden- 
zione  per  abufo  , e quelli , che  l’avevano  per  necedaria  nella  Ghiefa  , , 
reprobando  folamcme  gli  eccelli. 

fullica  ; noaoflante  in  generale  l’aiten- 
«ione,  che  un  Paftor  deve  alla  fuaGreg- 

ga  , elTcndo  di  Dritto  divino  e natura- 
, l’applicazione  , che  fa  la  Chiefa  di 
un  tal  VelcoTo  ad  usa  ul  Greggia  , 


fa  , eh’  egli  Ila  debimre  di  fuc  attenzio- 
ni a quella  parte  della  Greggia  , in 
confeguenza  di  quel  generai  debito  , per 
cui  tutti  i Pallori  fono  obbligati  a ve- 
gliate da  loto  ftelh  fu  le  lue  pecore. 
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Tefllfica  San  Gieronimo , che  no’  primi  pnncipii  del  Criftianefimo 
■ le  Chicle  erano  come  in  Ariftocrazia , rette  per  il  comune  conl'cglio 
del  Presbiterio , e a fine  d’ovviare  alle  divilioni , che  s’introduceva- 
no  , fu  inftituito  il  Governo  Monarchico , dando  tutta  la  loprain- 
tendenza  al  Vefeovo  , al  quale  tutti  gli  Ordini  della  Chiefa  ob- 
bedivano , fenza  che  venilTo  ad  alcuno  piò  penfiero  di  fot- 

trarli  da  quel  governo.  1 V'efcovi  vicini  , le  Chicle  de’  quali  , per 
elier  lotto  l’illella  provincia,  avevano  inlicine  commercio,  cifi  anco- 
ra per  Sinodi  li  reggevano  in  comune  , e per  facilitare  più  il  gover- 
no, attribuendo  motto  a quello  della  Citta  principale,  gli  deferiva» 
no,  come  capo  di  quel  corpo;  e per  la  communione  piò  ampia, 
che  tutte  le  provincie  d’una  prefettura  tenevano  inncme  , il  Velcovo 
della  Città , dove  il  Prefetto  riledeva  , acquiUò  certa  fuperiorità 
per  confuetudinc  ; quelle  Prefetture  efiendo , la  Città  Imperiale  di 
Roma  con  le  Città  fuburbicarie  ; c la  Prefettura  d’AUITandria  , che 
reggeva  l’Egitto,  Ijibia  , c Pentapoli  ; d’Antiochia  per  la  Soria , c 
altre  provincie  d’Oriente  ; e in  altre  minori  Prefetture , in  Greco 
chiamate  Eparchie  , l’iftcllo  era  lervato.  (Quello  governo  introdotto , 
e approvato  dalla  fola  confuctudine  che  lo  trovò  utile  , fu  lla- 
bilito  dal  Concilio  l.  Niceno  finto  Con/lamino,  c per  Canone  or- 
dinato , che  fi  cominualTe  ; c tanto  era  lontano  cialcuno  dall’  clìi- 
merli  fuori  dell’  ordine,  che  avendo  il  Velcovo  di  Gierufalem  molte 
onorevoli  preeminenze , forfè  per  ellerc  luogo  , dove  Grillo  nollro 
Signore  conversò  in  carne  mortale  , e fu  origine  della  religione , il 
Concilio  Niceno  ordinò  , che  quelle  onorcvolezze  aveflero  luogo  , 
ma  in  maniera , che  non  folle  niente  detratto  della  fuperiorità  del 
Metropolitano , che  era  il  Vefeovo  di  Cefarea.  Queflo  governo  , 
che  nelle  Chicle  orientali  fempre  è flato  fervuto,  nella  Latina  prcle 
alterazione  con  occafione , che  eflendo  fabbricaci  numeroli , e gran 
Monallerii  retti  da  Abbati  di  gran  lama  , e valore , che  per  le  virtù 
loro  confpicuc  facevano  ombra  a’Vcfcovi,  nacque  qualche  gara  tra 
quelli  , e quelli,  e gli  (5)4)  Abbati  per  liberarli  da  quegli  incomo- 
di , 

nei  primi  tempi  era  ancora  meno  abii- 
fiva  , pecchi  i Monaci  nella  loro  ori- 
gine non  clTenJo  per  la  maggior  parte 
che  Laici  . alTai  piccolo  inconveniente 
era  il  (oiirargii  all*  autorità  dei  Velco- 
vì.  Ma  non  v*  ha  iilituaior.e,  per  legit- 
tima che  fu , che  ben  collo  non  degene- 
ri in  abufo.  Quel  che  da  prima  era  (la- 
to accordato  per  meglio  mantenere  la 
Difciplina,  Ictvl  a ben  prello  guadarla, 

1 Mo.nallcri  cITcmi  dalla  infpezionc  dei 
Vefeovi  , profittarono  di  quella  libertà 
per  darfi  b preda  alla  licenza  ; e quel 

che 


(94)  E gli  Abbiti , .per  liberar/!  da 
^utfii  incomodi  , 0 reali  , 0 /ioti , per 
coprir  l'ambiziont , &c.  ) Ebbero  da 
principio  mMivi  piò  giudi  , od  al- 
mcn  piò  fpczinfi.  Impcrciocchi  indava- 
no per  elTcr  immuni  da  tali  incotni«U  , 
o per  vivere  piò  tranquilli  nei  lor  ritiri , 
che  inquietati  venivano  dalle  vifìie  fre- 
quenti dei  Vefeovi  , ai  qusli  fpcITo  te- 
neva dieito  un  gran  nvmciu  di  perlone; 
o per  mwlio  mantenere  di  dentro  la 
claudral  Difripl.na  . di  cui  i Vefeovi 
erano  poco  tlltutii.  Quella  efenziouc  poi 
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di,  o fiali,  o fimi,  per  coprire  l’ambitìOne  di  fottrarfi  dalla  loB- 
gezione  debita,  impetrarono  da’  Pontefici  Romani  d’elscrc  riccvuu 
lotto  la  protezione  di  S.  Pietro  , e immediate  lotto  la  Wczione 
1 onleficu  ; il  che  tornando  molto  a conto  alla  corte  Romana , poi- 
cljp  chi  ottiene  privilegii,  per  confervarfegli  è obbligato 'di  foftenta- 
re  l’autorità  del  concedente,  prefto'  prcllo  tutti  P Monafterii  fiirono 
eflentati.  I Capitoli  ancora  delle  Cattedrali  efifendo  per  la  maggior 
parte  regolari , co’  meiefiini  pretelli  impetrarono  elfènzione  Final- 
, i^nte  le  Congregazioni  Cluniacenle , e Ciftercienfe  tutte  intiere  fi 
cITentarono  con  grand’  aumento  dell’  autorità  Ponteficia , la  qual  ve- 
niva ad  aver  fudditi  proprii  in  ciafcun  luogo,  difefi , e protetti  dal 
Papato,  e fcainbicvolmente  difenfori  , e prottctori.  Da  San  Bernardo 
che  fu  in  quel  tempo  , c in  Congregazione  Ciftercienfe  nOn  fu  lo! 
data  1 invenzione;  anzi  ammoni  di  ciò  Eugenio  HI.  Pontefice  a con- 
A LL  erano  abufi , nè  fi  doveva  aver  per  bene  fe  un 

Abbate  ricufava  foggiacer  al  Vefcovo,  c il  VefcOvo  al  Metropoli- 
tano ; eh.  la  Chiefa  militante  debbe  pigliar  efsempio  dalla  trionfante, 
dove  mai  niftun  Angelo  dilTe , non  voglio  effer  fiotto  l’Arcangelo- 
ma  pm  arerebbe  detto,  quando  folTe  viffuto  in  tempi  pofteriori  Ira-’ 
peroche  dopo , gli  Ordini  de’  mendicami  palTarono  più  oltre  , adendo 
non  folo  ottenuto  eflenzione  onnimoda  dall’  autorità  Epificopale  ge- 
neralmente dovunque  follerò , ma  anco  facoltà  di  fabbricare  Chiefe 
m qualunque  luogo  , e in  quelli  anco  miniftrar  i Sacramenti.  Ma  in 
quelli  ultimi  fecoli  s’era  tanto  innanzi  proceduto  , che  ogni  Prete 
privato  con  poca  fpefa  s’impetrava  un’ elTenzione  dalla  fuperiorità  del 
luo  Vefcovo,  non  folo  nelle-  caufe  di  correzione  , ma  anco  per  poter 
eller  ordinato  da  chi  gli  puceva , e in  fomma  di  non  riconolc«  il 
Vefcovo  in  alcuno  conto. 

Quello  eficndo  lo  flato  delle  cofe,  e richiedendo  i Vefeovi  rime- 
dio, alcuni  di  loro  più  veementi  ritornavano  alle  cole  dette  nelle 
congregazioni  precedenti  l’altra  feOione  contra  l’efsenzione  de’  Frati  • 
ma  1 più  prudenti,  avendo  per  tentativo  irapoffibilc  d’ottenere  flati! 
te  il  nu^ro,  e grandezza  de  gli  Ordini  regolari,  c il  favore  dell» 
Conc,  fi  contentarono  di  levar  queUe  de’  Capitoli,  e perlbne  par- 


MOXLVt. 
Fallo  i i t. 


che  er»  (Uto  introdotto  per  accrefeere 
1»  pietà  , «d  »|tto  dipoi  non  vajfe,  che 
a conlohdare  I»  »mbiiione  e la  indipen- 
nenza.  t quello  era  .diche  frequenti  la- 
inentanze  fecero  i Vefeovi.  Ma  quei 
. cfrerB  fotuacci  all’  au- 

ntà  Epifcopalc  cflendo  divenuti  imme- 
duiameme  foggeni  alla  Corte  di  Roma  . 
avea  quella  alTai  caro  di  confervarfi 
iinunediaia  autorità,  che  col  mezzo  di 
Tem,  i 


quelle  elTenzioni  aveafi  acquillato.  Mol- 
ti Prelati  fecero  grandi  ifurxi  net 
Concilio  per  iimctter  le  cofe  nel  lor 
primo  fiato  ; ma  tante  oppofizionì  iiw 
coiurarono  dalla  parte  di  Roma , e fuol 
partigiani , che  furono  obbligati  a con»' 
lentarfi  del  poco  che  lor  fi  voleva  ref- 
lituire  ; il  che  fu  infinitamente  meno  di 

Duello  che  pretendevano , e che  lor  fi 
orevai 
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ttcular! , e dimandarono  , die  fodero  rivocaie  tutte.  Ma  i Legati  ‘ 
Con  udizii  particolari , conliderandogli  , che  non  tutta  la  riforma  fi 
poteva  per  quella  felfi;>ne  ordinare,  che  conveniva  dare  prindpio  , e 
lafciar  anco  la  parte  l'ua  a’  tempi  feguenti  , gli  fecero  ftar  conMiiti, 
.di  levar  efienzione  folo  nelle  cofe  criminali  a’  Preti  particolari,  e 
Frati  abitanti  firoti  di  Cliioftro , e a’  Capitoli , come  quelle  , doUde 
vengono  inconvenienti  maggiori , e le  facoltà  di  dare  gli  Ordini  Cle- 
rka£  a chi  non  .rifiede  nella  propria  Diocefe,  con  promilfione,  che 
fi  feguirebbe  a provedere  gli  altri  abufi  nell’  altra  felfione. 

L X X X 1 1.  Mentre  in  Trento  quelle  cofe  fi  trattano  , il  Papa  i 
ricevuto  avvilo  dal  Cardinale  Farnefe , CpS)  e confidcrato  con  quan- 
to poca  Tua  riputazione  un  Legato  Apollolico  llava  in  Katisbona  , 
mentre  le  lue  gemi  erano  in  Campo , lo  richiamò  : con  lui  partì  un 
..buon;  numero  m gentiluomini  Italiani  della  gente  Ponteficia.  A mez- 
zo d’Ottobre  i doi  cfserciti  fi  ritrovarono  a Santhen  tanto  vicini , 
die  (olo  un  picciol  fiume  era  in  mezzo  tra  loro , e così  dando  Ot- 
tavio Pamele  , mandato  da  Celare  con  le  genti  Italiane  e con  altri 
Tedcfchi  aggiornagli  , prefe  Donavert , quali  fu  gli  occhi  dell’  efser- 
cito  nimua»,  non  avendo  fatto  alcuna  imprefa , mentre  s’era 

traHenuto  ■ùt  .'Sudvia,  le  non  tenere  l’Imperatóre  impedito  , al  Novem- 
bre f(i  collrecto  d’abbarklonar  quel  paefe  , per  una  gran  diverfione 
fatta  dà’  Boèmi , ed  altri  della  fazione  Imperiale  contra  la  SalTonia 
e Alfu  , luoghi  de’  due  Capi  Protcllami,  che  fi  ritirano  alla  difela 
delle  colè  proprie,  lafciando  la  Germania  fuperiore  a diferezione  di 
Gelai'ei  e fu  caufa,  che  alcuni  Prencipì,  e molte  delle  Città  colle- 
gato inclin.vono  ad  accomodarli  con  lui  , avendo  onella  cauzione , di 
tener  la  loro  religione  ; ma  “ egli  non  volle  che  in  fcritto  fc  ne 
facelTe  menzione,  a fine  che  non  parelTe  la  guerra  fatta  per  quella 
caufa,  che  farebbe  dato  un  offender  quelli  de’  fuoi  , che  lo  fegui- 
vano , diificoltare  la  dedizione  de  gli  altri , e infofpettire  anco  gli 


(9t)  E cimjtderato , con  quanto  po- 
ti  faa  ripatadone  un  Legato  Apofto- 
h'co  Jiava’in  Ratiihona  , nuntrt  la  faa 
etnti  erano  in  campo , lo  richiami.  ) 
Ciò  fi  fece  per  le  iftanie  del  Legato 
raedefiiuo  , il  quale  avea  chiedo  di  efler 
richiamato}  fia  perchè,  come  dice  VA- 
Ariani,  realmente  g(ì.difpi4ce^ , che 
gli  folTe  dato  negato  dì  coiiiparire  come 
Legato  all’  Armata , per  timore  . che 
quella,  gjerra  non  lì  prcndeffe  per  una 
guerra  ai  Religione  ; fia  perchè  l’av- 
vicinitlì  dell’  luvcrnoeli  faceffe  temere 
^ Cu  ialute  , non  eilcodo  avvezzo  al 
clima  di  AIcmagna}  da  infine  perchè  . 


elTendo  profllmo  à fpirar  i!  termine , per 
il  quale  il  Papa  predato  avea  le  fue 
truppe , farnefe , che  fapeva  le  inten- 
zioni del  Papa  , non  volle  ivi  relhre, 
per  prevenire  le  idanze  , che  Tlmpera- 
lore  fargli  potelTe.  di  lafciar^i  le  me- 
defime  tr  ippe  anche  nella  prolu.na  Cam- 
pagna. Ma  qualunque  di  qu-di  tre  ne  da 
BaU)  il  motivo  , certo  egli  è fempre  , 
che  il  Papa  permifeal  Legato  di  ritornar- 
fene.  e che  ben  todo  d.ip.i  lui  fc  ne 
ritornarono  le  truppe'  Italiane  . e che  di 
tal  ritorno  le  ne  offefe  l'Imperatore  , 
vedendoli  da  effe  abbandonato  nel  tenie 
po  del  fuo  maggioi  uopo, 
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Ecclefiaftici  di  Germania  , che  iperavano  veder  reftitiiito^  il 
rito  Romano  in  ogni  luogo  ; i minillri  luoi  nondimeno  dava- 
no parola  a tutti  , che  non  larebbono  moleftati  nell’  ufo  della 
religione  , fculando  il  padrone,  le  per  molti  rilpetti  non  pote- 
va loddisfargli  di  farne  capitolazione  , e egli  operava  in  maniera , che 
appariva  ben  chiara  la  deliberazione  fua'  di  contentargli  con  la  con- 
nivenza. In  quelle  dedizioni  acquillò  Celare  numerolà  quantità  d’ Ar- 
tiglieria, e cavò  dalle  Città  per  ragione  di  condanna  molti  danari 
alla  fomma  d’alTai  centenara  di  migliata  , e , quel  che  più  di  tutto 
importa , reAò  ailoluto  patrone  della  Germania  lùperiore. 

(ptf}  Quella  felicità  diede  molta  gelolia  al  Pont.  ‘ e gli  fece  met- 
ter penfiero  alle  cole  proprie , prima  che  tutta  Germania  foffe  polù 
in  obbedienza.  Le  genti  fue  lotto  il  Nipote  Ottavio  erano  molto 
diminuite  in  numero  per  i già  partiti  coi  Card.  Farnefe  , c per  al- 
tri sfuggiti  alla  sfilata  per  » difagi.  Quel  rimanente,  al  mezzo  di 
Decembre , ritrovandoli  l’elsercito  Imperiale  alloggiato  vicino  alla  vil- 
la di  Santhen,  parti  tutto  per  ordine  del  Pont,  dal  quale  ebbe  il 
Nipote  Ottavio  commandamento  di  ritornare  in  Italia  , e dire  al 
Aiocero , che  , effendo  finiti  i fei  meli , il  Papa  non  poteva  più 
IbAencr  tanta  fpefa  ; che  era  finito  il  tempo  dell’  obbligazione  , e 
ridotto  ad  effetto  quello , per  che  la  lega  fu  contratta , cioè , ridot- 
ta la  Germania  in  obbedienza  ; con  gran  querela  dell’  Imp,  che 


MDXLVr, 

P.1ULO  1 1 r. 


l Nat.  CoD. 

L.  5.  p.  47. 

Adr.  L.  i, 
p.  J«4.* 
Thuan.  L.  a. 

N».  li. 


m Fallar. 
L.  f,  c.  S. 


(,9S)Qutfla  feliciti  diede  molta  gt- 
lofio  al  Pontefice  , &c,  ) Circa  ì latti , 
cioè  il  ritorno  delle  truppe  Italiane  , 
la  negativa  di  continuar  a valerli  dei 
danari  delle  Chiefe  di  Spagna  , i lamen- 
ti dell'  Imperatore,  e le  giufti&cazioni 
del  Papa , Ione  affai  d'accordo  , i noflri 
due  lAotici;  ma  non  lo  fono  egualmen- 
te circa  i motivi.  Pra-Paolo  pretende,  che 
il  Papa  gelofia  ne  av:ffe.  La  gelolia  da 
Pallaviciitoù  nega  ; non  fi  negano  però  i 
difpiaceri  , e la  nuova  Lega  intavolata 
con  la  Francia  , lib.  9.  c.  3.  Quello  i 
confeffar  molto  3 e dal  difpiacere  alla 
geloGa  non  v'ha  gran  diilainza.  Quel 
che  puollì  dir  di  più  giallo , fi  è,  che 
Fra-Paolo  ha  detto  il  tuo  parere  da  Polìti- 
co, e che  Pallavicino  ne  ha  parlato  da 
Pani  grrilla.  Certo  é almeno  , che  molti 
Storici  hanno  punfato  come  Fra-Paolo  ; 
e Natal  Conti  non  ha  ribiczzo  di  affé- 
tire  ■ che  la  Congiura  di  Genova , e le 
follevaziont  di  Napoli  furono  un  effetto 
delle  fecrete  ptaiiche  del  Papa  e del 
Re  dì  Francia,  ì quali  erano  gclofi  dei 
ptorpeii  (uccefi  dell*  Impelatole  ìaAl- 


lemagna , e volevano  fargli  nafeere  quaL 
che  Iconcerto,  la)  ffeffo  confermali  da 
Mafcardi  } con  che  viene  a lilevaifi  con 
evidenza  , che  la  gelofia  imputata  al 
Papa  non  é una  invenzion  di  Fra-Pao- 
lo. Conti  inoltre  aggiunge  . cffcie  fiata 
quella  la  vera  ragione  della  trallazion 
ael^  Concilio  a Bologna,  tiarn  ftlicei , 
die’  egli,  rcrur»  Cafarianarum  evrntut  in 
Germania  non  mediocriler  animum 
utriufijue  Principit  torifueiant.  — Re- 
trahendum  igitur  a lam  feliabut  fue- 
crffbat  exijtimabant  per  rcrum  Itali, 
carum  motus  ; fi  varili  in  lode  uno 
tempore  rei  fluduarent  , id  facili  fi 
confecuturos  fperabant.  Nam  cum  Ca- 
far  fummo  ftudio  curajfet  ut  Synodur 
Antifiitum  Tridenti  haberetur  , poftea 
Pontifex  cognovii  futtirum  nihii  ut  com- 
modi ex  eo  Concilio  reportai  et , fed  po- 
tiui  fua'  autoritat  in  magno  difirimi- 
ne  verfaretur.  Idcirc'o  Potrei  Aniiflitet 
ac  purpuratoi  Tridenio  Bon.miam  ac- 
cirl  jubet , quod  Cafarem  graviter  la- 
turum  feiebat , cu/uj  infiinltu  tt  fno- 
fu  illud  futrat  indudum. 

C c c ij 


f 


Digitized  by  Google 


s 


KDXLVI. 

Paulo  i i i. 


n Belcar. 

SIcId.  U iS. 
P.  5U. 
Thuan.  L.  ]. 
N».  X. 

Adr.  L,  (S, 

&J74. 

at.  Con. 

L.  J.  p-47. 
FIcury , > 

L.  I4J. 


588  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

folTe  abbandonato  appanto  nella  oppomuihà  di  far  bene,  e quando 
più  l'aiuto  gli  bifognava  ; perchè  niente  era  fatto  , quando  non  fof- 
fero  oppreln  i capi,  i quali  non  fi  potevano  dir  vinti,  per  elTerlt 
ritirati  alla  difefa  delli  {biti  propri! , da  che  quando  follerò  liberati 
era  da  temere,  che  rìtornalTero  con  maggiori  forze,  e ordine  che 
prima.  Ma  il  Papa  giullifìcava  la  ragione  lua  di  non  continuare  nel- 
la lega , e la  partita  de*  fuoi , con  dire  , che  non  era  fatto  partecipe 
degli  accordi  fatti  con  le  Qttà , c Prencipi , che  non  fi  potevano, 
ftabilire  lenza  lui  ; e malTime  che  anco  erano  conclufi  in  molto  pre- 
giudizio della  fede  Cattolica  , tolerando  l’erelia  , che  lì  poteva  ef- 
lerminare  ; che  egli  non  aveva  fecondo  i capitoli  della  confederazione 
participato  de  gli  utili  della  guerra , nè  de*  danari  tratti  dalle  terre 
accordate  : che  l’imp.  lì  doleva  di  lui , quando  egli  era  l’olfefo , e 
vilipelo , con  danno  anco  della  religione.  Nè  contento  di  quello , 
negò  anco  all’.lmp.  che  potcITe  continuar  a valerfi  de’ danari  delle 
Chicle  di  Spagna  , oltra  i fci  mefi  : c quantonque  i miniftri  di  Ce- 
fare  facelTero  con  lui  replicati e potenti  ulTizii , inoltrando , che  la 
continuazione  della  caula , per  che  furono  concelfi , ricercalTe  anco 
che  fi  continualTe  la  concelTione , e che  l’opera  rellerebl'ie  vana,  e 
lenza  frutto , quando  non  fi  conduccfle  al  fine  la  guerra  , non 
poterò  moverlo  dalla  rifoluzione  prela. 

SuccelTe  anco , che  elTendo  nata  una  congiura  pericolofa  in  Geno- 
va , che  quali  ebbe  effetto , (97)  dalla  famiglia  Fielea  contra  la  Doria 
che  feguiva  le  parti  imperiali , ebbe  l’ Imp.  ” per  certo,  che  il  Du- 
ca di  Piacenza  figlio  del  Papa  ne  foflfe  llato  l’autore  , e credette  , 
che  dal  Papa  venilTc , e non  lì  allenne  di  aggiongere  quella  que- 
rela alle  altre.  11  Papa  teneva  per  fermo,  che  l’Imp.  farebbe  occu- 
pato io  Germania  per  longo  tempo,  e lenza  poterlo  offendere  con. 
forze  temporali , temeva  , che  coi  far  andar  i Protellanti 


(•;?)  Dalla  Tamìglia  Tlefca  contro  la 
Doria  , fitc.  ) Quelta  congiura  non  riuf- 
cl  per  la  mone  di  Gian-Luigi  de’  Fief- 
cht , il  quale  , palTando  da  terra  ad  una 
Galea , cadde  in  mare  . e peri , mentre 
voleva  far  perire  il  fu»  nemico.  I iFar- 
tufi  fecreiamente  ebbero  mano  nell’  im- 
prefa  ; e molti  Storici  ci  fanno  fede  , 
che  ognune  in  Italia  teneva  per  fermo  , 
che  Roma  favorita  l’avelfe.  Utijut  tu- 
multus  auQortt  Tarnifiot  — Cafar 
fufpicatut  efi , dice  Etaucairt  ; e lo 
ficiTo  fofpeito  vedefì  in  Natal  Conti  , 
io  Tuono,  e Sleidano. 

(v8)  Ma  temeva  , che  col  far  andar 
è Frotefianti  al  Concilio  , poteJTe  eccr- 
tar^  qualche  travaglio.  ) 11  Cardinal 


Pallavìdno  crede  di  aver  fventato  queli- 
to fofpetio , col  dire , che  il  Papa  e i 
fuoi  Legati  aveano  più  volte  fatto  in- 
vito ai  Proteflanii  di  portarfi  a Trento, 
Ma  Vargat  ci  ha  baliantemente  illruitt 
del  timore . che  fi  aveva  che  vi  venif- 
fero  i e dalla  condotta  tenuta  dai  Le- 
gati, quando  bifognò  rilafciate  un  fal- 
vocondotio  per  farvcgli  venire , o am- 
mettergli quando  arrivarono , chiaramen- 
te fi  feopre,  che  nulla  meno  delìdera- 
vano  che  di  vedergli  ; e che  i loro  in- 
viti erano  (lati  più  polìtici , che  fLucerì. 
Je  voit  maintenant , dice  Vargat  ncllat 
lotterà  dei  7.  Dccembre  i<5>  0»  tout 
feci  tend  , ir  je  connoi^oit  depuit  tong- 
tempt , combien  Ite  ìLnifirtt  du  Papa 
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al  Concilio  potelTe  eccitargli  qualche  travaglio.  Il  rimedio  di  fepa- 
rare  il  Concilio  gli  pareva  troppo  violento , e fcandalolb,  maflime  ef- 
fendo  ftato  7.  meli  in  trattazione  non  pubblicata  : ^5)}  venne  in 

Sarete  di  tare  pubblicare  le  cofe  già  digerite  , poiché  per  quella 
icbiarazione  01  Protellanti  averebbono  ricufato  andarvi,  o andando 
farebbono  corretti  accettarla  ; nella  quale  voltandofi  il  cardine  di 
tutte  le  controverlie  , la  vittoria  farebbe  fiata  la  fua  : e ° quando  non 
vi  foUe  altra  ragione  di  farlo  , quefia  fola  lo  confegliava , che  deliderando 
l’Imperatore  , che  s’aftenelTe  da  decidere  le  controverfte , quefio  bafiava 
per  concludere  efler  utile  a lui  il  farlo  , dovendo  elTcr  contrarli  i confegli 
di  chi  ha  contrarii  fini  : vedeva  ben  , che  l’imp.  laverebbe  ricevuto  per 
ofTela  grave , ma  già  a’  difgufii  poco  fi  poteva  aggiongere , e era  il 
Papa  lolito , quando  nelle  deliberazioni  (ì  trovava  ferrato  tra  le 
ragioni , che  lo  confortavano , o difiuadevano  , ad  ufar  il  motto  Fio- 
rentino , ciiufa  fatta  capo  ha  i e dare  mano  alla  eflecuzione  della 
parte  nccellaria.  Però  alle  felle  di  Natale  fcrifle  a’  Legati , che  facef- 
l'ero  la  felTionc , e pubblicaffero  i Decreti  già  formati.  11  qual  com- 
mandamento ricevuto,  (100)  fecero  P congregazione  il  di  j.  Gen- 
naro , nella  quale  dopo  aver  deliberato,  che  s’intimafTc  la  fefiione 
per  il  1 3.  con  parere  e piacere  concorde  di  tutti , elTcndo  ad  ogni 
uno  venuto  a noia  lo  fiat  tanto  tempo  fenza  lifolver  niente,  propo- 
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o«t  d'ilolgntment  tour  la  vtnut  dti 

Prottflani  je  fuis  li  piar  trompi 

du  monde  , fi  le  Legai  ne  eherche  par 
tour  let  prétexiet  imaginablti  pour 
tmpécher  fue  cela  ne  foit. 

(vv)  Venne  in  parere  di  far  puhbli- 
rare  le  cofe  già  digerite  , Sic.  ) A quella 
rifoluzione  no.n  li  venne  gii  da  princi 
pia.  Il  Papa , per  conliglio  dei  L-gati , 
e per  compiacenza  per  l'Imperatore  ,che 
inceUàmente  opponevafì  alla  pubblicazio 
ne  del  Decreto  intorno  alla  Giuft:fica- 
zione  , avea  confentìio  a fofpendere  il 
Concino  per  fei  tncfi . c promelT)  di  pub- 
blicarne la  Bolla  , quando  cale  efpe- 
diente  a Carlo  piacene.  Ma  a quel  Pren- 
cipc  aon  piacendo  la  lofpenlione  , il 
Papa  ed  i Legati  penfarono , qualunque 
difgiillone  rooTkraire  l'Imperatore,  di  do- 
ver palTare  alla  pubblicazion  del  Decre- 
to ■ fe  iza  badare  alle  oppofizioni  degl’ 
Imperiali  ; e quello  partito  fu  approva 

10  dalla  maggior  pane  del  Conrllio  , e 
fpezialmenie  dai  Franceii.  Non  é dunque 
veto  quel  che  dice  Fra  - Paolo  , che  il 
Papa  abbia  voluto  , che  fi  pubblicalTe 

11  Decido  della  Ciufii&cuioac  , pct 


opporfi  alle  mire  dell'  Imperatore  ; poi- 
ché , lenza  farlo  pubblicare  , gli  fece 
efibire  di  fofpendere  il  Concilio.  Ma 
con  avendo  potuto  far  gufiate  a quel 
Prìncipe  il  Tuo  difégno  , e d’altra  patte 
penfando  di  non  poter  pié  lungamente 
tenere  a bada  i Padri  , fenza  dar  fine 
alla  SelTione  . eh’  era  già  fiata  proroga- 
ta; prcITaio  dai  Legali  li  determinò  a 
non  p ù differire  > credendo  di  aver  fatto 
abbaltanza  per  l'Imperatore  . eObcndogli 
di  lof'penJere  il  Concilio  , e credendo- 
fi  con  ciò  difobbligato  dall’  aver  per  lui 
alcuna  ulteriot  compiacenza . Pallav.  lìb. 
8.  c.  Ili, 

(100)  Fecero  \Congregazione  il  dì. 
tre  di  Gennaro  , nella  quale  dopo 
aver  deliberato,  che  r' intimale  la  Stf- 
fione  per  il  dì  trideci.  ) Fu  nella  Con- 
gregazione dei  19.  Decembre  , che  fi 
prete  quella  rifoluzione  , fecondo  gli  Atti 
citati  da  Rainaldo  mim.  U 5.  e Pallavi- 
cino lib.  8.  c.  17.  Né  a ciò  deliberare 
fu  unai’ime  il  eonfenfo  , come  vuole- 
Fra-Paolo  ; poiché  fedcci  voti  incitc». 
fuioao  difcoidi, 

Ccc  ili 
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jpo  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

loro  1 Legaci  di  pubblicare  i Decreti  t'orinaci.  Quanto  a quelli  della 
fede  , i Prelati  Impelali  s’opponevano , con  dire , che  non  era  anco- 
ra opportunità , e ballava  x pubblicare  la  riforma  : ma  i Ponteiicii 
incavano  in  contrario  , allegando , elTer  già  noto  a tutto  il  mondo,  cne  per 
7.  mefi  s’aveva  alDduamentc  ventilata  la  materia  della  grazia,  e 
giuAiticazionc , e era  anco  il  Decreto  llabilito  ; che  farebbe  con  de- 
trimento della  fede , quando  il  mondo  vedclTe  il  Concilio  temere  di 
pubblicare  quella  verità , che  era  decifa.  E per  elTer  queAi  in  nume- 
ro molto  maggiore,  l’opcnione  loro,  aiutata  dall’aucorica  de’  Ltgad, 
fuperò.  Le  due  feguenci  congregazioni  furono  coniumate  in  rilegge- 
re i Decreti  così  di  fede  , come  di  riforma  : i quali , accomodate 
qualche  leggieri  cofaccie  lecondo  l’avvertimento  di  quelli , che  non 
erano  intervenuti  prima , piacquero  a tutti. 

L X X X 1 1 1.  Con  le  lolite  ceremonic  andati  alla  Chiefa  i Le- 
gati co’  Prelati  il  Giovedì  13.  ' Gennaro  , giorno  deftinato  per  il 
pubblico  concelTo , fi  tenne  la  fedione  : dove  cantò  la  mclfa  Andrea 
Cornaro  Arcivefeovo  di  Spalato,  e fece  il  Sermone  Tommafo  Stella 
Vefeovo  di  Salpi , c furono  letti  i Decreti  della  fede , e della  ri- 
forma. 

Il  i**.  conteneva  i^.  capi  con  loro  proemii,  e 33.  anatematifmL 
In  foAanza  dopo  d’avere  proibito  credere  , o predicare , o inlegnare 
altramente  di  quanto  era  Itatuito  , e efplicato  in  quel  Decreto , di- 
chiarava. * I.  Che  nè  Gentili  per  mezzi  naturali,  nò  Giudei  perla 
lettera  della  legge  di  Moisè  hanno  potuto  liberarli  dal  peccato.  2. 
Onde  Dio  mandò  il  figliuolo  per  rilcuotere  gli  uni  , e gli  altri.  3. 
Il  qual  le  ben  è morto  per  tutti , nondimeno  godono  il  benefizio 
quei  foli , a chi  il  merito  di  lui  è communicato.  4.  Che  la  giuAifi- 
cazione  dell’  Empio  non  è altro , fe  non  una  trallazione  dello  fla- 
to di  figlio  di  Adamo  nello  flato  di  figlio  adottivo  di  Dio  per  Gie- 
sù  Chrillo  , (1)  la  quale,  dopo  la  pubblicazione  dell*  Evangelio 
non  fi  fa  fenza  il  battefimo  , o fenza  il  voto  di  quello.  S-  Che  il 
principio  della  giuAificazione  negli  adulti  viene  dalla  grazia  preve- 
niente, che  gli  invita  a dilporfi,  con  acconfentirgli  liberamente  , o 
cooperargli , il  che  fa  di  lua  volontà  fpontanea  , potendola  anco  ri- 
fiutare. 6,  11  (2)  modo  della  preparazione  è credendo  prima  vulon- 


(1)  la  yuale  , dopo  la  pubblica- 
zione del  Evangelio  , non  fi  fa  fenza  il 
Sattefimo  , &c,  ) Senza  dubbio  rilpccìo 
a quelli  , ai  quali  il  Vangelo  é lla.o 
annunziato.  Impercìorchè  gii  altri  deb- 
bon  cIFete  riputati  come  quelli  che  fu- 
ro  io  prima  che  il  Vangelo  fi  propagalTe , 
i quali  li  ialvavano  per  la  praiica  o della 
Legge  di  nat  ira  , o di  quella  di  Moisé. 
La  legge  pofuiva , potaido  effere  in- 


vincibilmente ignorata , non  può  obbli- 
gare fennon  in  quanto  i promulgala  ; 
poiché  l'ufo  della  ragione  non  può  faici 
arrivare  a quella  fona  di  cog.uizionc. 

(17  II  mode  della  preparazione  i , 
credendo  prima  volontariamente  le  ri- 
velazioni , 8tc.  ) Vale  a dire  , che  tale 
é rordinario  corfo  delle  cofe.  Ma  tal 
forte  di  dilpolizioni  non  fuccedono 
fempre  luccemvamente  col  fflcdcfimo  ui- 
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tariameiue  le  rivelazioni , e promeflc  Divine , e conofcenioli  pecca- 
tore , dal  timor  della  Divina  grazia , voliandofi  alla  miloricordia  , 
con  fperare  il  perdono  da  Dio  , e perciò  cominciare  ad  amarlo  , e 
odiar  il  peccato  j e finalmente  proponendo  di  ricever  il  battelimo , 
incominciare  vita  nuova , e fervare  i commandamenti  Divini.  7.  Che 
a quella  preparazione  ieguita  la  giuHificazione  , quale  non  è fola 
rimillione  de*  peccati , ma  fantificazione  ancora , e ha  (3)  cinque  cau- 
fe  : la  finale  > la  gloria  Divina  , e vita  eterna  ; l'efficiente , Dio  i la 
meritoria  , Grillo  : l’illiomentale  , Sacramento  i e la  formale  , la 
giullizia  donata  da  Dio , ricevuta  fecondo  il  beneplacito  dello  Spi- 
nto Santo  , e fecondo  la  difpofizione  del  recipiente  , ricevendo  in- 
lìeme  con  la  remilfione  de’  peccati  , la  fede , fperanza , e carità.  8. 
Che  quando  San  Paolo  dice , l’uomo  elTer  giullificato  ^er  la  fede 
e gratuitamente , ciò  fi  debbe  intendere  , perchè  la  fede  e principio , 
e le  colè  precedenti  la  giullificazione  non  fono  meritorie  della  gra- 
zia. Che  i peccati  non  fono  perdonati  a chi  fi  vanta  > e fi  ripofa 
nella  fola  fiducia  , e certezza  della  remilfione.  Nè  fi  debbe  dire  , che 
quella  fola  fede  giullifichi , anzi  ogni  uno  ficcomc  non  debbe  dubi- 
tare della  mifericordia  di  Dio  , meriti  di  Grillo  , e efficacia  de* 
Sacramenti , cosi  rifguardando  la  propria  indilpofizione , può  dubita- 
re , non  potendo  con  certezza  di  fede  infallibile  faper  d’aver  ottenu- 
to la  grazia.  10.  ([4)  Che  i giulli  con  l’ofTervanza  de’  commanda- 
mcnti  di  Dio,  c della  Chiefa  fono  maggiormente  giullificati.  ii.  Che 
non  fi  può  dire , i preceTti  divini  efier  impolfibili  al  giullo  , il  qual 


dine  ; e fpelTe  fiate  lì  vede  un  peccato- 
re , nel  tempo  medtfimo  , pien  di  ti- 
more , di  fperanza  , e di  amore  , fenza 
che  diflingiier  fenfibilmenrc  fi  polTano 
i progreflì  di  tutti  ijne’  differenti  fenti- 
inenti  nell’  anima. 

(5)  Ed  ha  cinque  caufe  , 8cc.  ) Quef- 
ta  dillinzione  di  caufe  , benché  non  lia 
fenza  i fuoi  fondamenti , ha  però  qual- 
che cofa  di  troppo  fcolallico  , per  aver 
luogo  nella  ilelinizion  di  un  Concilio. 
Di  uno  di  quelli  Decreti  Tra-Paoìo  ha 
avuto  ragion  di  dire , che  non  ne  avref- 
fimo  , fenza  la  Filoiofia  di  Ariftotele. 
Quelle  forti  di  preparazioni  filolotiche 
dovrebbono  ftarreue  rinchiufe  nelle  Scuo- 
le, e non  effl-re  prop  ille  ai  Fedeli  , 
come  oggetti  della  lor  Fede.  Per  cITcr 
Caitoìico , é dunque  d’uopo  fapere  , che 
la  G.jftificazione  ha  cinque  caufe  , e 
fapere  , che  fia  una  caiifa  efficien- 
te , formale  , illrumentalc  , c qual 

diffetcflza  palli  ua  cilè  l Tal  pretiuoni 


fon  tanto  arbitrarie , clic  non  v’  ha  che 
pqchiffima  . o nelTuna  utiliii  a farne 
ufo.  Pria  che  nafcellè  la  Teologia  Sco- 
laffica  , nulla  làpevafi  dì  lai  dillinzìoni  . 
e non  fi  era  né  meno  Crilljano  , né 
meno  Cattolico. 

(4)  Che  i Giufii  , con  ì'ojfervanza 
de'  comandamenti  di  Dio , e dell» 
Chiefa  . fono  maggiormente  giufifteati,  ) 
La  giullificazione  per  la  fola  Fede  lenza 
le  opere , é un  dogma  , per  cui  rin- 
ve  Tali  tuiia  la  Ciilliana  Morale.  Cosi 

?[uei  , che  tra  i Ptotellanti  Ce  re  foa 
ani  i propugnatori  , fi  fono  ingegnati 
di  eludere  quel  che  vi  era  di  odiofo 
con  varie  fpiegizioni  più  o men  raddol- 
cite. Dichiaraiido.comc  molti  hanno  fatto , 
che  con  ciò  negar  non  volcvafi  la  iieceflìià 
delle  opere  buone  , ma  fcmplicemente 
mullrare  . che  tutta  la  noilra  giull’zia 
viei  propria  neme  da  Dio  , é un  divi- 
dere la  Religion  Critliana  per  dil- 
pute  di  nainc  ; il  che  non  li  può  cuti 
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ie  ben  cade  ne’  peccati  veniali  , non  refla  però  d’elTer  tale  ; ebe 
nill’un  debbe  fermarfi  nella  fola  fede,  nè  dire,  che  il  giufto  in 
ogni  buona  opera  faccia  peccato  , ovvero  pecchi  , fe  opera  per 
fine  di  mercede.  1 2.  (6)  Che  niflun  deve  prefumere  d’efler  predef- 
tinato  , con  credere  , che  il  giuftificaco  non  polTa  più  peccare  , 
o peccando  debba  prometterfi  la  rcfipifcenza.  1 3.  (j)  Parimente  , 
che  nilTun  può  prometterli  alToluta  certezza  di  perl’everare  lino  al  fi- 
ne, ma  metter  la  fperanza  nell’  aiuto  Divino,  il  quale  continueià, 
non  mancando  l’uomo.  1 4.  Che  li  caduti  in  peccato  potranno  riaver 
la  grazia  , procurando  coll’  eccitamento  divino  di  ricuperarla  per 
mezzo  della  penitenza  , la  quale  è differente  dalla  batteliinale,  con- 
tenendo non  folo  la  contrizione  , ma  la  facromental  confclfione  , e 

alToluzione 


di  leggieri  feufare  in  quei  che  htn  dato 
occalione  a tai  divifiooi , benché  la  lor 
doctiir.a  non  ila  tanto  erronea  , quanto 
fi  è voluto  far  credere. 

(s)  Ni  dire  , che  il  giufio  in  ogni 
buont  opera  faccia  peccato  , ovvero 
pecchi , ft  opera  per  fine  di  mercede.  ) 
Se  dicendo , che  il  Giulio  pecca  in  rune 
le  Tue  buone  opere  , li  ha  voluco  dire  , 
che  le  lue  buone  opere  fono  tanti  pec- 
cati , di  che  Lutero  i flato  accufato 
dai  nollri  Teologi  ; è quelli  una  duitri. 
nt  falfa  e coniradittoria  , e per  confe- 
guenza  meritamente  condannata  dal  Con- 
cilio. Ma  fe  fi  ha  intefo  fcmplicemeiice 
di  dire , come  é aflai  vcriCmile  , e co- 
me gli  Apoloeilli  di  quel  Riformatore 
foftengono . che  le  nollre  buone  opere 
fono  Tempre  accot^agnate  da  qualche 
impetfezio.ic  e diSctto  ; la  cofa  è pur 
troppo  vera , e non  pare  degna  di  ccn- 
fura , avuto  riguardo  alla  debolezza  ed 
i nperfezione  dell’  uomo  il  piè  giullo. 
11  dire  poi , che  l’uomo  pecca , quando 
opera  per  fine  di  mercede  , è un  puro 
Quierifmo,  che  non  fi  fonda  né  fu  la  Scrit- 
tura , né  fu  la  cagione  ; ed  il  Concilio 
anche  per  quello  ha  fatto  beniflimo  a 
condanriirlo  , perché  Dio  proponendoci 
egli  Rclfo  la  rìcompenfa  come  un  mo- 
itvo  forte  per  animarci  alia  virtù , par- 
rebbe , che  ci  avclfe  tefo  un’  ìnfidra  , 
fe  non  fi  poteffe , lenza  peccato  , prò- 
porfi  per  uno  dei  motivi  delle  notlrc 
azioni . la  rìcompenfa  eh’  egli  ftelfo  ci 
propone  per  indurci  a farle. 

([«)  Che  nejj'uno  deve  prefumere  d’ef- 


fer  predefiinato , con  credere , che  il 
giuftificato  non  pofia  più  peccare  ite. 
Benché  lu  quello  oppolli  tra  sé  paiano 
i Cattolici  e i Riformati  . io  in  fondo 
mi  perfuido  , che  tutti  penfino  all’  in- 
circa lo  ilelTo.  Dai  primi  non  fi  rigetta 
una  fiduccia  ragionevole  ; gli  altri  rif- 
tringono  quella  fiduccia  con  taate  li- 
mitazioni , che  chiaro  apparifee  , tutta 
la  oppofizione  confillere  unicamente  in 
un  differente  modo  di  efprimcrfi.  Anche 
quando  quelli  ultimi  dicono  , che  un 
uomo  giullificato  non  può  più  peccare  , 
non  pretendono  efii  già  , che  non  pofla 
più  fviarfi  dalla  giuflizia  ; ma  lolo  , che 
le  é veramente  predefiinato  , non  11 
fviarà  mai  talmente , che  perda  affatto 
la  Fede  , e che  fu  privo  per  Tempre 
della  giuftizia.  Quello  é verifllmo  ; ma 
é quella  un  elprimerfi  in  maniera  tanto 
contraria  alle  ordiiurie  regole  del  lin- 
guaggio, che  non  é maraviglia,  che  il 
Concilio  abbia  condannato  tutte  quelle 
e^rcQioni  come  tanti  errori , poiché  in 
effetto  tali  farebbero  , fe  bifognalTe  pren- 
derle in  fenfo  rigorofo , lenza  ricorrere 
alle  fpicgazioni  applicate  per  ammollirle. 

(7)  Parimente  che  nejjùn  pui  pro- 
metterfi affàluta  certezza  di  perferverar 
fino  al  fine,  ) Non  men  tu  ùuetlo , che 
fu  i precedenti  punti  , i Cattolici  e i 
Riformati  fi  efprimono  in  una  maniera 
affatto  oppolla  i ma  io  dubito  , che  real- 
mente vi  fia  alcun  uomo  al  mondo , il 
qual  pi’IIà  dire  di  cffere  ficuro  dì  per- 
feverare  fino  alla  fine.  Quelle  forti  di 
Propolizioni  pofluno  fofienerfi  fpcculati- 

vamence 


( 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  Libro  IT.  ^ 

affoluzione  facerJotalc,  almeno  in  voto,  (8)  e oltra  ciò  la  fausta-  mdxitii. 

zionc  per  la  pena  temporale,  la  qual  non  fi  rimette  tempre  tutta  “'tuto  1 1 1 

infieme  , come  nel  battefimo.  l Che  la  grazia  Divina  fi  perde  non 

folo  per  l'infedeltà  , ma  per  qualunque  altro  mortale  , quantunque  U 

fede  non  fia  per  quello  perduta.  ì6.  Propone  anco  a’  giuflificati 

l’cflcrcizio  delle  buone  opere , per  il  quale  s’acquifla  la  vita  eterna , 

come  grazia  promelTa  dalla  mifcricordia  di  Dio,  e mercede  debita 

alle  buone  opere  per  la  Divina  promeffa.  E conclude,  che  quefla 

dottrina  non  llabilifce  una  giuftizia  propria  noftra  , repudiata  la  giuf- 

rizia  di  Dio  , ma  la  medefima  fi  dice  noftra  per  efser  in  noi , e di 

Dio , cfl'cnio  da  lui  infufa  per  il  merito  di  Crifto.  In  fine , che  per 

far  faperc  ad  ogni  uno  non  folo  la  dottrina  da  feguirc , ma  anco 

quella , che  debbe  fuggire , foggionge  i canoni  centra  chi  dice  : 


vamcnce  coll'  aiuto  dì  qualche  diftinaio- 
nc  , o di  qualche  equivoco  i ma  il  (en- 
tiraento  interno  fmeniifTc  tutte  quelle 
fpeculaiionì  , che  altri  fondamenti  non 
hanno  , che  principi  di  una  applica- 
zione cllremamenic  incerta.  Dire  , come 
fa  Eidtggero  , che  i Padri  del  Conci- 
lio in  quei  Decreti  non  altro  hanno  avu- 
to in  mira  , che  il  proprio  vantaggio  c 
ituercITc,  e un  calunniar  le  pcriime  per 
un  oibnato  aderto  alle  lue  proprie  opi- 
nioni ; ed  ancor  più  avrebbe  dovuto 
elTernc  tndihdenza  , perché  la  maggior 
parte  dei  Riformati  tono  Bau  sforzati  o 
ad  abbandonare  l’el'pteflìoni  dei  lor  pro- 
pri Capì  ; o di  dar  loro  violenilUime 
interpretazioni  per  giuflilicarle. 

(8j  td  altra  ciò , la  fatitfazlone  per 
la  pena  temporale  , la  quale  non  fi  ri- 
mette Jempre  tutta  infieme , come  nel 
Battefimo.  ) La  Chieia  ha  Tempre  of- 
fcrvato  una  difciplina  alTai  dilfercnte  ri- 
guardo ai  Catiecumeni , c ai  Penitenti. 
Non  i gii , che  non  li  difponelTero  an- 
che i primi  al  baticrimo  con  ani 
di  penitenza  prellaché  fomigiianti  . co- 
me fcorgefi  in  Tertulliano.  Ma  quegli 
alti  fi  nputavan  piuttollu  come  prepara- 
zioni al  Sacramento , che  come  foddis- 
fazioni  per  i precedenti  peccati.  La  cofa 
era  diverfa  quanto  ai  Penitenti , i delitti 
dei  quali  fi  punivano  con  temporali  fod- 
disfazìoni , che  fi  confidcravauo  non  Iblo 
come  difpoCzioni  necctTarie  all’  alTolu- 
zìose  , ma  nel  tempo  ftedo  come  una 
fpczie  di  compenfazione  tichiclla  per 
riparare  lo  fcandalo , riguardo  agii  uo- 
Tom,  I. 


mini  , c placar  la  giuftizia  di  Dio.  Quef- 
to  linguaggio  ha  offefo  Riformatori , 
come  le  pai  landò  di  placar  la  giuftizia 
di  Dio , foftener  fi  volcfte , che  quelle 
foddisfazioni  fon  equivalenti  ai  peccati, 
e che  que’  peccaci  foto  interamente 
compenfati  da  altra  cofa . che  dal  me- 
rito di  Gesù  Crifto,  Cosi  l’oppofizione 
non  conftrte  qui  nell’  ammettere  , o nel 
rigettare  l'olfervanza  della  impofizion 
delle  pene  riguardo  ai  Penitenti  , ma 
reità  nozione  che  fi  forma  di  tali  pene; 
il  che  i far  confiftcre  un  dogma  in  una 
prccilione  alTaì  mctaftftca.  Imperciocché 
che  importa  alla  Chìefa  di  Dìo,  quale 
idea  fi  formi  di  quelle  opere  , purché 
ufo  le  ne  faccia  per  tenete  in  freno  i 
peccatori , per  riparare  gli  fcandali  , e 
per  reprìmer  la  carne  dilubbidicnie  alla 
Legge  ! Il  cunfcflarc , come  fanno  al- 
cuni Protcftanci . che  quelle  foddiifazio- 
ni  debbnn  confidetatfi  come  pene  ma- 
terialmente , c non  formalmente  , è 
un  imbrogliate  la  Fede  con  Biftiiizionì 
puerili , é un  render  tidico'a  la  Religio- 
ne con  vane  contefe  , e cadere  in  quel 
difetto  medcilmo  . che  cosi  gagliarda- 
mente fi  é rimproverato  ai  Scolaftici, 
Quel  che  qui  v ha  di  vero  fi  é , che 
il  Concilio  (la  ufato  refpreflloni  dell’ 
Antichità  ; ed  i Proteftami  avrebbero 
fatto  affai  meglio  a non  dilapprovare  un 
linguaggio  confecrato  nella  Cnicftì , e a 
contentarfi  di  allontanarne  le  nozioni  . 
che  lor  potevan  parere , che  all’  errore 
portalTero. 
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KDXivn.  1.(9)  Cile  l’uomo  può  effer  giuftificato  lenza  k grazia,  perle  forze 

Faulo  1 1 1.  natura  umana,  e per  la  dottrina  della  legge.  2.  Che  la  grazia 

(la  data  per  vivere  bene  con  maggiore  facilità  , c meritare  la  vita 
eterna,  potendo  l’iftcflTo  il  libero  arbitrio,  ma  con  dilFicoltà.  3.  Che 
l’uomo  polla  credere  , amare  , fpcrare  , o pentirli , come  conviene , 
lenza  la  prevenzione,  e l’aiuto  dello  Spirito  Santo.  4.  (io)  Che  il 
libero  arbitrio  eccitato  da  Dio  non  cooperi  per  difporli  alla  grazia, 
nè  polla  dilfentirc  volendo.  S.  Che  dopo  il  peccato  d’.\damo  il  libe- 
ro arbitrio  fra  perduto.  6.  Che  non  fia  in  poteilà  dell’  uomo  il  far 
milc,  ma  cosi  le  cattive,  come  le  buone  opere,  avvengano  non  fo- 
le per  Divina  permillione , ma  per  lua  operazione  propri.!.  7.  Che 
tutte  le  opere  fatte  innanzi  la  giulliiicazione  liano  peccati,  e (ii) 
tanto  più  l’uomo  pecchi , quanto  piìi  fi  sforza  per  difponcrli  alla 
grazia.  8.  (la)  Che  il  timore  dell’  Inferno,  che  ci  fa  aiicncre  dal 
peccare,  o ricorrere  alla  mifericordia  di  Dio,  fia  peccato.  9.  (13) 
Che  l’empio  fu  giuftificato  per  fede  fola,  lenza  preparazione,  che 


(9)  Che  l'uomo  puh  e^tr  glujUficat» 
fenza  la  grazia  per  le  forze  delta  na- 
tura umilia  , Sic.  ) Quello  e i due  fe- 
guemi  Canoni  erano  già  prina  ftaii  huii 
contro  i Pelaeiani , ed  il  Concilio  altro 
qui  no.n  fa  che  rinnovargli.  Dagli  fpi- 
riti  troppa  crìtici  potrebbeh  però  dire  . 
che  , nell  dichiarandoTi  dehnitamentc 
qiiel  che  intender  fi  debba  per  quclb 
Grazia  . ai  legnaci  del  Pelagianifmo  laf- 
ciafi  aperto  un  largo  campo  di  eludergli. 

(to)  Che  il  Libero  Arbitrio , ecci- 
tato da  Dio , non  cooperi  per  difporji 
alla  Grazia  , Stc.  ) Quello  e 1 due  feguen- 
ti  Canoni , che  feinbrano  unicamente  fatti 
contro  i Riformati  eri  i Luterani,  colpifco- 
no  altresì  i Gianfenifti  ei  Tomilli  ; benché 
il  Concilio  non  abbia  avuto  un  tale  omet- 
to ; poiché  nel  fillema  degli  uni  e degli  altri 
il  Libero  arbitrio  elTendo  molTo  irrelillibil- 
mente  dalla  Grazia  elBcace  , e non  aven- 
do alcuna  forza  per  il  bene  . fennon 
per  la  vittoriufa  impreflione  della  detta 
Grazia  ; ne  fegue  per  n-’csflaria-  confc- 
guenza  di  tutti  i fuoi  Gllemi , che  l’uo- 
mo  punto  non  coopera  per  difporli  alla 
Grazia , e che  refillere  non  vi  potrebbe  , 
quando  pur  lo  Tolelfc  , &c. 

( 1 1 ) E tanto  più  l'uomo  pecchi , quan- 
to più  fi  sforza  per  difponerfi  alla 
Grazia.  ) Quella  Propolizionc  nella 
Morale  é un  ParadolTo  , che  tende  a 
tattcnere  tutù  gli  sforzi , che  un  pecca- 


tore potrebbe  fare  per  incamminare  ver- 
(0  la  giullizia.  Cosi  fi  ha  cercato  di 
mitigare  ule  efpreflìoni  con  fpie- 
gazioni  , che  ne  minoralTcro  quel  che 
vi  era  di  odiofo.  Ma  perché  quelle  fon 
necelTarie  confeguenze  dei  principi  llabi- 
liti  da  alcuni  Riformati  , fi  ha  avuto 
ragione  di  condannarle  , ^benché  quelle 
confeguenze  dai  Teologi  fi  negaCcro. 
(il)  Che  il  timore  dell'  Inferno  , 

che  ci  fa  aflener  dal  peccato  , 

fia  peccato.  ) Altro  paradolfo  , non 
meno  erroneo  del  precedente  -,  poiché 
fe  é vero  . che  il  timore  non  balla  per 
la  giullificazione  lenza  la  carità , e che 
il  , più  balTo  gra.lo  di  perfezione  é quello 
di  agire  per  quello  motivo,  farà  altresì  vero 
non  eflcr  peccato  l’operare  con  quella  mi- 
ra ; anzi  pel  contrario  clTcre  un  principio 
di  difpofizione  per  confeguir  la  giullizia. 

(ij)  Che  l'empio  fia  giufiificato per 
fede  fola  , fenza  preparazione  , che 
venga  dal  moto  della  fua  voluntà.  ) 
Tutta  quella  materia  é piena  d'equivo- 
ci. e cialcun  Partito  imputa  alt'  al- 
tro errori  , che  reciprocamente  fi  ne- 
gano. Lagnanfi  i Luterani  , che  con  il 
giro  dato  a quel  Canone,  ed  ai  feguen- 
ti , il  Concino  ha  Icmbrato  voler  fare 
intendere  , che  dillruggcvano  il  Lìbero 
arbitrio  , c facevano  dell’  uomo  una  ma- 
chìna.  Dolgonfidal  canto  loto  i Catto- 
lici, che  col  pteteRo  della  aeceStù 
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venga  dal  moto  della  fua  volontà,  io.  fi 4)  Che  l’uomo  fia  giufli-  mdxiviti 
ficaio  fcnza  la  giuftizia  meritata  da  Grillo  , ovvero  (la  giullo  Paulo  i i i, 

per  quella  formalmente,  ii.  Che  fia I giuHifìcato  per  fola  ira-  S5SSS3 

putazione  della  giuftizia  di  Crifto , o per  fola  remilfionc  de’ 

peccati  fcnza  la  grazia , e carità  inerente  ; ovvero  che  la  grazia  del- 
la giuftilicazione  fu  folo  il  favor  Divino.  12.  (ij)  Che  la  fede, 
che  giuftilica  non  fia  altro  , che  la  confidenza  della  Divina  miferi- 
cordia,  che  rimette  i peccati  per  Crifto.  ij.  OO  pc  re- 


delle  opere , eh’  effi  ftabililcono  loro 
Vimpuudi  atttibuire  U lor  faluie  ai  lor 
propri  meriti , c alle  naturali  prepara- 
zioni che  apportano  alla  Fede.  Dagli 
uni  , e dagli  altri  quelle  confcguenie 
fi:  negano  ; ma  fenza  parzialità  le  la 

}|iii(lione  fi  efamina , vedralTi . che  tutto 
1 aggira  fu  precifloni  metafifiche , o dif- 
pute  di  parole  , ma  che  infine  delle 
medefime  verità  fi  conviene.  Irapercioc- 
chl  da  un  canto  dichiarano  i Luterani  , 
di  non  aver  mai  inicfo  di  cfcludcre  per 
la  Giufiificazione  la  neccllìtì  delle  azio- 
ni i e dai!'  altro  il  Concilio  nulla  ha 
mai  attribuito  alle  azioni  , fe  non  in 
quatiio  fon  finte  per  movimento  della 
Grazia,  ed  in  confeguenza  per  un  prin- 
cipio di  Fede.  Il  .che  evidentemente 
s'tnfcgr.a  nel  quinto  Capo  della  Dottri- 
na . in  cui  fi  dice  che  il  principio  del- 
la Giufiificazione  negli  adulti  viene 
dalla  Grazia  preveniente  , che  gl'  in- 
vita a difporfi  , &c.  Tutti  dunque 
ammettono  la  necelTità  della  Fede  e oel- 
le  opere  -,  ed  infine  tutta  la  difputa  fi 
riduce  a fapere,  qual  fu  la  raufa  for- 
male della  giufiificazione  > difpuu  pu- 
ramente nominale  , che  nulla  cambia 
l'sITcnzi  delle  cofe,  poiché  di  unanime 
confenfo  fi  accorda  , e che  il  merito 
delle  opere  vico  dalla  Fede  , e che  la 
Fede  fenza  le  buone  opere  i inutile  per 
la  falutc 

(14)  Che  l'uomo  fia  giufiificato  fen- 
fa  la  giufiizia  meritata  da  Crifio , 
ovvero  fia  giufio  per  quella  formal- 
mente. ) Quefio  Canone  ccnibatte  nel 
tempo  fielTo  due  errori  direttamente  con- 
trari. L'uno  , che  l'uomo  i giufiificato 
per  i fuoi  propri  meriti  , indipendcBie 
mente  da  quelli  di  Gesù  Ctillo.  L’al- 
trp  , che  fia  giufiificato  per  la  fola  nn- 
putaziotie  dei  meriti  di  Gesù  Ctillo  . 


fenz’  alcuna  giufiizia  o Inneità  inerente 
in  cfTo.  Il  pnmo , come  fi  è detto  , è 
quello,  di  cui  dai  Luterani  fon  fatti 
rei  i Cattolici  ; e l’altro  e quello  , che 
dai  Cattolici  rimproverafi  ai  Luterani. 
Ma , giufiificandoG  ciafeun  Partita  , fi 
dee  conchiudere  , che  la  dottrina  ftabi- 
lita  qui  dal  Concilio  é la  vera  , e che 
gli  errori  , eh'  efib  condanna  , non  fono 
forfè  mai  realmente  fiati  difefi  da  al- 
cuno. 

{ 1 5)  Che  la  Tede  , che  glufiifica  , 
non  fia  altro  , che  la  confidenza  della 
divina  mifericordia  , che  rimette  i 
peccati  per  Crifio.  ) La  vera  Fede  é 
certamente  fampre  accompagnata  da  con- 
fidenza. Ma  il  credete  , che  non  con- 
fifia  che  in  quefta  confidenza  , é un 
nutrir  la  prefunzione , piuttofio  che  ope- 
rar la  fua  giufiificazione.  D'altra  parte  il 
peccatore  debbe  per  verità  efiere  piena- 
mente perfuafo  , che  Dio  é onnipntente 
per  perdonatgli  , e giuftificarlo  , ed  aliai 
mifericordiolo  per  volerlo  : ma  quella 
certezza  non  delude  mai  il  giufio  ti- 
more , che  ci  é ifpirato  dalle  icntazio- 
Dt  di  quella  vita  , e dai  diffetti  , nei 
quali  perpetuamente  cadiamo  i e che  . 
lenza  farci  perdere  la  confidenza  che 
abbiamo  nella  mifericordia  di  Dio , ci 
toglie  quella  fiducia  , eh’  è indivifibil 
compagna  della  certezza.  Dal  canto  di 
Dio  , la  caufa  della  remilfione  dei  nof- 
tri  peccati  é dunque  la  fua  mifericordia 
gratuita  j e dal  canto  nofiro  é la  Fede 
accompagnata  da  Carità  ; e non  la  fem- 
plice  confidenza  , la  quale  le  feumpa- 
gnata  folTe  da  Carità , non  farebbe  che 
una  falfa  pieli  nzione , più  atta  a ren- 
derci colpevoli , che  a farci  giufii. 

(i«)  Che  per  la  remifiìone  dei  pec- 
cati , fia  ntcejfario  il  credere  , che  fie- 
no rimejji , lenza  dubitar  dell»  pro- 
li ii  li 
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Mì>xt.vit.  iTiiifione  Jc’  peccati  fu  ncicflario  il  credere , che  fìano  rimefli , fcnza 
pAfLt)  III.  dnl,jt;,rc  della  propria  indilporuione.  14.  Che  Tuomo  è allblmo , e 
gmllihcato  , perchè  lo  crede  tèrraamence.  15.  Che  fia  tenuto  per 
fede  a credere  d’elTcre  certamente  nel  numero  de’  predeftinati.  16. 
(vili  diri  efTere  certo  d’aver  il  dono  della  perfeveranza , fenza  fpe- 
cial  nvela/ione.  17.(17)  Clic  li  Ioli  predeftinati  ottengono  la  grazia. 
1 8.  ( 1 8)  Che  i precetti  di  Dio  ftano  impolftbili  al  giuftiftcato.  ij.  (19) 
Che  non  fia  altro  precetto  Evangelico  che  della  fede.  20.  Che  il 


pria  indifpojt sione,  ) Quello  Canone  , 
non  mea  che  il  precedente  , ed  i tre 
Icgucr.ii , appartengono  tutti  al  medeli- 
mu  articolo , e icnduao  a condannare 
quella  piena  confidenza  , c quella  cer- 
tezza della  ialute  , piuituilo  come  un 
errore  , cHc  come  una  dirpofizien  ne- 
cciratia  per  la  rcmifiion  dei  pcrcaii. 
Con  tutto  ciò , pecchi  i Teologi  del 
Concilio  erano  tra  se  difeordi  tu  quello 
punto,  i Padri,  che  volevano  rilpctur 
le  opinioni  delle  Scuole  , non  vollero 
condannare  og.ai  Iona  di  certezza  . ma 
folamcnte  una  certezza  di  Fede , che 
non  c lufccitibilc  di  falfità.  Per  tal  mo- 
do non  ft  correva  rifcKio  d'incontrar 
contraddizione  tra  i Partiti  oppoili  ; poi- 
ché non  v’era  alcuno  , che  credcire  c.'il 
certezza  di  Fede  dover  cller  (alvo  . la 
certezza  di  Fede  non.appopgiandoiì  l'cnon 
le  fu  la  rivelazione  , cj  nonjvi  efl'et.do  al- 
cun Partirolarc  . che  abtxa;  rivelazione 
di  f.ia  lalvczza.  Quella  certezza  per  tal 
];uila  ridotta  a cosi  convenienti  limiti , 
altro  dunque  non  é ebe  una  loda  Ipc- 
ranza  , fondala  fu  la  mifcricurdia  di 
Dio , c fu  l'interno  fcntlmento  delle  fue 
proprie  difpofizioni.  Ma  perchè  quelle 
difpofizioai  fono  variabili , e fovente  un 
uomo  fa  paflaggio  dalla  virtù  al  vizio , 
come  pare  dal  vizio  alla  virtù  ; noi  fa- 
cilracaie  colla  nollra  propria  Ipcrienza 
ci  accorgiamo  che  quella  prctcla  cer- 
tezza non  fulTirte  che  in  ifpecuUzione  , 
c che  realmente  noi  abbiamo  fempte  mo- 
tivo di  tenete  ■ che  la  lalvczza  ci  man- 
chi , fia  per  la  propria  noftra  debolez- 
za , fia  per  le  tentazioni  , alle  quali 
la  condizione  umana  é cipolla  incclTan- 
tcmenie. 


(17I  Che  a foli  predejiinati  otte» 


niziofo,  che  tende  a farci  riguardar  Dio 
come  un  mollro  di  crudeltà  , che  con- 
danna le  genti  , dopo  averle  mede  nella 
irapolfibiinà  di  falvarS  ; poiché  falvai.'i 
non  polTuno  che  per  mezzo  della  Gra- 
zia , cui  egli  nega  ad  ogni  altro,  fuor- 
ché ai  foli  prcdellinati.  fi  folo  modo  di 
miiigarc  quella  Prupofizione  é il  dire , 
come  hanno  fatto  aipoi  molti  Riforma- 
ti . che  non  fi  tratta  che  della  Grazia 
finale  della  petfevcranza  . la  quale  oc- 
iicufi  foliantu  dai  predellinaii  i e quef- 
ta  é l'i^inìon  dei  TomtlU  c dei  (zian- 
fenilli.  Cosi  fpiegata  la  Propofizione  é 
mcn  dura.  Ma  per  ridurla  completamen- 
te OrtodofTa  ; bifognetebbe  altresì  ag- 
giungere , che  Dio  non  nega  quella  ultima 
Grazia  ihe  ui  confeguenza  od  demerito 
degli  uomini , c non  di  una  volontà  an- 
U'ccdente  in  Dio  di  falvaicodi  condan- 
nar chi  a lui  piace.  Imperciocché  le 
Dio  può  per  fua  mifeticordia  falvare  an- 
che quelli',  che  non  lo  meritano  ; non 
può  , lenza  ingiullizia  j condannare  , o 
negare  gli  aiuti  , uecclfati  per  falvarli, 
a quelli , che  metiiaio  non  l’hanna 
(i8)CAc  f precetti  di  Dio  Jìaao  («I- 
pojjlbili  al  giujUJìcata.  ) Quello  é un 
altro  paradotfu  egualmente  oppoflo  alla 
giutlizia  di  Dio,  la  quale  non  fi, debbo 
mai  fupponc  che  faccia  alcun  precetto 
imponibile  da  olfervarfi  ; poiché  fe  lo 
faceffe  , verrebbe  a rendere  gli  uomini 
più  colpevoli , c in  confeguenza  più  in- 
felici ; il  che  farebbe  indegno  di  un  El- 
fcrc  pieno  di  bontà  c di  mlferìci  rdia, 
(1»)  C/it  non  jia  altro  precetto  Evan- 
gelico , che  della  fede.  ) A forza  di 
lùblimarc  l'eccellenza  della  Fede  , Lu- 
tero ha  fatto  credere  , che  dillruggeto 
affatto  voléfTe  la  ncceflltà  delle  azioni. 
Di  ciò  dai  Cattolici  é fiato  acciifato  egli , 
e i fuoi  Iettatoli  i i quali  aliai  mal  Si. 
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giufto,  e perfetto  non  fu  obbligato  ad  oflervare  i commandamenti  m.d.’ci.vi!., 
di  Dio,  e della  Chiefa  , ovvero  che  l’Evangelio  fia  una  proinelTa, 
lenza  condizione  dell’ olfervanza  do’  commandamenti.  21.  Che  Grillo 
è dato  per  redentore,  non  per  legillatore.  22.  (20)  Che  il  giufli- 
ficaro  pofsa  perleverarc  lenza  il  fpccial  aiuto  di  Dio  , o non  pofsa 
Con  quello.  23.  (21)  Che  il  giudo  non  polla  peccare,  ovvero 
po  Ja  evitare  tutti  i peccati  veniali , fe  non  per  privilegio  fpeciale , 
come  la  Chiefa  tiene  della  Vergine.  24.  Che  la  giullizia  non  (1  con- 
l'crvi  , e accrefea  per  le  buone  opere , ma  (ìano  frutti  o fegni.  aj. 

Che  il  giudo  in  ogni  opera  pecca  mortalmente  , o venialmente.  z6. 

Che  il  giudo  non  debbe  Iperare  mercede  per  le  buone  operò.  27. 

Non  eflervi  altro  peccato  mortale  , che  l’mledeltà.  28.  (22)  Che 

difendono,  altorché  dichiarando  di>  non  (ii)  Che  iìglujianon  peccare y 
voler  deludere  la  neccffiii  delle  buone  ovvero  pojfa  evitare  tutti  i peccati  ve- 
opere , ne  parlano  perù  come  di  cole  , niaii  , Scc.  ) Nella  cenfura  di  quelle 
che  nulla  inUuitcono  nella  cauta  della  Proponzioni , e delta  maggior  parte  delle 
Giullincaziune  , eh’  efli  fanno  intcramen-  altre  di  quella  SelTione  , quel  che  più 
le  dipendere  dalla  gratuita  mil'ericordia  forprcnde  non  è già , che  lianu  flato 
di  Dio  i in  modo  che  efli  riguardano  le  giudicate  erronee  ì ma  che  vi  Ila  flato 
buone  opere  piuttollo  come  l'effetto  , qualcuno  che  le  abbia  infegnate  ; tanto 
che  come  la  caufa  della  Giullilìcazionc.  tono  effe  contrarie  al  fenfo  intcriore,  el 
A me  non  pare  molto  efaita  quella  ma-  alla  ragione.  Percib  fono  llàic  difapprc- 
niera  di  filofofare  j ma  fuppollo  anche  vate  da  quegli  ileffi , ai  quali  fi  impu- 
che  efatia  f iffc , certo  non  li  può  mec-  lavano  ; i quali  pretendono  di  non  aver 
ter  in  dubbio  , che  l’Articolo  , tal  qua-  infegnaro  altro  , lennon  che  o non  (i 
le  è propillo  in  quello  Canone,  dire-  adempie  mai  tanto  perfettamente  la  Lcg- 
mamvntc  non  mericaffe  di  effere  con-  ge  . che  qualche  mille  d'imperfezione 
dannato  ; come  pare  g’i  Articoli  ao.  ii.  lempre  vi  redi  anche  nelle  azioni  più 
a.),  e i<.  che  fono  diretti  allo  tleffo  line,  giulte  ; o che  i preJeilinati  non  pctdo- 
(10)  Che  il  giufli/ìcato  pojja  perfe-  no  mai  totalmente,  o piuttollo  fir.al- 
verar  fcazail  jpeziale  aiuto  di  Dio  , mente  la  Grazia  . e che  rcllano  fem- 
0 non  poj'a  con  quello,  ) Con  quello  ore  radicalmente  gialli.  Quelle  Propo- 
Can.mc  cundannanfi  dal  Concilio  due  lizioni  cosi  modilicate  fon  molto  diffi. 
errori  diteiiamentc  contrari , c tutti  due  miii  da  quelle . che  fono  Hate  condan- 
egua'.mentò  Io.niani  dalla  verità  . c nate.  Ma  perchè  relprcQìuni  di  molti 
dalla  ragione.  Imperciocché  da  una  . Teologi  Luterani  o Calvinilli  parevano- 
parte  , il  fencimemo  che  ciafeun  ha  poco  fUiOtetiibili  di  tal  roodilicazioiii  ; o 
ni  liia  debolezza  , abbaftanza  il  convin-  perchè  fi  credeva  , che  quelle  Propoli- 
ce  di  nulla  potere  lenza  l'aiuco  di  Dio;  zioni  foffero  ncceffarie  confeguenze  dei 
e daU'alrra  . rerperienza  della  tua  Li-  lor  principi  ; il  Concilio  non  ha  credu- 
bertà  , c l'idea  della  giullizia  di  Dio  . to  poter  difpenfarfi  dal  condannarle  : e 
pruovano  a lufiicienza  . che  con  la  tale  condànna  fembra  ancora  men  ri- 
Grazia  può  adempiere  i fuoi  doveri  i prenCbilc  . perchè  quelle  propolizioni 
fcMza  che  quella  Grazia  ad  altro  non  non  imputandoli  ad  alcuno  . neffun  può 
fervirebbe , che  a farlo  più  criminale,  doletli , che  il  Concilio  . condannando 
Con  che  pare  coincida  il  fillema.di  quei  quegli  errori . abbia  fatto  uigiutlizm  a 
thè  credono . o che  a quei  . che  non  chiccheffia. 

fono  predellinati . non  vien  conferita  la  (za)  Che  , perduta  la  Grazia  , fi 
Grazia , o che  ia  (Hi  è fempte  sui  perda  la  fede  , ovvero  la  Fede  rema- 
ieclILscc,  B(nle  mn  effir  vera.  ) Se  per  fedi, 
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perduta  la  grazia  , (ì  perda  la  fede  ; ovvero  la  fede  rimanente  non  efler  ve- 
ra , nè  di  Crifliano.  ap.  (ij)  Che  peccando  d(  po  il  battelimo  , non  polla 
l’uomo  rilcvarfi  con  la  grazia  di  Dio , ovvero  polla  ricuperarla  con  la  fola 
fede,  fenza  il  Sacramento  della  penitenza.  30.  peni- 

tente vien  rimelTa  la  colpa  e la  pena  intierameiue  , non  rellando  pena 
temporale  da  pagare  in  quella  vita,  o in  Purgatorio,  ji.  (^2}^  Che 


vira  t'intende  una  Fede  attiva  ed  ope- 
rante , i più  che  ceno , che  colui  che 
perde  la  Grazia , perde  la  Fede  ; mii- 
chè  la  Fede  priva  di  Carità  i una  Te- 
de morta,  ed  inTufficiente  per  la  Ciuf- 
tiiìcazionc,e  non  è ,in  fentcnza dei  difen- 
£>ri  di  quelle  Propofizioni,  una  Fede  vera. 
Ma  fe  non  s'intende  che  una  Fede  fpe- 
calativa , non  v’  ha  alcuna  confeguenza 
dalla  perdita  della  Grazia  a quella  di 
nella  Fede  ; poiché  tutto  il  di  fi  ve- 
ono  i più  grandi  peccatori  aiucca- 
tilfimi  alle  verità  fpeculative  della  Reli- 
lone.  Non  può  dunque  dubkarfi  , che 
Concilio  condannato  non  abbia  quel’ 
Articolo  in  cjucflo  ultimo  Ceafo  ; ma  é 
naturaillfiao  il  credere  . che  quei  che  lo 
difendevano  , lo  foUcncflero  nel  primo 
ienfo  . che  non  é litro  condannato. 

(a  5)  Che  peccanjo  dopo  il  Batteji- 
tno , non  pojpt  l'uomo  rìievtrjì  con  la 
grazia  di  Dio  , ovvero  pojfa  ricuperar- 
la con  la  fola  fede  , fenza  il  Sacra- 
nento  della  penitenza.  ) La  prima  par- 
te di  quella  Propofizione  è una  conl'e- 
puenza  dell'  errore  già  condannato  , che 
tl  Giulio  non  può  peccare,  e che  i pte- 
deilinati  non  perdon  giammai  la  Grazia  t 
dal  che  per  necefltria  illazione  ne  ie- 
gue  , che  quei  che  non  lo  fono  , lem- 
pre  realmente  fono  nel  peccato , e rile- 
varli non  polTi^no  con  la  Grazia  ; Pro- 
polìzione  erronea  , di  cui  la  ccnlura  é 
già  comprela  in  quella  delle  precedenti 
Propofizior.i.  Nella  feconda  parte  del  me- 
defìmo  Canone  , il  Concilio  condanna  nel 
tempo  IlelTo  quelli  che  dicono  ,che  fi  pof- 
' fa  ricuperar  la  Grazia  fenza  il  Sacramen- 
to della  Penitenza.  Infatti  é certo , che  , 
qualora  quella  Fede  fi  vogl'u  difglunia  da 
ogni  altra  difpnfizione,  o da  ogni  altra  ob- 
bligazione , ncn  fi  può  fenza  error  follene- 
re , che  l'uomo  ricuperar  polTa  la  Gra- 
zia , con  la  fola  Fede.  11  pentimento  , il 
cangiamento  di  cuore , e la  converfione 
fono  tanto  alToluiamcnte  uecellati , quan- 


to la  Fede  ; e fenza  di  eflì  riacq^uillar 
non  puuiTi  la  Grazia.  La  fola  difficoltà 
riguarda  il  Sacramento  di  Penitenza  ; ed 
é del  pari  certo , che  giuda  il  corfo 
ordinario  della  Oifciplina  elleriote,  un 
peccator  non  fi  giudica  rdliiuito  in  illa- 
to di  Grazia , fennon  quando  riceve 
ralToluziunc  i cofa  fpettame  al  minille- 
ro  confidato  ai  Pallori.  Agevolmente 
poi  decider  fi  può , fe  fenza  quel  mez- 
zo polTa  ricuperarli  la  Grazia,  facendo 
il  paragone  era  la  Penitenza  , e il  Bat- 
telimo  ; poiché  nella  Chiefa  Crilliana 
l’Afi'oluzione  é fiata  Tempre  per  i Peni- 
tenti , quel  che  è fiato  il  Battefimo 
per  i Cattecumeni. 

(14)  Che  ad  ogni  Penitente  vien  ri- 
me]]a  la  colpa  , e la  pena  , fitc.  ) I 
Cattolici  convengono  della  remilliune 
della  pena  eterna.  1 Ptotefiauti  non  ne- 
gano , che  il  pecatore  . per  ifcancellar 
i funi  fcandali , non  abbia  a foffrir  le 
pene  preferitee  dalle  L^i  della  Chiefii 
per  la  edificazion  dei  rraeli  , e quelle 
altresì  che  Dio  manda  non  men  per 
provare , che  per  aflbdare  il  fentimento 
e Tavvcrfion  al  peccato.  Quel  che  da 
elfi  fi  nega , é , che  quelle  forti  di  pe. 
ne  polTano  efiete  conliderate  come  una 
efuta  compenfazion  del  peccato  , ed 
una  foddisfazion  fatta  alla  giuflizia  di 
.Dio  come  fe  la  giufiizia  di  Dio  non 
potcITe  ciTere  foddisfaita  fenza  quella 
torta  di  compenfazione.  Anche  quella  é 
dunque  una  di  quelle  difpute  , nelle 
uali , benché  fi  formino  differenti  idee 
elle  cofe , nefiua  però  reai  cambiamen- 
to s'introduce  nella  natura  di  quelle . i 
poiché,  qualunque  nozione  fi  formi  di 
quelle  pene , pollo  che  fe  ne  mantenga 
la  oflervanza  e la  necefiìcà  , con  effe  tutte 
le  inienzioni  della  Chiefa  fi  adempiono  , 
e fi  foddisfa  alle  obbligazioni  impolle 
dalla  Legge  di  Dio. 

fi  5)  Che  il  giufio  pecca  , fe  opera 
iene  , riguardando  la  mercede  eterna,  ) 
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i!  giudo  pecca,  fe  opera  bene  rilguardanio  la  mercede  crema,  jz. 
(aO  Che  le  opere  buone  del  giufto  fono  doni  di  Dio  l'olaincnce, 
e non  infieme  meriti  del  giuftificato.  jj.  Che  per  quella  dottrina  fia 
derogato  alla  gloria  di  Dio , e meriti  di  Grido  , e non  ptuttodo 
illudrata  la  gloria  loro. 

Dopoi  ch’ebbi  teffuta  queda  abbreviata  narrazione  del  Decreto,  mi 
«adè  in  penderò , che  fotte  cofa  fuperflua , poiché  tutti  i Decreti  di 
quedo  Concilio  fono  in  un  volume  dampati , e nelle  mani  di  tutti , 
e che  potetti  anco  nella  compodzione  delle  azioni  fcguenti  rimetter- 
mi a quel  libro , e fui  per  cancellare  quedo  foglio.  Poi  confiderai  , 
che  ad  alcuno  fotte  piii  piacere  in  un  folo  libro  leggere  tutto  con- 
tinuato , e chi  averà  più  caro  vedere  l’origine , potrà  tralafciare  quef- 
ta  mia  abbreviazione , ho  deliberato  non  mutare , e anco  nelle  ma- 
terie leguenti  feguire  lo  detto  dile.  E tanto  più , cotidderando  il  dif- 


Quel  che  qui  dal  Concilio  tanto  giuf- 
tamente  condannali  , non  può  non  elTer 
creduto  un  paradolTo  infouenibile.  In- 
perciocchi  , eflendo  > come  fi  d detto  , 
Dio  dclTo  quello  che  ci  propone  quella 
ricompenfa  come  un  ometto  c^ace 
d'indurci  ad  agire , il  dire , che  il  Giuf- 
(o  pecchi  operando  con  quedo  fine  è 
un  fuppore  che  Dio  dclTo  a peccare  c’in- 
duca. Di  più , edendo  Dio  deflb  parte 
di  queda  ticompenfa  , come  fi  paò  cre- 
dere , che  d pecchi  opera.ido  in  grazia 
di  elTa  t E vero  , che  operandoli  con 
la  mira  della  ricompenfa , pace  , che  tutto 
li  riferU'ca  alla  propria  fua  feliciti  , co- 
me a luo  fine.  Ma  quedo  dclTo  fine  ri- 
fèrcndod  a Dio  , che  ha  impieflb  nel 
cuor  dciruomo  quella  generai  propcn- 
Conc  per  la  fua  fcUciià  ; non  che  ri- 
putarlo un  difetto , fi  può  anzi  confidc- 
rarlo  come  una  naturai  confeguenza  del- 
la creazione  , eh’  è di  .«uider  felici 
quei , che  adempiono  il  lot  dtivere  , e 
(anno  ufo  di  loc  libertà  unicamente  per 
praticar  la  virtù. 

(z4)  Chi  il  opiri  buoni  dii  glufio , 
fono  doni  di  Dio  folaminti , e non  in- 
Jitmi  miriti  dii  giujiìficato,  ) In  quef- 
u , più  che  in  alcu.iz  altra  materia , i 
Cattolici  cJ  ì Protclbnti  reciprocamente 
li  hanno  rimproverao  errori  i più  ma- 
dornali , fenza  che  però  reai  dilTenlio- 
ne  tra  eflì  vi  fia  ; poiché  il  merito  el- 
clufo  dagli  uni, -non  e il  merito  dabi- 
Itto  dagli  alui e cìalcun  pattilo  d for- 


ma nozioni  adai  differenti  di  quel 
che  li  chiama  mirilo.  Con  quedo  ter- 
mine i Proiedanti  intendono  una  efaita 
proporzion  di  giudiiia  equivalente  tra 
l’opera  e la  ricompenfa.  Pel  conitariai- 
Cattolici  non  efigono  che  una  cena  pro- 
porzione di  convenienza  , per  cui  a claf- 
cuna  buona  opera  fi  dcdiiia  una  ricom- 
penfa, benché  queda  opera  fia  infiniia- 
mentc  al  di  folto  della  ricompenfa.  Inol- 
tre . per  opere  i Proiedanti  intendono 
quelle , che  fi  fanno  con  le  fole  forze 
naturali , e che  per  confeguenza  fembre- 
rebboDO  deludere  la  neccllità  della 
Grazia.  I Cattolici  pel  contrarlo  non  at- 
iribuifcono  merito , che  alle  opere  che 
fi  fanno  per  un  movimento  di  Fede  o 
di  Grazia  ; e per  confeguenza  riferifee- 
no  a Dio  , come  a fuo  Autore  , tutto 
il  bene , che  vi  può  edere  nelle  azioni 
degli  uomini.  Da  cc»l  differenti  nozioni 
debbono  rifultare  confeguenze  op- 
pndilllme  ; e quindi  è nato , che  gli 
uni  Iranno  tanto  condannato  il  merito 
delle  opere  , ch’é  dato  tanto  raccoman- 
dato dagli  alici.  Ma  , come  ha  molto 
faggiameme  olTervalo  il  giiidizioTidimo 
Autore  delle  Tefi  di  Siaan  , hcnchè 
Protcdantc  , l’oppofizione  aliai  mino- 
nure  di  quel  che  ciafeuno  l’imnagìna  ; 
ed  i due  partiti  infine  , alt’  Incirca , 
convengono  nelle  medefimc  cofe.  Im- 
perciocché tmii  ritonolcono  , che'  le 
opere  dei  Fedeli  fatte  per  l’impulfo 
della  Grazia  piaciono  a Ùio,.e  che  a 
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Ducere,  c!iè  Tento  quando  veggo  in  Senofonte  o Tacito  tralaTciata 
la  narrazione  d’alcuna  cola  a'  loro  tempi  notilTima  , che  non  aven- 
do modo  di  rilaper  al  prelente , mi,  ralla  incognita  j e mi  perfuaJe 
a tener  una  mamma  , che  mai  un  libro  dovercbbe  riferirli  ad  un  al- 
tro. Però  vengo  alla  fomma  del  Decreto  della  riforma, 

11  qual  in  foftanza  conteneva,  i.  Che  volendo  la  Sinodo  emen- 
dare i depravati  coftumi  del  Clero , e popolo , Rimava  dover  in- 
cominciare da'  Pfefetti  delle  Chiefe  maggiori  ; però  confidando  in 
Dio  , e nel  fuo  Vicario  in  terra  , die  quel  carico  farà  dato  a perfo- 
ne  degne  , e cfsercitate  dalla  puerizia  nella  difciplina  Eccleftaftica , 
gli  ammoni  a far  il  loro  offizio,  qual  non  fi  può  cfseguire,  fe  non 
loprallando  alla  cuftodia  d’efso  ; nondimeno  molti  , laìciata  la  man- 
dra , e la  cura  delle  agncHe,  vagano  per  le  corti  , e attendono  a’ 
negozii  focolari.  Pcrf27)  tanto  la  Sinodo  rinuova  tutti  i Canoni  an- 


Joro  c (Ina  p:orae(Ta  la  vita  eterna  ; 
che  quefte  opere  hanno  una  certa  con- 
venienza con  la  riccrapenfa  , e che  fon 
fatte  per  quello  fine  ; che  il  può  dite . che 
degne  tono  della  vita  eterna , non  in 
una  efaiu  proporzion  di  giullizia  , ma 
in  una  certa  naturai  convenienza  ; che 
quella  ticoropenfa  loto  é dovuta  non  folo 
per  miferieordia . ma  per  una  fpczie  di 
pnrtizia  ; che  le  buone  opere  hanno  la 
({•-•(Ta  relazione  alla  rtcompenl'a  , che  ha 
il  cammino  al  termine  , i mezzi  al  fine  , 
il  combaiiimcnto  alta  vittoria  ; che  le 
opere  dei  Fedeli  non  fono  accette  che 
per  il  merito  di  Gesù  Crilfoi  che  dalla 
giufirzia  della  ricompenfa  non  c efclufa 
la  miferieordia  , tre.  Accordati  qtiefti 
punti  dall’  una  c dall*  altra  parte  , Il  ve- 
de benilfimo , che  tutto  il  redo  della  dif- 
puta  non  vctfa  più  che  fu  parole , o 
definizioni  arbicraiie  ; e che  la  cenfura 
del  Concilio  c gialla , ma  che  non  cade 
che  fu  elprcdioni , dacché  l'crror  rcaic 
non  é fodenutn  da  chicchc/Tia. 

(x?)  Pertanto  la  Sinodo  rinuova  tiif- 
ti  i Canoni  antichi  contro  i non-refiden- 
II.  ) Quella  maceria  , che  da  prima  era 
folianto  fiata  propofia  come  un  regola- 
mento di  Dilciplina  ncccflaria  per  ri- 
metter l’ordine  nel  Cleto , divenne  di- 
poi il  foggetto  di  una  grande  comefa  , 
che  non  ebbe  fine  fennon  nella  Scfiìo- 
nq  XXiil.  e che  diede  grandi  muU-f- 
tre  alla  Corte  di  dloma  , ai  Legati , ed 
ai  Velrovl . che  reciprocamente  rguar- 
datouo  quella  ddpuca  cccce  decifiTa  per 


tichi 

difefa  dei  lor  diritti  . e delle  lor  pre- 
tenfioni.  Qui  fenza  parlar  della  natura 
della  obbìtgaiione  della  Refidenza  , e 
fc  fia  di  Dritto  divino  , o lemplicemen- 
te  P.ccìijìajiico  , comentatti  fi  fono  , 
per  farla  olfervare  , di  formare  alcune 
Leggi  penali  contro  quelli  , che  non 
rifiedono  ; le  quali  Leggi  poi  non  fono 
in  vigore , fennon  comro  i Miniftii  in- 
feriori. Impctcioccbè  riguardo,  ai  V'efco- 
vi , non  li  vede  , che  né  per  i Canoni 
di  quella  Scllione  , né  per  quei  della 
XXIII.  fa  fi  ridoiu  a maggior  offer- 
vanza  la  Refidenza  ; né  che  alcuno 
creda  di  fuo  piccifo  dovere  il  farla  efe- 
guire  ,pcr  rifpeico  a quei  Canoni  , quan- 
do lo  fcandalo  non  arrivi  ad  eifcie  cosi 
ccceflivo  , che  non  fi  polfa  per  alcun 
modo  coprirlo  o difiimalarlo.  Eppure 
non  v'  ha  alcun  obbligo  più  conforme 
alla  ragione , né  più  riccomandato  nei 
Canoni , quanto  quello  della  Refidenza  ; 
e non  ve  n' é tofle  alcuno,  che  più 
mciiiafiTe  di  efler  qualificato  di  Dritto 
divino.  Ma  perchè  di  tal  guifa  qualifi- 
candolo, pareva  che  troppo  fi  tiflringef- 
fe  rautoiiià  delle  Difpenfc,  c che  con 
CIÒ  non  meno  fi  pregiudicaife  alla  pof- 
fanza  del  Papa  , che  all’  ambizione  di 
que’  Prelati  , che  con  i loro  imbrogli 
volevano  procacciatfi  fortuna  nelle  Cor- 
ti dei  Prencipl  ; il  partito  più  faggio  • 
mrglìo  intenzionato  dovette  cedere  al 
più  numcrofo  , e bifognò  comcntarfi  di 
quel  che  fi  potè  ottenere  > imponibile 
cllèndo  di  oiienete  quello  ciie  fi  voleva. 

(X») Ch» 
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nctii  contra  i non  relìdenci , e oltra  ciò  Aatuifce , che  qualunque 
prefetto  a Chiel'e  cattedrali  con  qualunque  titolo  fi  voglia  , c di 
qualunque  preeminenza  egli  Ita,  che  lenza  giuda,  e ragionevole  cau- 
ià  darà  fuori  della  fua  Diocefe  6.  meft  continui , perda  la  quarta 
parte  delle  entrate , e fe  perfevererà  dando  adente  per  altri  6.  meli 
ne  perda  un  altra  quarta , e crefeendo  la  contumacia , il  Metropolitano  i 
lotto  pena  di  non  poter  entrar  in  Cbiefa  fra'  3.  mefi , debbe  de- 
nonciarlo  al  Pontefice , il  qual  per  la  fua  fuprema  autorità  potrà 
dare  maggior  cadigo , o proveder  alla  Chiefa  di  pador  piìi  utile. 
£ fc  il  Metropolitano  incorrerà  in  fimil  fallo , il  fuHraganeo  più  vec' 
chio  lia  tenuto  à denonciarlo. 

' a.  Ma  gli  altri  inferiori  a ì Vefeovi  tenuti  a refedere  o per  leg- 
ge , o per  confuetudine , fiano  a ciò  codretti  da’  Velcovi , annullan- 
do ogni  privilegio , che  eflenti  in  perpetuo  dalla  relidenza.  KclUndo 
in  vigore  le  dilpcnfe  concede  per  tempo  , con  caulà  ragionevole  , e 
vera , provata  inanzi  l’Ordinario  , dovendo  però  il  Vetcovo , come 
delegato  della  fede  Apodolica , avere  caricò , che  lia  attelò  alla  cura 
delle  anime  da  Vicario  idoneo , con  porzione  conveniente  delle  en- 
trate , non  odante  qualunque  privilegio , o edenzione. 

3.  In  oltra,  (a8)  che  nidùn  chierico  per  privilegio  perfonale,  a 
regolare  abitante  fuori  del  monaderio  per  privilegio  dell’ Ordine  Aio, 


(18)  Che  ntjfun  Chierico  per  privi- 
legio  perfonale  , o Regolare  abitante 
fuori  del  Monaferio  , per  privilegio 
dell'  Ordine  fuo  , fia  efente  , 8cc.  ) Le 
rime  efenzioni  dei  Monaileri , come  fì 
di  fopra  ofTervato , erano  Hate  accor- 
date per  motivi  alTai  ragionevoli.  Ma 
ciò  degenerò  ben  collo  in  abufo  ; ed  i 
Superiori  di  que'  Monaileri  fi  fecero  un 
titolo  di  Giurifdizione  , della  efenzione 
che  avevano  ottenuta  dalla  Giurildizio- 
ne  del  Vefeovo.  I Vedovi  di  buon’ 
ora  ne  fecero  lamenti  ma  il  dilor- 
dine , in  vece  di  feemare  , crebbe  all’ 
ecceltb  per  il  nafcimenco  degli  Ordini 
Mendicanti  , ai  quali  a mani  piene  li 
diedero  i privilegi.  La  difciplina  ne 
andò  talmente  fu^opra,  che  la  Giurif- 
dizifine  de’  Vedovi  fi  vide  ridona  al 
niente.  Si  predicava  , fi  amminidravano 
i Sacramenti  dnza  la  loro  licenza  ; non 
aveane  elli  diritto  nd  di  viQu  , né  di 
correzione  ; ciaduno  avea  i Tribunali 
fuoi  propri , con  che  quello  del  Vedo- 
vo veniva  ad  elTere  inutile  i in  una  paro- 
la . alla  ridrva  dei  poteri , che  dipcn- 
Tom,  1. 


dono  dal  carattere  > e dalle  temporali 
lor  rendite , i Vedovi  non  lo  erano  pià 
che  di  nome.  Si  avea  anche  dato  non 
picciol  urto  al  lor  diritto  di  Ordinazio- 
ne . o col  ladiare  ai  Monaci  la  liberti  di 
farli  ordinare  da  chi  volelTero  , o col 
concedere  a molti  (Abbati  il  diritto' 
di  conferire  gli  Ordini  Minori  . ed  a 
qualcuno  anche  quello  di  dare  il  Suddia- 
conato , cd  il  Diaconato.  Da  cali  abu- 
fi eccitati  i Vedovi  altame.«e  fe  ne 
doldro  nel  Concilio , e con  vati  rego- 
lamenti vi  lì  previde  i ma  ciò  fi  fece  col 
favorir  fempe  moltilTimo  i Monaci  , e 
col  rellituitc  ai  Velcovi  il  meno  che  fu 
poflìbile.  In  quello  Capo  , in  cui  il 
Concilio  fotcometee  alla  giunfdiziar.e  del 
Vedovo  , o i Secolari , ,che  avrlTeto 
privilegi  perfonali  , o i Rtg.  lari  , 
che  commettono  qualche  dandafo  fuori 
del  Monallero,  non  fa  che  rinnovare  una 
Legge  autorizzata  nel  Jus  Canonico  j ma 
iota  anche  a pregiudizio  dei  Vedovi, 
ai  quali  non  permccic  di  agite  io  tali 
occafioni  lennon  comme  Delega;!  della 
Santa  Sede, 

£ee 
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KDXLvir  fia  eOente,  sì  che  iuhi  pofla  eflier  punico  fallando,  o vilìtaco,e  co(^ 
PauLO  1 1 1.  /etto  dall’  Ordinario. 

BSSS  4.  Similmente , (jp)  che  i Capitoli  delle  Cattedrali  , e altre  Col- 
legiate in  virtù  d’eìitenzioni , 0 confuctudmi , o giuramenti,  e patti, 
non  pofliino  liberarli  dalla  viiìta  de’  fuoi  Vcìcqvì,  e altri  Prelati 
maggiori , ièmprs  che  bifognQ. 

5.  In  finp  ordinava , (jo)  che  nilTun  Vefcovo  con  pretedo  dì  pri- 
vilegio polsa  elTercitar  aai  Pontificali  nella  Diocefe  d’un  altro , fe  non 
con  licenza  di  quello , e fopra  i Tuoi  foggecti  folamente.  E fu  de- 
putato il  gioroo  della  feOione  feguente  a j.  di  Marzo, 


(av)  Cbt  i C4fìt*U  dr/fs  Cattedra-  ha  prefccixione  ; che  qualche  volta  i Re 
li  , t tltrt  ColUgiaf*  , i«  virtù  4'i-  hanno  favorito  di  loro  fpezial  protezio- 
finziani  , 0 (Qiifuttuiini , 0 giurarne»-  ne  Chicle  , efencandole  .dalla  giu- 
ri e patti , no»  poffaHO  Hherarfi  dall»  rifdixion  ordinaria  , ma  in  quello  eh'  d 
vijìta  dt‘  tuoi  Vtfeovi , 8cc.  ) Càli  Au-  puramente  fpiriiuale  , non  hanno  mas 
tori  delle  Moie  al  Concilio  di  Tremo  potuto  fottrarle  al  loro  naturai  Supetìo- 
«dTctvaao  , che  non  fi  vede  dau  alcu-  re;  che  in  fine,  riguardo  alle  Bolle  , 
oa  Efenzione  ai  Capitoli  prima  del  XII.  che  aucorizza.10  lai  torce  di  Efenzionì , 

0 XIII.  Secolo  i che  l*autoriti  di  que*  nella  maggior  parte  di  efle  fi  vedo- 
Corpi  fi  i in  pane  Aabilica  eoo  la  no  abuli  e nullità , per  le  quali  in- 
ghirifdizione  df  dfi  efcrcitata  Sede  va-  utile  reffetco  fi  rende.  Su  molte  .di 
catte  , la  quale  nog  cominciò  che  quelle  ragioni  fi  fecero  foni  i Vefeovi 
quando  celTirono  i Vrfitatori  mandati  richiamar  tutto  al  Dritto  comuiM  , 
dal  Mecropnliuno  , il  che  fu  verlo  il  ed  in  pane  il  Concìlio  vi  rimediò  con 
Secolo  X.  che  al  tempo  d'innocenzo  III.  quello  Decreto,  e col  fello  Capo  delle 

1 Capitoli , col  prctello  di  partizioni  , Selfione  XXV.  Ma  alTai  piò  vi  voleva , 
e di  efenzione  per  il  lor  temporale , perché  i Vefeovi  folTero  rimefli  in  tutti 
cominciarono  ad  arrogarfi  qualche  fpezie  • loro  diritti.  I Legaci  , e la  C.'one  di 
di  Giurifdizìone  nella  correzione  dei  Roma , che  occultamente  ittraverfavano 
cpllumi  dei  Canonici , comeché  ciò  folle  quanto  era  diretto  all'  ingrandimento  dei’ 
con  fubotdinazione  a)  Velcovo,  ma  che  Vefeovi,  fpallcggiavano  lecrciamente  i 
i privilegi  o il  poflelTo  , che  efencano  Capìtoli , ed  avrebbono  voluto  mantene- 
quelli  Corpi  dalla  giurtfdizione  cotale , re  le  Efenzionì  , con  le  quali  fotco. 
fono  ahufivi  ; che  la  panizione  del  tem-  mcnendofi  efli  immediatamente  al  Papa  , 
porale  , eh'  é fiata  fatta  tra  i Vefeovi  l’autorità  di  lui  veniva  più  a dilaiarfi  , 
ed  i Capitoli , non  può  efTete  efiefa  alla  in  tempo  che  fi  rilUingeva  quella  dei 
gjurifdiaione  fpirituale  ; che  i Vefeovi , Vefeovi.  Ma  perché  fi  avea  troppo  bi- 
comuaìcando  una  parte  di  quella  Giuiif-  fogno  di  loro  , tutto  negar  loro  non  lì 
diaione  con  Patri  particolari,  fi  hanno  poteva;  ed  a quefia  necelfiià  , più  che 
fempre  ritenuto  il  attitco  di  fuperioriià  zi  defiderio  di  riformare  gli  abufi  . noi 
e fovrana  giurìfilizione  ; che  ■ privilegi  Cam  debitori  di  quello  Decreto , e di 
più  ampi  fono  fiati  per  forprela  o per  quello  della  Seflìouc  XXV. 

foraa  carpiti  ai  Vefeovi  deboli  o fono  (jo)  Che  nejfu»  Vefcovo  , eo»  pretef- 
effetti  della  lor  prevaricazione  . mentre  , ro  di  privilegio  , polj'a  efercitar  atti 
per  aumentare  la  propria  temperai  ren-  Pontificaii  nella  Diocefe  di  un  altro, 
aita . hanno  fovenie  , con  patti  illeciti  fe  non . 6cc,  ) Quel  che  qui  dal  Con- 
e fimoniacì  , abbandonato  i diritti  del  cilio  fi  preferive , é conforme  all’  amica 
Vefcovaco  ; che  il  pofléfio  immemotiale  difciplma , c non  fa  che  rinuovare  quel 
é ìnfufficience  per  mantenere  tali  pre-  eh'  era  già  fiato  ftabiiito  prima  dal  cren- 
tenfioni , poiché  un  abulivo  collume  non  tefimofeno  Canone  degli  ApolloU  , ed 
può  pregiudicare  a un  diritto  che  non  aliretl  dal  Concilio  Antiocheno  lottai 
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(91^  la  Roma  il  Decreto  della  fede  non  diede  materia  alcuna  di  mdxltii. 
parlare , non  riufeendo  nuovo , cosi  perchè  era  flato  veduto,  e eflami-  i h, 

nato  pubblicamente , come  li  è detto , e poi  che  già  a tutti  era  noto  , che  S55SaS 
s’avevano  a dannare  tutte  le  openioni  Tedefche,  era  flato  prima 
veduto,  & approvato,  (ja)  Ma  i Vefeovi  dimoranti  in  0)rte,  che 
erano  flati  molto  tempo  ioipefi  per  l’articolo  della  relidenza,  che  fì 
trattava , reflarono  contenti , tenendo  fermo , che  il  Decreto  diel  Con- 
cilio non  potelTe  far  maggior  efl'etto,  di  quello  che  le  Decreuli  de* 
fontelìci  facevano  prima.  Ben  i cortegiaiù  minati  furono  ripieni  di 
malconteiKczza , vedendo  rimeflb  al  Vèicovo  di  potergli  coflruigere  ; 
fi  dolevatM)  della  miferia  propria , che  per  acqniftare  da  vivere  gli 
oonvenifle  fervire  cotta  fua  vita , e dopo  tanta  fatica , ricevere  per 
premio  d’clser  confinali  in  una  villa,  ovvero  con  uo  vii  canonicaco 


Giulio  I.  dal  Concilio  Sirdieenfe,  dal 
terzo  Concilio  Czrtiginefe , dal  terzo 
di  Orleans , dal  Sincro  in  Trullo , e 
da  molti  altri  . che  hanno  proibito  ni 
Vefeovi  di  fire  alcune  funzione  nelle 
Oiocefi  ftreniere  fema  la  pcroidiaDe  del 
proprio  Velcovo  j come  pure  di  ordinere 
Chierici  delle  giurifdizione  di  un 
altro.  Ma  in  quefto  fecondo  punto,  v’ha 
iDolco  piè  di  varietà,  perche  .non  per 
4UCI0  n divena  fogeeno  ed  un  Velcova 
nella  maniera  medeuma.  Quella  fogge- 
zione  qualche  volta  fi  concrae  dalla  uaf- 
'Cica , o piuicollo  dal  lucra  del  bette- 
fimo  > qualche  volta  dal  domicilio  , e 
più  lonStiariamcoce  io  alati  tempi  dal  ti- 
tolo della  prima  Ordinazione.  Ma  inà. 
ne  la  pratica  più  comune  di  oggidì  , 
•Imeiio  in  Francia  . per  l’Ordinaaiooe  , 
é di  aurifaairla  al  Vefeovo  del  luo^ 
della  nafeica  i benché  i Velcovi  po&oo . 
fe  vogliono,  efecciiar  quefta  giurU'diiio- 
ne  riguardo  a quelli  che  hantu)  un  tito- 
lo benefiaìale  oeUe  loro  Dioceli  ; ed  il 
Concilio  loro  altresì  permatK  di  ordi- 
aare  qualcuno  aaio  raoti  della  lor  Oro- 
oe£e  , purché  abbia  diaotti»  ne  anni 
con  i^lto  che  l’ordina.  Cosi  é fta- 
u r»olaa  la  tcoCi  nelle  Seffioni  XiV. 
e XXlil,  Ma  per  quel  ebe  liguaida  il 
Decreto  di  quefta  Sèffione  . non  v’  ha 
fu  ciò  alcuna  ddficolià . o vi  fi  confér- 
ma rantfca  Polizia,  alla  quale  qualche 
feofla  era  (lata  data  da  qua’  Vncovi  , 
t quali  per  privilegio,  o per  lor  dàino 
di  luperloriià  fu  altre  Chiefe , pteteude- 
vano,  ma  lenza ngiooe,  di  aver  diritto 


di  eferciiare  ptt  tnno  la  hxo  gìurildl- 
zione. 

(ji)  fu  Koim  il  Doeroto  itila  Mt 
tton  diedi  marma  alcuna  di  parlari, 
6tc.  ) 11  Cardinal  ?allavienm  lib.  V. 
c,  iS,  nota  , che  nella  Seffiane  il  De- 
creto paltò  con  una  intiera  unanimità  , 
e che  fi  oppofe  folo  il  Vefeovo  di  Si~ 
nigaglia , il  quale  proteftò  che  gli  pa- 
reva diffeitofo  In  quello  che  vi  fi  dice- 
va della  Fede,  e della  mifericordia  ^ 
Dio;  ed  il ‘Vefeovo  di  toffa  , il  quale 
volevi , che  fi  loicematizzaire  l’opinio- 
ne della  ceiteaza  della  giuftificazione. 
Non  mancarono  però  in  Roma , a det- 
to dello  ftafib  Cardinale  idi.  9.  c.  1. 
alcuni , che  lo  biefimarono  , non  tanca 
per  quello  tùie  vi  era  flato  definito , 
quanto  perché  da  moiri  fi  avrebbe  vo- 
luto , ehe  non  fi  avefle  avuto  tanta  fret- 
ta di  pubbéteaido.  Non  é però  che  non 
fi  avene  avuto  tempo  {di  eftminar  le 
macerie  . poiché  (uU'  ultima  Siffione 
erano  già  piflati  quafi  fette  iiiefi  , e fu 
neffiin  pomo  fi  erano  lenute  tinie  Con- 
gregazioài.  Ma  perché  quefta  pubblica- 
Itone  fi  era  fata  contro  la  volontà  dell’ 
Imperatore  , fi  temevi . che  da  ciò  non 
fi  amareggiafié  lo  fpiriio  di  <mel  Preh- 
cipe  , e che  noi  ne  nifccffeto  mo- 
lale confeguenze  k1  Concilio , e M 
Roma;  come  Miqfai  Secraario  del  Pe- 
pa l’era  lafciato  inieiuiete  al  Caidinel 
Sama  Crecr. 

(]s)  Um  i J^tfeoml  dhmami  m Cor- 
re , ekt  traao  fiati  molto  tempo  fof- 
ptji  ptt  tartital»  iella  dtfiitaaa  — - 
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lottopofti  ad  un’  altra  fervitìi  de’  Vefcovi  maggiore , e più  abbietta  ; 
i quali  non  folo  gli  terranno  ligati , come  ad  un  palo  , ma  con  le 
vifite,  e col  pretefto  di  correzioni,  gli  condurranno  ovvero  ad  una 
foggczionc  miCera , o gli  terranno  in  pe^etue  veffazioni  , e Ipefe. 

Ma  altrove , e per  la  Germania  mallime , quando  ' i Decreti 
furono  vifti , più  diede  da  dire  quello  della  fede , qual  conveniva 
leggere , e-  rileggere  molto  attentamente , e fpecolarvi  anco  liipra  , 
non  potendoli  intender  lenza  una  perfetta  cognizione  de’  moti  inte- 
riori dell’  animo , e lenza  laper  in  quali  e|li  lia  attivo  , e in  quali 
pallivo , cofe  lottilillime , e per  la  divcrla  apparenza  che  fanno , 
llimate  fempre  difputabili  , verlando  tutta  la  dottrina  del  Concilio 
fopra  quello  Cardine:  fe  il  primo  oggetto  della  volontà  operi  in 
lei , o ella  in  lui , o pur  ambidoi  fiano  attivi  c palfivi.  Fu  da  alcu- 
ni faceti  detto , che  fc  gli  allrologi , non  fapendo  le  vere  caufe  de* 
moti  celeftì,  per  falvare  le  apparenze  , anno  dato  in  eccentrici,  e 
epicicli , non  era  maraviglia , le  volendo  falvare  le  apparenze  de* 
moti  fopracelelli,  fi  dava  in  eccentricità  d’openioni.  (jj)  I gram- 
matici non  celfavano  d’ammirare,  c ridere  l’artificio  di  quella  pro- 
polizione  , che  è nel  capo  : Nt^ue  homo  ipft  nihil  omnino  agat . quale 
dicevano  non  elTer  intelligibile  , e non  aver  efsémpio.  Che  fe  voleva 
la  Sinodo  lignificare,  Etiam  homo  ipfe  aliguid  agat  .•  lo  poteva  pur 
dire  chiaramente  , come  conviene  in  materia  di  fede,  dove  la  miglior 
efprcITione  è la  più  femplice  ; e fe  pure  volevano  ufare  un’  elegan- 
za , potevano  dire , Etiam  homo  ipft  nihil  agat.  Ma  interponendoli 
la  voce  (^omnino')  quella  orazione  cITcr  incongrua,  e lenza  lenfo, 

rtjiaroHO  contenti  , tee.  ) 11  Dcrrcto  mandata  le  Rcfidenza.  Ma  il  Decreto , 
intorno  alla  Reliienra  , c agli  aliti  pun-  cosi  come  era  , fervi  a rimettere  qual- 
ti  della  Riforma  ■,  non  paltò  nella  Sef-  che  ordine  nella  Chiela.  Nq.ioftaiue  . 
fumé  con  la  ftclTa  unanimità.  Anzi  tan-  perchè  fi  vide,  ch’era  inliifliciente  , fi 
te  oppofixioni , e tante  eccezioni  fi  fece-  fu  in  obbligo  dipoi  dì  riprenderlo  per 
I ro . che  fi  fu  in  neceiCtà  di  rimetterfi  mano , e di  riftri  igete  con  nuove  leg- 

■ alla  nuova  deìiberazionc , che  fu  quel  gi  una  iibblìgazione  . di  cui  in  molti  lì 
punto  facelTe  la  prima  Congregazion  ge-  vedeva  tanta  inclinazione  a fcarìcacfene. 
D era  le  . e di  raggiuftare  il  Decreto  a {n)  l drammatici  non  cijfavano  d'am- 

■ Bcnio  dei  Padri  ; il  che  cffcilivamenie  mirare  e ridere  1‘artifizio  di  quella 
il  fece  nella  Congregazione  del  di  15.  fropofizione , 8tc.  ) Non  fi  può  nrgi- 
di  Kebbiajo  l'egueme . al  dir  di  Palla-  te  , che  la  lor  cenfuta  qualche  fouda- 
vicino  , lib.  8.  c.  iS.  e di  Rainaljo  menu  non  avelTe  i e gii  eleropi  recati 
N“,  n.  Rig  lardo  al  punto  particolare  da  Pallavicino  lib.  8.  c.  19.  fono  lan- 
liclla  Refi  lenza,  altri  volevaiui  il  De-  ito  dilTomiglUaii , che  fervono  unicamen- 
cteto  ,più  rillrctio  . ed  altri  meno.  I tea  far  mcgiio  vedere,  che  fi  poteva  cf- 
C rrigiani  aveano  alTai  caro,  che  l’ob-  primetfi  più  eliutamente  e più  intelli- 

' bligazioiie  di  reliedere  non  fi  folTe  di-  gibilmente.  Non  è però  per  quello  , 
chiarata  di  Jur  Divino  t perché  preve-  che  il  fenfo  del  Concilio  notigli  rilevi; 
deva.ro  , che  col  mezzo  (Ielle  Difpen-  ma  con  la  critica  fi  diceva  , che  la  cf- 
• le  fi  avrebbe  agcvolmeme  potuto  elu-  • preilione  non  era  nè  propria , nè  chiara, 
deic  le  pene  , lotto  le  quali  età  co- 
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éome  fono  tutte  le  orazioni  di  due  negazioni , che  non  (i  polTono 
rilolvere  in  un’  affermativa  ; perchè  volendo  rifolvere  quella  , conver- 
rebbe dire  ; Etiam  homo  ipft  allquid  omnin9  agat  : che  è incongrua , 
elfcnio  inintelligibile  quello  , che  poffa  lignificare  , yiUguid  omnino , 
in  quello  propolico  i poiché  direbbe , che  l’uomo  abbia  azione  in  un 
certo  modo , la  qual  ne  gli  altri  modi  non  lìa  azione. 

Erano  diteli  i Padri  con  dire , che  non  conveniva  eflTaminare  la 
forma  del  parlare  al  rigido,,  che  non  è altro  che  cavillare.  A che 
replicavano , che  la  benigna  interpretazione  è debita  alle  forme  di 
parlar  ufate , ma  di  chi  , tralalciate  le  chiare  , e ufate , ne  inventa 
d’incongrue , e che  coprono  in  sè  la  contradizione  per  cavillare  ,e 
sdrucciolare  da  ambe  le  parti , è pubblica  utilità  che  1’  artiHzio  fìa 
fcoperto. 

Q4)  Gli  intendenti  di  Teologia  dicevano,  “ che  la  dottrina  di 
poter  l’uomo  lempre  rihutare  le  divine  inipirazioni , era  molto  con- 
traria alla  pubblica  , ed  antica  orazione  della  Chielà  : Et  adje  nojiras 
aiam  rcbclUs  compelle  propitius  voluntates.  La  qual  non  convien  dire 
che  Ila  un  ddiderio  vano  , e frullratorio  , ma  fia  fatta  ex  fide , * co- 
me San  Giacomo  dice , e lìa  da  Dio  verfo  i tuoi  eletti  elTaudita. 

Aggiongevano , che  non  lì  poteva  più  dire  con  Santo  Paolo, 
che  non  venga  dall’  uomo  I quello  che  l'epira  i vafi  dell’  ira  , da 
quei  della  mil'ericordia  Divina , ellèado  il  feparante  quell’  umano  , 
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(14)  Gli  intendenti  di  Teologia  di- 
cevano , che  la  dottrina  , ficc,  ) Pare  a 
me , ebe  fia  un  portar  la  critica  trop- 
po avanti , il  pre.enicre  di  trovare  coii- 
txaddiii  me  ira  quel  eh.-  infegna  il  Con- 
cilio che  può  l'uomo  fempre  rifiutar 
le  divine  infpirazioni  , e Pantica  ora- 
lione  delia  Chicli  , ir  ad  te  nojirat 
etiam  rebelles  compelle  propitiut  vo- 
luntatee,  infatti  il  lerisine  compelle 
non  lievi;  iniendcri'i  che  di  una  nozione 
proporzionata  alla  natura  della  nullra 
vulonu . la  quale  non  potendo  cflcr 
privata  di  Tua  liberti  , non  è foiiau  a 
fottometictri  , fennon  in  quel  mudo  , 
che  i convitati  del  Vangalo  etano  for- 
zati alle  nozze  di  colui  che  g"  invita- 
va cioè  per  allenamento  . o per  per- 
fuazione  , come  P Iva  b.-ni(Gmo  noiacu  il 
Cardinal  Pallavicino  lib.  8.  c.  i».  poi- 
ché la  Grazia . per  forre  che  fia , non 
viulenia  il  con  enfo  della  voloniii  ed 
opera  m quello  ftelfi  modo  , in  cui  ope- 
rano tutù  gli  altri  motivi  , che 


ci  determinano  all'  azione. 

(iO  itggiongevano  , che  non  fi  pote- 
va  più  dire  con  S.  Paolo  , che  non 
venga  dall'  uomo  » Stc  ) Quella  criti- 
ca non  é punto  più  g ulla  dell’  altra. 
Imperciocché  fupponendo  la  necefli  à 
delia  Grazia , come  fa  il  CoRCÌlio  , li 
ha  lempre  gran  ragione  di  dire . che 
non  vien  dall’  uomo  quello  che  Icpara 
i vafl  d.  collera  da  quei  della  miferi- 
cordia.  Pofciaché  il  credere . che  bifo- 
gna  . che  l'uomo  non  faccia  nulla  per 
aver  diino  di  dite , che  non  vien  da  lui 
quella  diflinzione . è quello  che  non  è 
mai  venuto  in  mcnie  a S.  Paolo  , il 
quale  in  quel  luogo  dell'  Epiliula  ai 
Ruinaiii  altra  cola  non  c'  inleg.  a , fen- 
nun  che  1 Giudei , c i Gemili  non  fo- 
no dall  chiauaii  alla  conoteenza  ilei 
Vangelo  in  villa  dei  loro  meriti  ; il  che 
per  nelTun  m kIo  fi  oppone  a quel  che 
infegi.a  il  Co  icilio  della  coopeiazton  ne- 
cdlàaa  del  libero  arbiirio  con  la  Gta- 
zia, 
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iiDxxvn.  jyon  niAìl  omnino.  (36)  Molte  fotti  di  perfone  conlìderaroho  quel 

AULO  111,  capo,  dove  il  dice,  la  giuftizia  efsere  donata  a mifu* 

ra , fecondo  il  betieplapto  Divino , e la  difpoiìzione  del  recipiente, 
non  potendo  ambedue  quelle  cofe  verificarfi  ; perchè  fe  piacelTe  a 
Dio  dame  pih  al  manco  dilpollo , non  iàrebbe  a mifura  della  dif*- 
pofizione  , e fe  li  dà  alla  mifura  di  quella , vi  è fcmpre  il  motivo , 
per  il  quale  Dio  opera,  e non  ufa  mai  il  beneplacito.  ^ 
maravigliavano , come  avelTero  dannato  , chi  diceflie  aon  eflere  polli- 
bile  ferrare  i precetti  divini  ; poiché  il  «edefiaao  Concilio  nel  decro* 
V to  della  feconda  feiftone  elTonò  i fedeli  congregati  in  Trento  , che 

pcnthi  , confeffati , e comnunicati  oflervaflèro  i precetti  Divini , quéut- 
lum  quifqut  fottrk.  La  qual  «nodificazione  farebbe  empia , fe  il  giuf- 
lificato  poieife  fervargli  aflblutamente  , e-aiotarano  eHervi  la  medeii- 
tna  voce  , prteetpta  , per  levare  ogni  forza  a’  cavilli. 

Gli  intendenti  dell'  EcclefiaAica  iAoria  dicevano , (38^  che  in 
tutti  i Concilii  tenuti  nella  Chielà  dal  tempo  de  gli  Apoiloli  lino  a 
quello»,  polli  tutti  inlìcme,  mai  erano  fiati  decifi  tanti  articoli , quanti  in 

()<t)  Mokt  ftrti  di  ftrfont  eonjSJt-  poffibilici  riguarda  il  primo  punto  , e 
rtrono  quel  luogo  — dovi  fi  dici  , refortaziooe  il  fecondo  ; con  che  verteb- 
la  giuftiaa  ejfer  domata  a mifara  , bc  a dileguarfi  ogni  contraddizione  . 
&c.  ) Qui  , a dir  vero  , pare  , che  il  quand’  anche  fe  ne  fupponelTe  qualci^ 
Concilio  non  abbia  parlato  con  quella  no  apparente  nei  termini , i quali  però 
efatt»za , con  cui  ha  parlato  nei  prò-  facilmente  conciliane  anche  lenza  quel' 
cedenti  luoghi  ; poiché  fpefle  fiate  la  la  diftinzione. 

Grazia  é fiata  data  con  piu  abbondanza  (_lt)  Chi  iu  tutti  i Coueili  — mal 
a quel,  che  parevano  enere  meadifpof-  tramo  fiati  dicifi  tanti  articoli  , dee  ) 
ci.  Quei  che  qui  dicono  i Padri , non  pub  Vetamenie  io  credo,  che  di  tutti  i Con- 
dunque  elfrr  vero  . die  in  quefiofenlo;  cóli  tenuilfi  nella  Chiefa  , il  Tridenti- 
che  quei  che  fon  meglio  difpofti , meno  no  fia  quello  , in  cui  fiaofi  meno  rt- 
oftaculi  menano  alla  Grazia  , benché  parmiati  gli  anatemi  ; poiché  atj.  al- 
fovente  la  ricevano  in  minor  abbondan-  men  fe  ne  coiiuno  nelle  varie  Seffioai 
za.  Quefio  Icnlo  però  non  é quello  , di  quell’ Adunanza.  Un  tal  metodo  cer- 
che più  naturalmenie  fi  affaccia.  tamenie  é il  più  proprio  per  fottomec- 

{n')  Si  maravigliavano  .comi  amfiè-  rete  i femplici  , che  non  difiinguooo 
ro  dannato , chi  dictjjì , non  tjjer  fof-  PAnatema  dalla  dannazione.  Ma  ficeo- 
fihiU  firvari  i precetti  Divini.  ) Di  me  quegli  Anatemi  non  hanno  forza  . 
chiunque  fin  quetro  rifiefib , é diflicUe  fennon  l'nppofta  la  veritù  o rimpoitan- 
non  riputarlo  un  cavillo.  Imperciocché , za  delie  decifioni  t cosi  non  é fempK 
nonché  clTcrvi  contraddizione  tra  refor-  agevole  H giuflificare  una  ul  condotta  ■ 
urc  i Fedeli  ad  offervare  i commanda-  quando  fi  la  , che  fpeffe  voice  non  fi 
menti  di  Dio  quanto  più  pofibno . e il  é tratuto  che  di  djfpuce  di  nome , o 
dichiarare  , che  fono  pollibili  . t’eforca-  che  le  cofe  non  erano  di  tale  impottak- 
zione  anzi  fuppone  la  pofllbilità  j poiché  za  , che  cfcludcre  dalla  Chielà  fi  do- 
ridicola  cofa  larebbe  l'cforure  a offer-  rtflèro  quei  che  penfavano  difierenve- 
vare  quel  che  fofle  imponibile.  Poi , co-  mente.  In  (ali  cafi  la  raoltipUcité  degli 
me  adii  bene  ofl'erva  Paliavicino , v’  ha  Anatemi , più  che  a rnnedtare  «Ut  di- 
non piccola  differenza  era  rolTervire  vifioni  della  Chie&  , fetTC  é foiMI 
femphccmentc  , e rolftfvare  perfetta-  Scifioi, 
mente  i commandamenti  di  Dio,  La 
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quella  lòia  lèffione  ; in  che  aveva  una  grau  parte  Arinotele  coll’  aver 
diUinto  eflattamente  , tutti  i generi  di  caule  , a che  ie  egli  non  fi  folle 
adoperato , noi  mancavainmo  u molti  articoli  di  fede. 

1 politici  ancora , fe  ben  non  debbono  elTaminar  le  cofe  della  re- 
ligione , ma  feguirle  lemplicememe  , trovarono  che  dire  in  quello  de- 
creto : vedendo  nel  capo  io.  polla  l’obbligacione  d’obbedir  a’ precetti 
di  Dio , e ddla  Cbiefa , e l’iHelIb  replicato  nel  canone  20.  ref- 
tavano  con  fcandalo , perchè  non  fòliéto  anco  polle  l’obbligazioni  a* 
precetti  de*  Prencipi , e magillrati  ; elTer  pih  chiara  aflai  nella  Scrit- 
tura Divina  l’obbedienza  debita  a quelb  ; la  legge  Vecchia  clTerne 
piena  ; nel  reHamento  nuovo  elTer  dottrina  chiara , da  Grillo  pro- 
prio , e da  S.  Pietro , e da  S.  Paolo  efpcelàa , e trattau  d longo.  Che 
quanto  alla  Chielà  , fi  trova  obbligo  elpreflb  di  udirla  , ma  di  obbedir- 
la , non  e così  chiaro  ; lì  obbedifee  chi  comanda  di  fuo , lì  ode  chi  pro- 
mulga l’alieao.  Nè  lì  lìxlisfacevano  quelle  lotti  d’uomini  d’una  Icufa , che 
era  allegaca  , cioè , i precetti  de’  Prencipi  eller  incluli  in  quelli  di  Dio , 
che  per  ciò  fi  debbe  a loro  obbedienza , per  aver  Dio  comandato  che 
fìano  obbediti  : perchè  replicavano , per  tal  ragione  maggiormente  dover- 
li tralafciare  la  Chiefa;  ma  che  quella  era  eljfsrefla , e quelli  trapalfati  con 
filenzio  , per  l’antico  feopo  de  gl).  Eccleuallici  d’introdur  nel  popolo 
quella  perniziofa  opinione , che  a loro  fi  fia  tenuto  obbedire  per  conf- 
eienza,  ma  a’  Prencipi,  e magillrati  foto  per  evitare  le  pene  tem- 
porali , e del  rimanente  poterfi  fenza  altro  rifpeno  trafgredire  li  loro 
commandamenti , e per  quella  via  metter  in  odio  , rapprefentare  per 
tirannico  , e fowertir  ogni  governo  , e dipingendo  la  foggezione 
a’  Preti  per  via  unica  , e principale  , d’acquillar  il  cielo  , tirar 
in  sè  prima  tutta  la  giurifdizione , e finalmente  in  confeguenza  tut 
to  l’Imperio. 

(qo)  Del  Decreto  della  riforma , fi  diceva  elTcr  una  pura , e me- 


(]v)  Rtflavtno  em  feanJalo,  ftrehi 
«sa  fojftro  anco  pofie  le  obbligtaiom 
ai  precetti  dei  Prencipi,  e ai  Magif- 
trati,  ) E un  tratto  giudiziofo  di  Fra- 
Paolo  Taver  meflb  quella  oflèrvaaione 
in  bocca  ai  Politici , i quali  fpefle  6ate 
aon  hanno  mancato  di  farla.  Non  aven- 
dola egli  fatta  in  fuo  nome  . non  è mol 
co  giuda  la  pretefa  di  Pallavicino  di 
Tolernelo  far  refponfabile.  Da  chiunque 
però  la  oflèrvazìone  (ìa  (lata  fatta  , a 
toc  pare  che  ha  a&tto  ingiuda.  Imper- 
ciocché non  è per  verun  modo  verifi- 
mile . che  il  Concilio  abbia  voluto  ri 
guardare  come  indifferente  l’obbligaiio- 
ne  di  ubbidire  alle  Poicllà  Se-.'  lari. 
Come  quello  punto  non  eia  mai  fiato 


toeeato,  e elle  non  ora  roggecto  dell* 
deliberaxioni  del  Concilio,  coal  non  vi 
era  alcuna  ragion  di  parlarne  ; né  al- 
cuna politica  voleva,  che  fi  efcludeffci 
tanto  piò  che  quafi  tutti  i Teol^i  han- 
no dichiarato  la  obbedienza  ai  ^encipi 
come  una  obblieazion  di  cofeienza.  Per 
ftper  poi  , fin  dove  fi  eftenda  quefta 
obbligazione  di  ubbidire  alle  Leggi  uma- 
ne al  Ecclefiafiiche  , che  Civili  , e dì 
qual  natura  ne  l'ia  la  iralgrellione , Bulla 
(tal  Concilio  fi  é determinato  , perché 
dt  tal  materia  non  fi  trattava  j c Fra, 
Paolo  ha  ufato  la  fielTa  tiferva. 

(40)  Del  Decreto  della  Riforma  fi 
diceva  , effere  una  pura  e mera  illu- 
Jìone, } Quefio  Ytrameott  era  dir  itop- 
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ra  illufione  ; perchè  il  conf.dar  in  Dio  e nel  Papa,  che  farebbe  pro-"^ 
villo  di  perfonc  degne  al  governo  delle  Chicle , è opera  più  rollo 
di  chi  facelTe  orazione  , che  di  riformazione.  L’innovare  gli  antichi 
Canoni , con  una  parola  fola , e cosi  generale , era  confermargli  nel- 
la introdotta  dilTuctudinc  maggiormente  ; che  volendo  relliiuiigU  da 
dovero  , bilognava  levare  le  caufe  , che  gli  hanno  polli  in  oblivione, 
c dargli  vigore  con  pene,  e deputazione  d’efsccutori  , c altre  ma-’ 
niere , che  introducono , e confervano  le  leggi.  In  fine  non  averli 
altro  operato , fe  non  Aabilito  , che  col  perder  la  metà  delle  entra- 
te lì  polfa  llar  alfentc  tutto  l’anno,  anzi  infegnato  a Aarvi  per  un- 
dici meli,  e più  fenza  pena  alcuna,  interponendo  quei  30.  o meno 
giorni  nel  mezzo  dell’  altro  tempo  dell’anno  , e dillrutto  anco  affatto  il 
decreto  con  l’eccezione  delle  giufte , c ragionevoli  caufe  , quali  chi 
farà  cosi  femplice  , che  non  fappia  fare  nafeere,  dovendo  aver  per 
giudici , perlime  , a chi  mette  conto  , che  la  refidenza  non  li  ponga  in  ufo. 

(4i^Quefto  luogo  ricerca,  che  li  faccia  menzione  d’un  parricolare 

fucceflb  , 


pò.  Ma  é non  per  tanto  vero , che  l'Im- 
pcraiorc  ne  fu  alTat  feontenro , non  iro- 
vandofi  cola  di  grande  importanza  ; ed 
il  Concilio  dipoi  ne  formò  lo  llclTo  giu- 
dizio , poiché  bilognava  ritoccar  tutte 
quelle  materie  , c hdringer  molto  pm 
che  non  li  era  fatto  l’obbl  igazione  della 
Rcfidenza . e l’Efcnzioni  dei  Privilegia 
ti  .che  la  Corte  di 'Roma  ivea  gran 
voglia  di  mamenere  per  follegno  di  Tua 
autorità. 

(41)  Quejio  luogo  ricerca  , che  fi 
faccia  tnenzione  a un  particolare  fiic- 
cefio  , il  quale , icc.  ) Quello  fucceflb 
è , che  , alcuni  mefl  dopo  il  Concilio  , 
Solo  , e Cattarino  pubblicarono  entram- 
bi un’  Opera  , in  cui  fu  l’articolo  della 
certezza  della  Grazia,  benché  di  fcuiimen- 
to  oppolla , ciafeun  di  efli  precete  , che  il 
Concilio dccifo avcllèlin  luo  favore.  Ebbe- 
ro l'uno  e l'altro  i fuoi  parcigitnij  dal  che 
il  nollro  Storico  conchiude  , che , fe  nel 
tempo  IlelTo  del  Concilio  fi  ha  poco  in- 
cero il  fenfo  di  fue  decifìoni  , l'intcn- 
dello  ora  fu  ancor  più  dilficile.  Da  Pal- 
lavicino non  fi  nega  il  fatto  , ma  non 
li  ammette  la  conicguenza , diflinguendo 
quel  che  vi  é di  chiaro  nella  deciiione, 
uello  che  v'  è di  ambiguo.  Ma  quel- 
la dillinzioae  , che  altrove  può  avere  il 
fuo  ufo,  qui  non  può  fervire  per  niente. 
Imperciocché  , dacché  in  fondo  li  tratta- 
va di  faperc , le  l'uomo  può  avere  una 


certezza  di  fede  di  fua  giuflilirazione  ; 
fe  vedendolo , e fapendolo  il  Concilio . 
cialcun  dei  Teologi  contrari  ha  potuto 
follencre , che  quell'  Adunanza  avea  , o 
non  avea  dcSniio  la  cofa . fenza  che  1 
Padri  abbiano  voluto  Ipicgarfi  dipoi  fu 
uella  contefa  ; non  fi  dee  egli  conchiu- 
crc  , che  il  lènfo  della  dehnizione  era 
ambiguiflimo , e che  , giulli  il  princi- 
pio del  Cardinale  , quella  definizione 
non  appariienne  alla  Fede , poiché  ve- 
runna  delle  parti  oppolle  non  conveniva 
del  fenfo  della  dehnizione  ì Quella  é 
la  confeguenza , che  ne  rifulu  da  quella 
contefa  , c dai  cui  invincibilmente  li 
pruova  il  detto  da  Fra-Paolo  , che  il 
Concilio  fi  è molte  volte  fpiegato  in 
modo  cosi  ambiguo  , eh*  é impunìbile 
penetrarne  veramente  il  fenfo.  11  che 
dipoi  ha  fatto  dire  a Pibrac  , in  una 
lettera  al  Cancelliere  dell’  Ofpitale , che 
pareva  . che  , laddove  gli  altri  uomini  li 
ipicgavano  per  clfere  iniefi  , quelli  par- 
lalTcro  per  non  Io  rlTerc.  ìiofii  artifici» 
horum  hominum  } vix  unquam  aliquid 
aperti  diccnt , vix  unquam  fimpliciteri 
(r  cum  atteri  hominet  loquantur  ut 
intelligi  pojjìnt  , ifii  nikii  magie  vo- 
lunt  quam  ne  intelligantur.  Dup.  Mem. 
p.  aji.Ha  forfè  P/firac  efaggeratoun  poco 
m quello  giudizio;  vero  é pciò , che  di  ciò 
nel  Coocuio  pofTon  datfene  varie  pruove. 

(41)  ìia 
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fucceflb , il  quale  incominciato  in  quello  tempo  , fe  ben  non  ebbe 
fine  fe  non  dopo  4.  meli , appartiene  tutto  alla  prefente  felTione , 
e a penetrare  , che  cofa  fofle  allora  il  Concilio  di  Trento , e che  opinio- 
ne avelfero  di  lui  quelle  medefime  perfone , che  vi  intervenivano.  Per 
intelligenza  del  quale  non  rellerò  di  replicare , ‘ che  Fra  Dominico 
Soco , tante  volte  di  fopra  nominato  , il  quale  ebbe  gran  parte , 
come  Pè  detto  , nella  formazione  de^  Decreti  del  peccato  originale  , 
e della  giuftificazione  , e che  avendo  notato  tutti  i pareri  e le  ra- 
gioni , che  furono  ufate  in  quelle  difeuffioni , pensò  di  communicar- 
ìe  al  mondo , e tirare  le  parole  del  Decreto  al  fuo  proprio  fenfo  , 
mandò  in  llampa  un’  opera  continente  tutto  intieramente  , intitolando- 
la ; De  natura  & grafia  : e quella  dedicò  con  una  cpillola  alla  Si- 
nodo  , per  ‘eflcr  ( così  egli  nella  dedicatoria  fcrilTe  ) un  commentario 
de’  doi  Decreti  fuddettl  In  quello  venendo  all’  articolo  della  cer- 
tezza della  grazia , dille  in  longo  difeorfo , la  Sinodo  aver  dichiara- 
to , che  l’uomo  non  può  fapere  d’avere  la  grazia  con  tanta  certez- 
za , quanta  è quella  della  fede , ficchè  ogni  dubitazione  fia  efclufa. 
11  Catarino  fatto  nuovamente  Vefeovo  di  Minori , che  aveva  difefo 
il  contrario , e tuttavia  perleverava  nell’  opinione  lua , Aampò  un 
libretto  con  dedicatoria  allamedefuna  Sinodo,  lo  feopo  del  quale  era 
dire , e difendere , che  il  Concilia  non  iotefe  di  condannare  l’opinio- 
ne di  chi  alTeriva  , il  giullo  poter  credere  d’aver  la  grazia  tanto 
certamente , quanto  ha  pec.  ceni  gli  articoli  della  fede  : anzi  il  Con- 
cilio aver  decito,  che  è tenuto  a crederlo  , quando  nel  canone  26. 
ha  dannato  chi  dice,  che  il  giullo  non  debbe  fperar,  e afpettare  la 
mercede , efTcndo  ben  necefsario , che  chi  debbe  fperare , come  giuf- 
co,  fappia  d’elTere  cale.  In  quella  contrarietà  d’opinioni,  non  foto 
ambidoi  affermativamente  fcrivendo  al  Concilio  diltero  cialcuno , che 
la  fua  fencenza  era  quella  della  Sinodo , ma  dopo  fcrilleto  anco , e 
flamparono  apologie , e antipologie , querelando  l’un  l’altro  alla  Si- 
nodo  , che  gli  imponelTe  quello , che  ella  non  aveva  detto , e indu- 
cendo divern  de’  Padri  tellimonii , per  comprobare  la  propria  ope- 
nione  , quali  anco  tellificavano , chi  per  uno , chi  per  l'altro  , si  che 
i Padri  erano  divilì  in  due  pani , eccetto  alcuni  ì>uoni  Prelati  , che 
come  neutrali  dicevano  , non  aver  ben  incela  la  differenza , ma  pref- 
flato  il  confenfo  al  Decreto  nella  forma  promulgata , perchè  ambe 
le  parti  erano  convenute.  Il  Legato  Santa  Croce  tellihcava  per  il 
Catarino.  Il  Monte  diceva  elfer  llató  del  terzo  partito.  Quello  av- 
venimento pare , che  levi  ~ad  ogni  uno  la  fperanza  di  faper  la  men- 
te del  Concilio,  poiché  in  quel  tempo  gli  iAeffi  intervenienti  e i 
Principali  non  concordavano.  Fa  anco  nafeere  difficoltà , chi  era  quel- 
la Sinodo  , che  deliberò  l’articolo,  alla  quale  fcrilfero  , e provocarono 
il  Soco  , e il  Catarino  , flimandola  ambidoi  adherence  a sè  i onde  nel 
conofcerla  era  necellàiio , che  o uno  di  loro  ^ 0 ambidoi  s’ingannaf- 
Tem.  L ' F ff 
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fero.  E Tira  gli  altri  « poiché  a quelli  coli  avvtnae?  Si  pt^ 
tr«l^  dire,  cke lolle  l’aggregato  di  tutti  iniìcino,  al  quale  lo  Spi- 
rito Santo  afT)lfendo  fecolfe  determiuare  la  verità , exiaodio  non  inte^ 
fa  da  cbi  la  dfiiertninava  i,  com  Caifw  profetò  per  elTea  Poot.  fenza 
intender  la  profezia , come  il  Vefeovo  <u  Ritonto  dilfe  nel  fuo  fer^ 
iBOoe  : quando  quefea  rilpofla  ne*  avelTc  due  oppofezioni  : l’una , che 
a*  reprobi  e infiali.  Dio  fa  profetare  fenoa  inteUigensa,  aaa  a’ fede- 
li eoa  l’iJlvcDinarQ  L'inteileito  ; l’altm , che  i Teologi  concordeneata 
dicono , i Coocilii  noi)  deliberate  d^U  fedo  per  infpirazianc  Divi- 
pa , ma  pet  iflvefiigauooe  e di|quiliaÌQM  unaana,  alla  quale  lo  Spi- 
tko  ailìAe  per  guardatigli  da  gli  errori , tanto , che  poflbno  ^ 
terminare  lenza  iuteodero  la  maceri  Darebbe  feefe  nel  vero  chi  di- 
cclTc , che  dibaaendolì  le  openioei  coattarie  ael  fermar  il  Decreto , 
ciakuna  parte  itiutaile  le  parole  di  fenfe  coattaiio  alla  iua  , onde 
autù  lì  fecmaireio  in  quelle  , che  ciafeuoo  peidkva  poterli  accomoda- 
re al  renfo  fuo,  onde  L’elpreliione  riufeiRe  capace  di  coocrarie  efp»< 
(tzioui  : fe  bea  queiho  noo  feivirebbe  a ófelvete  la  dubicazioDe  pro- 
polla, c a tecMiare  quale  folle  il  Concilio  ; poiché  larebbe  dargli 
unità  di  parole,  o coDcraiietà  d’animi  Cqa}  Ma  quello , che  e narra- 
lo in  quello  pamooUre,  e avvenne  fetfe  in  molte  macerie,  non  oc- 
correva nd  dannane  le  opeBumi  Luterane , dove  tutti  conuernvano  eoa 
una  uniià  iliquifita. 

Non  c da  rraJafeiane  in  queAa  propofito  un’  avvertenza  dell*  iAef> 
t)  Caiarino , feruta  alia  Sinodio  nel  taedefimo  libro , meriiaado  Pau- 
ure  di  BOB  clfec  dofraudaio  deil’  invenzione  fea  Egli  conkderò  elfer 
aepugoante  il  dire,  che  fuomo  riceve  voloncariamcace  la  grazia,  e 
ohe  noa  e cerco  d’averla  ; perchè  lùflun  può  voloauriamentc  riceve- 
ve  gofa , che  noa  fe  effetgU.  data,  e fenza  effer  cerco  di  riceverla. 

L XX  XIV.  Ma  tornando  alle  cole  Couciliad,  C43}  d.  di  feguen- 


C41.)  ìln  qutUo  eéV  narrata  ùt  qatf- 
ta  pnrtieolart  mm  octtrrava,  ntl 
4ww  /«,  tfinioni  Iiurrofii  , 8tc,  X 
D’uopo  è comvlfare , che  perla  maggior 
parte  tlel  tempo  i Teologi  del  Concriio 
feioro  aiiài  coacofdi  ori  oondanoare  le 
epinioni  Luterane , e che  tale  avvedia- 
Kzzae  ^cllciiii  fi.  usò  dal  Concilio  nell’ 
efprimcrfl  in  modo  , che  le  Scuole  Cat- 
toltchc  noa  fi  trovaton  comprefc  in 
quella  condanna.  Ma  beachc  grande 
arce  adoperata  fi  fra  tifila  coaip.  l'wKHie 
del  Decteii  0 dei  Canoai , non  è cqtl 
fàrìlc  il  giudirare  . come  abbiali  pocuco 
n. 'annate  i.  Proccftanti  . fenza  toccar 
iipirioBi  dei  Cartolici . in  quegli  ar- 
ikoii  , nei  quali,  fi  vedg.  che,  t Btindr 


pi  Ibno  airolucaotow  l medefimi.  Im- 
perciocché in  quello  rafo  é di  meftieri 
conchiudere  > che  o i Prtrteftanti  nicnie 
pili  erano  degni  di  condanna  , di  quel 
che  lo  firfléro  alcune’  Scuole  Cattoli- 
che; o che  quella  Scuole  nelle  ftellà 
condanna  Ibsu  Ilare  involte  ; con  chv 
gli  Aoaiemi  iiuomo  la  Giullificazione  , 
e la  Grazia , vengono  ad  elTere  per  la 
maggior  parte  o offbnfivi  , o illufori  5 
oSrnfivi.fe  fi  hacondaonaro  ne*  Proiellaa- 
ti  quel  che  roti  écendannabile  neiCOtto- 
lici;  illufori,,  fe  è perrseflo  ai  Caaolici 
di  follènere,  lòcco  aUii  termini  , quel 
ohe  nei  Proccllantt  fi  é creduto  degno  di 
uiu  giulla  condanna, 
foù  if  dà  fipuMn  imSt£ùmt,^  rU 
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te  * la  fellione  fi  riduITe  la  congregazione  generale  per  deliberare  titxivu 
e ordinare  la  materia  da  digerire  per  la  fellione  futura;  e quanto  PauLoiif. 
alla  parte  fpetcante  aUa  fede  , elTendo  già  deliberato  di  feguire  l’or-  SSS5S 
dine  della  confelTione  Auguflana , fi  faceva  innanzi  il  capo  del  mi- 
ni ilerio  Ecclefiaflico , il  quale  i Luterani  dicono  eflèr  autorità  d’an-  * ^*7^  »d 
oonciare  l’Evangelio,  e ndinillrare  i Sacramenti,  (44.)  e attendendo 
alcuni  la  prima  parte  , proponevano , che  ft  trattall'e  della  ^otefU  Pallay.  L. 
Ecclefìallica , dichiarando  tutte  quelle  fbnztoni  fpirituali,  e tempora- 
li , che  Dio  gli  a conceflb  fopra  i fedeli , le  quali  da’  Luterani  erk~ 
no  negate  ; e quefio  piaceva  all’  univerfale  de’  Prelati , perchè  era  ma^ 
tcria  di  facil  intelligenza , febea  fpinoficà  ScolaAicà , è dovè  bvereb- 
txmo  potuto  avere  la  parte  lord.  A’  Teologi  non  era  grato , non  e& 
fendo  quelle  materie  trattate  da’  Scolallici  ; onde  non  averebboito 
àruto  che  difptttare,  e farebbe  convenuto  rimetterfene  per  il  più  ^ 

Canonifli.  Dicevano,  che  gli  Auguilani  non  trattano  di  tutta  l’aatd* 
rità  Ecclefìallica , ma  di  fola  quella  di  predicare , della  quale  nellà 
precedente  fellione  11  era  decretato  qUanto  ballava  : ma  nella  fecon> 
da  parte  era  ben  materia  conndlà^  e confeguente  la  giuftiEcazione  k 


dt^i  U C9HgTtgaxÌ0$it gtturàl$  , ite. } noli  vi  fono  flati  alcooi  Preikcl  , i 
£IU  ann  fi  ridulTe  che  due  giorni  do-  duali  propolero  di  trattar  prima  della 
po  , ciod  à dire  , Il  di  1 5,  GentiCiò  i initiaione  dei  Vefeovi  ; il  che  convieni 
il  dir  di  ILiimUa  N<*.  x).  ei»  Pdlftt-  niokd  con  quel  che  dice  Frt  - Paolo  , 
micino  lib.  sa  c.  1.  e giuflà^gli  Atti  che  alcuni  etano  di  parere,  che  daprà- 
fcriiti  da  Prétaoo.  ma  11  uatialTe  della  roteftà  EccleDaftica. 

(44)  Éd  atteiidtndo  alenili  la  priiM  Imperciocché , al  riferir  di  Rainalad 
^attt  , prMòdebdHO  , che  fi  tfdndjjo  nUiri.  Jo.  iii  uni  dèlie  Congrè^ioni  ', 
della  potefii  Pctléfiafiìea  , 8ir.  ) Il  Off-  cHe  fi  icimen}  prima  die  fi  prefentallil- 
dioal  Pallavicino  pretende  in  contrario  , io  gli  Articoli  da  dlfcuielfi  miomo  ifi 
che  non  vi  fu  alcuna  difpuu  fu  quello,  Sacrabicqii , . Aatmfa  d«//«  Croce , Vef- 
clie  dovei  elTere,  il  foggeico  della  pròu  covo'  delle  Canarie  , parlando  mólto  fi 
fima  Selfione  ; che  già  prima  circa  efiele  per  mofirare  , che  prima  dV^ni 
quefto  li  eri  d’tcèotdò  ; e che  il  Cardinal  altra  enfi  Ibbitit  fi  dovevi  , efih  h Vei- 
del  Manu  in  quella  Cooj^^xnne  fi  tovitb  e la  Rellddiza  fbffilra  di  Jrtt 
contentò  di  lignarfi  ddl’  ecotBvò  tbn  divino.  Candrhhfit  lUuIla  dtiukit  , 
to  diiholhato  da  éiaféano  pel  I ptopri  «ir  phrfutieret  , ante  omnia  fiatile»- 
lieotimenà , e della  varieià  ni  pimi  che  dime  tjfì  , Ep^cepotniik  refidentiom  di 
vi  era  ftaca  nell' uldma  Seflioiie  Inton  juH  OviM  tifi  , Pfìfcopatnirt  ijr  Epifi 
no  al  Decreto  della  Refidenxa . c iUa  topaie  OffiCltìiH  à f*rt  divino  éfiì  ed»- 
nceria  delU  Riforma  , dopo  che  ptopo-  ttnilit.  Cui  AliftUud  é‘  Slìdoritenp* 
Se  che  fi  cratttilc  dei  Sacramenti.  Quel  rt/pokdiVihii.'  Queftò  pareie  noh  fu  nt- 
che  qui  dice  Pallavitino  , è pfecrli^  cukaio  j dii  phò  iVét  dito  occafiurle  k 
mente  coofotme  a quel  che  rifisrifee  fìrg-Panli  di  credere  , ché  ftità  vi 
Raénatdo  dd  difeorfo  di  qud  Legato  , qualche  diVeifid  di  tì^niòili  'circa  fa 
tratto  dadi  Atò  del  Ooncilié.  Saldi  ^opofllllotli  del  Legalo  ; betichè  Pa/- 
N“.  n-  lo  non  fo  però  petftiadefiùi  IMcind  dica  di  nulla  aver  veduto  di 
chi  il  noibo  Illorico  tUna  {àrodotio  ui  eiò  néili  Atti  dèlr  Concilia.  Eppuih 
tal  ^o  di  fua  teda  i ed  é almeoo  cen  Ka/dalSo  .■  che  Ét  ripòrti  Id  fièlTo  fattoi. 
IO  . che  non  coii  eonetiidanitmff  fi  e»  to  ayià  veduto  in  alVunl  di  AA 
aùnciò  a tnture  dei  SacnuacDii , che 
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cioè , i Sacramenti , che  fono  i mezzi  per  eflere  giullificati , e che 
quedi  era  più  conveniente  far  foggetto  della  feguente  lelGone.  A quef- 
ta  aderivano  i Legaci , e i dependenti  loro , in  apparenza , per  le 
^medefime  ragioni , ma  in  loro  fegreto  per  un’  altra  più  potente , per- 
chè in  queir  altra  confiderazione  laverebbe  trattato  dell’  autorità  de* 
Concilii , e del  Pontefice , e propolle  molte  macerie  fcabrofe , e da 
non  movere.  « 

(^45)  Rifoluto  di  trattare  la  materia  de’  Sacramenti , fi  confiderò  , 
che  era  molta  , c ampia , e non  poterli  comprendere  in  una  felfione , 
nè  manco  poterli  facilmente  determinare  in  quante  parti  dividerla. 
Da  gli  Auguftani  eflcr  fatta  breve  coll’  aver  levato  4.  Sacramenti  , 
de’  quali  canto  più  eflaccamencc  li  doveva  trattare  per  rillabilirgli  ; 
pertanto  efler  bene , che  li  delle  principio  a difeutere  prima  de*  Sa- 
cramenti in  iioiverfalei  c fu  dato  carico  di  ordinare  gli  articoli  trattà 
dalla  dottrina  Luterana , dilccndendo  anco  a’  Sacramenti  in  panico- 
lare  , di  quanti  folle  parfo  poterli  fare  difculfione  i e acciò  la  rifor- 
ma fcguilTe  la  dd.nizione  della  fede  , e dogmi , confeguentemente 
fi  mectelTero  inlieme  gli  abuli  occorrenti  nel  minillerio  de’  Sacra- 
menti, ordinando  una  congregazione  de’  Prelati,  e altri  Canonilli , 
che  difcorrellero  i rimedii , e lopta  formaflero  Decreti , con  ordine  , 
che  occorrendo  nel  med.”®  giorno  ambedue , a’  Teologi  ' prelidef- 
fe  il  Card.  Santa  Croce , a’  Canonilli  quello  del  Monte , e ambidue 
infieme  nelle  congregazioni  generali.  Ma  oltre  di  quello  , attelà  la 
promelTa  di  continuare  anco  la  materia  della  refidenza , non  fi  tralaf- 
cialTe  di  trattarne  qualche  articolo  de’  più  principali,  (415)  In  quello 
non  fu  così  facile  convenire  , avendo  i Legaci  co’ loro  aderenti  fini 
contrarii  agli  altri  Vefeovi, 

Quelli  erano  entrati  in  fpcranza , e miravano  quali  tutti , m*>  i 


(4S)  Kifoluto  dì  trattar  la  mattria 
iti  Sacramtnti  , fi  emfidtrà  , <ec.  ) 
Non  fu  il  queiU  prima  Cucgreeiziooe 
dei  I}.  di  Gennaio  che  la  cola  ii  iTibill  ; 
ma  in  quella  dei  17.  nella  quale  ezian- 
dio fi  regolò  , che  il  Cardinal  dtl 
Moait  piclidielTe  alle  Congregazioni  , 
che  fi  terrehbono  circa  le  materie  di 
Riforma  , e il  Cardinal  di  Santa  Croci 
a quelle  , nelle  quali  fi  traiialfe  delle 
matcìie  di  dottrina.  Imperciocché  allora 
v’  erano  due  loll  Legati  al  Concilio  . 
ed 'il  i'ardinal  Paio,  ailtetto  dalle  fue 
infermili  ad  abbandonar  Trento  , avea 
oticnulo  la  pcrniilfione  di  lomarléue  a 
Roma  verfo  il  line  dell’  anno  ivfd. 
Mainai,  rum.  1 (4. 

(4«)  io  quejlo  eoo  fu  coti  facili 


ctmvmiri , avtadi  i Ltgati  , eoi  /or» 
adertati  < fini  contrari  agli  altri  Va- 
cavi. ) Almeno  é certo  , come  in  le- 
guiio  vedrafli  , che  le  mire  dei  Legaci 
erano  molto  contrarie  a quelle  degli  ^pa- 
gnuoli  , che  tanto  fofpiravano  di  rimet- 
tere i Veiouvi  nella  loro  autorità  . e 
di  rimettere  la  primitiva  l..b>’rdinazione 
nel  Clero,  quanto  lì  fiudiavano  i Le- 
gati d’iropedirio  in  tu  co  quello  che  ore- 
giudicar  piKcva  agl’  interclfi  della  Cor- 
(c  di  Roma.  Il  che  viene  aicefiacu  non 
folo  da  Vargai , e dalle  Memorie  degli 
Ambali ia’oii  di  Kraoc.a  al  Concilio, 
ma  ezianoio  dagli  llciii  Scrittori  Italia- 
ni , 1 quali  malcherare  non  ban  potuco. 
un  fatto  counto  pubblico. 
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SpagnuoU  (òpra  gli  altri , a racquiftare  l’autorità  Epifcopale , che  an- 
ticamente s’el'sercitava  da  ciafeuno  nella  Diocefe  propria , quando 
erano  incognite  le  refervazioni  de’  benefìcii , de’  cafi , o d’aflbluzioni , 
le  difpenlc  , e altre  tali  cofe  , le  quali  folevano  dire  in  ragionamen- 
ti privati,  e fra  poche  perfone,  che  l’appetito  di  dominare,  e l’ava- 
rizia , le  avevano  fatte  proprie  alla  corte  Rom.  fotto  limo  colore  di 
maneggiarle  meglio , e più  con  pubblico  fervizio  di  Dio , e della 
Chiela , per  tutta  la  Crillianicà , che  i Vefeovi  nelle  Città  proprie , 
attefa  qualche  imperfezione  e ignoranza  loro.  Cola  però  non  vera,, 
poiché  non  entrò  nell’  Ordine  Epifcopale  dilToluzione  , nè  ignoranza  , 
iè  non  dopo  che  furono  collretti  andare  per  fervitori  a Roma.  Ma 
quando  bene  s’avefle  villo  un  mal  governo  allora  ne’  Vefeovi , che 
avelTe  coHretio  levargli  l’autorità  propria,  ora  che  li  vede  peliimo 
nella  corte  Rom.  riftelTa  ragi  ine  maggiormente  collringere  di  levar- 
gli quel  maneggio , che  non  e proprio  lùo , e da  lei  e fommamente 
abuiato. 

Ottima  medicina  era  llimata  da  quelli  Prelati , per  rimedio  al  mal 
pallàto,  e prelérvativo  all’avvenire,  il  Decreto,  che  la  refidenza  fìa 
de  jure  Divino.  Perchè  fe  Dio  ha  comandato  a’  Vefeovi  di  rilèdere 
perpetuamente  alla  cura  del  gregge , per  ncceflaria  confeguenza  gli 
na  preferitto  anco  il  carico , e dato  loro  la  potellà  per  ben  eflercitar- 
lo  ; adunque  il  Papa  non  potrà  nè  chiamargli  nè  occupargli  in  altro,, 
nè  dilpenfargli , nè  rellringere  l’autorità  data  da  Dio.  Però  faceva- 
no innanza  , che  lì  venilTe  alla  determinazione  , dicendo  eflcr  necef- 
làrio  rifolvere  quell’  articolo  , dopo  che  era  difculTo  abballanza.  11 
Card,  del  Monte  , premeditato  già  , lalciò  prima  parlare  a’  più  fer- 
venti, acciò  elalallèro  parte  dal  calore,  poi  con  deliro  modo  li  op- 
pofe , dicendo  , che  era  ben  neceflario  farlo , poiché  il  mondo 
tutto  era  in  quell’  elpettativa , ma  anco  conveniva  farlo  in  tempo  op- 
portuno che  la  didicoltà  era  Hata  trattata  con  troppo  calore , e in 
molti  aveva  più  eccitato  gli  aHètti , che  la  ragione;  onde  era  necef- 
fario  lafciare  sbollire  quel  fervore,  e interponcr  un  poco  di  tempo, 
tanto  che  feordati  delie  contenzioni , viviheata  la  carità  , li  dìa  luo- 
go allo  Spirito  Santo,  lenza  il  qual  non  li  può  decidere  la  verità. 
Che  la  làntitì^  del  Sommo  Pontefice,  li  qual  con  di  (piacere  ha  ìn- 
tefo  le  contenzioni  paflate , ricerca  l’i(lein> , per  piter  egli  ancora  far 
dilcutere  la  materia  in  Roma , e aiutare  la  Sinodo  di  confeglio. 
(47)  Conclufe  in  fine  con  parole  più  rilblute  di  quello  che  fi  do- 


li Dxtvii. 
Paulo  i 1 1, 


d Riy».. 
N«.  }•. 


(47)  Cmc/ufi  im  fiat  con  parolt  pih 
risoluti  di  lutilo  che  fi  dovtva  inft- 
rtrt  da  coti  modtfio  priacipio  , !kc.  ) 
,11  Cardinal  Pali  avremo  , che  imputa 
quafl  fem,  re  a Fra-Paa.'o  di  alirar  la 
Yctiià  ^ e (he  nouollaaic  quali  lempre 


con  lui  (V  accor.Ha  quanto  al  malHccio 
delle  cofe  ; conviene  infatti , liS  S.  c. 
18.  della  proibizinoe  fatta  dal  Papa  ai 
Legati  di  lafciar  agitar  la  quillione  del 
Jut  Divino  , della  Refidenza  ; e non 
pub  tampoco  didùnulare  , lib.  y.  tv.  i. 

F f f ii) 
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veva  inferire  da  così  modello  principio , che  non  fe  ne  parUfle  pitt 
innanzi  U fedìone , C4^)  rifoluca  * volontà  del  Papa  t 

ma  beo  G attendefle  alla  riforma  de  gli  inconvenienti  , che  iono 
Hati  caufa  d’introdur  l’abufo  di  non  rifèdere.  Quella  millura  di  ri* 
laonllranze  ed  imperio  , fu  caufa , che  da  alcuni  de’  Padri , che  do* 
po  mandarono  tratuti  in  llampa  iu  queAa  mareria  , fofle  detto  , • 
pollo  in  flampa , che  da’  Legaci  era  flato  proibito  il  parlar  di  tal 
quelbone,  e da  altri  fofle  negato  con  invettiva  contra  i primi,  di* 
ccndo,  che  derogaflèro  alla  libertà  del  Concilio.  Fu  per  6ne  della 
Congregazione  rifiuto  di  pigliare  le  cole  cralafciate  nella  precedente 
feOìone  , e trattare  di  levare  gli  impedimenti , che  coflringono  a 
non  tifedere.  Fra’  quali  occorrendo , come  principaliflkno , la  plora* 
Jità  de’  beneiicii , euendo  impoiribik  tifedere  in  più  luoghi , li  deli* 
berò  trature  di  quella. 

Ma  per  non  confóndere  le  materie , narrerò  infieme  quello , che 
a’  Sacramenti  afpetta  , dove  non  occorfe  fe  non  condderazione  pcc 
il  più  rpeculativa , e dottrinale  , per  non  interromper  il  Blo  della 
materia  beneficiale  , nella  quale  occorfero  cofe , che  aprirono  la  via 
ad  importanti , e pericolofi  accidenti,  in  maceria  de’  Sacramenti  fu* 
rono  mrmati  articoli  da'  deputaci , e prefcricco  a’  Teologi  il  modo 
.di  parlare  fopra  di  quelli  in  un  foglio  communicaco  a rutti , con  or* 
dine  , che  mceflero , fp  ciuci  erano  eretici , overo  erronei , e fi 


.che  il  fine  del  dilcorfo  del  Cardinal  del 
Monte  non  fia  fiato  molte  imperiofo.  Si 
può  leggerlo  in  Knénaldc  al  num.  ]o. 
ed  io  non  ne  riporceiò  che  quanto  bat- 
ta per  giufilficare  il  giudizio  di  fra- 
Paolo.  IlaOenùt  fortal^t  , dilTe  quel 
Legato  . pine  qutm  oponeitt  patien- 
ter  faimtu.  Si  pefi  Ime  tUiqmi»  advwr. 
fut  not  tmlia  aireerit , fotte  noe  iMh- 
neri  nofito  non  defuturot.  Et  hte  ftmi- 
Utriter  & cum  omni  charitttt  di&t 
Jint.  Patret  omnia  ioni  confmiattr.  P»- 
trnm  fmtomito  propgieamttr  , dP  *tr  re* 
ritm  voto  Csmmer  tpttiimtur.  Ha  dun- 
que elageraro  fra-Paolo , dicendo  , che 
la  chiula  fu  intperiofa  I Io  non  (b  , fe 
fi  trovalfe  un  altro  efemplo  dr  un  tal 
dtlcorio  d»  ,Do  Lagnm  lu  alcun  antico 
Concilio. 

(4P)  Che  cui  ora  rifoUttee  vthmtèe 
dei  Pepe  , 8cc.  ) Reochà  in  quefioluo- 
^ nulla  dica  Pailavieitm  di  qpeft’  or- 
dine del  Pana  , i parò  vero , che  uno 
n'era  fiate  daco , s Raàaa/do  non  fi  f> 
ptegpie  g dirlo.  Sf  àtftger  die’ 


egli  , ne  in  difptittilontr»  adduci  pai», 
rttxwc , an  Eejidentia  efet  de  jutt  di- 
vine . neene } juia  uh  Se  peenit  t^M* 
dum  erte , non  deieitt  diftuti  tn  Ite* 
Jìdeneia  ejfet  de  jure  divino . cum  ejfet 
ree  dificultttibut  piena , (f  lOngmà 
tentpur  ad  difee^tudum  tteigertt. 
Quaidi  il  Cardinal  Palletoicino  lib,  8. 
c,  i(.  é obbligato  a rkonofeer  quell' 
ordine  , eh’  eia  molto  lelnpo  prima  fiato 
intimato  ai  Legaci  dal  Cardinal  Tarnefi 
in  una  Imera  dei  ;e.  di  Giugno  1 54*. 
e pateib  ooa  i ftupoce  , che  pubblicata 
fi  felTe  . che  i Legati  aveano  proibita 
di  trattare  di  quella  quifilone.  A mp 
refia  petb  qualche  dubbio  , eh’  elfi  fu 
cib  finto  avellerò  una  pufitiva  ptoibtaia* 
oa.  Ma  la  iaciawtioue  da  eM  fatta  ai 
fuoi  partigiani  delle  intenzioni  del  Papa, 
equivaleva  alla  iinbiaione  e laloeote 
fe  Oc  prcvalfero , che  impedirono  lem- 
pre  mai  agli  SptfnuoK  il  riufeire  nelle 
lor  tnitet  c fu  lolo  dopo  mofii  anni  j 
che  quelli  trovarono  mono  folto  Pio  iV* 
dà  far  dolibeiai»  iii  quello  punto. 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  LrsEo  IT.  4il 

ikU«  Sinodo  doveraao  eflete  coodaBuaù  ; c quando  forte  alcma  non 
meritale  dannazione  , adducefsero  le  ragioni  e l’autorità  ; apprefao 
dplicalsero , qual  iia  flato  ia  tutti  quei  il  parere  de*  Condtii , e 
de’  S.  Padri , e quali  degli  articoli  li  ritroriiio  già  reprobati , e quali 
teliino  da  condannare  : e Ce  nella  propofta  materia  ad  alcuno  oocorref- 
£i  qualche  altro  articolo  degno  tu  cenidra,  l’aTrettilsero , e in  tntt» 
ciò  fuggifiero  le  quelboni  unpertinenti , delle  qoab  lì  può  dilputare 
per  l’una  e per  l’altra  parte  , fenza  pregiudiaio  della  fède , e ogni 
altra  fuperfiuttà,  o longhezza  di  parole. 

L X X X V.  De’  Sacramenti  in  unherlale  ‘ erano  14  articoli,  i. 

Che  i Sacramenti  della  Chieia  non  fono  fatte,  ma  fono  manco  quel-  leqq. 
li , che  veramente  poflfbno  cifar  chiamati  Sacramenti,  a.  Che  i Sacra-  Fleur/  , 
menti  non  fono  neceflatìi,  e fanaa  loro,  A uoimet  poflono  acqtiif- 
tare  da  Dio  la  grazia  per  mezzo  della  fede  fola.  j.  Niflim  Sacra-  ’ 
meato  cflet  più  dell’  altro  degna  4.  Che  i Sacramenó  della  legge 
nuova  non  danno  la  gprazia  a quelli , che  non  vi  pongono  impedì- 
memo.  5-  Che  i Sacramenti  mai  hanno  daco  la  grazia , o la  reroif- 
liane  de’  peccati , ma  la  fola  fade  dei  Sacramento.  <S.  Che  immedia- 
M dopo  il  pKccato  d’Adamo  da  Dìo  fono  tbiti  in(lit«hi  i facramen- 
ti,  per  mezzo  de'  quali  fu  donata  la  grazia,  •j;.  Per  ì Sacramenii) 
eflet  data  la  grazia  fotartence  a chi  crede , che  i peccati  gli  fono  r»-  ' 

tacili,  d.  Che  la  grazia  non  è data  ne*  Sacramemi  fempre  , nè  ai 
tutti , quanto  s’alpeita  ad  eflo  Sacramento , ma  Ì0IO  quando  , e dove 
è parlo  a Dio.  p.  Cile  in  nifaun  Sacramento  * è imprefio  caranere. 

>0.  Che  il  cattivo  miniftro  non  confaritice  il  Sacramento.  ii.Che  tut- 
ti i Ctifliani , di  qual  h voglia  felào , hanno  ugual  poteAà  nel  minif- 
terio  della  parola  di  Dio  , e del  Sacramento.  1 2.  Che  ogni  pallore 
ha  potcllà  a’allongar , abbreviare  , mutar  a beneplacito  fuo  le  forme 
de’  Sacrameuti.  ij.  Che  l’intenzione  de’  mintili i non  è necelTaria , 
e non  opera  cola  alcuna  ne’  Sacramenti  i^.  Che  i Saciamcnti  fono 
fiati  infltuuki  Iblo  per  nutrir  la  fede. 

Del  Battefimo  erano  * articoli  17.  r.  Che  nella  Chiefa  Rom.  e 
Cattolica , zton  vi  è vero  bactcfiaio.  a.  Che  il  battefimo  è libero  , e non 
necclTatio  alla  làlute.  3.  Che  non  è vero  bawefimo  quello  , che  è Se  x7. 
dato  dagli  eretici.  4 die  il  Battelkno  è penitenzt.  f.  Che  il  Battefi- 
mo è legno  efteriore  , come  la  terra  rolla  nelle  agnelle , e non  ha 
parte  nella  grutlificazionc.  6.  Che  il  battefimo  fi  debba  rinovare. 

7.  11  vero bgctelim.)  eilèr  la  fede  , qual  crede,  che  i peccati  fono 
liineiri  a’  penitenti.  8.  Che  nel  battefimo  non  è ellirparo  il  peccato  , 
ma  folamente  non  iimtueato.  5».  ElTcr  la  msdefima  virtù  del  Battefi- 
mo diCrifto,  e di  Giovani,  io.  Che  il  Battefimo  di  Grido  non  har 
evacuato  quello  di  Giovanni  , m.a  gli  ha  aggiorno  la  promelTa.  11. 

Che  nel  Biiielim.o  la  fola  immeriiooe  è neceflària , e gli  altri  riri 
ulàci  in  efib  elTer  liberi , e poicifi  tialafciare  lenza  peccato,  12,  Che^ 
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fia  meglio  tralafciare  il  Battefimo  de*  putti , che  battezzargli  mentre 
non  credono.  13.  Che  i putti  non  debbano  clsere  ribattezzati,  pcmhè 
non  hanno  fede  propria.  14.  Che  i Batrezzati  in  puerizia,  arrivati 
all’ età  di  difcrezione , debbono  effere  ribattezzati,  per  non  aver  cre- 
duto. I f.  Che  quando  i battezzati  nella  infanzia  fono  venuti  in  età , 
fi  debbono  interrogare  , fe  vogliono  ratificare  quel  battefimo  , e ne- 
gandolo , debbono  efser  lafdati  in  libertà.  16.  Che  i peccati  cominef- 
S dopo  il  battefimo  fono  rimefli  per  la  fola  memoria,  e fede  d’ef- 
fcre  battezzato.  17.  Che  il  voto  del  battefimo  non  ha  altra  condizione  , 
che  della  fede , anzi  annulla  tutti  gli  altri  voti. 

Della  Confermazione  erano  4-  articoli,  i.  Che  la  Confermazione 
non  c Sacramento,  z.  Chee  inftituiio  da*  Padri,  e non  ha  proroefsa 
della  grazia  di  Dio.  3.  Che  ora  è una  cerimonia  oziofa  , e già  era 
una  Catechefi , quando  i putti  gionti  all’  età  rendevano  conto  della 
fua  fede  innanzi  la  Chiefa.  4*  Che  il  miniflro  della  Confermazione 
non  è il  folo  Vefeovo,  ma  qualunque  altro  Sacerdote. 

(4p)  Nelle  congregazioni  tutti  i Teologi  convennero  in  a&e- 
rire  il  fettenario  numero , e dannare  per  erefia  la  contraria  fentenza , 
attefo  il  confenlo  univerfale  delle  fcuole  , incominciando  dal  Ma- 
eftro  delle  Sentenze,  che  prima  ne  parlò  determinatamente  , fino  a 
quello  tempo.  A quello  aegiongevano  il  Decreto  del  Concilio  Fio- 
rentino per  gli  Armeni , che  determina  quel  numero  ; c per  mag- 
gior confermazione  era  aggionto  l’ufo  della  Chiefa  Romana , dal 
quale  concludevano  , che  conveniva  tenerlo  per  tradizione  Apollolica  , 
e articolo  di  fede.  Ma  per  la  a',  parte  dell’  articolo  non  concorda- 
vano tutti , dicendo  alcuni , che  era  afsai  feguire  il  Concilio  Fioren- 
tino, 


(49)  N(//»  Congregazioni  , tutti  i 
Teologi  convennero  in  ajferir*  il  fette- 
mario  numero  , e dannare  per  trejia  la 
contraria  fentenza.  ) Nelli  naterii  dei 
&cnmenii . più  che  in  quilunque  al- 
tri , hi  il  Concilio  moltiplicalo  il  nu- 
mero degli  Articoli  di  Fede.  Avanti  il 
fecolo  del  Uaefiro  delle  Sentenze  , fi 
aveva  o ellrl'o  o rifireico  quel  numero, 
giufia  la  nozione  più  o meno  vaga  che 
fi  avei  dato  al  nome  ‘di  Sacramenro. 
L'autorità  di  quel  Teologo  e di  alcuni 
altri  fece  . che  in  leguito  fi  adottalTe 
nelle  Scuole  la  opinione  di  lui  r e Pa- 
pa Eugenio  , nella  fua  Ilfruzione  agli 
Armeni  la  diede  per  una  dottrina  Cat- 
tolica. E fu  quella  l'iucoiiià  più  decifi- 
va , per  cui  Ir  detetminù  il  Concilio 
di  Trento  a fame  un  Articolo  di  Fede. 


Ma  convien  eonfeirare , che  è dare  una 
rlaca  troppo  recente  ad  una  Tradizione 
Appoftolica  , il  non  trovarne  l'oriCMne 
che  nel  princìpio  del  XII.  fecolo.  Pri- 
ma di  quel  tem^  , è vero , che  vari 
Autori  aveano  dato  il  nome  di  Sacra- 
menti a quei  Riti , che  dalla  Chiefa  Ro- 
mana erano  onorati  di  quefto  nome.  Ma 
come  quelli  l’hanno  dato  nel  temra 
fielTo  a molti  altri  , cuti  quel  feccuo 
debbe  riputarfi  come  la  prima  Epoca  , 
in  cui  quel  tal  numero  è fiato  filTaio. 
Ad  altrt  Poi  più  abili  di  me  io  lafcio 
la  briga  ai  determinatamente  aflerire  . 
come  quel  che  allora  era  una  femplice 
opinione  , abbia  dipoi , lenz'  altri  nuovi 
lumi,  potuto  divenire  un  Arucolo  di 
Fede. 


Cfo)  Poiché 
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TR  I D E N T I N O,  Lr»»o  II. 
dno  , qaal  non  pafsò  più  innanzi  ; (^So~)  poiché  il  decidere  t Sacramen- 
ti proprii  non  elsere  ne  piu  , nè  meno , preluppone  uiu  decifione  , qual 
Ita  la  vera , e propria  efsenza , e definizione  del  Sacramento , cofa 
piena  di  difiìcoltà  , per  le  molte , e varie  definizioni , portate  non 
ìblo  da*  Scola/Uci , ma  anco  da’  Padri , delle  quali  attendendo  una  , 
converta  dire , che  fia  proprio  Sacramento  quello , che , conlideran- 
do  l’altra , dóvetè  eGser  elclufo  dal  numero.  Efsere  anco  quelUone 
tra  i Scolatici , fé  il  Sacramento  fi  poba  definire  { fe  abbia  unità  , 
fe  fia  cola  reale , ovvero  intenzionale  -,  e non  efiscr  cofa  ragionevole  in 
tanta  ambiguità  di  principii , fermare  con  unto  legame  le  conclufioni. 
Fu  raccordato , che  San  Bernardo,  e OO  Cipriano  ebbero  per 
Sacramento  il  lavare  de’  piedi  : e che  Sant*  Agollino  fa  ogni  cofa  Sa- 
cramento , cosi  chiamando  tutti  i riti , con  che  fi  onora  Dio  ; e al- 
trove intendendo  la  voce  più  rillrettamente , che  la  proprietà  non 
comporta  , fece  Sacramenti  foli  quelli , di  che  efprefiamentc  vien 
parlato  nella  Scrittura  del  nuovo  tellamento , e in  quello  fignificato 
pofe  folamente  il  Battefimo  , « l’Eucharillia , fe  ben  in  un  luogo 
dubitò,  fe  alcun  altro  ve  n’era. 

Per  l’altra  parte  fi  diceva,  efsere  necefsario  Rabilire  per  articolo, 
che  i Sacramenti  proprii  non  fono  nè  più  nè  meno , per  reprimere 
l’audacia  , così  de’  Luterani  che  gli  fanno  ora  2.  ora  7.  ora  4 come 
anco  di  quelli , che  eccedono  i Cji}  7.  e fe  ne’  Pairi  fi  trova  al- 


MDXLVITt 
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Voìckì  II  decidere  , I Secra- 
minti  fropri  non  ejjer  ni  fiii , ni  me- 
mo , pr^uppone  una  dtcijione  , 8cr.  ) 
Che  U Chiefa  abbia  potuto  dare  il  oi>- 
me  di  SacramcDii  a quei  Riti . a efclu- 
fiooe  di  altri , non  le  le  può  cootraftare 
da  chicchellia  , poiché  ellà  é padrona 
del  fuo  lingua^io.  Ma  il  decidere,  che 
non  vene  fono  nè  più , nè  meno  di 
propriamente  detti,  dipende  da  una  no- 
aione  anteriore  , che  non  è ftau  filTata 
dal  Concilio,  e che  ha  dovuto  luppor- 
la.  Ma  perchè  queftt  nozione  ha  cambia- 
to , fecondo  ,la  maggiore  o minore  ef- 
cenGune  cJie  £e  le  M attribuito , G dee 
metterla  nel  numero  di  quelle  dehni- 
zioni  di  nome  , che  , non  polTono  mai 
fare  roggetto  di  un  Amcolo  di  Fede. 

(m)  £ S.  Cijpriano,  tee.  } Cioè  , 
l'Autore  di  un'  Opera  , ch'è  Rata  attri- 
buita a quel  Padre  , il  quale  è del  XIL 
fecolo , come  S.  Bernardo. 

()i)  F.  fe  ne'  Padri  fi  trova  alcune 
volte  numero  maggiore , e alcune  vol- 
te minore  , quefio  effer  nato , pecchi 
Tom.  I. 


allora , innanzi  la  determinazione  del. 
la  Chiefa , era  lecito  ricever  la  vota 
Ora  in  più  ampio  , ora  in  piùfiretto  fi. 
gnificato.  ) Quello  raziocinio  làrebbe 
allài  giufto  , le  non  G tranalfe  che  di 
Gllare  tla  proprietà  del  lioguiggio  , 
poiché  un  tal  diritto  ad  alcuna  Società 
negar  non  G può.  Ma  bcilmente  non  fi 
concepifee , come  , feaza  una  nuova  ri- 
velazione , fia  delitto  il  penlàre  dopa 
una  definizion  Ecclefiafiica . quel  che 
non  lo  era  per  Pinoanzi  ; poiché  l’au- 
torltà  della  Chiela  non  conulle  nell’  ia- 
fegnarci  verità  nuove  , ma  nell'  if- 
ruitci  di  quelle , che  ha  fempre  cre- 
dute , e che  non  fi  è obbligato  a cre- 
dere fenoon  fe  quello  che  u è crede-  * 
to  dapprima.  Il  linguaggio  può  alteratfi, 
e pertezionarfi  il  tagionamenro  ; ma  le 
verità  necellàrie  a ciederG  fono  fiate 
conolciute  da  principio  , e per  quante 
nuove  definizioni  fi  facciano  , quel  che 
non  era  neceflario  a crederfi  Lbito  dopo  ^ . 
la  prumulgazion  del  Vangelo,  non  lo  la- 
tà  giammai. 

Ggg 
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4ì8  istoria  del  CONCILIO 
«DJavti.  volte  numerò  'maggiore,  e alcune  volte  minore,  quello  efier 
Palloni,  perchè  allora  innanzi  la  determinazione  della  Chielà,  era  le- 

MvìàB  cito  ricevete  la  voce  ora  in  piii  ampio , ora  in  più  llretto  fignifìca- 
to.  (53)  E qui  per  ftabilire  il  proprio  , e come  i&olaflici  diconò  , la 
. p ,,  . fuflkienza  di  quello  fettenario  ',  cioè , che  nè  pari',  nè  meno  fono  , ‘ fu 

1/ , c ùfata  longhezza  nolo&.  nel  racconto  delle  ragioni  dedotte  da  7.  co- 
■ " ^ fé  naturali , per  quali  4*ìtcqttilla , e cotiferva  la  vità  ; dalle  7.  virtù  ; 

da’  7.  vizii  Capitali  ; da  lette  difetti  venuti  per  il  peccato  Origina- 
le ; da'  fei  giorni  della  creazione  del  móndo , e fettimo  della  requie  ; 
‘dalle  fétte  piaghe  d’Efeitfo  ; i anco  da’  fette  Pianeti  ; dalla  celebri- 
tà del  numero  féttfeiiano ’,  e 'da  altre  congruità  ufate  da*  principali 
Scolallici  per  provi  dAla  conclufione  : e molte  raggioni  , perchè  le 
confecrazìoni  delle  Chicli , de’  tralì  de’  Vefcovi,  Abbati  , e Abba- 
delTe , e Monache  non  llanò  Sacramenti  , nè  l’acqua  benedetta , nè 
il  lavar  de’  piedi  di  Sàn  Bernardo , nè  il  Martirio,  nè  la  creazione 
de’  Cardinali , o la'corón%tiolie  del  Papa. 

Fù  raccordato,  tiie  pdr  mftireiiare  gli  eretici,  non  ballava  condan- 
nare l’articolo  , chi  non  nominava  anco  lingolarmente  ogni  uno  de’ 
Sacràmenti , àccio  quàlche  mài  fpirito  non  efCfudeflfe  alcuno  de*  ve- 
ti, e folTitiìifse  de’  làlfi.  Fu  (54)  appreflb  tàccoidàto  tm  altro  pon- 
to eflèntiale  all’  articolo , 'cioè  il  determinar  l’ihllitutore  di  tutti  i 
Sacraménti , che  è Grillo , per  condannare  l’erefie  de’  Luterani , che 
afcrivono  al  Grillo  l’ordinazione  del  folo  Battefìmo , e EucariAia  i e 
che.  per  fede  debba  ^elTere  Criflo  tenuto  per  l’inAitutore , era  allega» 
fo  Sant’  Anibrofio , e Sant*  Agoltino , e j)  fopra  ogni  altro  la 


w * 

(jj)  .E  jmI  ter  ‘flabiliri  il  proprio 
di  qutjìo  fettenario  — fu  ufata 
longàetza  noloza  , &c.  ) Pare  . che  len- 
za demo  credere  non  G poflaco  rune 
•le  puerilità , che , al  dir  di  Tra-Paolo , 
fono  nate  portate  in  mezzo  per  ìnabilir 
il  numero  dei  Sacramenti.  Ma  per  poco 
che  fi  leggano  retti  Scolafiìci  , fi  vedrà 
non  aver  egli  punto  efaggetain  ; e con- 
Vien  dire  , che  Paìtavicmo  folle  di  mal 
umore  . quando  pensò  di  farne  un  delit- 
to al  nefiro  Ifiorico , per  averle  un  po- 
co mcITe  in  ridicolo.  ^ 

(l4)  fu  apprajfo  rifordato  "un  'altVo 
'punto  tjinziala  all'  articolo  , "'cioè  il 
'determìnara  l'ifiitutora  di  tutti  i Sa- 
tràmenti  , Sic.  ) Anche  quello  è tino 
'di  quegli  Articoli  di  Fede  , ai  quàlt  ft 
pub  alicgaacla  data  del  tempo  del  Con- 
cilio. Veramente  vari  Autori  aveino  in- 
frgnato  la  llella  cola  anclic  prima  . ‘tèa 
cUcndo  efià  una  di  quelle  opinioni,  lu 


le  ‘quali  libenmenu  difputavafi  nelle 
Scuole  avanti  il  Cobcilio  , fi  può  dire 
che  non  facclTe  petanco  parte  della 
dottrina  Cattolica.  L'autorità  di  S.  Am- 
brogio , o piuttofto  dcir  Alatore  del 
Trattato  dei  Sacramenti  attribuito  a quel 
Padre , e quella  di  S.  Agoflino , che  li 
allegarono  per  ilbbilir  quello  nuovo 
Dogma , fono  afiài  'mal  'a  propofito  fiale 
Citate , perché  'dùe’  due  Scrinori  non 
hanno  parlàto  che  del  Bactefimo  e dell’ 
'Eucariitia,  ch'eE  foli  qui  comprcndò- 
tao  fottQ  il  fiotne  di  Sacramenti. 

(JO  fipfet  h^i- altro  , la  Tra- 
dìzhke  Appoflòlita,  tic.  J Bifogna  die 
le  trécce  di  qtiéfia  Tradizione  fólfeio 
àlTai  occulte  , potcBé'  prima  del  Conci- 
lio molti  'TeoI^  ' éveZro  inlegnato  , 
che  alcuni  dei  'Siclanienti  etano  fiati 
ìnfiiiuiti  dagli  Appoftoli  ; e dipoi  anche  > 
per  dare  afia  decifionc  un  fenfo  più 
ibppòrcabllc  , fu  d'uopo  ifCJvcre 
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tradizione  Apoftn>ic^  ; dd  cUe  dlfco^rdaya.  Mi  bfn^  altri  *d? 

cevaoo , che  non  convcnw^  paflare  tanto  innanzi , e era  aftai  dar 
tra  i termini  del  Concilio  Fiorentino  , inafCme  attcfo  che  il  Maef- 
tro  delle  Sentenze  tenne,  che  l’eftrenji  onzione  folTe  da  Giaco- 
mo ; c $an  Bonaventura  con  Aledandro , che  I4  conferm'arjbne  avelTe 
principio  dopo  gli  Apolloli  ; e l'ifteffo  Bqnayentura  , con  altri  Teo- 
logi , (anno  gli  Apolli  autori  del  Sacramento  della  penitenza.  E 
del  matrimonip  lì  troverà , che  da  molti  yien  detto , che  da  Dio  nel 
Paradiib  inibito  ; e Crlio  lleflb , quando  di  quello  parla , che  • 
era  il  luogo  proprio  per  dirne  1‘aqtore , allora  non  a sè , ma  al  Pa- 
dre nel  principio  attribuilcc  Tinlbru^ipne.  Per  tanti  rifpetti  confeglia- 
yano  , che  quel  ponto  Ib/Tc  aggionco , acciò  non  il  condannar- 
le opcnione  da'  Cattoliq  tenuta-  f Dominicani  io  contrario,  con 
qualciic  acerbità  pupi?  • albergavano , che  fì  poflbno  erponere  quei 
dottori , e ialyaigÙ  con  varie  diftinzioni , perchè  eflì  lì  farebbono  fém- 

f>re  rimeili  alla  <la  trapalTare  (enza  condanna 

'audacia  Luterana , che  con  rprczzo  dell^  Chiefa  ha  introdotto  quelle 
faUìtà  i f non  el(cre  da  xo|crar  a*  Luterani  temcrariì  quello , che  li 
comporta  d $^ntr  Padri, 

11  f.9.  articolo  della  Mceljìti  de*  Sacramenti  volevano  altri 
^ che  non  folTe  dannato  cosi  aUblutamente , ma  fufle  dilUnto , eflen- 
do  certo , che  iion  tutti  (ono  alTolutamcnte  neceKarii  ; un'  altra  opÌ- 
mone  era  che  lì  dovelTc  dannare  chi  diceva  : Non  eflere  li  Sacramen-  N®* 
ti  nncelTarii  ChicCi , poiché  certo  è , non  tutti  elTere  ncccfla- 
rit  ad  ogni  per(ona , anzi  aìcypi  eflèr  incompolTibili  iniicme , come 
l'ordine  e 'jl  matrimutdQ-  pìù  comune  nondimeno  fu , che  l'arti- 
colo fpITe  d^nuato  cpaì  a/Tcilvita^ente , per  2.  ragioni  1 l'una  , perchè 
bada  la  necci&tò  di  uno,  a far  che  l'articolo  come  giace,  (ìa  fallo: 
Taltra  , percl^  tutti  fono  io  qualche  modo  necelTarii  , chi  àlToluta- 
mcnte,  chi  per  fuppoftaione , chi  per  convenienza,  chi  per  militai 
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^ftiiizioi^e  di  Autore  mediiu  0 j^oie- 
4iaco  dei  ^crainenii  j cioè  à'  &ré  , fu 
d'uopo  negare  realmente  è di  "fatto  . 
quel  che  pareva  li  diceflé  eoo  U paro- 
la. Il  dare  con  prodigaliiì  il  nopie 
di  Apppftoliehe  a fomiglianti  Tra^. 
aloni . e un  render  (ofpeiie  le  àltm  , 
che  fi  oporfno  di  tal  nome  ; e in  vece 
di  concilnt  «'  quella  più  rifpeito , fi  rif- 
chia  di  l'frediut  la  maggior  p.arte  delie 
a^e. 

' (S«)  firtìcf^p  dellf  ntetf- 

Jìtà  de'  S/tcraoìfnìi' volevano  altri , che 
non  foffi  dannato  tori  àjfolùtatntnte  . 
Aie.  ) Si  duvecic  ptepdere  il  lermioe  di 
ìp  ;in  ienfp  lugo , ppr 


decidere , che  i Sacraipenti  erano  necef- 
lari  : e fu  mellien  , ih  fine  dèi  Ca- 
none , rillringeme  il  fenfo  , con  dird, 
che  tutti  nod  ervio  necelTari  a ciafehe- 
duna  Perciò  quel  Canone  veniva  ad 
clTeie  adatto  inutile.  Imperciocché  da 
un  canto  i Proeellanti  non  negavano  la 
hcceflitù  di  alcuni  dei  Saereincnci  | e 
dall'  altra,  dichiarandoli  Concilio,  che 
tutti  non  fono  oeceflàri  a ciafeuno  , /i 
veniva  a condannare  un  errpr  'chimerico  , 
col  flecidere,  che  i Sacramenti  fonone- 
cellàri  •,  quando  nHTun  negava  , che  i1- 
cuni'non  lo  foflèro  : e che  non  fiMlabi- 
Uva  la  acceflità  di  .tuoi. 

Cgg  ij 
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maggiore;  con  maraviglia  di  chi  giudicava , non  convenire  con  equi* 
vocazione  tanto  molciplice  formare  anicoli  di  fede  ; per  foddisfare  i 
quali,  quando  furono  i Canoni  compofti,  fi  aggionfe,  condannando 
chi  teneva  li  fàcramenti  non  necefsarìi  , ma  luperflui  ; con  quello 
ultimo  termine  ampliando  la  fignificazione  del  primo. 

Dell’  altra  parte  dell’  articolo  molti  erano  di  parete  che  fi  om* 
mettefse , poiché  per  quel , che  tocca  alla  fede , già  nella  felfione 

f recedente  eia  de^to  , che  fola  non  bafiafse  ; e 'la  dillinzione  del 
acramento  in  voto  , diceva  il  Marinaro , è ben  cofa  vera , ma  da* 
foli  fculallici  ufata  , all’  antichità  incognita  , e pie  na  di  difficol* 
tà  ; perchè  negli  atti  degli  ApolloU , nell*  inllruzione  del  Centurio- 
ne Cornelio,  ^ l’Angelo  dilU,  che  le  orazioni  fue  erano  grate  a 
Dio , prima  che  fapefse  il  Sacramento  del  Battefimo , e ^i  altri 
particolari  della  fede  ; e tutta  la  cafa  fua , intendendo  la  conclone 
di  San  Pietro , ricevette  lo  Spirito  Santo , prima  che  folle  inllrutta 
della  dottrina  de'  Sacramenti  ; e dopo  ricevuto  lo  Spirito  Santo , fu 
da  San  Pietro  infegnata  del  Battefimo,  onde  non  avendone  notizia 
alcuna , non  potè  riceverlo  in  voto  : e il  Ladro  in  Croce  moribon- 
do , illuminato  allora  folamente  della  virth  di  Grillo , non  fitpeva  de’ 
Sacramenti , per  poterli  in  quelb  votare  : e molti  Santi  Martiri  nel 
fervore  della  pcriecuzione  convertiti  nel  veder  la  collanza  d’altri , e 
immediate  rapiti  ed  uccifi  , non  fi  può , fe  non  divinando , dire  , 
che  avefsero  cognizione  de’  Sacramenti  per  votarli.  Però  efsere  me- 
glio lafciare  la  dillinzione  alle  fcuole , e tralafciare  di  metterla  negli 
articoli  di  fede.  A quello  repugnava  la  comune  openiofic , con  dire , 
che  quantunque  le  parole  della  dillinzione  fiifsero  nuove , e fcolalli- 
che , però  fi  doveva  credere  il  lignificato  efier  infegnaio  da  Grillo , e 
averli  per  tradizione  Apollolica  : e quanto  agli  elVempii  di  Corne- 
lio , del  ladro , e martiri , doverfi  lapcre , che  fono  a.  forti  di  vo- 
to del  Sacramento  , uno  efplicato , l’altro  implicato  , c quello  fe- 
condo almeno  efser  necefsario  ; cioè  , che  attualmente  non  avevano 
il  voto  , ma  l’averebbono  avuto,  fc  avefsero  faputo,  le  quali  cofe 
erano  concefse  dagli  altri  per  vere , ma  non  obbligatorie  , come  arti- 
coli di  fede.  Ma  quelle  dilTicoltà  , dove  non  potevano  convenire , 
fi  rimettevano  alla  Sinodo , cioè , alla  Congregazione  generale. 

Siccome  avvenne  anco  del  terzo  anicolo  ; il  qurde  quantunque 
ogni  uno  avefse  per  fallo , impcrochè  tutti  accordavano  , che  rifguardan- 
do  la  necediià  , c utilità  , il  battefimo  precede  ; ma  attendendo  la  lìgnifi-* 
cazione  , il  matrimonio  ; chi  guarda  la  degnità  del  minillro  , la  con- 
fermazione ; chi  la  venerazione , l’Eucarillia  : ma  non  potendoli  dire, 
qual  fia  più  degno,  lenza  dillinzione,  efsere  meglio  tralafciare  affat- 
to l’arricolo  , che  non  può  efier  intefo  lenza  Ibttilità.  Un  altra  ope- 
nione  era  , * che  fi  dovefsero  efplicare  tutti  i rifpetti  della  degnità  ; 
una  media  fu , che  all!  articolo  s’aggiongefie  la  claufula , cioè , fecoie- 
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4o  diverfì  rirpetti  : la  qual  era  piìi  feg^icata , ma  con  dirpiacere  di  mdxlvii. 
quelli , (57)  * chi  non  poteva  piacere , che  la  Sinodo  s'abbaljarse  ^**^co  ni. 
a quefie  IcolaAicarie  inezie , che  cosi  le  chiamavano , e volefse  ere-  SmìSSm» 
dere , che  Crifto  introducefse  quefte  tenuità  d’opcnioni  nella  Aia 
fede. 

CSS)  Nel  4^.  tutti  furono  di  parere , che  l’articolo  fofse  condan- 
nato : ^ anzi  aggionfero . ch’era  necelsario  ampUAcarlo  , condannan-  ^ 
do  /peciEcacamente  la  dottrina  Zuingliana,  qual  vuole,  chei  Sacrai  L.  ’ 
menu  non  fìano  altro , che  fegni , per  i quali  i fedeli  dagli  infedeli  fi  N*.  loS. 
difcemono  : ovvero  atti',  e eUercizii  di  profeflionc  della  fede  Crifiia- 
na  , ma  alla  grazia  non  abbiano  altra  relazione , le  non  per  eflfere 
légni  d’averla  ricevuta.  Appreflb  ancora  raccordarono,  che  fi 

dannaHero  cosi  quelli  , che  negano  i Sacramenti  conferire  la  grazia 
a chi  non  pone  impedimento , come  ancora  chi  non  confefla , la  gra- 
zia elTere  contenuta  ne’  Sacramenti , e conferita . non  per  virtù  della 
fede,  ma  Ex  offre  oftrato.  Ma  venendo  ad  efplicare  il  modo  di 
quella  continenza , e caufalità , ogni  uno  concordava , che  per  tutte 
quelle  azioni , che  eccitano  la  devozione  , s’acquilla  grazia  , e ciò 
non  nafee  dalla  forza  dell’  opera  medefima , ma  dalla  vinù  dalla  ‘ 

devozione  , che  è nell’  operante  , e quelle  tali  nelle  icuole  fi  dice , , 


(il)  A chi  non  fotta  ‘ piacere  , chi 
Il  Sinodo  t’abbajfajfi  aquijli  Scolaf- 
tìcarit  inezie  , Sto.  } Cferco  bifogna  , 
che  nel  Concilio  un  gran  prurito  vi  folle 
di  far  Dogmi  , per  farne  uno^  delia 
maggiore  o minor  dignità  che  vi  era 
nei  Sacramenti.  Fu  quella*una  invenzio- 
ne delle  fottiglìezze  della  Scuola  , che 
prima  non  era  mai  venuta  in  mente  ad 
alcuno.  Se  i Proieftinti  non  fi  avelTero 
prnpollo  di  brigare  con  i Scolatici , un 
affai  più  fearfo  numero  noi  anel&mo  di 
Anicoli  di  Fede  ; ma  la  Religione  poco 
danno  rifentirebbe  da  cale  fcarlezxa 
(58)  Sei  attorto  tutti  furono  di  pa^ 
rert , che  l'Articolo  fójft  condannato  , 
tee.  ) Cofiame  , lenza  dubbio  , dottrina 
della  Antichità  è Hata , che  vi  fia  una 
Grazia  atcaccau  al  ricevimento  dei  Sa- 
cramenti , ma  che  fuppongono  certo 
dàfpofizioni  neceflàrie  per  riceverla.  E 
dunque  Rato  un  errore  nei  Zuingliani , 
il  confiderare  i Sacramenti  come  Templi- 
ci  fegni  della  Grazia  licevuca  , e non 
come  mezzi  per  riceverla.  In  quello  fen- 
lò  I ScoIaRici  hanno  potuto  dire , che 
i Sacramenti  agifeono  ex  opere  operato  ; 
cioè  a dire , «he  io.  vinù  di  loc  iftitu- 


zione  quei  fegni , che  fenza  quella  illitu- 
zlone  non  farebbono  di  alcun  ufo  per  la  fa- 
iute  , debbon  elfer  riputati  come  lini- 
menti  adatti  a comunicarci  la  Gra- 
zia. 

(Sv)  AppreJJh  ancora  ricordarono  che 
fi  dannajpero  — - chi  non  confejfa  la 
grazia  ejir  contenuta  nt‘  Sacramenti, 
8cc.  ) Se  per  l'oput  operatum  dei  Sacra- 
menti, altro  i Teologi  non  incendono, 
fennon  che  quei  fegni  , io  conlègueoza 
delta-  iftituzione,  hanno  una  viicu,  che 
non  avrebbono  fenza  quella , il  penfie- 
ro  i ragionevole  : e quella  è Rata  fem- 
pre  la  dottrina  della  Chielà  j benché 
fotco  altri  termini.  Ma  fe  l'opue  operai 
tum  dei  Sacramenti  fi  oppone  alla  ne- 
aeRhà  delle  difpofizioni , i queRo  un 
errore  ancor  più  condannabile  di  quello 
dei  Zuingliani  i poiché  a nulla  mena 
tende,  che  ad  ifpìrarci  una  falla  con- 
fidenza nei  Sacramenti  . e una  poca 
premura  di  difporvicili  { laddove  la  opi- 
nion dei  Zuingliani  non  può  fervirecne- 
a riaccendere  il  noilro  fervore  , ed  a 
farci  più  premurofi  e folleciti , come.fe. 
tutto  dipendelTe  da  noi. 
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MDXLVit.  ck£  C4ttf*no  k grasm  ex  opere  operojuu.  (6q>)  Alpre  azÌ<W  • c]if 
PiuLoiii,  la  grazia,  aon  per  la  devozione  di  chi  opera,  o di  chi  rp- 

SSSSS»  cove  l’opera , mia  per  vircìi  dell'  opera  mcdeTima.  Co«ì  fono  i Sacra- 
menu  Crilliani , per  i quaU  la  grazia  è ricevaca , pprchè  nel  Ibg- 
gctco  non  vi  fia  impedimento  di  peccato  mortale,  che  l’erdu4a  , 
quantunque  non  vi  Ita  divozione  alcuna  ; e cos)  per  Peperà  medefi- 
naa  del  battglìino , elTere  data  la  grazia  ad  un  iasàuUo , che  non 
ha  moto  alcuno  d’animo  verfo  quello , e parimente  ad  no  nato  paz- 
eo,  perciiè  non  vi  i impedimento  di  peccato,  L’iAeHb  fa  il  Sacra- 
mento della  Crefma , e quello  dell’  Édrem’  onzione , quando  boq 
i’infernao  abbia  perdura  la  cagaiziaiae.  Ma  s’ali  averà  peccato  mor- 
(ale , nel  quale  perieveci  artualmeote , ovvero  abiiualinente  , per  I4 
contrarietà  non  riceverà  grazia  > non  perchè  il  Sacramento  non  abbif 
virtù  di  produrla  *x  opere  operato , xna  perchè  il  recipieiita  npn  ^ 
capace,  per  efler  occupato  da  una  qualità  contraria. 

L X X X V I.  Ma  convenendo  tutù  in  quello , erano  dd&rfuti , 
perchè  i Dominicaai  afièrivano  , che  quantunque  la  grazia  ila  una 
qualità  fpirkuale  creata  immediate  da  Dio , nondimeno  pie’  Sacrafuen- 
pi  è una  virtù  idromeutale  e edet^ya,  U quale  caufa  nell’  anirna 
una  dirpofìzionc  per  riceverla i e pertanto  (i  dice,  che  contengono 
la  grazia  ; non  che  ha  in  loro,  come  in  un  vafo , ma  come  l’enetto 
è nella  Aia  cauta,  adducendo  un  fottil  clTempìo  i (iccoroe  il  fcatpello 
è attivo , non  folo  nello  feagUare  la  pietra , ma  anco  nel  dar  forma 
alla  flaiua.  1 Francnfcani  dicevano , nan  poterA  capire , come  Dio , 
caufa  fpirituale,  per  un'  effetto  fpirituaie,  che  è la  grazia,  adoperi 
indromenco  corporeo  : adblucamente  negavano  ogni  virtù  ofieniva  / o 


(<t>)  4itre  aaloti  fetta  , che  caufano 
la  GratU  aem  per  le  Àttuoiùoaf  Jiché 
opera  , Htc.  } Altra  cofa  è il  dire  , 
i Saeramenii  prodacpiia  la  Grazia 
in  virtù  di  fette  dilpefizioaii  a etera  ror 
fa  rinirgnaie  , che  na»  ila  nrodu- 
«OOP  lènza  ceda  d^pgaioai.  II.  primo 
detom  alla  proiqeiu  dell'  idituzipne  , 
ma  il  lecondo  non  gii.  Il  Goacilio  , 
coodannaodo  il  primo  fentiisaato , noa 
fi  è punto  fcollaio  dall’  ancipa  dottrina 
della  Cbialà . cì^  ha  iempre  futaccam 
tua  cena  efUcacia  ai  SacmMnti  . w 
csnfcguenza  di  beo  iiliiuaione.  J\la  fe 
condanaio  aTcflc  il  licrondo  , e>  avrebbe 
dato  uii  errore  per  un  Aiùcolo  di  Fede.; 
poiché  k le  nodre  diipcAzteni  nop  fo- 
no la  raulà  della  Grazia  . ne  fono  perù 
almeno  condìziooi’  nec^àrie. 

(«O  Perché  i Damenipam  ajferiva- 
ro , che  quantunque  la  Grazia  Jia  una 


qualità  fpiritMolf  , axeata  inmtt^iàta 
da  Die . nandimeac  pe'  Sacrameati]  a 
una  virtù  ifiromentale  ed  effettiva  p 
E un  gran  bene , che  fu  quello  punto  i 
F/aaq>folui  non  (uno  dati  d'accordo  a>q 
i ffomcnicani.  Le  loto  difcoidia  ci  tu 
rifparpiiato  un  nuovo  Articolo  di  Fede, 
ed  un  lidenia  adii  rUiiculo  da  difende- 
re. Imperciocché  U fodenere  . che  .Ip 
Gialla  i coQKauta  nei  Sacramenti  ,,  co- 
me ip  una  cagione  iddea,  e il  coaCde- 
rargU  altàmenti  che  come  una  ^caiin- 
ne  ed  nu  ramp ..  che  pio  ci  ofo  par 
comunicamela  . è Ijucciare  una  cbimaré. 
che  non  é ajlidica  né  da  aiitoriià  né  ^ 

ragione  j .«  fo  , per  eCèt  panaluo  , folfo 

di  medieri  fouoicrivere  a fonwluBti  im* 
maginazioiù ,,  il  primo  làcr^fo  , che 
fatii  doveifo  per  avpr  dalla  Aeligiooe ., 
Auebbe  quel  del  buon  feafo. 
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iil|x>(mVa  , 'ne’  Sacramenti  ; (6a)  dicendo,  che  l’efficacia  loro  d’al-  *rnxLVii. 
tro  non  viene  , fc  non  perchè  Dio  ha  promefifo  , che  qualun- 
vjue  volta  &rà  minidraco  il  Sacramento  , egli  donerà  la  grazia  -,  mSSSmS 
perilcbè  il  dice  contenerla  , come  in  fegno  enicace , non  per  virtù , 
che  iia  in  lui , ma  per  la  divina  piumiflione  di  un’  iniallibil’  ailil- 
tenza  a quel  miniilerio  ; il  quale  per  ciò  è caulà,perehè  quello  podo, 
fegue  l’cSetto , non  per  virtù  che  in  lai  fia , ma  per  promelTa  divina 
di  donar  la  grazia  allora,  iiccome  il  merito  il -dice  caulà  del  pre- 
mio, non  per  attività  alcuna.  11  che  non  iblo  povavano  per  l’auto- 
rità  di  Scoto , e di  San  Bonaventura  loro  Teologi , ma  per  quella 
anco  di  San  Bernardo , il  qual  dice , che  (1  riceve  la  grazia  per  i 
Sacrarriehti,  ficcetme  il  Oanonico  s’invefte  per  il  libro,  e il  Velcovo 
per -l'anello.  La  prohffirà , conche  erano  efpofte  le  ragioni  da  ambe 
-le  parti , era  grande  , e non  minore  l’acnroonia.  'Cenfuiavann  ha, 
loro,  i IXrminicani  dicevano,  che  l’altro  parer  emproffimo  ài  Lace- 
rano: e ‘gli  altri,  che  il  loro,  eATéndo  impoffibile,  dava  materia  agli 
’crecici  di  caiuuniare  la  Ghiefa.  Non  fu  potTibile  ad  alcuni  buoni  Pre- 
lati mettere  concòrd»,  con  dire,  che  eliendo  concordi  nella  conclu- 
sone , che  i Sacramenti  comengooo , e Ibno  caufa  della  grazia  , po- 
co impOrcafce  dirlo  più  in  Un  modo,  che  nell’altro,  anzi  che  me- 
-glio  folte  , non  difeendendo  ad  alcuno  d'elTi , ftare  nell’  altro  uni- 
verfale  : replicando  i frati , che  non  fi  trattava  di  parole , ma  dello^ 

-ilabilire , o dell’  annichilare  i Sacramenti.  Non  (ì  farebbe  fatto  line  „ 
fe  il  Legato  Sanu  Croce  non  avefse  ordinato  , che  11  palìafse  al  ri- 
'mancnce , e che  in  line  fi  làtebbe  tornato  a quello  paltò , c eltami- 
nato , l'era  neceltario  decider  iliponto,  o tcaiafciarlo. 

Ehi’  Legati  furono  chiamati  i Generali  de  gli  Ordini , e pregati  a 
fer  uffizio  co’  fuoi  di  trattare  con  tnodcHia , e carità,  e non  con 
tanto  affetto  alla  fetta  propria  ; moflrando , che  non  erano  chiamaci 
le  non  per  trattare  contra  l’erefic  , al  che  era  molto  contrari  o il  iàr- 
■nc  -nalceTe-di  tiuove  con  le  difpute.  (tf  J)'E  fù-anco'dà  Ipro  dato  con- 


citi) Tiicndo  , fte  l't’^éatta  Toro 
'd'altro  ìiin  vitHe  , fe  «in  ftrehi  'Ko 
Hia  ‘prohniTo  , tic.  ) Quella  i la  fola 
‘ngìofii-vol  inaftltra  di  Ipicgtte  la  virtù 
yei  -Stcrainenii  J poiché  non  vi  elTendo 
Wruna  naturai  cOhnelliane  tra  una  caufa 
tnaierlale  , ’e  Uh  '^efro  fpiriniale  , la 
VirtCì  del  Saetimslrto  non  può  Venir  che 
•dalla  ptotrteflTa  j ed  il  fèeno  nOn  può 
effer  tigxifdaio  che  come  lo  Urufticnto, 
e la  caufa  occall  >hale  del  ricevimento 
Iella  Grazia.  11  credere , che  la  Grazia 
•fia  nel  Sàctìlaento  iu  una  mauicca  incacn- 


te  , è un  lìftema  alTurdo , che  non  me- 
rita di  elTcrc  confutato. 

(«})  E fu  anco  da  toro  dato  conto' 
a Roma,  e ‘ntofirato  , quanto' fojft  pe- 
ricotofa  la  liberti  che  i frati  t'ajpt- 
mevano , Sic.)  Non  fu  quella  la  fola 
volta , che  i Frati  fi  arrogatr  no  tanta 
liberili  ; e andando  innanzi  ne  vedremo 
altri  efempi.  Perché  quafi  t’jtii  e i 
più  riguardcvoli  Teologi  del  Concilio 
erano  Kcgolarì , fi  davano  elfi  grand  aria 
di  autorità  : e perché  la  raaggi.ot  parte 
dei  Ficlau  poco  DC  iapevano  di  quelle. 
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to  a Roma , e moftrato  , quanro  fofse  perìcolola  la  libcni  , che  i Fra- 
ti s'alsumcvano , e dove  pocefse  terminare  ; e pollo  in  confiderazione 
al  Ponietice , che  una  moderazione  folse  necclsaria  : perchè  andando 
fama  di  quelle  difsenfioni , e delle  cenliire  , che  una  parte  pronon- 
dava  contea  l’altra , non  poteva  le  non  nafcere  Icandalo  > e poca  ri- 
.putazione  del  Concilio. 

Il  articolo  fu  lUmato  da  tralafciare  , come  decifo  nella  preceden- 
te  felDonc.  f Ma  Frate  Bartolomeo  Miranda  raccordò  f (64}  che  Lutero 
per  quel  Aio  paradolTo  , che  i Sacramenti  non  danno  la  grazia , 
le  non  ecdtando  la  fede , cavò  anco  concluAone , che  fìano  d’a- 
gual  virtù  quei  della  Ugge  vecchia , e dell’  Evangelica , la  qual  o- 
pinione  era  da  condannare  come  contraria  alla  dottrina  de*  Padri , 
c della  Chiefa  ; avendo  tutti  detto  , che  i Sacramenti  vecchi  erano  leg- 
ni folamente  della  grazia  , ma  i nuovi  la  contengono  , e la  caula- 
no.  Alla  concluAone  nilTun  contradifle  i ma  i Francefeani  proponeva- 
no , che  non  A dovclTe  dire  della  legge  vecchia,  ma  della  Mo- 
faica  , attefo  che  la  circonciAone  c(Ta  ancora  cauUva  la  grazia , ma 
non  era  facramento  Mofaico  , la  qual  da  Grido  fu  anco  detto,  4 
eflete  non  da  Moife  , ma  da*  Padri  ; c anco  perchè  altri  Sacramenti 
innanzi  Abramo  conferivano , e caulàvano  la  grazia.  (5/)  Replican- 
do i Dominicani , che  San  Paolo  difse  chiaro  , ' Abramo  aver  ri- 
cevuto la  circonciAone  folo  in  fegno,  che  effendo  egli  il  primo. 


a 


lor  ScoUftiche  difpute  . bifognara  ne- 
relTariamenie  riportarli  ,a  que^  Teologi 
per  la  difculTione  delle  maieiie.  Quello 
che  più  incomodava  i Lenti , era , che 
eirenrio  que’  Rcligiofi  di  &uoIe  fra  ti 
contrarie  , ed  elléndo  cial'cuno  egual- 
mente infervorato  a difender  la  propina , 
fi  fpendeva  molto  più  tempo  a concilia- 
re I feniimenii  d»li  uni  e degli  altri . 
che  a fiffare  quel  che  oppor  dovevafi 
ai  Protellanti,  Di  quello  i Legaci  acerbe 
doglianze  faceano.  Da  quella  dilcordia 
però  , e da  quel  reciproco  ajTctto  alle 
loro  tifpcttive  Scuole , un  bene  ne  tuc- 
que  ; e fu  , che  fì  moltiplicarono  un 
poco  meno  gli  Anatemi , perché  non  li 
voleva  difgullar  alcun  di  quegli  Ordini. 

(«4)  Chi  Lutero cavò  aiichi  con- 

rlujìone  , che  fiaao  fugual  virtù  quei 
della  Legge  vecchia , # della  Lvange- 
lica.  ) Almeno  é certo  , che  S.  Paolo 
ha  riputato  tutte  le  olTervar.ze  dell’  an- 
tica Legge  come  elemeuti  infermi , che 
non  poteano  condur  chicchcflia  alla  per- 
fezione i e quello  ballava  , perché  fi  dcTe 


la  preferenza  al  Sacramenti  della  Legge 
nuova.  Il  determinar  poi , in  che  preci- 
ftmente  conlilla  queda  differenza  . quef- 
co  i quello  che  dal  Concilio  faggia- 
mente  li  é ommeffo  di  fare.  Per  fuppli- 
re  al  difetto  del  Concilio , alcuni  Teologi 
più  arditi  hanno  immaginato  diverte  dil- 
ferenze  j una  delle  quali , é che  i Sa- 
ctamenu  dell’  antica  Legge  operavano  , 
com’  elfi  dicono  , ex  opere  operantit  , 
laddove  quei  della  nuova  operano  ex 
opere  operato.  Ma  io  non  io , fu  che 
una  al  differenza  fi  fondi.  Perché , té 
fi  accorda  una  virtù  ai  Sacramenti  an- 
tichi , bifogna  che  quella  lor  venga 
in  quella  guila  che  viene  ai  nuovi  dalla 
loro  iflituzione  ; il  che  é propriamente 
il  fenfo  dell'  oput  operatum  , fe  poi 
realmente  ne  ha  alcuno.  Il  Concilio  dap- 
prima ommeffo  avea  quello  Articolo  ; e 
forfè  faggit  rifoluzione  larebbe  ilau  il 
perderlo  affatto  di  villa. 

(«  s)  Replicaudo  i Domeuicaui  . che 
S.  Paolo  diji  chiaro  , Abramo  aver  ri- 
cevuto la  CirconcifioHt  foto  in  fogno  , 

&C.  ) 
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a chi  fu  data , tanto  vuol  dire , quanto  che  in  legno  folamentc  è 
inflituìta;  e lopra  il  modo  di  caul'ar  , e contenere  la  grazia,  tor- 
navano le  queltioni  in  campo.  Fra  Gregorio  di  Padoa  in  quello 
propofito  dille,  dTere  cofa  chiara  apprelìo  i Dialettici,  che  le  cole 
del  mcdclìmo  genere  hanno  identità  tra  loro  , e differenza.  Se  i 
Sacramenti  vecchi , e noflri  aveflfero  fola  dilTercnza  , non  larcbbono 
tutti  Sacramenti , fe  non  con  equivocazione  ; le  folo  convenienza , 
farebbono  in  tutto  l’iflcfTa  cofa.  Però  elfer  d’avvertire  , di  non  met- 
ter dillìcoltà  in  cofe  chiare  per  qualche  diverfità  di  parole  ; che  Sant* 

A gollino  aveva  detto,  quelli,  c quelli  clTcre  diverfi' nel  legno,  ma 
pari  nella  colà  fignificata.  E in  un’  altro  luogo  , efser  diverfi  nella 
ipecie  vilibile , ma  gli  iilefli  nella  intelligibile  lignificazione  ; e che 
aJtrove  polo  la  differenza , perchè  quelli  furono  promiffivi , e quelli 
indicativi  : il  che  un  altro  elprime  con  altro  termine,  dicendo,  quelli 
prenonciativi , e quelli  contellativi.  Da  che  appar  chiaro , che  molte 
fono  le  convenienze,  c molte  le  differenze,  le  quali  nil’sun  uomo 
lenlato  poteva  negare;  e però  con  prudenza  quell’  articolo  non  elàer 
flato  pollo  da  principio , nè  erser*  a propolito  toccarlo  al  Decreto 
prclente.  Ufcì  fuori  un’  altra  opinione,  qual  fenri , che  lenza  dilcen- 
der  a’  particolari  , li  dovefse  dannare  l’opinione  de’  Luterani , e 
Zuingliani.  Imperochè  elfi  dicono  , nifsun’  altra  differenza  trovarli 
tra  i Sacramenti  vecchi , c nuovi  , le  non  ne’  riti.  Ma  li  è mollrato  , 
che  altre  ve  ne  fono  : adunque  condannargli  di  quello  lolo  , non 
metter  altra  differenza,  lenza  dicendere  a dire,  quale  ella  fia. 

Ma  il  6'^.  era  cenlurato  * da’  Dominicani , con  dire , efsere  , r Fleury  1 
proprio  de’  Sacramenti  Evangelici  il  dar  la  grazia , e'da  gli  amichi 
non  efser  Hata  ricevuta,  le  non  per  virtù  della  devozione,  efsendo  *'*' 
tale  l’openione  di  San  Totnmafo.  Per  prmcipal  fondamento  adduce- 
vano  la  determinazione  del  Concilio  Fiorentino  , che  i Sacramenti 
della  legge  vecchia  non  caufavano  la  grazia  , ma  figuravano , che 
doveva  ciscr  data  per  la  palfione  di  Grillo.  Ma  perchè  San  Bona- 
ventura , e Scoto  follcnnero , che  la  circoncifione  conferiva  grazia , 

Ex  opcrt  operato  ; anzi  aggionfe  Scoto , che  immediate  dopo  il  pec- 
cato d’Adamo  fu  inllituita  un  Sacramento  , nel  quale  a’  fanciulli  era 
data  una  grazia  per  virtù  di  quello  , cioè  Ex  opere  operato.  1 Fran- 
ccicani  dicevano  , l’articolo  contener  il  vero  , e non  poter  elserc 


ite.  ) E (lato  quello  il  feniiraento  di 
lucci  i Padri  Greci  , e della  maggipr 
|;aric  dei  Lauoi  avanci  S,  Agojiino  , il 
quale  cercando  per  cucco  argomenti  per 
piovare  il  Peccato  originale  contro  i 
relagiani , pretelc  che  la  Circoncifione 
era  llau  fllituiia  per  ifcancellar  quel 
peccato.  Ma  di  ciò  non  fi  ha  la  mìnima 
uacaa  nella  Scrittura  ; e fu  che  li  eft- 
Tom,  L 


mini  h occafionc  di  Tua  iilituzione , fia 
che  ft  voglia  ilare  al  giudizio  datore 
da  S.  Paolo  • fi  vedrà  , che  il  volere  de- 
putar quella  cerimonia  alt'  abolizione  del 
Peccato  originale  « ò una  immaginazione 
intufiillcnte  , uaicamcntc  inventata  per 
appoggiare  un  fillcma  , rigettato  dai  « e> 
lagtani  come  contraria  alla  r-gioue  • 9 
fioa  Ibileuuto  da  autorità. 

Hhli 
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cenfurato:  c facevano  gran  fondamento,  che  col  dire  di  San  Tom- 
mafo  , L fanciulli  innanzi  Grillo  efser  lalvaù  per  la  fede  paterna  « 
non  per  virtù  di  Sacramenti  , li  faceva  Io  ftato  de’  Crilliani  di 
peggior  condizione,  perchè  non  giovando  adefso  a'  fanciulli  la  fede 
paterna  fenza  battefimo , e dicendo  Sant’  Agodino , che  li  danno  un 
fanciullo,  cfsendo  morto  ‘mentre  dal  Padre  era  fonato  per  efsere 
battezzato  , fe  in  quel  tempo  la  fola  fede  ballava , la  condizione  de* 
figli  de’  Crilliani  era  deteriore.  In  quelle  difficoltà  da  molti  fu 
propollo , che  l’articolo  come  probabile  fofse  ommeiso. 

Del  tralafciar  il  7*'.  e l’8®.  fu  fomma  concordia.  Ma  nel  9®. 
del  carattere  proponeva  Fra  Dominico  Soto  da  dichiarare  , che  ha 
fondamento  nella  Scrittura  Divina , e è dato  tenuto  fempre  nella 
Chiefa  per  tradizione  Apodolica  , ancorché  da  tutti  i Padri  non  lia 
dato  ufato  il  nome , la  cofa  fignificau  nondimeno  efser  antichilTima. 
Da  altri  non  gli  fu  conceda  una  tanta  ampiezza , perchè  non  fi  ve- 
deva , che  nè  Graziano , nè  il  Maedro  delle  Sentenze  ne  avedèro 
fatto  menzione  ; anzi  Giovarmi  Scoto  dille , che  per  le  parole  della 
Scrittura , o de’  Padri  non  era  neceffario  porlo , ma  folo  per  l’autori- 
tà della  Chiefa  -,  modo  confueto  a quel  Dottore  di  negare  le  cofe 
con  maniera  di  cortefia.  Degno  era  fentire  , che  cola  intende- 
vano fofTe  , e dove  fuuato , per  le  molte , e varie  openioni  de’  fco- 
ladici , ponendolo  alcuni  qualità  , fra’  quali  erano  4.  openioni , fecon- 
do le  quattro  fpecie  della  qualità.  Chi  lo  dide  una  potedà  fpirituale  ; 
altri  un  abito  o difpofizione  ; altri  una  fpiritual  figura  ; e non  era 
fenza  approbatori  l’openione  , che  fofle  una  qualità  fenfibile  meta- 
forica. Chi  la  volle  una  reai  relazione  ; altri , una  fabbrica  della  men- 
te; redando  a quelli  il  dichiarare  , quanto  folle  lontano  dal  nien- 


(<s«)  Ma  nel  nono  del  Carattere  , 
froponeva  Fra  Domenico  Soto  . ejfer 
da  dichiarare , che  ha  fondamento  nel- 
la Scrittura  Divina  , 8cc.  ) Vi  vuol 
gualche  cofa  più  che  penetrazione , per 
trovar  nella  frittura  Santa  il  carattere 
dei  Sacramenti.  La  cofa  non  è coti  ri- 
guardo alla  Tradizione  ; pure  non  fi  può 
negare  , che  non  fia  fiata  molto  varia 
fu  quefio  punto.  Ma  in  una  materia  di 
olTervanza  e di  difciplina  > non  dee  for- 
prendere . che  la  pratica  della  Chiefa 
fiafi  qualche  volta,  cambiala.  L'ha  cam- 
biata molte  volte  in  altri  punti  non  me- 
no importami.  In  tali  materie  la  unica 
regola  è di  feguire  la  pratica  ftabilita  dall’ 
ufo  ; poiché , qualunque  ella  fia  , la  Fede, 
od  i Cofiumi  non  han  che  fare  con  elTa. 
(oy  Degno  tra  fentire,  che  cofa  in- 


tendevano fojfe , e dove  Jìtuato , 8cc.  ) 
Se  pur  é vero , eh’  efli  ftelfi  lìntendefi 
fero.  Ma  , tutto  quel  che  dicevano  fu 
quello  punto,  eflendo  alTai  inintclligl. 
bile  , fi  potria  aver  folianto  curiofità  di 
fapere , come  potevan  elfi  difputar  di 
una  colà  refa  da  elfi  incomprenfibile. 
U Cardinal  Pallavicino , che  fortemen- 
te fi  adira  contro  Fra-Paolo  , per  averi 
egli  in  quefio  luogo  con  aria  di  fcher- 
zo  motteggiato  i Scolafiici  , paragona 
alTai  a propofito  quel  che  quei  Teolo- 
gi dicevano  , al  fillema  di  Tolomeo  fui 
moto  dei  Cieli.  Chimera  per  chimera  j 
altra  differenza  io  non  vi  feorgo  fennon 
che  quella  di  Tolomeo  è più  intelligi- 
bile deir  altra.  Quanto  alla  poflìbiliià 
poi , t due  fifieroi  fono  prcITochè  fimi- 
liifimi. , 
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te.  Del  foggetto  dove  Aia  , la  ftefla  varietà  era  tnoleila , edendo  pol- 
lo , da  chi  nell’  ell'enza  dell’  anima , da  chi  nell’  intelletto , da  altri 
nella  volontà  : e non  manco  chi  gli  diede  luogo  nelle  mani , e nella 
lingua.  Era  parer  di  Fra  Gieronimo  Portoghele  Dominicano,  ' che 
fi  ItaruilTe , tutti  i Sacramenn  imprimere  una  qualità  fpirituale , innan- 
zi che  fopra  venga  la  grazia , quale  elTcre  di  doi  generi  ; una  che 
mai  fi  può  fcancellare  , l’altra , che  può  perderli , e racquiftarli  i quel- 
la chiamarli  carattere , quella  elTer  un  certo  ornamento.  1 Sacramen- 
ti , che  donano  la  prima , non  replicarft , poiché  il  fuo  eflfetto  Tem- 
pre dura  ; quelli  che  danno  l’ ornato , replicarli , quando  il  loro  ef- 
fetto è perduto  ; cofa  di  bell’  apparenza , ma  da  pochi  approvata , 
per  non  trovarfi  altro  autore  di  qnell’  ornato , che  San  Tommalb  , 
qual  anco , fe  ben  lo  partorì , non  lo  giudicò  degno  d’educazione. 
Ma  quantunque  tutti  concordalTero  in  quello  generale , che  tre  Sa- 
cramenti hanno  il  Carattere , alcuni  ufarono  modellia , dicendo , do- 
verli approbare  , come  cofa  più  probabile  , non  per^  neceilària  ; C<^8) 
in  contrario  altri , che  era  articolo  di  fede  , per  averne  fatto  men- 
zione Innocenzio  3°.  e per  efler  poi  così  definito  dal  Concilio  Fio- 
rentino. 

Che  la  bontà  del  minillro  non  lia  necelTaria , fii  l’articolo  " tanto 
ventilato  da  Sant’  Agollino  in  tanti  libri  contra  i Donatilli,  che 
ebbero  i Teologi  materia  di  parlare  concordemente;  e oltre  quello 
fu  per  fondamento  principale  allegato  , che  l’articolo  fu  condannato 
■dal  Concilio  di  Couanza  fra  gli  errori  di  Giovanni  Wiglef. 

L’  li®,  tutti  i voti  furono  per  condannarlo,  * come  contrario 
alla  Scrittura,  alla  tradizione,  e all’ufo  della  Chiefa  univerlale. 

Il  I a®,  delle  forme  de’  Sacramenti , fu  dillinto  , y come  quello , 
che  doi  fenfi  può  ricevere , ovvero  per  forma  intendendo  le  parole 
elTenziali , fecondo  che  li  dice  , ogni  facramento  aver  la  fua  materia , 
'l’elemento  fenfibile  , e la  forma , la  parola  ; ovvero  per  forma  in- 
tendendo tutta  la  formula , o rito  del  minillerio , che  include  moi- 


(1I8)  contrario,  altri,  ch'era  ar- 
ticolo di  fede  , Sic.  ) Non  è col*  fa- 
cile da  comptenderri , come  una  olTei- 
aranza  , incoino  alla  quale  la  Chiefa  ave* 
facci  canti  cambìainenci cioè  l'inicecabi- 
licà  di  ceni  Saccamenti , poteva  divenu- 
te un  Articolo  di  Fede;  nè  come  un* 
col*  , di  cui  non  fi;  ha  la  minima  no- 
zione , qual  è una  qualità  imprefl*  nell’ 
anima , poflà  efiTere  un  oggetto  di  cre- 
denza. Ma  la  concordi*  dei  Teologi  cir- 
c*  un  nome , di  cui  ciafeuno  formavafi 
particolari  idee  . e la  decifion  di 
Eugenio  I V.  parvero  motivi  lufficienù 


per  fare  non  follmente  una  Legge  <U 
una  pratica  foodau  fur  una  Tradizione 
tanto  rifpeitabile  . quanto  quell*  dell* 
pià  confiderabil  parte  della  Chiefa  , il 
che  (irebbe  (lato  prudentiiCma  cola  ; m* 
altresì  un  Dogma  di  una  idea  tanto  of- 
cura,  quanto  è quell*  di  un'  idea  im- 
ptclTa  nell’  anima  ; idea  , che  non  lu 
il  minimo  fondamento  nè  nella  Antichi- 
tà , nè  nell*  ragione.  Tutto  quello  è 
(lato  fatto  col  Canone  nono , che  fotta 
quello  fecondo  afpecto  fi  pub  ritardare 
come  un  inuovo  Articolo  di  Fede  fui 
sudo  dei  ScolaAici . e del  ConcUio. 
Hhh  ij 


PitULO  I I t. 
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te  cofc  non  neccflarie , ma  condecenti  ; e (<5y)  Mrò  confegliaroni»  , 
die  fe  ne  faceffcro  due  canoni  : per  il  primo  totVe  dannato  per  ere- 
fia , chi  dice  che  la  l'orma  pofl'a  cifer  mutata  , elTendo  da  Grillo  inf- 
tituita.  Ma  per  il  2®.  fenfo , le  ben  le  cofe  accidentali  poflono  rice- 
vere mutazione , però  quando  alcun  rito  e introdotto  con  pubblica 
autorità  , o ricevuto  , c confermato  dall’  ufo  comune , non  dcboe  et 
fer  in  poicllà  d’ogni  uno  , ma  folamente  del  i’ontelice  Romano , 
come  Capo  univctlale  di  tutu  la  Chiela , mutarlo  , quando  per 
qualche  nuovo  rilpetto  convenga. 

Per  il  1 dell’  intenzione  del  minillro  non  potevano  * didentire  dal 
ConcilioiPiorentino  , che  l’ha  per  iieceiraria  , (70^  ma  clic  intenzione  fi 
ricerca  era  didicilo  da  efplicare , per  la  varietà  de’  Icnfi  umani  circa  il 
valore,  e elficacia  de’  Sacramenti  ; perilchè  non  può  efsere  l’illefl'a  in- 
tenzione di  doi , che  abbiano  diverfa  opinione.  La  ripoda  comune  era , 
che  balla  aver  l’intenzione  di  fare  quello  , che  fa  la  Chiefa  ; la  qual  et 
pofizione  riponendo  le  dilFicoltà  mcdelìme  , perchè  per  la  varia  opi- 
nione de  gli  uomini , qual  lia  la  Chiefa , anco  l’intenzione  loro 
nel  mimflrar  il  Sacramento  riufeirebbe  varia , pareva  che  fi  po- 
tclisc  dire , non  efser  dilTcrcntc  , quando  tutti  hanno  l’iftefsa  mira  di 


(<v)  E ptrìi  coitfiglhrono  , rht  jt  ni 
JjgrijPuo  fiui  Cartoni , 8cc.  ) Non  li  ve- 
de jjcfò  . che  q-Jcl  primo  Canone  lia 
lino  fatto  ; fia  perché  farebbe  flato  ma- 
lagevole il  provare , che  tutte  le  forme 
dei  Sacramenti  fiano  Hate  iflituitc  da 
Gesù  Crifto . aitcfa  la  diverfità  che  li 
feorge  in  differenti  Chiel'cj  fia  perché 
in  quegli  llelli . la  forma  dei  qtiali  pa- 
re indicata  nella  Scrittura,  come  queila 
del  Battefimo  , folo  dall’  ufo  della 
Chiefa  fappiamo.  che  l'in vocazione  , che 
vi  fi  fa  della  &nta  Trinità  , debbefi 
riputare  piuttofto  come  la  forma  del  Sa- 
cramento , che  come  una  forte  di  pro- 
felfione  della  dottrina , in  cui  noi  dob- 
biamo elferc  battezzati. 

(70)  .'I4  che  intenzione  fi  rictr- 
ea  , era  difficile  da  efplicare  , 8cc.  ) 1 
Teologi  in  qucfto  erano  di  fentimcnti 
alfai  difeordi.  Ma  benché  non  fiano  acm- 
men  ora  tutti  d’accordo . pare  però  che 
a quali  tutti  loddisfaccia  il  fentimcnto  di 
Caltarino  , che  allora  fi  moftrava  gran 
difpofiakme  a voler  condannare,  prché 
fi  credeva  . che  troppo  fi  accoitalTc  a 
quel  di  Lutero.  La  differenza  però  é 
afiài  grande,  perché  fi  fa  dire  a Lutero j. 


che  anche  un  .Sac-amento  conferito  per 
gioco  era  valido  ; laddove  da  Cattari- 
no  fi  riconolce  per  Sacramento  foltanto 
quello  , eh’  è amminiflrato  Icriamente  ,, 
e fecondo  le  regole  della  Chiela  ; qua- 
lunque intenzione  poi  abbia  iiuernamet- 
le  il  Miniflro.  Pallavicino  , lib.  9.  c.  tf, 
accorda  , che  quell’  ultimo  fentimcnto 
non  fu  l’oggetto  della  Cenfura  del  Con- 
cilio, e che  Canarino  apertamente  lo 
foftenne  I,  anche  dopo  la  decifione.  Ci 
fa  anche  fapcrc , die  avendo  quel  Pre- 
lato avuto  qualche  contrailo  fu  qticflo. 
col  Maeflro  del  Sacro  Pclazzo,  i Lega- 
ti pregarono  il  Papa  a voler  proibire  a 
quell'  ultimo  di  attaccar  l’altro  fu  quell’ 
articolo.  Quella  intenzione  dunque  fi 
può  riputare  come  la  fola  nccelfaria  ; e 
al  giorno  d’oggi  cITeado  la  maggior  par- 
te dei  Proicllanti  fu  quefto  punto  del 
medefimo  parere  con  i Cattolici  , non 
fo  veder  la  ragione  , perchè  Pallavi- 
cino tanto  fchìamazzo  faccia  contro  Fra- 
Paolo  , per  aver , più  che  ha  fpotuto  , 
fatto  valer  le  ragioni  di  Canarino  , 
benché  in  effe  qualche  volta  vi  fia  um. 
pu’  di  cfaggciaziune.. 
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fare  quello,  che  da  Grillo  c flato  iiiflituito  , la  Chicli  oflerv'a  , le  kdxi.vh. 
ben  lì  avelie  per  vera  Chiela  una  falla,  purché  il  rito  Ji  quella,  Paulo  iit, 
e di  quella  fia  l’iftefso.  ' , 

. In  quello  particolare  dal  Vefeovo  di  Minori  • fu  prcpofto  cola  ^ jj 
degna  d’efscr  comna^morata  qui,  e da  tutti  riputata,  e llimata  di  n».  lìi 
gran  conlìderazionc.  Egli  dilse,  che  a’  Luterani , i quali  non  danno 
altra  virtù  a*  Sacramenti  che  d’eccitare  la  fede , la  qual  però  può 
efsere  dellara  in  altra  maniera , importa  poco  ricever  il  vero  Sacra- 
mento ; onde  anco  dicono,  che  non  lia  ncccllàrio,  c pur  tuttavia 
hanno  per  inconveniente , che  la  malizia  del  empio  minillro  , che 
non  avelTe  intenzione  di  conferire  il  vero  Sacramento  , polla  nuocere, 
convenendo  attendere  quello , che  il  fedele  riceve  , non  quello  che 
gli  è dato.  Ma  a’  Cattolici , che , fecondo  la  verità , danno  al  Sa-  ♦ 
cramenro  cllicacia  por  donar  la  grazia  a chi  non  pone  impedimen- 
to , poiché  rarillimc  volte  occorre  , clic  per  altro  mezzo  s’oyenga  la  gra- 
zia, i fanciulli  certo,  e molti  di  poco  fenno  non  hanno  la  falute 
per  altro  mezzo.  E gli  uomini  ordinari!  hanno  cosi  tenue  difpoli- 
zione , che  lenza  il  Sacramento  non  mai  farebbe  ballante.  E quei 
pochi , che  , come  Fenici , hanno  difpofizione  perfetta  , ricevono  pe- 
rò grazia  maggiore  per  il  Sacramento  ; onde  molto  importa  al  Crif- 
tiano  cfler  certo  , fc  lo  riceve  vero , e ellicacc.  Se  un  Sacerdote , 
che  tenga  cura  di  4000.  overo  Jooo.  anime,  folTe  un  incredulo,  ma 
folenne  ipocrita,  c nell’  aflolvere  i penitenti,  e nel  Battezzar  i putti, 
nel  confecrare  l’Eucariftia  avelTe  fccrcta  intenzione  di  non' far  quello , 
che  la  Chiela  fa  , converrebbe  dire  , che  i putti  folTcro  dannati , i 
penitenti  non  alToluti , e tutti  lenza  H frutto  della  communione.  Nè 
giova  dire,  che  la  fede  i fupphfce,  perchè  a’  putti  certo  nò:  agli 
altri  fecondo  la  dottrina  Cattolica  non  può  far  Felfctto  del  Sacramen- 
to : c folo  può  fare  nel  calo  della  malizia  del  minillro , che  può 
elTer  anco  ordinaria , perchè  non  può  farlo  femprc , e l’attribuire 
tanta  virtù  alla  lede  , farebbe  un  levare  la  virtù  a’  Sacramenti , c 
dare  nell’  opinione  Luterana. 

Confidcr.ava , che  afflizione  averà  un  Padre  di  tenero  amore  ver- 
fo  il  fuo  iìgliuolino  moribondo,  le  dubiterà  doli’ intenzione  del  Pre- 
te battezzante;  fimilinente  uno,  che  fi  fenti  con  imperfetta  difpoli- 
zione , e fia  per  battezzarli , che  anfietà  doverà  avere , che  forlé  il 
Prete  non  fia  un  finto  Crilliano  , e le  ne  burli , e non  abbia  inten- 
zione di  battezzarlo  , ma  lavarlo , o bagnarlo  per  irrifione  ; c il 
medefimo  fi  confidcri  nella  confelfione , e nel  ricevere  l’Eucarillia. 

Soggtongeva , fe  alcuno  dicefle  , che  quelli  cali  fono  rari , Dio  vo- 
leflc  che  cosi  folTe , e in  quello  corrotto  fccolo  non  vi  folTe  da  du- 
bitare , clic  fiano  frequenti  ; ma  funo  rarilfimi , e fia  anco  uno  folo. . 

Sia  un  trillo  Prete  che  finga , c non  abbia  intenzione  di  miniflrare; 
il  vero  Banclimo  ad  un  fanciullo,  queflo  poi  fatto  uomo  fu  cceatO' 
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^oxLvit.  Vd'covo  d’una  gran  Città,  e viva  in  quel  carico  molti  anni,  si  che 
abbia  ordinato  gran  parte  de’  Preti , btlogna  dire , che  quello  , come 
non  battezzato , non  è ordinato  , nè  meno  fono  ordinati  i promoiQ 
da  lui,  onde  in  quella  gran  Città  non  vi  farà  il  Sacramento  dell* 
Eucariilia , nè  delta  conKfCone , che  non  può  efler  fenza  il  vero  Sa- 
cramento dell’  Ordine , nè  quello  fenza  il  vero  Vefcovo  , nè  può 
ricevere  l’Ordine , chi  non  è battezzato  i ecco  per  malizia  d’un  mi- 
nillro  in  un  folo  atto  millioni  di  nullità  di  Sacramenti , e chi  vorrà 
che  Dio  fupplifca  con  la  fua  onnipotenza  in  tanta  frequenza , e vor- 
rà , che  con  rimedii  eilraordinarii  provegga  alle  cole  quotidiane  , 
piuitollo  farà  credere , che  Dio  per  fua  providenza  abbia  pruvillo  , 
che  fimil  accidenti  non  poflàno  occorrere.  Però  diceva  il  Vefcovo, 
ad  ogni  inconveniente  Dio  ha  proveduto , con  aver  ordinato , che 
fia  vero  Sacramento  quello,  che,e  amminillrato  col  rito  infliiuito  da 
lui , fc  ben  intcriormente  il  Minillro  portafse  altra  intenzione  : ag- 
gionfe  però , che  ciò  , non  repugna  ^la  dottrina  comune  de*  Teo- 
logi , e alla  determinazione  del  Concilio  Fiorentino , che  l’intenzione 
fi  ricerca , perchè  ciò  s'intende  non  dell’  interna  , ma  di  quella 
che  per  l’opera  efleriore  fi  manìfella , fc  ben  interiormente  vi  follè 
una  contraria  ; e così  fono  levati  tutti  gli  inconvenienti , che  altti- 
memi  farebbono  innumerabili.  Molte  altre  ragioni  addulTe  per  pro- 
va, e in  fine  portò  un  elTempio  (7O  ferino  da  Sozomeno.  Che 
elfgndo  ridotti  1 putti  d’Aleflàndria  al  mare  per  giocar  tra  loro  , li 
diedero  ad  imitare  fcherzando  le  azioni  folite  farli  in  Chiefa , e 
Atanafio,  creato  da  loro  Vefcovo  del  gioco,  battezzò  altri  fanciul- 
li non  prima  battezzati  1 la  qual  cofa  intefa  da  AlelTandro  Vefcovo 
Alelfandrino , di  celebre  memoria , fi  conturbò , e chiamati  i putti , 
e interrogato  quello , che  il  finto  Vefcovo  aveva  loro  fatto , e det- 
to, cd  elfi  rifpolto , e intefo  che  tutto’l  rito  Ecclefiallico  fu  offerva- 
to  , con  confeglio  d’altri  facerdoti , approvò  il  Battefimo  ; la  qual 
approbazione  non  fi  potrebbe  follenere,  quando  fi  ricercalTe  una  in- 
tenzione tale , come  gli  altri  dicevano , .ma  sì  ben  nel  modo , ch'e- 
gli efprimeva. 

Quella  dottrina  non  fu  approvata  da  gli  altri  Teologi,  ma  ben 
rellarono  {lorditi  tutti  dalla  ragione , non  Dipendo  rifolverla  : (72} 


(71)  Scrìtte  d»  Sozonutio,  che  ej[ith 
do  ridotti  i putti  d' Aitjfandria  ai  ma- 
ro , tee,  ) Quella  iftoria , fe  yera.folTe  , 
proverebbe  non  folo,  che  rintenzione 
inieriore  necedària  non  folTe  per  la  va- 
lidità di  un  Sacramento  , ma  eziandio 
che  un  Sacramento  amn.inillraio  per 


é falfo  e imponibile  j e che  non  può 
conciliarfi  con  Tcià  di  S.  Atauajìa , nè 
coll*  ihoria  della  fua  vita.  Quel  fatto 
dunque  mal  a propofito  lì  allegò  ; e 
fuppodo  anche  che  vero  folTe  , Cana- 
rino facea  male  a valerfene  , poiché 
avrebbe  provato  più  che  non  volevi , c 
perciò  era  inutile  alla  fua  ciufa. 

(7z)  Rtfiando  noadinttn»  tuli»  dei» 
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redando  nondimeno  nella  dottrina  apprefa , che  l'intenzione  vera  del 
minillro  fia  necelTaria , o attuale  , o virtuale  , e che  con  una  inten- 
zione interna  contraria , non  odante  qualunque  edema  dimodrazione  , 
il  Sacramento  non  fia  valido.  Non  debbo  redar  di  narrare  anco  , fe 
ben  quedo  farà  un  anticipar  il  tempo  proptio , che  quantunque  la 
Sinodo  dopo  determinaife  afiblutamente  , che  l’intenzione  del  minif- 
tro  è necedaria , come  ogni  uno  può  vedere , quedo  Prelato  nondi- 
meno redò  nel  fuo  parere  : anzi  un  anno  dopo  fcride  un  libretto  di 
queda  materia,  dove  afferma,  che  la  Sinodo  Tridentina  fu  del  fuo 
parere,  e che  fecondo  il  fenlb  fuo  fi  debbe  intender  la  determina- 
zione del  Concilio. 

Dell*  ultimo  Articolo  , per  le  cofe  dette  degli  altri  non  vi  fu  dif- 
ficoltà , che  da  tutti  non  folle  condannato.  La  materia  del  Battefi- 
mo  fu  di  maggior  efpedizione  nel  terzo  Anicolo , di  quello  che 
è dato  da  gli  eretici , tutti  fondarono  fopra  la  dottrina  delle  fcuole 
ricevuta  dal  Concilio  Fiorentino , che  il  Sacramento  ricerca  mate- 
ria , forma  e intenzione , e che  l’acqua  è materia , forma , i’cfpref- 
fione  dell’  atto  nel  nome  del  Padre  , Figlio , e Spirito  Santo , l’in- 
tenzione , di  fare  quello  , che  la  Chiefa  fa  ; onde  fermarono  la  con- 
clufionc  per  indubitata  , che  hanno  vero  Battefimo  quegli  eretici , e 
convengono  con  noi  in  quelle  tre  cofe  : e tanto  alTerivano  averfi  per 
tradizione  Apoflolica , ed  efler  flato  già  llabilito  fino  da  Stefano  pri- 
mo , Pontefice  Romano  , principiando  il  fecole  , e approvato  da 
tutta  la  Chiefa  feguente  : fe  intendenti  d’antichità  ben 

fanno  f che  quello  non  fu  il  parere  di  Stefano , nè  in  quei 


trina  apfrtfa  cht  con  una  intin- 

Mìont  interna  contraria il  Sacra- 

mento non  fia  valido.  ) Cosi  pire  , che 
l’elprefll.ine  del  Condito  favonfea  aliai 
quel  femimento.  Ma  peichè  il  contrario 
non  era  (lato  elprellamcnce  condannato  , 
e che  l’opinione  opporti  a quella  di  C«f- 
tarino  fembra  foggetti  a troppi  inconve- 
nienti, inrcnribilmente  fi  venne  ad  abbrac- 
ciare it  fìrtema  di  lai  ; ed  è quello  . che 
oggidì  nelle  noftre  Scuole  cumuacmente 
fi  adotta. 

(7))  StbiengI’  intendenti  i' Antichi- 
tà ben  fanno , che  — — ni  in  quai  r«m- 
fi  fi  fapeva  forma  , materia  , o inten- 
Mione , Sic.  ) Croi  a dire  , a'ienoravtn 
quei  termini.  Si  -fapeva  per  auro  che 
nel  Bairertmo,  per  eiempto  , bifognivi 
fervirli  di  acqua  ; che  rimmerlione  , o 
Vtfperfione  era  accompagnata  con  la  in- 
vocazione della  Santa  Triniti  ; chcTin- 
teoziooe  della  Chiefa , o del  Mioiftto  , 


che  operava  in  nome  di  elTa  , era  di 
rigenerare  i Catecumeni  in  Gesh  Crifto , 
per  fargli  partire  dallo  ftato  del  pecca- 
to a quello  di  giuftiiia.  La  maniera  di 
efprimerfi,  che  oggidì  i in  ufo,  allora 
era  ignota  i perche  .11  linguaggio  della 
Chieb  di  allora  non  fi  formava  fu  quel- 
lo di  Arifiotele  ; ma  lotto  differenti  ter- 
mini G aveano  ptefluchi  le  medefime 
idee, 

(74)  Che  quefio  «011  fu  il  parere  di 
Stefano  , 8tc.  ) fra-Paolo  non  4 Ilare  il 
fole , che  abbia  peifito  cosi.  Molti 
Doitt  hanno  creduto  altresì  , da  alcuni 
paiG  delle  Lettere  di  firmtliano  , e di 
S.  Cipriano  , che  Stefano  Papa  aveva 
ammelfo  il  Baitefimo  di  cgni  h'rta  di 
Eretici.  De  Launoi , tra  gli  altri  , G di- 
chiarò effere  affario  di  quel  lèniimenio  , 
in  una  delle  fue  Lettere.  Io  non  ardif- 
co  dire , che  le  ragioni  di  lui  Gano  con- 
vioccntilliinc  ; ma  c varo  però . ayer  effe 
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MDXLVit.  tempi  fi  fapeva  forma,  materia,  o intenaione  ; c quel  Pontefice  af- 
?aULo  1 1 1.  folutamcnte  fenò , che  non  fi  dovevano  battezare  i converfi  da  qual 
fi  voglia  erefia , non  facendo  eccezione  d’alcuna  : anzi  che  in  quei 
tempi  gli  eretici , fuori  die  pochi  Montanini , erano  Gnoftici , che 
tifavano  (Iravaganti  Battefimi  per  le  efi'orbìcandfiìme  opinioni , che 
avevano  della  Divinità  , e della  perlbna  di  Grido  ; c quei"  battefimi 
è certo , che  non  avevano  la  forma  ulàta  ora , c nondimeno  riceve- 
va la  Chielà  Romana  allora  a penitenza  ogni  forte  d’eretico  indif- 
ferentemente fenza  battezzarlo.  Siccome  i Velcovi  d’Africa  con  quei 
di  Cappadocia  erano  per  diametro  oppodi  , dicendo , che  conveniva 
ribattezzare  tutti  gli  eretici.  11  Concilio  Niceno  tenne  via  di  mez- 
zo , datuendo  che  i Cattati  non  li  ribattezzafiero , ma  sì  ben  i 
Paulianidi , e i Montanidi.  La  Sinodo  Qmdaniinopoiitana  numerò 
molti  eretici , che  doveffero  dlcr  ribattezzati , e altri , che  follerò  ri- 
• cevuti  con  loro  al  battelimo  ; in  quali  farebbe  cola  molto  didlcile 

modrarc  che  uiàdero  la  nollra  forma  : ma  quel  che  più  di  tutto  im- 
porta , è che  San  Bafilio  attclla , che  in  Roma  non  fi  ribattezza- 
vano 1 Novaziani , Eucratici , e Saccofori , i quali  egli  ribattezzava , 
non  avendo  quel  Santo  per  aflurda  queda  diverlità  ; lolo  dicendo  , 
die  larebbe  dato  ben  congregare  molti  Vefeovi , per  rifolver  di  o- 
perare  concordamente.  Ma  a quede  cofe  non  attendendo  più  , 

che  alle  favole  , li  atienticro  alla  corrente  dottrina , che  l’eretico 
veramente  baitcza  , fe  ula  le  parole , c ha  l’intenzione  della  Chiefa. 

11  4°.  articolo , che  il  batteliiiio  Ila  penitenza , attela  la  forza  del 
parlare  luo  , da  molti  non  tu  tenuto  per  fallò  , allegando , che  l’E- 
r Marc.  I.  vangelida  dicelfe  , ‘ San  Giovanni  aver  predicato  il  battelimo  della 
4-  penitenza , e che  a gli  Ebrei  al  6°.  San  Paolo  “*  chiamatìe  il  bat- 

d Hebr.  VI.  pome  di  penitenza.  E così  abbiano  parlato  anco  molti 

Padri  , onde  l’articolo  non  poteva  eder  condannato  , fc  non  quando 
diccde , il  batclìino  eder  il  Sacramento  della  penitenza  : ma  perchè. 

• in 


la  lor  probabilità , e che  non  fi  potrii 
non  encrne  pcifuafi , ie  il  calor  del 
contrafto  , eh’  era  tra  Stefano  e que’ 
due  Prelati , non  ci  polelTe  far  icmere , 
che  non  aveiTero  efaiianiente  intefo  il 
penficio  di  lui.  Del  redo , non  avendo 
noi  le  Leiiere  del  medefimo  Stefano  , 
i dìllicile  di  pìenaiocnce  accecurci  di 
tua  dotttira  i ed  io  credo , che  fra- 
Taalo , abbia  ecceduto  , dicendo  eifere 
ceno  , che  laCbiela  Romana  riceveva 
indiiferemcroe.uc  ogni  Iurta  di  Ereiici. 
La  eofa  non  è fuori  del  verifimile;  ma 
io  non  _inì  atiilchicrei  a dir  , che  fia 
cena. 


(75)  -Ma  I a gutjìe  coft  non  atten- 
dendo più  che  alle  favole  , fi  attenne- 
ro alla  torrente  dottrina , 6tc.  ) Non 
fi  poteva  làr  meglio  ; poiché  quella  doc- 
tiina , olrrcché  con  clTa  fi  evitavano  i 
due  cfiiemi  i eri  fondata  in  autorità  ed 
in  ragione  , dopo  le  dectfioni  dei  Con- 
cili di  Ailes,  e di  Nicfa  Del  redo  poi, 
fe  in  materia  di  Diiciplina  . c di  Prati- 
ca , che  non  é Ifabiliia  dalla  Scrietura , 
non  fi  defebl'ce  all’  autorità  della  Chic- 
fa  , non  v'  ha  più  regola  per  quelle  co- 
le  l'ufo  oppiifiu  delle  quali  può  tondarfi 
fu  tagium  all'  incuca  eguaimcnte  lode. 

C76)  Quell» 
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io  quedo  fenfo  pareva  il  medefimo  col  i6.  articolo,  i pili  furono  di 
parere  di  cralafciarlo. 

11  primo  , e decimo  pertinenti  al  battefimo  di  Giovanni  , molti 
erano  di  parere , che  fodero  tralafciati  ; poiché  non  parlandoli  di 
quelli  della  legge  vecchia  , meno  conveniva  parlar  di  quello , che 
intermedio , elTendo  lo  fcopo  di  trattare  de’  Sacramenti  della 
nuova  Legge.  Ma  dall’  altra  parte  fu  detto , che  la  mente  degli  ere- 
tici non  è di  alzare  il  battefimo  di  Giovanni  al  pari  quello  di  Crif- 
to,madi  abbaflfare  quello  di  Grido  a quel  di  Giovanni,  inferendo, 
che  ficcomc  quedo  non  dava  la  grazia,  ma  era  pura  fìgniticazione , 
così  anco  il  nodro  ; il  che  è formalilTima  erelia. 

Nell’  undecimo  de’  riti , volevano  alcuni  * che  fi  didingueflcro  i 
fodanziali  dagli  altri,  dicendo,  che  quei  foli  non  fi  podbno  tralaf- 
ciare  lenza  peccato.  Altri  volevano  deludere  il  cafo  della  necedità 
folamentc  , fuor  della  quale  non  fofle  lecito  tralaliciare  manco  i non 
ibdanziali  , poiché  avendogli  la  Chiefa , che  è retta  dallo  Spirito 
Santo  , indituiti , hanno  neceflità  per  il  precetto  , fé  ben  non  per  la 
fodanza  del  Sacramento.  Allegarono  molti  capitoli  de’  Pontefici , e 
Concilii , che  di  alcuni  di  quei  riti  parlano  i i quali  tutti  redereb- 
bono  vani , quando  fode  conceda  libertà  ad  ogni  uno  di  far  muta- 
zione. (76)  Quella  parte  , che  dell’  iimnerfionc  parla , fe  ben  è pivi 
efpreda  figura  della  morte , fepoltura  , e rifurrezione  di  Grido , era 
nondimeno  da  tutti  dannata  , con  allegare  molti  luoghi  de’  Profeti , 
dove  fi  parla  d’afperfione , o edufione  d’acqua , quali  tutti  literal- 
mente  dicevano  doverfi  intendere  del  battefimo. 

(77)  Contea  quei  tre , che  del  batefimo  de*  putti  parlano , fu  il 


(7<s)  Quella  parti  che  dell'  immer- 
fome  parìa  — era  uondimeno  da  tutti 
dannata , 8cc.  ) Benché  il  noftro  Stori- 
co dica , che  quella  parte  dell’  Articolo 
ùi  condannata  , non  li  vede  però  ; che 
il  Concilio  ne  abbia  fatto  menzione  nei 
fuoi  Decreti.  E fe  fi  avelTe  avuto  in- 
tenzione di  condannarla  , ciòinon  avreb- 
be potuto  elTere  riguardo  a quello  che 
vi  fi  dice  , che  rimmerfione  efprime 
meglio  la  morte  . la  fepoltura  , e la 
rifurrezione  di  Gesù  Grido  , dacché  cosi 
ne  giudicava  TAntichità  ; ma  femplice- 
mente  perché  neceflària  ripulavafi  quel- 
la immerfionei  ma  quedo  era  un  cenfu- 
tare  la  pratica  contraria  , generalmente 
debilita  da  molti  fecoli  , almeno  nelle 
Chiele  di  Occidente. 

(77)  Cantra  ^uei  Ire  , che  del  Bal- 
tefimo  de'  putti  parlino , fu  il  parer 
dii  lutti  , Scc.  ) I due  primi , come 
Tura.  l. 


contrari  alta  pratica  generale  del  Crif- 
tianefimo  , almeno  dopo  il  tempo  di  S. 
Ireneo , e come  conformi  alla  Dottrina 
degli  Anabattidi  ■,  e l’ultimo , come  non 
più  udito  nella  Chiefa  Cridiana , e di 
una  pericolofa  confeguenza  per  la  Reli. 
ligione.  Ma  io  non  vedo,  dove  putelTe 
effere  il  Mricolo  ; ed  ancor  meno . co- 
me potede  qualificarli  per  empio  qieU* 
ultimo  Articolo  i poiché  certamente 
Erafmo  propodo  non  l’aveva  che  come 
un  mezzo  piu  proprio  a lUbilir  la  pietà 
e a non  ammettere  tra  i Cridiani  fen« 
non  fe  quelli,  che  bbcramentc  e fince* 
ramente  fodero  cali.  E vero . che  il  nu- 
mero dei  Cridiani  ne  farebbe  forfè  men 
grande  ; ma  ne  farebbero  ben  cfli  mi- 
gliori i e quedo  vantaggio  é compenfa- 
zione  dell'  altro.  Quello  che  poi  può. 
fervire  a giudificare  Erafmo , fi  é eh' 
egli  ayea  ciò  propodo  come  un  penfie- 

Ili 
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«DXLVii.  parere  di  tutti  con  allegare  la  dottrina  degli  antichi  Padri,  e dell! 
Paulo  i i i.  Scolaftici , e molte  invettive  furono  fatte  centra  Erafmo  , artribuen- 
•555SS  dogli  l'invenzione  del  1 5"  qualificandola  per  empia,  e perniziola, 
che  aprirebbe  una  via  d’abolir  affatto  la  religione  Criftiana  ; aggion- 
gendo , che  fc  i fanciulli  degli  Ebrei  circoncifi , venendo  all’  età  , 
erano  debitori  di  fervare  tutta  la  légge,  e erano  puniti  per  le  traf- 
greflioni , molto  più  era  cofa  giuila  coftringer  i figli  de’  fedeli  ad 
offervarc  la  Ciiftiana  ; che  meritamente  l’univerfità  di  Parrigi  aveva 
condannato  quell’  articolo , c la  Sinodo  lo  doveva  condannare.  11 
1 <5'.  concludevano , elfere  comprefo  negli  articoli  fupcriori , perchè 
leverebbe  la  penitenza , un  altro  de'  7.  Sacramenti.  Ma  l’ultimo  tutti 
diffcro  elTer  contrario  al  proprio  minillerio  del  battefimo  , nel  bel 
principio  del  quale  vien  avvertito  il  Catecumeno  , che  volen> 
do  andare  alla  vita  eterna,  è neceffaria  l’ofliervanza  di  tutti  i comman- 
damenti. 

(lS)  Per  gli  articoli  circa  la  confermazione,  non  vi  fu  alcuna  * 
differenza  , per  at^er  fondamento  nel  Concilio  Fiorentino  , il  qual  da 
' tutti  era  allegato;  e quello  che  nel  3“.  articolo  fi  dice  , che  già  i 
giovani  rendeflero  conto  della  fua  fede  in  prelcnza  della  Chicli  i 
generalmente  fu  decilo , con  dire  , (75)  che  non  ufandofi  in  quelli 
tempi  , fi  doveva  credere  , che  mai  per  il  paflato  foffe  flato  ufato  ; 


ro,  di  cui  1>rc!ivi  Tefime  e il  padirio 
ti  Pallori , e non  già  come  una  Legge  , 
con  Cui  voIelTe  prefetivere  alia  Chielt 
una  Cai  condona  ; e quello  balla  ad  if- 
colparlo  da  lemerità  , quando  pare  in- 
clinazione  non  fi  avefle  a (cufano  ezian- 
dio da  imprudenza. 

(7S)  Per  gli  Articoli  circa  la  Con- 
formazione  , non  vi  fu  alcuna  diffe- 
renza , per  aver  fondamento  nel  Con- 
tino fiorentino  , Scc,  ) In  tutte  quelle 
moderne  dccifioni , l’Iftruziont  di  Eu- 
genio agli  Armeni  ferviva  di  t^ola  al 
Concilio  , da  cui  non  osi»  dilcoftarfi. 
Ciò  non  dee  forprendere  nella  maggior 
parte  dei  Prelati  , che  confideravano 
quelli  Iftruzioic  come  opera  del  Con- 
cilio di  Fiorenza  , eh’  elTi  tifpertavano 
come  un  Concilio  Generale.  Ma  q-aelTa 
Illrjzìnne  noii  era  opera  del  Concilio  ; 
e quel  Concilio  non  era  univerfalmen- 
te  ricono'ciuio  per  Ecumenico.  Almeno 
i Francefi  , come  fi  vede  dalla  lettera 
del  Cardinal  di  Lorena  a Bretoni  fuo 
Secretano , ficcano  apertamente  profef- 
Cone  di  non  ncooofeetio  come  tale,  Pfc- 


re  poi , eh'  Eugenio  in  quella  Illnixioiie 
non  unto  abbia  voluto  atte  per  Artico- 
li di  Fede  tutto  quello  che  infegna  agli 
Armeni  , quanto  dimufirar  loro  la  dot- 
trina , che  in  quel  tempo  comunemente 
inregnarafi  nelle  Scuole  della  Chiefa 
Romana , dalla  quale  fi  i egli  allonu- 
nato  dipoi  in  mutii  pnnti.  Perciò  é fia- 
ta efia  il  Principal  fitndamcnto  di  molti 
dei  nnoi  Dogmi.  Ma  che  fare  ! allora 
non  fi  fapeva  di  più , e fi  credeva  un 
faggio  efpedirnte  lo  abbreviar  le  difpu- 
le  col  favore  di  una  tale  autorità. 

(79)  Che  , non  ufandofi  in  quefiì 
tempi  . fi  doveva  credere , che  mai  per 
il  pacato  fojfe  ufato.  ) Era  quello  un 
raziocinio  falfifiimo  , ma  unicamente  pro- 
prio a troncare  te  controverfie  , ed  il 
più  corto  mezzo  di  fiflàr  la  credenza! 
e la  pratica.  Imperciocché  fe  quello  che 
oggidì  fi  fa , é una  pruova  , che  la 
llefia  cofa  fi  é praticala  Tempre  ; é inu- 
tile il  darfi  la  pena  di  rintracciar  le  cofe 
nell’  Anrichkà  ; e Polfervanza  prefente 
é la  fola  cofa  , di  cui  bifogna  illruirli 
per  faperc.qual  che  t‘b»  » mitici  • 
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ferchè  la  Chielà  non  averebbe  imcrmeira  quella  ceremonia.  (8o) 
urono  portati  molti  luoghi  de’  Concilii,  e Scrittori  antichi  con 
menzione  del  Crifma , e di  onzione , che  non  poflbno  convenir  ad 
indruzione,  nè  cflTame.  Pcrilchc  conclufero,  dove  eflfere  riputata  va- 
pilGma  l’ignoranza  di  chi  vuol  al  prefente  , contra  al  comun  fenfo 
di  tutta  la  Chiefa,  mutar  un  facramento  tanto  principale,  in  un  ri- 
to , che  forfè  in  qualche  particolar  luogo  fu  una  volta  ufato , ma 
non  mai  fu  univerfale , come  l’onzione  del  Crifma. 

Sopra  l’ultimo  articolo  fu  molta  difìcoltà , S . per  il  fatto  di  San 
Gregorio  Papa , che  concefle  quel  minifterio  a’  fcmplici  Preti  , 
(80  nel  che  **  li  Francefeani  per  la  dottrina  di  San  Bonaventu- 
ra , die  feguito  da  Giovanni  Scoro , e dall’  Ordine  loro , attribui- 
va al  fole  Vefeovo  quello  miniUerio , avendo  per  nullo  l’attentato 
da  un  Prete i il  che  fu  anco  tenuto  da  Papa  Adriano  VI.  rifpon- 
devano , che  quella  fu  permifllone  , e per  quella  volta  fola , e corì- 
tra  il  volere  del  Papa  per  fuggire  lo  fcandalo  di  quei  popoli  ; ov- 
vero , che  quell’  onzione  da  Gregorio  permelTa , non  era  Sacramento 
della  confermazione.  La  qual  rifpolta  non  elTendo  piaciuta  a San 
Tomraafo , perchè  non  libera  totalmente  il  Papa  dall’  aver  errato , 
egli  trovò  temperamento , con  dire  , che  quantunque  il  Vefeovo  Ila 
minidro  della  conferniazionc , polsa  nondimeno  elTere  minidrato  dal 
Prete  con  permilfione  del  Papa  i al  che  (82^  opponendo  gli  altri , 


quel  che  s'  ha  a fate.  Non  v'  ha  cola 
più  comoda  di  quefla  regola , quando 
ben  fondata  ella  folTe.  Ma  i monumen- 
ti di  Antichità  , che  ci  celiano  , ci  fan 
vedere  cicca  molti  punti , che  t^cl  che 
oggidì  fi  pratica  . è differentimmo  da 
quel  che  in  addietro  fi  praticava. 

(io)  Furono  porttti  molti  Inoghi  do* 
Concili  , a Scrittori  antichi  , con  mcn . 
ziono  t di  Crifma  , $ di  Onziono  , cht 
non  ptfpmo  convtniro  ad  ifiruziont , ni 
nldmo.)  Ma  i palli  > nei  quali  fi  parla 
ai  Ccefima . o dì  Unzioue  , riguarda- 
vano la  ceremonia  , che  anticamente 
accompagnava  U Batiefimo  . e nulla 
avean  che  fare  coll’  Illruzionc , dì  cui 
qui  fi  tratta  ; fennao  nel  cafo\  in  cui 

Suella  Unzione  efleodo  nel  Baitefimo 
ara  ommeflà . fi  fuppUva  dal  Vefeovo 
nel  tempo  . in  cui  ciafeuno  veniva  a 
tendetgli  conto  della  fua  Fede  : e quei 
che  parlavaoo  di  quella  Uliuzione  . non 
negavano,  che  accompagnau  non  folTe 
da  una  ìmpofizione  dì  mani  , o dalla 
Unzione.  Coti  que’  paiC  nulla  propria- 
.laenie  facevano  conuo  di  tdfi  • c non 


provavano’,  che  quello  folte  un  Sacra- 
mento propriamente  detto . e aSiitco  dif- 
tinco  del  Battefimo. 

(*i)  Nel  cho  lì  Francofeani  , por  la 
dottrina  di  S.  Bonmiontnra  — attri- 
huiva  ai  folo  Vofeovo  qutflo  minijio- 
rio  , tee.  ) Non  era  quella  la  collann; 
doiirìua  del  loro  Ordine  , poichi  -,  co- 
me ha  benilfimo  olTervaro  Pallavicino  ^ 
moiri  di  elfi  fono  flati  di  oppollo  pa- 
rere i e pel  contrario  nelle  altre  Scuole 
vi  fono  molti  difenditori  di  quella  opi- 
nione . la  quale  f per  confeguenza  noa 
può  cITete  {cimata  la  dottrina  univerfale 
0 particolare  di  quell’  Ordine  , come  pa- 
lei che  ci  voglia  dar  ad  intender  Fra- 
Paolo. 

(8z)  Al  cho  oppontndojrli  altri , la 
dottrina  dolta  Chiefa  ejjero  ajfoluta  , 
che  dal  Ckrifio  fono  iltitniti  I Minif- 
tri  do'  Sacranumi , «c.  ) Nulla  v’ha 
nei  Canoni  del  Concilio , per  cui  fiamo 
indotti  a credere  , che  quella  era  la 
dottrina  della  Chiefa  Romana  ; anzi  ab- 
biamo più  ragioni  in  contrario  per  pen- 
farc , efléf fi  creduto , che  la  fcela  dei 

lii  ij  • 
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MDXLvit.  la  dottrina  della  R muna  Cliiefa  eflere  aflbluta  , che  da  Grillo 
PaULOtii.  no  inilituiti  i minili, i de’  Sacramenti,  a’  quali  le  ben  il  Papa  può 

comandare  quanto  all’  elTcrcizio  del  minifterio.  non  può  però  m 

modo  alcuno  fare , che  il  Sacramento  miniftrato  da  altri  (la  vali- 
do nè  che  il  conferito  dal  miniftro  inftituito  da  Grillo  , eziandio 
contra  il  preceno  di  effo  Papa , fia  nullo  : E però  le  Grillo  ha  inf- 
tituito  il  Vefeovo  per  miniftro , il  Papa  non  lo  può  concedere  al 
Prete , fe  Grido  ha  conceflb  , che  il  Prece  pofla  , non  lo  può  impe- 
dire il  Papa  , parendo  gran  cola , che  negli  altri  Sacramenti , tutti 
di  maggior  neceinà , Grillo  avelTe  prefcritto  il  mimftro , lenza  lal- 
ciare  nilTuna  libertà  agli  uomini , c in  quello  , che  fi  può  ad  ogni 
miglior  opportunità  differire , avelTc  ulàta  una  lingolantà , della  qua- 
le per  600.  anni , che  furono  fino  a Gregorio  , niffuno  aveffe  fatto 
minima  menzione , e far  un  Articolo  di  fede  fopra  4.  parole  dette 
per  occalione;  che  le  quella  Epillola  fi  folse  perduta,  mai  nilsuno 
averebbe  inventato  quella  diftinzionc  infolita  in  tal  materia , nè  ap- 
plicabilc  ad  altro , che  a quefto  luogo  di  Gregorio  , , . . 

Non  foidiifacendofi  altri  della  reloluzione  ne  dell’  una , ne  dell* 
altra  parte , propolcro  alcuni , che  fi  pigUafiero  le  parole  del  Con- 
cilio Fiorentino , c non  fi  cercafec  più  oltre  ; altri  pigliarono  termi- 
ne , che  fi  coni  innalsc  folo  chi  dirà  , il  Prete  , e non  il  folo  Vefeo- 
vo efsere  l’ordinario  miniftro,  lafciando , che  di  quella  parola  ambe 
le  opinioni  potefsero  valerfi  j efsendo  libero  l’inferire , adunque  vi  è 
un  altro  miniftro  ftraordinario , ovvero  dire , adunque  non  vene  può 
efser  altro , perchè  i Sacramenti  non  hanno  miniftro , fe  non  ordina- 

L XXX  VII.  (8  j)  Mentre  gli  Articoli  fopradcrti  furono  difculll 
« Fleury  . da’  Teologi , * nella  congregazione  de’  Canoniftì  formata  per  rac- 
L.  i4*t.  cogliere,  e rimediare  a gli  abufi  concernenti  le  materie  ftclse  de’ 

*•  Sacramenti  in  generale , e del  Battefimo , e Confermazione  ^ fu  (84) 


Minidti  in  più  cali  dipcndette  dall’  aiT- 
(oriti  delia  Òhiert.  L^AtncQinilirazion  del 
Batccfimo  dai  Laici  n’  è iltia  Cortame 
pruova  » noo  meno  che  la  diverlità  » 
che  s'incontra  tra  le  Chiefe  Greca  e La- 
tina t intorno  al  Miniftro  della  Confer- 
mazione. In  quefte  nuierie  la  pratica  è 
una  pruova  di  fatto , piu  convincente 
di  tutti  i ragionamenti. 

(gO  hbntrt  gli  Àrtieoli  fopradetti 
furono  difcujji  oaì  Ttolog^  > nellA  Co«- 
grtgazioni  > &tc,  ) Il  Cardinal  Palla- 
vicino  , lib.  9.  a «.  ci  fa  fap-re.  che 
n*  erano  rtati  preleniati  anche  due  altri  ; 
per  ertere  censurati  $ il  prima  di  Luttro  j 
Chi  {nh'tto  dopo  il  piccato  di  Marno , 


Dio  aveva  ifiituito  Sacramenti  > 
che  conferijfcro  la  Grazia  ; Paltro  dt 
Gaetano  : Che  larebbe  una  irreprenfibtl 
cautela  , riguardo* agl'  infami,  che  fon 
net  ventre  di  tor  madre  • il  benedirgK 
in  nome  della  Santa  Trinità  , c di  laf- 
ciare  doppoi  la  decifione  di  loro  forte 
al  giudizio  di  Dio.  Ma  , efamioatt  bene 
ogni  cofa  , credettero  megUo  di  non 
mettervi  mano  > tanto  più  , che  , riguar- 
do al  primo  » molti  Cattolici  aveano 
penfato  come  butero  ; ed  il  fecondo 
non  pregiudicava  punto  alla  neceflicà  dd 
Baitcfimo,  e non  aATerinava  dogmatica- 
mente la  lalvezza  di  que'  bambini. 

(S4)  Fu '/ormato  un  Decreto  romes 
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formato  un  Decreto  continente  6.  capi , in  foftanza  diceva.  Che  la 
Smodo  volendo  levare  gli  abulì  introdotti  da  ^li  uomini , o da*  tem- 
pi , e inl'egnare  ai  minillri  delle  Chiefe  , e altri  fedeli , come  fi  deb- 
bono governare  nel  cultodirgli , miniftrargli , e ricevergli,  ordina,  i. 
(85)  Che  i Sacramenti  EcclefialUci  fiano  liberalmente  conferiti , e 
per  il  minillrargli  nitsuna  cola  lìa  rifcolàa , ovvero  addimandata  l'otto 
qual  fi  voglia  pretello , nè  fia  pollo  in  mollra  calTetra,  vafo , drap- 
po , ’o  altra  tal  cola , per  la  quale  tacitamente  appaia , che  fi  diman- 
di , nè  meno  fia  negato , o dilferito  il  Sacramento , fotto  di  qual  li 
voglia  longa  , e antica  confuetudine  di  non  conferirgli , fe  non  ri- 
cevuta prima  determinata  mercede , ovvero  anco  loddisfazione  di 
qualche  cola  del  reilo  debita;  aitefo  che  nè  il  pretello  di  confuetu- 
dine , nè  ’ la  lunghezza  del  tempo  Iminuifce , anzi  accrefee  il  peccato  , 
c i contrafacienti  lottogiacciono  alle  pene  llacuite  dalle  leggi  contra 
i<  Simoniaci,  a.  Il  Sacramento  del  Battefimo  non  fia  conferito  in  luo- 
ghi profani  , ma  folo  nelle  Chiefe  , l'alvo  che  per  urgente  necelTità  , 
e eccettuati  i figliuoli  de*  Re  e Prencipi , fecondo  la  conllituzione  di 
'Clemente  V.  la  qual  però  non  abbia  luogo  in  tutti  quelli , che  han- 
no dominio  , ma  folo  ne’  Prencipi  grandi  ; nè  i Velcovi  diano  la 
Crefma , fe  non  veftiti  con  paramenti  condecenti , e nelle  Chiefe  , 
luoghi  lacri , o cale  Epifcopali.  3.  Il  Sacramento  del  Batefimo  lìa 
amminillrato  da  lacerdoti  periti , e idonei  nelle  Chiefe  matrici  fola- 


MDXLVU, 
Paulo  1 1 i. 


nenti  fii  capì  , Stc.  ) Raimildo  nulla 
dite  ne  di  quello  Decreto  , ni  delle  dif- 
pute  da  elTu  occalionaie  ; e Pajlayicir 
ilo  lih.  9.  c.  9.  pófiovamentc  dice  .“che 
non  fe  ne  trova  neromen  parola , non- 
ché negli  Atti , nelle  Memorie  del  Coa- 
'Cilio.  Non  è però  naturai  di  ctedete  , 
che  Tra~Paolo  abbia  inventato  una  colà 
tale  , poiché  non  li  vede  , qual  fine  avef- 
fc  potuto  avere  a fupporla  ; e d'altra 
parte  un  tal  Decreto  conveniva  alTai  alla 
'tifoluzione  prima  d’allora  prefa  di  nfn^ 
mare  gli  abulì,  che  aveano  relazione  alle 
materie  < di  dottrina,  che  fi  trattavano 
•nel  Concilio.  Quel  che  io  polTo  Ibfpet- 
cire  di  più  verifimile  , fi  e . che  Fra- 
Paolo,  per  mancanza  di  Memorie  veri- 
diche , abbia  alTugnato  a quello  tempo , 
quel  che  non  fi  Kce  lennon  dipoi.  Im- 
perciocché da  Rainaldo  num.  71.  fi  ve- 
de , che  di  fimili  Regolamenti  fi  fecero 
'alcuni  meli  dopo  a Bologna  , e che  vi 
furono  difcuQi  m più  Congregazioni  , e 
filTaii  ; fenza  però  alcuna  confeguenza., 

rrché  nulla  fi  pubblicò  di  quanto  colà 

era-  facto  , e u ci^uiatoBO  di  nuovo 


tutte  le  fiefiTe  materie  , dopo  che  il  Co» 
cUio  tornò  a ftabilirfi  in  Trento. 

(%i)  Che  i Sacramenti  Eccle/tajilcè 
fiaao  liberalmente  conferiti  , !tc.  ) B 
quello  uno  dei  Regolamenti . che  fi  fe- 
cero a Bnltttna  ( RainaL  num.  7t.  )e 
farebbe  a defiieratfi  . che  si  elfo . che 

fu  altri , avelTeto  potuto  avere  effetto. 

a colà  farebbe  fiata  alTai  facile  , le  al- 
tri Minillri  non  vi  foITcro  fiati , che  i 
Titolari , alla  fuffiftenza  dei  quali  aven- 
do U Pubblico  proveduto  con  ralTegna- 
zinne  di  fondi  fuiiicienti  per  il  Toro 
mantenimento , non  farebbe  fiato  più  ne- 
celTario  di  efigere , né  di  dare  cofa  al- 
cuna per  il  ricevimento  dei  Sacramenti. 
Ma  da  un  abufo  ordinatiameme  ne  naf- 
ce  un  altro;  e quella  inutile  , ed  one- 
rala moluplicazioo  di  Minillri  poveti 
e fupcrfiui  , ha  dato  octafione  a una 
ìofinitàdi  Smanie . le  quali  palliate  col 
nome  di  obbligaziom  hanno  mto  dege- 
nerare il  Minuterò  in  una  futa  di  pco- 
félliun  lucrativa,  che  fi  abbraciia  pìuc- 
tollo  come  un  mezzo  di  vivere , che 
come  uu  Uffizio  di  Religione  e di  carità, 

lii  iij 
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MDVLV1I.  mence,  nelle  quali  ila  il  fonte  Bacterimale , eccetto,  fe  perle  graa 
Paolo  III.  (JiiJicolia  d’andare  a quelle  , parefle  a’  Vefeovi  concederlo  anco  in 
mmmamrnimi  altre  Chicfe  , o da  immemorabil  tempo  Ha  flato  concelTo  ; nelle  qua- 
_ li  Chieie  fu  cuflodita  l’acqua  benedetta  prefa  dalla  Chiefa  matrice  in 
on  vafo  mondo , e condecente.  4.  (86}  Nel  Battefimo  e Crefìma  non 
fia  ammefTo  più  che  uno  per  Padrino  > il  quale  non  Pia  infame , nè 
fcommunicato , nè  interdetto , nè  fono  la  pubertà  , nè  monacho , o 
altro , che  non  pofTa  eflèguire  quello , che  promette  ; e nella  Cref- 
ma  non  fia  riceruto  per  Padrino , chi  non  è crefimato  efTo. 
(87}  Per  levare  l’abafo  in  molti  luoghi  introdotto  di  portare  l’ac- 
qua del  battelìmo  involta  , ovvero  condur  i putti  crefimati  con  la 
fronte  ligata  , a bne  di  tsM  molti  compadri  col  lavar  delle  mani  , 
e col  feioglier  la  fronte,  attefo  che  nilTuna  compaternità  co«  quelli 
modi  lì  contrae  ; non  permettano  i Sacerdoti , che  l’acqua  del  bat- 
relimo  iìa  ponaca  fuori  di  Chiefa,  ma  fubito  fta  gettata  nel  facrario, 
e il  fonte  batteltmalc  fia  ferrato  , e i Vefeovi  quando  danno  la  crefi- 
ma  , facciano  dar  due  Chierici  alla  porta  della  Chiefa  , i quali  /leghino, 
e lavino  le  fromi  de’  Creftmati  , e non  lafcino  ulcàr  della  Chiefa  alcuno 
ligato.  Abbiano  ancora  i Vefeovi  diligente  cura  di  non  confermare 
alcuno  fcommunicato , nè  iiucrdetto  , nè  che  fia  in  peccato  morule. 

E quantunque  con  maggior  facilità  i Canonidi  tolTero  convenuti 
in  quedt  Decreti , che  i leolagi  nelle  loro  difculConi  , con  tutto 
ciò  furono  tra  loro  qualche  diderenze  , nella  rifoluzione  delle  quali 
non  potendo  convenire , dopo  averle  longamence  difputace , formaro- 
no i dubbii  rimettendo  la  aecifione  di  quelli  alla  Congregazione  go- 
aerale.  (88}  Era  il  primo  dubbio , fe  alle  parole  del  Decreto , cioè , 


» 

($a)  Ni/  BMttfimto , * Crtfimm , imi 
fi»  ammijji  più  chi  uno  per  faérim  - 
fcc.  ) In  grazia  di  Imtnuirc  il  numero 
di  quelle  AfCaiti  .fpizituali . che  fenza 
oeceinii  li  erano  &iic  unii  impedSsieK- 
(i  per  il  matrimoiùa.  Al  che  ahceiì  (1 
ebbe  riguardo  dipoi , riUriagendo  , come 
fi  fece  nella  Seuone  XXIV.  il  numero 
dei  Pallini,  e delle  Somale  , a un  loto 
e a una  fola  per  il  Battefimo  , e li- 
Bìtaado  l’edcCi  di  quella  AIEniti  , che 
fi  avrebbe  poiuio , e forfè  dovuto  intifi- 
nnenre  levare. 

(87)  Ptr  Uvar  l'ehtfo  , la  molti 
iueghì  introdotto  , di  portar  ì’aeqma  dei 
Matttfimo  in  volta  , &c.  ) Il  fine  di  quei., 
che  arcano  preparato  quello  RegolaiDcn- 
(o , era  di  prevenire  m'  ki  ufi  luperti- 
sioli , che  11  facevan  deli’  acqua , che 
aveva  fervilo  al  Baiiefimo , o delle  ben. 
de  , che  arcano  lervico  ai  Confeimad  , 


dalle  quii  i MioilUi  per  fini  d'iiHcicfià 
abulavaao.  Poche  foou  le  pratiche  iim- 
magiuate  per  reiigiooe . delle  quali  in- 
fine o per  imereÀc , o per  fupeillizio- 
ne  non  fe  ne  fia  facto  un  catiivo  ufo. 

(88)  Fa  il  primo  dnùbh , fe  alla  pa- 
rola dii  Dicrito  — Ji  doveva  ag- 
giungere , ai  ricevuta.  ) Quella  infat- 
ti liinbbc  flato  il  più  ficuro  modo  |d( 
etlirpare  ogni  forte  di  mira  Simoniaca  { 
ma  quafi  impraticabile  nella  condocu  , 
cd  alueai  inconpatibile  con  la  pccfcoie 
collinizioQ  della  Chiefa , in  cui  i Non- 
titolari , c gli  Ordini  Mendicanti  fullif- 
ter  non  polTono  fenza  quelle  volonta- 
rie obbligazioni.  Coiefto  dubbio  dun- 
que. nella  fitnaiione , in  cui  emn  la 
cole  era  afiano  luperlluo . |e  niente  più 
era  che  una  di  quelle  idee  Platoniche, 
che  non  fon  belle  fennon  fe  in  ifpccula- 
ziooe;.  Imperciocché,  anelo  il  bilogw 
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nìfluna  colà  fla  rifcoiTa  , ovvero  addimandata , fì  doveva  aggìongere 
ancora , nè  ricevuta.  11  fecondo , le  fi  doveva  anco  aggtongere  , 
eziandio  fotto  precedo  di  qual  fi  voglia  confiietudine.  11  terzo,  fe 
era  ben  aggiongerfi  qualche  parole  per  fignificare,  che  la  Sinodo 
non  proibilce  le  oblazioni  volontarie  , ovvero  che  le  proibilce  folo , 
quando  fono  dace  per  rifguardo  del  Sacramento , e non  per  altri 
rilpeni  di  pietà , o pur  fe  il  Decreto  fi  debba  lafciare  nella  fua  uni- 
verl'alità. 

Ma  nella  Congregazione  generale  fu  la  medefima  difficoltà , la 
quale  non  fu  polfibilc  concordare.  Quelli , che  volevano  le  aggionce  , 
per  proibire  anco  il  ricevere , e il  pretello  della  confoecudine , al- 
legavano l’Evangelio,  ‘ date  libetàlniente  quello,  che  liberalmente 
avete  ricevuto , e molti  canoni  con  anatemi , a chi  dà , e a chi  ri- 
ceve cola  temporale  per  la  fpàrimale.  Che  la  confuecudine  concra  la 
, divina  , e naturale  , è una  corruttela , e non  può  aver  luogo  i 

che  nel  titolo  di  Simonia  è riprefa , e dannata  la  confuecudine  di 
dare  o ricever  per  il  polTelTo  de’  benefìci! , per  le  benedizioni  delle 
nozze  , per  le  lepolcure , benedizione  del  Crifìna , ovvero  ogiio  , e 
ancora  per  la  terra  della  fepoltura  ; il  che  tanto  maggiormente  fi 
debbe  applicare  a’  Sacramenti,  che  non  proibendo  la  confuecudine, 
non  farà  fatto  niente , pecche  la  corruttela  è introdotta  per  tutto , e 
ogni  uno  fì  feuferà  con  quella } che  ficcome  nel  Decreto  fi  ha  dan- 
nato la  oonluetuiine  di  ricever  alcuna  cofa  innanzi , per  la  medefi- 
tna  ragione  fi  debbe  dannare  la  confuetudine  di  ricever  dopo  i per- 
chè altrimence  con  aver  condannato  quella  fola,  fi  vien  ad  approvar 
quella,  E quanto  alle  oblazioni  volontarie  , volevano , che  general- 
mente fofie  proibito  il  dar  c ricever  alcuna  cofa  poco  innanzi , o 
poco  dopo  , per  qualcunque  rifpetco  fi  voglia  ; imperochè  per  ra- 
gione del  tempo  fi  ha  da  prefumere  , che  fia  dato  per  il  Sacramen- 
to , e per  quello  era  allegata  la  glolTa , la  qual  dice , che  quantun- 
que il  metter  danari  nella  calTetca  fia  opera  di  pietà , nondimeno 
il  farlo  al  tempo  del  Sacramento  ricevuto  induce  fofpizione  di  fi- 
monia  ; doverli  aver  rirpeiio  al  tempo  , nel  quale  la  cofa  , che  del 
rimanente  farebbe  filmata  buona , ha  fpecie  di  malizia  i eHer  precetto 
divino  , levar  ogni  occafione  di  Icandalo , e aftenerfi  da  ogni  appa- 
renza di  mate,  e per  fare  che  i Sacramenti  fiano  amminillraii  con 
purità , proibir  afiblutamente  le  offerte  fpontanec  ne’  tempi , che  i 
Sacramenti  fono  amminifiraci , elTortando  i fedeli  a quelle  negli  altri 
tempi  e occafioni. 


MDXLVU. 

Paulo  i i i. 
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«he  Ron*  ava  di  tutti  qurrii  Ordini,  caub  dei  lor  Teologi;  era  un  tentativcr 
che  fulllilere  non  potevano  lenza  le  of-  chimerico  il  dimandar  la  colà,  ei  una 
ferte  , che  ricevevano  neli'  cfrrcizio  dei  prefunzionc  ancor  pìCi  cbimciica  io  fpc- 
lor  Minidern  ; ed  il  credito  che  avevan  tar  di  Olieaecla, 
que*  medefuai  Otdiai  nel  Concilio  a 
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M«XLVii.  Per  l’altra  parte  era  detto , che  un  canone  del  Concilio  Carta<  ■ 
PauLo  1 1 1.  ginefe  4.  concede , che  fia  riceruto  quello  che  è offerto  da  chi  fa 
■SwiSàS  battezzare  i Tuoi  hgli  i che  i Teologi  dopo  avere  determinato  , che 
per  i Sacramenti  niente  di  temporale  può  effer  ricevuto  , iniieme 
confentono  , che  fi  poffa  ricever  per  la  fatica  nell’  amminiffrargli. 
E molto  più  quando  non  è dato , o ricevuto  per  rifpetio  del  Sacra- 
mento, ma  per  ragione  di  limoiinai  che  queffo  farebbe  un  levar 
a’  Laici  le  occalioni  d’effercitare  le  opere  di  pietà  ; che  levando  le 
offerte  volontarie,  i' poveri  Curati  non  averanno  di  che  lollentarlì. 
l I.  Cor.  Allegavano  l’autorità  di  S.  Paolo  , ^ che  non  fu  lecito  metter  la- 

i.x.  14.  mularola  al  animai  , che  batte  il  grano  nell’  ara  , e che  chi  ferve 

all’  altare  , dell’  altare  debbe  vivere.  Non  doverli  confeffare  mai  , 
che  vi  fia  alcuna  conlùctudine  introdotta  di  dar  , o ricevere  alcuna 
cofa  per  il  minillcrio  de’  Sacramenti  -,  perchè  effendo  quella  gene- 
rale per  tutto , farebbe  un  dire , che  nella  Chiefa  univerlale  fia 
Hato  tolerato , anzi  approbato  un  abulo  perniziolb  i e però  non  fa 
bilogno  parlare  di  levar  una  confuetudine , la  qual  none  introdotu; 
e penlando  di  voler  porger  rimedio  a quello , che  non  è male , ma 
è ilunato  tale  per  la  fiacchezza  della  confeienza  d’alcuni , far  una 
piaga  mortale  nella  Chiefa.  Per  ragione  principalilTima  dicevano  , 
che  Innocenzio  III.  nel  Concilio  Generale , cap.  M ^pojlolicam  , tic. 
d.€  /intoni:!  , non  folaracnte  dichiara  per  lodevole,  la  conluetudine 
in  quella  maceria  d’oblazione  nel  minillcrio  de*  Sacramenti  , e ordi- 
na che  lia  offervata , ma  ancora , che  il  Vefeovo  debbe  punir  chi 
tenta  di  mutarla.  Perilchè  il  determinar  adelTo  tl  contrario,  farebbe 
con  immenlo  Icandalo  condannar  un  Pont,  e un  Concilio  generale^ 
come  approbatori  e difenfori  d’un  crror  perniziolb. 

Era  repLcato  dall’  altra  parte,  che  lo  llatuco  del  Concilio  Carta- 
ginefe  condanna  feveramcnce  l’effazione  , tolerando  l’offerta  Iponta- 
nea  ; ma  è però  emendato  dal  Concilio  Eliberiiano  , il  quale  proibif- 
cc  Tufo  introdotto  , che  il  battezzato  metteva  qualche  danaro  nel  va- 
fo.  Che  l’invenzione  de’  Teologi  dillinguendo  il  isinillerio  del  Sa- 
cramento dalla  fatica  nel  miniilrarlo , p la  dilUnzione  di  ricever  per 
rifpetto  del  Sacramento , o daltro , infieme  con  quell*  altra  di  pri- 
maria, e fecondarla  inrenzione , erano  mctaliliche,  c chimeriche,  poi- 
ché le  parole  dell’  Evangelio  fono  dette  in  termini  alToluti , non  log- 

fetti  a cavilli , nè  a gloffe , che  dillruggono  il  tcilo.  Che  Dio  per 
loisè  , e S.  Paolo  nel  proibir  la  mufarola  , intende , che  non  Ila 
negato  l’alimento  all’  animai  affamato  , ma  non  che  Ha  concclTo  al 
fatollo  di  riempirfi  fuperHuamente.  Che  non  11  può  pretendere  pover- 
tà dell’  ordine  Clericale,  avendo  non  Iblo  competenti,  anzi  anco  ab-  , 
fondanti  entrate  ; ma  l’abufo  effer  , che  i Rettori  delle  Chicle  non 
fanno  reliJenza  ne’  benefica , e pur  vogliono  per  sè  tutti  i frutti , e 
aillnano  anco  gli  incerti  a poveri  P/ecucci , i quali  fono  sforzati  a 

vender 
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vender  tutto  per  vivere.  Dovcrfi  più  tolto  provedere,  clic  tutti  rife-  mcxlvii. 
dano  nel  fuo  beneficio  , che  averanno  di  che  vivere , e abbondare  , * ' *■ 

e non  uferanno  vendere  i Sacramenti  Ecclefiallici.  E con  quella  SS5SSÌ8 
occafione  tornavano  a dilatarli  fopra  la  refidenza  , e fopra  i beni,  ' 

«he  larebbono  feguiti , dichiarandola  de  jure  Divino.  Soggiongendo 
poi , che  fe  pur  qualche  beneficio  curato  è tenue  , fe  gli  provegga 
con  l’unione  d’altri  beneficii  femplici  ; e quando  non  vi  ha  altro  mo- 
do, li  procuri  che  il  popolo  gli  dia  da  viver.  ElTcr  meglio , e gra- 
to a Dio  il  confeffar  l’error  palTato , a rimediarlo , piutiollo  che  di- 
fenderlo, e perfeverare  in  quello.  £ il  Cardinal  del  Monte,  che  del 
rimanente  pareva  a tutti  poco  inclinato  a riformazione,  in  qucfto 
nondimeno  fentiva  vivamente  per  quella  parte:  e a quelli,  che  al- 
legavano l’autorità  d’innocenzio  111.  e del  Concilio  generale , rifpon- 
deva , che  facevano  gran  torto  a quel  Pont,  e a quei  Padri , ad  at- 
tribuirgli , che  difendelTero  un  tanto  abufo , e moAravano  la  loro  ig- 
noranza i imperochè  leggendo  i J.  capi  del  medclimo  Concilio  pre- 
cedenti innanzi,  averebbono  veduto  chiaro  l’intenzione,  e come  quei 
Padri  proibirono  ogni  esazione , condannando  anco  la  confuetudine 
in  contrario  : e in  quel  capitolo  non  li  approvano  le  conluetudini  di 
dar  alcuna  cofa  per  il  miniAerio  de*  Sacramenti , ma  le  altre  lecite, 
e honeAe  introdotte  a favor  delle  Chiefe , come  le  decime , primi- 
zie , oblazioni  lolite  a farfi  all*  altare  , porzioni  canoniche  e altre  ta- 
li lodevoli  ufanze  > allegando,  che  così  era  intefo  il  Capitolo  da 
Bartolo  , e da  Romano. 

Ancora  i Padri  deputati  a formar  i decreti  in  materia  della 
fede  , confiderate  le  fentenze  de’  Teologi , e le  conclufioni  nelle  quale 
erano  convenuti , tralafciati  e diAinti  gli  articoli  fecondo  il  ricordo 
loro , e ordinatigli  anco  in  ferie  piu  confequente , formarono  14.  ana- 
tematifmi  fopra  i Sacramenti  in  univerfale , io.  del  batelìmo  , e 
della  Crefima , efplicati  con  tal  forma,  che  non  reAava  cenfurata  al- 
cuna delle  opinioni  Catoliche , e Aando  fui  comune  , foddisfaceva 
a tutte  le  patti.  Ma  nel  componer  i capi  per  efplicare  la  dottrina  , 
come  s*era  fatto  della  giuAiheazione  , non  fu  poffibde  farlo  , che  ' 
ufando  i termini  d’una  delle  opinioni , non  parefle  reprobata  l’altra  ; 
cofa  che  nè  a’  Dottori  piaceva  per  affetto  alla  propria  fetta  , nè  a* 

Legati,  e neutrali,  per  non  feminarc  caufe  di  nuovi  feifmi.  Ma 
non  ellendo  podibile  efplicare  la  dottrina  così  delicatamente , che 
non  fi  perdelTe  più  d’una  delle  parti , remilèro  alla  Congregazione 

(89)  Ancora  i Padri  deputati  afor-  fopra  i Sacramenti  in  venerale  non  fu- 
tnare  i Decreti  — formarono  quat-  ron  che  tredeci  ; non  dieci  , ma  quat- 
tordici  Ànatematijmi  fopra  i Sacra-  cordici  furon  quelli  del  Battefimo  , e 
menti  in  wiìverlale  j dieci  del  Batte-  tre  della  Confcrmaiione.  Io  mi  (lupiCco . 
fimot  t tre  delta  Crefima,  ) Il  noftro  che  il  Contiauatoi  di  Fteury  ila  cadute 
Autore  qui  non  dà  nel  fegno.  1 Canoni  nello  fteffo  enor  di  Fra  Paolo, 

Tom.  I.  Kkk 
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generale  il  definire  il  modo , come  i Sacramenti  contengono  , e cau- 
lann  la  grazia. 

Nella  congregazione  non  fu  minor  ” perpleflltà  di  quella , che  i 
deputati  avevano  : con  tutto  ciò  (po)  una  parte  de’  Padri  inclinava 
piuttollo  a tralalciar  adatto  il  capo  della  dottrina  , e palTarc  con  i fo- 
li anatematilmi  , come  s’era  fatto  del  peccato  originale.  L’altra  par- 
te voleva  onninamente  i capi  della  dottrina  , allegando  le  ragioni 
ufate  , quando  fi  deliberò  di  trattare  cosi  la  giuflificazione  , e che 
l’efscmpio  introdotto  allora  era  necelTario  leguire  . doverfi  ufar  ogni 
accuratezza  per  farlo  con  fodisfazione  di  tutte  le  parti.  Ma  final- 
mente efler  neceflario  farlo , c non  eflervi  pericolo  d’alcuna  divifio- 
ne  : perchè  ficcome  i Teologi  prefenti  in  Concilio , fe  ben  acremen- 
te difendono  la  propria  opinione  , fi  rimettono  nondimeno  alla  Sino- 
do , il  che  cfifendo  certa  cola  che  faranno  anco  gli  adenti , non  fi 
debbc  refiar  di  fare  cola  perfetta  per  convincere  gli  eretici.  Avereb- 
be  prevalfo  quella  fentenza  , " fe  non  fe  gli  folTe  oppofio, 
vivamente  Gio.  riattilla  Cigala  Vefcovo  di  Albenga,  e Auditore  del- 
la camera  ; il  qual  dilTe,  che  per  la  lezione  delle  illorie  non  s’ave- 
rebbe  mai  trovato  , che  alcuno  , fe  non  collretto , deponelTe  l’opi- 
nione propria  per  edere  condannata  : e fe  ben  tutti  i Cattolici  dico- 


(90)  Una  parte  dei  Padri  inclinava 
piuttojio  a traiafeiar  affatto  il  capo 
della  dottrina.  ) Quello  parere  iniipe 
prcvalfc  , e fe  fi  crede  a Fra-Paolo . la 
cagione  ne  fu  la  difficolti  di  formare  i 
Decreti  in  modo , che  non  fi  mortralTe 
di  favoiire  alcuna  Scuola  in  pregiudicio 
di  un’  altra.  Paltavicino  in  contrario 
dice , lib.  9.  c.  7.  che  ciò  fegui , per- 
che quella  materia  clTcndo  Hata  piena- 
mente tratuta  dal  iiaejìro  delle  Sen- 
tenze-, e dì  S,  Tommafo , ed  altri  Sco- 
Urtici , c chiaramente  efpofta  dal  Con- 
cilio di  Fiorenza  ; fi  llimò  fupcrriuo  il 
far.ne  una  nuova  efpofixione  , e fi  cre- 
dette , che  bartaflc  il  condannare  gli  er- 
rori contrari-  Ma  non  ciundofi  qui  dal 
Cardinale  gli  Atti  del  Concilio  per 
giurtificatc  la  fua  alfctzione  , come  ha 
coilume  di  fare  ; rclU  un  largo  rampo 
di  credere  , efler  quella  una  ragione 
immaginata  per  colorire  quel  cangia- 
mento di  condona  nei  Padri  ; e punto 
di  verifimiglianza  non  fi  ferma  al  rac- 
conto di  Fra-Paolo.  Infatti  , benché  la 
maceria  dei  Sacramenti  foflè  Hata  am- 
piamente ventilata  dai  ScoUftici , tante 
pelò  difficolti  cenavano  in  piedi  • che 


ricercavano  una  efpofizion  di  Dottrina  ; 
le  non  fi  averte  avuto  qualche  più  fe- 
creto  motivo  per  difpenfarfcne.  Innoltre  > 
fe  vera  fuflè  la  ragione  del  Cardinale  , 
avrebbe  bifognato  leEiiire  lo  fteflb  me- 
todo quanto  agli  altri  Sacramenti  j o 
pure  coti  non  li  fece , poiché  traita.n- 
do  dell’  Eiicariftia  e digli  altri , fi  ti- 
prefe  il  coilume  tenuto  quando  lì  trat- 
tò della  giulliiicazio.'ie.  Infine  dal- 
le ragioni  del  Vefcovo  di  Albenga 
chiaramente  fi  feopre , che  il  motivo  di 
arteaerlì  dall’  e'.'porrc  la  Domina  , fu  U 
timore  d’irritare  uno  dei  due  partiti  ; e 
non  già  perché  fi  ctcdciTe  , efléte  la 
materia  abbaflanza  mefla  in  chiaro  dagli 
ScoUllici  ; tanto  più  che  quelli  preida 
chiarezza  non  avea  dilubbligato  i Teo- 
logi del  Concilio  dall’  avere  grandi 
contraili  circa  vari  punti  j come  circa  U 
intenzione  , la  maniera , con  cui  i Sa- 
cramenti operano  la  Grazia  . FclGcacia 
dei  Sacramenti  dell’  antica  Legge , ed 
altri  articoli  del  nari  importanti  j e non 
irapciìi  , che  in  feguito  non  fi  ripigliaf- 
fe  il  metodo  I che  s’inccnuppe  in  quella 
Sellione. 
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no  di  ritnetterfi  al  giudizio  della  Chiefa  Rom.  con  mito  ciò  fc  l’o- 
pinione l'uà  fofle  reprobata,  non  la  rimecterebbono , ma  più  pertina- 
cemente la  difenderebbono  , maggiormente  fortilicandofi  per  roppofi- 
zione  ; onde  di  fette  nafcono  erelie.  Le  quali  per  impedire , il  ve- 
ro modo  elTer , tolerare  tutte  le  opinioni , e operare  che  nilTuna 
danni  l’altra , ma  fi  viva  in  pace  ; nè  mai  efler  una  tanto  repugnante 
all’  altra , che  ufando  quella  moderazione  pofla  nalcer  alcun  inconve- 
niente , dove  che  fenza  quella  , una  diderenza  verbale , un  apice 
minimo  è fulFiciente  a dividere  tutto’l  mondo.  Che  molte  delle  opi- 
nioni de’  moderni  innovatori  s’avcrcbbono  potuto  tolerare  , fc  le  avef- 
fcro  alTeritc  con  modedia , e fenza  dannare  la  Chiefa  Romana , c la 
dottrina  delle  fcuolc.  Quello  avere  collretto  Leone  a ritorcer  conira 
Lutero  quelle  faette  , che  egli  prima  tirò  conrra  la  fede  Apodolica. 
In  fomma  diceva , e replicava  il  favio  l’relato , che  le  lolite  protef- 
tazioni  de’  Dottori  di  rimettcrfi  alla  Chiefa  , erano  termini  di  cre- 
anza , e riverenza , a’  quali  necelfario  era  corrifpondere  con  altret- 
tanto di  rifpetto  , confervandoli  neutrale  tra  le  contrarieià  ; compor- 
tar cosi  i termini  del  vivere  , che  rilpetti  quello , che  vuol  efler  rif- 
peitato  , e non  creder  mai , che  chi  dice  di  rimetterli , c fottoporli , 
abbia  animo  di  larlo,  fe  l’occafione  venilTe.-  di  che  aver  dato  mani- 
fello indizio  Lutero  , il  quale  mentre  ebbe  da  far  con  foli  frati 
quedori  in  Germania  in  materia  delle  indulgenze,  e anco  co’  dot- 
tori di  Roma  , fempre  dilTe  , che  fi  rimetteva  al  Papa , e fubito 
che  Leone  ricevette  la  promefla  per  reale  , la  qual  era  detta  |>er 
pura  apparenza  , non  folo  Martino  non  attefe  la  promefla  , ma  in- 
veì maggiormente  contra  i Pont,  che  non  aveva  fatto  contra  li  quef- 
tori  in  Germania. 

Di  tutte  le  colè  deliberate , e delle  difficoltà  rimanenti , cosi  nella 
materia  di  fede , come  di  riti  irma  de  gli  abulì , i Legati  manda- 
rono copia  a Roma , richiedendo  ordine  di  quello , che  doveva- 
no rifolverft , frattanto  non  tr.alafciando  di  reertaminarc  le  roedcfime 
materie  ; ma  trattando  però  più  feriamente  la  materia  della  pluralità 
de’  bencficii , già  , come  s’è  de  tto  , propoda  , e parte  in  qucilo  tem- 
po medelìmo  ventilata  : della  quale  , per  narrarla  continuamente  , ho 
portato  il  tutto  in  quello  luogo. 

LXXXVIII.  Nella  congregazione  de’  ij.  Gennaro , quando 
furono  dati  fuori  gli  articoli  de"  Sacramenti  , continuandoli  la  mate- 
ria incominciata  il  giorno  innanzi , alla  pluralità  s’aggionfe  di  trat- 
tare le  qualità  e condizioni  de’  Vefeovi  ; poiché  affai  non  rifedono 
per  non  efler  atti  ad  elfercitar  i.l  carico  ; e molte  cole  furono  dette , 
prefo  principio  da  quello,  che  S.  Paolo  ricerca  ne’  Vefeovi,  c Dia- 
coni , facendo  gran  P rifleflb  fo  pra  le  parole , irreprenfibile , dedito 
all’ ofpitalità , non  avaro,  non  nuovo  nella  religione,  c dimaio  an- 
co da  gli  ederi  : appreflb  furoino  portate  altre  condizioni  requiflte 
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da  moiri  canoni , nè  in  queAo  occorfe  alcuna  contenzione , decla- 
mando tutti  concordamente  contro  i vizii  e difetti  de*  Prelati , e dell* 
Ordine  Eccleliaftico  : il  che  non  difpiaceva  a’  Legati , vedendo  vo- 
lontieri  i Prelati  a trattenerli  con  quella  immagine  di  libertà.  Ma 
nel  fervore  del  parlar  Gio.  Salazar  Vefeovo  di  Lanciano  attri- 

buì l’origine  del  male  alla  Corte  Rotti,  la  quale  nella  dillribuzione 
de*  Vefeovati  avelTe  mira  , non  alla  fulHcicnzal  delle  perl’one  , ma  a*' 
fervizii  ricevuti.  A che  replicò  con  molto  fenfo  il  Vefeovo  di  Bi- 
tonto,  che  poco  dopo  lui  parlò  , dicendo  , che  immeritamente  a 
quella  corte  era  attribuito  quello  che  veniva  per  colpa  altrui  ; poi- 
ché in  Germania  anco  i Velcovati  li  danno  per  elezione  , in  Fran- 
cia , Spagna  , e Ongaria  per  nominazione  Rema  ; in  Italia  molti  fo- 
no de  Jurc  patronatus,  e anco  ne*  liberi,  i Prencipi  vogliono  fod- 
disfazione , e con  le  raccomandazioni , che  fono  preghiere , a quali 
non  li  può  dare  la  negativa , levano  la  libertà  al  Pont,  e chi  vorrà" 
non  correr  dietro  all’  opinione . nè  lafciarlì  trafportare  da  alTetti , ma 
con  lineerò  giudizio  rifguardare , vederà , che  i Vefeovi  fatti  libera- 
mente a Roma  fono  forfè  i migliori  di  tutta  Europa.  Che  - la  plura- 
lità de’  bcnchcii,  male  incognito  all'antichità  prima,  non  è flato 
introdotto  dalla  corte  di  Roma,  ma  da*  Vefeovi,  e Prencipi,  innan- 
zi che  i Pont.  alTonlero  il  carico  di  regolare  la  materia  beneficiale  . 
in  tutta  la  Crillianità  , fenza  le  provilioni  de*  quali , che  li  vedono 
nel  corpo  canonico  , il  difordine  farebbe  gionto  al  colmo.  Fu  udita 
quella  contenzione  con  piacere,  e difpiacere,  fefondo  gli  alletti;  ma 
ben  ogni  uno  feopriva  , che  tal  materia  non  li  poteva  maneggiare 
lenza  pericolo , come  mollrarono  le  trattazioni  delle  feguemi  congre- 
gi/ioni. 

Ma  perche  quello  particolare  merita  effer  ben  imefo , fatà  cofa 


(ai)  Clovamii  Salazar  , Vefeovo  dì 
laaciano  , attribuì  l'origwe  del  male 
alla  Corte  Romana  , Ctc.  ) Gl*  Irtor:cì 
dii  Concilio  nulla  di  quello  ci  han  detto. 
Ma  dubitar  non  fi  può  , che  o egli  , 
o altri  affai  vivamente  parlato  non  abbia 
contro  gli  abufi  della  Corte  di  : Roma  . • 
dacché  il  Cardinal  del  Monte  nel  fagace 
difcorCo  fatto  nella  Congregaaione  dei 
« l'ebbrajo  , fi  ftudiò  ni  giuftificarla 
cint-o  i pubblici  rimproveri , onde  al- 
cuni aveano  ofato  di  caricarla  : Alìi  , 
die*  egli , orcmrlt  fnnt  Simoniam  ma- 
xime Curialium  ; d*  hac  culpa  non 
ili  rejieienda  ad  SS,  Domintim  nof- 
r .'irta.  Sunt  ir  <■  Curia  Romana  ir 
boni  ir  mali  , nee  eft  pojftbiie  in  otti- 


iter  malot  animadvertere,  C Iciltro  il 
ripiego , come  fi  vede.  Gli  abufi  , per 
dìere  troppo  noti  , non  fi  poteano 
difiunulare  ; ma  il  Legato  n«n  voleva,  che 
fe  ne  defie  la  colpa  al  Papa , e ne  aidof- 
fava  tutto  il  difetto  ad  alcuni  Uffitiali , i 
quali  anche  operavano  con  tal  cautela , 
che  non  potevano  effer  convinti  di  al- 
cuna mancanza.  Con  tutto  ciò  le  do- 
glianze non  fi  facevano  per  le  mancan- 
ze fccrete , ma  per  gli  abufi  pubblici  , 
come  Unioni  a vita , Regreffi  , Afpct- 
tacivc.  Riferve  mentali,  ed  infinite  al- 
tre cofe  di  tal  natura , che  fare  non  fi 
potevano  fe  non  fe  coll’  autorità  del 
rapa  , c che  foto  a grandiffimo  (lenita 
fi  potè  ottener,  che  fi  rcgolallèro. 


Digitized  by  Google 


44^ 

a quello  MDXLvit. 
quando 

il  nome  di  Chiefa  era  comune  a tutta  l’adunanza  de’  fedeli , alla  qua-  »■■■■  ■ 

le  ancora  apparteneva  l’ulo , c il  dominio  de’  beni , che  fi  chiamano 
Ecclefiaftichi , quando  di  una  malTa  comune  era  jjrefo  il  vitto,  e vef-  j? 
tiro  de’  poveri , e de’  miniftri  ; anzi  fi  provedeva  più  principalmente  a*  • • 
bil'ogni  di  quelli , che  di  quelli  ; nè  facendo  menzione  di  quando  , 
per  la  imperfezione  fi  fmonrò  un  grado  , e fi  fece  di  una  mafia  ^ 
parti , ponendo  nell’  infimo  luogo  quella  de’  poveri , che  fecondo 
l’ufo  d'innanzi  doveva  elTcr  nel  primo.  Ma  pigliando  principio  dopo 
che  efclufo  dal  nome  di  Chiefa  il  popolo  di  Grillo  , e appropriatolo 
a’ foli  Chierici  , per  appropriargli  iniicme  l’ufo  , e il  dominio  de’ beni, 
fu  a pochi  applicalo  quello  , che  di  tutti  era , e a gli  opulenti  quel- 
lo, che  prima  lèrviva  agli  indigenti.  Nel  principio  , dico  , di  quei  tempi , 
avendo  i Chierici  partito  tra  loro  tutte  le  entrate  della  Chiefa  , i carichi 
che  prima  erano  chiamati  minillcrii , c olllzii  della  cura  fpiritu.ile  , eb- 
bero per  principale  il  temporale , e furono  nominati  benefieii.  E per  al- 
lora vivendo  tuttavia  i Canoni  antichi  , che  uno  non  fofic  a doì  titoli  or- 
dinato , nifsun  poteva  aver  fe  non  un  beneficio.  Ma  fuccedendo  per  le 
guerre  , o innondazioni  la  diminuzione  delle  entrate  , si  che  non  rellalTc- 
ro  fufficienti  'per  il  vitto  , era  quel  beneficio  conferito  a chi  un  altro 
teneva  i ad  un  tale  però , che  poteflc  attendere  ad  ambidoi.  Il  che 
s’introdufie  fare  non  a favor  del  beneficiato , ma  della  Chiefa , la 
qual  non  potendo  aver  un  proprio  minillro , avefle  almeno  qualche 
altro  fervizio  , che  gli  potefie  effer  prefiato.  Sotto  pretello  , che  un 
beneficio  non  fofle  lufilcicntc  al  vitto , e non  fi  ttovalTe , chi  gli  fcr-  _ _ 
vifio , s’allargò  a concederne  piu  ad  uno , quantunque , non  appa- 
riffe  necellario  per  fervizio  delle  Chiefe , e ' pian  piano  levata  la  Benef. 
mafeherà  (_93^  *’  vergogna  far  l’ifteffo  a favor  del  be-  N°.  }}• 

(9i)J  Tralafciato  dì  parlar  dì  quei 
filici  tempi , quando  il  nome  di  Chit- 
fa  era  comune  a tutta  l’adunanza  de' 

Vedeli , tee.  ) Tutte  quelle  riileOionì  di 
Pra-Paolo  fono  giuiiziulinìine  , e fondi- 
te fu  fitti  certi  c già  noti.  Il  Cardinal 
Pallavicino  , l'iilaria  del  quale  non  i 
eh:  un' Apologia  degli  ufi,  o piutloHo 
dei  prefenti  abufi , grandemente  inveìf- 
cc  contro  quel  difcorfo  come  fediziofo  , 
e rendente  a fconvolgetc  il  Governo 
Ecclefiaftico.  Ma  fe  moAta  fpirico  di  le- 
dizio.ne . chi  rapprefenta  le  faggi:  pra- 
tiche deir  Antichità . fa  d'uopo  , che  un 
Iftwico  tinunzii  al  dover  principal  dell’ 

Illorii . c che  dilCmuli  tutto  quello ch’d 
dato  facto  , pel  non  p.arct  .ai  gfiiitc  il 


Cenfor  dei  collumì  prefenti.  Tra  • Paola 
ha  creduto  indegna  di  ad  una  tal  debo- 
lezza; c la  ingenuità  di  lui  farà  Tempre 
onta  e vergogna  al  carattere  fervile  e 
adulatore  dei  luo  Avverfariow  Tutto  quel 
eh’  egli  qui  dice  intorno  alla  divifionc 
dei  boni  Ecclcfiallici , i ampiamente  giuf- 
itlicato  da  quel  che  ne  ha  detto  egli 
mcdcfvroo  nel  fuo  Trattato  dei  Benefici;: 
come  pare  dal  P.  Tomafini  nel  fuo- 
Trattato  della  Difciplina  Kcclcfiiilica  ; 
da  Tinghamio  nelle  fue  Origini  Eccle- 
fulliche  . da  Simon  lotto  il  nome  di 
Girolamo  da  Cofia  ; c da  vari  aliti 
Autori  , che  hanno  ciactato  delia  ftclTa 
maicria. 

(yj)  SoH  t'tbbe  per  r'ergegna  far 
Kkk  iij 
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giovevole  narrar  l’origine  dell’  abufo , e come  fia  pervenuto 
colmo.  1 Tralalciaio  di  parlare  di  quei  felici  tempi. 
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MOSI. Vii.  i di  che  ricevendo  il  mondo  icandito,  convenne  moderare 

FaUcoiii.  e onertire  l’introduzione;  laonde  poiché  li  vedeva  accettata  la  diAin- 
immmmmmmt  zione  di  obbligati  alia  rclidenza  , e non  obbligati , fu  aggiunta  un’  altra 
di  compatibili , c incompatibili , chiamando  incompatibili  tra  loro  quelli 
di  relidenza  , c compatibili  gli  altri  con  quelli  c tra  loro  ; lempre  però 
al  color  dell’  onellà  era  rilervato  il  primo  luogo  con  la  glofla  de’  Ca- 
nomlli , che  più  beneficii  non  fiano  dati , le  non  quando  uno  non 
balla  per  vivere.  Ma  quella  fulTicicnza  la  tagliavano  molto  lar- 
ga , proporzionandola  non  alla  pcrlona  , ma  anco  alla  qualità  , non 
avendo  per  lutììcientc  ad  un  prete  dozinale , le  non  lode  ballante 
per  sè , per  la  iàmiglta  de’  parenti , per  tre  fervitori , e un  caval- 
lo : ma  le  fblTe  nobile  , ovvero  letterato , tanto  più.  Per  un  Vefeovo, 
è maraviglia  quanto  l’allargano  per  il  decoro  che  gli  convien  tenere. 
De’  Card,  balla  conliderare  il  volgar  detto  della  corte , che  s’ugua- 
liano  a’  Re  ; dal  che  concludono  , che  nilTuna  entrata  da  cccclliva 
in  loro , le  non  è loprabbondante  alla  condizione  Regale.  Introdotta 
la  conluctudine  , e non  potendo  il  mondo  , nè  l’equità  rehllcrc  , i 
Pont.  Rom.  tifervarono  a le  foli  il  poter  difpenfare  de  gli  incompa- 
tibili , e dell’  averne  più  di  doi  degli  altri.  Ma  per  trovar  modo 
flJ.  N».  5 5i  metter  in  pratica,  che  avelie  del  colorato,  ‘ li  (pj)  diede  ma- 

a favor  del  Renefiziato  , Sic.  ) gnato  quella  eforbtttate  dottrina  , che 
La  prima  di}tazio.n  delle  Chiefe  non  proporziona  le  rendite  nereflarie  non  al  a 
aveva  avuto  altro  oggetto  che  il  prò-  neceirità  della  fulfiilcnza  , ma  alla  qua- 
vederle  di  Miotlfri , i quali  non  dillratii  Irta  delia  perlona.  Anche  Fra  Paolo  di 
dalle  nccelliii  della  vita  , ni  dalle  cu-  tal  licenziofa  dottrina  non  fa  autori  i 
re. di  procacciarfi  il  proprio  {oilentamen-  Teologi  , ma  i Canonici.  Ma  chiunque 
to . potelTero  incclTantenicnte  badare  alle  fia  che  inl'egnata  l'abbia  . ognuno  la  . 
loro  incombenze  , ed  occuparli  unica-  che  quali  tutti  i Cardinali  e i Prelati 
raeme  in  cofe  fpetunti  al  fuo  Minillero , agifcono  con  quello  principio  ; c che 
c al  governo  delle  anime-  Ora  la  unio-  molti  Caluidi  con  quedn  iblo  fonda- 
ne dt  più  Bc-nefici  in  una  fola  perlona  mento  giulliticano  la  piuriià  dei  Benefici, 
venendo  a ductumcnte  feiire  la  pri-  (oj)  Si  diede  mano  elle  Commende  , 
inordial  mira  della  loro  illiiuzìone;  fi  rofa  anticamente  bene  infiitaita , 8cc.  ) 
avrebbe  riputato  come  un  intollerabile  Le  Commende  . come  la  pluralità  dei 
abufo , fe  qualunque  altro  motivo  . fuor-  Benefici , non  avrano  da  principio  avuto 
che  la  necclTità  , avelie  indotto  un  Kc-  altro  oggetto , che  il  governo  della  Cliie- 
clcnallico  a caticatit  nel  tempo  lielTo  di  fa  data  in  Commenda; , cd  erano  Hate 
due  Benefici,  Ma  li  fece  dipoi  per  cu-  llabilite  col  (olo  fine . che  , nel  tempo 
pidtgia  . quel  che  da  pri-ma  qualche  della  vacanza , la  cura  delle  anime  ne- 
vultz  per  necefliià  fi  era  fatto  ; cd  il  gictu  non  foITc.  Si  avea  avuto  anche  in 
Benefiziato , per  atTicchirfi . ttafeurò  in-  mira  di  impedire  la  dtflipazione  dei  be- 
icramente  la  cura  delle  anime  , ch’era  ni  , in  tempi  torbidi  e pieni  di  confu- 
llaio  l'oggetto  della  dotazion  delie  fione , c per  quello  fu , che  , oltre  i 
Chiefe.  Commendatari  Ecclefiallici , fe  ne  no- 

(94)  Ma  qaefla  fafteienza  la  taglia-  minarono  qualche  volta  Laici  > a fi- 
vaso  molto  larga  , ite.  ) Il  Cardinal  ne  che  , in  tempo  di  guerre  c d’inva- 
Paìlavicino  dice  di  non  conolccre  in  Cloni , la  difela  delle  Chiefe  raccuman- 
Roma  alcun  Teologo  , che  abbia  inlc-  data  lor  fofle.  Ma  quel  che  da  peuna 
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no  alle  commende , cofa  amicamente  ben  inflituita  , e poi  adoperata  MDXLvir. 
foto  à quello  fine.  Già  quando  per  qualche  rifpetto  di  guerre  , pe-  ' ' '■ 

Ili  , e altre  caule  tali  non  fi  poteva  cosi  prello  far  l’elezione , o prò-  — iiSSiS 
vifione , il  fuperiore  raccommandava  la  Chiefa  vacante  a qualche 
perfoni  di  bontà  e_  valore , che  oltre  la  cura  della  propria  , gover- 
nafie  anco  la  vacante,  finché  folle  provillo  di  Rettore  proprio  e ti- 
tuiario  ; quello  allora  non  aveva  facoltà  lopra  le  entrate , le  non  di 
governarle  e confegnarle.  In  progrclTo  i commendararii , fotte  varii 
prctelli  di  necelfità  , e oncllà  , fi  vallerò  de'  frutti , e per  goderli 
più  longamente , attraverfavano  varii  impedimenti  alla  provifione  ; 
onde  per  rimedio  tu  preio  ordine  , che  la  commenda  non  potcITe  du- 
rare più  di  5 meli.  Ma  i Papi , con  l’autorità  loro  dì  piena  potenza, 
palTarono  a comendare  per  più  longo  tempo  , e finalmente  anco  a 
vita  del  comendatario , e con  facolta  di  ular  por  sé  i frutti  oltre  le 
fpel'e  necelTarie.  Quella  buona  invenzione  così  degenerata  fi  usò  ne’ 
tempi  corrotti  per  palliare  la  pluralità  al  polTcflore  d’un  beneficio  , 
comendandone  un  altro,  o più;  cosi  fervendo  le  parole  della  leg- 
ge, di  non  dar  ad  una  perfona  lalvo  che  uno,  ma  defraudando  il 
l'enfo , poiché  il  commendatario  a vita , in  efillenza , e realtà  non 
c differente  dal  titolario.  Erano  commclTe  gravi  efforbitanze  nel  nu- 
mero de’  bcneficii  commendati , tanto  che  in  quello  fecole  dopo  na- 
ti i moti  Luterani , e mentre  tutto'l 

non  era  (lato  introdoito  che  per  il  ben 
delle  Chiefe  , fi  fece  in  fluito  per  il 
tempufal  vantaggio  degli  Ecclcfiallìci  ; 
e fi  erefièro  tn  veri  Titoli  fempli- 
ci  Commiflioni  a tempo  , ch’erano  uni- 
cameme  fiate  date  per  fulliftere  in  tem- 
po della  vacanza.  Per  tal  modo  s’intro- 
dulT.-  la  pluralità  , palliandola  col  nome 
di  Commenda  , e , cambiando  i nomi  , 
s'imperò  a eluder  te  Leggi , fenza  pun- 
to cambiar  le  cofe. 

(v«)  Na»  ette  rifpetto  , nè  vergogna 
Papa  Clemente  171.  di  commendare  ad 
Ip^lito  Cardinal  de'  Medici , fuo  ni- 
pote , tutti  i Benefici  — vacanti 
per  fei  mefi , Stc.  ) Il  Cardinal  Palla- 
vicino , lib.  9,  c.  ».  dice  di  non  credere  , 
che  quello  fatto  fia  vero  , perché  da  Fra- 
Paolo  , pruova  alcuna  non  le  ne  porta. 

Ma  non  effendo  folito  il  noftro  Storico 
di  citare  t fuoi  mallevadori  per  compro- 
\ are  i fatti  che  riferifee  ; una  tale  on- 
milfionc  non  può  aver  forza  contro  la 
verità  di  quel  fatto.  Quel  che  a me  lo 
fi.eflere  più  fofpetto  > fi  c , che  la  co- 


mondo  dimandava  riforma , 


fa  é mofiruofa  in  fe  ficITa  , e che  non 
fé  ne  trova  parola  in  tutti  gli  Storici 
di  quel  tempo  ; cioè  nè  in  Paolo  Gio- 
vio  , che  ha  Scritto  l'ifioria  di  quel 
Cardinale  , né  in  Guicciardini , ne  in 
Alberti , né  nell’  Amirato , né  in  tutti 
gli  altri  ; i quali  non  é da  prclumcre  , 
che  avelTcro  oramelfo  un  fatto  tanto 
firaotdmaiio  , fe  aveflè  avuto  un  qual- 
che benché  minimo  fondamento.  Può  ben 
darli , che  ad  un  tal  racconto  abbia  da< 
to  occafione  quel  che  fi  legge  in  Ciac- 
conio  , tom.  ;.  p )o{.  ed  è , che  il  Car- 
dinal de'  Medici  , che  per  il  fuo  pro- 
cedere s’era  refo  indegn->  delle  lue  Di- 
gnità , fn  tiabiliralo  il  di  Jo.  di  Lugiio 
>5).;.,  ch’é  l'anno  ^punto  , a cui  fi 
aflegna  quella  conceiVi  ne  di  tutti  i Be- 
nefici della  Criilianiià  , fu  riabilitato  > 
dico  , a tutti  i fuoi  Benefici  . e Velco- 
vati,  c alla  Dignità  di  Cardinale  : Xà 
de  creationie  viribiit  dubitaci  unquam 
contingerel  , ad  Beneficia  , F.ct  hfiat , 
(j  Cardtnalatut  dignitatem  refiitutut 
efi  die  io.  Jul a anno  i}H-  lon  quelli 
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non  ebbe  rifpecto  » nc  vergogna  Papa  Clem.  VII.  del  1/34.  di  com- 
mendare ad  Ippolito  Card,  de’  Medici  fuo  nipote  torti  i beneficii  di 
tutto  ’l  mondo  l'ecolari  e regolari  , degniti  e jperfonati , fei^lici , e 
curati  vacanti  per  6.  meli  dal  di  che  nc  avelie  prefa  la  pofleUione, 
con  facoltà  di  difponcr  , c convertir  in  fuo  ufo  tutti  i frutti.  La  aual 
clTorbitanza  , ficcome  fu  il  colmo , così  ne’  tempi  innanzi  non  ardiva 
la  corte  valerft  di  quello , dando  in  commenda  ad  uno  numero 
molto  grande. 

Però  fu  inventato  di  valerli  per  palliar  la  pluralità  , d’un  altro 
ufo  antico  trovato  per  buon  fine , che  è l’unione.  Quella  ‘ era  ufa- 
ta  prima,  quando  una  Chiefa  era  diflrutta,  ovvero  le  entrate  occu- 
pate, che  fi  trasferiva  quel  poco  rimanente  al  vicino  iniicme  con  il 
carico , facendo  tutto  un  folo  beneficio.  L’induUria  del  Cortegiano 
trovò,  che  anco  fuor  di  quelli  rifpetti,  s’uniflero  più  beneficii  ad 
uno  ,'  sì  che  con  collazione  di  quella  la  pluralità  fi  copriva  alìàtio , 
quantunque  a favore  di  qualche  XDard.  o gran  perfonaggio  folTero 
uniti  iniiemc  30.  e 40.  beneficii  polli  in  diverti  luoghi  di  Crilliani- 
tà.  Nafeeva  però  un  inconveniente , che  fi  diminuiva  il  numero  de’ 
beneficii , e la  grazia  fatta  ad  uno , era  poi  fatta  a molti  , che  fuc- 
eedevano , lenza  che  la  meritafTero  , c impetralTero  , con  gran  dan- 
no della  corte  e della  cancelleria  ; e in  quello  fu  rimediato  con  lotti- 
le e argutiiTima  invenzione  di  unire  quanti  beneficii  al  Papa  piaceva 
in  una  malfa  , durante  folamente  la  vita  di  quello  , a cui  era  con- 
ferito, per  la  morte  del  quale  l’unione  s’intendcflc  faSo  dilTo- 
luta , e i beneficii  ritornati  nel  fuo  flato  primiero.  Con  quella  ma- 
niera fi  venne  all’  aprir  delle  belle  trovate  , potendoli  cosi  conferir’ 
un  folo  beneficio  in  apparenza , che  in  efiflenza  ne  tirava  molti , e 
confelfarfi  come  quello  che  dilTc  avere  rubato  una  briglia  da  cavallo, 
tacendo  che  folle  con  quella  imbrigliato  l’animale. 

(P7)  Per  rimediare  alla  pluralità  era  necclfario  levare  l’ufo  di 
quelli  tre  prctclli;  il  che  era  molto  ben  conofeiuto  * da’ Prelati  pru- 
denti , 


due  fatti  dilT-rentilTiini  ; ma  non  farebbe 
mira  cola  inctcìfibile  , che  uno  avelTe 
potuto  fervile  di  fondamenta  per  ìfpac- 
ciar  l'alrro. 

(97)  Per  rimediare  ella  pluralità  , 
tra  necefferio  levar  l'ufo  ai  quefii  tre 
fretefli.)  Nel  C'infeelio  dei  Cardinali 

fireienuio  a Paolo  ifl.  fi  avea  chiedo 
a riforma  di  quell'  abufo  , come  pure 
di  quello  delle  Commende  e delle  Onio- 
■i  a vira.  Turco  il  m indo  ne  fenciva  la 
■ecelTità  , ma  alla  clccuzione  fi  oprane- 
vano  quali  tutti  i Cortigiani , e U Corte 


di  Roma  non  fi  diportava  con  zelo.  Il 
CoBcilio  . non  potendo  con  decenza  man- 
tenere un  tale  abufo,  credette  bene  di 
apportarvi  un  qualche  rimedio  , iniben- 
do la  pluralità  dei  Vefcovaii  , delle 
Pievi  , e dei  Benefici  , che  dimandano 
Refidenza  i t rimettendo  agli  Ordinari 
la  cognizione  delle  Unioni  (atte  da  qua- 
ranc*  anni.  Ma  lafciando  fulTiftere  le 
Commende  e le  Difpeofe  , non  fi  ri- 
mediò che  a una  parte  degli  abufi  ì e 
quelli  che  fon  rimellì , piu  forti  fi  fe- 
cero per  la  tolleranza  della  Legge. 

Tuffando 
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denti , onde  alla  prima  propolla  fu  uniforme  il  parer  di  tutti , che  tulle 
vietata  , e nilTun  , di  qualunque  condizione  (i  voglia  , potefle  ottenere  nu- 
mero maggiore , che  di  tre  beneficii.  Alcuni  anco  aggionfero , quando 
doi  di  quelli  non  afcendono  alla  fomma  di  400.  ducati  d’oro  d’entrata  ; 
dolendo  che  qualunque  pcrfona  , quantunque  fublitne  e graduata  , fofle 
foggeita  alla  regola  di  non  poter  aver  più  che  uno , quando  alcende  a 
quella  lemma  , o di  doi , fe  quelli  vi  gìongono  , in  fine  non  più  di  tre  , o 
arrivino  , o non  arrivino  ; foprache  vi  tu  aflai  a difputare.  Ma  molto  più  ^ 
quando  Aluile  Lipomano  Vefeovo  di  Verona  aggionfe  , che  quello  de- 
creto folle  ellofo  a quelli , che  di  prelente  allora  pofledevano  numero 
maggiore , i quali  , non  eccettuato  alcuno  di  qual  fì  voglia  grado  , 
e eminenza  , follerò  coflretti , ritenendone  tre , renonciare  gli  altri  , 
eilondo  in  Italia  fra  6,  mcfi , e fuori  ,d’lialia  fra  p.  mefi , il  che 
non  facendo,  foITcro  fenza  altra  dichiarazione  privati,  c quello  non 
ollantc  che  i beneficii  follerò  uniti , ovvero  commendati , o con  qualun- 
que altro  titolo  poflelTi.  11  Vefeovo  di  Feltre  aderì  all’  illefla  opi- 
nione , moderandola  però  con  dillinguere  le  dilpenfe  , commcncle , 
e unioni,  altre  fatte  per  utilità  delle  Chiefe,  e altre  per  favore  del 
bencBciato  ; volendo  che  le  prime  di  quanti  li  voglia  beneficii  dovef- 
fero  rellar  valide , ma  le  fatte  per  privata  utilità  de’  beneficiaci  fof- 
fcro  regolate.  Non  admelTe  quella  dillinzione  il  Vefeovo  di  Lancia- 
no , con  dire  , che  volendo  fare  legge  durabile , convien  non  dargli 
eccezioni  in  corpo , atcefo  che  la  malizia  umana  femprc  è pronta,  à 
trovare  finti  pretefli  di  metterfi  nel  cafo  dell’  eccezione , e liberarli 
dalla  regola.  Il  Vefeovo  d’Albcnga  con  longa  orazione  mollrò,  che  le 
buone  leggi  danno  forma  a i futuri  negozii  Iblamente  , e non  rif» 
guardano  i palTati  ; e quelli , che  ufeendo  de’  ragionevoli  termini , 
vogliono  emendare  anco  il  preterito , eccitano  Tempre  tumulti , c in 
luogo  di  riformare  , diaformano  maggiormente  : elTer  una  gran 
cola  volere  privare  del  fuo  quelli , che  l’hanno  polTeduco  per 
molti  anni , e credere  di  perfuadergli  a contentarfene.  Soggionfe , che 
facendofi  tal  Decreto  , prevedeva  , che  non  farebbe  ricevuto , e fe 
pur  lo  folTe , da  quello  ne  nafeerebbono  refignazioni  palliate , e fi- 
moniache , e altri  mali  peggiori , che  il  ritener  piu  beneficii.  Quanto 
anco  all’  avvenire , parergli  la  provifione  fuperflua , perchè  non  rice- 
vendo alcuno  più  beneficii , le  non  con  difpenla  del  Papa , balla 
aflai , che  egli  fi  rifolva  di  non  concederla. 

In  quella  congregazione , tra  le  moltre  cfclamazioni  tragiche , che 
da  diverti  furono  fatte  , Bernardo  Diaz  Vefeovo  di  Calaora  difie , * 
che  la  Chiela  di  Vicenza,  elTendo  trafeorfa  in  molti  difordini,  co- 
me era  notilfimo  a tutti  , ricercherebbe  un  Apollolo  per  Vefeovo  ; 
^8^  taflando  il  Card.  Kidolli  , che  oltra  tanti  altri  beneficii  godeva 

£j8)  Tarando  il  Cardinal  Kidotfi,  che  Ytfeovato  , Cerna  averne  alcun  gover- 
«^r<  tanti  altri  benefigi , godeva,  quel  no.  ) Quel  Caidioale  , paicace  dei  ils~ 
Tom.  I L 11 
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quel  Vefcovato,  lenza  averne  alcun  governo,  lenza  l’Ordine  Epilco- 
pile,  lenza  vederlo  mai,  non  curando,  nc  lapendo  , fe  non  le  ren- 
dite dell'  affitto  , e motteggiando  ciafeuno  la  grand’  inconvenienza 
che  era , che  nobililTime  Chicle  non  vedeiFero  mai  il  fuo  Vclcovo  , 
per  elTcr  occupato  o in  altri  Vefeovati , o in  degnità  più  fruttuole.. 
Molti  dicevano , che  il  folo  Pont,  potrebbe  a quello  provedere , e 
alcuni  cominciavano  ad  entrare  nell’  opinione  di  Albenga , che  il  Ponr. 
làcclF:  quella  riforma  da  sè  ; colà , che  a’  Legati  piaceva  , cosi  per 
degnità  del  Papa  , come  per  liberarfi  dal  gran  travaglio  di  quella 
materia , che  dalle  varie  opinioni , e interelli , giudicavano  di  diffi- 
cile digellionc  : l'perando  anco , che  quando  s’avofle  fatto  il  pafTo  di 
lafciare  quella  rilorma  al  Papa,  facilmente  lì  ottenelTe  di  lalciargli 
anco  il  capo  della  refidenza  più  duro  ancora  a Imaltire , per  elTer 
popolare,  e tirarli  apprclTo  la  ricuperazione  dell’autorità,  e giurildi- 
zionc  Epifcopale.  Entrati  adunque  i Legaci  in  Iperanza , che  quello 
fi  potcllc  ottenere , malfime  le  li  folTe  propollo , come  cofa  fatta , e 
non  come  da  fare,  diedero  immediate  conto  al  Pont,  acuii  la  nuova 
riufci  molto  grata  ; perchè  ormai  tutta  la  corte , e egli  med"  ® fla- 
va in  penlicro , dove  avelfero  a terminare  i tentativi , e dilTegni  de’ 
Prelati.  E parendogli  di  non  differir  a batter  il  ferro  mentre  era 
caldo , fece  il  palio  più  longo  della  ellcfa  fignilìcatagli  da’  Legati , 
e (pp)  fpcJl  una  bolla  , f per  la  quale  avvocava  à sè  tutta  la  ma- 
teria della  riforma.  Ma  mentre  in  Trento  s’afpettava  la  rifpofla  da 
Rdma  , non  fu  però  incermclTa  l’incominciata  trattazione , fi  fece  una 


d/W , ma  gelolo  di  lor  fortuna  , età  un 
uomo  di  una  grande  ambizione.  Carico 
di  Benefìci , non  ne  cercava  che  la  ren- 
dita , e ne  obbliava  il  minillero.  L'eccet- 
fo  era  $1  vifibile  , che  non  folo  il  Vef- 
covo  di  CaJacrra  , ma  anche  prima 
quello  di  FUfole  , non  aveano  potuto 
craiienerri  dal  cenfurarlo  feopertamente 
nel  Concilio.  Non  piacque  la  cofa  ai 
Legati , i quali  temevano  . che  non  lì 
ufaiTe  di  tfl  libertà  contro  di  molti  al- 
tri. E fu  per  quello  , che  il  Cardinal 
dtl  Meirre  ebbe  a dire , che  fi  dovea 
contentar^  di  riprendere  gli  abufi  in  ge- 
nerale, lenza  nominar  le  perfune  parti- 
colarmente. E nel  icimio  Itelfo  fcrilfe  al 
Papa , perchè  avvettiflc  il  Cardinal  Ri- 
do! fi  di  dover  rimediare  a quello  fean- 
dalo.  Io  non  lò , fe  quel  Cardinal  labbia 
fatto  j fo  bene  . che  non  fopravilTe  gran 
tempo  a quei  rimproveri , cllcodo  mor- 
to nel  Conclave  . in  cui  fu  eletto  Giulio 
UL  ed  in  cui  egli  fteflò  avea  un’allài 


forte  fazione  per  portarlo  al  Papato, 
Adr.Ub.  7.  p.  49>,e  4va. 

{99)  Spedi  una  Bolla  , per  la  quale 
avocava  a ti  tutta  la  materia  della 
Riforma.  ) 11  noftro  Storico  qui  fi  è 
ingannato,  prendendo  una  Bolla  per  un’ 
altra.  Non  ve  ne  fu  alcuna  per  evocare 
tutta  la  Riforma  a Ruma.  Il  Papa  avea 
fempliccmente  ordinato  ai  Legati,  con 
un  Breve  dei  aS.  di  Marzo  1 S4A.  cita- 
to da  Rainaldi  num.  j 3.  di  non  per- 
mettere cht  cos’ alcuna  fi  ItabililTe  di 
fpettante  alla  Riforma  fennon  dopo  aver- 
gliela comunicata.  Il  Cardinal  Palla- 
vicini  fa  menzione  di  un  altro  Breve  dei 
a},  di  Febbraio  1547.  per  cui  fi  dava 
al  Concilio  l’autorità  di  riformare  quel 
che  riguardava  le  Unioni  dei  Benefici  ; 
riferbando  pcib  al  folo  Papa  la  poreflà 
di  reeolare  quel  che  riguardava  1 fuoi 
Miniilri , fecondo  che  ricctcaffero  le  con- 
giunture ; fenza  che  i Padri  fi  arrogalfe- 
ro  la  libertà  di  legare  a lui  le  numi  { 
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minuta  di  Decreto,  che  niirun  potelFe  aver  più  che  un  Vefcovato  , c 
chi  più  ne  aveva  , ne  ritenefl'e  un  Iòle  ; che  all'  avvenire  chi  otterrà  più 
bcncHcii  intcriori  incompatibili , Ila  privato  fenza  altra  dichiarazione , e 
chi  già  ne  poflede  più  che  uno  , moftri  le  fue  difpenle  all’  Ordina- 
rio , che  proceda  -tecondo  la  Decretale  d’innocenzio  IV.  Oriinaru. 
Nel  dir  i voti  Ibpra  quefti  capi,  molti  fecero  inftanza,  che  fi  ag- 
giongefle , * che  all’  avvenire  difpenle  non  foflcro  concelTe.  E a 
pochi  piacque  il  moflrare  le  già  concedute , e proceder  fecondo  il 
Decreto  d’innocenzio  , dicendo  , che  era  un  farle  approvare  tutte , 
e far  il  mal  maggiore , attefe  le  condizioni  polle  da  Innocenzio , 
dove  dice , che  trovate  le  difpenfe  buone , fianò  admefle  , e fe  vi 
iàrà  dubio , s’abbia  ricotfo  a Roma  i non  potendoli  dubitare  , che 
ogni  negozio  almeno  non  fi  rifolvefie  in  dubbio  , il  quale  avelTe  a 
Roma  dichiarazione  conforme  alla  conceflione.  Che  mentre  palpavano 
cosi , le  perfone  fiavauo  con  timor  della  provifione , quando  foisero 
efsaminate , e approbate , che  tutte  farebbono  fenza  dubbio  , l’abufo 
farebbe  confermato.  0°*^}  Molti  erano  di  parere,  che  fi  vietafsero 
aflfatto  le  difpenfe:  repugnando  altri  conia  ragione,  che  la  difpenfa 
è fiata  fempre  nella  Chiefa , e è necelsaria  : il  tutto  Ila  in  ben  ulàr- 
la. 

(i)  Marco  Vigerlo,  Vefeovo  di  Sinigaglia,  ufei  con  una  opinione, 
«he  fe  folse  fiata  licevuia  e creduta , averebbe  facilmente  rifornut» 


e quello  é forfè  quel  Breve  . che  ha 
'fatto  nafeer  Tabbaglio  di  Fra-Paolo.  Ma 
i Legati  non  ebbero  il  coraggio  di  co- 
municar quello  Breve  al  Concilio , per 
tema  . che  da  alcuni  non  11  riputaflè 
come  una  ingiuria  fatu  all’  autorità  di 
quella  Adunanza  , idi  cui  pareva  che 
faolo  non  riconofccfle  la  giurifdizione  , 
delegandole  la  fua  i come  confellà  Pal- 
laviciiti  ilelTo  , lib.  p.  c.  io. 

( I oo)  Molti  frano  di  partrt , che  fi 
niittejfero  affatto  U difptnft.  ) Atte- 
foche  le  Leggi  umane  prete  in  tutto  il 
fuo  rigore  hanno  fempre  qualche  colà 
di  troppo  duro  . fecondo  la  malTima  dei 
Canonilti , peichi  non  polfono  preveder 
tutti  i cali  : per  quello  fempre  fi  i da- 
to mano  alle  Difpenfe.  Ma  d’altra  parte 
le  Difpenfe  degenerando  quali  fempre 
in  abuli , una  bella  quillione  farebbe  il 
cercate,  fe  più  inconveoienu  follè  l’a- 
tiolir  tutte  le  difpenfe  . o il  permet- 
terle nei  cafi  ragionevoli.  Mettendo  in 
tal  termini  lo  fiato  della  quillione  , pa- 
re che  più  non  fia  difficile  il  deciderla  ; 
^ichi  efiende  tati  i cali  di  necdhtà  , 


fembra  che  l’abrogazion  cotale  delle  Dif- 
nfe  farebbe  meno  pregiudiziale  aU 
Chiefa  , di  quel  che  folfe  la  lor 
moltiplicazione;  e che  più  vaniaggiofa 
larebbe  , che  qualche  panicolare  mffiif* 
fe  per  il  rigor  delle  Leggi  . per  impe- 
dite . che  l'ordine  della  Difciplina  oif- 
erutto  non  fofle  dall’  abufo  delle  Dif- 
penle : tanto  più  che  rinolTervanza  di 
una  Legge  anche  fenza  DHpenlà  non 
può  eflcr  delitto  in  chicchellia  , quan- 
do quella  inoflérvanza  d cagionau  da 
una  giufia  ccceffità. 

(i)  Marco  Vigerio , Vefeovo  di  Sinì- 
gaglia  , ujcì  con  una  opinione  , Sic.  ) 
Quel  che  fi  voleva  da  quello  Prelato  , 
non  poteva  elTer  più  ragionevole  , di- 
cendo. che  per  la  Dtlpcnlà  Ha  necelTa- 
tia  una  legittima  cauta  , e che  unto  chi  la 
concede,  quanto  chi  la  ottiene  , pec- 
cano , quando  giufio  non  fia  il  motivo  , 
per  cui  li  ottiene.  E un  rovefeiare  tutte 
le  regole  della  Morale  , il  far  dipen- 
dere la  validità  di  una  Difpenfa  dalla 
debolezza,  o dal  capriccio  di  un  fu- 
cctioie.  Ogni  Legge  fondata  in  lagone 
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cacto  l’Ordine  Cieticalc.  Diceva  egli , poterli  ad  ogni  inconveniente 
rimediare  dalla  Smodo  con  tar  una  dichiarazione , che  per  la  dil- 
penla  fia  necefsaria  una  legittima  caufa,  e chi  lenza  quella  la  conce- 
de pecca,  c non  può  elser  alsoluto,  le  non  revocandola,  c chi  l’ot- 
ticn?  non  è licuro  in  conlcienza,  le  ben  ha  la  dilpenl'a,  e lempre 
fta  in  peccato  , fin  che  non  depone  i beneiicii  cosi  ottenuti.  Ebbe 
l’opinione  contraddittori  ; perchè  fi  levarono  alcuni  con  dire , che  chi 
concede  licenza  di  pluralità , lenza  caufa  legittima  , pecca  ; ma 
però  la  difpenfa  vale  , c chi  l’ottiene  è licuro  in  conlcienza  , 
le  ben  conlcio  dell’  illegittimità  della  caufa.  E più  giorni  li 
contcfe  , dicendo  quelli  , che  era  un  levare  tutu  raucorità  al 
Papa;  e quelli,  che  l’autorità  Ponteficia  non  s’eftendcva  a fare,  che 
il  male  non  fofse  male.  (2)  Da  queAo  s’entrò  in  un  altro  dubbio , 
le  la  pluralità  de’  beneiicii  folse  vietata  per  legge  Divina  , ovvero 
liumana  : e da  quei  della  refidenza  de  jurt  Divino  era  detto , che 
per  divina,  c però  il  Papa  non  poteva  dilpenlàrc,  gli  altri  dicevano , 
che  per  legge  canonica  lolamente  : e con  dilHcoIcà  fu  la  contraddi- 
zione fopita  da’  Legati,  efsendo  da  loro  tenuta  per  pericolofa,  co- 
si per  metter  in  campo  la  refidenza  , come  perchè  toccava  l’autori- 
tà del  Papa  , fe  ben  non  era  nominato  : e maggiormente  perchè 


luflille  , finché  fullifie  la  ragione  . per 
cui  è ftabllita  ; e non  fi  prevarica  meno  , 
quando  il  Superior  chiude  gli  occhi  alla 
tranfgrelTioa  di  una  E^ge  giufia  , che 
quando  vi  fi  oppone.  Quella  conniven- 
za può  ben  cfencar  dalla  pena  nel  Tri- 
bunale degli  uomini  , ma  non  può 
iaftificar  la  cofeienza  prefib  Dio  ; quan- 
p però  la  Legge  della  Ditciplina  Ca 
fonoaca  fur  un  dovere  naturale  o mora- 
le , e non  riguardi  cofe  puramente 
indiflFcrcnti. 

(t)  Dt  quefio  l'intrò  in  un  altro  dui- 
ih  , fe  la  pluralità  de'  Benefici  fvjji 
vietata  per  legge  Divina  , ovvero 
umana.  ) Punto  non  mi  forprende  , che 
i Legati  faceffero  quanto  potevano  per 
fopire  un  tale  dibattimento , che  aver 
P"iea  pcrniziofe  conreguenze  per 
l’aniorità  del  Papa.  Ciafeun  partito  per 
altro  avea  fpeziofe  ragioni  per  ap- 
plagiare  la  ina  opinione.  Mi  pare , che 
quei  eh’  erano  per  il  Diruto  Divino  , 
confuItafTcro  piu  il  loro  zelo , che  la 
natura  delle  cofe.  Imperciocché,  benché 
fia  veriirimo , che  la  Refidenza  lia  di 
Dritto  divino  , e che  ha  ìrapollibile  di 
ófieicr  in  più  Benefici  nei  tempo  fidfo  ; 


non  è però  d’altra  parte  mcn  certo  , 
che  i Titoli  dei  Benefici , e l eftefa  dd 
lor  difireito  , elTendo  di  uno  tlabilmento 
puramente  umano,  la  Chicia  ha  potuto 
permettere  in  certi  cafi . che  una  fielTa 
perfona  ptendefie  il  governo  di  un  dif- 
tretto  più  o meno  cftefo  ; fia  che  uni- 
to fòlle  fotto  un  fol  Titolo  , o 
che  foITe  divifo  in  più  j non  efiendo 
gran  fatto  più  inconveniente  , che  una 
perfona  prelieda  a più  Parrocchie  di 
una  mediocre  efienfione  , che  ad  una 
fola  > che  qualche  volta  nel  tem- 
po fielTo  baderebbe  a più  Titoli.  Quello 
però  fuppone  fempte,  che  quella  plu- 
ralità fi  permetta  per  il  ben  della  Cliie- 
fa , e non  pel  va.iiiggio  del  particola- 
re ; perché  altrimenti  ciò  farrebbe  violar 
non  folo  la  legge  Ecclcfìadica , che  ini- 
bil'ce  quella  pluralità  . ma  eziandio  la 
Legge  Divina  , la  quale  proibendo  ai 
Mimìlri  ogni  altra  miia  , nella  lor  vo- 
cazione , fuorché  quella  della  falute 
delle  anime,  permette  la  pluralità  per 
il  fola  fervigio  della  Ch. da  , e non  per 
favorire  la  cupidigia  , o l’anibizion  dcL 
Particolare. 
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quella  fottile  dircuffijne  del  valor  delle  dirpenfe,  le  metteva  tutte  Moxtvir. 

in  comptomelsa.  Elsendo  molta  cont'ulionc , Diego  di  Alano  Velco-  Paulo  ui, 

vo  di  Àllorga  dilse , che  non  potendo  convenire  fupra  le  difpenle , 

proibifsero  le'commendc  , e le  unioni , quali  fono  i pretclli  per  pal- 
liare Pabulo;  e contra  l'un,  e l’altro  parlò  afsai.  Difse,  le  unioni, 
c le  commende  ad  viiani  elser  piene  d’alsurdità,  perchè  apertamente 
li  cont'elsava  con  quelle  di  non  aver  ril'guardo  al  bencheio  della 
Chieù , ma  alla  pcriona  i che  erano  di  gravilfimo  fcandalo  al  mondo  , 
inventate  già  poco  tempo  per  faziare  l’avarizia  c l’ambizione  : che 
era  una  grand’  indegnità  il  mantenere  un  abulo  cosi  pcrniziofo , e 
tanto  notorio.  Però  i Vefeovi  Italiani , che  in  gran  parte  erano 
inierelsati  in  uno  di  quelli , non  Icntivano  voloniieri  propolizioni 
cosi  afsolute  , lodando  che  fi  facelse  qualche  provilìone , ma  non  ta- 
le, che  le  togltclse  via  affatto. 

(4)  In  principio  di  Febbraio  arrivò  da  Roma  la  rifpoHa  , e la 
bolla  * Ponteheia , che  fu  da’  Legati  (limata  troppo  ampia  ; pur  tut- 
tavia per  tentare  di  valerfene  propofero  di  nuovo  la  materia  , facen-  « IJ.N*.  8. 
do  replicate  da’  iuoi  la  medeiinu  fentenza , che  attefe  le  diiricoltà  , 


(})  Però  i Vefeovi  Italiam  , che  in 

gran  parte  erano  interejfati  non  fen- 

tivano  volontieri  propoji zioni  cosi  af- 
folute  , 8cc.  ) Non  erano  gii  tutti  gl’  lu- 
taliani  , tra  i quali  ve  n'  erano  ai  tan- 
to- «elanti  per  la  Riforma";  e per  lo  rif- 
tabilmento  del  buon  ordine  , quanto  i 
Prelati  d'ogni  altra  Naaione  ; tettimonio 
il  Vcl'covo  di  Fie/ò/e  > e altri  molti. 
Ma  cunvien  confelure  , che  il  maggior 
numero  vi  era  contrario  ; fia  perché 
{hù  dipendenti  erano  dalla  Corte  di  Ro- 
ma , fia  perché  , elTcndo  più  poveri  , 
maggirc  mierclTe  aveano  a mantener  le 
Commende  e le  Unioni  a vita.  Quel 
che  v’  ha  di  vero  , C é . che  tutti  gli 
Storici  di  quel  tempo  fi  accordano  m 
dire  , che  i Lega.i  ■ e tutti  i Prelati 
dai  Legati  diretti . il  più  che  poterono  , 
ft  oppol'cro  ad  una  lena  e loda  Rifor- 
ma ; che  volevano  rimettere  tutto  al 
Papa  ; aflinchè  non  fi  riformalTc  femon 
fe  quello  , che  non  pregiudicava  ai  luci 
inietcfll  o alle  fue  pretenfioni  ; che  i 
Francefi  , gli  Alemani  . e gli  Spagnuoli 
fi  unirono  a farne  doglianze  ; che 
Ibtio  Pio  IV.  il  Cardinal  di  Mantova 
cadde  quafi  in  difgraiia  , perché  più 
finceramente  .^e  più  elficacemcnte,  di  quel 
che  a Roma  li  voleva  . parca  inclinato 


alla  Riferma  ; m una  parola  , che, 
avendo  infine  i Romani  , per  (bddis- 
fare  i Principi  e i Popoli,  confentito, 
che  a qualche  Riforma  fi  delTe  mano  , 
fe  n*  è fatta  la  più  leggiera  che  mai  fi 
potè  , come  fi  vede  dalla  protefià  fatta 
dal  Cardinal  di  Lorena  al  fine  del  Con- 
cilio , e lafciando  ancora  al  Papa  tutta 
la  putefià  di  Difpenfare  , con  che  i 
punti  più  elTenziali  fi  refero  inutili. 

(4)  In  principio  di  Fehbraro  arrivò 
da  Roma  la  rifpofia  . e la  Rolla  , 8cc.  ) 
Se  qui  Fra-Paolo  parla  della  Bolla  dei 

aj.  di  Febbraio,  ella  non  potè  efict 
mandata  al  principia  del  detto  mefe  , 
poiché  non  era  encora  formata  Noi  poi 
abbiam  veduto , che  quella  non  era  una 
Bolla  di  evocazione  ; e che  anzi  il  Pa- 
pa con  elTa  dava  autorità  al  Concilio 
di  Riformare  Pabufo  delle  Unioni  a vi- 

u,  ed  alcuni  altri  della  fiefla  natura 

c che  quel  che  trattenne  i Legali  dal 
pubblicarla,  fu  il  timore,  che  non  naf- 
celTc  qualche  conditto  di  Giucifdizinne- 
tra  il  Papa  e il  Concilio  . c che  i Pa- 
dri non  prorompelTero  in  gravi  lamenti 
al  vedere  , che  una  potellà  di  cui  fi  crede- 
vano invcfiiii  in  grazia  del  lor  carattere ,. 
foflc  loro  accordata  come  una  grazia, 
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e Jiverfe  opinioni , era  bene  liberarli  , e rimetter  il  tutto  al  Pont, 
Gli  Imperiali  , ^ anco  quelli. mcdeli mi  che  per  il  pai'sato  non  IÌ 
erano  inolbati  alieni , replicarono  gagliardamente , dicendo , che  non 
l'arebbc  Rato  onor  del  Concilio  ; e a quello  parere  s'accollò  la  mag- 
gior parte , ritornando  lu  le  medelimc  cole  dette , ai^i  confondendo 
le  cole  Tempre  più  : sì  che  videro  i Legati  non  eiser  occalinne  di 
valerli  della  bolla  mandata  , c rcfcrilsero , non  poterfi  fperare  > che 
folse  rimcfsa  tutta  la  riforma  a fua  Santità  , ma  ben  avevano  per 
fattibile  dividerla  sì  che  il  Pont,  faceisc  quella  parte , che  è più 
propria  a lui , come  farebbe  la  moderazione  delle  difpenfe , e de‘ 
privilegii , aggiongendovi  la  riformazione  de*  Cardinali  1 il  che  quan- 
do fua  Santità  li  ril'olvefse  di  fare , farebbe  ben  valerli  della  preven- 
zione, pubblicando  in  Roma  una  bolla  lotto  nome  di  riformazione 
della  Corte.  Perchè  nilsun  potrebbe  dire  , che  il  Papa  non  potefse 
riformare  da  se  la  cone  fua  , c quello  , che  tocca  a lui  : la  qual 
bulla  non  farebbe  necelsaria  pubblicare  in  Concilio  : e alla  Sinodo  lì 
|X)trebbe,  avendo  da  trattar  il  rimanente,  che  alla  corte  non  tocca, 
dare  ogni  foddisfazione  i ‘ avvertendo  però  la  Santità  fua , che  il 
Concilio  non  li  quieterà  mai  per  fola  provilione  all’  avvenire  , ma  ri- 
cercherà tempre , che  li  proveda  alle  concelUoni  fcaiidalofe , anc* 
prefenù. 

Finita  quella  Congregazione  i Prelati  Spagnuoli  con  altri , che  gli 
feguivano , capo  di  rutti  fattoli  il  Card.  Pacceco  , ridotti  al  nu- 
mero di  30.  e ragionato  inlieme,  conclulero  , che  nella  maniera 
introdotta  nelle  congregazioni , non  fi  poteva  venir  mai  a ril'oluzio- 
ne , che  valefse  : perchè  quel  di  buono,  clic  era  detto,  era  dilfimu- 
lato  da  chi  reggeva  le  azioni , ovvero  con  le  contenzioni  ofeurato  : 
però  eiser  necelsario  mutar  modo , e dar  in  fcritto  le  dimande  , che 
così  lì  venirà  a conclulione,  (j)  E fecero  una  cenfura  l'opra  i capi 
propolli , e la  pofero  in  fcritto  prefentandola  a’  Legati  nella  con- 
giegazione,  che  li  tenne  il  Febbraro. 

L X X X 1 X.  La  cenfura  conteneva  ii.artj^li.  t.  Che  tra  la  qua- 
lità de’  Veicovi  , e Parochi  fiano  polle  tutte  le  condizioni  llaruite 
nel  Concilio  Lateranenlè  ultimo , parendo , che  nel  modo  tenuto  lì 

(5)  E fectro  tm»  etnfur*  fopr»  i fone  di  eluderle  s’ingegniirero  : il  Papa 
rapi  propoAi , 6<c.  ) Tutte  le  Uimaude  yulca  manienerfi  la  itia  autorità  ; i l.c- 
fatie  qui  da  Spagnuoli  erano  giutlitlime,  gali  non  volevano  lalciarli  lor  la  mano 
e pioptilTime  a nmcitere  il  buon  ordì-  dai  Padri  ; i Prelati  ambiiiofi  e Cortigiani 
ne  nella  Chieta.  Ma  perché  pareva . che  volevano,  adulando  il  Papa , coniervarri  i 
con  alcune  di  effe  troppa  autorità  fi  deffe  mezii  dì  vivere  nel  luffo  e nell’  abbon- 
ai Vefeovi  , c fi  Icemaffc  affaillimo  danza.  K cosi  le  differenti  paOioni  degli 
quella  del  Papa  ; c che  i.nnoltre  con  uomini  concorrono  a mantenere  il  dilor- 
effe  $'imbtigl:afli  troppo  Pambizione  e dine  , e gl’  iniercffi  particolari  prevago, 
l’avatizia  dei  Cortigiani  ; ncn  é da  ftu-  no  quafi  lempte  alla  pubblica  uiiliià. 
pirli , fc  per  diffeieuu  mouvi  tante  per- 
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apra  troppo  la  (Irada  alle  difpenfazioni , le  quali  al  tempo  d’oggi 
per  le  erelie  che  caulano , e per  li  fcandali  che  danno  al  mondo , è 
necelfario  levar  affatto , facendo  una  piti  ftretia  riformazione.  2.  Che 
fi  fpecifichi  apertamente , che  i Cardinali  fiano  tenuti  rifedere  ne’ 
lóro  Velcovati  almeno  6.  mefi  dell’  anno , come  agli  altri  V’efcovi 
c comandato  nella  paffata.  3.  Che  innanzi  ogni  altra  cofa  fi  dichiari 
la  rclìden/a  de’  Prelati  effer  de  jure  Divino.  4.  Che  fi  dichia- 
raffe  la  pluralità  delle  Chicle  Cattedrali  effer  abufo  grandillimo , e 
s’ammonifce  cialcuno  , fpecificando  etiam  i Cardinali , a reffare  con 
una  fola , e laldarc  le  altre  infra  certo  termine  breve  , e prima  che 
finifea  il  Concilio.  5.  Che  fi  toglieffe  la  pluralità  delle  Chiefe  mino- 
ri , con  proibirla  non  folo  per  l'avvenire,  ma  ancora  per  il  paffato , 
revocando  tutte  le  difpenlè  conceffe,  fenza  eccezione  de’  Cardinali 
o altri , fe  non  per  giufte , e ragionevoli  caufe  da  effer  prodotte  c 
provate  innanzi  l’Ordinario.  6.  Che  le  unioni  ad  vitam  , eziandio  le 
già  fatte , fi  revocaffero  tutte  come  indottive  della  pluralità.  7.  Che 
ogni  uno  , che  ha  beneficio  curato  , e altri  beneficii  , che  ricercano 
refidenza , non  relìdenJo , incorra  nella  privazione,  e nilì'una  dilpen- 
fazione  abbia  da  fuffragare , le  non  in  cali  dalla  legge  pcrmelfi.  8. 
Che  qualunque  ha  beneficio  curato , poteffe  effer  effaminato  dal  Vcf- 
covo  , e trovato  illiterato  , viziofo  , o per  altra  caufa  inabile  , folle 
privato  , e il  beneficio  dato  ad  un  degno  per  rigorofo  effame,  e 
non  a volontà  de  gli  Ordinarli,  p.  Che  nell’  avvenire  i beneficii  cu- 
rati non  fi  daffèro , fe  non  con  effame  , e inquifizione  precedente. 

10.  Che  nifsun  fi  promovelse  a Chiefa  Cattedrale  fenza  procefso , il 
qual  fi  faccfse  in  partibus  , almeno  fopra  i natali  , vita , e coffumi. 

11.  Che  niisun  Velcovo  potefse  ordinare  nella  Diocefe  dell’  altro, 
iienza  licenza  dell’  Ordinario , e perfone  di  quella  Diocefe  folaracn- 
te. 

I Legati  fi  turbarono , * non  tanto  vedendo  podi  a campo  mol- 
ti articoli , c tutti  con  mira  di  riffringcrc  l’autorità  Pontehcla  , e 
aggrandire  PEpilcopale , quanto  per  l’importanza  del  princìpio  di 
dar  in  fcritto  le  petizioni , e unirfi  molti  infieme  in  una  dimanda  ; 
e fenza  moffrare  qual  false  il  penficro  loro  , folo  allegando  l’impor- 
tanza della  propolla  ; prefero  tci^o  a penfarvi  fopra , dicendo  , che 
trattanto  non  li  ffarebbe  in  ozio,  efsendo  da  ftabilirc  altri  capi  di 
riforma  ; e diedero  minuto  conto  al  Pont,  di  tutte  le  cofe  pallate  , 
aggiongendo,  che  i Prelati  ogni  giorno  pigliavano  libertà  maggiore, 
che  non  fi  affenevano  di  parlare  de’  Cardinali  fenza  rifpetto  , e dir 
paleliemente  , che  è neceSariu  regolargli  : e della  Santità  fua  anco- 
«ra  con  poca  riverenza  parlavano , che  non  dà  fenon  parole , e che 
afa  il  Concilio  per  trattener  il  mondo  in  fperanze , e non  per  fare 
vera  riforma  : aggionfero  , che  per  l’avvenire  farebbe  difficile  tener- 
g4  in  regola , che  facevano  fpeffe  adunanze  c congregazioni  tra  loro. 
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Mil'ero  in  conliderazionc , che  iarcbbe  bene  far  qualche  riforma  in 
Roma  con  effetto  , e pubblicarla  innanzi  la  felllone.  Mandarono  an- 
co le  cenfure  de’  Spagnuoli , ponderando  quanto  imponaffe  il  tenta- 
tivo loro , e dove  all’  avvenire  potclTe  arrivare  , non  effendo  venlìmi- 
le , che  tanto  ardiffero  lenza  l’appoggio  , c fomento  , e forfè  anco 
incitamento  di  qualche  gran  Prencipc  ; facendo  inftanza  di  ricever 
commandamemo  di  quello  che  dovevano  fare , c dicendo,  che  fareb- 
l>e  parer  loro  di  perliftere,  e non  cedere  in  parte  alcuna  , così  per 
l’importanza  delle  cofe , come  per  non  lafciare  aprire  quello  paflo  , 
die  poffano  i Prelati , per  fcdizione  , e forza , ottener  quello  , che 
non  gli  è conceffo  fpomaneamente  ; che  farebbe  un  dipendere  dalla 
iserce  loro , e incorrer  pencolo  di  qualche  fmiftro  accidente  ; che 
per  quanto  doverà  paffar  nelle  difputazioni  non  erano  per  lafciarli 
iuperare  : Ma  in  fine  dopo  le  dilputazioni , ' fe  i contrari!  non  vor- 
ranno cedere  , farà  forza  venire  al  più  c manco  voti , i quali  nel 
conduder  non  fi  ponderano , ma  fi  numerano  ; però  non  convenen- 
do metterfi  ad  alcun  rifehio , ma  ben  certificarli  di  reflare  fupe- 
riori  nel  giorno  della  feifione  i farebbe  neceffario  commandare  ftretta- 
mcntc  a quelli  che  fono  andati  a Venezia  , folto  pretefto  di  fare  il 
principio  di  Qiiarelima  nelle  loro  Chicle  , ma  con  intenzione  forfè 
di  non  tornar  pùi , die  tornaffero  fubito , e fenza  replica  ; perchè 
nella  feffione  feguente  ftarà  quali  tutta  l’importanza  della  ritorma  , 
mallimc  in  quella  parte  , che  è tra  1’  Ponr.  e i Vefeovi , e fecondo 
che  fuccedeià  quella  volta  agli  amutinati , così  o piglieranno  ani- 
mo d’opporfi  nelle  altre  occafioni , o fi  renderanno  quieti , e obbe- 
dienti. ' 

Ifpcdito  l’avvifo  a Roma  , nelle  feguenti  congregazioni  propo- 
fero  i Legati  di  riformare  diverli  abufi.  ‘ Il  primo  fu  di  quelli , 
che  ricevuto  un  beneficio  e titolo , non  pigliano  l’Ordine  facro , o 
la  confecrazione  rilpondcnte  a quello.  Tutti  detcllarono  Pabulo , 
laudarono  che  fi  rimediaffe.  Ma  il  Card.  Pacceco  diffe,  che  ogni  ri- 
medio farebbe  delufo  , fc  non  lì  levano  le  commendo  , e unioni  , 
effendo  chiaro , che  una  Cattedrale  può  effere  commendata  anco  ad. 
un  Diacono  ; e chi  vorrà  una  Parocliialc  lenza  ordinarfi  in  fneris  , 
la  fata  unire  ad  un  beneficio  femplice  , che  non  ricerca  Ordine,  e 
così  la  terrà  in  confeguenza  di  quello  fenza  effere  conlecrato.  Le 
altre  riforme  furono  fopra  diverfe  effenzioni  , dalle  vifitc  Epifcopali, 
da  gli  effemini  loro,  dalla  cognizione  delle  caufe  civili,  e dalla 
revilione  del  governo  di  Ofpitali  ; nel  che  credevano  i Legati  ac- 
quiAar  la  grazia  de’  Vefeovi  allargando  la  loro  autorità;  ma  come 
avviene  a chi  pretende  ragione  nel  tutto , che  teda  offclò  per  la  ref- 
tituzione  della  metà  , pareva  ( a Spagnuoli  mallimc  ) che  gli  foffe 
fatto  torto  maggiore , con  rimediare  ad  alcune.  Ma  crefeendo  il  iiu- 
«laero  dei  Italiani , che  a’  Legati  aderivano , i Spagnuoli  fi  reffrin» 

leto 
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fero  a parlare  più  rifcrvaramentc  , tanto  più  appettando  rifpofta  da  mdxlvii. 
Roma  lopra  le  propolizioni  loro , eOTcndoli  Icoperto , che  là  erano  ' ' •• 

Rate  rimelTe. 

11  Pont,  ricevuta  l’avvifo  , immediate  8 fcrilTc  a Venezia  lettere  , 

eflìcacilfime  , ma  iniieme  amorevolillime  al  Noncio  fuo  per  far  ritor-  ^ ‘ *■ 

nar  i Prelati  , i quali  erano  ancora  quali  tutti  in  quella  Città  ; e 
dal  Noncio  l’ofEzio  fu  fatto  in  tal  modo , che  tutti  ebbero  per  fa- 
vore il  far  il  viaggio;  poiché  fi  trattava  tanto  fcrvizio  del  Pont.  Po- 
fe  in  confultazione  co’  deputati  la  confuta  dei  Spagnuoli , e il  rima- 
nente , che  più  importava , ponendolo  inlicme  con  le  altre  cole  pri- 
ma avvifategli , rilervò  alla  deliberazione  propria. 

La  Congregazione  de’  Deputati , rirenfato  lo  flato  delle  cofe , 
confiderò  , che  il  partito  propofto  da’  Legati  era  più  onorevole , c 
riufeendo , il  più  utile  ; ma  le  non  fofle  nufeito  , era  il  più  perni- 
ziofo  : e in  cofe  di  tanto  momento  non  efler  prudenza  correre  sì 
gran  rifehio  : efler  ugualmente  pericolofo  negare  tutto  , come  tutto 
credere.  Concludendo  , che  fe  i Legati  non  erano  più  che  certi  di  fu- 
perare  , potevano  concedere  o parte , o tutte  le  infrafetitte  modifica- 
zioni , fecondo  che  il  negozio  ftelTo  lui  fatto  confultafle  ; le  quali 
erano  digefle  in  forma  di  rifpofta  ad  articolo  *“  per  articolo  della 
confuta  fipagnuola.  Al  i**  d’innovare  il  Concil.  Laterali,  ne’ doi  ca-  ’ * 

pi  , per  che  fi  pofla  foddisfare  a’  Prelati  , purché  nel  refto  i 
canoni  che  fi  faranno  fiano  ragionevoli.  (6')  Al  2.  d’obbligare  i Car- 
dinali alla  refidenza , per  quelli , che  ftanno  in  Roma,  c che  fervono 
a3u  la  Chiefa  univerlale  , la  dimanda  non  è conveniente  , e agli  al- 
tri l’ua  Santità  provederà , come  è detto  nella  lettera.  (7)  Al  3.  di 


(k)  ai  1.  d'oikitgtrt  ì Cardinali 
alla  Kefidema  , per  quilli  chi  ftan- 
no in  Roma  , Scc.  ) Ntin  Ji  vede  , con 
che  titolo  potefle  dirfi . che  la  diman- 
da ragioncvol  non  folte  ; quando  , 
fc  ncceflàrio  era  , che  i Cardinali  in 
Roma  reftafTero  pel  fervigio  della  Chie- 
fa, neceflàrio  certo  non  era,  che  avel- 
lerò Vel'covati,  Conveniente  anzi  co- 
fa  era , che  non  ne  aveffeto  ; poiché 
elTendo  attaccati  per  il  lor  Titolo  al 
fervigio  della  Chieta  Romana  , quel  Ti- 
tolo veniva  ad  elTere  una  fpecic  d'inca- 
pacità . che  pareva  ^li  etcludelTe  da 
ogni  altra  Prelatura,  t vero , che  quella 
dignità  , per  la  loro  moltiplicazione  . 
altro  più  propriamenre;  non  elTendo  che 
un  Titolo  di  onore  , la  loro  prelenza  in 
Roma  é affatto  inutile;  ma  appunto  per 
quello  , meno  ragione  vi  era  di  dilpen- 
UrgU  dalla  Refidenza  nei  loro  Vefeoya- 
.Tom,  1. 


ti  ; e però  come  dirfi  poteva  che  ra- 
gionevole non  età  la  dimanda  degli 
Spagnuoli. 

(7)  Al  5.  di  ftatuire  , chi  U 
Rtfidtnza  Jia  de  jure  divino  , prima 
il  Decreto  forfè  non  farebbe  vero  , 
8tc.  ) Come  mai  dire  , che  quel  De- 
creto non  farebbe  vero  , fe  applicato 
folTe  alle  Chieie  particolari  ; come  fe 
la  Refidenza  non  folTc  egualmente  di  ob- 
bligo in  quelle  fo.'ti  di  Chiefe;  o piui- 
tolto  come  fe  l'obbligo  di  nfiedere  non 
riguardalTe  unicamente  quelle  forti  di 
Chiefe  . poiché  ogni  Chiefa  é una 
Chiefa  particolare  I ConVien  però  con- 
felTare , elfere  veriffimo  , che  vi  era  una 
fpezie  di  conuadizicne  nel  dichiarar  la 
Refidenza  di  Jus  Divino  , e nel  riftrin- 
gerne  nel  tempo  fleCo  Pobbligazione  a 
lei  mefi.  Ma  quello  non  prova  , che 
l’obblrgaziooe  lólmente  non  era  di  Jus 
Mmm 


Digitized  by  Google 


\ 


4^8  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

wDXLvii.  lUtuire , che  la  refiienza  fu  de  jurc  Divino , prima  il  Decrero  for- 
Vavio  hi.  jg  l'avdbbe  vero  applicato  alle  Cliiefe  particolari  , dopai  quanto 
■’^iF  iTi  all’  crt'ctto , non  può  Icrvire  , fe  non  a maggiore  conl’ufione  , repug- 
lundo  mallimc,  che  il  Decreto  fi  faccia,  e iufiemc  fi, permetta,  al- 
meno tacitamente , il  contrario  per  la  metà  dell’  anno.  Al  4.  di  dic- 
chiarare  abulo  la  pluralità  delle  Chicle  , fi  può  dire  il  meddìmo 
che  al  3.  c quanto  a’  Cardinali , che  fua  Santità  provederà  per  le 
Aella , come  è detto  di  fopra.  Al  f.  della  pluralità  delle  Chicle 
minori , la  provilione  popolta  da’  Legati , pare  che  doverebbe  cf- 
fcre  balltnte  ; e nondimeno  quando  circa  il  palTaco  fia  giudicato 
bene  farla  più  feveramente  , lua  Santità  fe  ne  rimette  , avvertendo  , 
che  il  troppo  rigore  in  quella  parte  può  caulàre  effetto  contrario 
per  la  rdilleiiaa  , che  li  ha  da  prefumere , che  farà  fatta  da 
quelli  che  pulTedono  : c (8)  confiderando  infieme , che  il  lafcia- 
re  fempliccmente  il  giudicio  nelle  difpenlàaioni  a gli  Ordinarii , può 
effer  mal  iilàto , c fenaa  partorire  altro  effetto  , che  accrefccr  loro 
autorità.  Al  6.  di  rivocare  le  unioni  a vita , non  oAante  che  la 
Santità  fua  abb.a  penficro  di  farvi  conveniente  provifione  , nondime- 
no quando  h ddiicri  levarle  , etiam  in  tutto,  fi  può  concederlo, 
purché  fi  dia  fpa/.io  onello  a dii  poffede  i beneficii  di  poter  difpor 
di  quelli.  Al  Cp)  7-  reliden?a  de’  beneficii  curati  porti 

feco  precifamente  la  privazione , c che  niffun  fi  difpenfi , fe  non  in 
cafi  dalla  legge  peimeffi , è troppo  rigore , e tale , che  quando  be- 
ne fi  determjnaffe , mal  fi  potrebbe  olfervare.  Al  8.  che  chi  ha  be- 
neficio Curato,  e fi  trova  illitcrato  , o viziofo,  polla  effer  privato 
dall’  Ordinario  , mtendcRdofi  di  tal  inabilità  , che  dt  jure  lo  me- 
fiti , quella  pena  fi  nuò  concedere  ; altrimente  non  è dimanda  onef- 
''  ra , perché  non  farebbe  altro,  che  lafciar  il  tutto  all’arbitrio  de  gli 
O.dimrii.  Al  9.  che  i beneficii  curati  non  li  diano  fe  non  per  dili- 

• 

Divino  i nit  folo  , che  U relltiiiine  (9)  Al  7.  che  la  non  nfdenea  dd 
deir  cbhligo  della  Reluleoza  a fei  mcfi  Btncfici  Curati  forti  Jeco  fneclfaima- 
non  era  giuda.  te  la  frivazioitt  , r cui  neJj'uHO  fi  dij- 

(8)  Confideraado  iufitme,  che  il  lafi  penfi , fettnoaia  cafi  dalla  Legge  fir- 
ciare  femplieeméute  il  giuditio  delle  mejjì  , è troppo  rigore.  ) l’atc  peto  , 
Itifpenfazioni  agli  Ordinari , può  ejft-  che  la  pena  proporaionaia  lolTe  al  de- 
re  inai  ttfato  , £cc.  ) Era  pur  fiacca  quel-  lieto;  poiché  nm  fi  poteva  far  niente 
ta  ragione  ; perchè  tanto  a Roma  fi  di  più  ragionevole , che  privar  del  Mi- 
poteva  fare  cattivo  ufo  della  poieilà  di  nidcro  quei , che  non  rcfcrcitavano  , c 
difpenlàte  , quanto  gli  Ordinati  poieano  corameiictio  ad  altri , che  ne  facefieto  le 
abulàrc  del  potere  di  giudicare  delle  funzioni.  La  klute  del  popolo  è fa  fo- 
Difpenfe.  Ma  il  vero  morivo  di  tigeteat  vrana  Legge  del  Goveino  ; c poithé 
la  dunanda  , età  quello  che  fi  foggiun-  queda  faluie  è quafi  feniprc  anneuà  alla 
ge  in  appredo  ; cioè  che  l'unico  cSiei-  vigilanza  del  Eadore  > non  v'  ha  pena 
to  . che  ne  verrebbe  , farebbe  quello  di  troppo  feveta  jicr  punir  la  negligenza 
accrefeere  l'iuionù  dei  Velcovij  eh’ è di  un  Miniltro  , che  manca  al  più  clTtUc 
poi  quello  , che  a Roma  più  fi  temeva.,  zial  dovete  del  fuo  Mioidero, 
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gente  cn»minc  precedente , cfsendo  ncccGario  lat'ciar  il  modo  , e 
qualità  dell’  elsamu  alla  confeienza  di  chi  ha  da  conferire  i benefi- 
cii , pare  , che  raggiongere  l'opra  quefto  airro  Decreto  , Ila  o fuper- 
fluo  , o inutile.  Al  IO.  di  far  il  procei’so  in  partiiuj  ,di  quelli  che 
fi  promovono  alle  Chicle  Cattedrali , non  fi  vede , nè  il  modo  nè 
il  frutto  di  quella  diligenza , el'scndo  cosi  facile  trovar  chi  deponga 
il  fallo  in  partibus , come  in  Roma.  Dove  quando  fi  pofsa  aver , 
come  quafi  fi  può  fempre  , tanta  notizia  che  balli , è fuperfluo  cer- 
car altro.  Al  li.  che  nifsun  fi  ordini,  fc  non  dal  fuo  Vefeovo,  pa- 
re che  il  rimedio  della  bolla  pofsa  ballare  , c tanto  più  , quanto 
che  per  cfsa  fi  ptovede  per  più  d’un  modo  agli  inconvenienti , che 
fi  pretendono  circa  quello  capo. 

Spedi  immediate  il  Pont,  la  rifpofta  a Trento , * con  rimetter 
alla  prudenza  de’  Legati , che  ben  coniègliati  con  gli  amorevoli  ri- 
l'olveljcro  , cohae  meglio  avefsero  giudicato  fui  fatto  di  conceder , o 
parte  , o tutte  le  cole  richiclle  , dentro  però  de’  termini  confultati 
da’  deputati  in  Roma  : rimettendo  parimente  a loro  il  negar  ogni 
colà , le  fi  fblsero  veduti  in  flato  di  poterlo  fare.  Gli  avvisò  dell’ 
uffizio  fatto  con  quelli,  che  erano  in  Venezia,  foggiongendo , che 
tenefsero  la  fefsione  al  debito  tempo  , tralalciando  allatto  i capi  di 
dottrina  de’  Sacramenti  , e pubblicando  i foli  anatematilmi  , ne’ 
quali  tutti  fono  convenuti , poiché  quella  dottrina  non  fi  può  efpli- 
carc  lenza  qualche  pericolo  .*  che  tralafcialscro  allatto  il  decreto  de- 
gli abufi  de’  Sacramenti  del  Battefimo , e Confermazione , non  cfsen- 
do poflibile  toccar  quella  materia , lenza  offender  tutto  l’Ordine 
de’  poveri  Preti  , e Frati  , c dar  troppo  gran  prefa  agli  eretici  , 
confclsando  d’aver  approvato  per  i palsati  tempi  notabili  afsurdità; 
aggionfe  in  fine  , die  del  rimanente  operafsero  si  , che  la  felfione 
riulcifse  più  quieta , che  fi  potefse , ma  con  degnità  della  fede  Apof- 
(olica. 

X G.  Poi  (io)  ruminando  il  Papa  gli  avvifi  avuti  da  Trento,  e 
dal  Noncio  fuo  di  Germania  fra  àc  ftelTo  con  i fuoi  intimi , ref- 
tò  pieno  di  fofpctro,  che  il  Concilio  non  dovelTe  partorir  qualche 
gran  mollruofiià , a pregiudizio  di  lui,  e dell’  autorità  Ponteficia. 
Confidcrava  le  fazioni  tra  i Teologi , nullime  Dominicani  , e Fran- 


MDXLVII, 

Paulo  1 1 1. 


> Pai  la  V. 

L,  c.  Il- 


(in)  Poi  , ruminando  il  Papa  gli 
mwijì  ricevati  da  Tramo  , « dal  Sua- 

aro  pio  di  Germania  , reJJò  pitm 

di  fofpeuo,  Sec,  ) Tutte  le  liflelfioni., 
che  fra- Paolo  ta  fàre  al  Papa  inno  ol- 
ire mollo  naturali  , benché  fondate  non 
Itano  che  fu  fcmplici  congetture . e fu 
l'imprellions , che  fatti  avenno  potuto 
fàre  nello  fpiritn  di  quel  Pontefice.  Quef. 
(o  é tutto  quello  , ebo  in  tai  caù  da 


uno  Storico  fi  può  efigere  ; fpeaialmen- 
ce  quando  d'altra  pane  fi  là  , che  i Le- 
gati ed  il  Papa  lù  mollo  tempo  prima 
aveano  prefo  la  rifoluaiunedi  prehuate 
di  tutte  le  recationi , che  fi  prefemaf- 
fero  , per  trasferire  o per  foipeailcte 
il  Concilio:  come  fi  vede  dai  tentati- 
vi fatti  dal  Nunzio  in  Alcmagiia  , c dalle 
inlininztuni  del  Legati  nei  Cimcilio. 

M m m ij 
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cefcani,  antichi  emuli,  e contrarìi  di  dottrina,  che  in  Concilio  aven- 
do prefo  animo  di  trapaflar  il  fegno  delle  contenzioni , da’  prudenti 
con  difficolta  compofte  : fra’  quali  cfTendo  delle  difierenze  non  mi- 
nori di  quelle , che  fi  hanno  con  i Luterani , e elfi  affai  arditi  nel 
taffarfi  l’un  l’altro  , per  le  quali  le  non  fi  lUrà  iempre  nell’  accor- 
dargli , effervi  pericolo , che  non  luccedeffe  qualche  grave  inconve- 
niente. Faceva  gran  rifleffo  fopra  la  difputa  della  refidenza , fe  è de 
jure  divino,  e (opra  l’audacia  di  Fra.  Bartholomeo  Caranza,  il  qual 
fomentato  da  molti , era  paffuto  a chiamare  l’opinione  contraria  dot- 
trina Diabolica.  Vedeva  quanto  facilmente  poteffe  nafeer  un  altro 
male  limile  a quello  di  Lutero  , e che  fe  li  foffe  fatto  della  reli- 
denza  un  articolo  di  fede , il  Papato  era  ridotto  a niente.  Conlide- 
rava  , che  tutte  le  riforme  miravano  a riftringer  l’autorità  del  Papa , 
e ampliare  quella  de’  Vefeovi  ; avvertì , quanto  poco  foffe  Hata  l’au- 
torità fua  ftiinata  , che  avendo  il  Concilio  dato  fperanza  di  rimetter 
a lui  la  riforma  , di  che  anco  aveva  formato  la  bolla,  avvocandola 
tutta  a sè , poi  lenza  rilpetto  di  lui , s’aveva  tratuto  più  acremente. 
Ebbe  gran  fofpctto  dello  fpirito , c animofità  de’  Spagnuoli , confi- 
derava  le  qualità  della  nazione  avveduta  , e che  non  opera  a cafo , 
moftra  maggior  riverenza  , che  non  porta , fta  unita  in  fe  fteffa , e 
non  fa  un  paffo  lenza  aver  la  mira  a cento  più  innanzi  ; gli  parve 
gran  cofa  l’aver  prefo  a ridurli  iniieme  ,e  l’aver  formato  una  cenfura 
per  comune  ; gli  pareva  vcrifimile , che  ciò  fi  fofse  ardito  per  fo- 
mento dell’  Imperatore,  efsendovi  un  fuo  Ambafeiatore , che  tratta- 
va quotidianamente  con  loro.  Aveva  anco  per  altro  fofpetto  Celare, 
confiderando  la  profperità  della  fortuna , che  in  quel  tempo  cor- 
reva , la  qual  fuol  indur  gli  uomini  a non  faper  metter  fine  a’  dif- 
legni  : faceva  riflelso  fopra  il  permetter  la  religione  per  connivenza , 
attribuendo , che  fofse  a fine  d’acquiftar  la  grazia  de’  Luterani.  Con- 
fiderava  le  querimonie  ufate  , non  folo  dall’  Imp.  ma  anco  da’  mi- 
niftri  al  partir  delle  genti  Italiane,  l’averfi  doluto  d’efser  abbandona- 
to nel  bilbgno  ; dubitava  di  lui',  fapendo  , che  attribuiva  al  Duca 
di  Piacenza  fuo  Figlio  la  fedizione  ai  Genova,  (ii)  Sopra  tutto  ‘ 
ponderava  le  parole  dette  al  Noncio,  di  non  aver  maggior  nimico 


(il)  Sopra  tutto  ponderava  le  pa- 
role dette  al  Humio , di  non  aver 
maggior  nemico  del  Papa,  ) Quali  tut- 
ti quelb  reflein . e fatti , il  noiVro  Sto- 
rico gli  ha  prefi  d'ali’  Adriani.  Il  quale 
nel  Libro  fello  della  fua  Opera  dandoli 
conto  dei  vari  motivi  , onde  il  Papa 
era  molTo  a fofpendere  o trasferire  il 
Concilio  . fegnaiamente  nota  la  paura  , 
che  quel  Papa  aveva  dell'  Imperatore  , e 
le  ragioni  di  averla  ; Si  era  feco  fie- 


ramente adirato  t aveva  apertamente 
detto  al  fuo  Nunzio  , che  non  aveva 
maggior  nimico  al  mondo  che  ‘I  Papa 
— " E perciò  che  ’l  Concilio  di  Tren- 
to li  dava  molto  da  penfare , temendo 
che  l’Imperatore  non  volejfe  valerfent 
a fermar  l'autorità  nella  religione  de’ 
Pontefici  . e aver  con  ejfo  occafione  di 
meglio  fermare  e fottometterfi  la  Ger- 
mania , aveva  tentate  piò  vie  di  poter 
fenxa  offefa  di  Ctfare  quindi  levarle 
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del  Papa  .*  temeva , che  fe  gli  fofse  venuto  facto  di  ftabilir  in  Ger- 
mania un’autorità  afsoluca , fofse  poi  entrato  in  penfìero  di  far  l’if- 
refso  in  Italia  , adoperando  il  Concilio  per  opprimer  il  Ponteficato. 
Vedeva  , che  reftava  come  arbitro , actela  l’incurabil  indifpofizione 
del  Re  di  Francia  , c la  prolfiroa  morte  , che  fi  prevedeva.  Del  Del- 
fino non  fapeva  quanto  poterli  promettere  , come  di  giovane  non 
ancora  efperto  i teneva  per  fermo  , che  i Prelati , i quali  fino  allo- 
ra aderivano  alla  Corte  Romana , quando  l’Imperatore  avefle  fatto 
alla  feoperta,  s’avcrebbono  dichiarato  per  lui,  o per  timore  della 
maggior  potenza , ovvero  per  emulazione  , che  tutti  hanno  alla  gran- 
dezza Pontcficia , la  qual  feoprirebbono , quando  vedelTero  aperta 
firada  ficura  di  moderarla. 

Quelli  rifpetti  lo  fecero  rifolvere  a ficurarfi  del  Concilio  in  qual- 
che maniera  ; il  finirlo  non  pareva  cofa  fattibile , attefa  la  molcipli- 
cicà  delle  cole,  che  celiavano  da  trattare  ; la  fofpenfionc  ricercare  qual- 
che gran  cauta , e nondimeno  efeer  una  provifione  leggiera , perchè 
farebbe  immediate  ricercato  di  levarla  ; la  crallazione  in  luogo  , dove 
egli  avelie  autorità  alToluta  , pareva  il  miglior  confcglios  c poiché 
quello  s’aveva  a fare  , farlo  in  maniera , che  rimedialle  a tutti  i pe- 
ricoli ; che  ciò  non  poteva  avvenire , fe  non  celebrandoli  nelle  terre 
fue.  A quelle  penlàndo , non  giudicò  ben  trattar  di  Roma , per  non 
far  tanto  parlar  alla  Germania.  Bologna  gli  parve  ottima , come  la 
piò  vicina  a chi  viene  di  là  da’  monti,  fertile,  c capace.  Al  modo 
penlàndo,  00  filòHe  l’afconder  in  quello  la  perfona  fua  , c ope- 
rare , che  folle  fatto  da’  Legati , come  da  loro  per  l’autorità , che 
gli  aveva  data  per  la  bolla  data  il  22.  Febbraio , e mandatagli  nell’ 
Agollo  I Che  cosi  facendo  , fe  fopra  la  traflazione  folle  nata 
qualche  oppofizione  , farebbe  addolTata  a’  Legati  , e egli , come 
non  interellato  , averebbe  più  facilità  a mantenerli  ; e quando  per 
qualche  accidente  occorrefle  mutar  penfiero , lo  potrebbe  far  con  in- 


0 fofptndtrlo.  ) A torto  dunque  , di  tutte 
quelle  rifledionl  Trii-Paolo  fi  f»  reo 
<U  Patlavicino.  Quando  pur  fodero  di 
lui  , non  fircbbcro  da  prezzarli  me- 
no. Ma  fi  vede  . cV  egli  ad  eflé  altro 
non  ha  dato  che  la  forma  ; e che  fon 
fondate  fu  fatti  , che  ne  pruovano  la 
fodezza. 

(11)  R/yWyè  Vafeondtr  In  qiitjio  la 
perfona  fua  , e operare  , che  fojfe  fatto 
dai  Legali , come  da  loro  per  l'auto- 
rità , che  gli  aveva  data  per  la  Bolla 
data  il  vintidae  febbraro  , e mandata- 
gli nell' Agojlo  154S.  ) Non  era  quef- 
ta  la  Bolla  ch'era  llau  nu.ndata  «i  Le- 


gati nel  mefe  di  Agollo  1S4S.  Fra-Pao- 
lo qui  confonde  due  cofe  differcntifilme. 
Nel  mefe  di  Agofto  non  del  1 J4S  ma 
del  I S4<t.  il  Papa  avea  fpedico  ai  funi 
Legati  un  Breve  di  trallazione  del  Con- 
cilio, pet  occafionc  della  vicinanza  della 
guerra , di  cui  fi  temeva  l’evento.  Sva- 
nito pero  quello  timore  per  la  ritirata 
delle  truppe  , i Legati  tennero  fe- 
creto  quel  Breve . e non  ne  fecero  al- 
cun ulo  i e fi  fervirono  di  quello  del 
di  ai.  di  Febbraro  iS4p  allorché  fi 
determinarono  a trasferire  il  Concilio;  co- 
me ci  fa  fàpere  Pallavicino  lib.  9.  c.  i«. 

M m m ili 


MDJtLVII. 
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M03CLVI1.  ticra  fua  dcgnità.  ™ Adunqae  riioluto  di  tanto,  fpedi  tm 

Paulo  ni.  pnvato  Gentiluomo  famigliare  del  Cardinale  del  Monte  con  lettere 
1— — ^ ai  credenza , a far  ad  ambi  li  Legati  quella  Ambalciata , ordinan- 
dogli*, che  non  giongcflfe  in  quella  Città  innanzi  il  tempo  della  lef- 
m PalUv.  ^ commetteffe  di  trasferire  il  Concilio  a Bologna , facen- 

I,.  ».c.  1$.  nafccT  qualche  apparente  cauta  , oc-vero  valeiidofi  d’alcuna  , che 

foflTc  in  cflerc;  ma  venendo  all’  elTecuzionc  tanto  pretto,  che  dopo 
d*ta  la  prima  motta  all’imprela , li  veniflTc  al  line,  prima  die  d’al- 
trove  potette  effer  frappofto  alcun  impedimento. 

X e 1.  Ma  in  Germania , eflendo  accomodate  con  Cefare  gran 
parte  delle  Città  attorno  il  Reno , e avendo  anco  l’Elettor  Palatino 
fatto  dcfiftcr  i mimllri  da  lui  introdotti  dal  pattar  più  oltre,  (14) 
la  -K-a  vedendo  l’Imperatore  “ occafionc  di  poter  elcluderc  l’Ardvetcovo 
Skid  L iS  di  Colonia,  mandò  2.  Commilfarii , tacendo  ndur  rutti  gli  Ordini, 
p.  514.*  ’ acciochè  l’abbandonaltcro , e ricevettero  per  Vclcovo  e Prencipe  Adol- 

Vleury  , Coadiutore  , e gli  rendettero  obbedienza  , e giuralTero  fedeltà. 

('5)  Eccleliaftici  furono  pronti  a farlo,  per  lo  caufe  altre  vol- 
^ ■ '*■  ’te  dette.  La  Nobilità , e gli  .A.mbafciatori  delle  Città  ricularono  , 
con  dire , di  non  poter  abbandonare  il  Prencipe , a cui  avevano  giu- 
ri)) Ri/o/nro  di  tanto,  fftd)  anpri-  non  facclTero  fuppor  loro  per  lempre 
vaio  atntiliicmo  , famigliart  del  Car-  un*  cosi  bella  occafione. 
dinaie  del  Monte.  ) lo  non  lo  donde  (1+)  Vedendo  l'Imperatore  oceapom 
Ira  Paolo  abbia  avuto  quello  facto  , del  di  poter  efeludere  l'Arcivefcovo  diColo- 
quale  nulla  le  ne  dice  negli  Ani  pub-  ma,  mando  due  CommiJJdri , &c.  ) 
blici , ni  dagl’  Illoriet  contcmpoianei  } Che  furono  Filippo  lalein  e Viglio 
oltre'di  che  in  alcune  circoftanre  fem-  Zuichem. 

tra  clTcre  affai  favolofo  , c come  ule  da  (i  >)  Gli  Eeelefiafiici  furono  pronti  s 
i’aìlavicino  dimolliafi.  Quel  che  v’  ha  farlo  , per  le  caufe  altre  volte  dette.  ) 
di  reale , fi  i . che  il  Papa  veramente  Fra-Paolo  altro  qui  non  fa  che  copiar 
dcfiderava  la  irallazion  del  Concilio)  e Sleidano  , il  quale  ammira  come  una 
che  quel  Gentiluomo , fuppofto  che  ve-  generofità  ncU’  Ptenore  , Taver  egli 
ramente  ne  fu  Hato  Ipcdito  uno  , di  piunoflo  voluto  credere  fenza  far  relil- 
che  fi  può  diibirare  al6i  ; poteva  elferc  ''  lenza  , che  cfporre  il  fuo  popolo  ad  una 
il  portatore  di  que’  fuo*  dclideti.  Ma  iocvitabil  rovina  . impegnandoli  in  un* 
il  credere  , che  l’ctirem*  fretta  , con  gueira.  Infatti  fu  genetofo  , fe  tal  mira 
cui  operarono  i Legati  . fotte  effetto  de-  ebbe  nel  fu*  operare  i c Pallavicino 
gli  ordini  del  Papa  . quefto  é quello  non  fi  fa  grande  onore  a dire , che  ciò 
che  per  neflun  modo  può  elferc  verili-  era  tradire  il  fuo  dovere . fe  conofeeva, 
mile  i tanto  più  che  non  poteva  per  che  la  verità  roilitatte  per  lui.  Impetcìoc- 
anco  elferc  informato  delle  voci  , che  chè  la  Religione  non  confitte  nel  difen- 
s’etano  fpirfe  di  pelle.  Più  probabile  derfi  con  le  armi , fpezialmentc  quando . 
perciò  è che  1 Legati  confei  delle  in-  ufandsle,  fi  arrifehia  la  lltage  c rovina 
tenzioni  di  Paolo,  e certi,  che  la  loro  di  tanti  popoli)  ma  nel  dichiaratfi  cof- 
rifoliizionc  non  larcbbe  dilapptovata , col-  untcmenie  -per  la  veriii  , c nel  lacriitcar 
feto  quefta  occafione  come  favoievoliflì-  tutto  per  etti.  Del  retto  può  ben  elferc  . 
ma  , c precipitolàmcnie  elcguiriino  la  che,  le  Ermanno  ttimò  meglio  cedere  • 
faccenda  i par  tema  , che  , pocrattioan-  che  , imprender  1*  guerra , ab  fi*  flato  , 
do , gli  ornìni  coaitati  dell  Imperatore  perchè  dopo  lo  fvanuggio  avuto  dai 
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rato.  Il  poca  di  Qctves  avendo  i laoi  luti  viiini,  H irteipofei  maii' 
do  all’  Arci-Vef-ovo  , e lece  , die  vi  andal'scro  anco  i p.'irui  della 
Nobiltà,  per  pregarlo  di  trovar  modo,  umie  tutto  lo  ll.ìto  non  luf- 
fe ddioluto , con  danno  diremo  de’  popoli  vicini.  L’Arci  V'efcovo 
nujiso  a compallione , per  non  metter  guerra  in  quel  Dominio , o 
acciò  il  popolo  innocente  non  patifse , generofameme  renoucto  lo 
llato , e al'solvè  i fudditi  dal  giuramento  , e così  fu  ricevuto  Adol- 
fo per  fuo  luccefsore,  il  quale  egli  aveva  Tempre  amato  da  iVaitllo, 
c partecipatogli  tutte  le  cole  che  taceva  per  riforma  della  Chicfa , 
(i6)  c ora  li  vedeva  d’altro  parere,  o perchè  tòlse  mutato,  o per 
altra  caufa. 

X C 1 1.  In  (17)  T tento  nel  mezzo  di  Fehbraro  andò  avvifo  ® 
della  morte  del  Re  d’Inghilterra  , fuccefsa  nel  mefe  innanzi , di  che 
i Padri  refero  grazie  a Dio , e andarono  quali  tutti  a viiitare  il  Vel- 
covo  di  Vorcellre  , congratulandofi  con  elio  lui,  che  il  Regno,  c 
egli  medelìmo  , foffero  ( dicevano  ) liberati  dalla  tirannide  d’un  acer- 
bo perfecutore  ; attribuendo  anco  a miracolo,  che  folle  pall'ato  di 
quclta  vita , lafciando  un  Figlio  in  età  di  j>.  anni , acciò  non  potef- 
fe  imitare  le  veftigie  paterne  ; c veramente  non  le  imitò  in  tutto. 
Perchè  Enrico , le  ben  aveva  levato  alTatto  l’autorità  del  Pont,  fopra 
quel  Regno,  c impollo  pena  capitale  a chi  gli  aderilfe , nondimeno 
ritenne  tempre  collantemente  nel  rollo  la  dottrina  della  Chiefa  Ro- 
man.!. Ma  Edoardo  ( che  così  era  il  nome  del  Figlio)  governato  dal 
Duca  di  Somerl'ct  luo  zio  materno , inclinato  alla  dottrina  de’  Pro- 
tellami , mutò  la  religione,  come  a fuo  luogo  fi, dirà. 

X C 1 1 1.  Gionte  le  lettere  d,d  Pontefice , P il  Card.  Santa  Cro- 
ce era  di  parer  , che  fi  ammolilTe  Paiiimo  de’  Prelati  congionri  , 
concedendo  alcuna  delle  petizioni  , che  da  Roma  erano  permefl'e , 
che  facilmeuie  con  quella  dcìcrmìnazionc  li  l'arcbbono  acquietati.  In 
contrario  il  Cardinale  del  Monte  diceva  , che  il  condclcenderc  all’ 
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Piotellanti , vide  , che  ptà  alcuno  non 
vi  era  capace  di  fofteaerlo  ; e che  aven- 
do a difeodetfi  contro  le  due  Poicnac 
EcclefiaRica  e.  Temporale  , e vedendofi 
fullevaia  contro  una  parte  di  fua  Dio- 
cefe , fi  conobbe  Impotente  a mamenetli , 
e Rimò  più  l'ano  partito  il  ritirarfi  di 
buona  grazia  > che  il  farfi  fcacciare  per 
forza  , e fttafeinar  molti  nel  luo  pre- 
cipizio. Fu  quello , lenza  dubbio , un 
tratto  di  bontà  in  quel  Prelato  ; e ne- 
gare altresì  non  puollì , che  .in  tutto 
quel  che  operò  per  la  Riforma  dvlla 
fua  Diacele  , grandrlTimì  faggi  non  abbia 
dato  di  uomo  dabbene. 

I (t<)  £d  «r«  fi  vfdfva  d’titrf port' 


rc,o  perchè fuje  mutato  , 0 per  altra 
caufa.  ) Amslol  ha  tradotto , at'ea  al- 
tri featimenti.  Ma  ciò  non  conluoiia 
ali’  elprcBìon  di  Tra-Paoto , il  quale 
non  ardifce  pronunziare  , le  Adolfo  pa- 
reva elTerli  cambialo  per  iticuRanza  , o 
per  dilTimuIazioiic  s c per  confeguenza 
non  può  parlare  che  di  lentimenii  ap- 
parenti , e non  reali. 

(17)  la  Trento  nel  mezzo  di  Fiòf ra- 
ro , andò  avvifo  della  morte  del  Kt 
d'Inghilterra  , Scc.  ) .Accaduta  il  rii  xS. 
di  Gennaro  1 547.  Il  V'eicovo  di  Vorcejler. 
di  cui  qui  fi  fa  menzione  , fi  chiamava 
Rieardo  Pale , c Bon  Parre , come  di- 
ce dmtht. 
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inferiore , ( e alla  molticudine  maflime  ) non  era  altro  , che  dare 
prctenfionc  d’aver  foddisfazione  maggiore  ; che  voleva  prima  tentar 
l’animo  degli  amorevoli , c quando  s’avcfTe  trovato  fonihcato  di  nu- 
piero  maggiore  , cfler  difpolto  a non  rttirarlì  pur  un  palio  ; quando 
avelie  trovato  altfimente  , averebbe  ufato  la  prudenza.  Dopo  molti 
difcorlì , come  avviene  tra  colleghi , Santa  Croce  cedette  a Monte  , 
che  camminava  con  alletto  maggiore.  Ebbero  avvilo , che  i Prelati 
allenti  fi  farcbbono  ritrovati  in  Trento  innanzi  il  fine  dt  l'ebbraro  , 
e tentati  gli  animi  di  divcrli , fi  ritrovarono  aderenti  alle  cofe  del 
Pontefice  , quali  confermati  con  le  fpcranze , e tiratone  anco  altri  con 
la  medefima  efca  , che  il  Pontefice  averebbe  riconofeiuto  il  merito 
di  ciafeuno  , ^ fecero  formare  il  decreto  con  ij.  Capi,  e quello 
propofero  in  Congregazione. 

X C I V.  Sopra  che  furono  maggiori  difficoltà  di  prima;  (t8)nel 
proemio  per  una  eccezione  ' qual  diceva  : Salva  tempre  in  tutte  le 
cofe  l’autorità  Apollolica.  Da  ogni  llolido  farebbe  Rato  conolciuto, 
dove  mirava  ; che  non  inferiva  , fe  non  una  pertinace  ollina> 
zione  negli  abul»  , mentre  fi  trattava  rimediargli  , confervan- 
do  le  caufe.  Però  niflun  ardi  opporfegii  , le  non  il  Vefeovo  di 
Badaioz , il  qual  difle , che  aveva  bilogno  di  dichiarazione  , perchè 
il  Concilio  non  doveva,  nè  poteva  intaccar  l’autorità  d’alcuno  , non 
che  della  Sede  Apollolica,  riconofeiuta  per  Capo  da  tutti  li  Cattoli- 
ci. Ma  che  le  parole  polle  in  quel  luogo  , pareva  lignificallero , 
che  in  Roma  fi  dovelle  procedere  in  quelle  materie  ai  modo  di  pri- 
ma , e che  la  regolazione  non  avelie  rigore  fopra  le  dilpenfe,  e 
altri  modi  , con  i quali  è fiata  fempre  enervata  l’autorità  de’  canoni 
vecchi.  In  difefa  dell’  ecccttiva  era  detto  , che  le  leggi  de’  Concilii 
non  fono  come  le  naturali , dove  il  rigore  , e l’equità  fono  una  me- 
dellma  cofa  ; che"  elle  fono  foggette  al  difetto  comune  di  tutte  le 
leggi,  che. per  l’univerfalità  conviene  liano  dall’  equità  regolate  ne’ 
pali  non  preveduti , c dove  Peffeguirle  farebbe  ingioilo.  Ma  non  ef- 

fendovi 


(18)  Sei  Proemio  per  una  eccezione  , 
qual  diceva,  falva  femore  in  tutte  le  cofe 
l'autorità  Apofiolica.  ; Al  Velcovo  di 
Badaioz  fi  ebbe  robbliguione  di  aver 
fatto  ofTervare  , che  quella  claufula  mi- 
rava a eludere  tutta  la  forza  del  Decre- 
to. Quella  oflervaziune  fu  giuftiffiroa  , e , 
checché  ne  dica  Vallavicino  lib.  v.  c.  11. 
fe  ne  fon  pur  troppo  vedute  le  confe- 
guenze  ; poiché  col  favore  delle  Difpen- 
penfe  fi  é trovato  il  modo  di  render 
mutili  quali  tutti  i Dicroti , almeno  ril- 
peno  ai  Grandi.  Quel  che  poi  il  Car- 
.dmale  aggiunge  per  giuftihcar  quella 


claufola  , é ancor  peggiore  della  ingtuf- 
ta  cctifura  fatta  da  lui  a Tra-Paolo  fu 
quello  punto.  Imperciocché  dice  , che  , 
fenza  quella  claulola  , li  avrebbe  credu- 
to , che  il  Concilio  prxcffc  preferive- 
re  Leggi  al  Papa  , cofa  a ftio  giudi- 
zio aflàtto  irragionevole  ; quali  che  gli 
ftefli  Papi  non  avclfcro  mille  volte  ri- 
cunufeiuto  di  cITcr  foggeui  ai  Canoni , 
come  gli  altri  . e tutta  la  loro  autorità 
confillere  nel  procurarne  la  oifervinza  , 
c non  nell’  autorizzarne  la  [rafgrdlione 
col  loro  efempio , o wn  le  loro  Dif- 
peme. 

(ip)  Dimandi 
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fendovi  tempre  Concilio , al  quale  fì  polla  per  quello  ricorrere , nè 
meno  quando  ben  vi  è , avendo  modo  d’accender  a quello , elser 
> neceUaria  l’aucoricà  Ponceficia.  Ma  fi  replicava , che  avendo  cucce  le 
leggi  il  difecco  dell*  univerlalicà  , imndimeno  cucce  li  promulgano 
lenza  metcervi  deaero  eccezioni  ; che  così  Tt  debbe  anco  al  prelence 
lare  ; perchè  il  porvela  non  è alerò , fe  non  un  dire , che  per  l’ordi- 
nario , e non  ne’  cali  raridiini , e improveduci , il  Papa  polia  dif- 
penl'are  in  concrario. 

Quello  parer  non  fu  approvaco  in  parole  da  cucci  quei , da  chi 
fu  cenuro  ui  confeienza  : onde  il  Legaco  Monce  , forcificatoli  , dice- 
va, che  quella  era  foccilicà  per  non  deferir  alla  Sede  Apoltolica 
quanco  erano  cenuri,  e fece  cacer  cuccL  Dimandò  il  Velcovo  di 
Badaioz  , ' che  in  quel  proemio  fi  dovelfe  far  menzione , che  l’ar- 
ticolo della  refidenza  non  era  cralafciaco , ma  differico.  A che  cilpo- 
lero  i Legati  , che  ciò  era  un  diffidare  delle  promefse  loro  , anzi 
del  Ponceiice , e un  obbligarfi  vanamente  a cola , che  fempre  è in 
pocellà  : con  tutto  ciò  per  dace  foddisfazione  in  così  imenlo  defide- 
rio  , fi  farebbe  aggionco  nel  proemio,  che  cucco  fi  decretava  prolc- 
guendo  1’  incominciato  negozio  della  refidenza , con  che  fi  mollre- 
tebbe , che  non  fu  hnico  nell’  altra  feffione , e ne  rimane  anco  pat- 
te da  trattare^ 

Sopra  i Capi  delle  qualità  de*  Vefeovi , e altri  Curati , difse  l’Ar- 
nivefeovo  Torre,  che  quelli  non  folo  non  davano  rimedio  alle  cor- 
ruccele  introdotte,  anzi  fnervavano  i rimedii  vecchi , perchè  con  ter- 
mini così  univerfali  d’età  , collumi , feienza  , abilità  , e valore , lì 
poteva  canonizar  ogni  uno  per  abile  : e l’allegar  decreti  di  Alellàn- 
dro , elTer  un  annullar  tutti  gli  altri  Canoni , che  preferivono  altre 
condizioni  : poiché  tèmpre  nominato  uno , e fiudiofamente  uciuti 
gli  altri , pare  che  fe  gli  abbia  derogato  ; che  farebbe  necelTario  dir 
una  volta  chiaro , qual  è quella  graviià  di  collumi , quella  feienza 
di  lettere  ; il  che  fe  folTe  fatto  per  l’utu , e l’altra  qualità , farebbe 
efclufo  per  fempre  ogni  cortigiano.  I coAumi  ricercati  elTer,  molto 
ben  raccontaci  c da  San  Paolo , e tuttavia  a quelli  non  s’attende; 


f (19)  Hintandh  il  Vefeove  di  Badaioz , 
irte  IH  qufl  Protmio  fi  dovefi  far  mtn- 
xione  , cht  l'articolo  della  Refidema 
noH  era  tralafciato , ma  diff^ito,  ) 
Quanto  i Legati  fi  ftudUvano  di  tener 
lonuna  la  decifione  dell’  obbligo  della 
Refidenza  , altretranto  i Sp^nuoli  li 
sforzavano  di  follecitatia  ince^niemen- 
le.  1 Legati  diedero  loro  grandi  fpe- 
ranae , lenza  però  intenzione  di  efe^i- 
ze  i e gli  Spagnuoli  fu  giuoco  forza  , 
che  di  fole  Ipetanzc  là  conteaufleto  , 
Tom.  I. 


non  avendo  dal  canto  loro  l'autorité , 
né  eflèndo  fuperiori  di  numero.  Ma 
quando  forco  Pro  I V.  convenne  inbne 
venire  a una  riloluzione  , la  Corte  di 
Roma  giuocò  di  artifizio  ; ed  i Prelati 
zelami , per  timore  di  perder  tutto . fu- 
rono obbligaci  a contentarfi  di  quel  po- 
co che  lor  fu  accordato  { cioè  a dire  , 
di  parole  intricate,  che  ciafeuno  potea 
piegare  a fuo  modo  , e di  Leggi . che 
u poceaao  eludere  col  mezzo  delle  Dii- 
peafe. 

Non 
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La  perizia , e Dottorato , che  San  Paolo  ricerca , clTer  cognizione 
■'della  dottrina  Criiliana , e delle  lettere  l'acre;  e non  elTer  da  imitare 
Onorio  111.  il  quale  privò  un  Vefcovo  della  SalTonia  inferiore , per 
non  aver  inmarato  grammatica , nè  letto  mai  il  Donato  , perchè , 
dice  la  gloila , egli  non  poteva  infegnarc  grammatica  al  popolo  ; 
quali  che  la  materia  della  predica  debba  elTer  le  regole  granunatica- 
li , c non  l’evangelio.  (20)  Aggionfe  a quello  il  Vefcovo  di  Vefea , 
che  non  gli  piaceva  il  rimetterli,  ovvero  allegare  decretali  ,'o  conf- 
tituzioni  ; perchè  o fi  fa  per  dar  autorità  maggiore  a quelle , o per 
riceverla  da  loro , ovvero  per  far  un  aggregato  di  forza  maggiore 
di  quelle  con  quella  Sinodo  : e a tutti  i modi , elfer  cofa  poco  con- 
venevole, e diminuire  l’autorità  d’ambedue  ; elferc  ben  cola  ragione- 
vole farlo  , dove  la  longhczza  d’una  ConAituzione  non  comportafse 
che  folle  riferita  ; ma  quando  non  contiene  fe  non  Pideflò , non  ef- 
fervi  caufa  di  farlo  , e dar  occalioni  di  liti  inedrtcabili , difputando 
fe  quelle  Conllituzioni  (imo  approvate  come  la  lettera  lempftcemen* 
te  Tuona  , o pur  con  le  limitazioni , e ampliazioni  dette  da’  Dottori , 
e con  le  vane  intelligenze,  che  è un  confonder  il  mondo,  Efliervi 
bifogno  di  Decreti , che  mettano  pace  , carità  , e feria  riformazione 
nella  Chicla , non  che  diano  occafioni  di  litigii , e nuovi  inconve- 
nienti. A che  poteva  fcrvire  ne*  tempi  prefenti  dar  a gli  Ordinari! 
la  facoltà  d'impor  le  pene  del  C.  Grayt  nimis.  L’efsecuzione  delle 
quali  è commelTa  a’  Concilii  Provinciali  , che  fono  difufati , fe  pri- 
ma non  è prefo  modo  , come  ritornargli  in  ufo.  Poi  elTendo  il  nu- 
mero de’  beneficii  conferiti  da  gli  Ordinarii  per  divetfe  riferve  mi- 
nori d’una  decima  parte , a che  è buono  proveder  a queda  mini- 
ma , e lafciare  correre  l’abufo  ne’  5».  decimi  che  la  Corte  conferilce  f 
Similmente  volendo  rimediare  la  pluralità  , l’approvar  la  Condìtuzio- 
ne  de  multa , non  ' elTer  altro  , che  un  dabilirla  maggiormente , poi- 
ché in  quella  le  difpenfe  fono  pcrmeiTe. 


(io)  Aggionfe  a guefto  il  Vefcovo  di 
Vefea , che  non  gli  f taceva  il  rimet- 
ter/! , ovvero  allegare  Decretali  0 Cof- 
tittiziani , Scc.  } Ma  i Romani  aveano 
la  lor  ragione  per  farlo.  Quel  Codice  è 
propriamente  il  loro  quinto  Evangelio  , 
e volevano  , allegandolo  continuamen- 
le  , dargli  Tempre  piè  maggior  autorità , 
c nel  tempo  (lelTo  alTo^iiare  l’autorità 
del  Concilio  a quella  tm  Papa  , di  cui 
le  Leggi  fervivano , per  coti  dire  , di 
regola , c dalle  quali . perciò  gli  retlava 
rarbitrio  di  difpcnfare.  Gli  Spagnuoli  , 
che  ben  capivano  quelle  conlcguenae  , 
avrebboao  voluto  pteveniile  ; ma  come 


prevalere  contro  quella  moltitudine  d'i- 
taliani , eh’  erano  o ftipeodiali  da  Ro- 
ma , o fuoi  dipendenti  I La  colà  non 
era  polGbile  ; e ben  più  recar  dee  ma- 
raviglia , che  , a fronte  di  tante  oppo- 
fizioni , i Prelati  bene  intenzionati  ab- 
biano avuto  tanto  credito  da  portar  tan- 
to avanti  la  Riforma  , di  quel  che  s’ab- 
bia a Ihipire  di  non  aver  potuto  otte- 
ner di  vantaggio.  Del  redo,  benché  ra- 
gionevoli fo^ro  le  riflellìoai  fatte  dal 
Vefcovo  di  Vefea  , poco  vi  fi  badò  ; e 
fi  continuò  anche  dopo  con  niente  mi- 
nor frequenza  ad  allegare  le  Decretali  q 
le  Codituziooi  dei  Papi.. 
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(2:)  Longhiflima  dilputa  fu  fopra  gli  articoli,  dove  i Spagnuuii  mdxlvii. 
infùvano,  “ che  i Carenali  fofsero  fpecificati , dicendofi  per  l’altra  Paulo  111, 
pa.te,  che  non  conveniva  per  la  grandezza  di  quell’  Ordine,  pri- 
mo  nella  Chiel'a , pieno  d’uomini  di  fingolar  merito  , moftrare  cosi 
apertamente,  che  in  quello  vi  folscro  corruttele  degne  d’cmendazio-  ^ 144.^' 
ne , e elfi  ftelli  non  emendafsero  fe  medefimi.  Ma  ballava  ben  far  N®.  14, 
l’illeflo  effetto  con  parole  generali , che  includelTero  anco  loro , come 
il  comandare  ad  ogni  perfona  di  qual  li  voglia  degnità , grado, 
e preminenza.  Dicevano  in  contrario  gli  altri , che  i Canonilli  hanno 
già  dichiarato  , fotto  niflun  termine  generale  comprenderli  i Cardi* 
nali , le  non  fono  nominatamente  efprelC  ; però  non  rellar  altra  via 
di  proveder  al  cattivo  elsempio  , che  il  mondo  riceve , fe  non  con 
riformare  loro  particolarmente;  efservi  poco  bifogno  di  riforma  nel 
Clero  minuto  , le  corruttele  del  quale  lono  leggieri , e egli  necelli- 
tato  a leguire  i maggiori  ; doverli  nel  curar  un  corpo  inferma  at- 
tendere a’  mali  gravi , e alle  parti  principali , le  altre  Q lanate  quelle  ") 
o da  fe  guarifeono  , o con  leggieri  rimedii.  All’  abufo  delle  uni- 
oni perpetue  dicevano , che  ben  pareva  provillo  afsai  a ballanza  col 
rimetter  a’  Vefeovi  d’elTaminar  le  già  fatte,  e prefumer  furrcttizie 
quelle,  che  non  fi  crovafiero  fondate  l'opra  caufe  ragionevoli  : ma  . 
tutto  era  dillrutto  con  la  modificazione  leguentc  ; cioè , fe  altrimen- 
tc  non  farà  giudicato  dalla  Sede  Apollolica , il  che  era  un  llabilir- 
Jc , anzi  metter  il  Vefeovo  in  liti,  c fpefe.  Fu  (22)  anco  di  nuovo 
xichicllo  , che  follerò  vieute  le  unioni  a vita  , e annullate  le  già 
fatte. 

Ma  il  numero  maggiore  approvò  i decreti , come  furono  propofli , 


(11)  Longhìjpms  difpMts  fu  foprt 
gli  Articoli , dovi  i Spagnuoti  inca- 
vano , che  ì Cardinali  fojpiro  rpccifi- 
cali.  ) I Legati  vctlevan  benilumo  la 
necelCcà , che  vi  era  di  farlo  ; e fu  per 
quello , che  aveano  coofigliaio  il  Papa 
a farne  menzione  nella  Bolla  . eh’  egli 
avea  pubblicato  a loro  illanza.  Il  non 
voler  perb  elC  > che  U Concilio  nel  fuo 
Decieco  gli  nominalTe  , non  nafeeva  in 
loro  da  voglia  di  efcncargli  da  quella 
Legge  ; ma  da  una  ceru  delicatezza  , 
cui  aveano  per  Tautoricà  del  Papa  , a 
cui  lolo  volevano  che  fulTc  riferbatp 
tutto  quello  che  apparteneva  alla  Rifor- 
ma della  fua  Corte;  e da  un  fallo  ri- 
guardo per  la  dignità  dei  Cardinali , la 

?[uale  credevano  , che  dal  Concilio  non 
arebbe  refpeciaca  , nominandogli.  Erano 
|>ea  umane  cocelle  mire  ; ma  non  fi  può 
iperirc , che  Demmeo  negli  affati  più 


fanti  gli  uomini  affatto  fi  fpogllno  delle 
lor  debolezze  , e guidar  u lalcino  da 
una  faviezza  e religione  fupciiore  ad 
ogni  riguardo. 

(ai)  Fu  ancora  dì  nuovo  rìchiefto , 
che  fojpcro  vietate  le  Unioni  a vita  , 
e annullate  le  già  fatte.  ) Gli  Autori 
delle  Noce  al  Concilio  di  cremo  hanno 
grande  ragione  di  chiamar  moftruoji 
cotclle  Unioni  ; e farebbe  iiaco  defide- 
rabile , che  il  Concilio , circa  un  abufo 
cosi  deceffabile , fpiegaco  li  folTe  in  un« 
maniera  un  pò  più  politivi.  Imperocché , 
benché  li  abbia  condannato  còtefte  Unio- 
ni , l'efpreflioni  nel  farlo  fono  cosi  poco 
forti , che  pare  abbiifi  avuto  dirpiacere 
a recidete  un  difordiue  cosi  utile  alla 
Corte  di  Roma  , e ad  alcuni  EccleCaf- 
tìci;  ma  nel  tempo  llelTo  tanto  pregiu- 
diziale al  bene  di  tutu  la  Chielà. 

Non  ij 
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pirre  per  propria  inclinazione  alle  cole  Romane,  e parte  per  eflèr 
flati  praticaci , e alcuni  buoni  anco , a'  quali  era  latta  promelTa , che 
il  Papa  con  una  fua  bolla  averebbe  levato  e quelli , e molti  altri 
difordini , ma  elTere  dovere  , per  riputazione  di  quella  Santa  Sede  , 

10  facelTe  egli  medefìmo,  e non  parelTe,  che  la  Sinodo  l’avelTe  cof- 
tretto  centra  il  fuo  volerà  ricever  leggi.  E (aj)  quelli  polli  inlieme 
afccndevano  a’  tre  quarti  di  tutto’l  numero  della  Sinodo.  InRando 

11  tempo  della  felfione,  e riletti  gli  Anatemacifmi , da  qualcuno  fu 
ricercato,  che  lì  aggiongelTe  la  dottrina,  da  (24)  altri  fu  richiello  , 
perchè  non  li  rifolveva  il  decreto  degli  abuli  ; quanto  a quello  furo- 
no fermaci  con  dire , che  non  era  ben  difculTo , e che  era  luogo  piìi 
opportuno  portargli  dopo  tutti  i Sacramenti  , rimediando  inlieme 
agli  abuli  occorrenti  nel  minillerio  di  ciafeuno  , e agli  univerfali  in 
tutti.  Per  render  ragione  dell’  ommilhone  della  dottrina  , il  più  con- 
cludente argumento  fu , che  cosi  s’era  fatto  nella  felHone  'del  pec- 
cato originale  : e che  la  dichiarazione  per  modo  di  doetnna  è necel^ 
laria,  quando  fenza  quella  gli  Anatemacifmi  non  poflbno  efter  in- 
tefi  : però  nel  decreto  della  giuRilicazione  efser  Hata  di  neceflità  , 
ma  in  quello  de’  Sacramenti , gli  Anatemacifmi  da  sé  efser  canto  chi- 
ari , che  fervono  anco  per  dottrina.  Il  tempo  inftante , e il  confenfo 
del  numero  maggiore  lece  , che  li  rifolvefse  per  quella  opinione  , e 
fofsero  collrerti  tacer  quelli  , che  dimandavano  la  dottrina,  e rifor- 
ma degli  abufi  fopra  detti. 

X C V.  Accomodati  i decreti , fe  ben  con  le  diUicoltà  narrate 
e venuto  il  3'’.  Marzo , e con  folito  ordine  ridotti  i Prelati  in  Chic- 
là  per  celebrar  il  confefso  , * fu  cantata  la  mefsa  da  Giacomo  Coc- 
co Arcivefeovo  di  Corfu.  (2J)  Doveva  far  il  fermone  Coriolano 
Martirano  Vefeovo  di  S.  Marco,  il  qual  per  i difgulli  ricevuti  nel- 
la congregazione , non  parendo  che  folse  decoro  d’intervenirvi , e 
non  perlillere  nella  medeiima  opinione , nè  efsendo  licuro  il  contrad- 
dire nel  pubblico  conlèlso , elelse  di  finger  indifpolizione , e 


(xj)  E qutfii  pofli  infienu  , afcemdr- 
vano  ai  tre  quarti  di  tutto  il  numero 
detta  Sinodo,  ) E Amelot  , fenza  fa- 
perfi  il  perché  , ha  tradotto  , i due 
terzi,  là  differenza  è poco  elTenziale  j 
ma  perché  allootanarfì  dal  fuo  Origina- 
le , quando  non  vi  é neccITicì  di  farlo  I 
(xO  altri  fu  richiedo  , perchi 
moH  fi  rifolveva  il  Decreto  degli  abu. 
fi.  ) Gli  abufi  ver.funilroeme  erano  flati 
raccolti  . ma  non  efaminaci  i e quello 
cfame  non  fi  fece  che  dopo  la  trallazioa 
del  Concilio  a Bologna.  Rorn.  N''.  7x. 
1 Prelati  poieano  dunque  hupìcfi  del 


non  elTerll  riformati  quegli  abufi ma 
non  gii  del  non  elTerfene  pubblicato  il 
Decreto  ; poiché  quel  Decreto  per  anco 
non  efiflteva  , e per  coofeguenza  non 
aveai  potuto  eflèr  propofto. 

(xy;  Doveva  fare  il  Sermone  Corto- 
tono  Martirano  , Vefeovo  di  S,  Marco,  ) 
E quel  Sermone  fu  regillrato  negli  Atti  , 
dove  fi  nota  , che  non  fii  recitato  , per- 
ché quel  Prelato  per  la  raucedine  non 
pocea  quafi  parlare. 

(x«)  ElM  di  finger  indijpofizione  , 
e rimauerfine.  ) 11  noflro  Storico  vuo- 
le che  quella  iadifpofuùoDC  fulTc  finta» 
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rimanerlène , onde  fi  rellò  per  quella  manina  fenza  Sermone  : come  ^ 
fc  nel  numero  de’  do.  Vclcovi , e 30.  frati  Teologi  efsercicati  nel  ' ' *• 

predicare , non  vi  fofse  uno  atro  a dire  quattro  parole  con  preme-  «SSaHaBa 
diuzione  di  quattro  bore.  E ne^li  atti  fu  notato , che  non  fu  fatto 
Sermone,  per  efser  rauco  il  Velcovo  di  San  Marco  a ciò  deputato: 
e così  fì  mandò  anco  in  Rampa,  il  che  lìccome  non  lì  deobe  at- 
tribuire fé  non  ad  una  maniera  dolce  del  Secretarlo  , che  ferii» , 
così  è fermo  documento , che  (37)  allora  non  lì  penfava  dovere  ve- 
nire tempo  , quando  fi  Tlimarse , che  tutte  le  azioni  di  quell'  adu- 
nanza follerò  pari  a quelle  degli  ApoRoli  , quando  erano  congr»- 
gati  afpettando  la  venuta  dello  Spirito  Santo. 

Ma  finita  la  Mefsa,  e le  altre  ceremonie  , li  2.  decreti  furono 
letti.  T y Condì. 

11  I®.  appartenente  alla  fede,  conteneva  in  foRanza  ; che  per  Tnd. leftr, 
complemento  della  dottrina  definita  nella  precedente  fellione , con-* 
veniva  trattar  de’  Sacramenti , e a fine  d’eRirpar  l’ercfic  eccitate , la 
Sinodo  per  ora  vuol  Ratuire  li  feguend  Canoni  per  aggiunger  poi 
gli  altri  al  fuo  tempo. 

Erano  li  Canoni , ovvero  Anatematifmi  de’  Sacramenti  in  comune 
13.  I.  Centra  chi  dice,  ^28^  cheli  Sacramenti  della  legge  nuova 


e che  la  veri  ragione  , per  cui  quel 
Preìato  non  predicò  , fu  . perchè  , dopo 
i dilgufti  ricevuti  nelle  Congregiaioni , 
non  poteva  intervenendo  nelU  ScITione , 
aon  perliilere  nella  fui  opinione  ; e non 
era  ficuro  il  farlo.  Ma  da  Pallavicino 
foltienfl  , che  tutto  ciò  a falfc  relazio- 
ni fi  appoggia  ; e quello  è verifiraililB- 
mo.  Imperciocclié  nè  quel  Cardinale  , 
nè  lo  IlelTo  fra  Paolo  nulla  ci  dicono 
nè  , di  que’  pretefi  difgulli . nè  della 
oppofizione  fa.ia  da  Martirano  nelle 
Congrenxioni.  Pare  anzi  . che  quel  Pre- 
lato palTairc  d’inielli^nza  con  i Legati , 
e quando  pur  ad  efli  unito  non  TolTe 
flato  , niente  minor  libertà  di  Ibiegaifi 
nelle  SelTioni  avrebbe  egli  avuto . di  quel- 
la che  aveva  il  Vefeovo  di  Fitfole , e 
molti  altri  , i quali  nel  pomo  della 
SelTione  perfiflerono  nelle  oppofizioni 
fatte  avanti  nelle  Congregazioni  Bifo- 
gna  dunque  , che  fra-Paolo  fia  flato  ma- 
le informato  ; e non  è maraviglia , che 
qualche  abbaglio  abbia  prefo  in  alcune 
particolarità  , non  avendo  veduto  gli 
Alti  del  Concilio.  Oa  Pratano  nella  tua 
Raccolu  di  Atti  confcnDafi  il  racconto 
di  Pn/Vav/r/m, 


fa?)  Allora  non  fi  ^tnfava  dover 
venire  tempo , quando  fi  Jìimajfe  , che 
tutte  le  azioni  di  quell"  Adunanza  fof- 
fero  pari  a quelle  degli  Apofloli  , Stc.  ) 
Quello  tempo  non  è ancor  venuto  ; e 
quegli  llell'i  . che  tono  i più  prevenuti' 
in  favore  dell'  autorità  di  quell*  .Adii- 
nanza . non  fono  mai  arrivati  a preten- 
dere . che  tulle  le  azioni  di  quella  erano 
fimili  a quelle  degli  Apofloli  , quando 
afpeiiavano  lo  Spinto  Santo.  Quefto  lem- 

So  forfè  verrà;  nella  Chiefa  fi  fon  ve- 
ute  cofe  più  llraotdinarie  . e po- 
chi fono  gli  avvenimenti  , che  polCui 
focprenderci.  . 

(%i)  Che  i Sacramenti  della  Legge 
nuova  non  fiam  fiati  tutti  ifiituiti  da 
Crifio , Stc.  ^ Se  la  decifione  fi  deve 
intendere  di  una  ìfliiuzione  immediata  , 
egli  è affai  difficile  giullificarla , riguar- 
do ai  fette  Sacramenti  riconofciuti  dal 
Concilio.  Se  poi  s'iniende  folamente  di 
una  illiiuiione  mediata  , il  Canone  non 
è di  gran  ufo  ; poiché  ciò  non  è die 
altro,  fennon  che  Gesù  iCrillo  ha  laf- 
ciato  alla  fua  Chiefà  la  facoltà  d'iflituì- 
le  quelle  fotti  di  légni  elleriuri, 

N no  ii| 
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tiun  fiano  dati  tutti  inllituiti  da  Crillo , ovvero  clser  piti , o meno 
di  7.  o alcun  di  loro  non  efser  vera , e propriamente  Sacramento. 
2.  H che  non  fono  diiTerenti  da  quelli  della  vecchia  legge , f'e  non 
nelle  ceremonie , e riti,  j.  E (251)  che  alcuno  di  loro  in  nil'sun  rif- 
petto  ha  pili  degno  dell’  altro.  4.  (jo^  Che  non  fono  necelsarii  alla 
lalute , e che  la  grazia  di  Dio  fi  può  acquiflare  per  la  loia  fede 
fenza  quelli , o fenza  il  propofito  di  ricevergli.  5.  Che  fiano  ordina- 
ti l'olo  per  nudrir  la  fede.  6.  Che  non  contengono  in  loro  la  grazia 
fignifìcata,  o non  la  danno  a chi  non  vi  fa  repugnanza , ma  llano 
iegni  edemi  della  giudizia  , e caratteri  della  protelfione  Cridiana  , 
per  difccrnere  i fedeli  dagli  infedeli.  7.  Che  non  fempre , e non  a 
tutti  ha  data  la  grazia  per  i Sacramenti , quanto  s'afpetta  dalla  parte 
di  Dio,  purché  liano  legicimamente  ricevuti.  8.  (j  i)  Che  per  li  Sa- 
cramenti non  è data  la  grazia  in  virtti  dell’  amminidrazione  di  quel- 
li , chiamata  Ofus  operatum  : ma  che  balli  la  fola  fede  alla  divina 
promefsa.  j).  Che  (33)  nelBattehmo,  Confermazione,  e Ordine  non 
ila  imprello  nell’  anima  un  carattere  fpiriiuale , che  non  fi  può  fean- 
cellarc  .*  perilchè  non  h pofTono  ricever  falvo  che  una  volta.  1 o. 

Che  tutti  li  Cridiani  hanno  potedà  d’amminidrare  la  parola  , 


(19J  E che  alcuno  di  loro  in  ni^un 
rìfpctto  fio  più  degno  dell'  altro,  j E 
cou  di  llupnre  , cuoie  li  d detco , che 
fi  abbia  voluto  fare  un  Dogma  di  un 
Artico'o  cosi  leggiero  SuppolU  anche 
la  veritl  di  quel  che  ioiegna  il  Conci- 
lio j che  neeelliià  d' imporne  la  credenza, 
^ezialmcme  non  deicrmii  audofì  , quei 
dei  Sacramenci  fiano  pid  degni  degli  al 
tri  , dacché  , per  differenti  riguardi , gli 
uni  polTino  cUere  giudicati  più  o meno 
degni  degli  altri  > 

(jo)  Che  non  fono  nectjfari  alla  fa- 
hae  , Scc.  ) Quella  dehnizione  nella 
fua  generaliii  non  puh  cITer  negata  do- 
po la  dichiarazione  falla  dal  Concilio  . 
che  lutti  non  fon  neceifari  a ciafeuno. 
Non  é perù  , che  Dio  qualche  volta 
nella  necclfiià  non  fupplilca  alla  man- 
canza dei  Sacramenti.  Ma  prubalnlmen- 
te . altro  il  Concilio  iufegnare  non  ha 
voluto  , feniion  che  quei  fono  mezzi 
ordinari  ftabiliii  per  Cantificirci  nel  cor- 
fo  ordinano  della  vira  Crilliana.  In  <^ni 
altro  fenfo , il  Canone  potrebbe  eliere 
ragionevo!  mente  combattuto. 

(Ji)-Clie  per  i Sacramenti  non  è data 
la  grazia  tn  virtù  dell'  amminiJhrazio~ 
me  ai  quelli . chiamata  Opus  opciatum  , 


8tc.  ) Se  roput  operatum  dei  Teologi 
folfe  immaginalo  per  efcludere  la  necef- 
fiiì  delle  oifpofizioni , il  Canone  . non- 
ché eUcre  un  Ariicolo  di  Fede , fareb- 
be un  errore.  Ma  fe  iniendono  folran- 
to,  che  fon  mezzi  da  Gisù  Cr.fia 
refi  utili  ed  efiiraci  per  la  falute , e 
che  tali  non  farebbono , l'egli  ìftiluid 
non  gli  avclTe  . ma  che  fuppoi  gono 
fempre  la  necelTità  delle  di'pofizioni  ; 
quello , credo  io , che  non  fi  neghi  da 
alcun  Criffiano. 

(jz)  Che  net  Zattejimo  , Conferma- 
zione , ed  Ordine , non  fa  imprefi 
nell'  anima  un  carattere  fpirituale  , 
Scc.  ) Se  per  il  caraiiere  alno  non  s’in- 
tende , fennon  che  que’  Saaameoii  non 
debbono  reitiiarfi , la  cola  facilmente  li 
capifee  e s’intende  Ma  che  ciò  venga 
da  qualche  imprelTion  formata  nell'  ani- 
ma , oh  quello  dalla  mente  non  fi  ca- 
pifee. né  lì  trova  né  nella  Scriltura  , né 
negli  Scritti  degli  antichi  Dottori  ; e 
non  fi  credeva  , prima  che  i Scolallici 
ne  avellerò  fatto  un  .Dogma. 

(jj)  Che  tutti  i Crijiiani  hanno  po- 
teftà  di  amminifirar  la  parola  , Scc.  ) 
Avea  ragione  il  Concilio  a cn.dannaro 
una  duitrina  , che  col  pteicllo  di  fare 
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e tutti  i SacraraentL  ii.  Che  nel  miniftrar  li  Sacramenti  non  Ila  ne- 
cellària  nel  miniUro  rintenzione  , almeno  di  far  quello  , che  fa  la 
Chiefa.  12.  Che  il  miniftro.  in  peccato  mortale  non  dia  il  vero  Sa- 
cramento, fe  ben  offerva  tutte  le  cofe  neceflarie.  ij.  (34)  Che  i riti 
approvati  dalla  Chiefa  , e foliti , pofTano  efler  fprezzati , o tralafciati 
da  ogni  Paftor , ovvero  mutati  in  altrù 

Del  Battelimo  erano  Anatematilini  14.  Centra  chi  dice  , che  il 
Battcfimo  di  Giovanni  avelTe  la  ftelTa  virtù  con  quello  di  Crillo. 
2-  CSS}  Che  l’acqua  vera , e naturale  non  fia  neceflaria  al  battefi- 
mo,  3.  Che  nella  Chiefa  Romana  Madre , e Maeftra  di  tutte  le 
Chicle  non  è la  vera  dottrina  del  battefimo.  4.  Che  il  battelimo 
dato  da  gli  eretici  nel  nome  del  Padre  , Figlio  , e Spirito  Santo 
con  intenzione  di  far  quello,  che  la  Chiefa  fa,  non  lia  vero.  5, 
(3d)  Che  il  battcfimo  lia  Ubero , e non  necelTario  alla  falute.  6.  Che 
il  battezzato  non  può  perder  la  grazia , fe  ben  pecchi , purché  non 
refli  di  credere.  7.  Che  li  battezzati  fono  debitori  di  credere  fola- 
mente  , e non  di  fervar  la  legge  di  Crillo.  8.  Che  non  fono  tenuti 


di  tutti  i Crilliani  unti  Predicatori , in- 
trodotto avrebbe  una  generai  confufione  , 
ed  un  univetfale  entuliafmo.  Dacché 
Gesù  Crillo  ha  ftabilito  Minillri , e 
quelli  hanno  avuto  racienzione  di  fee- 
glierfi  fuccelTiri  , tlillinti  dalla  mol- 
tiiudlne  dei  Crilliani  ; convien.  certo  di- 
re, che  gli  Apolluli  abbiano  creduto, 
non  elTer  data  a tutti  la  poteilh  di  an- 
nunziare la  Parala  di  Dio  ; e quando 
pur  la  loro  condona  non  dovelTe  a noi 
lervire  di  regola  , quel  che  noi  tappia- 
mo del  comune  dei  Crillìaai , dovrebbe 
ballare  a convincerci , che  a tutti  quel  po- 
ter non  è dato. 

(}4>  Chi  ì i-iti  ^provati  dalla  Chitfa , 
• foliti  paffono  ejferi  fprezzati  , o 4ra- 
iafeiati  da  ogni  Pafiore,  &c.  ) Avvegnac- 
ché  quelle  cerimonie  pollano  forfè  efle- 
rc  di  per  tè  indiffercntillime  , col  lafciare 
a ciafeun  Pallore  la  libertà  di  munrle 
di  tuo  capriccio  , una  vera  confuiione 
nella  Chiefa  t'ìnctodutrebbe.  L'ordine 
della  Società  dimanda  una  ceru  confor- 
mità a quello  che  giuridicamente  è (la- 
biliio.  La  troppa  conhdenza  in  femplici 
cerimonie  , e una  fuperllizione  ; il  ri- 
cufar  di  ammetterle  è o pertinacia  , o 
fiagolariià. 

(<5)  Che  l'acqua  vera  e naturale 
non  fia  nectjaria  al  Battefimo.  ) ElTcn- 
do  il  Baneluig  iuta  fona  di  oiiiiica  pu- 


rificazione , non  pub  ella  meglio  elTere 
rapprclentara  che  d’ali’ acqua  natunle  . 
ch’é  Hata  fcelu  per  la  materia  di  quel 
Sacramento.  Ma  in  un  calo  di  necelliià . 
non  li  mette  in  dubbio , che , mancan- 
do l'acqua  naturale  , ogni  acqua  artifi- 
ziale  non  fia  egualmente  propria  al  Bac- 
tefimo . l’effetto  del  quale  è affatto  mil- 
tico , e wr  confeguenza  non  ha  alcu- 
na necellària  conneflione  più  con  l’una 
che  con  l’altra , fennoo  in  virtù  della 
illituzione  , che  nulla  ha  determinato 
per  il  cafu  di  neceflìcà. 

(j«)  Che  il  Sattejimo  Jìa  libero  , 
e non  necelfario  alla  falute,  ) Dottrina 
della  Chiela  Crilliana  fempte  mai  è lla- 
u , che  il  Battefimo  fia  necelfario  ; e la 
collaoie  e perpetua  pratica  della  Chiefa 
ne  è una  pruova , che  non  ha  replica. 
Si  è però  non  per  tanto  creduto,  che  , 
nella  impolfibilìià  di  riceverlo,  la  Fede 
al  Sacramento  fupplilfe.  Tale  è la  na- 
tura di  tutte  le  illuuzioni  ellciiori  , la 
necelfiià  delle  quali  fi  miiura  fempte 
con  la  poflibilità.  Alle  interne  difpofi- 
zioni  fupplir  non  fi  può  Ma  ogni  mezzo 
eileriore , che  non  è necelTario  fennon 
tè  in  virtù  di  una  iilicuzion  pofiiìva  . 
e che  non  ha  alcuna  elTcnzial  connef- 
fione  con  la  Carità  , e con  la  Fede .. 
non  è giudicato  necelfario , fennon  iia 
quanto  li  U,  cb’é  polIibiU. 
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a fervar  i precetti  della  Chiefa.  p.  Che  per  la  memoria  del 

battefimo  tutti  li  voti  dopo  fatti  fi  conofcono  per  nulli , come  de- 
roganti alla  fede , e profciGone  battefimale.  i o.  Che  i peccati  dopo 
il  battefimo  coramefli , per  la  fede , e memoria  di  elio  , fono  ri- 
melTi , o fatti  veniali,  ii.  Che  fi  debbe  rinovare  il  battefimo 

in  quello,  che  averà  negata  la  fede.  12.  ^3p)  Che  nifiun  debbe  elTec 
battezzato , fé  non  nell’  età  di  Crillo  , o nel  tempo  della  morte, 
ij.  C4<^!)  mette  in  numero  de’  fedeli  i putti  battezzati,  o 

dice , che  convien  rìbatiezargli  negli  anni  della  diferezione  , o che  > 

fia 


(j?)  Cht,  per  la  mtmoria  iti  Bat- 
tiamo , tutti  i votitdopo  fatti  , fi  co- 
nefeoHo  ptr  nulli  , come  deroganti 
alia  Fede  , t profejjione  Battifima- 
ie,  ) Vi  poirono  elTete  buone  regioni 
per  impeaire  , che  uno  temerariemente 
non  s'impegni  t fare  voti  , quando 
(emer  egli  poITa  , che  non  fia  io  fuo 
potere  Tadempiergli.  Ma  io  non  vedo , 
come  fì  pruovi . che  t voti  farti  dopo 
il  Baitefimo  fian  nulli  , e deroghino  in 
alcun  modo  alla  profelTion  del  Battehmo, 
Se  vi  Q prendbeiTero  impegni  contrari 
al  Battefimo , certa  cola  d . che , que'  voti 
làrebbcro  nulli.  Ma  non  cITendocffi  altro 
che  mezzi  per  praticare  più  agevnlmco* 
le  i doveri  del'  Baciefimo,  io  non  fo  ve- 
dere , perché  farebbono  riputali  nulli , 
lennon  nel  cafo  che  fatti  fiano  lenza  la 
cognizione  e libertà , che  fi  ricerca  ; nel 
qual  cafo  certamente  fon  nulli,  non  perchè 
fon  fatti  dopo  il  Batiefimo  . ma  perché  fat- 
iS  lenza  litwrrà  , o lenza  cognizione. 

(il)  Che  fi  debbe  rinovare  il  Bat- 
tefimo  in  quello,  che  avrà  negata  la 
Tede.  ) Se  cosi  la  Chiefa  ordiruio  avelTe , 
lagioni  affai  plaufibili  vi  farebbono 
per  giullifìcare  un  rate  comando.  Ma  la 
coflanre  contraria  pratica  é una  ragion 
decifiva  in  quelle  macerie,  nelle  quali 
altra  regola  per  condurci  non  abbiamo , 
che  rauioriià  della  Chiefa , e un’  auto- 
rità fondata  fu  ragioni  . che  hanno  il  lor 
pelo  , e il  lor  merito,  Elfendo  il  Bac- 
tefimo  confidcrandolo  indipendentemen- 
te dal  fuo  eS'eito  , una  introduzione  al 
Crifliandimn  , un  uomo  , che  una  volta 
lo  ha  ricevuto , non  lafcìa  di  cITer  ripu- 
tato appartenere  a quella  Società  , ben- 
ché nc  abiuri  la  ptofelfione  ; e quella  , 
fcQza  dubbio  , é la  ragione  , per  cui  non 


fi  ribattezzano  quelli  che  vi  rientrano  ; 
perché  non  avendo  potuto  perdere  il 
carattere  di  Crilliani , non  hanno  bifogno. 
nel  ripigliar  la  lor  profeflione  , che  di 
foddisfare  ai  loro  impcgr.i , e di  ripa- 
rar . con  la  penitenza . lo  fcandolo  che 
hanno  dato , lenza  una  nuova  introdu- 
zione cella  Religione  , da  cui  han  di- 
lettato. 

(59)  Che  neffuno  debb'  tjftr  battez- 
zato fe  non  nell’  età  di  Crifio  . Scc  ) 
E una  luperflizio  -e , piuttollo  che  una 
religiime  , il  voler  imitar  Gesù  Grillo 
in  ^ofe  , nelle  quali  egli  non  ha  prete- 
fo  di  elfere  imitato  Egli  ha  comandato 
il  Baiielimo  , ma  non  ne  Ira  hlfacu  il 
tempo  i e come  le  lagioni  per  le  quali 
Gesù  Crillo  ha  ricevuto  il  Baitcfimo  in 
quella  età  , non  ci  tigiiardann  punto  , 
cosi  non  abbiam  cui  yerun  obbligo  d’i- 
mitarlo  in  quello. 

(40J  Chi  non  mette  in  numero  de' 
Fedeli  i putti  battezzati , 6cc  ) L’af- 
lerire  una  lai  dottrina  , é un  coniraiflire 
al  parere  di  turti  i fecoli.  Senza  deci- 
dere , fe  il  Battefimo  fu  flato  iflicuito  , 
o nò , per  i Bambini  non  meno  , che 
per  gli  Adulti  i e fe  fu  flato  creduto , 
o nò  , alfoluiamence  necelfario  per  elfi  ; 
certo  é almeno  , chei  Bambini  battezzati 
fono  fempre  flati  mefli  nel  numero  dei 
Fedeli  , e che  non  fono  mai  (lati  ri- 
battezzati, quando  all'  età  dalla  ragio- 
ne arrivavano.  Giuftamence  dunque  il 
Concilio  ha  condannato  una  dottrina  con- 
traddetu  da  tutta  l'Antichità  ",  e che 
nella  Scrittura  non  ha  un  immaginabile 
fundamecto.  E vero  , che  il  Bariefimo 
pare  fu  principalmente  flato  iflituito  per 
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Ca  meglio  traUfciire  il  bittdima  loro.  14.  Clic  i battezziti  in  pue-  Mnxtvii. 
rizia  venuti  in  età  debbano  eller  ricercati  di  ratificar  la  promelTa  Paur-oiti. 
per  nome  loro  fatta  , e (41}  non  volendo  , lafciargli  nel  loro  arbi- 
Ilio , non  colli  ingendogli  alla  vita  Crifliana , le  non  con  la  proibi- 
zione de  gli  altri  Sacramenti. 

Della  Confermazione  i Canoni  furono  J.  i.  Contri  chi  dice  , 

(42)  che  è ceremonii  oziofa , non  Sacramento  propriamente  , ov- 
vero che  già  era , aline  che  i putti  delTero  conto  in  pubblico  della 
loro  fede.  3.  ^43)  Crifraa,  fia  far  ingiuria  allo 

Spirito  Santo.  3.  Che  ogni  femplice  Sacerdote  fia  minillro  ordinario 
della  Confermazione , c non  il  iolo  Vefeovo. 

Fu  letto  dopo  il  Decreto  della  riforma  , dandogli  negli  atti  tito- 
lo , Canone  fopra  la  relidenza:  e conteneva  in  follanza.  1.  Che  nif- 
fun  fia  creato  Vefeovo,  fe  non  di  legìttimo  matrimonio,  di  età  ma- 


faiue  ragione  per  credere . che . ricevu- 
to che  Tabbiamo  una  volta  , non  vi  Ha 
ragione  di  reiterarlo  , o di  riputargli 
Icmprc  come  Infedeli  . benché  iniziati 
al  CritlianeQmo  per  mezzo  di  quel  Sa- 
cramento. 

(41)  £ non  vohndo  lafciargli  nel 
loro  arbitrio  , non  conftringendogli  alla 
vita  Crifliana  , ft  non  con  la  proibi- 
zione degli  altri  Sacramenti.  ) Non 
avendo  la  Chiefa  altra  poielià  , che  una 
puramente  fpiriiuale  , non  fi  vede  , qual 
altra  punizione  potclTe  dare  a quelle 
perfone,  fuorché  l’efcluderle  dalla  Com- 
munione.  Perciò  non  può  eflere  , che  fu 
quello  cada  l’Anatema  del  Coucilio  i o 
converrebbe  dire  , che  aifai  per  poco  , c 
jncimlidcracamente  fcagliaio  folTe.  Per 
darvi  un  fondamento  più  ragionevole  , 
bifogna  fupporre  , che  quella  maflìma 
di  Erafmo  é fiata  condannata  , perchè 
fi  fupponc  , eh’  egli  abbia  voluto  dire  , 
che  la  Chiefa  fi  avefle  fatta  una  legge 
di  non  confiderar  veramente  Crìftiani  , 
fennon  sé  gli  Adulti  ; e eh’  egli  abbia 
creduto,  che  i Putti  per  il  loro  Batte- 
fimo  non  foflero  obbligali  a nul'a  , fino 
a che  con  una  deliberata  elezione  con- 
fermato non  avelTero  le  promelTe  fatte 
per  clli  nel  loro  Ba.tefimo.  Ma  quello 
IO  non  credo  che  quell'  Autore  abbia 
mai  intefo  di  dire. 

(4*)  Ci’  è ceremonia  oziofa  , non  Sa- 
cramento propriamente  , dee,  ) L'ufo 
delia  Conlermazione  introdotto  dagli 
A/puf(uli , e continuato  , a loro  efem- 
Tom.  X 


.pio.  dai  Vefeovi  , anche  dopo  PannuI- 
lezione  dei  doni  miracolofi , non  é mai 
fiato  interrotto  nella  Chiefa , avvegnac- 
ché  io  differenti  maniere  conciiiualfc. 
Ne’  primi  tempi  quella  cerimonia  facea 
parte  del  Baticllmo;  e dipoi  la  fi  riputò 
come  una  fpezìe  di  fupptemenro.  Uopo 
il  quinto  leccio  le  fu  dato  fovente  il 
nome  di  Sacramento  ; e le  quello  no- 
me le  fu  pruna  meno  comune  , ciò  può 
elTcre  addivenuto  , perché  alloca  quel 
Rito  da  quello  def  Batiefimo  non  fi 
diftingueva.  Egli  é per  altro  ceno , che 
il  nome  di  Sacramenro  le  compete  per 
più  riguardi } benché  forse  non  per  tutti 
quelli , per  i quali  compete  al  Battefi- 
mo  e alt’  Eucarifiia.  La  parola  di  Sa- 
cramento non  fi  prende  fempre  in  un 
fenfo  univoco,  neppure  riguardo  ai  VII. 
Sacramenti  dal  Concilio  propofti  ; altri- 
menti non  farebbe  canto  agevol  cofa  il 
giufiificare  la  lua  decifione.  Ma  per  non 
impugnarla  bafia  , che  il  nome  di  Sacra- 
mento per  qualche  giuflo  titolo  le  con- 
venga , e che  quella  cerimonia  abbia  la 
fila  utilità;  come  ha  fempre  mai  creduto 
la  Chiefa. 

(45)  Che  il  dar  virtù  alla  Crejìma  , 
fia  far  ingiuria  allo  Spirito  Santo.  ) 
La  fielTa  ingiuria  fi  fa  allo  Spirito  San- 
to , attribuendo  qualche  virtù  alla  Cre- 
fima  , che  attribuendone  all*  acqua  del 
Battcfimo  ; poiché  attribuendo  si  all’ una 
che  all’  altra  qualche  virtù  , fempte  fi 
fuppone  , eh’  elTa  venga  dallo  ftelTo  Spi- 
rilo Santo , e che  tutta  la  forza  di  que- 

Oo®  . 
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vpXLVii.  tura , fcienzi  di  lettere , e gravità  di  coftumi.  a.  C44^  Che  niflTun 
FaULO  1 1 1.  ricever , o ritener  più  Vefeovati  in  titolo  , o commenda  , o 

con  qualunque  altro  nome,  c chi  al  prefente  ne  ha  più,  ritenu- 
tone uno  a elezione , laici  gli  altri  fra  6.  meli  , fe  Ibno  di  libera  ' 
collazione  del  Papa  , altrimente  fra  un  anno  ; il  che  non  facendo 
s’abbi.ino  per  vacanti  tutti  , eccetto  l’ultimo.  3.  (4X)  Che  gli  altri 
beneticii , e mallimc  curati , fiano  dati  a pcrfonc  degne  , che  poflano 
eflèrcitar  la  cura  d’anime  ; altrimente  il  Collatore  ordinario  lìa  puni- 
to. 4.  Ole  qualunque  per  l’avvenire  riceverà  più  beneficii  imeompa- 
tibili , per  via  d’unione  a vita,  commenda  perpetua  , o altrimente, 
o riterrà  i ricevuti  centra  li  Canoni  , rclli  privato  di  tutti.  (4^) 
Che  agli  Oidinarii  funo  inoltrate  le  difpenfe  di  quelli,  che  hanno 


fli  eletacnii  coafille  nell’  eflere  llrumcn- 
ci  per  i quali  comunica  la  Grazia.  Nè 
maggior  ingiuria  fi  è fatta  allo  Spirito 
Santo,  coi  credere  che  operi. ulàndo mez- 
zi eflerni  e lllrumcnti  . che  facendolo 
operare  da  fc  inedefimo.  Tutto  quello 
che  far  polliamo  per  l’onore  che  le  gli 
debbe  , fi  è il  credere  , eh’  egli  fu  l’ Au- 
tor di  ogni  Grazia  ; fia  che  immediata- 
mente la  comunichi , fia  che  la  confcrifea 
per  mezzo  di  alcuni  cllcrni  ffruracnti. 

(44)  Che  ncìfwe  ^offa  ricevere  , 0 
ritener  più  l’efcovati  in  titolo  0 com- 
~menda  , &c.  ) Quello  Regolamento  , 
tanto  conforme  allo  fpirito  dell’  Antichi- 
tà , ed  anche  alla  natura  del  Minillcro 
Ecclefiallico  , il  quale  ricerca  , che  ciaf- 
cuno  da  se  abbia  cura  della  Greggia  , 
che  gli  è fiata  confidata ,'  il  che  non  fi 
può  fare,  quando  io  una  fola.pcrfona 
più  Vefeovati  infieme  fi  unifeanu  ; ha 
rimediato  a un  abufo , ch’era  comunif- 
fimo  prima  del  Concilio  di  Trento,  per 
cui  ciafeuno  abbracciava  quanti  Benefici 
e Vefeovati  'poteva.  Quel  che  reftereb- 
be  a defidcrarc , fi  è , che  quel  De- 
creto foflc  generalmente  olTervato.  Ma 
a quello  non  fi  ebbe  alcun  riguardo  in 
Alem«  la  , dove  i Vefeovi  continuano 
a pollcdcre  più  Vefeovati  infieme  , col 
ptcìello  di  aver  bifogno  di  una  poten- 
za afilli  granile  per  difendere  t loro  fiati 
dalle  invafioni  dei  Proiefianri.  Quella 
tagiimc  ha  forfè  la  fua  probabilità  pref- 
fo  gli  uomini  ; ma  non  fu  . quanto  fuda 
fu  dinanzi  a Dio  i fpezìalmciue  nella 
prefente  fituazion  degli  atfari , dove  ef- 
léndo  regolata  ogni  coCa  d'ambe  le  pat- 


ti , non  fi  vede , che  i Prencipi  Protef- 
tanti  cerchino  di  meteer  il  piede  negli  fiati 
Cattolici , e nemmen  procurino  di  diftr^- 
gcrvi;la  Religione  , che  in  quei  fi  profefla. 

(45)  Che  gii  altri  benefici,  e maf- 
fime  Curati  , Jiano  dati  a perfine  de- 
gne , — altrimenti  il  Collatore  ordi- 
nario Jìa  punito.)  La  pena  ordinata  dal 
Canone  Grave  nimit , e rinuovatt  qui 
dal  Concilio  . era.  la  fufpenfione  del  di- 
ritto di  Collazione , ita  ut  qui  pofi  pri- 
mam  tir  fecundam  correptionem  fuerit 
repcrtut  culpabilit  a heneficiit  ronfi- 
rendir  per  ipfum  Coneitium  fufpenda- 
tur.  Quel  Canone  non  dice , fe  quella 
fofpcnlióne  doveva  cITere  per  tutta  la 
vita  del  Collatore  ; o fempheemente  per 
quella  volta.  Ma  , checché  ne  fia  , quel 
Canone  non  è mai  fiato  efeguico,  ri- 
guardo alla  fo^nfiune  del  diritto  dei 
Collatoti  ; ma  fe  la  perfuna  da  elfi  pu- 
veduta  , è giudicala  giuridicamente  in- 
degna , fono  obbligati  a prefemarne  un’, 
altra  dentro  un  certo  tempo  ; e a ciò 
mancando,  o fe  il  nuovo  prefentato  è 
egualmente  indegno  , dopo  un  certo 
termine  il  jus  di  nominare  per  quella 
volta  dcvolvefi  all’  Ordinario. 

{4«)  Che  agli  Ordinari  pano  mofira- 
te  le  Difpenfe  di  quelli , che  hanno  più 
Bentpei  Curati  , 0 incompatibili , 8cc.  ) 
Dalle  Leggi  dei  Re  , e dai  Decreti  della 
Giurifprudcnza  clTendo  fiato  ftabilito  , 
che  in  Francia  in  un  vecun  calo  non 
fia  pcrmelTo  di  pofiTedcrc  Benefici  in- 
compatibili , quello  Decreto  non  po- 
trebbe avere  alcun  effetto  , poiché  fu 
quello  fi  nega  ogni  validità  alle  Oifpen- 
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più  bencficil  curati,  o incompatibili,  provcdcndo  apprefTo  alla  cura 
d’anime , e altri  oblighi.  6.  Che  le  unioni  perpetue  fatte  da  40. 
anni  in  qua  pollano  efser  r cvifte  da  gli  Ordinarii , come  delegati , c 
annullate  le  indebite  , e quelle , che  non  fono  effettuate , o che  per 
l’avvenire  s’averanno  da  fare  fi  prefumano  furrettizie , fe  non  faran- 
no fatte  per  caule  raggioncvoli , e con  la  citazione  degli  intcrefiati , 
e C47)  Sede  Apoftolica  altro  non  farà  dichiarato.  7.  Che  (48) 
i beneficii  curati  uniti  fiano  vifiuti  ogni  anno  dagli  Ordinarii , e gli 
fiano  allegnati  Vicari!  perpetui , o temporali  con  quella  porzione  di 
frutti , che  parerà  loro  lenza  rifguardo  d’appellazioni , o efsenzioni. 
8.  Che  gli  Ordinarii  vifitino  ogni  anno  con  autorità  Apollolica  le 
’Chiefe  elfcnti , provedendo  alla  cura  d’anime,  e agli  altri  debiti  fer- 
vizii , fenza  rilpetto  d’appellazione , privilegii  , e conluetudini  pref- 
critte.  9.  (49}  Che  i Vclcovi  creati  fiano  confecrati  nel  tempo  ordi- 
nato dalla  legge , e le  allongazioni  del  termine  più  di  6.  mefi  non 
vagliano.  10.  Q}o)  Che  i capitoli  delle  Chiefe  , vacante  il  Vefeova- 

fe , e fon  giudicare  tutte  di  nefTun  vaio-  crati  nel  tempo  ordinato  dalla  Legge , 
rei  ed  ogni  Bencilcio  . che  ricerca  una  3cc.  ) In  quelto  Decreto  il  Concilio  non 
perfonal  rclìdenza  , c llimaio  incomba-  avea  prefctitlo  alcuna  pena  contro  quei , 
libile  con  un  altro  della  IlelTa  natura  , che  diffeiilcono  a farli  contccrarc  di  là 
fia  che  abbia  annelTa  la  cura  d'anime,  dal  tempo  ordinato.  Ma  nei  Lapo  a. 
o fu  che  non  l'abbia.  della  ScITione  a),  fu  nabilito,  che  (e  i 

(47)  E dalla  .Sede  dpofiolica  altro  Vefeovi  dilaziunalfero  a farfi  conlectare 

non  jdrà  dichiarato.)  In  Ftancia  quel-  tre  mefi  dopo  la  loro  confermazione  .fareb- 
la  reftrizione  non  è di  alcun  ufo  , bero  obbligaci  a redituirc  i lor  Irutti  i e 
perche  ivi  la  colà  debb' ellerc  giudicata  che  fe  cralcurafcero  di  farlo  tre  mefi  dopo, 
fui  luogo  , e dall*  Ordinario,  privati  larcbbono  dei  Ideili  lor  Vefeova- 

(48)  Che  i Benefici  Curati  uniti  ti.  Quello  Kcgolamento,  giudo  per  al- 
fiano  vifitati  ogni  anno  dagli  Ordinari  y tro,  e conforme  alle  antiche  regale, 
e gti  fiano  afj'egnati  Vicari  perpetui  , non  per  tanto  a rigore  non  fi  efeguilce; 
0 temporali , 8cc.  ) Queda  difgiuntiva  e tuttodì  li  vedono  confecrazioni  diffe- 
di  Vicari  perpetui , o a tempo , inFran-  ricedi  là  da  un  tal  termine,  fenaa  che 
eia  ha  dovuto  cedere  a una  Difciplina  alcuna  pena  s’incorra. 

contraria,  per  cui  non  ft  ammette  alcun  (50)  Che  i Capitoli  delle  Chiefe , va- 
da que*  Vicari  amovibili,  che  polTono  tante  il  Vefeovato  , non  pojjano  coece- 
elTete  tivocatj  a piacere  di  quelli , dai  der  DimiJJorie  agli  Ordini . 8<c.  ) Gli 
quali  fono  dati  rnelli.  I Capitoli,  o le  Autori  delle  Note  al  Concilio  di  Tten- 
Badie  , che  in  qualità  di  Curati  primi-  io  olTetvano,  che  folo  dopo  il  6ne  del 
tivi  hanno  l’obbligo  di  far  fcrvitc  le  decimoterzo  fecolo . i Capitoli  hanno 
Parrochie  di  lor  dipendenza,  fono  ob-  cominciato  ad  efctciiar  qualche  giurildi- 
bligati  a mettervi  Vicari  perpetui  , zione  nella  fua  Diocele  in  tempo  di 
ai  quali  (1  alTcgna  una  congrua  porzio-  Sede  vacante  i che  quella  giuiildiz.one 
ne  o in  frutn , o in  contanti  j e Curaci  prima  di  quel  tempo  elcrtitavali  dal 
propriamente  amovibili  altri  più  non  fo-  Metropolitano;  e che  un  tal  cangiamen- 
no,  che  alcuni  Canonici  Regolari  , che  to  fu  introdotto  da  Bonifazio  Vili.  I 
fono  reftati  in  pulTcITo  di  far  fervire  ■ Canonifti  anche  infegnano , che  ai  Ca- 
lor  Bendici  piuctollo  in  CommifTione  , pitoli  é devoluta  follante  la  giutildizion 
che  in  Titolo.  necelfaria , ma  non  la  vbluniatia.  Ma  tu 

(tP)  Chi  i t'cfcovi  creati  fiano  confe-  quella  non  y’  ha  una  intera  uniformità 
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co  , non  polsino  concoJere  dimirsoric  agli  Ordini , fc  non  a chi  fa- 
ri obbligato  per  caufa  di  bcnelicio.  ii.  Qi)  Clic  le  licenze  di  po- 
ter efscr  promofso  da  qual  fi  voglia  Velcovo,  non  vagliano  , le  non 
fari  el'prelsa  la  caufa  legitimi , per  la  quale  non  pofsano  efser  pro- 
molfi  d tl  filo  ; e in  quel  calo  nano  ordinati  da  Vefeovo  refidente 
nella  fui  Diocefe.  12.  Che  le  facoltà  di  non  ricever  li  debiti  Ordini 
non  fervano  fe  non  per  un  anno,  falvo  ne’  cafi  dilli  legge  elprcf- 

fi.  ij.  (^52)  Che  i prefentati  a’  beneficii  da  qual  fi  voglia  rerfone 
Ecclelìalliche  , non  fimo  inllituiti,  fe  non  efsaminati  da  gli  Ordinarii , 
eccetto  i nominati  dalle  Univerfirà , o Collegii  de’  lludii  generali.  14. 
Che  nelle  caufe  degli  elscnti  fi  ofservi  certa  forma , e dove  fi  tratta 
di  mercede,  e di  mifcrabili  perfone  , anco  gli  efsenti , che  hanno* 
giudice  depurato , pofsa  no  efser  convenuti  inanzi  l’Ordinario  ; ma 
quelli,  che  non  l’anno  , in  tutte  le  forti  di  caufe.  ij.  CSi)  Che  i 
Vefeovi  abbiano  cura  l'opra  gli  ofpitali , per  vedere , che  liano  ben 
governati  da  gli  amminillratori  , eziandio  efsenti  , fcrvata  fempre  la 
forma  preferitta  dalla  Conllituziorie  contingit , del  Concilio  di 
Vienna. 


in  tutte  le  Chiefe  ; e fi  vede , che  al- 
cuni Capitoli  ei'crcitano  una  glurifdizione 
più  ampia  di  alcuni  aldi.  Checché  ne  fia  , 
efièndu  rOrdinaziane  un  atto  di  giutir- 
dizione  graziofa  , il  Concilio  iaibifee  ai 
Capitoli  di  dare  le  DimilTjrie  , in  tem- 
po di  vacanza  , fennon  a quelli  , che 
per  ragione  dei  lor  Benefici  lono  obbli- 
gati a ricevere  gli  Ordini  dentro  certo 
tempo  ; nel  qual  cafo  é un  Atto  di 
giurìldizion  necelEiria  piuitofio  che  vo- 
lontà ria. 

(51)  eh»  I»  ììcemt  di  patir  etfir 
promano  da  qual  fi  voglia  Vifcovo  , 
non  vagliano  , fe  non  farà  efpreffala 
taufa  legittima , Scc.  ) Quelle  Licenze , 
che , al  dir  degli  Autori  delle  Note  al 
Concilio  di  Trento  , non  fi  danno  che 
in  Corte  di  Roma  , non  hanno  gran 
corto  in  Francia  , fennonsé  forfè  in  cem- 
pt  di  divifione.  In  altri  tempi  i Vefeovi 
non  hanno  alcun  riguardo  a quelle  tali 
Licenze , lenza  la  DimilTuria  particolare 
data  dai  Vefeovi  a quelli  , che  fi  pre- 
fentafléro  per  chieder  rOrdinazionc  ; c 
quello  é interamente  conforme  alle  regole. 

(sa)  Chi  i prtfentati  a'  Benefici  da 
qual  fi  voglia  pirfoni  Ecclefiajiiche  , 
non  pano  infiituitt  , fe  non  efaminati 
dagli  Ordinari  , eccetto  li  nominati 
dalli,  Vnivtrfità  , 6tc.  ) Per  gli  Statuti 


di  Orleant , c di  ìMoulint  , ■ nominati 
dalle  Univerlità  non  fono  efenti  dall' 
elame , come  non  lo  fono  tutti  gli  altri 
io  Francia  i e quelli  altresì  , che  fon 
nominati  da  Patroni  Laici  a Benefici  con 
cura  d'anime  . vi  fono  egualmente  log- 

fetti  , che  quelli  nominati  da  Patroni 
cclefiallicl. 

(ij)  Che  i Vefeovi  abbiano  cura  p>- 
pra  gli  Ofpitali  , per  vedere  che  fiana 
ben  governati , Sic.)  Avvegnacchè  qutf- 
to  provvedimento  fembri  aliai  ragionevo- 
le , ed  anche  conforme  all'  antico  fpi- 
rito  della  Chiefa . nella  quale  i Vefeo- 
vi erano  ccnfideraii  come  i padri  e i 
protettori  dei  poveri  ; con  tutto  cib 
la  Francia  non  fi  ha  creduto  in  obbli- 
go di  adottarlo  , non  avendo  in  elTa  i 
Vefeovi  alcuna  ingerenza  in  moUiOimi 
Ofpitali.  ramminilLazion  temporale  dei 
qjali  é rpeflc  fiate  confidau  ai  foli 
Laici.  Ed  é in  conformità  agli  flacuti  dei 
nollri  Re  , che  ciò  fi  pratica  ; perché 
non  vi  é attribuita  alcuna  giurildizione 
ai  Vefeovi  fopra  gli  Ofpitali , e perché 
folaraente  vi  fi  dice  , che  quelli , che 
hanno  diritto  di  provvedere  a quelli 
amminillrazione  , vi  farin  mantenuti.  Ma 
perché  que'  Diritti  fono  locali , il  De- 
creto , per  elTer  generale  , io  Francia 
non  è fiato  adottato. 
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1 Prelati , che  nelle  Congreguioni  s’erano  oppofti  , fecero 
l'iftcllo  nella  lellione,  ma  con  parole  più  modelle,  ricercando  che  fof. 
fero  el'prein  i gradi  delle  perlbne  coinprefe  , e che  oltre  le  provifio- 
ni  a’  mali  futuri , s’aggi;mge(Tero  i rimedii  a’  prefenti  , che  fono  di 
maggior  danno , e pencolo.  (55)  Ma  i Legati , afcoltate  le  paro- 
le , come  voce  di  chi  non  poteva  far  più  che  cITalar  l’animo  , die- 
dero fine  alla  fellione , con  ordinare  la  feguente  per  il  21.  Aprile. 

• X C V I.  L’iftelTo  giorno  il  MelTo  del  Pontefice  * che  fi  era 
tenuto  fecreto  ancora  da’  Legati , comparve , e efpofe  loro  la  liia 


(54)  f Preìatì , thè  utile  Cen^rr^a- 
zìoni  sperano  oppofti  , fecero  l'ìfiejpt 
nella  Sejfione.  ) I Vefeovi  di  Badaioz  , 
di  Afiorga  di  Vefea  , di  Calaarra  , e 
di  Clermont  dimandaronn  , che  nei  De- 
creti nominiti  fofleto  i Cardiniii.  Quei 
di  Porto,  di  Boffa  , di  Viefole,  di  Lan- 
ciano , di  Cajiellamere , e di  MJtile- 
ne , come  pure  alcuni  dei  precedenti  , 
ricercarono , che  fi  menelTc  nel  titolo 
del  Decreto , che  il  Sinodo  rapprefen- 
tava  la  Chiefa  Vniverfale.  Quei  di  Pie- 
fole  t di  Sinigagha  inlUtooo  perchè 
fi  licelfe  una  dicliiararione , che  , dan- 
dofi  ai  Vefeovi  il  diritto  di  agire  co- 
me Delegati  della  (anta  Sede . non  fi 
pretendeva  di  pregiudicare  alla  pro- 
pria loro  autorità.  Quei  di  Cafielamare  , 
c di  Lanciano  dillcco  , che  approvava- 
no bensì  i Canoni  , ma  non  il  Decre- 
to j si  perchè  in  elfo  fi  avevano  om- 
melTe  quelle  parole  , Raprefentante  la 
Chiefa  Vniverfale  ; e li  perchè  fi  avea 
inlerita  la  claufula  , Salva  ftmptr  in 
emnibut  auPloritate  Apofolica.  Alcu- 
ni Spagnuoli  infine  defidcrarono , eh’ effi- 
cacemente fi  ptovvedelTe  all’  autorità  dei 
Vefeovi  contm  gli  Efenti.  Tutto  quello 
ci  ha  fatto  fapere  Pallavicino  lib.  v- 
c.  la.  Rainaldo  in  generale  ci  dice  lo 
ftelfo . lenza  perù  minutamente  deferi- 
Verci  la  varietà  delle  dimande. 

( S 0 -Via  i Legati  , afcoltate  le  pa- 
role , come  voce  di  chi  non  poteva  far 
fin  eh'  efatar  l'animo . diedero  fine  alla 
Sejpone  , Scc.  ) Era  in  lor  favore  la-re- 

f;nla  ordinaria,  eh' è di  concludere  con 
a pluralità  . e tanto  più  erano  inclina- 
ti a profilarne  , inquantochè  nulla  ave- 
vano tralafciato  dì  fare  per  procurarli  il 
maggiot  numero  dei  voti  in  una  mate- 
ria , di  cui  temevano  le  conlegieiizc 


er  l’autorità  della  Santa  Sede.  Non  dee 
unque  lotprendere  . che  nè  punto  nè 
poco  non  badalTèro  a quelle  oppofizionì . 
e che  le  riputalfero  troppo  deboli  per  ifmi- 
nuire  l'autorità  dei  toro  Decreti  j canto 
più  che  vedevano  . che  non  fi  verreb- 
be mai  ad  alcuna  tifoluzione  . fc  fi  do- 
vefie  fat  cafo  della  contrarietà  di  po- 
chi particolari  opponenti  , i quali  mai 
non  mancano  nelle  grandi  Adunanze- 
(54)  L'ifiejfo  giorno  il  Mejodel  Pon- 
tefice , che  fi,  era  tenuto  fecreto  ancora 
ai  Legati , comparve  , Scc.  ) Di  quello 
Hcfib , come  già  fi  è detto , altro  non 
fc  ne  la . fennon  quello  che  ce  ne  dice 
Fra-Paolo.  Se  a lui  fi  crede  « pare  , che 
quell’  uomo  rccalfe  ordini  cifoluci 
ai  iralTcrire  il  Concilio.  Ma  fe  quello 
era  perchè  andare  in  Ifpruch  . e non 
tornate  dirittamente  a Roma  I E poi , 
come  poteva  il  Papa  elfere  informato 
dì  quella  fpezìe  dì  mal  contaglofo  . che 
regnava  nel  Titolo  , dacché  non  fe 
n’cbbe  notizia  nel  Concilio  che  alcuni 
di  dopo  « Innolttc  , fe  il  Papa  mandato 
avelTe  fimili  ordini . perché  mollrarle- 
ne  poi  poco  contento  nelle  lettere  fc- 
crete  al  primo  Legato  . come  da  Palla- 
vicino lib.  9.  c.  17.  fi  ha,  che  mullròfi  ? 
Da  quelle  ragioni  dunque  . c da  alcune 
altre  addotte  dal  m^lclimu  Cardinale  , 
alTaì  fofpetto  fi  fa  i»  racconto  di  Fr«- 
Paoto  ; tanto  più  che  nelle  proicllc  fatte 
a Roma,  c a Bologna,  contro  la  traf- 
lazion  del  Concilio  . autori  di  quella 
fempre  fi  fanno  i Legati , il  Papa  non 
mai.  Congettura  dunque  la  più  verifirai- 
Ic  pub  elTcre  , che  i Legati  aveflero 
ordini  generali  di  trasferire  il  Concilio  , 
qualora  giudicaiTeeo  . che  cif)  convenil- 
le  i e che  profiturono  delle  voci  fparfe 
di  Fede , come  della  più  fpcziofa  oc- 
' O o o iij 
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cTcdcnza  : c non  li  tcrmò  in  Trento  ; ma  palio  immediate  in  Ifpruch. 
(57^  li  Cardinale  Sam.i  Croce  rellò  cont'ulo  ,•  ma  Monte  intrepido 
dille , aver  conolciuto.  il  Pontefice  per  Prencipe  lemprc  lavio , e allo- 
ra aver  veduto  in  lui  il  colmo  del  giudizio  , che  era  neccflario  cosi 
fare , volendo  falva  l’autorità  della  bede  Apollolica  ; e però  conveni- 
va lervirc  la  Santità  -lua  con  Icdehà  , fecrctezza  , e accuratezza.  (58) 
Emno  opportunamente  ■*  molti  delle  famiglie  de’  Prelati  ammalati^ 
o per  i dilordini  del  Carnevale , o per  l’aria  molto  umida , che  pcc 
molli  giorni  proliimi  era  Hata  ; fottomife  il  Monte  alcuni  de*  fuoi, 
che  domandallcro  a’  Medici  , le  vi  era  pericolo , che  quelle  infermità 
fofsero  comagiofe.  1 medici , che  lémprc  nel  prognoftico  dicono  più 
mali  che  poffono  , perchè , lucccdendo , paiono  dotti  per  avergli  pre- 


caCone  j che  prefentar  fi  potclTe  j fpe- 
zlalmcnie  non  fapcndu  , quando  i\  age- 
volmente ne  poiefléro  trovar  una  fimilc. 

(57)  U Cardinale  Santa  Crott  rejìò 
^tmfiifo.  ) Neppur  quella  cìrcollanza  é 
vrrelimilc  i poiché  quel  Cardinale  , alTai 
più  del  filo  Collega  , li  uvea  fatto  co- 
nofecre  inclinato  alla  trallazion  del  Con- 
cilio , c avea  fatto  in  Koma  grandi 
maneggi  per  mt  llrarne  la  necclutà.  £ 
quella  cola  era  tatuo  pubblica  . che 
rimpcraiore  l'avea  fatto  minacciare  di 
farlo  gettar  nell*  Adige , le  faccITe  iraf- 
ferir  il  Concilio  lenia  il  volere  del  Pa- 
pa. £ perocché  quefia  difpojìzione  dei 
Prelati  di  Roma  pareva  che  fujj'e 
nutrita  e creata  in  gran  parte  da 
Marcello  Cervini  Cardinale  di  Santa 
jCroce  uno  dei  Legati  , governando/ì  in 
quefli  affari  il  Cardinal  di  Monte  al- 
tro Legata  acutamente  per  non  dif- 
piacerne  ali'  Imperatore , avea  manda- 
to Cefare  a minacciarlo  , che  ,fe  del 
levar  quindi  Concilio  ftnza  volontà  del 
Papa  e efprejfa  Rolla  fi  ragionajje  , che 
lo  farebbe  gittare  in  Adice.  Adr.  lib. 
5.  p.  }}7.  £0  ftelTo  dagli  Atti  di  Prata- 
no  confermali.  Da  che  dunque  farebbe 
nata  in  lui  quella  coficrrtazione  improv- 
viià  ) l a cola  non  ha  apparenza  di  ve- 
ro ; cd  é ancor  meno  probabile  , per- 
ché , Itguiia  la  irallazione  . eeli  con 
ogni  fila  poflà  proctiiò  di  giulTificatla 
( Paìlav.  Ib.  9-  c.  17.  ) c l’Impetato- 
re  volle  attribuirla  a lui  foto.  Lo  fielTu 
Pellav.  ivi , c.  I }. 

(s8)  Erano  opportunamente  molti 
dette  Famiglie  dei  Prelati  an>ma/4Tr  , 


Scc.  ) Pare  che  Fra-Paolo  dubiti  , fe 
foflero  veramente  malati  ; altri  Storici . 
come  Adriani  , Slcidano  , e Tuana 
hanno  avuto  rifieflb  dubbio.  Arche  l'Am- 
balciator  Mendofa  fchicttamcnie  dice  , 
che  molti  Velcovi  , ed  i Medici  del 
Concilio  etano  llau  pagati  dai  Legati  per 
far  credere  vera  quella  n-alatita  . ma 
che  vera  non  folle.  Con  tutto  quello 
perù  il  Signor  i'Vrfe  , Ambalciaiure  di 
Francefeo  Primo  al  Concilio,  dille  pò- 
fitivameitce  il  contraiio.  Sire , IcrilTe  egli . 
Pout  pourrez  voir  far  ce  que  mer  Col- 
léguet  ùf  mai  voiu  écrivont , l'occa- 
fion  de  la  promfte  tranfiation  du  Con- 
cile , qui  a iti  fi  foudaine  , qu'il  a 
èli  impoffìble  d'en  avtrtir  V,  M,  ni 
auffl  l'tmferenr  , ni  autrer  Piincet- 
Car  pour  ccrtain  , en  fi x jourt  la  mor- 
talite  t'cfi  tellement  augmtntèe  en  ee 
lieu  , que  c'étoit  chofe  prefqiie  impojfi- 
hle  , que  certe  graffe  compagnie  yeiit 
fu  demeurer.  Rib.  Mem.  d’éiat  T.  i. 
p.  OZI.  Quefia  lettera  la  la  dififa  dei 
Legaci  , ma  l'avcr  i Mctiici  della  Cittì 
di  Trento  rìculato  di  lotiolctivcre  il 
procefib  verbale  di  Fracafioro  Medico 
del  Concilio . le  informazioni  fatte  dal 
Cardinal  Pacceco  , c il  fatto  ftclTo  . 
fono  altrctiauce  tefiimonianze  contro  di 
elfi,  porle  che  Adriani  ha  giudicato  me- 
glio di  tutti  gli  aliti  . cnnlc^ndo  , che 
vi  erano  lealmente  alcune  j^lattic . dal- 
ie quali  i Legau  ptefero  quel  preielio 
che  cercavano  ; ma  che  quelle  malattie 
nulla  avrauo  di  coniagiolo.  I Cai  dina- 
li  legati  — - prejero  occajione  di 
partnfi  con  pretefto  del  malore  delle 
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vidi , e non  riufcendo  , molto  più  , perchè  abbiano  fapuco  rimediar- 
gli , o prevenirgli , diflTero  qualche  parola  ambigua  , la  qual  iludio- 
iamencc  difseminata,  e da’  leggieri  creduta,  palèo  anco  alla  creduli- 
tà de*  mediocri , e di  quelli , che  delìderando  partire  , averebhono 
voluto  che  folle  flato  vero.  E Qp)  opportunamente  in  quei  dì, 
dopo  la  feffione  era  morto  un  Vclcovo  , che  funerato  con  eflequie 
di  tutto’l  Concilio  , fece  la  cofa  molto  conlpicua  ; onde  s’empì  Tren- 
to , che  vi  era  male  contagiofo , e la  fama  andò  anco  a'  luoghi  cir- 
convicini. 

XC  VI  I.  Trattanto  i Legati  moftrando  di  non  aver  parte  nella  fa- 
ma fparfa , il  dì  dopo  la  leiFione  tenero  congregazione  generale  , per 
difponere  quello,  che  (i  dovefle  dilcutere  intorno  il  Sacramento  dell’ 
Eucariltia  , e la  fettimana  feguente  incominciarono  le  congregazioni 
de’  Teologi.  E poiché  la  fama  fu  aumentata  , quando  parve  , il  Car- 
dinale Monte  ordinò  ad  Ercole  Scverolo  Procurator  del  Concilio , 
che  Tacelse  precelso  fopra  la  pcftifera  infermità.  Furono  esami- 
nati i Medici , e fra  gli  altri  Gieronimo  Fracaftoro  , che  aveva  titolo 
di  medico  del  Concilio,  e altre  perfone.  Fu  prefa  relazione,  che  i 
luoghi  circonvicini  fi  preparavano  per  levar  il  commercio  alla  Città. 
Queflo  moto  fu  caulà , clic  molti  de’  Prelati  dimandarono  licenza  di 
partire , o per  timore , o per  dellderio  di  ufeire  di  la  in  ogni  modo, 
(di)  Il  Monte  la  diede  ad  alcuni,  acciò  porelTe  metter  tra  le  caule 
la  panica  de’  Padri , altri  più  fcco  congionti  confortò  ad  afpcttare , 
in  fuo  fecreto , per  non  privarfi  alTatto  di  aderenti  nel  far  la  propo- 
lìzionc  di  trasferir  il  Concilio  , ma  in  apparenza , per  non  moflrar 


ptttcliic  , le  quali  in  quella  terra  fi 
arano  cominciate  a fpargere  , il  quait 
non  è al  tutto  contagiofo  , e ejjéndo 
morto  di  tale  infirmiti  uno  de' 
Vefeovi  del  Concilio  folamente  fetta 
krr  raunama  ptopoftro  i Legati  , che 
per  e fere  quella  Città  infetta  d'iafer- 
mità  pericolofa  , hene  farebbe  fiato  quin- 
di partirfi  , partandovifi  pericola  della 
vita.  Vero  é dunque  , al  dir  di  queho 
Autore  , che  delle  malattie  vi  era.uo,  e 
che  quelle  ai  Legaci  fervirono  di  prcielio 
per  partirei  quando  per  altro  alcuna  ne- 
celTità  non  vi  era  di  ulcir  di  Trento , quel- 
le malattie  nulla  avendo  di  contagiofo. 
Ma  ogni  preiefto  è buono  , quando  fi  va 
a caccia  di  qualche  orctflune. 

(S»)  f»  ^orttmamente  in  quei  di  , 
dopa  la  Sefitont , era  morto  un  Vefeo- 
vo , Scc.  ) Fu  quelli  il  Vefeovo  di  Ca- 
paccio, o prima  di  lui  il  General  de’ 
reati  Minuti , e alcuni  Demcifi.i. 


(<to)  Furono  efaminati  i Medici , tic.  ) 
Cioè  Girolamo  Fracafioro  , Medico  del 
Concilio  , e Balduina  Batduini , Medi- 
co del  primo  Legato  j poiché  i Medi- 
ci della  Città  di  Trento  non  vollero  ce- 
dere alle  illanae  lor  fatte  di  fociofcri- 
vere  al  procelTo  verbale.  Rein.  num. 
45- 

(«i)  Il  Monte  la  diede  ad  alcuni  , 
acciò  poteffe  mettere  tra  le  caufe  le 
partita  de'  Padri  , ?cc.  ) Quello  pe- 
rò da  quel  Cardinale  fi  negò  nella  Cor.- 
gregaaionc  dei  ».  di  Marzo  , nella  qua- 
le a rendo  detto  , eflirnc  già  parliti  do- 
deci  Prelati  > aggiunte , che  alcuni  fc 
n'erano  andati  lenza  chiedergliene  la 
pcrmillionc,  e che  gli  altri  fc  n’erano 
Iti , benché  negata  l’avefle.  Difcejfi^e 
TriiUnto  la.  Praletot  fartim  fe  inja- 
lutato  , partiin  petite  è fe  , at  non 
obtenta  aCean.ii  facuitatt,,  Kaio-  num. 


MDXLVII. 

Paulo  i i i. 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  LtBRo  n. 

curato  di  fapcr  più  die  canto,  e odorarono  che  non  fofle nu- 
le, ma  precefto. 

(65)  Il  giorno  feguente  fi  fece  Congregazione  fopra  rifiefla  ma- 
teria ; Si  trovò,  **  che  11.  Prelati  erano  partiti,  e li  palsò  a par- 
lare del  luogo  , dove  andare  ; dentro  ia  Germania  tutti  abborrivano  ; 
nello  llato  d'alcun  Prencipe  non  fi  poteva,  non  avendo  prima  trattato.  Kel- 
tava  il  l'olo  fiato  della  Chicla.  Propofero  i L^aci  Bologna  ; e piacque 
a tutti  quelli , che  fentivano  la  trallazione.  Fu  in  quella  Congrega- 
zione anco  contradetto  dagl’imperiali , e da  alcuni  paflaco  a quali  pro- 
tefie  ; ma  la  maggior  parte  acconl'cntl.  Dubitarono  ben  alcuni , che  , il 
Papa  dovefie  fentir  la  traflazione  in  male , facendofi  fenza  l'ua  l'apuca. 
Ma  diceva  il  Monte  , i cali  repentini , e i pericoli  della  vita  efler  clienti 
da  quelli  rifpetci  , e che  pigliava  la  carica  fopra  di  sè , che  il  Pon- 
tefice l'entirebbc  tutto  in  liene.  Si  ebbe  anco  confiderazione  all’  Im- 
peratore , e altri  Prencipi , e conclulo  , che  facendo  menzione  di 
loro  nel  Decreto  , fi  fareobe  Ibddisfatto  alla  debita  riverenza  ; e per 
dar  anco  qualche  foddisfazione  a chi  non  fentiva  la  traflazionc , far 
qualche  menzione  di  tornare.  Fu  formato  il  Decreto  concepito  in 
forma  di  partito  deliberativo.  Vi  piace  di  dichiarare , che  conili  di 
quello  morbo,  per  le  predette,  ed  altre  allegate  cole,  cos’i  notoria- 
j^^tc  , che  i Prelati  lenza  pericolo  della  vita  non  pollano  fermarli 
w quella  Città  , nè  pollano  efser  tenuti  contra  il  loro  volere , e at- 
tefa  la  partita  di  molti  , e protefiazioni  d’altri  , per  la  partita  de’ 
quali  fi  dillolvercbbc  il  Concilio  ; e altre  caufe  allegate  da’  Padri 
notoriamente  vere  e legittime  ? Vi  piace  a dichiarare  , che  per  la 
ficurezza  della  vita  de’  Prelati , e per  profeguir  il  Concilio  quello  lì 
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(«4)  E odontrmio  , che  non  fojpi  ma- 
le , ma  preteso.  } Quel  che  più  influì 
■ perl'uadcrgli , fu,  che  avendo  il  Car- 
dinal Pacceco  fatto  fare  particola- 
ri informazioni  fu  quello  punto . i Me- 
dici ddla  Città  non  vollero  fottofetive- 
re  il  procelfo  verbale  dei  Medici  lira- 
nieri  ; che  i Curati  aitcflarocn  , che  nel- 
le loro  Parrocchie  aflai  poche  etano  le 
perfonc  amarrate  da  quel  male  ; che 
in  tutta  la  Città  non  vi  erano  più  che 
quaranta  malati , dei  quali  cinque  foli 
con  febbri  maligne  } che  in  una  delle 
prircipali  Parrocchie  della  Città  , io  un 
mele  , due  foli  eran  moni , un  ragazzo  . 
e un  idropico  ; e molte  altre  cofe  di 
quella  natura  , batlevnliflime  ad  atterra- 
re la  teftimonianza  di  fracaftoro  , e di 
Paìduino.  ( Pallav.  lib.  ».  c.  14.  c Rato, 
■um.  44.  ) Dal  fatto  poi  pienamente 
Tom.  J, 


giulliiìcòiri  la  relazloB  di  Pacceco  ; per- 
chè appena  il  Concilio  fu  fuori  di  Tren- 
to . che  più  non  fi  feml  parlare  né  di 
Pcfte  , nè  d’interruzion  di  commercio  ; 
e la  malattia  cefsò  infieme  con  la  ca- 
gione , cioè  a dir  con  la  Pelle , fubito 
dopo  la  traflazion  del  Concilio  ; la  qua- 
le da  Nata!  Conti  fi  aitribuii'ce  pofiii- 
vamenie  alla  gelolla  del  Papa  contro 
dell’  Imperatore  , come  li  è veduto  di 
fopra. 

(*  >)  If  giorno  feguente  fi  fece  Con- 
gregazione — /»  trovò  , che  undici 
Prelati  erano  partiti.  ) Prcbabilmente 
il  noftro  Iftorico  vuol  intendere  dei  Pre- 
lati . dei  quali  avea  facto  menzione  il^ 
Cardinal  del  Monte  ; i quali  perù  erano 
partici  non  dopo  la  Congregazione  del 
dì  precedente . ma  dopo  la  Sellione  te- 
nuta otto  giocai  avanù, 
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ii..hlu  trasferir  in  Bologna  , c fi  trasferiira  di  preferite , e doverfi 
Celebrar  là  la  felfione  intimati  a’  21.  Aprile,  c proceder  innanzi  fin 
die  parerà  al  Papa  , e ad  elio  Concilio  di  ridurlo  in  quello,  o in 
altro  luogo , con  confeglio  di  Celare  , del  CriHianilfimo , e de  gli 
altri  Re,  e Prencipi  Crilliani  P 

X C 1 X.  11  d'i  (eguente  fu  fatta  felfione , e (66)  letto  il  Decreto  , 
‘ 35.  Vefeovi  , e 3.  Generali  alTentirono  ; e il  Cardinale  Pacceco 
con  altri  17.  Vefeovi  diedero  il  voto  in  contrario.  (67)  Nel  nume- 
ro de’  confenzienti  non  fu  alcuno  de’  fudditi  Imperiali  , fe  non  Mi- 
chel Saraceno  Napolitano  Arcivefeovo  di  Matera.  (58)  Ma  nel  nu- 
mero degli  18.  dilTenzienti  vi  fu  Claudio  della  Guifehe  Vefeovo  di 
Mirepois  , e il  Martelli  Vefeovo  di  Fiefole  , e (6p)  Marco  Vigucrio 
Vefeovo  di  Sinigaglia,  del  quale  vi  è memoria,  che  rinfaciandogli  il 
Cardinale  del  Monte  ingratitudine  , che  tirato  il  zio  da  infimo  (lato 
all’  altezza  del  Cardinalato  , da  che  era  venuta  la  grandezza  di  cala  fua  , 
e il  Vefeovato  in  lui , rendefle  tal  merito  alla  Sede  Apoflolica  ; rifpofe 
in  Latino  con  le  parole  di  San  Paolo.  Non  fi  debbe  burlar  con 


(«i)  Litro  il  Decreto  trentacinque 
Vefeovi , e tre  Generati  ajfentirono  : il 
Cardinal  Pacceco , con  altri  diecifette 
Vefeovi,  diede  il  voto  in  contrario.  ) 
Rainaldo  ne  nota  i«.  o 17.  D«pi»  dice 
I).  ma  non  ne  nomina  che  i).  Palla- 
v/'c/wo.  lib.  9.  c.  15-  tbe  foli  14.  furo- 
no quei  . che  alTolutamenie  lo  rigittaro- 
no,  due  condiiionatamentc,  e due  con  ler- 
tnini  ambigui.  Quei  che  alTolutamcnte  lo 
rigettarono  , furono  il  Cardinal  Pacceco  , 
l'Arciyefcovo  di  Saffari , c i Vefeovi  di 
Guadix  , di  S,  Marco , di  Cajlellama- 
re  , di  Lanciano  , di  Siraciifa  , di  Ba~ 
daioz  , di  AJlorga  , di  Calaorra  , di 
Vefea  , di  fiefole  , delle  Canarie  , c di 
Aquino,  1 Vefeovi  di  Porto,  e di  Agde 
fi  < efprelTero  con  parole  ambigue.  L’Ar- 
civefeovo  di  Rojfano  , e qusdlo  di  Pe- 
lermo  , rigettarono  anch’  cni  il  Decreto , 
dichiarandoli  però  pronti  ad  accecarlo , fe 
tal:  folTe  il  volere  del  Papa. 

(<7)  Sei  numero  de'  confenzienti  non 
fu  alcuno  de'  fudditi  Imperiali , fennon 
Michel  Saraceno , Napolitano  , Arci- 
vefeovo di  ■ Matera.  ) Qui  Fra  - Paolo 
manca  di  efattezza , perché  in  quei  nu- 
mero fi  truovano  i Vefeovi  di  Milet  , 
à’Ifernia  , di  Minori,  d’  AUfe  , e di  Bei- 
capro  , i Vefeovati  dei  quali  erano  negli 
(lati  dell'  Imperatore  ; e molti  altri  na- 
ti tuoi  Sudditi . benché  Vefeovi  di  paefi , 


che  non  erano  di  fua  dipendenza  , come 
ì Vefeovi  di  Piencenza  , à'Alba  , di 
Pefaro  , di  Saluzzo,  &c.  Fallar,  lib. 
9.  c.  16. 

(«S)  Ma  nel  numero  dei  diciotto  atf- 
feneienti  vi  fu  Claudio  della  Guifehe  , 
Vefeovo  di  Mirepois  , 8tc.  ) Vefeovo 
allora  era  di  Agde,  e di  Mirepois  lo 
fu  folo  alcuni  nicfi  dopo.  Non  fu  nep- 
pure egli  propriamente  uno  degli  op- 
politori  ; ma  non  volte  gcttarfi  £ alcun 
partito  , c folo  dille  , che  ^ nè  appro- 
vava , né  difapprovava  la  cofa , ma  che 
fi  rimetteva  al  Concilio.  Epifeopur  Aga- 
thenfis  non  probat  , ncque  reprobar  i 
hoc  tantum  ut  Synodus  faciat , quod 
Ecclejis  Reipublics  Criflianee  ejl 
expediens.  Rayn.  num.  51. 

(«9)  E Marco  Viguerio  , Vefeovo  di 
Sinigaglia  , del  quale  vi  è memoria  , 
8cc.  ) Neppur  del  fatto  di  qucRo  Vef- 
covo  non  pare  ben  informato  il  noRro 
IRorico.  Imperciocché  egli  diede  il  fuo 
voto  per  la  traflazione  j e folameme 
aggiunlc.chc  fe  vi  era  peticolp  di  Scifma, 
era  meglio  morire  a Trento  i'Che  efpor- 
fi  al  rilchio  di  rompere  la  unità.  Probo 

decretum  ir  tranjìationem  quod  fi 

ex  hoc  thnendum  fit  de  aliquo 

fchifmate  , cenferem  quod  potius  htc 
moreremur  omnes  , quam  quod  hodio 
occafionem  fchifmatis  prdrnimut  in 
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Dio.  ^70)  Partirono  i Legaci  e con  la  croce  levata,  e accompa- 
gnati da’  Vefcovi  del  loro  partito  con  cerimonie,  e preghiere. 

Gli  Imperiali  ebbero  commandamento  dall’  Ambafeiatore  dell’  Im- 
pcrator  di  non  partire,  fin  che  l'ua  Maeftà  raggualiata  non  dalTe  or- 
dine. In  (71)  Roma  la  Corte  fentl  in  bene  ^ d’efser  liberata  dalla 
fofpizione;  perchè  ormai  vi  era  gran  confufione,  o nondinazione  de’ 
polTelsori  di'pluralità  di  bcneCcii,  che  trattavano  fcaricarfi  , in  modo 
però  , che  non  Icemaflc  ponto  l’utile,  11  Pontefice  diceva  , 8 che 
avendo  dato  a’  Legati  Tuoi  autorità  di  trasferir  il  Concilio,  e pro- 
xnefso  d’aver  rato  quello,  che  da  loto  fofse  deliberato,  e di  farlo  cf- 
feguire,  e avendo  elli  giudicata  la  caufa  dell*  infezione  dell’aria  le- 
gittima ; e tanto  più  clTendovi  concorfo  l’afsenib  della  maggior 
parte  de’  Prelati , non  poteva  le  non  approbarla, 

(72)  Non  era  però  alcun  tanto  femplice , che  non  crcdefse  il  tut- 
to clTer  fatto  per  il  fuo  commandamento , efiendo  certo , che  nilTu- 
na  cofa  , per  minima,  fi  trattava  in  Concilio,  fenza  aver  ordine  pri- 
ma da  Roma  , al  qual  effetto  ogni  fettimana  correndo  lettere , e 
alcune  volte  due  fpacci  fpedendofi , non  fi  poteva  credere , che  una 
cofa  di  tanto  fomma  importanza , fofle  fiata  deliberata  di  capo  de* 
Legati  ; oltre  che  il  folo  introdur  tanto  numero  di  perfone  in  una 
Città  gclolà  come  Bologna , lènza  faputa  del  Prencipe  dominante , 


Icclejìa  Del.  Rain.  num.  5.  Se  dunque 
quel  Prelato  ha  dato  al  Legata  quel- 
la rifpolU  , che  qui  gli  attribuifee 
fra-Paolo  , bifogna  che  ciò  fiato  lìa’  in 
qualche  altra  occafione  s poiché  dal  vo- 
(o  , cui  gli  Atti  lifecìfcono , non  pare  , 
che  il  Legato  abbia  avuto  occaliune  di 
rimproverargli  la  fua  ingratitudine. 

(70)  Partirono  i tegati  , la  Croce 
itvata,  8cc.  ) Da  Pallavicino  lib.  >.c.  17. 
da  RainalJo  num.  }{.  e dal  Giornale 
MS.  di  L.  Pratano  fi  ha  , che  parti.'o- 
*0  il  giorno  dietro  ai  11.  di  Marzo. 

(71)  In  Roma , la  Corte  fenti  in  Ire- 
eie  d'ejfer  liberata  , 8cc.  ) E certo  , che 
il  Concilio  imbrogliava  non  poco  i Ro- 
mani , pel  timore  che  avevano  di  una 
Riforma  poco  conforme  alle  loro  incli- 
nazioni. Con  tutto  ciò , fe  fi  crede  a 
Pallavicino  , il  Papa  nou  fu  molto  con- 
tento della  fretu  , con  cui  la  traflazio- 
ne  fi  era  fatta  i forte  perché  prevedeva , 
che  CIÒ  accrefeerebbe  i Tuoi  diflapori  con 
rimpcratore  , e che  quel  cangiamento 
non  rimedierebbe  punto  al  male  , poi- 
ché bìf'gnercbbe  per  necefiiti  riprendere 
il  Concilia  Vere  erano  quefie  rifieifio- 


ni  ì ma  con  tuuo  quefio  , quafi  tutti  gl! 
Storici  fono  fiati  perl'uafi  .che  Paola 
fla  fiato  contentilfimo  della  trallazione , 
come  pofitivamenie  il  dice  Haral  Conti  ; 
ed  é certo  almeno  , che  la  condotu  da 
lui  tenuta  in  pubblico  diede  motivo  di 
crederlo , benché  forfè  interiormente  fof- 
fe  agitato  da  aflfai  differenti  penfieri  . 
come  ofierva  il  Continuator  di  Fleury. 

(7»)  Ne»  era  però  alcuno  tanto Jcm- 
plice  , che  non  credejje  , il  tutto  ejjìr 
fatto  per  fuo  commandamento  , &cc.  ) 
Cosi  certo  generalmente  credevafi  , co- 
me rilevali  dalle  Memorie  di  Du  Sellai, 
dalle  Lettere  di  Mendoza , dall’  Ifioria 
di  Adriani , e del  Tuano  -,  e quelli  fof- 
petti  etano  una  generai  confeguenza  della 
opinione  , in  cui  fi  era  , che  niente  fi 
facefle  nel  Concilio  ■ che  non  folTe  fiato 
deliberato  in  Roma.  Non  mi  par  però . 
che  chiaramente  fi  veda  , efiervi  fiati 
ordini  particolari  del  Papa  'per 
occafione  di  quella  malattia.  La  cofa 
anche  fi  fece  con  tanca  fretta  . eh'  é 
affai  difficile  il  credere . che  fe  ne  abbia 
potuto  ricever  a tempo  3 e fe  é vero  quel 
che  dice  il  Cardinal  Pallavicino  , cht^ 
Pp  p ij 


MDJttvir. 
Paclo  hi. 


e Fleury 
L-  144. 

N«.  jt. 
/Nat.  Com, 
L.  5.  p.  47. 
Pallav.L.  p. 


c.  it. 
Fleury  , 

L.  144. 

N".  ìi. 
g Adr.  L.  5. 

p.  ì%i. 

Pallav.  L.  p, 


c.  17* 
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pareva  cola , che  mai  i Legati  averebbono  tentato.  (73)  Credevano 
anco  molti , che  la  bolla  non  forte  col  vero  dato , ma  fatta  di  nuo- 
vo fotto  dato  vecchio , e col  nome  del  Cardinale  Polo , per  dar  mag- 
gior credito  ; C?4)  altramente  pareva  quella  claufula , nella  quale  è 
data  autorità  della  trartazionc  a 1.  di  loro , aflente  l’altro  , una  fpe- 
eie  di  profezia , che  Polo  doverte  un  anno  dopo  partire  ; e quella  li- 
bertà di  trasferire  a qual  Città  gli  forte  piaciuto , era  tenuta  per 
troppo  ampia  , e inverifìmile  , attefo  il  fofpetto  fempre  iirso  nelP 
animo  de’  Pontefici , che  Concilio  non  li  celebri  in  Città  diflidente , 
mortrato  più  che  mai  da  Papa  Paolo  nel  convocarlo.  Onde  non  fi 
poteva  credere , che  s’avefse  efporto  alla  diferezione  altrui  fenza  bi- 
ìbgno  in  cofa  di  tanto  momento.  (73)  Con  tutto  ciò  io  , feguendo 
le  note  che  ho  vedute  , che  al  fuo  luogo  ho  detto  , tengo  per  fer- 
mo , che  fu  fabbricata  doi  anni, e mandata  18.  mefi  innanzi  quello 
tempo.  (j6')  Ma  quello  , che  non  fi  poteva  in  modo  alcuno  afcon>r 


in  una  Gong  rgazione  tenuta  a Roma 
fi  determinò  di  frguire  il  parere  dei  Le- 
gati ; ma  che , la  nuova  della  trallazio- 
ive  eflendo  venuta  prima  che  fi  potelle 
far  loro  Capere  quella  nibluzione , Ptoto 
fece  fopprimrrc  quella  deliberazione  ; 
tutto  quello,  dico,  fe  d vero,  eviden- 
te cofa  è che  fi  prevennero  gli  ordini. 
Tutto  quello  che  fi  può  dite  per  ap- 
poggiare la  comune  opinione  ■ fi  é , che 
aveàJo  i ^Legati  ordini  in  generale 
di  trasferire  il  Concilio. , fe  l’occafione 
di  farlo  fi  prefentaflc  i tutto  quello  che 
confegae  itemente  fi  fece  . fu  creduto 
btio  per  ordine  e volere  del  Papa. 

(75)  Crtievano  anco  molti , rhe  la 
Solia  non  foji  col  vero  dato.  ) Ha  ra- 
gione Fra-Paolo  di  credere  infulTillente 
q icllo  fofpetto.  Imperocché  , oltre  U 
ceriezza  della  data  , è affai  naturale  di 
credere  . che  nella  incertezza  .in  cui  fi 
era  a Roma  degli  avvenlmeniì  del  fu- 
turo Concilio,  fi  abbia  avuto  caro,  che 
dii  bel  principio  i Legati  aveffero  in 
mano  con  che  prevenire  tutti  gl’  incoa- 
venicnti . che  temer  fi  potevano. 

(74)  Altramente  pareva  quella  clau- 
fula   una  [peate  di  profezia  , Scc. } 

Quello  fofpeito  era  ben  immagiuano  ; 
dacché  in  tutte  le  Commiflloni  . nelle 
q tali  fino  unit:  più  perfone  . fi  ha  cof- 
tjme  di  aggiungeic  queloi  fotta  di  clau- 
fotej  ed  una  fimile  anche  ve  n’  era  nella 
Bolla  di  Legauoae.  Pailaviciaa  iuol- 


tre  ci  fa  fapere  . lib.  9,  c.  if.  che  pa- 
chi giorni  dipo  , cioè  ai  i.  di  Marzo 
I S4J.  il  Papa  fece  fpedir:  un  altro  Bre- 
ve , con  cui  comunica  a un  folo  dei 
Legati  tutte  le  flefiìfiime  facoltà  . ia 
calo  che  gli  aliti  due  folfero  impediti. 
Ma  non  le  n'é  fatto  alcun  ufo  ; cd.  an- 
che queir  Ifiorico  fuppone  . che  , if 
primo  Legato  non  ne  abbia  avuto  alcu- 
na notizia. 

(7  5)  Con  tutto  eli  h , tengo  per 

fermo  , eie  fu  fabbricata  doi  anni , a 
mandata  diciotto  mefi  innanzi  quefto 
tempo,  ) Il  primo  effettivamente  può  ri- 
putarli come  cerco;  ma  quanto  alia  mif- 
lione  non  v’  ha  la  ftellà  certezza  ; ed 
ogni  probabilità  vuole  . che  fia  fiata 
mandata  nel  tempo  fteifo  che  la  Bulla 
di  Legazione  . cioè  a dire,  due  anni 
avanti. 

(7ts)  Ma  quello  , eie  non  fi  poteva 

in  modo  alcuno  afeondere tra , eia- 

per  quella  Bolla  fi  vedeva  chiara  la 
fervitù  del  Concilio.  ) Doveva  infatti 
parere  affai  Arano  . che  il  Papa  con 
quella  Bolla  delfe  ai  foli  fuoi  Legaci 
uaa  piena  autorità  di  trasferire  o fofpen- 
dcre  il  Concilio . fenza  dir  parola  dell’ 
anteriore  confenfo  dei  Padri.  Ma  ciò  va 
in  feguito  delle  pretefe  dei  Romani  , 
che  vogliono  il  Concilio  foggetto  al  Pa- 
pa.  a cui  folo  artribuifeono  il  potere 
di  convocare  , di  fofpendere . di  ttaf- 
feriie,  o dii'ciogliete  il  Coociliq , fquk 


» 
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dere , e che  fcaniihzava  ogni  uno  , era , che  per  quella  bolla  fi  ve-  ' Mr>xt,\  ir. 
deva  chiara  la  fervitù  del  Concilio.  Perchè  fe  a.  Legaci  potevano 
commandare  a tutti  i Prelati  infieme  di  partirfi  da  Trento  , c conflrin- 
gergli  con  pene,  e cenfure , dica  chi  lo  là  , e lo  può,  che  libertà 
era  quella  , che  avevano  ? 

C.  l’Imperatore  udita  la  nuova , fenti  difpiacer  ’’  grande  ; prima 
perchè  gli  pareva  efscr  fprezzato , c poi  perchè  fi  vedeva  levato  di  t fccit 
mano  un  modo , quale  maneggiando  iecondo  l’opportunità , penfava  ' 
pacificare  la  religione  in  Germania,  e per  quel  mezzo  metterla  fot-  N>.  >5.  8e 
to  la  Aia  obbedienza.  J*- 

(77)  Al  Re  di  Francia  la  nuova  non  pervenne,  che  egli  il  21.  £ 

* dell’  iftefso  naefe  paAò  a miglior  vita. 


che  vi  abbia  mano  verun’  altra  Potenza. 
E egli  dunque  Ihipore  , che  fra-Paolo 
abbia  creduto , che  tali  preiefe  offeodef- 
feto  la  libertii  del  Concilio  ) Il  Papa 
fteflb  era  tanto  perluafo  , che  fi  poteflè 
averne  foCpctto  . che  pensò  bene  di  da- 
re ai  fuoi  Legati  ordini  fecrcti  di 
Dalla  fare  lu  quedo  punto,  fennon  col 
parere  del  maggior  numero.  Ma  di  que* 
Iccreti  ordini  nulla  lapendofi  , e non 
avendo  i Legati  moftraia  che  la  prima 
Bolla  , non  era  naturai  di  penfare , che 
con  ciò  violala  folTe  la  libertà  del  Con- 
tro, dacché  ai  P^i  aoa,  il  lalciaT» 


far  cofa  alcuna  , e tutto  era  rimeflb  alla 
difcrczioo  dei  legati  r 

(77)  M Re  di  Francia  la  nuova  note 
pervenne , che  egli  il  ventuno  dell'  if- 
tejfo  mefe  paftò  a megtiar  vita.  ) Quef- 
ta  morte  non  avvenne  ai  ai.  ma  ben- 
sì ai  }t.  di  Marzo  ; vale  a dire  , ao, 
giorni  dopo  la  tradazion  del  Concilio  ; 
ficchi  poti  faperla  pria  di  morire , ma 
non  già  fare  intorno  ad  eflà  alcuna  rifo- 
luzione.  E certamente  un  error  d'impref- 
fione  • il  trovarfi  in  Dupin  feguiu  queL> 
ta  none  >}•  di  HUisos 


Ppp  iij 


Digitized  by  Google 


e,S6 


SOMMARIO 

Del  Libro  terzo  della  Ifloria  del  Concilio  di  Trento. 

L’Imperatore  appruova  la  condotta  dei  Prelati  rimajli  in  Trento  , i 
tjnalt  convengono  di  nulla  fare  , per  non  Jar  nafecre  un  Sci/ma, 
li.  Prima  Sezione  tenuta  in  Bologna  j o la  nona  del  Concilio.  Vi  fi 
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XV.  Rifpofla  artifiiiofa  del  Papa  ai  Prelati  di  Alemagna.  XVI.  L'Im- 
peratore fa  protejlare  prima  a Bologna  , e poi  a Roma  , contro  la 
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i’interim  , odioj'o  del  pari  ai  Cattolici  febe  ai  Luterani.  Ordina  nel 
tempo  Jleffo  una  Rijorma  , che  a Roma  difpiace  j perchè  pare  che  in 
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di  quella  fpedi:fione.  XXIV,  SJorij.  dtU'  Imperatore  per  far  ricevere 
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fTnterim  , e Offojì-(ion  che  v’incoiura  , fpe(ìalmtntt  in  Maddeiurgo  , 
eli  ei  mette  al  bando  dell’  Imperio.  I Cattolici  e i Protejlanti  ferirono 
contro  quell’  Opera.XXI^.  Cambiamento  di  Religione  in  Inghilterra.  XXl^I. 
Riforma  dell'  Imperatore  ricevuta  differentemente  in  Alcmagna.  Concili 
Diocefani  e Provinciali  tenuti  a Colonia  , a Magonia  , ed  altrove  , a 
quell’  oggetto.  I Nun^i  del  Papa  comunicano  le  lor  Facoltà  ad  alcuni 
l'efcovi  3 ma  fe  ne  fa  pochijfimo  ufo,  XXVII.  Enrico  IL  Re  di  Fran- 
cia perfeguita  i Riformati.  XXl^III.  Morte  di  Paolo  III.  ed  Elefone 
di  Giulio  III.  Carattere  di  quel  Papa.  Dà  fperan^a  all’  Imperatore  di 
rimettere  il  Concilio  in  Trento.  XXIX.  L’Imperatore  vuol  fabilire 
t Inquifiiione  nei  Paefi  Baffi  , ma  è obbligato  ad  abbandonar  quella  idea. 
XXX.  il  Papa  delibera  intorno  al  rimettere  in  Trento  il  Concilio.  XXXI 
Fa  noto  il  fio  difegno  all’  Imperatore  ed  al  Re  di  Francia  , e permette 
che  fono  fatte  palefi  le  Ifrufoni  date  ai  fuoi  Nunqi.  XXXII.  Efge 
certe  condifoni  preliminari  dall’  Imperatore  3 che  le  accetta.  XXXIII. 
Quel  Principe  procura  £ indurre  la  Dieta  di  Augufla  a fottometterfi  al 
Concilio  t ma  i Proteftanti  noi  fanno  fennon  con  certe  condiiioni.XXXlP'. 

Il  Papa  manda  alt  Imperatore  la  Bolla  del  Concilio  t e quel  Principe  , 
non  trovandola  di  fua  foddisf afone  , tenta  in  vano  di  farla  riformare. 
XXXV.  Il  Papa  effettivamente  nega  di  cambiarvi  coi’  alcuna  t ma 
l'Imperatore  promette  ai  Protfflanti  di  dar  loro  foddisfafone  egli  fieffo  , 
fen^a  eh’  effi  prender  fi  doveffero  alcun  pelfiero  della  Bolla.  XXXVI.  Il 
Papa  nomina  i Prefidenti  del  Concilio.  XXXVII.  Semi  di  difeordie  tra 
il  Papa  3 l’Imperatore  , ed  il  Re  di  Francia  , per  il  Ducato  di  Parnuki 
Progetto  di  una  nuova  Lega  in  Altmagna  contro  l’ Imperatore^ 


Imp.  non  vennero  leccere  in 
te  da  loro  , contraddicendo 
Trento  i con  ordine  efpreffo  di 
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tuità  ni  diiicarnità  , baila,  che  fìa  per  giovare  a qualcuno,  àlquale 
conofcendo  io , che  lia  per  farne  ino  profitto , la  mollrarò  , con  cer- 
tezza che  nc’  tempi  l'eguenti  gli  avvenirà  quello,  che  le  congiomure 
porteranno. 

I.  1 Prelati  reAati  in  Trento  • erano  molto  fofpefì , finche  dall’ 
lettere  in  commendazione  delle  azioni  fat- 

alla  traflazione  ,,  e 'rimanendo  in 
fermarviii , e non  partire  da  quella 
Città.  Coniultarono  tra  loro,  fe  fi  doveva  far  alcun  atto  Conciliare, 
e concordemente  fu  rifolmo , che  farebbe  flato  caufa  di  Scifma , e 
da  non  tenute  i folo  fludiare  le  materie  , afpetundo  quello , che 
l’opportunità  aveflc  portato.  PafTavano  **  qualche  fcritture  tra  i Teo- 
Io^  di  Trento , e di  Bologna.  Quelli  affetuumente  chiamavano  la 
Sinodo  di  Bologna  -,  e quei , la  fanu  Sinodo  fu  dove  fi  voglia  , e 
ne  reflano  ancora  diverle  in  flampa  di  Bologna.  Fecero  i Legati , e 
altri  Cardiiuli  di  Roma  diverli  uflìcii  a pane  con  alcuni  de’  rimafli 
in  Trento,  per  fargli  andar  in  Bologna,  o almeno  partire  di  là, 
e (3^  non  gli  riufcl  di  guadagnar  altri , che  Galeazo  Florimonte  Vef- 
covo  dell’  Aquila.  S’adoperarono  anco , acciò  tutti  i fuoi  paniti  da 
Trento  fi  trovalTcro  alla  feffione , e venilTero  anco  degli  altri  di  piu  ; 
il  che  era  facile  per  il  gran  comodo  di  far  viaggio  da  Roma  a quella 
Città.  Si  fecero  diverfe  Congregazioni , nelle  quali  altro  non  fu  trat- 
tato, fe  non  come  difendere  la  traflazione  per  legittima,  e le  ragio- 
ni per  moflrare,  che  quei,  di  Trento  fpffero  tenuti  ad  unirti  con 
loro. 

II.  Q)  Venuto  il  21.  Aprile,  * giorno  già  deflinato  per  la  fes- 
fione , con  celebre  concorfo  di  tutto’l  Popolo  di  Bologna , e con 
molta  folennità , i Legati  accompagnati  da  54.  Vefeovi  li  riduflcro 
al  confefTo,  nel  quale  altro  non  fu  fatto  fe  non  letto  un  Decreto, 
dove  fi  diceva,  che  elTendofi  deliberato  in  Trento  di  trasferir  la  Si- 
nodo  a Bologna  , e celebrar  la  feffione  in  quel  giorno , pubblicando 
canoni  in  materia,  de’  Sacramenti , e della  riforma  ; nonaimeno  con- 
fiderando , che  molti  Prelati  foliti  a ritrovarli  net  Concilio  erano  fla- 
ti occupati  nelle  loro  Chiefe  per  le  fette  di  Pafea , fperando  che 
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(0  Noi»  gli  rlufe)  di  guadagnar  al- 
ìri , ch$  Galeazo  Florimonte  , Vefeovo 
dell'  Alenila,  ) Dille  dell’  Aquila  . ma 
(fovea  dire  di  Aquino.  Da  Paliavicino 
nulla  lì  dice  dì  quella  andata  del  Vcl- 
covo  di  Aquino  a Bologna  i ci  dice  be- 
re che  da  Trento,  colà  pottofli  il  Vef- 
covo  di  Fiefole , dtmb  ellervi  flato  invi- 
tato con  lettere  dal  Cardinale  Farnefe.  Vi 
A^daronu  altresì  dipoi  i Vilepyi  di  Agde, 


e di  Porto  3 e furono  i foli  di  tutti  quéllL 
che  da  principio  non  feguiurono  gli 
altri , che  li  unilTero  dopo  all’  Adunan- 
za di  Bologna.  . . 

. (?)  Penujo  il  ventuno  Aprile  — — i 

Legati  Jt  riduffero  al  Conferì,  , 

tee.  ) Sebajtiano  Leccavela  , òteivef- 
covo  di  Ha^a  celebrò  la  Meflà  j ed  il  ^ 
Sermpne  fu  fatto  da  Ambrogio  Cattaci  ' 
r/»»  Yofcoyo  di  tool'/.  , , 
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che  prefto  faranno  per  venire , per  far  le  cofe  con  degnila  e gra-  ' 
vita , fi  differifee  a celebrare  quella  felTione  fino  al  a.  Giugno , rifer- 
vandofi  nondimeno  di  poter  anco  riftringere  il  termine.  (4)  Fu  anco 
decretato  **  di  fcriver  lettere  per  nome  della  Santa  Sinodo  generale 
a’ Padri  rlmafti  in  Trento  , elortatoric  ad  andar  a Bologna,  e unir- 
fi  col  fuo  corpo,  dal  quale  fcparati  non  pollòno  chiamarli  Congre- 
gazione Eccleliallica  , Ci)  ^^zi  danno  molto  fcandalo  al  popolo  Crif- 
tiano.  (d)  Le  quali  lettere  ricevute  in  Trento  furono  ghidicace  po-  ' 
co  prudenti , come  quelle  che  erano  per  efafperarc , non  per  am-  •* 
mollire  gli  animL  E per  ciò  fu  conlegliato  di  non  dare  rilpolla , per 
non  introdurre  contenzione , ma  lalciarc  cader  il  tentativo  , quale 
era  aferitto  alla  troppo  libertà  di  procedere  del  Cardinale  del  Mon- 
te , non  alla  moderazione  dell’  Univerlale. 

111.  Cefare , che  con  tutto  l’elTercito  era  nella  Safibnia  con  po- 
tente armata  a fronte  di  quell’  Elettore  , occupato  tutto  nelle  cofe 
della  guerra  > aveva  depollo  i penfieri  delle  cofe  del  Concilio.  E il 
24.  dell’  ifiefso  mele  » ordinato  l’efsercito  l'opra  il  fiume  Elb , det- 
to da’  Latini  , verme  a giornata;,  dove  il  Duca  Elettore  reftò 

ferito , e prefo , c l’efscrcito  luo  disfatto  ; onde  indebolite  le  forzo  ' 
de’  Proteftami , il  Lantgravio  fu  cofttetto  ad  accomodarfi  : e pochi 
dì  dopo  elTendofi  interporti  il  genero  Maurizio,  e l’Elettore  di  Bran- 
deburg;  fpontaneamente  comparve.  Il  Duca  prima  fu  condannato  a 
morte  come  rcbelle,  poi  conceffagli  la  vita  con  varie  condizioni  du- 
riffime  , le  quali  tutte  accettò  , fuorché  di  fottometterfi  al  Concilio 
nella caufa di  religione  ; (S)  e Cefare  fi  contentò  , che  , fermatele  al-^- 


(4)  Fu  anco  decretato  di  fcriver  let- 
tere , per  nome  della  Jlaiiia  Sinodo  ge- 
nerale , ai  Padri  rimafii  in  Trento  , 
6<c,  ) Non  in  quella  SelHone  ■ come 
vuole  Fra-Paolo  , fu  melTo  il  Decreto 
di  fcriver  le  lettere , poichi  non  fi  ten- 
ne cha  il  di  XI.  ma  oani'i  quelle  lette- 
re . con  la  data  del  di  11.  erano  Rate 
lette  nella  Congregazione  del  di  rx.  e 
tofiamenie  rpedìte  per  invitare  ì Vefeovi 
alla  SelSoiie  . che  fi  doveva  cenere  il 
di  ZI. 

(lì  Ami  danno  molto  fcandalo  al 
p^olo  Crifiiano.  ) Bifogna  certo , che, 
Fra- Paolo  lette  non  abbia  quelle  lettéd' 
re,  nelle  quali  nulla  v’  ha  di  quello , a 
di  fomigliante.  Tn  eflc  facevafi  un  onef- 
to  invito  a que*  Padri  di  portarfi  a Bo- 
logna ; e nulla  in  efie  vi  era  , che  mof- 
tr^e  difapprovazione  ; o potelTe  recar 
dirpiacere.  Si  pollbao  vedete  ig 
do  al  autn, 


(«)  Le  quali  lettere furono  g!u^~ 

dicale  poco  prudenti , come  quelle  ch‘‘ 
erano  per  efafperare , 8tc.  ) Nella  let- 
icra  al  Cardinal  Pacceco  , c in  quella- 
agli  altri  Vefeuvi  , nulla  ccrtamence  vi 
era  , eh’  efacerbar  pntefie  gli  animi  , o 
fentir  facefie  il  pri'cedere  iroppo  libero 
del  Cardii.alc  dei  Menta.  Erano  erte  un. 
femplice  complimento  di  onefià  ; e Ce  t 
Padri  di  Trento  dar  rlfpofia  non  hanno 
voluto , ciò  non  fu  già , perchè  in  elTe 
qualche  cofa  di  fpiaccvole  trovato  vi 
avefliero , ma  perchè  far  cola  alcuna  non 
vollero , da  cui  dedur  fi  potclTe , che 
riconofeevano  la  crallazion  per  legiiima.. 

(J)  £ Cefare  fi  contentò,  che,  fer- 
mate le  altre  , quefia  fojfe  tralajcia^ 
ta.)  Ch’è  quello  che  et  dice  Sleida- 
na,  lib.  tf.  p.  310.  i^um  niitain  ille 
minime  ajftmiretur  , in  eoqiie  perma- 
nerei , nee  ulliur  periculi  rationtm  ire 
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Ite , qaeft»  fofsc  cralafciata.  Al  Lantgravio  anco  furono  propofte  al- 
tre condizioni  ; tra  quali  quella  una , di  obbedire  a’  Decreti  dei  Con- 
cilio di  Trento  ; al  che  non  conlentendo  , fottofcrilTe  di  rimetterli  ad 
un  Concilio  pio , e libero , dove  folTero  riformati  il  Capo , e le 
membra , come  farebbe  il  Duca  Maurizio , e l'Elettor  di  Brande- 
burg  ; c rimafero  ambi  doi  prigioni , il  Saflbne  perpetuo , e (7)  il 
Lanrgravio  , a beneplacito  di  Cefare.  Per  quella  vittoria  l’Imperatore 
fatto  Patrone  della  Germania , s’impadronì  di  numero  grande  d’ar- 
teglieria  , e cavò  dalle  Cittii , e Prencipi  gran  quantità  di  danari  : 
« per  dar  forma  pacifica  alle  cofe  acquifiatc  con  le  arme  , ordinò 
una  Dieta  in  Augnila.  ’ 

1 Vv  Le  quali  cole  affliflero  grandemente  il  Pontefice , che  confide- 
rava , l’Italia  elfer  lenza  aiuto  , e rellar  a dilcrezione  dell’  Irtipera- 
torc.  Si  confortava  però,  che  farebbe  coftretto,  avendo  vinto  per  for- 
2a , mantenerli  anco  con  la  medelima , e però  non  averebbe  potuto 
levare  l’efiercito  di  là  così  prcllo  : trattanto  a lui  rellava  tempo  di 
poter  trattare,  e convenire  col  nuovo  Pedi  Francia,  con  gli  Italiani, 
e metterli  in  ficuro.  Sentiva  in  tante  molellie  allegrezza  d’elTer  libe- 
rato dal  timore  del  Concilio.  Lodava  fopra  modo  la  rifoluzione  del 
Cardinale  del  Monte,  dal  quale  riconolceva  quello  bene.  (8)  deli- 
berò di  ‘ mandar  in  Francia  Gicronimo  Boccaferro  Romano  , Card, 
di  San  Georgio , in  apparenza  per  dolerli  col  Re  della  morte  del 
Padre , e rallegrarfi  del  principio  del  luo  Regno  , ma  con  commif- 


ducì  jujjit  ir  obllnrarì.  Quello  fatto  , 
che  prima  nella  Tra-lozione  era  llaco 
ommello , fa  più  o.iore  all’  Elettore  , che 
all'  Im^ierature  ; il  quale  , contento  dei 
temporali  vantaggi  , che  ritraeva  dalla 
lua  Vittoria,  pareva  che  t'afcu.-airc  l’u- 
nico punto , concernente  alla  R.ligione  j 
laddove  l'Elettore  tenne  fotte  nel  folo 
Articolo  , che  riguardava  la  fua  cofeiea- 
za,  e parve  poco  curarfi  di  tutto  il  relln. 

f?)  Ed  il  Lantgravio  , a btnef  tacito 
di  Cefart.  ) T utto  il  mondo  là  , che 
quella  prigionia  del  Lantgravio  fu  l’ef- 
fetto  di  un  equivoco  , che  li  avea  fatto 
correre  negli  Articoli  della  Capitola- 
zione . il  cui  profictando  della  nlToini- 
giiania  di  due  parole  Alenune . che 
avevano  un  fcnlb  aSàito  oppofto  , fi 
pteiefe.  che  l’Imperatore  .avea  Iblunio 
accordata  , che  'la  -deienzlon  di  quell 
Pnaripe  non  iatefibe  perpetua  ; laddove 
il  Lantgravio  protendeva  , ellérgli  Rata' 
data  parola  di  non  clTer  tenuto  prigione.' . 
D»  qualunque  parte  lia  vwutu  l’equi- 


voco , tutto  il  biafimo  cadde  fu  I1m> 
paratore  ; c forfè  Tinfedcltà , di  cui  al- 
lora fu  acculato , fu  in  patte  cagione 
del  cambiamento  di  fortuna  accadutogli 
qualche  tempo  dopo. 

(g)  Dilibiri  di  mandar  in  tranci» 
Gieronimo  Boccaferro  Romano  , Car- 
dinal dì  S.  Georgio.  ) Non  fu  il  fuc- 
cellb  della  batta^ia  di  Mulberg  , che 
fece  prendete  al  rapa  quella  rifoluzio- 
ne ; poiché  nel  ConciRuro  dei  zj.  di 
Febbraro  li  .avea  rifolco  d’inviare  quel 
Cardinale  , ed  egli  anche  era  partito 
ai  « di  Aprile . didotto  giorni  avanti  la 
feonfiua  dell’  Eleitor  di  Saflbnia.  Quella 
Legazione  altri  motivi  avea  avuto;  ma. 
dopo  la  vittoria  dell’  Imperaiore , cofa 
natnrale  i da  ctéderfi , che  il  Legato 
fofle  ieearicaco  di  trattate  di  un’  Allean- 
za col  nuovo  Re  di  F landa  , come  in- 
fatti feg'-il.  lo  nbn  debbo  poi  ommcti^  ' 
te  t che  Fra  Paolo  fi  è ingannato  nel 
cognome  di  quel  Cardinale , eh’  egli  chia- 
a»S*ttaJtrrO  ì io  vece  ài  Capo-di- firn»- 
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fione  di  trattar  intelligenza  , e confederazione.  Diede  il  Pont,  al  Le* 
gato  amplilfima  poteltà  di  conceder  al  Re  ogni  dimanda  nella  materia 
beneficiale,  fenza  aver  riguardo  alcuno  a’  decreti  del  Concilio  Tri- 
dentino  : e per  effer  pronto  a ricever  ogni  occafione  , che  nafeefle 
in  Germania  di  implicare  l’imp.  in  difficoltà , e acciochè  in  Dieta 
non  tblTc  prefa  qualche  deliberazione  a Tuo  pregiudizio , mandò  Fran- 
cefeo  Card.  Stbndrato  K per  Legato , con  inftruzione  di  trattare  con 
gli  Ecclefiaflici , e tenergli  in  devozione , e propor  anco  diverfi  par- 
titi a Celare  per  fermar  il  Concilio  in  Bologna , dal  quale , quando 
folfc  flato  in  luogo  non  a se  foggetto , temeva  piò  che  delle  arme , 
le  quali  Cefare  avclTe  potuto  mover  in  Italia. 

V.  Fu  in  quello  tempo  in  Napoli  una  fedizione  graviICma  t '■  a-i 
vendo  voluto  D.  Pietro  di  Toledo  Vice-Rè  introdur  in  quel  Regno 
l’inquifìzione  fecondo  il  coflume  di  Spagna  i repugnando  i Napolita- 
ni , che  prima  con  voci  fediziofe  gridarono  per  Napoli , viva  l’Imp; 
e muora  l’inquilizione  ; poi  adunati  infìeme  avevano  eletto  un  Ma- 
giUrato  , che  gli  difendeAe , e dicevano  eflérfi  refi  al  Re  Cattolico  con 
elprcffa  convenzione , che  le  caufe  d’erelia  foffero  giudicale  da*  giu- 
dici oriinarii  Ecdeciaflici , e non  folTe  introdotto  fpecial  uHlcio  d’In- 
quifizione.  E per  quella  caufa  tra  Spagnuoli , e Napolitani  fediziofa- 
mente  fi  venne  alle  arme , e vi  furono  molte  uccifioni , con  pericolo 
at^o  di  ribellione.  Dopo  ordinate  le  cofe , e polle  Jo"".  perfone  in 
arine , che  con  fegni  delle  campane  fi  radunavano , e ridottili  i Spag- 
nuoli ne’  Callelli,  e il  Popolo  a’ luoghi  opportuni  fortificatofi  a’ar- 
tigUeria  , fi  fece  quafi  una  guerra  formale  tra  la  Città  , e i Caftelli  ; 
emndo  durato  il  tumulto  dal  fine  'di  Maggio  fino  mezzo  Luglio  , 
^on  uccifione  tra  l'una , è l’altra  parte  di  3oa  c p'iìi  perfone , nel 
quale  mentre  mandò  anco  la  Città  Ambafeiatori  all’  Imp.  e al  Ponr. 
al  quale  fi  offerirono  di  renderli , quando  avelie  voluto  ricevergli. 
Ma  Cp)  a lui  ballava  nodrire  la  l'edizione , come  faceva  con  molta 
dellrezza , non  parendogli  aver  forze  per  follcnere  l’imprcfa , ‘ fe  ben 
il  Card.  Teatino  Arcivclcovo  di  quella  Città  promettendogli  aderen- 


ly)  Ma  a lui  baflava  nadrhre  la 
ftdiziont , conta  pacava  con  malta  def- 
trazza.  ) Da  Adriani  Fra-Paolo  ha  pte- 
fp  quello  fatto  . e , per  coti  dir  , l'ef- 
preÙlone  ; e il  Papa  fpaziàlmenta  , 
dice  queir  Ifforico , avrabba  avuto  caro  , 
aba  vi  avijfa  avuto  che  farà  , * t'in- 
gegnava  co»  ogni  urta  di  mantancrvi 
il  tumulto.  Io  non  vedo  perù  , che  la 
cofa  fia  ben  provata  ; ed  almeno  è cer- 
to, nulla  elrccfi  fatto  pubblicamente  4ai 
Paolo  , onde  poiefTe  dall'  Imperatore  ef- 
^ uc|ifà(Q  di  aver  fomeotaia  Iq  fedi-; 


zteme.  Ma  dacché  que'  due  Principi  col 
minciavano  ad  elTere  difguftaii  tra  loro  , 
non  é , a mio  giudiiio  gran  temerità 
il  credere , che  quel  tumulto  al  Papa 
gran  fatto  non  dilpiacefle.  Affai  apetta- 
meme  lo  dice  Katal  Coati  nel  }.  libra 
della  fua  Illoria.  Sic  igitur  fcriv’  egli,. 
confopiti  funt  tamultut , qui  , Pontifi- 
ca afiattiaatt  , eum  magna  .militata 
Ragit  Gallorum  vidabantur  axeitati^ 
Cosi  chiaro  fi  vede , che  quel  fofpeqq 
non  è inveuion  di  fr«-f 
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7.Ì  di  tutti  i parenti  luoi  , che  erano  molti  , e potenti 
l’opera  Aia , che  a quell’  effetto  farebbe  andato  in  perfona , eflic.icc- 
mente  l’efsortava  a non  lafciar  paffar  un’  occafione  tanto  fmttuofa 
per  fervizio  della  Chiefa , acquiltandogli  un  tanto  Regno,  Li  Spag- 
nuoli , chiamali  aiuti  da  diverfe  parti , A refero  più  potenti , e ven- 
nero anco  lettere  dall'  Imp.  che  A contentava,  che  non  foAe  polla 
InquiAzione  , perdonava  alla  Città,  eccettuati  ip.  che  nominava,  e 
uno  che  averebbe  fcopcrto  a tempo  ; pagando  quella  nondimeno 
100“  feudi  per  emenda  : condizioni,  che  per  neceffità  furono  rice- 
vute , e fatti  morire  per  giullizia  quei  pochi , che  de’  i p.  A potero- 
no aver  , e redo  il  tumulto  quietato. 

In  Bologna  i Legati  non  ' iàpevano  ancora  bene , che  dover  fare  , 
* e il  Pont,  gli  aveva  comandato  di  non  proceder  ad  azione  alcu- 
na , che  potefìc  efser  impugnata , e partorille  qualche  divifione , ma 
andaffero  trattenuti  con  diflerire  le  felAoni , e frattanto  far  qualche 
congregazione  per  non  mollrar  di  fiat  in  ozio.  non  era 

facile  pigliare  buona  forma  di  farle , per  difeutere  la  materia  dell’ 
Eucariitia , mancando  i Teologi  principali , foliti  trattare  le  cofe  di 
fede  in  Trento.  Se  ne  fecero  nondimeno  alquante , e parlarono  diver- 
A Teologi,  non  però  A formò  decreto,  (ii)  Della  riforma  non  oc- 
corre dir  altro , ' perchè  fu  polla  per  allora  in  Alenzio  profondo. 

. VI.  ^13^  Venuto  il  3.  Giugno,  con  le  medeAme  cerimonie  A ce- 
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(io)  Ptri  HO»  era  facile  pigliare 
buona  forma  di  farle  . per  difeutere 
la  materia  dell"  Eacariflia  , mancando 
i Teologi  principali , foliti  trattar  le 
eofe  di  Fede  in  Trento.  ) Non  fra  il  nu- 
laero  dei  Teologi  che  mancaflè.  Imper- 
ciocché Pallavicino  lib.  10.  c.  i dice, 
leggendo  gli  Atti  di  averne  offervati  fi- 
no a <0.  o 70.  in  alcune  Congregazio- 
ni. Non  fi  pub  però  aver  dubbio  , che 
alcuni , dei  più  riguardevoli . rimalli  a 
Trento  non  foSero  con  gli  Spagnuoli . 
per  elfere  della  Aclfa  Nazione  , e fog- 

rei  ai  medefimi  ordini  ; e per  quelto 
che  Pra-Paolo,  non  parla  che  dei 
principali  Teologi.  Con  tutto  ciò  quef- 
co  non  faceva  , che  gli  altri  ftclfero 
oziofi  i poiché  degli  Atti  riferiti  da  Rai- 
naido  fi  vede  , che  Ipedirono  quafi  lut- 
ee le  materie  , che  furono  dipoi  decife 
nel  Concilio  , e che  non  tanto  la  man- 
canza dei  Teologi  , quanto  le  lùanze 
dell' Imperatore , e gli  ordini  del  Pa- 
pa . impedirono  , che  nulla  fi  pubbli- 
caffè  di  quel  che  avevano  determinato  i 
fpezialfflcste  perchè  tefflci  ù poteva  , 


che  fe  quei  Padri , eh'  erano  recati  in 
Trento,  ticufalfcro  di  fotiofcrìvcte  , un 
nuovo  Scifma  non  fi  faceffe. 

(i  i)  Della  Riforma  non  occorre  dir 
altro  , perchè  fu  pofia  per  allora  in  Jt- 
lennio  profondo.  ) Fra-Paolo  dice  cosi , 
perchè  non  ha  veduto  gli  Atti  di  quel 
eh*  é fiato  fatto  in  Bologna.  Per  altro 
benché  da  principio  non  fi  tractaffe  che 
dei  Dogmi  , in  feguito  però  fi  tenne 
difeorfo  di  quanto  cencetne  gli  abufi 
dei  Sacramenti.  ( Rara.  num.  7 a-  e fegg.  ) 
ed  anche  della  Refidenza , e della  plu- 
raliià  dei  Benefìci  Curati,  al  dir  di  Pal- 
lavicino. lib.  IO.  c.  1,  Alcuni  Prelati 
eziandio  fi  applicarono  a tradurre  in  lin- 
gua volgare  molti  Sermoni  dei  Padri  , 
come  ci  vien  detto  dal  Continuatore  df 
Fleury  , lib,  i.)4.  num.  jj.  e per  tal  mo- 
do cercarono  d’impugare  ntil  mente  il 
tempo , che  lor  celiava  per  rinazion  del 
Concilio. 

(ir)  Venuto  il  1.  Ghigno,  con  la 
medejime  cerimonie  fi  celebri  la  SeJJìo- 
ne  , 6tc.  ) E Olao  Magno  Ateivefeovo 
Titolare  di  Vpfal  vi  celebrò  U MeUà, 
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lebrò  la  felTionc , “ dove  altro  non  li  lece  , che  prorogarla  , con 
decreto  fimile  a quello  della  precedente  ; narrando , che  la  Sinodo 
l’aveva  differita  a quel  giorno  per  l’alsenza  de’  Padri , che  afpetta- 
va  ; onde  volendo  anco  trattare  con  benignità  verlo  di  loro , aggion- 
gcva  una  proroga  fino  a’  i5-  di  Settembre,  non  dovendo  tra  tanto 
tralafciare  l’clsamine  de’  dogmi , e della  riformi , rilervandofi  di  poter 
abbreviare  e allongare  il  termine  , eziandio  nella  congregazione  privata. 

V 1 I.  In  Francia  non  fu  difficile  al  Legato  ottenere  dal  Re  quan- 
to il  Pontefice  poteva  defiderare  : poiché  elio  ancora  non  aveva  mino- 
re gelofia  della  fortuna  dell’  Imperatore,  fi  trattò  buona  intelligen- 
za con  ^ propofizioni  molto  fecrete.  Tra  le  pubbliche  vi  fu,  che  il 
Re  mandaUc  al  Concilio  di  Bologna  , quanto  prima  , il  maggior 
numero  di  Prelati  che  li  potclfe.  jfu  contratto  matrimonio  tra  Ora- 
zio  Famefe  Nipote  del  Papa , e Diana  Figlia  naturale  del  Re  d’età 
d’anni  p.  Mandò  il  Re  7.  Cardinali  Franceli  a fermarli  in  Corte , 
per  dar  riputazione  al  Pontefice  , e nodrirc  l’aniicizia  tra  ambidoi.- 
(i^)Creò  il  Pontefice  ad  inllanza  del  Re  il  z6.  Luglio  Cardinali 
P Carlo  di  Ghifa  Arcivefcovo^  di  Renas , e Carlo  di  Vandomo  del 
fangue  Regio. 

Vili.  (14)  d’Agollo  fi  trasferì  Cefare  in  Augnila  per 

celebrarvi  la  Dieta,  avendo  attorno  la  Città  tutto  l’cflercito  di  Spag- 
nuoli  , e Italiani  , e in  elsa  Città  alquante  inlégnc  di  fanteria.  Si 
fece  il  principio  f al  primo  di  Settembre  , dove  Celare  principal- 
mente intento  a pacificare  la  Germania  , diede  parte  li  tutto  quello  , 
che  aveva  per  il  palfato  fatto  in  diverfe  diete  per  conciliarla , e come 
per  quella  caula  aveva  operato  che  foffe  convocato  e principiato  il 
Concilio  in  Trento  : ma  non  avendo  tanta  iua  fatica  giovato  , era 
fiato  collretto  palfar  ad  altro  rimedio.  E perchè  era  piaciuto  a Dio 
dar  felice  tiufcita  al  Aio  confeglio , riduccndo  lo  fiato  di  Germania 
in  termini , che  fi  poteva  aver  certezza  di  riformarla , aveva  congre- 
gato jrcr  l’illefl'o  fine  i Prencipi'.  Ma  perchè  la  differenza  della  reli- 
gione era  caula  di  tutte  le  turbolenze , era  necell'ario  cominciare  di 
là.  Diverfa  era  l’opinione  de’  Prencipi  in  quella  Dieta,  4 perchè 
tra  gli  Elettori , gli  Ecclefiallici  delideravano  , e infiavano , che  il 
Concilio  di  Tremo  fi  làcelfe , e non  ricercavano  in  ciò  condizione 
alcuna  ; i Secolari  aderenti  a’  Luterani  fi  contentavano  con  quelle 
(Condizioni , che  foffe  libero , c pio  i che  in  quello  il  Pontefice  nè  in 

(15)  Creò  il  Pontefice  — il  vintifet  venit  cum  Saxone  cattivo  ; e ciò  mi 
luglio  , Ree  ) Rainaido  nuca.  i;4.  dice,  par  più  veto  , perché  fi  vedono  vari 
che  fu  al  i",  ordini  dell'  Impeiaiore  feenati  in  Auguf- 

(14)  J»  fine  di  Agcjlo  fi  trasferì  Ce-  la  correndo  il  mefe  { il  che  non  potreb- 
fai  e , &c.  ) Sleidano  all'  incontro  dice , be  elfer  vero  . fe  andato  colà  non  falle 
CIÒ  fcgul  verfo  il  6ne  di  Luglio  : fub  che  in  fine  di  detto  mefe. 
finttn  Julii  menfit  Jugujiam  C'«jf«r  . ^ 
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irla  perfotu,  nè  per  l’intervento  d’altri  fbfle  prefidcntc  , e relal- 
Jaflie  il  giaramencò,  col  quale  i Vefcovi  gli  fono  obbligati,  e ap- 
p ref  1 , che  i Teologi  proteftanti  avelTero  voto  decifivo , e che  i De- 
tred  jià  fatti  lì  reelaminaflero  : gli  altri  Cattolici  dimandavano,  che 
il  Concilio  fi  coiuinuaflfe , e che  i Proteftanti  aveflero  pubblica  ficu- 
rezza  d’andarvi  , e di  parlar  liberamente , ma  folTcro  poi  sforzati  ad 
obbedire  i Decreti. 

- 1 X.  Stava  il  Pontefice  con  l’animo  follevato  , attendendo  il  fuc- 
celTo  della  Dieta  in  Germinia , mentre  il  io.  ’ Settembre  Pietro  (15) 
Aloilìo  Duca  di  Piacenza  fuo  Figlio  fu  da’  congiurati  nel  proprio 
palazzo  trucidato , il  cadavere  ignominiofamente  elpofto  , e trattato  : 
e poche  ore  dopo  arrivarono  genti  da  Milano  mandate  da  Ferrando 
Gonzaga  Viceduca , ' che  s’impadronirono  della  Città.  Quella  novità 
afflilTe  il  Pont,  l'opra  modo , non  per  la  morte  violenta  del  Figlio 
nè  unto  per  rignomìnìa  , quanto  per  la  perdita  della  Città  , e perchè 
vedeva  chiaramente  , il  tutto  eiTer  fuccefto  con  participazioiie  di  Ce- 
lare. 

(16)  Ma  in  Bologna  i Legati  penfarono , che  a tanta  afflizione, 
c occupazione  del  Papa  , non  era  tempo  d’aggior^ere  due  lettere 
alla  fettimana , che  lì  fcrivevano , di  quello  che  paflava  in  Concilio , 
c però  conveniva  prolungar  la  feffione  per  longo  tempo  , c inter- 
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(i  5)  Pietro  Aloifio  , Duea  di  Pia- 
ttaza  , fuo  figlio  , fu  dai  congiurati 
nel  proprio  palazzo  trucidato  , Scc.  ) 
I congiutati  furono , fecondo  Adriani  , 
Agofiino  Landi  , ' Gian'Pedtrico  Angof- 
civoia  , Gian  - Luigi  Gonfaloniere  , e 
Girolamo  Pallavicini.  Negl’  Iftotici  v’è 
qualche  dilTonanra  in  alcune  poco  im- 
portanti circollanze  del  fatto  , ma  fon 
tutti  d'accordo  quanta  alla  follanza  ; e 
quello  bada  per  l’cITenza  della  Kloria. 
Non  v’ha  nemmeno  tra  elB  gran  diver- 
fità  quanto  al  csrrattere  di  quel  Princi- 
pe , che  quafi  tutti  dipinfero  con  i più 
neri  colori  , e come  un  mollro  di  liber- 
tinaggio , di  dilTolutezza  , e di  crcdultà. 
Per  l’odio,  che  fi  aveva  concepito  con- 
tro di  lui  , può  darfi , che  nella  def- 
erizione  dei  fuoi  misfatti  fi  abbia  efagge- 
rato  i ma  certo  dubitar  non  fi  può.  che 
nón  abbia  dato  in  grandi  eccelli , e che 
pur- troppo  meritato  non  fi  abbia  il  tra- 
gico fine  , con  cui  terminò  il  fuo  re- 
, e i fuOi  giorni. 

(i«)  Ma  in  Bologna  i Legati  penfarono, 
thè  a tanta  adizione  , e occupazione  del 
Mtpt^ton  irt  tempo  4‘aggiongert  due  Itf- 
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fere  alla  fettimana , 8cc.  ) La  rifoluzìone 
di  prolungare  il  tempo  della  Sefiione  era' 
(lata  prefa  prima  dell'  alTalfmio  del  Du- 
ca di  Piacenza , come  ce  ne  afliciirano 
le  Lettere  di  ilaffei , e del  Cardinal 
Parnefe  , citate  dai  Cardinale  Pallavici- 
no , lib.  IO.  c.  4.  il  quale  nel  tempo  del- 
fa  ci  accerta  , che  i Legati  in  tutto  quel, 
tempo  non  iralafciarono  d'informar  il  Pa- 
pa di  quanto  fuceeJeva  . nel  Concilio  , 
e di  continuar  l'efame  delle  materie  , 
che  doveano  efler  decife.  Lo  dedò  et 
vien  confermato  da  Rainaldo  , dal  quale 
fappìamo  , che  principalmente  in  Settem- 
bre , e in  Ottobre  , fi  attefe  alla  riforma 
degli  abulì  intorno  ai  Sacramenti.  Del  1 
redo  , quel  che  a Fra-Paolo  pub  aver 
fatto  credere  , che  in  riguardo  alla  nuo- 
va della  morte  del  Duca  di  Parma  fi  ri- 
follie  di  prolungar  la  Sclfione  , fi  è , 
che  queda  / rifoluzìone  non  fi  pubblicò 
fennon  fe  nella  Congregazione  dei  14. 
di  Decembr-,  Ma  fecreti  ordini  eta- 
no dati  fp  'diti  , prima  che  aflallìnato 
folTe  Pier-Luigi,  dei  quali  ordini  per  non 
averne  avuto  contezza  , prelc  il  aolhqi 
Iftotico  un  tale  abbaglio, 
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mectere  tutti  gli  atti  Conciliari , * fe  ben  ciò  s’averebbc  con  dignità  - 
fatto,  celebrando  la  felTione  intimata  per  i 15.  e diflèrendo  la  futura;  ' 
nondimeno  , ricercando  così  la  mcHizia  , die  fi  doveva  tener  per  U 
morte  del  Duca , che  non  11  facelTe  alcuna  folcnniti  , efler  meglio 
aniicipar  quella,  e in  una  congregazione  differirla.  Perilchè  il  14. 
chiamati  i Prelati  tutti  nella  caia  dell’  abitazione  del  Card,  del  Mon- 
te , egli  parlò  loro  in  quella  follanza.  Che  il  di  di  domani  era  de- 
terminato per  la  l'effione  ; ma  ogni  uno  vedeva  le  angullie , di  che 
la  Sinodo  era  circondata  1 non  elTer  ‘ ancora  giorni  molti  Prelati , 
che  fono  in  viaggio,  fpccialmente  Francefi,  e i venuti  già  poco  tem- 
po non  cll'er  informati  , anzi  quei  mcdcfimi , che  tutta  Peliate  fono 
Rati  prefenti  alle  difputc  di  quelli  minuti  Teologi  , non  elTer  ben 
in  ordine  ; aggiongerli  l’atrocità  della  morte  del  Duca  , che  teneva 
ogni  un  fofpclo , e loro  occupati  in  attender  alla  fìcurezza  delle  Città 
della  Chiefa  ; rallegrarfi  d’averlì  rilervato  di  poter  prorogar  la  felCone, 
per  libcrarfi  dal  travaglio  di  dover  andar  in  Chiefa  a celebrarla  ; 
efser  Aio  confeglio  , anzi  neceffità  di  valerli  di  quella  rifer- 
va, allongando  la  feffione  al  prefente  fenza  celebrarla  domani.  A* 
Padri  tutti  piacque , che  s’allongalTc.  Soggionfe  il  Cardinale  che  dopo 
molto  penfare , non  avevano  potuto  trovar  giorno  certo , dove  fer- 
mar il  piede;  che  quando  erano  in  Trento,  penfando  di  fpedir  il 
decreto  della  giuftificazione  in  15.  giorni,  furono  forzati  fudarvi  7.^ 
mefi  continui , facendo  anco  fpeffe  volte  due  congregazioni  al  gior- 
no ; che  dove  fi  tratta  della  tedé , e confonder  gli  Eretici , bilogna 
camminar  col  piè  di  piombo , e fpelTo  trattenerfi  longo  tempo  nella 
difcuffionc  d’una  paroletta , non  poter  elTer  certo,  fc  vi  farà  necelfi- 
tà  di  celebrar  la  fcifione  fra  pochi  giorni , o differirla  anco  molti  me- 
fi,  però  elTer  di  parer  d’allongar  la  fcifionc  a beneplacito  del  Con- 
cilio ; quefto  fenza  dubbio  efler  il  miglior  partito.  E le  alcun  dicelTe, 
che  fapendo  il  tempo  prefiflo , ordinerebbe  meglio  i fatti  proprii  , 
qucRi  polTono  ben  efler  certi,  che  fra  pochi  giorni  lì  potrà  veder, 
che  corlò  e progreflo  fu  per  aver  la  Sin,odo.  Piacque  a tutti , che  fof- 
lè  prorogato  a beneplacito  del  Concilio , e furono  licenziati. 

X.  (17)  Q,ucfto  giorno  ifteflo  “ i Prelati  di  Germania  congfregati 
nella  Dieta , cosi  volendo  Cefare  , fcrilTero  al  Papa , dimandando 
che  foflb  ritornato  in  Trento  il  Concilio.  Era  la  lettera  iniRa  di 
preghiere , e di  minaccio  : efponeva  il  cattivo  flato , e pericolo  di 
Germania , al  quale  s’averebbe  potuto  proveder , fe  il  rimedio  del 
Concilio  fofle  flàto  dato  a tempo , e in  Germania , come  era  flato 

richiello  ; 

(n)  ^rtirtia  ifteffo  , ì Prtht!  feorKendofi  dalla  dita  della  lettera  ri- 

Gfrmama  — fcrijftro,  Il  porno  portarada  HainaldQ,  che  fu  realmeate 
ifteilo , vale • dire  , ai  14.  11  Tuano  lib.  Iciiiia  ai  14., 

^ Oum.  18.  mene  il  dlaj,  ma  s'ingaiuia  4 

(18)  Ceti 
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tìchloHo  ; perchè  avendo  elTi  ampie  giurifdizioni , non  potevano  lon- 
go  tempo  Aar  lontani  ; e per  quella  Aefla  cauta  niuno  era  andato 
nè  a Mantova,  nè  a Vicenza,  e pochi  a Trento  , Città,  che  cITa 
ancora  ^partiene  piuttoAo  all’  Italia , fpccialmente  al  tempo  della 
guerra.  Ora  ridotte  le  cole  in  tranquillità , erano  entrati  in  gran  fpe- 
ranza , che  la  nave  folTe  ridotta  al  porto , quando  fuori  d'ogni  ef- 
pcttazione  hanno  intefo  il  Concilio , nel  quale  era  poAa  ogni  fpe* 
ranza , efler  trasferito  altrove , o piuttoAo  divifo  ; perilchè  privati  di 
queflo  rimedio , non  gli  reAava  altro , tè  non  il  ricorfo  alla  Chic- 
la  ApoAolica , con  pregar  fua  Santità , per  la  falute  della  dermania , 
a reÀituir  il  Concilio  in  Trento , il  che  facendo  non  eHervi  otTe- 
quio , che  da  loro  non  fi  debba  promettere  : altrimcnte  non  reAar 
loro  dove  ricorrere  per  aiuto  contra  gli  imminenti  mali , e pericoli  : 
però  fi  degni  aver  in  confiderazione  la  loro  dimanda , penfando  che 
fe  egli  non  vi  provederà , farà  polTibil  aflai , che  tia  penfato  ad  al- 
tri confegli , e maniere , per  metter  fine  alle  difHcoltà.  Pregando  fi- 
nalmente la  Santità  fua  a ricever  in  bene  la  loro  lettera , elTendo  e(Q 
CoAretti  a fcriver  così  dal  uffizio  proprio  , e dalla  condizione  de 
tei^i.  ^ * 

rece  di  piti  Cefare  opera  diligentilfima , acciochè  tutti  fi  lòtto- 
tnetteAero  al  Concilio  , ùiAando  , pregando , e richiedendo  , che  fi  ri- 
menetTero  alla  fua  fede.  Con  l’Elettor  Palatino , * le  preghiere  ave- 
vano fpecie  di  minacele , rifpetto  alle  precedenti  offefe  perdonate  di 
recente.  Verfo  Maurizio  Duca  di  SaAonia  erano  necetliia , per  tanti 
beneiicii  novamenre  avuti  da  Celare , e perchè  defiderava  liberare  il 
Lantgravio  tuo  luocero.  Perilchè  promettendo  loro  Cetàre  d’adope- 
rarfi , che  in  Concilio  aveAcro  la  dovuta  foddisfazione , e ricercando- 
gli che  fi  fidaffero  in  lui , finalmente  confentirono , e furono  feguiii 
dagli  Ambafeiatori  dell’  Elettore  di  Brandeburg,  e da  tutti  i Pren- 
cipi.  Le  Città  ricufarono , come  cofa  di  gran  pericolo , il  fotteoiet- 
terfi  indifferentemente  a tutti  i Decreti  del  Concilio.  11  Granvela  ne- 
goziò con  gli  Ambafeiatori  loro  affai , e longamentc  , trattandogli 
anco  da  oAinati  a ricufar  quello,  che  i Prencipi  avevano  comproba- 
co  : aggiungendo  qualche  force  di  minacele  di  condannargli  in  fom- 
ina  maggiore,  che  la  già  pagata  : perilchè  finalmente  furono  coArct- 
te  di  condefeendere  al  voler  di  Cefare , rifervata  però  cauzione  per 
l’offcrvanza  delle  promeffe.  Onde  chiamate  alla  prclenza  dell’  Impera- 
tore, e interrogate  , fe  fi  conformavano  alla  deliberazione  de’  Prencipi , 
rilpofero,  che  farebbe  Aato  troppo  ardire  il  loro  a voler  correggere  la’ 
rilpoAa  de’  Prencipi  , e tutto  inlìeme  diedero  una  Icrittuta  conienelitc  le 
condizioni  , con  che  averebbono  ticevuto  il  Concilio.  L»  fctictura 
fu  ricevuta , ma  non  letta  , e per  nome  dì  Cefare  dal  tuo  Cancella^ 
rio- furono  lodati,  che  ad  effempio  de  gli  altri  aveffero  rimeflo  il 
gutto  4II’  Imperatore  , e fidaiiii  di  lui-:  c l’iflcllb  imperatore  lece  di- 
Tofl».  L Rrr 
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moftrazione  d’averlo  molto  gràto;  (18^  cosi  l’una , e l'altra  p&rt« 
voleva  efler  ingannata. 

X I.  11  Cardinale  Sfondrato  non  aveva  mancato  del  debito  in  pro- 
porre molti  vantaggi  per  Cefare , quando  folTe  condefcefo  a coni'en- 
tir  il  Concilio  in  Bologna  : gli  f moArò  confurtoni  , in  che  eri 
l'inghilcerra  folto  un  Re  fanciullo  con  Govarnacori  difcordà,  e eoa 
i Popoli  tra  loro  diffidenti  per  caula  della  religione  : gli  feopri  l’in- 
tolligcnzc , che  il  Papa  teneva  in  quel  Regno  , che  tutte  farebbona 
Aate  a fuo  favore  ; propofe , che  il  Papa  laverebbe  aiutato  a quell* 
imprefa  con  numero  di  genti , e di  valcelli  ; che  gli  averebbe  concef^ 
fo  di  valerli  delle  rendite  EcClefiaAiche  di  tutti  i Stati  fuoi.  C^jf)  Erta 
nota  all’  Imperatore  la  mira  del  Papa,  di  volerlo  implicare  in  nuo- 
va imprefa  , per  intorbidargli  quella,  che  già  aveva  a fine  condotta. 
Però  rifpofe , che  col  Pontefice  voleva  efler  unito  nelle  cofe  della, 
religione  ; ma  dove  fi  trattava  di  guerra era  rii'oluto  far  i fatti  fuoi' 
da  fe  fteflb  , e non  efler  Capitano  di  chi  ' in  l’opportunità  l’abban- 
donafle , come  nella  guerra  di  Germania.  E dall’  altro  canto  eflb  an- 
cora propofe  diverfi  vantaggi  al  Papa , quando  confentifle  il  ritorna 


(18)  Coti  l'ulta  » l'altra  parte  vole- 
va e^tre  iagatmata,  ) L’inipentore  , 
ftecndo  lor  dire  più  di  quel  che  vole- 
vano ; e gli  Ambalclacori  aclle_  Città  non 
fi  opponendo  apefiainence  alla  dichiara- 
siooe  dei  Prencipi , ma  nemmen  coofor- 
mandovifi,  fcnnonaè  a certecondiiionii, 
delle  quali  coafeotirono  che>  non  ne  fofle 
facto  parola.  Ma  quello  accordo  non  eb- 
be alcun  effetto  , come  non  lo  hanno 
rutti  quei  , che  in  equivoca  ed  ambigua 
maniera  fi  fanno  fe  benché  i Principi 
Froieftanti , ed  akune  Città  , inviallcro 
Ambefeiatori  al  Concilio  > per  con- 
piacere  all’  Imperatore  ; non  vollero  pe- 
rò mai  promettere  di  foctometcerfi  ai 
fuoi  Decreti  , fennon  con  condirio- 
ni , le  quali  non  permifero  , che  alcun 
svantaggio  fi  iraefie  dalla  lor  compiacenak 

(19)  Era  nota  all'  Imperatore  la  mi- 
ra del  Papa , di  volerlo  inmiicare  r» 

nuova  imprefa  , Però  rljpofe , 8tc.  ) 

Il  Cardinal  Pailavicine  lib.  10.  c.  ). 
vorrebbe  farci  credere  . che  il  Papa  in 
ciò  non  aveva  che  mite  di  religione. 
He  cosi  non  volle  credere  nemmeno 
IMmperatore  ; come  fi  può  vedere  dalla 
rKpoAa  , eh'  ei  diede  al  Legato , « che 
dal  Cardinal  fi  riporta.  Carlo  in&tti  era 
troppo  illuminato  per  lafciaifi  dedurre 
da-uM  finilc  ptopofizioue,  e aSàlpp- 


co  vi  vuole  a feorgere  , che  Paolo  in 
ciò  meno  penfava  al  lervigio  di  Dio  , 
che  ai  fuoi  propri  intertni,  e a divenU 
re  l'imperatore  dal  lullecicare  il  ritorno 
deKConcilto  a Trento . per  quello  ne  dice 
Adriani  , dal  quale  Tra-Paoio  ha  prefo  , 
quanto  in  quello  propofito  ci  rilerifce. 
Q^fto  4i  gran  favore  di  Germania  , 
dice  queir  Ulutico  , e la  prontezza 
de'  p^oli  e de’  Signori  a fare  quanta 
a Cefare  piaceva  , creava  maggior  te- 
menza nel  Pontefice  , e negli  altri  Po- 
tentati minori.  E perciò  il  Papa  areb- 
te  voluto  implicare  l'Imperatore  na 
guerra  contro  ad  Inghilterra  — - • 
ciò  fi  sforzava  di  perfuadtre  il  Lega- 
to Cardinale.  Alle  quali  domande  pia- 
eevolmente  rifpofe  l'Imperatore  , chi  dn 

Quinci  innanzi  voleva  fare  i fatti  fuoi 
a fe  fitjfo  , ni  più  efier  Capitatta 
di  Signora  — e pur  tornava  a ricor- 
dare al  Legato  , che  il  Concilio  fi 
dovejjò  richiamare  a Tronto  , la  qual 
eofa  il  Papa  neri  voleva,  ttc.  Non 
é dunque  una  invetuion  di  Frz-Paalo , 
la  mira  dì  (luzzìcare  Tlnperatora  ad  una. 
nuova  guerra;  e la  pietà  di  Paolo  III. 
non  è cosi  ben  confermata . da  (arci 
eflère  iperfiaafi  , eòe  più  dalla  Religionea 
che  dalU.  FoUfica  gqidet  ifi  .Uftaflé, 
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4IeI  Ciacìlio  a Trento.  Sopra  che  avendo  il  Legato  certificato  di 
non  aver  commilfione  alcuna , * fpedl  Celare  in  diligenza  il  Car- 
dinale di  Trento  al  Pontefice , per  negoziare  la  relUruzione  del  Con* 
cilio , e altri  particolari  , che  li  diranno.  11  Pontefice  , dopo  averlo 
|>iì>  volte  afcoltato  , lenza  fcoprir  qual  fofle  l'animo  fuo  , finalmente 
nlpofc  , che  dovefle  parlarne  in  Concifloro. 

■ XIL  II  (ao)  Cardinale  a’  9.  di  Decembre  in  preleoza  di  tntto’l 
Collegio,  * dopo  aver  narrato,  quante  fatiche,  e pericoli  aveva  paf- 
£uo  &làre , non  per  altro , che  per  ioflenere  la  degniti  del  Conci- 
lio , e come  finalmente  per  la  fua  diligenza  , e autorità  aveva  in- 
dotto tutti  ì Prencipi , e Staci  di  Germania  ad  aderirvi , e fonomet- 
tervilt , pregò  fua  santità  a nome  di  Celare , di  Ferdinando , e di 
tuno'l  Imperio,  che  per  l'amor  di  Dio  voleflè  bx  ritornar  a Tren- 
to i Vefcovi , che  erano  a Bologna  , per  finir  l’opera  necdlkria  in- 
cominciata i e ancora  fi  contentalTe  mandar  un  Legato  , o doi  in 
Germania,  con  pienilfima  autorità  Pontificale,  lenza  ritenergli  facoltà 
alcuna,  acciochè  con  loro  confeglio  fi  ordinalle  un  modo  di  vivere 
fino  al  Concilio , e fi  riformafse  l'Ordine  Ecclefiaftico e appreflo  di 
ciò  (ai}  avefse  confiderazione , 'e  determinaffe  , le  occorrendo  va- 
canza della  fede  durante  il  Concilio,  l’elegger  il  Pontefice  toccalTc 
a’  Padri  d’eflb , o a*  Cardinali  , acciò , occorrendo , non  nafcefle  qual- 
che nuovo  moto.  Queflo  terzo  ponto  fu  aggionto  per  avvertire  il 
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(10)  U Cardintle  , ai  turo*  di  D*- 
**mbrt  „ 8<c.  ) Il  Cardinal  Pallavieia» 
llb.  I ].  r.  S dice  a cke  Madrucci  molto 
«empo  prima  dei  9.  Decembre  aveva 
fpolte  le  fue  lllruxioni  al  Papa  privaca- 
neoce  ; e quello  è verb.  Ma  Fra-PaeJe 
non  lo  nega , e dice , due  righe  di  io- 
pra , che  u Papa  li  era  abboccato  pià 
volle  con  lui , lenza  fcoprirgli  l'animo 
fuo.  Quando  poi  Pailavicino  aggiunge  . 
che  nel  Concifloro  Idei  9.  altro  non  li 
fece,  che  leggete  gli  avvifì  dei  Depu- 
taci , è apertamente  convinco  di  falcidi 
dalle  teilimonianae  degli  Scorici , i quali 
tuui  aueSano  , che  il  Cardinal  Madruc- 
ci vi  fece  un  lungo  difeorfo  per  indurre 
il  Papa  a rimeteere  il  Concilio  in  Tren- 
to. Cardiualit  Tridtmirnu  , dice  Slei- 
dano , noma  di*  Ihe*mirit  in  fr*qu*a- 
tiffimo  S*uatu  Cardiualimu  frafmt* 
foutifie*  Ttm  froponit  ut  *rat  jufii*. 
Adriani  riferifee  la  lleflà  cofa.  Il  Card, 
Madrucci,  die' egli  , con  lungo  * M 
S*rmon*  fteond*  Pifiruziou*  U'iugtgnò 
di  ptrfuader*  al  Papa  * a’  Cardina- 
ii  — ^ cbt  il  Papa  fojf*  tanttni*  p*r 


faìutt  dalla  Criflianitì  — di  ritornarla 
là  doti'  egli  ara  fiato  intimato  , 8tc. 
fio  fteffo  auedaco  ci  viene  da  Rainal- 
do  con  quelle  parole  : Nona  di*  1)*- 
ccmbrit  Chriflopkorut  Madrutiut  Car- 
dinalit  Roma  in  frequtntifpmo  Ccrdi- 
neliun  Stnatu  coram  Pontifica  habita 

oratioat rogavit  «r Patrtt  — 

Tridentum  ridir*  juhrrat , tee.  Dopo 
cucco  ciò,  puoliì  egli  aver  dubbio  , fe 
t'inganni  fra-Paolo , od  il  fuo  Cenlore  I 
(11)  Avtjft  confidtraaion* , e dttar- 
minajfi  , fa  , occorrando  vacanza  della 
Sedi  , durante  il  Concilio , l'eleggtr 
il  Pontefice  , ficc,  ) Qui  il  nollro  òcori- 
co  ha  prefo  un  gravilUmo  abbaglio  , fe 
fi  afcolu  Pallavicina , il  quale  lib.  io. 
c.  *.  ci  afiicura  , che  la  cofa  era  fiata  pro- 
pofla  prima  dai  Romani  medcfimi  , ed 
eziandia  regolata.  Ma  che  la  cofa  foffe  Data 
rioM  piopolla  in  Roma,  da  Fra-Paolo  ncxi 
nega  ; ma  niente  meno  vero  é però  , 
che  il  Cardinal  Madrucci  la  propofe  (H 
nuovo  nel  Concifloro , come  un  capo  di 
deliberazione  ; e di  quello  ci  vien  fàtte 
fede  da  Rainalda  , il  quale  aggiunge. 
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PonteCcd  della  Tua  vecchiezza , e proiTima  mortalità,  e indurla 
cilmente  a condel'cendere  , per  non  lanciare  la  Tua  pofteriià  erede  del 
dilpiacer  , die  fentiva  l’Imperatore  per  la  Tua  renitenza.  A quelle 
propolle  rilpole  il  Pontefice , commendando  la  buona  volontà  delIT 
imperatore,  e le  opere  fatte  in.  publico  fervizio  della  Chiefa , e conr- 
eludendo  d’aver  udite  le  propofizioni , alle  quali  averebbe  avuto 
la  confìderazione , che  meritavano  , e rifoluto  quello , che  avelTe  pia- 
ciuto a Dio  infpirargli.  (aa}  11  Cardinale  , dopo  aver  provato  in  di- 
verfe  audienze  private  d’aver  tjualchc  buona  rifoluzione  dal  Pontefi- 
ce, vedendo,  che  altro  non  li  poteva  da  lui  avere,  lafciata  la  inf- 
truziune  a Don  Diego  di  Mendoza , il  quale  l’Imperatore  a quell» 
effetto  aveva  fatto  andar  a Roma  da  Siena  , dove  lì  ritrovava  per  ao 
conuxlare  le  differenze  di  quella  Reput  blica , fi.  partì , e torn» 
in  Augnila.  Don  Diego  (a)}  nel  Conciftoro  pubblico  congregato  pct 
dar  il  Cappello  al  Cardinale  di  Ghifa ,.  ‘ dove  ogni  qualità  di  per- 
fone  può  effet  prefente , fi  prefentò  innanzi  al  Papa , e gli  cfpofa 
l’iflcffc  cole  dette  dal  Cardinale , aggiongcndo  aver  comniillionc  , (s 
la  Santità  fua  interponeva  dilazione,  o feufa  , di  protellare , che  la- 
Sinodo  di  Bologna,  non  era  legittima,  (24^  Rifpolc  il  Pontefice  vo-> 


ohe  il  Papi  grandèmente  fé  ne  offefe. 

' Dmunr  ja^ut  addidit  non  fine  Ponti- 
fidi  ofmfioH»  , ftrftndrrtt  ùc  fiatut- 
rtt , fi  Couilii  timpore  eontingertt  ip- 
fum\t  vivit  iripi  , utrum  tligtndi  po- 
tiftai  ad  Potrei  in  Synodo  congrega- 
tei , an’  ad  Cardiitalei , gui  Koma  de- 
gant , pertineat.  La  llefla  coli  precifa- 
oiente  ci  dice  da  SUidano  lib.  19.  p. 
3 3 a.  non  meno  che  dal  Tuono  lib.  4. 
num.  la.  e quelle  autorità  badino  , credo 
io,  agiuftibcare  l'alTerzion  di  Fra-Pao/o. 

(iij  II  Cardinale  — lafciata  la 
ifiruzione  a Diego  di  ìitndosa  — fi 
partì  , e terni,  in  Augufia.  ) Dal  rac- 
conto di  Fra-Paolo  pace  , che  il  Car- 
dinal Madrucci  fu  partito  immediate- 
mente  dopo  il  Concitloro  dei  9.  Ma 
uello  non  è vero  j perché  Madrucci 
fermò  ancora  qualche  giorno  io  Roma, 
donde  non  parti  fennon  dopo  la  procel- 
la fatta  da  Mendoza  nel  Conciftoro 
fàcreto  dei  14;  di  Decembre  , come  di- 
ce Pallavicino  lib,  9.  c.  g.  e fi  racco- 
glie dal  racconto  di  SItidano  , il  quale 
mette  la  partenza  di  Madrucci  dopo  la 
dimanda  di  Mendoza.  Pontifex,  uH  pof- 
tulata  Tridentini  ij  Mendoza  co^novit , 
Jttih  fy.  di(4$  futa  Pairihut  {w  Sumn 


nìa  fint  dellberart  , ir  ad  exttret 
etiam  Orbìt  Chrifiiani  Principei  rette- 
dtftrrt,  Tridentinui  ergo,  cum  aliud  ref- 
ponfum  impetrali  non  poffet  ,.  doinui»  ■ 
revertit  rtliSo  Hi  Mendoza  Sleid.  lib, 
19.  p.  3jl. 

(i3j  Nel  Concifioro  pubblico , con- 
gregato per  dar  il  Capello  al  Cardi- 
nale di  Guiftt  , Scc.  ) Il  Cardinal  di 
Guifa  avea  ncevutu  il  Capello  nel  Con- 
cidoro  dei  14.  di  Ottobre , Pallav.  liba 
10.  c.  g.  e però  vidbilmente  fi  é ingan- 
nato Fra  - Paolo  nel  voler  fatta  quell» 
cecimoniaai  1 4.  di  Decembre;  e nello  deda- 
inganno  é dato  il  Continuator  di  Fleurye, 
E probabile  , che  a qnedo  inganno  abbia, 
dato  occadone  quel  che  dicono  Sleida- 
no  lib.  19.  e il  Tuanc  lib.  4.  num.  ai. 
che  nel  Concidoro  dei  14.  Decembre  il 
Cardinal  di  Guifa  , incaricato  dell'  Am. 
bafciaci  di  Ubbidienu  dal  nuovo  Re  En- 
rico , fece  un  ditcorfo  , in  cui  efaltò> 
grandemente  i meriti  dei  Re  di  Francia 
con  la  Santa  Sede  , e fece  ficurtà  g . 
Paolo  di  cucca  raflidenza  e protezione,, 
che  poteva  a^etiacfi  dal  fuo  Padrone. 

{xtf)Kifpofe  il  Pontefice,  volere prù 
ma  intendere  la  mente  e le  ragioni  de',' 

^adri  dii  Cmiiia-  di  Bottina 
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'lére  prima  intendere  la  mence,  e le  ragioni  de*  Padri  del  Concilio 
' di  Bologna , e communicare  la  propofla  co’  Re , e Principi  ChrilUa- 
ni,  per  far  rifoluzione  nucura  in  fervizio  di  Dio  , c foddisfazione 
• comune. 

XIII.  Il  Cardinale  di  Gltifa  in  quello  (ledi)  Concldoro  fece  un 
pubblico  ragionamento  per  nome  del  Re  di  Francia  , e dilTc  in  fof- 
tanza.  Che  il  Re  Francelco  non  aveva  mai  perdonato  a fpefa , e 
pericoli  per  mantenere  la  libertà  anco  de  gli  altri  Prencipi  : in  con- 
formità di  che  Enrico  non  degenerando  dalla  bontà  pyaterna , Albico 
cedaco  il  dolore  per  la  mone  del  Padre  , aver  voluto  dichiarare  la 
Aia  odervazione  verfo  la  Sede  Romana , eder  illudri  i meriti  de’  Re 
di  Francia  verfo  i Pontefici,  e i'uperare  tutti  quelli  delle  altre  nazio- 
ni. Ma  fopra  tutto  efier  molto  opportuno  quello , che  fa  il  Re , pro- 
mettendo tutte  le  fue  forze  per  confervare  la  degnicà  Ponteficia  in 

2uedo  tempo',  che  è cosi  vilipefa,  Aggionfe,  che  pregava  il  Ponte- 
ce  , a ricever  il  Re  per  figliuolo , e prometterli  da  lui  ogni  aiuto  ; 
e del  redo  avere  mira , che  la  Chiefa  non  riceva  alcun  danno , o 
vergogna , edendo  ben  noto , da  che  deboli  principi!  fono  nate  delle 

frandi  fazioni , le  quali  hanno  condotto  i Pontefici  in  gran  calamità. 

aliò  agli  e(Tempi  di  molti  Papi  tribulaci  , e da’  Re  di  Francia  di> 
fefi , e follevati  ; concludendo , che  il  prefence  Re  non  vorrà  eder  in- 
feriore a’  Aioi  progenitori , nel  coufervare  la  degnità  della  Sede  Apof- 
tolica. 

XIV.  Fu  opinione  di  molti- , che  il  Pontefice  fode  autore  al 
Ghifa  di  parlare  in  quel  tenore  , per  dar  animo  a’  Cardinali  fuoi 
dipendenti,  e per  mortificare  li  Ipiriti  elevati,  degli  Imperiali  , e far 
vedere  , che  non  potevano  penfar  a sforzarlo  ; e per  edeguire  quan- 
to a Don  Diego  aveva  detto  , fcrìfle  a Bologna  al  Cardinale  del 
Monte  la  propolìzione  fattagli,  e la  deliberazione  Aia,  ordinandogli, 
che  quanto  prima , invocato  lo  Spirito  Santo  ,.  efponelTe  il  tutto  a* 
Padri  , e intefo  il  loro  parer  , rcfcrivefse  qual  folTe  la  mente  del 
-Concilio.  ‘ Il  Legato  , congregati  i Padri  , efpol'e  le  commidioni , 
e fu  il  primo  a dire  il  voto  Aio  i il  quale  fu  dagli  altri  feguito  ; 
perchè  lo  fpirito  folito  a mover  li  Legati  conforme  alla  men- 
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Ch’i  quel  che  dice  Sltidano  lib.  19. 
p.  i S i . Vtilt  ft  ditti  cum  Patrihui  qui 
Bonmia  fin!  dilibtrart.  Ma  Pallavici- 
mo  , come  pure  Adriani  , a il  Tuano 
dicono  , che  da  prima  fi  couientb  di 
tilpondere  , che  voleva  deliberarne.  Per- 
ciò , dopo  eflèrne  ufclco  l'Ambal'ciato- 
te . avendo  chiedo  i pareri  dei  Cardi- 
nali, e la  maggior  parte  elTcndo  conci»- 
£1  a volere  . fi  udiflèto  le  ragioni 
dei.  Padri  di  Bologna  . fece  inteodete 


quedà  rifoluxione  a'.  Madrucci , e « . 
Mndoza.  Il  divario  pertanto  è di  aflal 
poco  momento  ; e c>  nfifte  nell’  avet 
Fra-Pao/o  detto  in  un  fiato  il  rifoltata 
della  delibcraxione  del  Concìduro,  lad- 
dove gli  altri  Jillmguono  la  prima  rif- 
poda  del  Papi  dalla  leconda  : il  che 
nulla  altera*  là  fodaaxa  del  fàuo. 

(15)  PtrM  io  Spirito  , [olito  a 
muover  i Legati  conforme  alia  mente 
del  Papa  } t i VeJ'covi  a quella  dtf 
R r r iiji. 
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te  del  Papa , c li  Vefcovi  a quella  de’  Legati , operò  come  altre  ToltS 
fatto  aveva.  Pcrilchè  raccolti  i voti,  il  Catdìnalc  col  parer,  e pec 
nome  commune  rirpofe  , che  avendo  la  Sinodo  , quando  lì  fece  il 
legittimo  Decreto  di  trasferirla  da  Trento  a Bologna , ammonito 
tutti  di  mettcrfi  in  viaggio , e dopo  giorni  in  Bologna , iotendeii' 
do,  che  alquanti  erano  rollati  in  Trento  , di  nuovo  amorevolmen- 
te efsorrati  a patirfi  di  la , e unirli  al  corpo  del  Concilia  , del  che 
non  efTendo  da  alcuni  d’clTi  tenuto  conto , rimanendo  ancora  in 
quella  Città  con  fprezzo  della  Sinodo  , e fcandalo  di  molti , quali 
come  pretcnderscro  elfi  di  cfler  il  Concilio  legittimo  , o di  non  efler 
tenuti  d’obbedir  a quello  , i Padri  non  lapevano  veder , come  , fal- 
va  la  degnità  , e riputazione  della  Sinodo , fi  potelTe  trattare  del 
ritorno  a Trento,  fé  i rimalli  in  quella  Città  non  andavano  prima 
a Bologna  a congiongerli  con  gli  altri , e riconolcere  la  potelu  del 
Concilio  ; il  che  quando  folle  fatto  , a contemplazione  della  Ger- 
mania , s'averebbe  potuto  trattare  di  ritornar  in  Trento , le  però 
quella  Nazione  avelie  data  una  idonea  ficurtà  di  fottometterli  a’  De- 
creti così  da  farfi , come  anco  già  fatti  ; aggiongendo  , elTer  ufeita 
£crta  fama , che  quando  il  Concilio  fofle  ritornato  in  Trento , do- 
verà  introdurli  in  quello  un  proceder  Popolare , e licenziofo  ; per  la 
qual  caufa  giudicavano  i Padri  necelfaria  un’  altra  buona  ficurtà  , 
che  dovelTe  elTer  lervato  l’ordine  continuato  nella  celebrazione  de* 
Concilii  dagli  Apolloli  linn  a quella  età  , deliderando  anco  cauzione  di 
fiat  fecuri , e di  poter  partire  , e transferire  ancora  il  Concilio  , quando 
folTe  parlo  alla  maggior  parte  , e di  poterlo  finire  quando  gludicaflcro 
aver  foddisfatto  alle  caule,  perchè  era  llato  convocato;  lupplicando 
in  fine  fua  Santità  a non  coHringergli  a quello,  che  farebbe  conim 
l’onor  di  Dio , e la  libertà  della  Chicl'a. 

(zd)  Il  Pontefice , ricevute  quelle  lettere , finita  la  mefla  del  gior- 
no di  San  Giovanni  Evangelilla  , ^ ritornato  alla  camera  de'  para- 
menti co’  Cardinali , comunicò  loro  la  rilpofta  del  Concilia , la  qual 
cUcBdo  dalla  maggior  parte  approvata  , fatto  chiamar  il  Me» 


tegàtì  operò,  come  altre  volte  fatto 
<ivcv4.  ) lo  reilo  m»ravijgliato  alTai , che 
Tallavìeino , il  quale  fcrupolcggi»  tanto 
fu  tutte  refpreflìoni  del  noflro  Storico  , 
non  abbia  pretefo  elTervi  qualche  im 
pietà  in  quelle  parole  di  Fra-Paolo,  che 
cosi  fcaltramentc  deride  la  fervitù  dei 
Padri . nel  feguire  alla  deca  tutte  le  im- 
^eflioni , che  Roir.i  il'pirava  ai  Legati. 
P'  uopo  è però  confcllare , che  non  tutti 
i Prelati  furono  egualmente  docili  a quelle 
ifpirazioni  ; cd  in  l'cguito  vedrafl , che 
gli  Spagauoli  furono  qualche  volta  tet- 


ribilmentc  rellii  allo  Spirito , che  fi  Ipe* 
dis'a  da  Ruma, 

flit)  Il  Pontefice  , ricevute  jaejh 
lettere , finita  la  Mejfa  del  giorno  tU 
S.  Giovanni  Evangelifla , 8tc.  ) Amelet 
nella  fua  Traduzione  fa  dire  fallamea- 
te  al  noftro  Autore , che  il  Papa  ave* 
ricevuto  quelle  lettere  il  giorno  di  A 
Giovanni  l' Evangelifla , cioè  1 dire  9 
di  n.  Imperocché  elTe  erano  arrivate  a 
Roma  il  di  x4.  ma  non  furono  comu- 
nicate a Mendoza  , che  il  di  a7.  • 
fra-Paoh  altro  che  quello  ne.»  dica^ 
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ioz» , gli  rìfert  il  parer  della  Sinodo , approvaco  anco  da’  Cardina- 
li , e aggionfe , non  eflTervi  cofa , la  qual  non  faceOe  per  caufa 
della  Germania  ; di  che  poteva  Cefare  efser  buon  tellimonio  ; che  te- 
neva anco  certo , la  slimanda  fattagli  da  e&o  Ambafciatorc  per  no- 
me di  Cefare , di  Ferdinando , e dell’  Imperio  aver  una  condizione 
aggiorna , cioè , quando  fìa  con  pace , c comodo  dell'  altre  Nazio- 
ni , e con  libertà  della  Chiefa  : la  quale  poiché  congregata  in  un 
Concilio  generale  aveva  giudicato  altrimente , e dell’  illefso  parer 
era  anco  il  Collegio  de’  Cardinali , egli  non  doveva  , nè  poteva  ri- 
putarla fe  non  giuridica , e ragionevole , e approvarla , come  anco 
uceva.  Che  averebbe  deltderato  per  l’amor  paterno  vcrfo  Cefare  , 0 
il  Re,  poter  dargli  rifpo&a  più  grata:  ma  da  un  Ponielice,  Capo 
della  Chiefa  , non  lì  doveva  afpetiare  fe  non  quello , che  il  buon 
governo  delle  cole  publiche  lo  coilringeva  deliberare  : che  conofceva 
ut  prudenza  dell’  Imperatore , e il  hlial  amor  fuo  1 onde  confi- 
dava , che  averebbe  ricevuto  quello , che  da  tanti  Padri  era  giudi- 
cato necelTario  : averebbe  comandato  a’  Prelati  Spagnuoli , che  erano 
in  Trento,  di  ridurli  immediate  a Bologna,  e latebbefi  adoperato, 
acciò  la  Germania  rìcevelTc  le  condizioni  dal  Concilio  propoAe , c 
quanto  prima  invialTe  i Prelati  Tedefchi,  e rendclTe  cauta  la  Smo- 
do , che  farebbono  offervate  le  propoAe  condizioni.  11  Mendoza , in- 
tefa  la  rifpoAa  , vedendo  la  rifoluzionc  del  Pont,  voleva  allora  allo- 
ra proteAare,  che  l’adunanza  di  Bologna  non  era  legittimo  Concilio 
e cne  non  rimettendolo  la  Santità  lua  in  Trento  , farebbe  Hata  ella 
caufa  di  tutti  i mali  evenimenti , che  folTcro  occorfi  alla  CriAianità  , 
e che  in  difetto  fuo  Cefare , come  Protettore  della  Chiefa  , averebbe 
preveduto  ; ma  intcrponendofi  il  Cardinale  di  Trani  , Decano  dei 
Collegio , e alcuni  altri  Cardinali , fi  contento  di  riferir  queAa  rif- 
poAa a Cefare , e afpettare  nuovo  ordine  da  lui. 

X V.  Il  Pontefice  , confiderata  l’azione  del  Mendoza  , giudicò  , che 
queAo  negozio  potelTe  camminar  in  qualche  difparer  tra  lui  e l’Im- 
peratore , nel  qual  cafo  non  gli  pareva  utile  per  sè  aver  i Prelati  di 
Germania  mal  diljpoAi.  Alla  ricevuta  della  loro  lettera , di  cui  s’è 
parlato , offefo  S per  l’ultima  particola  , del  penlkr  ad 
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(17)  Re^à  o^tfo  per  l'ultima  parti- 
tola , e dtfiberò  di  uou  dargli 

- rifpofia  alcuna,  8cc.  ) Se  fi  vogUi  cre- 
dere al  Carrlinal  Pallavitino  lib.  10, 
c.  IO,  la  fola  ragione  , per  cui  11  Papa 
avea  differito  a rifpondere  ai  Prelaii 
Alemani  : fu  l’aver  volato  afpettare  i'e- 
Cto  del  negoziato  del  Cardinal  ìtadrue- 
si  , e di  Mendoza  i e la  pruova  da 
eflb  addotta  fi  é , che  il  Papa  avea  fat- 
to far  loro  feufe  di  un  tal 


dal  Cardinal  Sfimdrati  fuo  Legato , a 
che  quelle  feufe  erano  fiate  favorevol- 
mente ricevute.  E veto  , eh'  egli  di  un 
tal  precefio  fi  vale  nella  fua  rifpofia  ; 
ma  fi  può  egli  credere . che  quefia  na 
fia  fiau  la  vera  cagione , dacchi  dua 
interi  meli  paffarono  tra  la  ricevuta  della 
lettera  , e la  miilìoae  del  Cardinal  Ma- 
drucci  , cui  egli  non  potea  prevedere  I 
Vi  fu  dunque  politica  in  quell'  in- 
dù^;, e.,  checché  OC  iist  fallavi^ 
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altri  confegli , e rimedii , avendola  per  una  minaccia  aperta , e cleli- 
berò  di  non  dargli  rifpoAa  alcuna , e redo  in  quel  parere  tre  me- 
li ; ora  meglio  confegliato , dubitò , che  tenendon  fprezzati  non  ve- 
nilTero  a qualche  riloluzione  prccipitofa  , la  quale  Cefare  lafciafle 
correre  per  implicarlo  in  maggiore  difficoltà  ; (28)  onde  rifoluto  di 
prevenir  il  male  con  onorargli  di  rifpolla la  ordinò  molto  modef- 
ta  e artihziolà  , ancorché  non  fenza  rirentimento  conveniente  alla 
dignità  Tua.  Incomminciò  la  lettera  **  dalla  lode  della  loro  pietà , 
la  quale  appariva  nella  follecirudine  ufata  per  rimediare  alle  erefie, 
e fcdizioni , affermando,  che  d’altrettanta  egli  ancora  per  l'uffizio  fuo 
pallorale  rcHa  affai  occupato , in  maniera  , che  mai  ha  lalciato , nè 
lafcia  paffar  tempo  fenza  penfar  a qualche  rimedio  , e dal  principio 
del  Ponteheato  ricorfe  a quello , che  da  loro  è menzionato , cioè 
al  Concilio  : e qui  narrate  le  cole  fucceffe  nella  convocazione , e 
gli  impedimenti  , perchè  non  fi  venne  alla  elsecuzione  , immediate 
(bggionfe  , che  congregato  il  Concilio  molti  Decreti  fono  flati  deli- 
berati, così  condannando  gran  parte  delle  erefie,  come  per  riforma- 
zione della  Chiefa  ; che  la  partita  del  Concilio  da  quella  Città  fìi 
lenza  fua  Caputa  i ma  avendo  la  Sinodo  noteflà  di  farlo , prefuppo- 
ne , che  Ha  flato  con  cauta  legittima  , fin  che  gli  conili  in  contra- 
rio. E fé  ben  alcuni  pochi  non  hanno  consentito  > non  però  li  può 
dire , che  il  Concilio  fìa  divilo.  Soggionfe , che  non  è trasferito  in 
Città  molto  lontana , nè  poco  ficura , e l’elfer  fuddita  della  Chiela 
la  rende  più  lìcura  alla  Germania,  la  qual  ha  ricevuta  da  lei  la.re- 
Lgione  Chriiliana  , e molti  altri  benefizii  : poco  importar  a lui , che 
il  Concilio  fìa  celebrato  là  , o altrove  , c non  impedire  , che  i Pa- 
dri non  pofl'ano  elegger  altro  luogo,  purché  non  liano  sforzati;  ma 
che  cofa  gli  ritenga  dal  ritornar  a Trento  , potranno  vedere  dalle 
lettere  di  Bologna , delle  quali  manda  copia.  Che  ha  differito  a rif- 
ponder  alle  lettere  loro , perchè  elfendo  andato  a lui  per  nome  di 
Cefare  il  Cardinale  di  Trento  , e dopo  Don  Diego  Mendoza , ha 
voluto  prima  rifpnnder  all’  Imperatore.  Che  dalla  copia  delle  lettere 
de’  Padri  di  Bologna  vedranno  quello  , che  convenga  fare  , prima 
che  deliberar  il  ritorno  : Però  gli  pregava  a venire  , o mandar  pro- 
curatori a Bologna  , e profcguire  il  Concilio.  In  fine  aggionlè , non 
elfer  ce^to  turbato  per  il  capo  delle  loro  lettere,  dove  accennano, 
che  faranno  prefi  nuovi  modi , e confegli , effondo  confeie  di  se  me- 
defimo  di  non  aver  tralafciato  alcuna  parte  del  fuo  debito , e d’aver 
abbracciata  la  Germania  con  ogni  carità  ; ben  prometterli  di  loro , e 

di 

c/bO’  pare,  che  Fra-Paolo  abbia  colto  Che  fi  può  leggere  in  Fainaldo  al  num. 

c»gione.  4,  con  la  data  del  primo  di  Geniiaja 

(a»)  Onìt  rifoluto  di  prevenir  il  1 $48.  vale  a dire , fcciita  tre  meDeraez- 
a»lf  eoa  onorarjili  di  rifpojia  , .Hit,  ) xo  dopo  quella  dei  Prelati  di  Aiemagaa, 

(ijf.)  Ft/. 
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^ Celare , che  non  faranno  cola  alcuna  lènza  maturicìi , ma  fe  fa- 
rano  tentati  confegli  contra.  l’autorità  della  Sede  Romana , non  lo 
potrà  proibire , avendolo  Grillo  predetto  , quando  la  fondò  ; non  pe- 
rò temer , che  i tentativi  poHkno  fuccedere  felicenaentc , eflendo  fon- 
data  in  una  fermilTima  rocca.  Più  volte  altri  aver  machinato  il  mede- 
lìmo  , ma  deftrutti  i loro  tentativi , Dio  aver  dato  eOfempio  in  quelli 
di  quanto  pofsa  fpcrare  chi  vorrà  entrarvi  ; e fe  le  miferie  pallate 
non  moveranno  li  prefenti  a defillere , elTer  nondimeno  certo  , che 
elTt  rcllerànno  collanti  nella  pietà,  e fede  fempre  preRata,  e nelle 
loro  congregazioni  non  daranno  luogo  a confegli  concrarii  alla  deg- 
oità  della  Chiclà. 

XVI.  Cefare  awifato  dall’  Ambafciatore  fuo  delle  condizioni 
propolle  da’  Bologneft , e della  rifoluta  rifpolla  del  Papa , quantun- 
que chiaramente  conofcelTe,  che  la  Santità  fua  s’era  coperta  col  no- 
me del  Concilio,  e Padri  di  Bologna,  i quali  era  notilFimo  dipen- 
dere in  tutto,  e per  tutto,  e ricever  ogni  moto  da  lui,  (39)  per 
render  certo  il  mondo , che  non  aveva  tralafciato  mezzo  alcuno  di 
ritornar  il  Concilio  in  piedi , * mandò  a Bologna  Francefco  Var- 
gas , e Martino  Velafco;  i quali  a’  16.  di  Gennaro,  avuta  l’audi- 
cnza  dal  confeffo , (3°)  inficme  co’  Cardinali  del  Monte , e 
Santa  Croce  Legati  , erano  li  Padri , non  in  maggior  numero  che  nell’ 
ultima  felTione , prefentarono  lettere  dell’  Imperatore , le  quali  erano 
inviate  Convcntui  Fatrum  Bononice.  Le  (31)  quali  lette,  incomin- 
ciando il  Vargas  a parlare , il  Monte  l’interruppe , dicendo , che  fe 
ben  quella  Santa  Sinodo  non  era  tenuta  afcoltarlo , non  cITendo  le 
Jettere  indrizzate  a lei  , come  quella , che  non  era  conventq  , ma 
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(19)  Per  render  certo  11  mondo , èhi 
mon  aveva  tralafciato  mezzo  alcuno  di 
4'itornar  il  Concilio  in  piedi  , mandò  a 
Bologna  Francefco  Vargar , 8te.  ) Quef- 
.ta  veramente  fu  la  mira  di  Carlo  , ma  per 
inandare  que'  due  a Bologna  non  afpcuò 
di  ricevere  la  rifpolla  di  Mendoza  . come 
■dice  Fra-Paolo  ; poiché  Varcar  c Velafco 
erano  in  Bologna  dal  principio  di  No- 
vembre i$47-  Rain,  Dum,  87.  Pallav. 
fila  IO.  c.  1 1. 

(50)  Dove , infteme  co'  Cardinali  del 
Monte  , e .Santa  Croce  , Legati,  Sic.  ) 
£olo  Legato  in  Bologna  era  allora  11 
Cardinal  del  Monte  , perché  Santa  Cro- 
ce era  ritornato  a Roma  il  di  9,  di  No- 
vembre 1547.  Rainaldomm  tj.  z,Pal- 
iavicitto  lib.  I o.  c.  <- 

(]i)le  tjuali  letta,  incominciando  il 
Fttrgat  a parifre  , il  Monte  i’/nterrup- 

Tm. 


fe , tee,  ) Tutta  quella  narrativa  , quan- 
to alla  fuftanza  . é interamente  confoc- 
me  agli  Atti  riferiti  da  Rainatdo  -,  ma 
vi  mancano  alcune  circolUnze  , che  ri- 
guardano le  formalità  del  procedere  , e 
che  non  entrano  nell*  elTcnzial  dell’  If- 
toria;  come  perefempio,  la  dimanda 
fatta  dagl'  Inviati  di  fate  Rendere  l’Atto 
di  lor  ProceRa  dai  loro  propri  Notai  , il 
che  non  fu  loro  accordato , frnnon  con 
la  condizione  , che  lo  RcndelTero  unita- 
mente con  quei  del  Concilio;  la  dimai^ 
da  altreai  d’introdurre  i lor  propri  Tel- 
timoni  ; l’Atto  della  negativa , che  loe 
fu  data  di  parlare , prima  che  il  Con- 
cilio avelTe  fatto  legérre  la  Tua  propria 
ProteRa  , (re.  drcoRa.-.ze  tutte  , che  ri- 
guardano unicamente  le-formalità  .del  pro- 
cedere , e nulla  han  che  Gue  cui 
principale, 

' ' 5J3 
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Mnrtvm.  Concilio,  tattavi»  non  ricufavano  odirlo  con  prore(b,  che  foffe  fen-» 

Paulo  isi.  pregiudizio  fuo,  c fenza  avanraggio  d’altri,  e che  reilafl'e  libero 

n~»  ' ^ a’  i’adri  di  continuare  il  Concìlio  , c pafTar  innanzi , e proceder  con* 

tra  i contumaci , c ribelli , con  le  ■ pene  delle  leggi.  ‘Vargas  ricercò , 
che  della  protdlazione  fatta , innanzi  che  intendere  la  propella , fol- 
fe  fatto  illrotnento  ; poi  pregò  i Padri , per  nome  di  tutta  la  Repub- 
blica Crifttana  , a proceder  con  equità  , perchè  perfeverando  oftinatì 
nel  parer  da  loro  non  con  intiera  prudenza  e maturità  abbracciato, 
il  fine  non  potwa  riufeir , fe  non  con  gran  calamità  pubblica  ; ma 
condefccndcndo  a Cefarc  , tutto  avverrebbe  felicemente.  Egli  era  per 
inollrargli  quanto  perniciofo  error  farebbe  il  non  mutar  deliberazio- 
ne , c quanto  la  volontà  di  Celare  verfo  il  fetvizio  di  Dio , e pub- 
blico deila  Chiefa  era  ottima.  In  quelle  parole  di  nuovo  fa  interrot- 
to dal  Monte , il  qual  dilfe  ; Son  quà  io  Prefidente  di  quello  facro- 
fanto  Concilio,  e Legato  di  Paolo  III.  fueceffor  di  Pietro,  e Vica- 
rio di  (grillo  in  terra  , infieme  con  quelli  fanrilTimi  Padri , per  prolc- 
guire  a gloria  di  Dio  il  Concilio  trasferito  legittimamente  da  Tren- 
to ; e preghiamo  Cefare  di  mutar  parere , e di  porgerci  aiuto  a quef- 
to  effetto , e raffrenar  i perturbatori  del  Concilio , lapendo  fua  Maef- 
tà  , che  chi  mette  impedimento  a’  facri  Concilii  ,ifia  di  che  grado  fi 
voglia , incorre  gravilfime  pene  delle  leggi  : e • lìamo  cosi  difpofti , 
che  fuceeJendo  qualunque  cofa , non  averemo  rifpetto  a qual  li  vo- 
glia minaCcie , nè  faremo  per  mancar  alla  libertà , e onore  della 
Cliicfa  , del  Concilio , c noltro. 

Allora  il  Velafco  Icggctte  la  protella , che  aveva 'fcritta  in  mano, 

. la  foiAma  della  quale  era  ; che  effendo  la  religione  sbarrata , i cof- 
tumi  corrotti , c la  Germania  feparata  dalla  Chiefa , l’Imperatore  a- 
yeva  'dimandato  il  Concilio  a Leone , Adriano , Clemente , e in  fine 
a Paolo  111.  c narrati  gl’  impedimenti  , e dilHcolcà  nell’  adunarlo, 
toccò  le  cofe  trattate  nel  Concilio  fiaggìongendo  , che  in  quel  mentre 
l'Imperatore  fece  la  guerra  principalmente  pet  caufa  della  re- 
ligione , e quietò  la  Germania  con  la  virtù  lìia  , con  grandillima 
fperanza , che  al  Concilio  andaflero  quelli , che  fino  allora  l’avevano 
ricufato  : ma  che  allora  elfi  ReverendIfCmi  Legaci  contri  l’elpettazio- 
ne  di  tutti , fenza  la  faputa  del  Papa  , fatta  nafeere  , e finca  nna 
cauta  leggierilfima , propofero  a’  Padri  la  crallazione  del  Concilio 
fenza  dargli  tempo  di  penfare  ; al  che  eflendofi  oppofii  alcuni  Santi 
Vefeovi,  protellando  di  volere  reflar  in  Trento,  elfi  col  folo  confen- 
fo  di  pochi  Italiani  decretarono  la  traflazione , e il  di  feguente  pari 
tirono , e fe  n’andarono  in  Bologna  : Che  l’Imperatore  avuta  la  vie-, 
toria  follecitò  in  molti  modi  il  Pontefice pregandolo  a &rgli  ritor- 
nar in  Trento  , mofirando  li  fcandali , e pericoli  ùnnùnenci , fe  il 
Concilio  non  fi  finifea  in  quella  Città,  e frattanto  operò  nella  Die- 
ta d’4uguik^  che  tatù  i Tc<iefchi  fi  foccomeccelTero  al  Concaio.  Maot 
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Rò  finalmente  il  Cardinale  di  Tremo  a fua  Beatitudine , a lignifi- 
cargli quello  , e pregarla  a far  tornar  il  Concilio  in  Tremo,  Fece 
anco  andar  il  Mendoza  a Roma  per  far  l’iltelTo  ufTizio  ; che  il  Pon- 
tefice ha  interpoflo  tempo  per  trattare  con  cfli  congregati , quali 
hanno  dato  una  rifpoAa  vana , capziofa  , piena  d’inganni , degna  che 
il  Pontefice  la  dannafle , il  qual  però  l’ha  approvata , e feguita  , chi- 
amando la  Congregazione  Bolognefe , che  e illegìttima  , con  nome 
di  Generale  Concilio , dandogli  tanta  autorità , che  efla  medefìma 
non  ha  faputo  tanta  arrogarfene.  Certa  cofa  e0er , che  il  Concilio 
Congregato  in  Trento  non  fi  poteva  trasferire , fe  non  per  urgente 
neccllità , diligente  difcullione,  c confenfo  di  tutti  j che  con  tutto 
ciò , efli  alTeriii  Legati , e gli  altri  precipitofamente  erano  ufeiti  di 
Trento  , finte  certe  febbri  , e infezioni  d'aria  , e tcAimonii  afiettait 
de’  Medici , i quali  l’evento  ha  mollrato  , che  non  erano  caufe  man- 
ca di  vano  timore.  Che  quando  anco  vi  fofle  Rata  neceffità  di  farlo, 
conveniva  tratti^re  prima  col  Papa , e con  l’Imperatore  , che  ha  la 
tutela  de’  Concilii.  Ma  tanta  fu  la  loro  fretta , che  non  conlultarono 
manco  con  loro  medefimi.  Che  era  debito  afcoltar  , ed  eifaminar  le 
contraddizioni  e pareri  di  quei  Padri  che  parlavano  per  conlcienza, 
i quali , fe  ben  erano  manco  di  numero  , dovevano  effer  preferiti , 
come  piò  favii.  Che  quando  s’aveffe  dovuto  partire  , non  conveniva 
tifcire  di  quella  regione , ma  feguendo  i Decreti  de’  Santi  Concilii 
elegger  un  altro  luogo  in  Germania:  non  poterli  in  alcun  modo  di- 
fendere d’haver  eletto  Bologna  fudita  della  Chiefa , dove  certo  era , 
che  i Germani  non  làrebbono  andati , e la  quale  ogni  uno  poteva 
per  molte  caufe  ricufare  ; il  che  non  era  fe  non  dilsolvere  il  Con- 
cilio alla  fproviRa.  Perilchè  l’Imperatore , al  qual  appartiene  difender 
la  Chiefa  , e protegger  i Concila  Generali , per  componer  i dilTidii 
di  Germania , e anco  per  ridur  la  Spagna , gli  altri  regni , c Rati 
fuoi  alla  vera  vita  CriRiana , vedendo , che  la  partita  da  Trento  fatta 
feoza  ragione  perturba  tutto ’l  fuo  propofito,  ricerca  efli  aflerìti  Le- 
gati con  gli  altri  Vefeovi,  che  partirono,  di  ritornar  in  Trento.  Che 
ciò  non  polTono  ricufare , avendo  promeflo  di  farlo , ceffate  le  fofpi" 
zioni  di  pcRe  : il  che  fe  faranno , farà  cofa  gratilTima  a tutto’l  po- 
polo CriRiano.  Ma  quando  non , elfi  Procuratori  per  fpecial  manda- 
to di  Celare  proteflano  , la  traflazione  , ovvero  rcccflo  effer  illegittimo . 
c nullo,  con  tutte  le  cofe  feguite  , e che  feguiranno  , e l’autorità  d’efU 
allèriti  Legaci  , e de*  Velcovi  là  prefenti , come  pendenti  dal  nuto  del 
Pontefice , non  eflèr  tanta , che  poffa-  dar  legge  a ratta  la  Repubblica 
CriRiaiu  nella  cauTa  di  religione , e di  riforma  di  coRumi , c nuffime  a 
quelle  provincìe  , i coRumi  e inRiniti  delle  quali  non  gli  fono  noci  i fi- 
tnilmente  proteflano , che  la  tifpoRa  di  Ria  Santità,  e la  loro  non  è con- 
ixniente,  ma  illegicima , piena  d’inganni , e illuforia , eche  tutti  i danni , 
tumulti;  loviue,  e eRcrtnijaudi  popoli,  che  di  fono  nari,  nafeo;: 

Ss  i ij 


MDXLV 

Paulo 


MDXLrm. 
Pll'LO  1 I I. 


(’  Rlyn. 

N*.  15. 

Fleury  , 
L.  145. 

M».  f. 


l Mirf.  T.S. 
p.  1 1 So. 
Kiyn.  ad 
■lui.  iS4g, 
K®.  i*.8t 
feqq. 

Spond.  N®  j. 
Palla vX.  IO. 

C.  II. 

Thuan.  L.'j, 
N».  j. 

Adr.  L.  e. 
p.  4»S>. 
Fleury , 

L.  145. 

N?,  ?.,/ 


jfo8  ISTOKIA  DEL  CONCILTO 

no , e pofTono  nifcere , non  debbono  efler  imputati  a Cefare , ma' 
a quella  Congregazione , che  chiamino  Concilio  , potendo  ella  fa- 
ciliirimamcntc  , e canonicamente  rimediarvi.  Protcflando' fimilmente  , 
che  l’Imperatore  per  diletto , colpa , e negligenza  loro  , e del  Papa  , 
provcdcra  con  tutte  le  fue  forze  , nom  tralalciando  la  protezione  , e 
tutela  della  Chiela  , che  fe  gli  conviene  per  efTere  Imperatore  e Re 
conforme  alle  leggi , e al  confenlo  de’  Santi  Padri , e del  Mondo. 
Dimandarono  in  hne  iftromento  pubblico  delle  cofe  da  loro  tratta- 
te, c che  il  mandato  di  Cefare,  e la  proteRazionc  loro  folTe  inferita' 
negli  atri  di  quella. alTerta  congregazione. 

Dopo  la  proccfta  il  Velafco  prefentò  la  fcritnira  mededma  , che 
teneva  in  mano,  '‘"^e  replicò  l’inAanza , che  fofle  regiflrata.  11  Car- 
dinale del  Monte  con  confenlo  della  Sinodo  con  gravilTime  parolfr 
proteftò  , efler  parecchiati  più  tofto  a morire,  che  lopportare  l’intre 
duzione  d’un  tal  efsempio  nella  Chiela,  che  la  potellà  Secolare  con- 
greghi Concilio  : che  Cefare  è figlio  della  Chiefa , non  Signore , <y 
Maeflro  : che  eflb  , e il  fuo  collega  fono  Legati  della  Santa  fedtf 
Apoftolica , e che  non  ricufavano  di  render  conto  a Dio , e al  Pon-, 
tehee  della  loro  legazione  , e che  fra  p.tchi  giorni  averebbona 
rifpoflo  alla  protellazione  lettagli. 

(jj)  Il  Mendoza  in  Roma,  ' ricevuta  la  ri fpofta  da- Cefare , 
che  doveflè  proféguir  innanzi , e proteflare  al  Papa  in  prefenza  de* 
Cardinali  e Ambafeiatori  de’  Prencipi  , ricevuto  avvifo  dell’  azione 
fatta  in  Bologna  dal  Vargas  e Velafco  , comparve  in  Conciftoro , e 
inginocchiato  innanzi  al  Papa , lefse  ìi  protellazione  , tenendola  iir 
mano  fcritta.  Incominciò  dalla  vigilanza  , e diligenza  dell’- Imp; 
per  riunire  la  Rep.  Crifliana  divifa  in  varie  opinioni  della  religione.' 
Narrò  gli  offizii  fatti  con  Adriano  -,  Clemente , e con  l’ifleflb  Paola 
per  indurgli  a convocar  il  Concilio  : al  quale  poiché  gli  ribelli  di 
Germania  ricufavano  fottometterfi , indotto  dall’  illefla  pietà  gli  ha' 
collrctti  con  le  arme  aH’  obbedienza,  nel  che  quantunque  il  Pont.- 
per  non  mollrare  di  mancar  alla  pubblica  caufa , abbia  contribuito 
certo  Icggiec  aiuto  di  gente , fi  può  dir  però  > che  con-  le  fole  forze 


{il)  E eh»  fra  pochi  giorni  avrei- 
tono  rifroflo  alla  prouftaziont  /ma* 
gli.  ) Quella  rifrolla  fu  data  quadro 
giorni  dopo , cioè  il  Venerdì  ao.  di  Gen- 
najo.  Raia.  num.  17.  Pailav.  lib.  io. 
jr.  li. 

j)  U Mendoza  ricevuta  la  rlf- 
F#/ra  da  Cefare  , che  dovejfe  profeguire 
énaanai , e 'proteflare  — comparve  in  1 
f^nciflorio.  Sic.  ) Quella  Pretella  di 
Mendoza  fi  fece  otto  giorni  dopo  qqella 
^.yargatf  cioè  ai  a}, di  Gennaio  1 }4Sa 


Rati»,  nani.  t*.  Pailav.  lib.  io.  c.  11; 
s'ingannò  dunque  il  Tueno  lib.  5.  num. 
1,  a mettere  quelle  due  Protette  nel 
giorno  iftelTo,  e ai  18.  di  Gennajo;  e 
Prevoflo  nelle  Note  a quella  Uloria  s’in. 
gannò  niente  meno  , allorché  dilTc  > che 
quella  di  Mendoza  orali  fatta  due  gior- 
ni dopo  quella  di  Vargat  i poiché  dagli 
Atti  i palcfe  , che  quella  ultima  fi  fece 
ai  iiS.  di  Gennaro  , e che  quella  di 
Idendoiu  non  fu  fatta  che  ai 
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di  Ccfarc  una  tanca  guerra  (la  ridotta  a fine  ; nella  quale  mentre  egli 
era  occupato,  ecco,  che  la  buona  opera  principiata  in  Trento  fu  in-  MDxtvin, 
terrotca  con  un  perniziofo  tentativo  di  trasferir  il  Concilio  fotto  prc-  ' 

teftì  non  veri,  nè  verilimili  , ma  folo  ad  etfacto  , che  non  fomfle  il 
fine  della  quiete  comune,  non  ofiante  che  la  più  pia,  c fana  parte 
de'  Padri  s’opponefle , e rimancde  nell’  ifteffo  luogo  ; che  a quelli 
doverebbc  eller  dato  il  nome  di  Concilio  , e non  a quelli  , che  fo- 
no ritirati  a Bologna  , i quab  la  Santità  fua  onora  di  quel  nome, 
per  elTer  aderenti  a lei  , la  volontà  de’  quali  antepone  alle  preghiere 
dell’  Imp.  di  Ferdinando  , e de’  Prencipi  dell’  Imperio , non  curaiv 
do  la  lalute  di  Germania , e la  converlione  delli  fviaci , per  ridur  i f 

quali , poiché  fi  fono  contentati  di  fottometterfi  al  Concilio  di  Tren- 
to , non  lellerebbe  altro  , che  ritornarlo  in  quella  Città.  Del  che  ef- 
fendo  da  elfo  Ambfaciatore  per  i nomi  fopradetci  fupplicaco  , ha  dato 
una  ril'polla  piena  d’artifizii , e fenza  alcun  fondamento  di  ragione  : 
laonde  vedendo , che  le  requifizioni  Evangeliche  fatte  a’  1 4.  e 27. 

Decemb.  alla  Santità  fua  da  lui come  Ambafciatore  Cefareo  , e a’  i5. 

Gennaro  in  Bologna  da  altri  procuratori  della  medefima  Macllà  , 
delle  quali  nè  in  l’uno  ,.nè  in  l’ahroduogo  era  fiato  tenuto  conto, 
allora  protefiava  la  partita  da  Trento,  e la  trafiazione  del  Concilio  ' 
a Bologna  elTer  nulle  , e illegitimc  , che  introdurrano  contenzione 
nella  Chiefa , metterann?la  fede  Cattolica  e la  religione  in  pericolo  ; 
oltre  che  di  prefente  danno  'fcandalo  alla  Chiefa  , e deformano  il 
fuo  fiato  ; che  tutte  le  rovine  , dilfidii  e fcandali , che  nafeeranno  , fi  . 
doveraono  imputare  a fua  Beatitudine  , la  qual , ancorché  obbligata 
fino  al  fangue  a provedervi  , favprifce  e fomenta  gli  autori.  Che 
l’imp.  per  difetto  , e colpa  di  fila  Santità  vi  provederà  con  tutte 
le  fue  forze  per  ollizio  fuo  come  Imp.  e Re , fecondo  la  forma  fia- 
tuita  da’  S.  Padri,  c oflervata  col  confenfo  del  mondo.  Voltato  poi- 
a’  Card,  dille  : che  recufando  il  Papa  d’attendere  alla  pace  della  re- 
ligione , unione  della  Germania , e riformazione  de’  cofiumi , fe  elfi 
medefimamente  faranno  negligenti  protefiava  quel  medefimo  a lo-' 
ro , che  alla  Santità  fua  : e lafciata  la  fcrittura , che  teneva  in  ma-'  g 

no,  non  eflendogli  da  alcuno  fatta  lifpofia,  fi  partì.  ‘ * 

XVII.  11  C34)  Pont,  confide  rata  la  protefiazione  del  Mcndoza,  Thuan.  L.  jj 
e maturato  il  negozio  co’  Card,  s’avvide  effer  ridotto  ad  un  firct- 
to  paflb , e che  era  molto  conira  la  degnità  fua  l’elTer  prefo  per  par-  l 
ttp.e  che  contra  lui  fi  voltafie  la  contenzione,  nè  eder  rimedio,  fe  N<>,  la,* 


(54)  Il  Toatefee  , etmJiJtrata  la 
froufiazìon*  dtl  Mcndoxa  , e matura- 
ta il  negozio  co'  Cardinali , 8cc.  ) Ne 

Sirlò  non  fi^o  con  i Cardinali , ma  ezian- 
o coni  Legaci  di  Bologna  , ai  quali  avea 
nmuoicaM  la  Piotella  di  Mtndoza  ; e 


tutti  lo  confijliarono  a fofpenderc  tutte 
le  operazioni  del  Concilio , e a rifpon- 
derc  in  modo  , che  li  faccITe  Giudice  , 
e non  Pane  in  quella  faccenda.  Ra/n. 
num.  x3.  Pallav,  lib.  io.  c.  1 ).  Adr,  libc 
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non  con  trovar  iirada  di  fard  neutrale  , e giudice  tra  quelli , che 
approvavano  la  trallazione  , c che  Pim^iugnavano.  Per  tar  quello  era 
. neceflario  declinare  la  protellazione  , si  che  pareffe  non  centra  lui 
fatta  , ma  innanzi  lui  centra  i Bolognefi  ; il  che  non  potendoli  fa- 
re con  didimulazione  , rifolvè  d’impurare  all*  Ambafciacore  la  iralgref- 
fione  del  mandato  Cefarco , giudicando , che  l’imp.  vedendo  la  def- 
trezza  l'ua  nel  caricare  l’Amb.  per  fuggir  di  rompere  con  la  Maellà 
fua  , dovtfle  imitarlo  , e come  le  folle  llato  protellato  contea  i Bo- 
lognefi  , profeguire  , riconofeendo  il  Papa  per  giudice.  (33)  Pcrilch* 
il  Mercordi  i.  Febbraro  nel  Conciftoro  fatto  chiamar  il  Mendoza, 
diede  la  rifpolla  molto  prolilTa , dicendo  in  follanza  ; " che  il  prò- 
tcllar  era  cofa  di  cattivo  eflemnio , ufata  da  quelli , che  hanno  l'cof- 
fa  1’  obbedienza  , o vacillano  da  quella  ; che  duole  a lui , e al  Col- 
legio de*  Cardinali  di  quell’  azione  inafpettata  per  Pamor  paterno 
Tempre  portato  a Cefare , c per  elTer  fette  in  tempo , quando  meno 
era  afpettato , avendo  fetta  la  guerra  , e avendo  la  vittoria  contra  i 
fuoi  nimici , e della  Chiefa , aiutato  dalle  genti  Ponteficie  mantenute 
con  immenfa  fpefa , aiuti  grandi  e opportunillimi , che  non  merita- 
vano dopo  la  vittoria  un  tal  frutto  ; cioè , che  il  fine  della  guerra 
fofle  principio  di  proteflar  contra  lui.  Mitigava  bene  il  fuo  dolore , 
perche  l’Amb.  aveva  cccefTo  i termini  del  mandato  Cefareo , nel  quale 
ha  comandato  a’  fuoi  Procuratori  a Bologna  y che  protelUno  a’  Le- 
gati , c a lui , che  in  prefenza  del  Pont,  e de’  Card.  proteAalTe  con- 
tra il  Concilio  di  Bologna,  ma  non  contra  il  Pontefice.  Che  Celare 
aveva  fatto  l’offizio  di  modefto  Prencipe , conofeendo , che  il_  Pont, 
è unico  e legittimo  giudice  nella  eaufa  della  traflazione  , la 
qual  eaufa  quando  ricufalTe  di  conolcere , allora  averebbe  luo- 
go la  protefta  contra  di  lui  : e però  era  più  conveniente  , 
che  i Padri  rimifli  in  Trento,  fe  avevano  eaufa  di  querela  con- 
tra quei  di  Bologna , ne  inflituiflero  giudizio  innanzi  a lui  : ma 
l’Aonb.  aveva  pervertito  l’ordine  , tralafciando  la  petizione , che  do- 
veva fare  , e ricercando  un  indebito  pregiudizio  contra  il  Concilio , 
onde  cadendo  da  sè  l’atto  della  proteflàzione , non  larebbe  biibgno 
dar  rifpofla.  Nondimeno  per  finccrar  la  mente  di  tuni , voleva  anco 
aggiongcrc.  E prima  per  quello  che  tafsa  lui  da  negligente  e loda 
Cefare  per  follccito , dilfe , non  voler  detrarre  alla  buona  mente , e 
azioni  dell’  Imp.  ben  precederlo , ficcome  in  età , così  in  diligenza  ; 
mofttò , che  aveva  Tempre  defiderato  H Concilio , e con  effetti  moL 


(3S)  Ptrìlchè  il  Mercordì  primo  Feh- 
hraro  ,ml  Concifiorio  fatto  chiamare  il 
Mtndoxa  , diede  la  rifpofta  mollo  fro- 
fijja , &C.  ) L’Autor  della  Vita  del 
Card  nal  Polo  ci  ha  fatto  fapcrc  . che 
quella  iifpolla  fu  ft-ù  da  quel  CattUoa- 


le;  della  qual  cofa  fìtroo  anche  allicu- 
rati  dal  Card.  Pd/favir/no  lib.  10.  c.  i{. 
e dal  Tuono  lib,  3,  num.  4,  Fu  letta 
quella  hlpoAa  da  Palladio  Secretarlo  del 
Papa , nominato  Vefeoyo  di  fofiswe 
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trito  il  dsfiierio  , e qui  dilcorfe  tutte  le  azioni  fatte  a quctlo  fine,  mdxlviii. 
e gli  impedimenti  atiraverfati  da  altri,  e qualche  volta  anco  da  Cc- 
fare  con  diverfe  guerre.  Soggionfe,  che  fc  le  caule  della  traflazione  — - 
fimo  legittime  o nò , fi  rilervava  giudicarlo  .•  mi  ben  diceva,  che 
il  lodar  i rimifti  in  Trento , era  lodar  gli  alienati  dal  corpo  della 
Chiefa;  non  ricuCare,  nè  mai  aver  ricalato,  che  fi  ritorni  a Trento, 
purché  fi  faccia  legittimamente , e lenza  olTel'a  delle  altre  Nazioni  ; 
che  il  voler  reputar  Trento  fole  atto  a celebrar  il  Concilio,  era  far 
ingiuria  allo  Spirito  Santo , che  in  ogni  luogo  è adorato , e è prc« 
fente;  nè  fi  deve  aver  riguardo,  che  la  Germania  ha  bilbgno  del- 
la medicina  ; poiché  per  c{uella  ragione  bifognerebbs  far  anco  un 
Concilio  Generale  in  Inghilterra , e altrove  : non  fi  piglia  il  comodo 
di  quelli , per  chi  fi  fanno  le  leggi , ma  di  quelli , che  lo  hanno  .i 
fare,  che  fono  i Velcovi.  SpelTe  volte  fi  fono  fatti  Condlii  fuori  del- 
le provincie , dove  erano  le  crefie  ; feoprir  ben , che  cofa  gli  difpia- 
ce  nella  rifpolla  datagli.  Cioè  , che  fiano  ricevuti  i Decreti  fatti , e 
da  farfi , e fia  tenuto  il  modo  fervato  fino  dal  tempo  de  gli  Apof- 
toli.  Che  egli  è per  fuggir  ogni  negligenza  nella  cura  della  Chieda  , 
e fe  Cefarc  vorrà  ulàr  diligenza,  purché  Aia  trai  termini  preferitti  dalle 
leggi , c da’  Padri , che  fi  convengono  a lui.  Le  fonzioni  dell'  un , • 
e l’alrro  dìAinte,  faranno  ialutifere  alla  Chiefa  : e per  quanto  s’af- 
pettava  a conofeere  fc  la  trallazioriè  era  legittima  o nò  , avuocava 
a sè  la  caufa  ; e deputava  4.  Card.  Patifi , Burgos , Polo  , e Cref- 
cenzio  per  conofcerla , comandando  a ciafeuno , che  pendente  h cog- 
nizione , non  attenti  alcuna  novità , e dando  termine  un  mele  a* 

Padri  di  Bologna  , e di  Trento  da  produr  le  loro  ragioni.  E quef- 
to  decreto  lo  fece  ridur  in  fcritto  dal  fccretario  concilloriale  nella 
forma  giudiciale  folita  della  Corte , con  inibizione  a’  Prelati  di  Bo- 
logna, e di  Trento  di  non  innovar  alcuna  cofa  pendente  la  lite. 

Della  rifpolla  del  Pont,  non  ballò  a gl’  Imperiali  di  riderli  per 
la  dillinzione  ivi  apportata  di  protellare  non  conila  il  Papa^  fe  ben 
innanzi  il  Papa;  ma  ancora  Diego  ° replicò  una  nuova  protefta,  r ^ p»niv 
dicendo,  aver  da  Cefare  fpeciale  mandato  di  proteAare  nella  far-  l,  ^ 
ma,  che  ulàta  aveva.  E in  Bologna  ricevuta  la  inibizione  dei  Pont,  Raya. 
non  facendoli  più  riduzione  de’ Vefeovi  , nè  congregazione  de’  Teo-  ja. 
logi , poco  a poco  partirono  tutti , fuorché  i lUpendiati  dal  Papa  , • 

che  non  potevano  farlo  con  loro  onore.  Quei  di  Trento  non  li  mof-  N-.'Vi, 
fero , COSI  volendo  Cefare , per  mantenervi  il  fegno  di  Concilio , e Ad,.  L.  e, 
tener  in  fperanza  i Cattolici  di  Germania,  e in  oflizio  i Protcllami,  P*  4^8, 
e acciò  non  reilalTe  caduca  la  promefTa  fatta  da  loro  di  fottomet- 
terfi  al  Concilio  di  Trento,  per  non  elTer  quello  in  elìAenza. 

X V 1 1 1.  C3^)  Il  Pont,  fece  palTar  a notizia  de’  Prelati  rim.iAi 

(]«}  U ftc*  ptjptr  « tizi»  dt'  Prtlati  rimajii  in  Trtnt.)  I» 
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in  Tremo  la  ril'polla  P data  al  Mcndoza  , e afpettò  giorni , fe 
di  lui , o da  loro  folle  fatta  qualche  apcrtuta , che  lo  facelTe  giu# 
dice  , come  aveva  dilTegnato.  Ma  vedendo  che  niente  fuccedeva  , 
fcriflTe  un  breve  al  Card.  Pacceco  , e a gli  Arcivefeovi , e Vefeovi 
reftati  in  Trento,  a fimiUtudine  d’una  citazione,  nel  quale  dopo 
aver  detto  le  caufe  , che  lo  molTcro  a intimar  il  Concilio  , e gl* 
' impedimenti , e dilazioni  occorfe  nel  congregarlo  « e l’allegrezza , che 
ebbe  vedendolo  principiato , la  qual  s’aumentò  per  il  felice  progref- 
fo  , mettendolo  in  fperanza  che  in  breve  dovelle  efler  proveduto  a 
tutti  i mali  della  Chiela , foggionfc , che  altrettanta  molellia  riceve- 
va da’  contrarii  incontri  : onde  quando  intefe  la  partita  de’  Tuoi  Le- 
gati , e della  maggior  parte  de’  Vefeovi  da  Trento  , eflendo  rimalli 
elfi  nel  medefimo  luogo , fentì  difpiacere  , come  di  caula  elle  po- 
teva tirar  in  dietro  il  progrelTo  del  Concilia,  c dar  Icandalo  alla 
Chiefa  ; le  quali  cole  elTendo  cosi  ben  note  a loro  come  a lui , Il 
maravigliava , perchè  fe  la  trallazionc  del  Concilio  era  patfa  loro 
giulli , non  foUero  andati  in  compagnia  de  gli  altri  ; fe  ingiufla , 
perchè  non  avevano  fatto  querela  a lui  ; efler  cola  chiara,  e loro 
non  poterla  ignorare , ch’eranno  in  obbligo  del  l’uno , o dell’  altro 
di  quelli  doi  ; de’  quali  qual  lì  voglia , che  fofle  abbracciato , ave- 
rebbe  levato  le  occalioni  di  fcandalo.  Non  poter  rcllar  di  fcrivcrgli 
con  dolore,  che  in  l’uno  o in  l’altro  abbiano  mancato,  c che  egli  Ita 
llato  avvifato  prima  delle  loro  querele  dall’  imperatore , che  da  al- 
cuno di  loro , almeno  per  lettere , o per  Noncii  ; e di  quello  offìzio 
trakfeuto  aver  maggior  caula  di  dolerfi  del  Card,  maggiormente 
obligato  per  la  degniti  del  Cardinalato.  Ma  poiché  quello  che  egli 
afpettava  che  fofle  fatto  da  loro  , è flato  prevenuto  da  Celare , il 
qual  fi  è.  querelato  per  mezzo  dc]l’Àmb.  fuo,  che  la  crailazione  del 

.Concilio 


rlfpofltt  data  al  Mcndoza  , $ afpettò 

Suindicì  giorni , Sto.  ) Fra  - Paolo  qui 
icc , che  il  Pap»  intanto  differì  si  gran 
tempo  a feri  vere  a Trento  . in  'quanto 
.volle  ftar  a vedere  , fe  i Padri , che 
ivi  etano . qualche  atto  facclfcro  . con 
cui  Io  dichiaraffero  giudice  in  quell’  af- 
fare. Ma  Pallavicino  lib.  10.  c.  14.  pre- 
tende. che  , tratrandofl  allora  con  Mim- 
doza  . volle  indugiare  a fin  di  vedere , 
fe  fi  poteva  venire  a qualche  accomo- 
damento { e che  per  quello , dacché  Men- 
doza  era  partiti) . fuion  citati  i Padri  di 
Trento  e di  Bnli'g  ia  a piodurrc  le  lor 
xaginni  davanti  ai  Cardinali  deputati  dal 
Papa  a prender  cogniaiooc  di  quella  fao 
ccnda.  Quella  tanionc  pare  infatti  anche 
più  naturale  j petchè  non  v*  é appacea- 


za  . che  il  Papa  alcuna  cofa  dovclTe  af- 
pettarfi  dai  Prelati  di  Trento  , fino  a 
che  loto  fatta  non  foffe  una  citazione 
giuridica.  E il  vederfi  , che  eziandio 
quei  di  Bologna  , ai  quali  per  altro  fa- 
rebbe piaciuto  di  vedere  il  Papa  Giu- 
dice in  quell'  affare  , fenza  fare  alcun 
pafib  oziofi  fi  (lavano,  come  gli  altri  di 
Trento;  duna  ptuova  alTii  convincente; 
che  l’mazione  di  que’  due  Confeflì  , e 
Pindugio  della  citazione  , furono  ’elFet- 
to  dei  negoziati  tntraprefi  con  hlzndoza , 
per  cercare  di  comporre  ali'  amichevole 
quella  differenza  , fenza  venire  a una 
&ntenza  giuridica , che  avrebbe  feinpra 
più  inafptito  le  cole  ; dacché  Paolo  non 
potrà  dar  Scntcìua , che  in  favor  delle 
tnfiaziotie. 

(i7)  Mandi 
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Concilio  fia  nulla  e illegittima , offerilce  a loro  prontamente  quello , 
che  non  gli  averebbe  negato  , fe  e(Ti  li  folTero  lamentati  ; cioè  di  u- 
dire  le  loro  querele , e conofccr  la  caufa.  E quantunque  dovelTe  pre- 
fuppor , che  la  traflazione  folle  legittima  , nonitmeno  per  far  l’of- 
fizio  di  giufto  giudice,  fi  offeriva  pronto  ad  udir  loro,  e le  ragioni, 
che  addurranno  in  contrario  ; che  in  ciò  ha  voluto  anco  tener  con' 
to  della  nazione  Sp  tgnuola , e delle  loro  perfone , non  volendo  , 
che  prevaleffero  le  grandi  prefonzTioni  , che  fi  dovevano  aver  contra 
di  loro.  Perilchè  avendo  col  conl'cglio  de’  Cardinali  avvocato  e se 
la  caufa  della  trallazionc  del  Concilio  , e commciTa  ad  alcuni  di  clU 
per  riferirla  in  Conciilorio  , c chiamali  tutti  i pretendenti  interefii , c 
inibito  a’  Prelati  di  Bologna,  e di  Trento  di  attentar  alcuna  cola 
pendendo  la  lite , lìccome  nella  fcrittura  , della  quale  manda  co- 
pia, fi  conteneva,  defìderando  finir  la  caufa  quanto  prima;  gli  co- 
manda , che  pretendendo  la  trailazione  cfler  invalida  , tre  di  loro 
almeno  , ben  informali , debbano  alfiller  nel  giudizio  e allegare  lo 
pretenfioni  loro  , e prefentarfi  per  ciò  quanto  prima  ; volendo  che 
la  prefcntazione  fatta  al  Cardinale  e a doi  , o tre  di  loro , con  l’af- 
fiffionc  alle  porte  della  Chiefa  di  Trento  obblighi  tutti , come  fc 
foffe  pcrfonalmente  intimata.  (37)  Mandò  anco  ' il  Pont,  a’  con- 
gregati in  Bologna  ad  intimare  l’illcflò  decreto  ! i quali  mandarono 
a Roma  immediate. 

Ma  il  Card.  .Pacceco , e gli  altri  Spagnuoli  rimafti  in  Trento, 
die  fi  ritrovarono  infieme  al  numero  di  13.  avendo  prima  mandato 
ad  intender  la  mente  dell’  Imp.  rifpofero  alla  lettera  del  Pont, 
dotto  il  23.  Marzo  in  qucAc  foftanza.  * Che  confidavano  nella  be- 
nignità , e prudenza  fua  , qual  facilmente  conolccrà  , cffi  nell*  aver 
contraddetto  alla  trailazione  , nell’  aver  taciuto  , nell’  efler  rcAati  in 
quella  Città  , niente  aver  manco  penfato , che  d’  offender  la  Santità 
iua  ; anzi  la  principal  caufa  del  dilTenrir  da  gli  altri  effer  Hata  il  ve- 
der, che  fi  trattava  di  cofa  gravilfima , fenza  faputa  della  Santità 
faa  , nel  che  anco  defideravano , che  non  foffe  tenuto  sì  poco  conto 
dell’  Imp,  Clic  pareva  loro  chiaro , che  la  trailazione  non  doveffe 
efler  ben  interpretata , nè  facilmente  approvata  dalla  Santità  fua  , la 
qual  pregavano  di  non  credere  che  l’imp.  abbia  prevenuto  la  quere- 
la loro , afpettata  dalla  Beatitudine  fua  l'opra  la  illigittima  trallazio- 
ne  del  Concilio  ; perchè  elfi  glien’  abbiano  fatto  querela  , ma  per 
proprio  moto  di  Celare , il  quale  riputava  appartenere  a lui  la  pro- 
iezione della  Chielà;  che  non  farebbe  mai  venuto 'in  mente  loro,  la 
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'(S?)  Mandò  anco  il  Pontefice  a!  con-  tre  < di  Saluzto  , di  Albenga  , e di 
grtgati  in  Bologna  ad  intimare  l'ifitffo  AUffe  , e il  Coadiutor  di  ì'erona  , con 
decreto  , i quali  mandarono  a Roma  rAbbreviatorc , e il  Fiomoior  del  Cou- 
immediatt,  ) I mandati  furono  l'Arci-  ciliu, 
yelcovo  di  Matera  , i Vefcoyi  di  fet-  < 

Tom,  L ' T t C 
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Santità  fu*  aver  potuto  defiderar  qaefto  offizio  d’eller  aiutata  da  efli  ; 
la  qual  riputavano  aver  avuto  intiero  conto  da’  fuoi  Legati , avendo 
c(S  parlato  in  pubblico , c con  fcrittura  di  notarli , che  pareva  loro 
badar  aver  detto  il  parer  loro,  c del  refto  tacere.  Perilchè  non  cre- 
devano , che  la  loto  prefenza  (offe  nccelTaria  in  altro.  Che  fe  vi  è 
mancamento,  il  candor  d’animo  nondimeno  è chiaro;  che  penla  vano, 
a loro  ballar  diflentire  dalla  traflazione  propofta , e per  modeftia  e 
umiltà  non  interpellar  la  Santità  fua  , qual  fperavano  non  dover 
mancar  a quello , che  aveflè  giudicato  utile  alla  Chiefa.  Non  vedere , 
perchè  doveflèro  partir  co’  Legati,  i quali  promifero,  e nella  con- 
gregazione generale , e nell*  pubblica  léllione , di  dovere  tornare  a 
Trento,  fàbito  che  folTe  ceflTato  il  fofpetto  del  morbo,  raalUme  fe 
la  Germania  a’aveife  fonomefla  al  Concilio.  Che  elh  fi  fermarono 
nella  Città  , credendo  che  dovetfero  tornare,  maflime  quando  inte- 
fero  per  grazia  di  Dio , e per  virtìi  dell’  Imp.  la  Germania  efferll 
al  Cuncilio  fotcomelTa.  Che  alcuni  abbiano  ricevuto  fcandalo , come 
dice  fua  Santità  dal  loroeffet  rimalli,  ballare  a loro,  che  non  l’hao- 
no  dato , e che  dall’  altra  parte  , la  partita-  de  gli  altri  ha  turbato 
molti  ; che  la  loro  Nazione  ha  fempre  venerato  il  fucceflbr  di  S. 
Pietro,  nel  che  da  loro  non  è llato  commcllò  mancamento:  prega- 
re fua  Santità , che  non  Ila  aferitto  loro  a fraude  quello , che  a buon 
fine  hanno  fatto  : quale  pregano  umilmente , che  non  confenti , liano 
melfi  in  lite  : la  caufa  di  che  fi  tratta  non  clTer  di  loro , ma  di  Dio  ; 
quando  di  loro  folTc , elfer  parecchiati  a fodener  ogni  torto  ; ma  ef- 
fondo di  Dio , c di  Crillo , come  è , a niflun  più  appartenere  che  al 
Vicario  fuo.  In  fine  pregarono  fua  Santità  , che  rimetteflTe  in  piedi 
l’interrotto  Concilio  , rendeflfe  a quel  luogo  i Legati  e i Padri , e il 
tutto  fi  fàcefle  per  la  breve  , fenza  trattare  di  trafiazione  ; pregarlo 
ricever  in  bene  le  loro  parole , non  dette  per  fignìficar , qual  ita  il 
debito  della  Santità  fua  , ma  quello  che  elfi  da  lei  fperano. 

XIX.  La  rifpofia  de’  Spagnuoli  dal  Pont,  ricevuta , fu  mandata  a* 
Cardinali  commifiarii  della  caufa , da’  quali  fu  communicata  a’  Pro- 
curatori de’  Bologncfi , acciò  profeguiflero  innanzi.  Quelli  rifpofero , 
t eflèrgli  grato  , che  i Spagnuoli  riconofeono  il  giudizio  , e il  giudi- 
ce, e che  non  vogliono  elfer  parte  : con  tutto  ciò  elfer  necefiari» 
ributtare  alcune  cole  dette  nella  rifpoda  loro , per  metter  in  chiaro 
la  verità.  Per  quel  che  dicono , che  doveva  elfer  avvifata  prima  la 
Santità  fua , quello  era  fuperlluo , elfendovi  una  i^edal  bolla , che 
allora  fu  letta.  Che  l’Imp.  fia  fiato  negletto , non  It  può  dire , poi- 
ché canto  conto  è fiato  tenuto  di  fua  Maefià  , quanto  del  Pontefi- 
ce , non  comportando  il  facto  dimora  : poiché  era  nccellàrio  , o dif- 
folver , o trasferir  il  Concilio , per  il  progreflo  che  faceva  il  morbo 

fellilcnte  nella  Città,  e luoghi  circonvicini:  per  la  partita  di  molti 
adii  fuccefla , e imminente , e per  la  concefiazione  giurata  de’  m^-; 
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dici , rpeclalmente  di  Fracadoro  ftipendiato  pubblico  ; per  il  timore , 
che  li  aveva , che  non  foflé  levato  il  commercio  delle  Città  vicine  ; 

le  quali  cole  condano  tutte  negli  atti  per  commandainento  di  dia 

Santità  a Roma  trafportati  : Che  li  Legati  dopo  il  Decreto  gli  eflor- 
tarono  andar  a Bologna  , e giorni  a Bologna  gli  ammonirono  per 
lettere , onde  non  poflbno  dire  non  aver  dovuto  leguire  i Legati , 
perchè  non  fodero  di  parete  , che  il  Concilio  fi  trasferidè  ; imperoebe 
eflendo  Liberi  i voti  di  tutti  nel  Concilio,  poterono  cpn  confeienza 

dilTcntire  da  gli  altri  i ma  avendo  la  maggior  patte  fatto  un  dccre< 

to , a quello  convien  che  la  minor  accomodi  la  confeienza  fua  ; 
altrimente  mai  cofa  alcuna  fi  terminerebbe.  Che  Ila  dato  promedb  il 
ritorno , fi  può  veder  nel  Decreto , con  che  forma  ; ma  fe  fono  ref- 
tati , credendo  che  gli  altri  doveflèro  ritornare , perchè  non  rifpon- 
der  alle  lettere  de’  Legaci , che  gli  ammonivano  di  andar  a Bolog- 
na f ma  quando  chiamano  aderta  la  fofpezione  della  pedilenza , è 
verifimile  , che  gli  fia  caduta  quella  voce  per  cafo , altramente  non 
avendo  caufa  d’allegare  conira  la  tradazione , e non  mandando , fe- 
condo il  decreto  di  fua  Santità  , incorrerebbono  nelle  cenfure.  Nè 


quella  divilione  vale , fe  la  caufa  è di  loro , o di  Dio  ; perchè  in 
quanto  a loro  appartenga,  niuno  vuole  fargli  ingiuria;  in  quanto  da 
di  Crido,  poiché  è quedion  di  fatto,  è ben  necedàrio  dilucidare 
quello , che  in  fatto  non  è chiaro  : onde  avendo  l’Imo,  chiamato  i 
Legati  aderti,  c i Padri,  che  fono  in  Bologna,  non  Concilio,  ma 
privata  adunanza  ,1  e aggregato  molti  opprobrii  contra  la  tradazione  , 
fu  ra^onevole , che  la  caqla  fode  adonu  da  fua  Santità , non  per 
fomenur  le  liti , anzi  per  fopirle.  Se  li  fcandali  liano  nati  per  la 
tradazione , o perchè  elfi  fiaoo  limafii,  da  quodo  folo  fi  può  vede- 
re , perchè  il  loro  rimanere  è caufa , che  non  fi  poda  tornarvi  ; e 
quaiùlo  pregano  la  Santità  fua  di  ritornar  l’interrocto  Concilio  , fe 
ciò  intendono  delle  felice  congelazioni , quelle  mai  fi  fono  intcr- 
mede  ; le  della  pubblicazione  de’  Decreti , quella  è data  didérica  in 

Erazia  loro , e già  tante  cofe  fono  difcude  in  Bologna , così  della 
de,  come  della  riforma,  che  fe.rie  può  far  una  longa  felfione.  Pe- 
lilchè  pregano  la  fua  Santità  di  dar  la  fencenza , conliderando , che 
nidun  Concilio , fuor  di  tempo  di  feifma , è durato  tanto  quanto 
quedo  ; onde  i Vefeovi  fono  aefidcrati  dalle  fue  Chiefe , alle  quali 
è giudo , che  fiano  renducL  Q.ueda  f^riccura  fu  in  fine  d’Aptile  pre- 
J'entata. 

Dopo  la  quale  non  fu  pipeeduto  più  innanzi  nella  caufa , perche 
i Cardinali  deputati  non  fapevano  trovar  modo , come  venir  a fine  : 
il  pronunciar  la  tradazione  legittima  in  adenza  di  chi  la  contraddi- 
ceva , non  avendo  modo  di  codringcrgli  a ricever  la  fencenza  , era 
(are  un  feifma  : meno  fi  vedeva  modo  come  sforzargli  ad  adider  al 
giudizio.  11  Pont,  eia  di  ciò  mol^  angudiato,  non  vedendo  mau(;o 
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partito  alcuno , come  fcnza  forma  di  giudizio  li  potefse  comporre 
quella  dilFicolcà. 

X X.  Mentre  quelle  cole  fi  trattano  , dopo  la  morte  del  Duca 
fuo  Figlio  , ” il  Papa  con  continue  inllanzc  fece  dimanda  della 
rcllituzionc  di  Piacenza , e d’altri  luoghi  occupati  nel  Parmegiano  , 
valchdtifi  degl’  interelfi  della  figlia  dell’  Imp.  moglie  del  Duca  Otta- 
vio , figlio  del  defonto.  Ma  Celare,  * che  disegnato  aveva  di  te- 
nere quella  Città  per  il  Ducato  di  Milano , c dar  ricompenla  al  ge- 
nero in  altro  , portava  il  tempo  innanzi  in  varie  rilpolle , e partiti , 
IjperanJo  , che  il  Papa  già  ottuagenario  , e adolorato  per  la  morte 
del  figlio  , e tanti  altri  difgulli , dovclTc  lal'ciando  la  vita  dare  luo- 
go , e fine  a tutte  le  controverfie.  Ma  il  Papa  vedendoli  delufo  con 
le  dilazioni , c molellato  con  le  infianze  di  far  ritornar  il  Concilio 
in  Trento , e oflefo  con  la  dimora  continuata  de’  Prelati  SpagnuoH 
in  quella  Città , per  far  almeno  una  diverlionc , fece  intendere  a Ce- 
fare  , che  gli  occupatoti  di  Piacenza , terra  della  Ibggezionc  della 
fede  Apollolica , erano  incorfi  nelle  cenfurc , alla  dichiarazione  delle 
quali  egli  voleva  palTare , fulminandone  anco  di  nuove , fc  fra  un 
dato  termine  non  gli  era  rellituita.  (jS)  RefcriflTe  l’imp.  una  lette- 
ra acerba , i'  avvertendo  il  Papa  a non  dar  fomento  a’  fuorufeiti 
di  Napoli  , narrando,  che  tutti  i machinamenti  gli  erano  paflati  a 
notizia  , che  aveva  imclo  le  calunnie  eccitate  contra  da  lui , che  pro- 
curafTe  feifma , mentre  per  unire  la  Criftianità  dimanda  il  Concilio 
in  Trento  ; e quanto  a Piacenza  , che  quella  è membro  del  Ducato 
di  Milano  , occupata  indebitamente  da*  Pontefici  già  pochi  anni  ; e 
fe  la  Chiela  vi  ha  ragioni  ' lopra  , fi  mollrino  , che  non  mancherà 
di  far  quello  , che  farà  giullo.  Il  Papa  vedendo  , che  le  arme  fp- 
riiuali  fenza  le  temporali  non  averebbono  fatto  effetto  , fi  voltò  a 
refiringerc  una  lega  contra  l’Imperatore  ; nel  che  feontrò  molte  dif- 
ficoltà , per  non  poter  indurre  li  Veneziarti  ad  entrarvi , e chiedendo 
i Franccli , ^ attefa  la  decrepità  del  Papa  , affenfo  del  Coneiftoro , 
e dcpolito  de’  danari , de’  quali  il  Papa  non  voleva  privarli  per  le 
molte  fpefe,  che  faceva  ,'  e per  il  timore  di  doverle  far  ma^iori  ; 


(58)  Kefcriffi  rimperatort  una  leni- 
rà acerba  , 8tc.  ) Il  contenuto  di  quell» 
lettcr»  fi  legge  nell'  Adriani  , il  quale 
però  non  dice , che  li»  lina  fcritta  per 
occafione  delle  illanzc  fatte  dal  Papa 
per  la  rcllituzion  di  Piacenza.1  V’  ha  anzi 
maggior  apparenza  , che  a fcrivcrla  Ita 
ftaio  itiolTu  rimpcratore  da  alcune  noti- 
zie avute  dei  maneggi  del  Papa  perfor- 
znare  una  lega  cóntro  di  lui.  L'Impera- 
tore intanto  aveva  Iscritto  una  Urterà 
' ai  papa  molti)  acerba , ammoiutidoio , 


che  fe  in  Roma  dejfe  ricetto  a fuoruf- 
eiti napolitani , 0 fe  conofcejft  animo 
in  lui  di  veder  tentare  copi  alcuna  , 
farebbe  il  primo  a muoverli  contro  — — 
che  i trattati  e i machinamenti  de'  fuoi 
gii  erano  tutti  venuti  a notizia  , e che 
guanto  al  Concilio  , ejfo  non  procurava 
Jcifma  , come  andava  il  Papa  dicendo  , 
ma  l'unione  di  tutta  quanta  la  Crif- 
tianità  in  una  fama  t buona  e verrei 
opinione , come  era  fuo  off  zio. 
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CJP)  P®''  caufa  • anco  aveva  gravato  i fuddiii  quanto  po- 

tevano portare  , e venduto  , e impegnato  quanto  poteva,  e ordina- 
to, che  fi  fpedifTe  ogni  forte  di  dilpenfe,  c grazie,  a chi  compo- 
neva in  danari  per  i Infogni  della  fede  Apoflolica.  Per  conto  del 
Concilio,  di  non  farlo  fuori  delle  terre  fue  era  rifolutilllmo , c oltre 
le  urgenti  ragioni  che  aveva  , s’aggiongeva  anco  quella  della  ripu- 
tazione fua , c della  Scds  Apoftolici,  le  l’Imperatore  l’aveffc  potuto 
coftringere.  Ma  come  potelìe  indurre  l’Imp.  e la  Germania  a con- 
i'emirvi , non  fapeva  vederlo  : il  lafciarlo  andar  in  mente  ora  'gli 
pareva  bene,  ora  male  : più  volte  ne  tenne  propofno  co’  Cardinali  , 
c in  Coneilloro  e in  privati  difeorlì.  Ma  C40)  finalmente  tifolvè  di 
rifiiettcr  alla  buona  ventura  quella  deliberazione , alla  quale  fi 
conofeeva  infutricicmc , non  tanto  per  le  fuddette  caule , come  per 
altri  gravi  rifpetri , che  pallàvano  in  Germania. 

XXI.  Imperochè  Celare  col  ritorno  in  Augufla  del  Cari,  di 
Trento,  intefa  la  mento  del  Pontefice,  c la  rifpolla  , che  in  fine  di 
Decembre  diede  al  Mendoza  , l'opra  la  quale  diede  ordine  dJla 
protcllazione , come  s’c  detto,  (4O  ® llimando , che  con  ricercare 

• (jv)  Perla  qual  caufa  anco  aveva  all’ Imperatore  fi  delle  la  foddisfsaione, 
gravato  i fuddiii  quanto  potevano  por-  che  dcu  lerava , perchè  non  s’ingrandilTe 
tare.  Sic.  ) Di  q iella  nc  fa  fede  Ono-  la  potenza  di  lui  ; ed  erano  rili  luiamcn- 
fria  , quando  dice  , che  ncITun  Ponte-  te  contrari  alla  cclfionc  di  quelle  due 
ficaio  farebbe  (lato  più  gradito  ai  Ro-  Citdi.  U Papa  , appalTionaio  per  la  fua 
mani  , fé  Paolo  afflitti  non  gli  aveffe  Famiglia  , dimandava  la  ntl  tuzion  di 
con  impotle  eccelfive.  Et  nifi  graviori-  Piacenza  , e fentit  non  voleva  a parlar 
but  vfdifalibur  tributifque  paolo  af-  di  Concilio  , che  accordato  prima  non 
pcrior  Juldiìot  affidile  vexaffet  , in  hit  folTo  queU’-altro  articolo.  Profelfandofi 
triennali  fubjìdio  loti  ffatiii  Ecelefiaffi-  pcrlanalmcnre  ofEcfo  dall’  Imperacore  . 
co  gravi , nemo  ad  eum  diem  permul-  non  tralafciava  di  accarezzarlo,  con  l’i- 
ra/ annoi  jucundiorem  fui  memoriam  dea  di  ottenere  per  compiacenza , quel 
reliquiffet.  che  non  pyteva  aver  con  la  forza.  Per 

{40)  Afa  finalmente  rifolvb  di  metter  tutti  quelli  differenti  fini  ed  oggetti  era- 
(llta  buona  ventura  quella  deliberazio-  no  canto  intricati  gli  affari , che  non  è 
ne.  ) Lo  ftclTo . ma  in  altri  termini  , ci  llupore , che  il  Papa  credclfe , che  l'u- 
viene  affermato  da  Pallavicino , allor-  nico  partito  a prendete  , fpccialmcnte 
chè  dice  > che  il  Papa , noti  fapcndo  co-  nella  tua  eù  , era  quello  di  rimeitcrfi  al 
me  feiorre  nodi  così  ragruppati , credei-  tempo  e alla  buona  ventura, 
te  di  non  poter  far  meglio,  che  afpet-  (41)  £ flimando  , che  con  ricercar 
rar  vantaggio  dal  tempo.  Trovando  il  la  reftituzion  di  Piacenza  , fi  foffì 
Papa  ti  filetti  nodi  per  ogni  parte  , pofio  il  Pontefice  a divertire  di  parlar 
t'avvitò  di  aver  almeno  queir  unico  di  Concilio  , 8cc.  ) Quello  pontualmen- 
fcioglitore  de  ' maggiori  intrighi  eh'  è il  te  non  può  clTer  vero  ; poiché  in  qucl- 
tempo.  Infatti  gli  era  difficile  il  prender  la  dimanda  tanta  parte  almeno  aveva 
un  partito , che  poteffe  egualmente  fod-  rintcrelTe  perfonil  dei  farne/!  , quanta 
disfare  a tutti.  L'Imperatore  voleva  , che  il  defiderio  d’impedire  , che  del  Conci- 
il  Concilio  fi  rimeitelTe  in  Tremo,  c lio  non  fi  parlafTe.  Pochi  Papi  hanno 
farfi  cedere  Parma  e Piacenza.  Ai  Frati-  moftrato  più  paffionc  e premuta  per  l'in- 
celì  poco  importava  del  luogo , in  cui  nalzamento  di  lor  farotplie  , dì  quel  che 
fiufié  il  Concilio  i ma  Qcn  volevano,  che  ha  fatto  Paolo  1 1 1.  1 funi  più  gratuli 
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U rcnicnzionc  di  Piacenza  , fofie  pollo  il  Pont,  a divertire  di  par> 
lare  di  Concilio  , redo  certificato  in  fe  defib  > che  vivendo  quello  , 
o non  fi  farebbe  , ovvero  in  ogni  modo  arderebbe  la  reloluzione  in 
longo , ‘ e giudicò  necelTario  , innanzi  che  difarmarfi  , trovar  via 
per  metter  pace  della  religione  in  Germania.  Di  ciò  fu  fatta  propo- 
iizione  in  Dieta , e ordinato , che  folTcro  elette  perfone  atte  a fare 
quella  buona  opera.  Fu  fatta  fcielta  de’  riputati  migliori,  i quali 
non  convenendo  tra  toro  , finalmente  fii  rimefiib  tutto  a Celàre.- 
Egli  elcfie  tre , Giulio  Flugio , Michiel  Sidonio , e Giovanni  Rie- 
bio.  ^42)  Quelli  dopo  longa  confultazionc  compofero  una  formu- 
la di  religione , la  qual  anco  fu  molte  volte  ellàminata , riveduta , e mu- 
tata ; prima  da  loro  ftelfi  , poi  da  diverfe  perfone  dotte , alle  qua- 
li Celare  la  diede  a vedere  , e furono  chiamati  alcuni  rainillri  de* 
Protedanii  principali  per  fargliela  approbare.  Ma  tante  volte  fu  al- 
terata , e mutata , aggionta  c fminuita , che  ben  dimodra  ejer  opera 
di  molte  perfone , che  tra  loro  miravano  a fini  contrari!.  Finalmente 
fi  riduOe  nella  forma  , che  fi  vede  , e ne  mandò  il  Legato  a Roma 
una  copia , cosi  volendo  l’imp.  per  intendere  anco  la  mente  del 
Pont,  confegl  landò  così  la  maggior  parte  de*  Prelati  ; i quali  veden- 
do le  controverfie  tra  l’Imp.  e il  Papa , temevano  di  qualche  di- 
vilìone , c che  l’imp.  non  levafse  l’obbedienza , cola  da  loro  fom- 
mamente  abborrita  per  l’innata , e inveterata  opinione  de’  Tedelchi 
di  fodentare  la  degnità  del  Ponteficato  , che  loia  può  contrapelàre 
l’autorità  de  gl’  Imperatori  , ai  quali  elfi  lenza  l’appoggio  del  Papa 
non  pofsono  refidere  , le  , conforme  all’  ufo  de’  Prencipi  Cridiani 
antichi , vogliono  tenergli  in  oflizio , e levare  gli  abufi  della  decan- 
tata libertà  Ecclefiadica. 

(4j}  Il  libro  conteneva  ^5.  capi.  Dello  dato  dell’  uomo  nella 
natura  integra.  Dello  dato  dell’  uomo  dopo  il  peccato.  Della  reden- 
zione per  Grido.  Della  giudifìcazione-  De’  frutti  d’efsa.  Del  modo , 
come  è ricevuta.  Della  carità  e buone  opere.  Della  fiducia  della  re- 
milfione  de’  peccati.  Delia  Cbiefa.  De’  legni  della  vera  Chiela.  Dell’ 


PtnegerilK  non  han  potuto  diflimularU  ; 
e per  grande  che  Hai*  fu  la  fccreia  av- 
veifione  di  lui  al  Concilio  , fi  ha  però 
grande  motivo  di  credere  che  non  fi 
avrebbe  fatto  canto  pregare  a rimetter- 
lo , fc  in  Cario  fofle  llau  minore  la 
voglia  di  rerencrc  Piacenza. 

(4z)  Quejii , dopo  iimga  confuita- 
MÌon$  ) (ompofero  una  formula  di  relì- 
I giamo  , &^.  ) Non  fi  c mai  faputo  il 
vero  Autore  di  (juaflo  Formulario.  Pare , 
non  poilk  elfere  , che  fia  fiato  compof- 
M dai  tre  Teologi  nominati  dall'  Impe- 


ratore ; e da  Mclantont  par  che  fi  dica  , 
ch'era  quel  medefimo  Scrino  , che  nel 
I s45.  era  fiato  ptelentato  a Raiitbona. 
Quel  che  fi  può  accertare  .fi  é , che  fe 
i Teologi  nominati  dall'  Imperatore  non 
ne  furono  gli  Autori , vi  fecero  almeno 
cambiamenti  e altcraziani , e che  forfè  . 
in  grazia  di  ciò  , ne  furon  creduti  gli 
AuiotL 

(4})  Il  libro  conteneva  trtntacinqua 
tapi.  ) Non  é vero  i non  ne  conteneva 
che  a<s. 
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TRIDENTINO,  Libro  UT.  Jip 

aOTorin  di  efsa.  Delli  miniftri  della  Chielà.  Del  Ibmmo  Pooc.  e Mt»xi.viii. 
de’ Vefeovi.  De’  Sacramenti.  Del  Bactefimo.  Delta  Confermazione.  Paulo  ni. 
Della  penitenza.  Dell’  Eucariftia.  Deli’  ellrema  onzione.  Dell’  Ordine. 

Del  matrimonio.  Del  facrifido  della  meflTa.  Della  memoria  , inter- 
celfione , e invocatone  de’  Santi.  Della  memoria  de’  morti.  Della 
communione.  Delle  ceremonie , c ufo  de’  Sacramenti.  Il  recitar  qui 
la  ioftanza  farebbe  cofa  prolilTa  , e tediofa , inutile  ancora  ; poiché 
per  poco  tempo  durarono  le  confequenze  , che  da  quello  libro  eb- 
nero  origine.  Égli  acquiftò  il  nome , Imerim  -,  preferivendo  il  modo  di 
tener  le  cofe  della  religione  trattanco  che  dal  Concilio  generale  fof- 
dero  Aabilice. 

Andata  la  copia  a Roma  ogni  uno  rellò  Aordito , prima  per  quef- 
to  generale , che  un  Prcncipe  temporale  in  un  convento  fecolare  met- 
ta mano  nella  religione , e non  in  un  folo  articolo  , ma  in  tutte  le 
materie.  C44)  I letterati  fi  ® ricordavano  dell’  Enotico  di  Zenone , e Lettr.  du 
della  Ecthefi  d’  Eraclio  , e del  Tipo  di  Collante , e di  quante  di-  p*' 
vifioni  furono  nella  Chiefa  per  cauta  di  coAituzioni  Imperiali  in  ma- 
tcria  di  religione  ; e dicevano  , che  tre  nomi  erano  fino  a quel  tem-  ^ ' ' 

po , fotto  preteAo  d’unità , infauAi  nella  Cbiefa  per  le  divifioni  in- 
trodotte. A queAi  fi  potrà  aggionger  per  4®.  Vlnterim  di  Carlo  V. 

Dubitarono  , che  queAi  azione  dell’  Imper.  foAe  un  principio  per 
capitare  , dove  era  arrivato  Enrico  Vili,  d’  Inghilterra  , di  dichiararli 
capo  della  Chiefa , con  canta  maggior  ampiezza , quanto  non  ave- 
rebbe  comprefo  un’  Ilota,  ma  Spagna,  Italia,  Germania,  e altre  re- 
gioni adiacenti  ; che  in  apparenza  moArava  contenere  una  dottrina 
Cattolica , ma  era  dalla  Cattolica  loncàbilfima.  Delcendendo  a’  parti- 
colari , riprendevano , che  nelle  macerie  del  peccato  originale , della 
giuAificazione  , de’  Sacramenti , del  battefimo  , e della  confermazione 
non  folTe  portata  la  AeAa  dottrina  determinata  dal  Concilio , C45^ 
efl'cnio  quella  raccolta  fatta  per  tenerli  fino  al  Concilio  ; poiché 


(44)  I Lettiratì  fi  ricordavano  dtlF 
Snotico  di  Ztnone  , della  Eiihefi  di 
Eraclio , * del  Eifo  di  Coftante  , Scc.  ) 
Editti  furono  quelli  di  tre  differenti  Im- 
peratori io  miteria  di  Religione  ; il  pri- 
mo , per  annullare  rautorità  del  Conci- 
lio Calcedonenfe  } gli  altri  due , per 
foAenere  rErclla  dei  Monoteliti . praiben- 
do  egualmente  , che  fi  parlalTe  di  una 
o di  due  Volontà. 

(45)  Efiendo  quella  raccolta  fatta 
per  tentrfi  fino  al  Concilio  , poiché 
quanto  a que"  capi  il  Concilio  tra  già 
fatto  , che  occorreva  dire , Sic.  ) Qùef- 
(0  età  quel  che  piu  feottaya  af 


Romani , quali  temevano  , che  per  tal 
modo  meiiendofì  in  cempromeflb  le  de- 
cifioni  già  fatie , non  fi  volclTe  obbli- 
gargli a elaminare  di  nuovo  le  fielTc 
materie  di  concerto  co'  Protellanti.  Era 
forfè  quella  l’idea  dell’  Imperatore , il 
uale , elTendofi  fempre  mai  oppofto  alla 
ifculGone  dei  Dogmi  , avrebbe  avuto 
caro , che  , per  rico.idurre  più  facilmen- 
te i Protellanti , li  confeniiire  a rivede- 
re unitamente  con  efli  quel  ch’era  già 
fiato  dccil'o  ; a fin  che  per  tal  mezzo 
qualche  via  di  ciconriliazione  con  più 
facilità  trovar  li  poteAe. 
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MTìXLViii,  quanto  a quei  capi  il  Concilio  era  già  Jaiio,  che  occorreva  altro  di- 
Paclo  111.  f j ^ li;  non  che  prccifamente  folle  tenuto  ? Ma  l’aver  pubblicata  al- 
aB^SmSi  tra  dottrina  , efier  un  annichilar  il  Concilio,  c l’arte  dell’  Imp.  mol- 
to lottile  dover  elTer  più  che  mai  lofpetta  , poiché  infieme  faceva 
coM  gagliarda  inllanva  , che  il  Concilio  folTe  tornato  a Trento  e 
levava  tutta  l’autorità  alle  cofe  già  ftatuite  da  quello.  Dannavano  tut- 
to’l  corpo  di  quella  dottriha , che  comcncllc  medi  di  parlare  ambi- 
gui , che  fupcrficialmcnte  conliderati  ricevevano  buon  lenlo  , ma  in- 
ternamente erano  vencnatij  (46)  che  afi'ettata mente  in  alcuné  parti 
iftclTc  lui  folo  univcrfale  , acciò  i Luterani  avefsero  modo  d’interprc- 
tarlo  per  loro.  Ma  della  concupilccnzi  parlava  affatto  alla  Lutera- 
na , liccome  anco  nell’  articolo  della  giuflilìcazione , riponendola  nel- 
la Bdticia  fopra  le  promiffioni ",  c attribuendo  troppo,  anzi  il  tutto 
alla  fede.  Nel  f47)  capo  delle  opere  niente  parlarli  del  merito  de 
' Caniigno  , che  è il  cardine  in  quella  materia,  (4B)  Nel  capo  della 

Ciucia  non  aver  prefa  l’unità  dal  c.ipo  vilìbile , che  è efleiiziale , e 
quello  che  è peggio , aver  Aatuito  una  Chielà  invifibile  per  la  ca- 
rità , e poi  fatta  la  ftelT.i  vilìbile;  ciTer  un’ artificiofa , e occulta  ma- 
niera dt  diUruggcre  la  Gerarchia  , c Aabilirc  l’opcnione  Luterana  : 

l’aver 

(4«)  Che  a^ettatamente  in  tlcunt  alla  maniera  , in  cui  contengono  laGra- 
fai  ti  fili  folo  univtrfale , Stc.  ) zia , o aJ  altri  punti  di  tal  natura  ! Se 

Se  l’equivi'co  è tempre  perniziofo  c cri-  quelli  punti  non  per  altro  imcrciravan 
minaie  in  materia  di  religione  , la  gene-  la  Fede , fennon  perché  fi  erano  fatte 
raìiù  di  cfpreilìone  non  è egualmente  tali  dccifioni  ; meglio  larcbbe  llato 
condannabile  in  ugni  fotta  di  mat-trle,  non  farne  alcuna  , c latciare  indccifo  al- 
E pel  contrario  il  folo  mezzo  di  man-  le  ricerche  degli  uomini  quello  che  deci- 
tener  la  pace  e la  concordia  ; e tanto  dere  non  fi  poteva  , fennonsé  con  piin- 
meno  li  avea  motivo  di  condannar  l’In-  cipi  poco  noti  od  incerti. 
terim  per  quello  . che  altro  ro>ndo  a (47)  liti  capo  dille  Opere  niente 
Trento  trovato  non  fi  età  per  accor-  partarfi  del  merito  de  condigno.  ) 
darfi  fu  mt'Iii  punti  , che  fceglicndo  Quello  Articolo  llava  molto  a cuore  ai 
cfprcflioni , che  potclTero  egualmente  con-  Scolallici , che  hanno  fempre  fatto  gran 
tentare  i differenti  parliti.  Forfè  fi  diri , cafo  di  quello  metito  , come  di  un  ar- 
che di  tal  efpediente  non  fi  c fatto  ufo  ticolo  fondamentale.  Ma  infine  , purché 
fennun  nelle  quillioni , che  non  cran  di  fi  dccidcfle  la  nereflità  delle  buone  ope- 
Fe>le;  c che  cosi  non  -può  dirfi  dei  dif-  re,  c che  loro  fi  at.iibuilTc  una  rlrom- 
ferenti  articoli  dell’  Interim.  Ma  quel'-  penla  ; che  importava  egli  . che  ftlTc  a 
IO  i francamente  lupporre  quel  eh'  è in  titolo  di  mento  che  venilTcro  ricompen- 

3uillione.  Imperciocché  fi  può  egli  ere-  fate  , o che  quella  ricrmpcnla  tv  ita  in- 
ere che  la  Fede  folTc  molto  più  ime-  tcramcntc  alla  roifeiirordia  di  Dio  fi  ri- 
reffita  in  matcnc  tanto  allrattc , quanto  feriffe  t L’uno  c l’altro  vengono  ad  cf- 
lo  erano  molti  degli  Articoli  dell'  Ime-  Idre  alfolu-amenie  lo  fleffu  ; poiché  fi 
rim,  nei  qiiali  fi  ufarono  efpreflioni aifai  nell’  uno  che  nell’altro  filicma  , é l'cm- 
gtnerili , di  quel  che  lo  folTc  io  quello  prc  vero , che  alia  miì'encnrdia  di  Dio 
che  fi  avea  tlifir.ito  in  Trento  intorno  calla  fua  grazia  d’uopo  è riferire  il  prin- 
alla  certezza  della  Grazia  , c alla  iiatii-  cipio  di  quello  mento, 
ra  di  fua  operazione  . imorno  alla  inten-  (4$)  Nel  capo  della  Chiefa  , non 
Sione  neceflàtia  nei  Sactameuti , intorno  amr  prefo  l‘unità  dal  Capo  vijìbile  . 

cK  <i 
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I^iver  po(Ii>  per  note  dcIU  Chicl'a  la  lana  dottrina  , e il  legittimo  MDXLviit. 
ulo  de’  Sacramenti,  aver  dato  modo  a tutte  le  fette  di  odinarfi  a Pat^i-o  > 1 1. 
tenerfi  per  Chiefa , taciuta  la  vera  marca  > che  è l’obbedienza  al  MMiìiàS 
Pont.  Rom.  Non  eflere  comportabile  , d’aver  pollo  il  fommo  Pont. 

M remedium  fchifmatis  , e i Vefeovi , de  Jure  Divino.  Che  il  Sacra- 
mento della  penitenza  era  fatto  Luteranillimo  , quando  li  diceva  , 
che  credendo  di  ricevere  con  quello  Sacramento  quello  che  Grillo 
Ila  promelTo , gli  avviene  come  crede.  Del  facrihzio  ancora  edere  ta- 
ciuto il  principale , che  egli  è efpiativo  , e propiziatorio  per  i vivi , 
e per  i morti  : (49)  Quel  che  dicevano  poi , dell’  aver  conceffo  le 
mogli  ai  Sacerdoti  , e il  calice  nella  communione  de*  Laici  , ogni 
uno.  lo  può  da  sè  comprendere  , che  con  quelli  due  abufi  era  dii- 
trutta  tutta  la  fede  Cattolica.  Era  una  la  voce  di  tuna  la  corte , che 
li  trattava  de  fummo,  rerum  ; che  erano  crollali  i fondamenti  della 
Chiefa , che  bilbgnava  mettervi  tutte  le  forze , eccitare  tutti  i Prcn- 
cipi,  mandar  a’  Vefeovi  di  tutte  le  nazioni,  e urtar  in  ogni  manie- 
la  quello  principio  , dal  qual  indubitatamente  era  neceffano  che  ne 
feguiffe , non  la  dillruzione  della  Chiefa  Rom.  effendo  ciò  imponi- 
bile , ma  bene  una  deformazione  > e deturpazione  la  maggiore  che 

fio)  Ma  il  Pont,  vecchio  fenfatillkno  , ^ che  più  di  tutti  vedeva 

' r L.  c.  i«, 


tWi  ejjinziale,  ) A Roma  quella  era  una 
Erefia  i ma  era  TErefia  di  tutti  gli  An- 
tichi , > quali  non  avevano  mai  meflb 
il  Papa  nella  definizion  della  Chiefa  ; il 
qual  Papa  elE  non  Io  avevano  mai  dif- 
unto , in  quello  , dagli  akti  Pallori. 
Quella  dottrina  in  quel  modo  che  la 
s’mtende  in  Roma  , è una  dottrina  di 
fillema  e non  di  Fede.  La  Chiefa  è 
una  per  Puniti  dì  credenza  , e per  la 
chariià,  che  unilcc  tutte  le  Chiefe  , c 
De  fa  un  folo  e medefimo  corpo  ; e non 
per  una  fommilTion  cicca  ad  un  folo  e 
lupreroo  Governatore.  Cialcuna  Chiefa 
i governata  dalle  fiie  proprie  Leggi  ; e 
fe , per  filTare  e mantenere  il  buon  or- 
dine , le  Leggi  Ecclcfialliche  hanno  lla- 
bilito  una  certa  fuboedinazionc  tra  gli 
llelE  Velcovi  , ed  hanno  più  dilatato  la 
giurifdizione  dei  Papi  , che  quella  d»U 
altri  Vefeovi  , è quello  un  anace  di  Ec- 
clefiallira  Polizìa  , lenza  la  quale  fi  può 
elTer  Crilluno  , come  lo  fi  era  prima  che 
q'icda  Potellà  folTe  llabiliia  e riconuf- 
ciuta. 

(4^)  Quel  che  dicevano  poi  . deli' 
over  concejfo  te  Mogli  ai  Sacerdoti  , 

Tvm.  I, 


e il  Calice  nella  Conmiinione  de'  Lai- 
ci, ognuno  lo  può  da  sè  comprendere  , 
che  con  quefii  due  abufi  tra  difirutta 
la  Fede  Cattolica.  ) Non  fi  fa  vedere  , 
qual  torto  faccia  alla  Ferie  Cattolica  o 
il  Matrimonio  dei  Preti  , o la  Commu- 
nione del  Calice.  Si  era  egli  meno  Cat- 
tolico , quando  tuito  il  mondo  commu- 
nicava fono  le  due  fpezie  ; o prima  che 
fi  fuHc  introdotta  la  Legge  del  Celiba- 
to ) Con  fomiglianii  obiezioni  aliai  ze- 
lo per  le  pratiche  prcfenii  diraotlralì  , 
ma  poca  conofeenza  della  Religione , c 
grande  ignoranza  dell*  Antichità. 

(50)  Ma  il  Pontefice  vecchio giu- 
dicò l’imprefa  per  l'imperatore 

perniziofa.  ) Le  ridezioni , che  qui  Fra- 
Paolo  fa  fare  al  Papa  , fono  canto  na- 
turali , che  non  i maraviglia , che  le  ab- 
bia attribuite  ad  un  nomo  tanto  politico, 
quanto  era  Paolo  111.  Anche  a Palla- 
vicino pare  , lib.  10.  c.  iS.  che  liano 
effe  vetifirailirtimc  ; ma  non  per  tanto 
follienc  , che  lono  falfc.  lòulla  dice 
in  quefio  , che  non  appaia  verifimi- 
le  i ma  nulla  dice  che  fio  vero.  Non 
può  negarfl , elfctvi  molte  cole,  che  > 
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Sii  ISTORIA  DEL  CONCILiq 

con  la  finezza  del  l'uo  giudizio , Mnetrò  immediate  iino  al  fondo , e 
giudicò  Timprefa  falutilera  per  sì,  e per  l’imp.  perniziofa.  Si  ma- 
ravigliò molto  della  prudenza  d’un  tanto  Principe,  e del  conl'egtio 
fuo , 8 che  per  una  vittoria  avuta  fi  penfalTe  clier  diventato  arbitro 
del  genere  umano , e prefuppoftoli  di  potere  folo  contraltare  eoa 
ambe  le  parti.  Poter  un  Principe , aderendo  ad  una , oppeimere  l’al- 
tra , ma  combattere  con  tutte  due , eflere  cola  ardita  e vana.  Previ- 
de , che  quella  dottrina  più  difpiacerebbe  generalmente  a’  Cattolici-, 
che  alla  corte  , e più  ai  proteftanti  ancora  ; e che  da  ogni  uno  fareb- 
be impugnau , da  niflùno  difefa  i c non  clTervi  bifogno , che  egli- 
iravagUalsc  : averebbono  operaio  per  lui  gl’inimici  tuoi , più  che  egli 
medelimo  , che  meglio  per  lui  era  lafciarla  pubblicare , che  impedir- 
la ; e meglio  ancora  nello  fiato  , che  fi  trovava , che  refortnata  in 
meglio , acciò  più  facilmente  precipitalTe.  Solo  vi  era  bifogno  di  tre 
cole,  che  all*  Imp.  non  fofsc  aperto  quello  fenfo  , che  11  aiutaile  a. 
dar  il  moto  al  negozio  quanto  prima  , c che  il  primo  colpo  toc- 
cafse  i Proteftanti.  Per  effettuare  il  primo  , conveniva  leggiermente,, 
e fenza  molta  infiftenza  opponete  ad  alcune  cofe  ; per  il  3^.  eccira- 
re  gli  intereffi  de’  Prelati  Tedefchi  ; e per  il  3®,  con  deftrezza  ope- 
rare che  quella  dottrina  parefie  raccolta  non  per  unire  ambe  le  par- 
ti , ma  folo  per  metter  freno  a'  Proteftanti , che  cosi  era  guadag- 
nato un  gran  punto,  cioè,  che  il  Prencipc  non  faceva  ftatuti  di  fe- 
de a'  fedrii,  ma  alli  fviati. 

(5i)  Perilchè  il  Pont.  ^ mandò  inftruzione  al  Card.  Sfondrato 
che  facelTe  alcune  oppolizioni , e per  non  trovarli  quando  folTe  U 
dottrina  pubblicata  , piglialTe  licenza , e li  partilTe.  Il  Card,  effeguen- 
do  la  commifCone , elpofe  per  nome  del  Pont.  ‘ che  la  permilllonfr 


per  elTere  vetirimili , non  fono  perù  nien- 
te più  vere.  M*  le  ragioni  recate  dal 
Cardinale  per  provare  la  falfiii  delle  ri- 
flellioni  di  Fra-Paola  . fono  cosi  debe- 
li , che  la  riputazione  del  noftro  Illorico 
da  si  fola  biffa  a giuftificare  il  fuo  rac- 
conto ; e da  una  lettera  di  Uariiiae , 
Ambafeiator  di  Francia , apparifee,  che 
quel  Miniflro  altra  idea  non  aveva  dell’ 
Imttrim  , che  quella  attribuita  qui  da. 
Ttra-Paoh  al  Papa. 

(;■)  Ptrilckì  il  Ponttfict  ntamiò  ìf- 
truziont  al  Cardinale  Sfendrato  , che 
facejPe  alcune  oppofixioui  , e — *r- 
gliajji  licenza  , e fipartijfe , 8cc.  ) Non 
pare , che  Tordine  (la  flato  tale  ; per- 
chè quel  Legato  non  pani  che  due  me- 
fi  dopo  la  pubblicazione  dell’  Interine  ; 
•.  di  ciò  lì  ha  certezza  da  molta  dcllq 


lue  lettere  con  la  data  di  Augnila  ì 
lungo  tempo  dopo  la  pubblicazione.  Ma  per 
quel  che  riguarda  le  oppolizionj^  vero  , 
che  Sfendrato  ebbe  oraiae  di  fame  ; ed 
è altiesì  vero , che  ne  fece  di  afiài  lie- 
vi i fia  perchè  al  Papa  realmente  noa 
difpiaceue  di  veder  l’Imperatore  entrato- 
in  quefU  faccenda  ; fia  perchè  non  vou 
lef&  interamente  alienar  ranimo  di  qoeb 
Prencipc  , oponendoli  con  troraolvigore- 
ai  difegni  di  lui.  Dovea  il  Pontefice  , 
per  la  tua  digniiù , far  qualche  refiften- 
aa  i ma  il  fuo  interefle  voleva . che  Is- 
refiflenza  non  folTe  affai  forte.  In  queflo 
modo  tutto  fi  concilia  ; e l'oppoliziona 
fu  cui  fi  fa  forte  Pallavicino  per  eoa- 
vincer  di  falfuà  la  ntrrazion  di  Rra-Pao^ 
lo , i appunto  quella  che  la  . 
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iti  continaare  in  ricever  il  calice  nel  la  (anta  communione , eziandio 
con  condizione  di  non  riprendere , chi  non  lo  riceve , efTendo  già 
abrogata  la  confuetudine  di  ricever  il  Sacramento  focto  ambedue  le 
fpecie,  era  cofa  rifervata  al  Pont,  fìccome  anco  il  conceder  matri- 
inonio  a*  Preti , tanto  più  quanto  quello  non  è mai  flato  in  ufo  nel- 
la Chiefa  \ e i Greci , e altri  popoli  Orientali , che  non  obbligano 
al  celibato , concedono  , che  i mariti  ricevano  gli  ordini , e ritenendo 
le  mogli  eflercitino  il  minilterio , ma  che  gli  già  ordinati  (i  pofsa- 
t»o  maritare,  non  lo  permettono,  nè  mai  l’anno  pcrmeflb.  (ja)  Sog- 
gionfe  , non  eilet  dubbio  alcuno  , che  quando  la  Maellà  lua  con- 
cedelTe  tali  cofe  , come  lecite  , olTenderebbe  gravilTimamente  la 
Maellà  divina  ; ma  avendole  per  illecite  e illegittime  le  debbo 
permettere  per  minor  male  alU  fviati.  E cofa  tolcrabilc  , anzi  ap- 
partiene alla  prudenza  del  Principe , quando  non  può  impedire  tutti 
i mali , permetter  il  minore , a fine  d’ellirpar  il  maggiore  : che  fua 
Santità  veduto  il  libro  , ha  intefo , che  non  fia , le  non  permilTione 
a quei  della  fetta  Luterana , acciò  non  palfino  d'un  error  in  l’altro 
in  infinito  : ma  per  quello  che  appartiene  a’  Cattolici  non  gli  lia 
concelTo , nè  credere , nè  operare , fe  non  il  preferito  della  fanta 
Sede  Apollolica , che  'fola  maellra  de’  fedeli  può  far  decreti  delle 
cofe  della  religione  ; e elTeado  certo , che  cosi  era  la  mente  di  lua 
Maellà  , gli  confiderava  , che  farebbe  necelfario  farne  una  dichiara- 
sione  efprefla , e rellringer  ancora  la  briglia  a’  Luterani  alquanto 
'jpiìi , matfime  nella  poteuà  di  mutar  le  ceremonie  ; poiché  l’ultimo 
capo  pare  che  dia  loro  troppo  ampia  libertà  , dove  concede  , che 
iiano  levate  le  ceremonie , le  quali  podbno  dar  caufa  alla  fuperllizio- 
nc.  Aggionfe  poi  il  Legato , che  i Luterani  lì  farebbono  fatto  lecito 
ritener  i beni  Eccleliallici  ufurpatt , e la  giurifdizione  occupata  , fe 
non  gli  era  comandata  la  rellituzione  .-  nè  di  quello  fi  doveva  af- 
pettai  Concilio , ma  venie  ali’  esecuzione  immediate , e conllando 


(iO  Seggìon/i  , non  t£ìr  dubbio  ol- 
mmo , eht  quando  la  Uaefià  fua  con- 
ttd*n  tati  col*  , come  lecite  , ogen- 
dereih  graviffimamente  la  Maefià  di- 
a/ina ì ma  , Aie.  ) Se  fu  del  Legato  quef- 
ta  malTima , la  fua  Mutale  n>i  pare  un 
po’  ftrtoa.  A credere  a quel  eh’  egli  di- 
re , Carlo  Quinto  offendeva  griverqente 
Dio  , accordando  qùitUe  cole  , fe  la  cre- 
deva lecite  ; e in  nulla  li  facea  reo  , per- 
mettendo quel  che  credeva  illecito  ì croi 
a dire  , peccava  gravemente  > quando 
operava  fecondo  i lumi  di  fua  cofeien- 
aa  , ed  era  innoccanlTimo , quando  cou- 
Ito  quelli  operava,  lo  aoo  lo . ù ù uo- 


valTero  alTai  CafuilU  di  un  tal  fentimcn- 
to-  Imperocché  benché  tutti  convenga- 
no , che  la  cofeienza  non  é la  loia  re- 
gola delle  noftre  azioni , c che  non  baila, 
per  efler  buone',  che  fiano  conformi  a 
quella  regola  , le  non  fono  nel  tempo 
Keffo  cotSormi  anche  alla  Lewe;  tutto 
il  mondo  però  é unanime  n«U’  afferma- 
re , che  quelle  azioni  fon  criminofe  , 
riuapdo  u fanno  contro  la  coidenza. 
Coll  la  Morale  del  Lr^oro  era  d’amt« 
le  pani  egualmetve  dineicofa  i e non  fo 
nemmen  dire , fq  nel  configlio , che  ha 
dato , fra  flato  mcglior  Politico  , chq 
Cafiullft, 
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notoriamente  dello  fpoglio , non  fi  dovevano  fervare  pontigli  di  leg^ 
ge , ma  procedere  de  plano  , c con  la  mano  Regia. 

Quella  cenlura  fu  communicata  da  Celare  agli  Elettori  Eccle- 
fialltcì , i quali  l’approvarono  , ma  particolarmente , quanto  al  capa 
della  rcftitu/ionc  de’  beni  EccleliaRici , anzi  l’affermarono  ncceffaria  , 
e altrimente  non  poterfi  ricuperare  il  culto  Divino , nè  confervare 
la  religione , ne  afficurar  bene  la  pace.  E perchè  conila  dello  fpo- 
glio, il  giullo  vuole,  che  li  tratti  con  pochi  termini.  Al  parer  de* 
quali  s’accollorono  tutti  i Vefcovi.  I Principi  focolari  , per  non  offen- 
dere Celare  , tacquero  , e a loro  effempio  gli  Ambalciatori  delle  Città 
parlarono  poco , nè  di  quel  poco  fu  tenuto  conto.  Per  ^ 

monflranza  del  Legato  ordinò  Cefare  un  proemio  al  libro  di  qjiellz 
follanza.  Che  mirando  effo  alla  tranquillità  di  Germania , aveva  co- 
nolciuto  non  effer  poffibile  introdurla  , le  non  compolli  i dilTidii  del- 
la religione , onde  l'ono  nate  le  guerre , e gli  odii  ; c vedendo  pec 
ciò  unico  remedio  un  Concilio  Generale  in  Germania  , aveva  ope- 
rato che  s’incominciaffe  in  Trento , e indotti  tutti  li  Stati  dell’  Im- 
perio ad  aderirvi,  c fottoporvifi  : ma  mentre  penla  di  non  lafciare 
le  colo  folpefe  , e confufe  fino  al  celebrar  del  Concilio,  da  alcuni 
grandi , e zelanti  gli  fu  prelentata  una  formula  , la  quale  avendo 
fatto  elsaminare  a rerfone  Cattoliche  e dotte , l’hanno  trovata  noa 
abbon  ente  dalla  Religione  Cattolica  intendendola  in  buon  fenfo  , ec- 
cetto ne’  due  articoh  della  communione  del  calice,  e del  matrimo- 
nio dei  Preti  : perilchè  richiede  dalli  Stati , che  fino  al  prefente  hanni» 
ofservato  li  ftatuti  della  Chiefa  univerfale  , che  pcrfevcrino  in  quel- 
li , che  ficcome  hanno  promelso  non  mutino  alcuna  cofa , e quelli  che 
hanno  innovato , ovvero  ritornino  all’  antico  , o fi  conformino  a quella 
confeflìone , ritirandofi  a quella  dove  aveiàero  crapalTato , e fi  contcntina 
di  quella , non  impugnandola  , non  infegnindo  , nè  fcrivendo  nè  pre- 
dicando in  contrario , ma  afpettando  la  dichiarazione  del  Concilio.  S 


(sD  Ptr  la  rimofirama  del  legato  , 
trrainò  Cefare  un  proemio  al  Libro  , 
6tc.  ) Par , che  Sleidano  parli  di  quello 
Proemio  , come  di  im  Difcorlo  , fatto 
dall'  Imperacor  nella  Dieta.  Cafar  Idibiu 
Mail  coHvocat  omnet  Ordiaet  , (jr  de 
fua  in  Germaniam  charitate  prafatus  ; 
Perfpicuit  , inquit , argumentit , 8cc. 
Quello  Difcorlo  . che  dillclamcnte  fi 
può  leggere  in  Goldafio  e di  cui  Sleidano 
non  ci  riporta  che  la  follanaa,  fi  rife- 
tifee  intieramente  all’  cflraio  , che  del 
proemio  ci  di  Fra  - Paolo  ; dal  che  é 
agevole  il  conchiudere , che  quel  Proe- 
mio altro  non  è , che  il  Difcorlo  fatto 
^all’  Impetaiete  alla  Dieta. , Una  fòla 


difficoltà  vi  può  clTere  , ed  è che  nel  Dif- 
corfo  rimperatore  fi  cfprime  in  terza 
perfona  ; il  che  (lato  non  farebbe  , fa 
raveffe  pronunziato  egli  flefib.  Ma  quef- 
ta  difficoltà  di  leggieri  da  Sleidano  ri* 
fnlvefi  , il  quale  dice , che  il  Difeorfii- 
fu  leKo  dal  Secreurio  , giuda  il  coIIua 
me  : Quum  Jìc  per  Scribam  ejfet  loctu 
tui  . uti  fieri  fole!  , Sic.  Per  queflo  ha 
dovuto  clTcre  in  terza  perfona  ; e ia 
terza  perfona  caiandio  è concepito  il 
Proemio  , che  fi  legge  in  Goldafio  ; con 
che  a provare  fi  viene , che  il  Proemia 
e il  Difcorlo  fono  una  fola,  c la 
deCrna  colà, 
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perchè  nell’  ultimo  capo  fi  concede  di  levar  le  cercmonic  fuperlli- 
ziolè,  riferva  a sè  la  dichiarazione  di  quel  capo  , e di  tutte  le  al- 
tre dilFicoltà  , che  nafeeffero.  11  ij.  giorno  di  Maggio  fu  recitato  il 
libro  nel  pubblico  conlelTo  ; * non  li  pigliarono  i voti  di  tutti  fe- 
condo il  confueto , ma  l’Elettor  folo  fi  levò  , e come  in  nome  co- 
mune ringraziò  Celare;  il  quale  pigliò  quel  ringraziamento,  per  un* 
approbazione  , c afsenlò  di  tutti.  Da  nifsun  fu  parlato  , ma  a parte 
poi  molti  de’  Prencipi , che  già  feguivano  la  confclfione  Auguftana  , 
dilsero  di  non  poterla  accettare  ; e alcune  delle  Città  ancora  difiero 
parole  , che  fignificavano  l’iflefso  , le  ben  per  timor  di  Celare  non  parla- 
vano apertamente.  Fu  il  libro  per  ordine  dell’  Imp.  ftampato  in  Latino  , 
e Tédefeo,  poi  anco  tradotto  , e Aarapato  in  Iiahano  e Francefe, 
Oltra  di  queAo  a’  14.  di  Giugno  ™ pubblicò  Celare  una  riforma  dell’ 
Ordine  EccleliaAico,  la  qual  da’  Prelati , e altre  perfone  dotte , e religiofc 
era  fiata  con  maturità  digefia  , e raccolta.  Quella  conteneva  22.  cyii. 
Dell’  ordinazione  , e elezione  de’  miniftri.  Dell’  oflizio  de  gli  Ordini  Ec- 
clefiafiici.  Dell’  ofiìzio  de’  decani  e Canonici.  Delle  bore  canoniche.  De’ 
monafterii.  Delle  fcuole  e Univerlità.  De  gli  Ofpitali.  Del  olFizio 
del  Predicatore.  Dell’  amminiftrazionede’ Sacramenti.  Dell’amminiflra- 
Zione  del  battefimn.  Della  amminiilrazione  della  confermazione.  Del- 
le ceremonic  della  Melfa.  Dell’  amminillazione  della  Penitenza, 
Dell’  amminiilrazione  dell’  ellrema  Unzione.  Dell’  amminiftraziono 
del  Matrimonio.  Delle  ceremonie  Ecclcliaftiche.  Della  difciplina 
del  clero  , e del  popolo.  Della  pluralità  de’  beneficii.  Della  difci- 
plina  del  popolo.  Della  vifita.  De’  ConciliL  Della  fcomunica.  In  quef- 
ti  capi  fono  da  1 30.  precetti  cosi  giufii , e pieni  d’equità , che  fe 
alcuno  diceflie  , non  elFere  mai  ufeita  innanzi  quel  tempo  una  for- 
mula di  Riformazione  più  elFatta , e meno  intcrcilàta  , lenza  cavilli , 
e trappole,  per  pigliar  gl’incauti , non  potrebbe  facilmente  elFer  re- 
darguito ; fe  quella  l'ode  fiata  da’  foli  Prelati  conftituita  , non  fa» 
rebbe  difpiaciuta  a Roma , eccetto  in  due  luoghi , dove  autoriza  il 
Concilio  Bafil.  in  alcuni  altri , dove  mette  mano  nelle  difpcnfe , e 
elFenzioni  Pontificie , e in  altre  cof^  rilcrvate  al  Papa.  Ma  perchè  per 
l’autorità  Imperiale  fu  fiabilùa , p^rve.più  infopportabile , che  il  fat- 
to dell’  Interim.  ElFendo  una  malfima  londamcutale  della  corte  Ro- 
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mana  , che  i fecolari  di  qual  fi  voglia  degnità  e bontà  di  vita  , non 
pollano  dar  legge  alcuna  al  Clero , eziandio  per  buon  fine.  Non 
potendo  però  altro  fare  , fopportarono  quella  tirannide  ( così  dice- 
vano ) alta  quale  per  allora  non  fi  potevano  opponere. 

Pochi  giorni  dopo  ordinò  anco  Celare , " che  le  Sinodi  Dioce- 
fanc  fodero  tenute  a S.  Marcino  , e le  Provinciali  innanzi  quarelìma.  » Sponi 
Et  perchè  i Prelati  defideravano , che  il  Pont,  s’acccmodalf»  a con-  R”.  ji, 
fentirc  almeno  a quei  capi  , che  parevano  non  eder  in  diminuzio- 
ne dell’  autorità  Pont.  li  uÀcrì  loto  l’iinp.  per  fcrittura  data  fottq 
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XXI II.  Adunque  deftinò,  " aj^reflb  il  Fano,  li  Vefcovi  di 
Verona , e Ferentino  fuoi  Nonzii  in  Germania , ai  quali  fpedi  con 
parcicipazionc  de*  Cardinali  una  bolla  lotto  l’ultimo  Agollu  dando 
loro  commilTione  di  dichiarare  a quelli  , che  vorranno  rornar  alla 
verità  Cattolica , che  egli  è pronto  ad  abbracciargli , lenza  renderli 
diflicile  a perdonargli , purché  non  vogliano  dar  le  leggi , ma  rice- 
verle ; rimettendo  alla  coofeienza  de’  Nonzii  di  rilafciarc  qualche  co- 
là della  vecchia  dilciplina , fé  giudicheranno  poterli  fare  lenza  pub- 
blico fcandalo , e per  quelle  dà  loro  facoltà  d’afsolvere  in  utroqut 
foro  pienamente  qualunque  perfone  fecolari , eziandio  Re , e Princi- 
pi , EcclcfiaRiche  e regolari , collegii  e communità  , da  tutte  le  feom- 
muniche , e altre  ccnlure , e dalle  pene  eziandio  temporali  incorfe 
per  caufa  d’crefia,  ancorché  foUcro  relapll,  e difpenfar  dalle  irrego- 
larità contratte  per  ogni  rifpeito , eziandio  per  bigamia , e rèRituir- 
gli  alla  fama , onore , e degnità , con  autorità  anco  di  moderar  o 
rimetter  in  tutto  ogni  abiurazione , c penitenza  debita  , e di  liberar 
le  communità  e fingolari  perfone  da  tutti  i patti,  e . convenzioni , 
illeciti  contratti  con  li  fviati , aflblvendogli  da’  giuramenti , e omma- 
gii  prellati , e da’  pergiura , che  follerò  fin  allora  incorfi  per  qual- 
che paOTatc  inolTervanze , e ancora  aflolver  i regolari  dall’  apoRalia , 
dandogli  facoltà  di  portar  l’abito  regolare  coperro  fiotto  quello  di 
prete  fiecolare,  e di  conceder  licenza  ad  ogni  perfiona  eziandio  Ec- 
clcfiallica  di  poter  mangiar  carne , e cibi  proibiti  nei  giorni  di  qua- 
refima,  c di  digiuno  col  conficglio  del  medico  corporale,  e fpiri- 
tuale  , ovvero  fipirituale  Colo  , o anco  lenza , le  a loro  lolTe  parure  , e di 
moderar  il  numero  delle  felle , e a quelli , che  hanno  ricevuto  la  commu- 
nione  del  Calice , fe  la  dimanderanno  humilmenre , e confelTeranno  , che 
la  Chiefia  non  falla  negandola  a’  Laici  , concedergliela  in  vita  , o 
per  il  tempo  che  a loro  parerà , purché  lia  fatta  feparatamentc  , quan- 
to al  luogo , e quanto  al  tempo  , da  quella  , che  fi  fa  per  decreto 
della  Chiefia.  Concefife  anco  a loro  focoltà  di  unir  i benefizii  Eccle- 
fiallici  alli  lludii , e ficuole  , ovvero  Ofipitali , e alTolvere  gli  occupa- 
tori  de'  beni  EcclefiaAici  dopo  la  rellituzionc  delli  Rabili , concor- 
dando anco  per  i frutti  ufiurpati  , e per  i mobili  confumati  , con 
autorità  di  poter  communicare  quelle  facoltà  ad  altre  perfone  infigni. 

Andò  quella  bolla  * per  tutto , elTendo  Rampata  per  l’occafio- 
ne  che  li  dirà  , e diede  da  parlare  ; prima  per  il  proemio , nel  qual 
diceva  il  Papa,  che  nelle  turbolenze  della  Chiefia,  fi  era  confolato 
(opra  il  rimedio  lafdato  da  Crillo , che  il  grano  della  Chiefia  crivel- 
lato y da  Satana  làrebbe  flato  confiervato  per  la  fede  di  Pietro  , c 
maggiormente  dopo  che  egli  vi  ebbe  applicato  il  rimedio  del  Con- 
àlio  generale , (5/}  quali  che  non  avelfo  U Chiefia  dove  fondaci , 
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(J5)  Quaji  tht  Ja  Chitfit  non  avijft  iovi  foniarfi , che  fo^ra  lui,  tp£ìin^^ 
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MOXLViu.  che  fopra  lui , e 6o.  perl'onc  di  Trento.  0^)  attribuivano  a 
Paolo  i i r.  gran  ptclonzione  il  rcllituir  a gli  onori  , lama  e degnità  i Re  c 
Principi.  Era  (57)  anco  avvertita  la  contraddizione  d’allolvere  da’  giu- 
ramenti illeciti  , perchè  gl’illeciti  non  hanno  bilogno  d’alToluzione , 
e 1 veri  giuramenti  niOTun  può  aflblvergU.  riputata  fimil- 

mente  contraddizione  il  conceder  il  Calice  l'olo  a chi  crede  la  Chic- 
la  non  errare  , proibendo  il  calice  a’  Laici.  Imperochè  come  larebbe  pol- 
fibile  aver  tal  credulità  , e ricercar  di  non  eiler  comprefo  nella  proi- 
bizione? Ma  fjp)  non  contenevano  le  rifa  leggendo  la  condizione 
nell’  al'solvcr  i Prati  ulciu , di  portar  l’abito  coperto , quali  che  il 

regno 

ta  perfotic  dì  Trento.  ) Quello  è un  zionc , che  fe  ne  dimanda  , o che  fe  ne 
portar  la  critica  troppo  avanti.  Impcr-  dà , altro  ptopriameme  non  è che  una 
ciocché  fi  dee  ben  concepite  , che  il  cerimonia  inventata  per  l'appaienza  , e 
Papa . prevenuto  della  idea  dì  Tua  in-  che  nulla  realmente  fa. 
fallibilità,  fpezialmenie  alla  iella  dì  un  (;g)  F.ra  riputato  fimUmente  contra- 
Concilio  , non  porca  diverfamente  (pie-  dizione  il  concedere  il  Calice  filo  a 
garfi.  I Protellanii  poi  , che  avevano  chi  erede  . la  Chiefi  non  errare  , proi- 

«lire  idee  , potevano  aver  qualche  bendo  il  Calice  ai  Laici  .See.)  Neppur 

motivo  dì  credere , che  quell*  appoggio  quella  , propriamente  parlando  , era  una 
folTc  un  po’  debole.  Ma  avrebbon  efli  contradizionc , ma  una  cv'ncelfionc  di  po- 
dovuto  coafidcrarc  , che  il  Papa  non  co  ufo  j dacché  la  maggior  patte  dei 
dovea  da  clU  accattare  icfue  efprcHìoni , popoli  non  dimandava  con  tanta  iilanza 
c che  il  minor  favore  che  far  gli  poicf-  la  rciVituzìone  del  Calice . fennon  per- 
fero  , era  quello  di  non  dilapprovare  , ché  Io  credeva  necelTaiio.  Imperciocché 

che  parlaBe  da  Papa  , c non  da  Pro-  riguardo  alle  più  o meno  grazie  annclTo 

tcfianie.  al  ricevimento  dell’  una  o delle  due  fpe- 

(5<t)  Poi  atribuivano  a ^ran  prifua-  zìe.  v'era  una  opinione  tanto  incerta 
zionc  . il  rejìituire  , 8<c.)  Vietamente  e coti  poco  fondata  in  ragione,  che  li 
chi  cosi  penl'ava  , gran  torto  non  ave-  doveva  ben  giudicare,  non  efler quello 
va  ; e benché  Pallavicino  , per  giudi-  quel  che  faceva  il  popolo  tanto  intetvo- 
ficarc  una  tal  condotu  , alla  Stona  Kc-  rato  a follccicire  la  rellituzione  del  Ca- 
clefiallica  ticcurra , che  nulla  ha  di  lo-  lice.  Cosi  non  apparifce  . che  grande  ufo 
migliante  a quello  , che  ne'  feco-  fi  facelTc  di  tal  concelTione  ; e,  al  dir 
li  moderni  fi  é veduto;  e citi  i Teolor  dello  lltlTo  Pallavicino  lib.  11.  c.  a.  i 
gi  e i Conunilli , che  in  quella  materia  Nunzi  , andando  in  Alemagna  . ben  prcl- 
lon  Giudici  aitai  incompetenti  ; durerà  10  fi  accorfero  di  edere  dati  onorati  di 
gran  fatica  a farci  credere . che  la  tipu-  facoltà  aitai  inutili, 
uzione  dei  Re  , e dei  Principi  dipcn-  (59)  Ma  non  contenevano  le  rifa  t 
^ da  dal  Papa  , c che  fia  in  poter  di  lui  leggendo  la  contradizione  , nelP  abol- 
ii privargli  dì  lor  dignità,  e di  rimetter-  ver  i Prati  tifiiti  , 8cc.  ) Infatti  come 
gU  , fennon  fe  per  una  ulùrpaziotic  . non  ridere  , vedendo  voler  far  dipende- 
contro  la  quale  fi  ha  l'empre  reclamato,  re  l'altoluzionc  da  una  condizione  lan. 
come  coatto  un  total  rovelcit|menio  dell*  10  vana  , quanto  é quella  di  portar  l'a- 
‘ ordine  , ed  un  fallo  condannato  non  me-  bito  dell’  Ordine  lotto  un  altro  , come  fe 

no  dal  Vangelo  , che  dalla  ragione.  a quell’  abito  qualche  virtù  anncita  vi 
(57)  Era  anco  avvertita  la  cantra-  folfci  Imperciocché  airtamentc  perché 
dizione  d'ajfolvere  da'  giuramenti  il-  portar  un  abito  invifibile  ?•  poiché  fup- 
ieciti , ?<c.  ) Era  quella  non  fanto  una  podo  , che  folte  di  fcandalo  il  r.og 
Conira.liaione , quanto  una  fiieaie  di  fu-  portarlo  , portandolo  a uuel  modo 

{lerdizione.  Iropciciocché  i giuram- nti  il-  folto  un  altro  , lo  fcandalo  era  lem- 
eciii  clteudu  nulli  di  pet  tc , ralfoiu-  pre  Io  dello  per  quei  clic  n«n  lo 

vedevano. 
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«gno  di  Dio  foise  in  un  colore , o forma  di  vette  , che  non  portando- 
la in  mottra  fofse  necettario  almeno  averla  in  fecreto.  Ma  (60')  con 
tutto  che  in  diligenza  fotte  fatta  la  deputazione  de*  Nonzii , nondime- 
no l’efpedizione  li  dilTcri  lino  l’anno  futuro  , perchè  Celare  non  li 
contentò  del  modo , nel  quale  non  li  faceva  menzione  d’allitterc  , nè 
autorizare  le  provifioni  da  lui  fatte  , rtè  il  Pont,  volle  mai  lalciarli 
indurre,  che  minittro  alcuno  v'intervcnilTe  per  fuo  nome. 

X X I V.  Partito  Celare  d’Augutta  fece  * ogni  diligenza , acciò 
Vlnterim  fotte  ricevuto  dalle  Cinà  Protettanti , e trovò  per  tutto  re- 
fittenza , c difficoltà , e nittun  luogo  vi  fu , dove  non  fuccedette  tra- 
vaglio ; perchè  li  Protettanti  detettavano  Vlnierim  più  che  i Cattolici. 
Dicevano  , che  fotte  un  ttabilimento  totale  del  Papìlmo  : biaftmavano 
iopra  tutto  la  dottrina  della  giuttificazione , e che  fotte  polla  in 
dubio  la  communione  del  Calice , e il  matrimonio  de’  Preti.  11  Du- 
ca * Giovanni  Frcderico  di  Sattonia , le  ben  prigione , liberamente 
ditte  , che  Dio  , e la  propria  confdenza , a’  quali  era  fopra  tutto 
tenuto , non  glielo  permettevano.  Dove  fu  ^ ricevuto  , ikccettcro 
infiniti  cali , varietà  , e confulìoni  ; sì  che  fu  introdotto  in  qualun- 
que luogo  diverfamence  , e con  tante  limitazioni , e condizioni , che 
piuttotto  lì  può  dire , che  da  tutte  fotte  reietto  , che  da  alcune  ac- 
cettato. Nè  li  Cattolici  fi  curavano  d’aiutare  l’introduzione , come 
quelli , che  non  l’approvavano  etti  ancora.  (61)  Quello  che  fermò 
Cefare  affai , fu  la  modella  libertà  d’una  picciola  , e debole  Città  , 
la  quale  lo  fupplicò,  che  ettendo  patrone  della  roba  , e della  vita 
di  tutti , concedette , che  la  confdenza  fotte  di  Dio  ; che  fc  la  dot- 
trina propotta  a loro  fotte  ricevuta  da  etto , e tenuta  per  vera  , ave- 
rebbono  un  grand’  cttempio  da  feguire;  ma  che  Aia  Maettà  voglia 
cottringere  loro  ad  accettare,' e credere  cola,  che  la  medeAma  Ma- 
ettà Aia  non  l’ha  per  vera , e non  la  feguita , pareva  a loro  di  non 
poterA  accomodare.  Al  Settembre  andò  l’impcr.  nell’  inferiore  Germa- 


Vedevano.  A Roma  fono  flati  fempre 
amanti  di  formalità  ma  fenaa  quella  con- 
dizione preferitta  ai  Regolari  , fi  durereb- 
be fatica  a credete , cnc  Io  foflcro  flati 
unto. 

(<o)  Ma  com  tutto  che  in  diligenza 
f'£'e  fatta  la  deputazione  de'  Nunzi  , 
nondimeno  l'efpediziom  ci  differì  fino 
Vanno  futuro.  ) Dì  quello  fatto  Fra- 
Paolo  ba  avuto  peUirne  infotmaaioni. 
loiperocchè  que’  Nunzi  partirono  fubito 
dopo  la  loro  deputazione.  Infatti  l’uno 
di  elfi  fu  veduto  palfar  a Bologna  alla 
metà  di  Settembre  , come  non  Palla- 
nicino  lib.  li.  c,  i,  e Pighiao  , Vef- 
Tom.  /. 


covo  di  Ferentino  ; era  a Magonza  al  ptlnr 
cipio  di  Novembre  1 548.  come  rilevafi 
da  una  fua  lettera  fciitia  al  Cardinal 
Farnefe  ■ e riportau  da  Rainaldo  al  num. 
?a. 

(«i)  Quello  che  fermo  Cefare  ajfai , 
fn  la  modefii  libertà  di  una  picciola 
« debole  Città  , la  quale  , Str.  ) Fra- 
Paolo  non  ci  dice , die  Città  foife  quef- 
aaj.c' nulla  di  ciò  s’incontia  nd  in  Slei- 
dauo  t nè  in  Tuano.  Solamente  per  con- 
gettura fl  crede  , che  quella  Città  folTe 
nell' Alemagna  alta  >-e  Burnet  Xow.  z. 
lib.  I.  p.  87.  dice  , che  fu  Lindau  , pic- 
cola Ciità  vicina  a Cofianza. 
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nia,  dove  hebbe  maaeiore  difficoltà.  Perché  le  Città  di  SafToni»  fi 
vallerò  di  molte  feufazioni  pet  non  riceverlo,  e la  Città  di  Maddc* 
burg  fi  oppofe  ' con  maniere  anco  di  fprczzo  ; perilchè  fu  polla 
in  baii.io  Imperiale  , c l'oftenne  la  guerra , che  fu  longhilTima  , la 
qual  mantenne  il  fuoco  vivo  in  Germania,  che  anni  dopo  abbru- 
giò  li  trofei  dell’  Imper. (come  a fuo  luogo  fi  dirà.  Per  quella  con- 
fufione,  c per  dar  ordine  di  tar  giurare  il  Figlio ’a’ Framenghi , Ce- 
lare finalmente,  lalciata  la  Germania  , pafsò  ne’  Stati  fiioi  di. Fian- 
dra : c quantunque  aveffe  fcvcramente  proibito , che  la  dottrina  dell* 
Inierim  non  fofl'e  impugnata  da  alcuno , nè  fòlTe  ferino , infegnato , 
o predicato  in  contrario , nondimeno  fu  fcritto  contra  da  molti  pro- 
tcllanti.  ^ E 'il  Pontefice,  che  giudicò  così  efier  ilpedicntc  per  le 
cole  fue , ordinò  a Francclco  Romeo  generale  di  S.  Dominico  , che  , 
congregati  i più  dotti  del  fuo  Ordine , facefle  con  loro  parere  , e 
/atica,  una  gagliarda,  e foda  confutazione.  C^a)  Fu  anco  in  Fran- 
cia da  divcrii  fcritto  in  contrario,  e in  breve  vi  fu  uno  Auolo  di 
fcritture  di  Cattolici  e Protellanri , malfime  delle  Città  Anfiatiche  , 
in  contrarlo  ; e fegui  quello , che  ordinariamente  avviene , a chi  vuo- 
le conciliare  opinioni  contrarie , che  le  rende  ambedue  concordi  all’ 
oppugn-tziona  della  media  , e più  ollìnati  .ciafeuno  nella  propria. 
Cdj)  Fu  anco  caufa  di  qualche  divifiorve  tra  i medefimi  Protcllanti; 

* perchè  quelli  che  cofttetti  avevano  ceduto  in  parte  a Celare,  e 

(<ti)  Fii  anco  in  Trancia  da  divertì  elle  però  non  erano  più  tali , allor- 
fcfitto  in  contrario,  he.)  I principali  chè  fi  riputavano  come  iicceflàrie , e che 
Scritti , che  in  quell’  occafionc  fi  vide-  fc  nc  faceva  una  Legpe  j perché  allora 
IO  , fon  me.nzionali  da  Spoirdana  all’  divenivano  una  occailon  di  empietà, 
enr.o  1548.  num.  7.  il  quale  trai  Cat-  Quello  Scifma  ha  dipoi  continuato  ire 
tolici  Autori  di  efli  nomina  Roberto  Ct-  i Luterani , e i due  partiti  hanno  trova- 
nalis , Vefeovo  di  Avrange , Francifco  to  fcguaci  , perche  ciafeuna  opiuio- 
Romeo  Generale  dei  Dominicani  , Bo-  fi  può  difendete  con  ragioni  del  pa- 
~ ' ' " " ‘ ri  probabili  ; e pare  , che  quello  fia  un 

a6Fare  più  di  prudenza , che  di  Religio, 
ne.  Sembra  però  , che  il  partito  prefo 
da  Mtiantobe  foITe  più  conforme  alle  io. 
tenzioni  di  Lutero.  Imperciocché  quello 
Kifocmacoce  . in  una  lettera  fcriica  nel 
i}i8.  a Guglielmo  PraWaJ)  Pallor  Lu- 
terano dall’  Olilein  , citata  dal  nuovo 
Autore  di  una  tlloria  dei  Papi  , tom. 

4.  p.  447.  altamente  dichiarali  per  la 
tolleranza  di  tutte  le  cerimeoie  , cha 
nulla  hanno  di  criminale,  /a  hait  fou, 
verainement  , die’  egli , ctux  qui  con^ 
damnent  det  eérimoniej  iadi^rentet  , 
& frif  changont  la  liberti  en  nóeeffiti^ 
Si  vout  lifen  mot  Livret  , vani  ver~ 
rez  que  ja  u'approavi  pat . cet  pertur- 
bttturt  dt  la  paix  qui  ditruijeat  dit 


l/aitilla  , Gojwta  ; e tra  1 rrotcìianti 
Melantone  , Calvino  , Aquila  , che  fu- 
tono  i priucipaU  Autori  di  quelle  rif- 
poHe 

(«0  Fa  anco  caufa  di  qualche  divi- 
Jione  tra  i medejimi  Prolejiazii.  ) In- 
fatii  alcuni  , tra  i quali  era  il  famofo 
Melantone  , avendo  creduto  , che  fi  po- 
icvan  tollerar  molte  delle  cerimonie  e 
pratiche  raccomandate  dall’  Interim , co- 
me cofs  indlSieremi , per  il  che  fi  ac- 
quiilarono  il  nome  di  Adiaforifli  una 
erande  fazione  inforfe  contro  di  efii  { e t 
Miniflri  di  Maddeburgo  , di  Amburgo  , di 
Lubbecca , dì  Lunebutgo , e molli  ahri 
condannarono  quelle  medcfime  prati- 
che i e iotlennero  • che  , avvcgnacché 
quelle  corefolTeio  iadiSàrcnciiale  Itellc  r 
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^(Hcoiie  le  vecchie  ceremonle , fi  fcufavano  dicendo  , che  le  cole 
da  loro  fatte  erano  indilTerenti , e per  confegucnte  alla  falute  non 
importava  più  il  reprobarle  , che  il  riceverle  ; e che  era  lecito , anzi 
neceffario  tolerar  qualche  fervitù  , quando  l’impieta  non  è congion- 
ta  : e per  tanto  in  quelle  doverfi  obbedire  a.  Celare.  E gli  altri  , 
che  la  neceffità  non  aveva  coftretti , dicevano , effer  vero  , che  le 
Cofe  indifferenti  non  importavano  alla  falute , ma  die  per  mezzo  del- 
le indifferenti  «'introducevano  delle  perniciofe  , e pafsando  innanzi  , 
formarono  una  generai  conclufione  , che  le  cereraonic  , c riti , quan- 
tunque di  natura  indifferenti  , diventano  cattivi  allora  , quando  chi 
le  ufa  ba  opinione  che  liano  buone , o necefsarie  : e di  qua  nacque- 
ro due  fette  , che  pafsarono  poi  altre  differenze  tra  loro , e non  fu- 
rono mai  bien  riconciliate. 

XXV.  Non  pafsavano  le  cofe  della  religione  con  minor  tumulti 
in  Inghilterra  : ' perchè  Edoardo  Conte  d’Exford  , zio  materno  del 
giovane  Re  Edoardo,  acquiffata  autorità  apprefso  al  Nipote,  e li 
grandi  del  Regno  , infteme  con  Tommafo  Cranmero  Arcivelcovo  di 
Cantorbcrl , favorendo  i Proteflanti , e introdotti  alcuni  Dottori  di 
loro  , e gettato  qualche  fondamento  della  dottrina  , tra  la  nobiltà 
raallimc  , congregati  li  Stati  del  Regno  , che  ciiiamano  il  parlamento 
per  pubblico  Decreto  dal  Re  , e da  ciucilo  fu  proibita  per  tutto’l  Reg- 
no la  Mefsa  , e poco  dopo  Icvatafi  Icdizionc  populare  , che  richie- 
deva la  rellituzionc  de  gli  editti  di  Enrico  S.  a favore  della  vecchia 
religione , nacque  grandiffima  confufione  , e difsenlione  nel  Regno. 

XXVI.  Venuto  il  S.  Martino  , con  tutto  che  grandi  fofsero  le 
confufioni  di  Germania , i Concilii  Diocefàni  furono  in  molte  Città 
celebrati , ricevuta  la  riforma  nuova  dell’  Imper.  mutata  loia  la  for- 
ma , fecondo  che  più  pareva  convenire  al  modo  di  decretare  di  ciaf 
cuna  diocefe , fenza  però  provifione  per  l’efsecuzionc  , e parevano 
bene  ffatuite  per  pura  apparenza.  Innanzi  quarelima  non  tu  tenuta 
alcuna  Sinodo  Provinciale,  fecondo  il  decreto  Imperiale.  Nel  prin- 
cipio di  quarcfima  S l’Elettor  di  Colonia  incominciò  la  fua , c uar- 
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€Ìoftr  qua»  fiat  taijfcr  fa»*  erinwr,  moni**  aceoutumètt , fi  et  a'efi  qtie  j’y 
Jt  Mt  condamnt  qui  iti  ctrinumiet  miti  qutlquts  Cantiquii  eit  laaguc  vuL- 
qui  font  oypofétt  à l'BvMgili  • jt  gairt  , & qui  jt  prononce  tu  AHemaud 
garai  toutti  Iti  autrii  dant  mon  Egli-  iti  paroitt  de  la  caufeeratiou.  Jt  ut 
fi , j'y  confervt  Ut  Eonti  baptifmaujc , frittnt  poiu  dètruiie  la  Uefiì  Lati- 
dx  ott  y admiaifire  li  Baptimt  ài»  m , (x  Ji  oa  ai  nf'eut  fall  violeace  , 
nftriti  tn  laagqt  vulgairi , ntah  avee  ji  n'aiiroit  jamait  pcrmjt  qu'oa  la  ci- 
foutii  tu  cirimoaut  qui  itoieat  d'u-  Ubràt  fn  lofigagt  eomaiua  , Sic.  Qaclli 
fagt  auparavaat.  Jt  foi^n  quii  y ait  lentimenti  fono  modcratiiTiRii  i ma  il 
dei  Imagi!  4a»!  le  Ttir^li  , quoiqmt  putiblico  giudicherà  , fc  la  coadotia  di 
tUt  furiiua  I»  ayipt  Itrifé  qutiquit-  luterò  ha  taapta  a una  tal  modeiiziun 
patt  avaai  ini»  ritour.  Je  célébre  la  coiufpolloi. 

Ìdeìft  avtc  Ut  qrntmtai  <X  lu  tiri- 
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rato  il'  blfogno  d’emendazione  del  Clero  , foggionfe  , tutta  la  fpeJ 
MDXLix.  ranza  el'ser  (lata  polla  nel  Concilio  di  Trento,  che  era  principiato 
1 1 !.  qualche  fuccefso  felice  ; qual  fpcranza  tutta  perduta  per  l’inaf* 
immmmmmm  pettata  dilazione , lufcitata  per  le  difeordie  de’  Padri  nel  trasferirlo , 
Celare  per  non  mancar  del  fuo  debito , poiché  ebbe  con  la  guerra 
foggiogati  i ribelli  , rellitui  la  docrina , e ceremonie  Cattoliche , ri- 
melso  al  Concilio  Iblameme  la  determinazione  di  due  articoli  , e 
ordinò  la  riformazione  del  Clero , in  clsccuzione  di  che  , la  Sinodo 
dopo  molte  trattazioni , per  la  Dominica  di  Paffione  haveva  Rabili- 
to  una  forma  conveniente  alla  fua  Metropoli.  Soggionfc  poi  • li  de- 
creti , ne’  quali  non  è trattata  alcuna  materia  di  fede , ma  folo  i 
mezzi  di  riformare  , al  numero  di  6.  la  difciplina  ; la  reilaura- 
zione  delli  Studi!  ; l’efsame  degli  Ordinandi  ; l’uffizio  di  ciafeun 
Ordine  ; la  vilìta  ; le  Sinodi  ; la  Reftituzione  della  giurifdizioii 
Ecclcfìaftica , con  molti  decreti  in  ciafeun  Capo;  fopra  ciafeun  de* 
quali , fatto  un  longo  difeorfo  con  molti  precetti , cofa  bella  per 
fpeculativa  trattazione , finalmente  fono  aggionti  38.  Capi  per  refti- 
tuzione delle  antiche  ceremonie , e ufi  Ecclefiaftici.  I paefi  talli  ere- 
ditari! dell’  Imper,  fono  foggetti  alla  Metropoli  Cologncfe  ; onde 
l’Imper.  ricevuto  quello  Concilio , e fattolo  cffaminarc  da’  Confeglie- 
ri , e Teologi  fuoi , lo  approvò  con  fuc  lettere  de’  4.  Luglio , co- 
mandò, che  per  tutte  le  terre  fue  folTe  ricevuto  , e olTervato  , impo- 
h TJ  ìb;j  nendo  a’  Magiftrati , che  ricercati  afliftano  all’  ciTecuzIonc. 

N».  *9.  ' Non  fervo  l’iftcITo  ftilc  Sebaftiano  Elettore  di  Magonza , che 
Sleid.  L.  1 1.  ridotto  nel  Conalio  della  provincia  fua  la  terza  fettimana  dopo  Paf- 
P*  l<5.  ca,  fece  48.  decreti  di  dottrina  di  fede,  e $6.  in  materia  di  riforma.’ 
In  quei  capi  della  dottrina  docili  dal  Concilio  di  Trento  , fegul  l’iftefli 
dottrina  , negli  altri  l’opinione  più  commune  de’  Scolaftici  , aftenendolt 
da  luoghi  fra  loro  controverfi.  Fra  (^4)  quelli  i Capi  41.  & 42.  fono 
notabili  , dove  infogna , e replica , che  le  immagini  non  fono  propofte 
per  adorarle  , o prcftargli  culto  alcuno  , ma  folo  per  ridur  a memoria 
‘ quello , che  lì  debbe  adorare  ; c fe  in  alcun  luogo  fara  fatto  popolar  con* 


Fra  qutfii , i Capi  quarantana 

0 quarantaduf  fono  notamiity  dove  in~ 
ftgna e replica  , che  le  Immagini 
non  fono  propofte  per  adorarle  , &c.  ) 
Fu  quella  la  collajite  dotirina  della  Chic- 
fa  Cattolica  dopo  la  incroduzion  delle 
Immagini  ; e quella  fpezialmeote  delle 
Chiefe^i  Francia  , di  Alemagna  , e d’In- 
ghilterra fino  al  decimo  fecole  ; in  cut 
Tufo  delle  Immagini . che  nulla  ha  di 
cattivo  in  si  , c che  pub  anche  aver  la 
fua  utilità  , degenerò  in  fuperllizioDe , e 

diede  occaliane  a.  infioUi  abufi.  Quel 


che  io  ne  dico , non  è a fine  di  folic4 
nere , che  il  culto  delle  immagini  fia 
criminale , fe  per  culto  altro  non  s'in- 
tende , che  un  certo  rifpeuo  efteriote  , 
che  fi  dimollra  per  ogni  cofa  attinente 
alla  Religione.  Ma  fe  per  culto  t'inten- 
de una  forca  di  fervitù  , che  fi  riierifee 
alla  Immagine  , come  dobata  di  qualche 
virtù  ; quella  i lènza  dubbio  una  fpe-, 
zie  d'idolatria  , condannala  dal  Conci- 
lio di  Franefort , e da  tutti  i Scrittori 
Ecclefiatici , e che  nè  fu  rautohtà  , n4- 
fu  la  ngìoQc  fi  fonda., 
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COrfo  ad  alcuna  immagine,  c fi  vederi  , che  gli  uomini  gli  attribuii-  mdxlix. 
cano  quali  qualche  opinione  della  Divinità  , fi  debba  levar  via , o ri- 

ponerne  un’  altra  differente  da  quella  in  quantità  , acciò  il  popolo  . 

non  lì  perl'uada  a credere , che  Dio , c i Santi  s’inducano  a far  quel- 
lo che  gli  è dimandato , per  mezzo  di  quell’  immagine , e non  ah- 
trimente.  (tfj)  Nè  di  minor  avvertenza  c degno  il  45.  dove  afferifee , 
che  i Santi  debbono  elTer  onorati , ma  con  culto  di  focìetà , e dite- 
zidoc,  come  anco  poffono  effer  legittimamente  onorati  i Santi  uomini 
in  quella  vita , fe  non  che  più  dìvotamente  lì  dovcranno  onorar  i 
Santi  beati  , come  quelli  , che  fono  in  Rato  più  lìcuro  ; le  (^66) 
quali  efplicazioni  ben  confidcratc  moRrano  , quanto  follerò  in  quei 
tempi  differenti  le  opinioni  de’  Prelati  di  Germania  Cattolici , da 
quelle  della  Corre  Romana , e dalla  pratica , che  s’è  introdotta  do- 
po il  Concilio  di  Trento.  (6-j^  £ ciaicun , prefo  effempìo  da  qucRo 

di')  Sì  di miiior  avvtrttmza  i derno  pofla  dire  riguardo  olla  dottrina  dar- 
il  quarantefimo  quinto  , dove  ajjerijce  , chè  U Concilio  di  Trento  nella  ScITion 
che  i Santi  debbono  ejfer  onorati , ma  XXV.  poritivamente  dichiara  : ohe  non 
con  culto  di  Società  e dilezione  , ke  ) (I  debbe  riconofeere  alcuna  virtù  nelle 
Son  quelli  i precifi  termini  di  S.  Agofii-  Immagini  , che  non  li  debbe  avere  ia 
no  ( lib.  de  ver.  Kelig.  c.  5 5,  ) e le  il  effe  alcuna  fiducia  , c che  non  li  deb- 
culto  dei  Santi  a puelli  termini  fi  era  be  loro  dimandar  cola  alcuna  : Kon  quod 
lidotto  , non  Co  vedere  , perchè  fe  ne  credatur  ineffe  aliqua  in  iis  divinitat  , 
offendeffero  i Protellanti.  Ma  è perù  vel  virtut , proprer  quam  Rnt  colen- 
vero  , che  nella  Chiefa  Romana  fi  portò  da , vel  quod  ab  eie  aliquid  Jit  feten-‘ 
la  cofa  molto  più  avanti  j il  che  fa  , dum , vti  quod  fiducia  in  imaginihue 
che  la  efpreffione  del  Concilio  di  Ma-  fit  fyenda.  E quella , come  fi  vede  , la 
gonza , benché  ortodoffa  fia . efatea  non  medeuma  dottrina  che  quella  del  Con- 
paia al  Cardinal  Pallavicino  lib.  1 1.  c,  cilio  di  Magonza  ; ed  è altresì  al  gior- 
le  q^li  parole  benchì  non  fianogaf-  no  d’ogei  quella  dei  Teologi  più  lUu- 
ligatijfinu.  Ma  a chiunque  è un  pq"  in-  minati,  lo  non  1 nego . che  non  ve  ns 
formato  della  vera  doitnna  della  Chiefit , fiano  degli  altri , che  non  fi  contengono 
può  con  più  naturalezza  parere  , che  dentro  cosi  giudi  confini  ; ma  non  fi  deb- 
efatta  punto  non  fia  la  cenfura  del  Car-  be  fitte  un  delitto  al'.aChiela  degli  erro- 
dinale.  Uniformandofi  J^h  più  quella  ri  , o delle  ilravagaoze  di  alcuni  dei  fùcd 
al  guAo  della  Ortodollia  moderna  , io  Teologi;  ed  ella  non  è obbligata  a ren- 
non  mi  Auperei  punto  , che  molti  Teo.  der  conto  fcnnon  della  dottrina  , eh’  el- 
logi  fpacciaffero  in  lui  come  divozione , la  deffa  propone  nelle  Regole  di  Fede 
quel  che  in  tempi  più  puri  fi  avrebbe  che  prefecive  ; e non  già  delle  falfe  iri.^ 
creduto  fuperdizione.  terpretazioni , che  alcuni  poffono  darvi 

(<e)  Le  quali  efplicazioni  ben  con-  fenza  fuo  ccmfenfo  e fpeilc  volte  eziao- 
fiderate  modano  , quanto  fodero  in.  que'  dio  lenza  tua  faputa. 

tempi  differenti  le  opinioni  de‘  Prela-  («?)  £ cùffeuno  potrà  certificar'^ 

tr  della  Germania  Cattolici,  da  quel-  fi,  quanto  fia  vero  quello',  che  tante 
ia  della  Corte  Romana  , e dellapra-  volte  hanno  fatto  dire  i Pontefici  in 
fica , &c.  ) Per  la  pratica  , non  le  ne  Germania  , che  le  cofe  della  Religion» 
può  aver  dubio  , vedendo  il  fuperftiziofo  non  fi  poffono  trattare  in  un  Concilia 
affetto,  che  i popoli  hanno  per  certe  Sezionale.  ) L'avverfione  modraia  dai 
Immagini  ; affetto  , che  per  unico  fonda-  Papi  degli  ultimi  fccoli  per  i Ccncili 
mento  ha  una  idea  di  virtù  , che  vi  è uni-  Nazionali . non  è precifamcntc  nata  dall' 
fa.  Ma  non  ctedo,  che  la  della  cofa  fi  efferfi  aeduto , che  io  elfi  trattar  con  ii 

X X z iij 
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Concilio , che  ha  decretato  tanti  articoli  della  religione  , potrà  cer- 
tificarli , quanto  Ha  vero  quello  , che  tante  volte  hanno  fatto  dir  i 
Pontelici  in  Germania  , che  le  cole  della  religione  non  li  potluno 
trattare  in  un  Concilio  Nazionale.  E le  ben  maggior  fondamento  11 
può  fare  Ibpra  diverfi  Concilii  provinciali  celebrati  in  Africa , Egitto  , 
e Soria  , e altri  luoghi  orientali , nondimeno  quello  , come  moderno  , 
quantunque  non  cosi  rilevante , provochcià  forle  più  l’avvertenza 
del  lettore.  L’Elettor  di  Treviri  ancora  celebrò  la  Smodo  lua  e 
gli  altri  Metropolitani  non  partiti  dalla  communione  del  Fonteiice , 
tutti  pubblicando  gli  editti  Imperiali  d’Augulla  , cosi  per  la  inter-re- 
ligionc,  come  per  la  riforma  Ecclcfiallica. 

(68)  1 Notizii , che  fino  l’anno  innanzi  furono  dal  Papa  deAina- 
ti , e dilferiti  per  le  caufe  dette , fi  polero  * in  viaggio  per  Ger- 
mania , dove  per  qual  fi  voglia  luogo  che  pafiTavaoo  , furono  Iprez- 
zari  da’  Cattolici  mcdefimi , cosi  per  1 dilparcri  con  Celare , c li  mo- 
di ufati , era  venuto  clofo  il  nome  del  Pontefice,  e l’abito,  e in- 
fegue  d’ogni  miniftro  Tuo , e finalmente  nel  fine  di  Maggio  andaro- 
no a Ccfare  nc’  paeli  bafll , dove  dopo  molta  dilculTionc  del  mo- 
do d’elfeguir  le  commilVioni  del  Pont,  trovando  dilTicoltà  in  qualun- 
que de’  proporti , o per  l’una  , o per  l’altra  parte , in  fine  rifolvè 
l’Imperatore  che  cflcndo  loro  data  la  facoltà  dal  Pontefice  di  fofti- 
tuirc , foftituirtero  li  Vefcovi  , cialcuno  nella  diocefc  loro , e altri 
principali  Prelati  in  altre  giurilUizioni , rimettendo  il  tutto  alla  conf- 
cienza  di  quelli.  Non  molto  prontamente  fu  ricevuto  il  partito  da* 
Nonzii  ; con  tutto  ciò  condclcendendo  clli , fi  fece  ftampar  un’  indulta 
fotto  i nomi  de’  3.  Nonzii,  lalciato  in  bianco  il  nome  del  Prelato, 
a chi  li  doverte  indrizzare,  e infcrto  prima  tutto ’l  tenore  della  Bol- 
la Papale  e allegato  per  caufa  del  lollituire  il  non  poter  erter  in  ogni 
luogo , communicarono  la  loro  autorità , ‘ con  avvertenza  di  non 
conceder  la  communione  del  Calice , e l’ufo  della  carne  , le  non  con 
gran  maturità , e utilità  evidente  , proibendo  che  per  quelle  grazie 
non  fi  facefle  pagar  cola  alcuna.  Celare  pigliò  l’aflonto  di  mandarle 
a chi , c dove  occorreva  , e dovunque  le  inviava  , faceva  intendere  che 
fi  trattalTe  con  piacevolezza  , e dertrezza.  Lcggieriirimo  fu  l’ufo  di  quef- 

gntechi  d'altra  parte  ignorar  non  potef- 
lero  , aver  U Ch.efa  più  fiate  con  lai 
Concili  fermato  il  rollo  agli  Errori. 

(isS)  1 Suazi  , che  Jìno  J'taae  iaaaa- 
2/  furono  dal  Vafa  dtfiinati — /‘ po- 
fero  in  viaggio  per  Germania  , 8cc.  ) 
Si  i gtà  detto , eifer  quello  un  abbaglia 
del  nortro  lllotito  j poiché  que’  Nun- 
zi erano  andati  in  Germania  poco  icmpo 
dopo  di  elTerne  ilari  dellinaii,  ed  arnva- 
ti  vi  etano  Tauno  1)4}. 


poielTero  gli  aRari  di  Religione*,  ma  o 
dai  pregiudizio  , eh’  clB  temevano  poiet- 
B9  venire  alla  fua  autorità  i o perché  , 
a motivo  dei  dtfparcrii  clTendo  naia  coiv 
fufio.ne  nelle  materie  di  Dottrina , non 
credevano  , che  l’autorità  di  un  Conci- 
lio Nazionale  a rimediarvi  bailalTe.  Fora’ 
anche  temevano  , eh:  la  troppo  grande 
premura  di  conciliare  gh  animi  non  por- 
lalTe  que’  Concili  ad  una  conriilcendco- 
za  nociva  alla  purità  della  Fcdci  avve- 
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te  facolti  : perchè  chi  perfeverava  nell’  obbedienza  Ponteficia , non 
ne  aveva  bifogno , e chi  s’era  alienato  , non  folo  non  curava  la 
grazia , ma  la  riliutava  ancora.  Pochi  giorni  dopo  partì  Fe- 

rentino, Fano  , e Verona  reflarono  apprefl'o  Celare,  finché  da  Giu- 
lio 5.  fu  mandato  l'Arcivelcovo  Sipontmo  , come  a fuo  luogo  li 
dirà. 

XXVII.  Il  Re  di  Francia  in  quelli  medelimi  tempi , “ effondo 
entrato  in  Parigi  la  prima  volta  il  4.  di  Luglio , fece  far  una  fo- 
lenne  procclfionc , e pubblicò  un  editto  , rendendone  ragione  al  po- 
polo, ciò  clfer  fatto  per  fignificare  a tutti,  che  egli  riceveva  la  pro- 
tezione della  religione  Cattolica,  e della  Sede  Apollolica,  e la  tu- 
tela dell’  Ordine  Eccleliallico , e che  abborriva  le  novità  della  reli- 
gione , e tclbficava  a tutti , la  fua  volontà  elfer  di  perfeverare  nella 
dottrina  della  Chicfa  Romana  , c d’ellerminar  da  tutto’l  fuo  Regno 
i nuòvi  eretici;  e qucfto  editto  lo  fece  Rampar  in  lingua  Francele  , 
e mandar  per  tutto’l  Regno.  Diede  anco  licenza  a’  fuoi  Prelati  .di 
far  un’  adunanza  provinciale  per  riformar  le  Chicfe  ; il  che  faputo  a 
Roma  fu  tenuto  un  cattivo  elTempio  , come  quello , che  foRc  prin- 
cipio di  far  la  Cliicià  Gallicana  independcntc  dalla  Romana.  Fece 
^ anco  il  Re  giulliziar  in  Parigi  molti  Luterani , ai  qual  fpetracolo 
volle  elfer  prelento  ; e nel  principio  d’eli’  anno  leguente  replicò  anco 
l’editto  contra  di  loro,  imponendo  gravilfime  pene  a’  giudici,  che 
non  folfero  diligenti  in  fcoprirgli , e punirgli. 

X X V 1 1 1.  Ma  (70)  avendo  dormito  due  anni  il  Concilio  in 
Bologna,  P il  dì  7.  Novembre,  il  Pontefice  veduta  una  lettera 
del  Duca  Ottavio  luo  Nipote,  che  fcriveva  , volerli  accordare  con 
Forando  Gonzaga  per  entrar  in  Parma,  qual  Città  il  Papa  faceva 
tener  per  nome  della  Sede  Apollolica , fu  alfalito  da  tanta  pertur- 
bazione d’animo , ed  ira , che  tramortì  ; e dopo  qualche  ore  ritor- 
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(gp)  Pochi  giorni  dopo  partì  Ftrn- 
tìno  , Stc.  ) Non  già  per  tornare  a Ro- 
ma , ma  per  paflàre  in  Boemia  prelT.)  al 
Re  ì'irdininio  , e maneggiarvi  la  tiu- 
nion  degli  Ufliii  in  compag.iia  del  Nun- 
lio  Santa  Croce.  Ed  in  fatti  vi  (1  adopc- 
ratono  per  modo  , che  parte  con  la 
tolleranza  , parte  con  l’autorità  , un 
grandilTimo  numero  ne  ricondulTero  alla 
ubbidienza  della  Chieià  Romana,  Rata, 
num.  x5.  e ziS. 

(70)  ita  avendo  dormito  due  anni 
il  Concilio  in  Bologna,  Il  dì  fette  Novem- 
kre , 8cc,  ) Oz  Fra-Paolo  iiul  fi  fuppo. 
ne  una  cola  falla  , cioè  che  al  tempo 
della  morte  del  Papa  il  Concilio  fuftif- 
tcya  ancora  in  Bologna  ; quando  è ve- 


ro , che  due  mefi  prima  di  fua  morte 
licenziato  l'aveva.  ( Rjin.  num.  zi.  Pai- 
lav.  lib.  II.  c.  4.  ) Imperciocché  il  Car- 
dinal del  ilonte  , per  ordini  avuti  dal 
Cardinal  Farnefe  , congedò  i Padri  ai 
17.  di  Settembre,  dicendo  loro,  che  il 
Papa  non  avea  piò  intenzione  di  conti* 
nuare  il  Concilio  in  Bologna  , ma  vo- 
leva far  lavorare  in  Koisa  dietro  alla 
Riforma , per  il  quale  fine  nel  mofe  di 
Luglio  avea  invitato  quattro  Padri  di 
quei  di  Bologna . c alrcetanii  di  quei  ili 
"Trento.  ( Rain.  num.  1 5.  ) Inutile  non 
per  tanto  fa  quello  invito  , perché  i 
quatto  Prelati  di  Trento  ricufarono  di 
venirvi  ; benché  quei  di  Bologna  venu, 
et  vi  follctu.  Rain,  sum.  ig.  e i8. 
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nato  in  fentimento , fe  gli  fcoprl  la  febbre , della  quale  dopo  tre 
giorni  mori.  (71)  Il  che  fece  partire  di  Bologna  il  Monte  , per  ri- 
trovarfi  alla  Elezione  del  nuovo  Pontefice,  e ritirare  tutto’l  rima- 
nente de’  Prelati  alle  cafe  loro.  11  collume  porta , ^ che  5.  giorni 
i Cardinali  fanno  l’eflequie  al  morto  Pontefice,  c il  io.  entrano  in 
conclave,  Allora  per  l’aflTenza  di  molti  fi  differì  l’en- 

trarvi fino  al  28.  del  mefe.  Il  Cardinale  Pacceco  non  parti  di 
Trento  , fin  che  Celare,  avvuto  avvifo  della  morte  del  Papa,  non 
gli  ordinò  che  andaffe  a Roma , dove  egli  gionfe  affai  giorni  dopo 
che  il  Conclave  fu  ferrato  ; dove  ridottili  i Card,  per  la  creazione 
dei  Papa , e facendoli  fecondo  il  foliro  i Capitoli , che  ciafcuh  giura 
offervare  , fe  farà  eletto  Papa , fu  tra  i primi , ''  quello  di  far  pro- 
fcguir  il  Concilio.  Ogni  uno  credeva , • che  doveffe  effer  eletto  il 
nuovo  Papa  innanzi  il  Natale  ; perchè  dovendoli  nella  vigilia  di 
quella  feftivirà  aprir  la  porta  Santa  al  Giubileo  dell’  anno  feguente 
iJ5o.  a che  è neceffaria  la  prefenzia  del  Pont,  c eflendo  in  quel 
anno  un  grandiflimo  concorfo  di  popolo  a quella  devozione  , ogni 
uno  fi  credeva  , che  quella  caufa  doveffe  mover  i Cardinali  a proce- 
der predo  all’  Elezione.  Erano  ‘ li  Cardinali  divili  in  tre  fazioni , 
Imperiali , Francefi , e dependenti  del  morto  Papa , e in  confeguen- 
za  de’  Nepoti  : Gli  Imperiali  portavano  il  Card.  Polo , e i Francefi 
Salviati.  Ma  non  folo  niffuna  oi  quede  parti  era  fufficicnts  d’inclu- 
dere l’elezione , ma  nè  anco  potevano  tra  loro  convenire , per  i 
contrarii  rifpetti  de’  Prencipi  loro.  La  parte  de’'Farnefi  era  per  ve- 
nir all’  inclufiva , Tempre  che  aveffe  aderito  ad  una  delle  altre  ; fi 
contentavano  del  Card.  Polo  per  la  bontà  della  fila  natura  , e per 
li  continui  offequii  al  Papa , e al  Card.  Farnefc , C?j)  ®ia  oppu- 
gnandolo 


(71)  Il  eh»  fece  partir  di  Bologna 
{I  Monte , per  titrovarfi  alla  elezione 
del  nuovo  Pontefice , e ritirar  tutto  7 
rimanente  de'  Padri , 8tc.  ) Quello  è 
ii.i  «bbaglio  . che  viene  in  coafegucnzi 
del  precedente  , poiché  nelTun  Prelato 
più  in  Kologna  vi  era  , fuorché  il  Car- 
dinal dei  Monte  , il  quale , elTendone 
Legato  , vi  era  rimallo  , benclié  il.Con- 
tilio  folTe  flato  licenziato. 

(71)  Allora,  per  l'ajfenza  di  mol- 
ti , fi  differì  l'entrarvi  fino  a!  ventot- 
10  del  mefe,)  SIcidano  dice  ai  19.  il 
che  fi  accorda  con  gli  Atti  citati  da 
Hainaldo  num.  48. 

(7?)  Ma  opp^nandolo  il  Cardinal 
Teatino , che  fojje  macchiato  delle  ope- 
niOHÌ  Luterane  , fece  ritirar  molti.  ) 
Jn  alcune  Relazioni  Italiane  fi  fanno  Au- 


tori di  tale  accufa  il  Cardinal  di  Tour- 
non  , e i Francefi.  Certo  é perù  , che 
nel  Conclave  di  Paolo  I-V.  i Francefi 
s’interelTarono  per  far  eleggere  Polo 
( Pallttv,  lib.  I }.  c.  ir.  ) Cofa  però 
più  naturale  é di  credere  con  Yra-Paolo  , 
che  la  taccia  di  Etefia  a Polo  venifle 
data  dal  Cardinal  Teatino  ; come  nuuno 
Sleidano  , Beicaro  , Tuaiio , Spanda- 
no , Burntt , ed  anche  alcuni  Italiani. 
Innoltrc  fi  fa , che  il  Cardinal  Teatino 
non  l'amava  punto , e che  , quando  fu 
Papa  , volle  attacarlo  come  fol'petio  di 
Etefia.  Se  noi  prefliamo  fede  ad  Eideg- 
^ro  nella  fua  Illoria  del  Papato  , fu  il 
Cardinal  del  Monte  , che  per  danaro 
attraversò  la  elezione  di  Polo.  Ma  di  quef- 
to  fatto  niuna  pruova  da  quell’  Autore 
fi  reca  ; ed  ha  contrari  tutti  gli  Storici. 

(74)  Fvr 


t 
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piandolo  il  Card.  Teatino , che  fofle  macchiato  “ delle  opinioni  Lu-  mdxux. 
tetano,  fece  ritirar  molti.  A Salviati  il  Farnefc  non  aderiva,  ed  era  P**^*-®  “'• 
rilbluto  di  non  confcntirc , fe  non  in  creatura  di  fuo  Avo.  Gli  ime- 
relFi  delle  fazioni  erano  cosi  grandi , che  il  rifpetto  dell’  anno  Santo , 
c l’afpettazione  di  tanto  popolo , il  qual  anco  quel  giorno  ftette  ^ 
adunato  (ino  a notte  intiera , non  poterono  prevalere.  Spond. 

Finalmente  la  parte  del  Farnefc  aiutata  da’ Franccli  prevalfe,  e fu  N».  n. 
creato  Papa  Giovani  Maria  di  Monte  , che  era  flato  Legato  al  Conci- 
lio in  Trento , e in  Bologna , nel  quale  Farnefe  concorfe , come  in 
fedele  feri'itorc  fuo  , e dell’  Avo  , e i FranceG  come  in  riputato  indi-  * Adr.  L.  7. 
nato  alle  cofe  del  fuo  Re , e alieno  dall’  Imper.  per  caufa  della  ^ 

traflazionc  del  Concilio.  No  gli  Imperiali  furono  contrarii,  C74)  N®  10. 
aver  Colmo  Duca  di  Fiorenza  fatto  fede , * che  egli  non  era  Fran-  y Rayn.  ad 
cele,  fe  non  por  quanto  la  gratitudine  debita  al  Papa  l’aveva  coflret-  »m.  1550. 
to,  agl’ intercITi  del  quale  gli  pareva  efler  fuo  debito  aderire,  onde 
levata  quella  caula  s’averebbe  portato  verfo  il  giuflo.  Molti  ancora  l.  145! 
amavano  in  lui  la  libertà  della  natura,  aliena  dall’  ipocrifia  , e dif-  N®.  154, 
fimulazionc,  e aperta  a tutti.  Egli  immediate  dopo  l’Elezione,  con-  ^ Sleid. 
forme  a quello  che  era  capitolato,  giurò  di  profeguire  il  Concilio. 

(75)  Fu  eletto  » addi  8.  Febraro , c coronato  a’ e a’  25.  apri  n».  17.  ’ * 
la  porta  Santa.  Adr.  L.  t. 

(jC')  L’Imperatore  vedendo  le  cofe  della  religione  in  Germania 
non  camminar  a modo  fuo , fperando  pure  con  la  prefenza  fua  fu-  ^ ^ 
forare  le  difficoltà  * intimò  la  Dieta  per  quell’anno  in  Augufla,  f'ieury  , 
(77)  e mandò  Luigi  d’Avila  al  Pont,  per  congratularG  con  lui  dell’  L i4<s, 
alonzione  fua , c a ricercarlo  di  rimetter  in  piedi  il  Concilio.  Al  che  R*- 

(74)  Per  avtr  Cofmo  , Duca  dì  T!o-  la  • coronizionc’  ai  xa.  c l'aprimcnto 
rtnzi,  fatto  fide , che  egli  non  era  dilla  Porta  Santa  ai  14.  Pillavi- 
Jrencefe  , &c.  ) Al  dir  di  Adriani  lib.  cina  anch’  egli  mette  la  cleiionc  ai  7. 

7.  p.  49;.  e del  Titano  lib.  6 mim,  to.  come  pure  gli  Atti  citati  da  Raiaaldo 
fu  rirteifo  Cardinal  del  Monte,  che  fi  num.  i.  Ma  dal  Breve  di  Giulio  mede- 
valfe  fecrecamente  del  Duca  , per  dar  fimo  al  Duca  di  Ferrara,  con  la  dara 
quella  ficurtà  all’  Imperatore  j e che  avea  del  giorno  di  fua  elezione  , appirifce  , 
avuto  l’accortezza  di  far  credete  il  Car-  che  lia  (lato  eletto  il  dì  8.  Probabilmen- 
ditial  Santa  Croce  autore  di  tutti  que’  te  la  ragione  di  tal  differenza  procede 
fatti  del  Concilio  . che  aveano  dato  dif-  da  quello  , che  elTendo  (lato  eletto  nel 
piacer:  a Carlo.  Dal  che  eziandio  è na-  principio  della  notte  dei  7.  la  elezione 
lo , che  quel  Principe  fcopertamentc  fi  non  u annunziò  che  il  mattino  dei  8. 
mollrò  femprc  più  fdegnato  contro  San-  Per  la  coronazione  , tutti  fi  accordano 
ta  Croce  , e per  timore  di  urtare  in  a metterla  ai  ir.  e non  ai  1;.  come  fi 
qualche  Papa  di  genio  più  Francefe  , fa  da  Tra- Paolo. 
confentl  infine , che  fi  cleggelfc  il  Car-  (7<Sj  VImperatore  — intimò  la  Dìe- 
di  tale  del  .Alante.  ta  per  quell'  anno  in  Augufla.  ) Al 

(7s)Fii  eletto  addi  otto  Fehòraro  , e dir  di  SÌeidano,  per  il  di  15.  Giugno 
eoronjio  a'  ventitré,  e a’  venticinque  1550. 

apri  la  Porta  Santa.  ) Sleidano  lib.  (77)  E mando  tuìgì  d'  Avila  al 
ai.  p.  J71.  mette  la  elezione  ai  7.  Vonteflci  per  congratalar/i  con  lut 
Tom.  I.  - y y y 
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corrifpondendo  il  Pontefice , con  altrettanta  cortefia  , fece  • grandi 
oficrte  della  fua  benevolenza  : ma  al  fatto  del  Concilio  ril’pofc  parole 
generali , non  cfsendo  ancora  in  fe  Refso  rifoluto , e di  quello  me- 
defimo  parlò  Col  Card,  di  Ghifa , che  doveva  tornar  in  Francia  , con 
la  medefima  irrcfoluzione  ; ma  ben  affermando , che  non  farebbe  paR 
lato  a farlo , fe  non  communicato  prima  ogni  cofa  col  Re  di  Fran- 
cia. E al  Card.  Pacceco , che  fpefso  ne  tenne  con  lui  propofito , e 
a gli  altri  Imperiali  diceva  , che  farebbe  flato  facilmente  d’accordo- 
con  l’impcr.  in  quefto  particolare , tutte  le  volte  che  fi  camminafse 
con  lincerità  , e “ che  il  Concilio  fi  dovefse  fare  per  confondere 
gli  eretici  , per  favorire  le  cofe  dell’  Iraper.  e non  per  disfavorire  la 
Sede  Apollolica  fopra  che  aveva  molte  confiderazioni , che  a fuo 
tempo  avcrebbe  fatto  intender  a fua  Maellà.  Diede  predo  faggio 
qual  dovefse  tfser  il  fuo  governo  , (78)  confumando  i giorni  in- 
tieri ne’  giardini  , ‘ e dilTegnando  fabbriche  deliziofe , c moflran- 
dofi  più  inclinato  a’ diletti , che  a’ negozi!,  maliime  che  avcffero  con. 
giunta  qualche  difficoltà.  Le  quali  cofe  avendo  accuratamente  ofser- 
vato  D.  Diego  Ambafciatorc  Cefareo,  fcriffe  all’  Imper.  che  fpera- 
va  dover  riufcire  facilmente  ogni  negoziazione , che  fua  Maellà  avef- 
fe  introdotta  col  Papa  ; imperochè , come  vago  de’  diletti , s’avc- 
lebbe  fatto  far  tutto  quello  , che  l’uomo  avcfle  voluto , mettendo- 
gli paura.  Si  confermò  mi^giormente  l’opinione,  che  il  Papa  doveffe 
riufcir  più  attento  agli  affetti  privati  , cne  alle  pubbliche  efigenze  , 
per  la  promozione  , che  fece  il  di  jr.  Maggio  d’un  Cardinale,  a. 
cui  diede , fecondo  il  collume  ufato  , il  fuo  cappello. 


fieli’  ajfonzìont  fua  , e per  ricercarle 
di  rimetter  in  piedi  il  Concilio,  ) Pal- 
lavicino lib.  1 1.  c.  ^ pretende  , che 
nelle  Illruzioni  del  d'Avila  nulla  vi 
folTe  di  fpcccante  all’  articolo  del  Con- 
cilio ; e che  prima  del  fuo  arrivo  il 
Papa  arca  rpeaico  Pietro  di  Toledo  all’ 
Imperatore  , per  dargli  generali  fpe- 
ranze  di  rimettere  quell’  Adunanza  a 
certe  condizioni.  Quello  fecondo  panico* 
lare  e confermato  dall’  Adriani  lib.  8. 
p.  495.  Ma  quanto  al  primo  , benchd 
fia  ceno , che  il  principale  ellerior  mo- 
tivo dell’  Ambafciata  del  d’ Avita  fia 
ftato  di  congratularfl  con  Giulio  per  la 
fua  efaltaaionc  , non  v’  ha  però  alcuna 
apparenza  ; che  nel  tempo  ftellb  non  fìa 
fiato  incaricato  di  far  qualche  parola 
col  Papa  intorno  al  Concilio , che  fta- 
va  tanto  a cuore  all’  Imperatore , c per 
il  quale  avea  continuamente  fatto  fare 
premurofe  ifianze  da  tutti  i fiioiMi- 


niftri.  La  coGi  anche  farebbe  aflbluca- 
mentc  fuor  di  dubbio;  fe  folTs  bea  cer- 
to quel  che  dice  Adriani  lib.  8.  p.  498. 
cioè  , che  per  l'elibizioni  . che 
Giulio  avea  fatte  fare  da  Toledo  all’  Im- 
peratore I quel  Principe  avea  fpediio  il 
d’Avila  a Roma.  Ma  checché  ne  fu  della 
verità  di  quella  circoilanza , certo  egli 
è più  probabile  , che  il  d’Avila  non 
andalTe  a Roma  incaricato  di  altre  im- 
portanti commilTioai , fuorché  di  quella 
di  fare  un  femplice  complimento  di  fe- 
licità al  Papa  per  la  fua  elezione. 

(78)  Confumando  i giorni  intieri  ne' 
giardini  , occ.  ) Lo  ftelTo  ci  dicono  tutti 
gli  Storici  , parlando  di  quello  1 ipa  , 
e Pallavicino  llelTo  lib.  11.  c.  7.  non 
ha  potuto  a meno  di  non  dir  come  gli 
altri.  La  maggior  parte  del  tempo  , 
dice  Adriani  lib.  8.  p.  505.  dimoravtt 
oziofo  a un  fuo  giardino  , dove  faceva 
fakbritare  palagsj  t hggi! , adtrnoflt  ■ 
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' "Eircn  Jo  Giovani  Maria  di  Monte,  ancora  Vefcovo  Sipomlno  al  go- 
verno della  Città  di  Bologna , ricevette  nella  fua  famiglia  un 
Putto  Piacentino  di  nazione  , de’  Natali  del  quale  non  è paifato  no- 
tizia al  mondo  . A quello  prefc  tanto  affetto  , quanto  le  gli  foffe 
flato  Figlio.  Vi  c memoria,  che  effondo  quello  infermato  in  Trento 
di  morbo  grave  , e longo , con  opinione  de'  Medici  che  doveva 
condurlo  a mone , peT  confeglio  loro  lo  mandò  in  Verona  per  mu- 
tar aria,  dove  avendo  ricuperato  la  fanità , e ritornando  in  Trento, 
riflcffo  giorno  del  Aio  arrivo  , ufcl  il  Legato  dalla  Città  per  dipor- 
to , accompagnato  da  gran  numero  di  Prelati , e rincontro  appreffo 
la  Città  con  molti  fegni  d’allegrezza  ; il  che  diede  da  parlar  affai , 
o foffe  flato  quello  incontro  per  calo  , o foffe  il  Cardinale  andato  a 
iludio  , fotto  altro  colore  , a qucfto  effetto  d’incontrarlo.  Egli  era Iblito 
dire  , che  l’amava  , e favoriva  , come  arteAce  della  fua  fortuna  , at- 
tefo  che  dagli  Allrnlogi  era  predetta  gran  dignità  , c richezze  a 
quel  giovine , quali  non  poteva  aver  fc  egli  non  al'cendeva  al  Papato. 
(7p)  Subito  * creato  PontcAce  volle , che  Innocenzio  ( così  era  il 
nome  del  giovine  ')  foffe  adottato  per  Figlio  di  Baldoino  del  Mon- 
te Aio  fratello  , per  qual  adozione  li  chiamò  Innocenzio  di  Monte , 
c conferitogli  molti  beneHzii , il  giorno  l'opra  detto  lo  creò  Cardi- 
nale , dando  materia  di  dil'corfi  c pafquinate  a’  Corteggiani  Romani 
che  a gara  profeffavano  dire  la  vera  caufa  d’un  azione  tanto  info- 
lita  , per  congetture  di  varii  accidenti  paffati. 

XXIX.  Carlo  innanzi  che  * da’  paeA  baffi  parciffe  , fece  pub- 
blicare lo  flabilimento  dell’  inquifizione  in  quei  Stati  : per  il  quale  li 
cominoffcro  di  tal  maniera  i Mercanti  Tcdcfchi , e Ingleli , che  in 
£randilIimo  numero  li  trovavano  in  quelle  regioni;  c ebbero  ricorfo 
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dole  dì  Jlalue  antiche  e marmi  pel- 
legrini , e di  ogni  altro  rara  t ricco 
lavora  con  ifpefa  grandiffima.  Onde  i 
Cartigiani  , e altri , a cui  la  cofa  im- 
fonava , fe  ne  difpcravano.  Onofrio 
clivcrfamentc  non  ne  parla  nella  Vita 
di  Giulio  , eh’  eì  deferive  come  unica- 
Jnente  dedito  all’  o*io  e ai  piaceri.  Traen- 
do potine  , dice  quell’  Ittorico  . quam 
regendo  Pontificatui  incutnbebat , totuf- 
qut  erat  in  extnienda  elegantifftma  ad 
•voluptarior  ftctfre  Villa  Julia  , in  qua 
per  rotum  Poiitificaltnm  coaviviie , po- 
ri»/ quam  pabliea  pracurationl  vaca, 
tal  — abdicata  rerum  cura  hilarita- 
ti  (ir  genio  filo  nimium  induljìt.  Gli  altri 
Swtici  all!  ifteirj  modo  oc  parlano,  e 
fi  accordano  mirabilmente  con  Tra  Paolo 
><lla  Idea , cb’cgU  ci  dà  di  quol  Papa. 


(7s>)  Subito  creato  Pontefice  , volle , 
ehe  Innocenzio  ( coti  era  il  noma  del 
giovine  ) foffe  adottato  per  figlio  da 
Saldoino  del  Monte  , juo  fratello  , 
ite.  ) Quello  racconto  non  é in  tutte 
le  fue  cìrcollanze  veto  ; perché  quell’ 
adozione  era  fiata  fatta  • quando  Giu- 
lio era  Legato  a Bologna  , come  fi  vede 
dagli  Atti  di  MalTareUi  , citati  da  Pò/- 
lavicino  lib.  11.  c.  7.  e quel  giovine 
fu  fatto  Cardinale  ai  50.  di  Maggio  , e 
non  ai  ;i.  Ma  il  Papa  ebbe  a pentirli 
di  un’  amicizià  cosi  mal  collocata , e 
che  da  molti  non  fi  volle  giudicar  iiv 
Docente.  Imperciocché  hmaetnzio  fi  di- 
portò con  tale  fcandalo  c ftegolatczza  , 
che  Pro  IV.  fu  ' coftretio  « degradati* 
dalle  fue  dignità. 

y yy  ij 
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*i  i>  t.  alla  Regina  Maria  , o a’  Magidraci  , dimandando  micigaziòne  delP 
JULio  ni.  EJino , altramente  proteftando  di  voler  partire.  Perilchè  quelli  , che 
•SSS55S  dovevano  cffcguire  l’editto,  c inllituire  l’inquifizione  , trovarono  im- 
pedimento quali  per  tutto , onde  fu  sforzata  la  Regina  Maria  per 
quella  caulà  andar  a trovar  Celare,  che  era  in  Augulla  per  celebra- 
re la  Dieta,  acciochè  quella  regione  frcquemiirima  non  fi  dil'ertalTe, 
c nafcclTe  qualche  notabililfima  fedizione.  Cefare  con  gran  difficoltà 
1:  lafciò  perfuaderc;  pur  ia  fine  fi  contentò  di  levar  il  nome  d’in- 
quilizionc , che  era  oaiol'o , e di  revocare  tutto  quello,  che  toccava 
i forellieri  nell’Editto,  rellando  però  fermo  quello,  che  appartene- 
va a’  naturali  del  luogo. 

? FIcary  , X -\  X.  Fece  l’Imperatore  opera  col  Pontefice  con  B Aie  lettere  , e 
L.  141J.  ulfizii  dell’  Ambalciatore , che  fi  riafsumelse  il  Concilio  di  Trento  , 
pregandolo  d’una  precifa  rifpolla  , non  come  quella , che  diede  al 
Davila,  nè  meno  con  l’ambiguità  ufata  nel  trattar  col  Cardinale  Pac- 
fi  Palla  *^*^‘***°  intendere  *'  le  capitolazioni , che  ricercava , 

il!  II.  V!'».  potefse  rifolvere  , fe  doveva  trattar  di  rimediare  a’  mali  , 

di  Germania  con  quella  medicina , ovvero  penfar  ad  altri  rimedii  , 
eflendo  impolfibilc  continuare  più  in  quello  flato. 

Il  Pontefice  ritiratofi  con  i più  confidenti  fuoi  , confiderando  che 
quella  era  la  più  importante  deliberazione , che  potelT;  occorrere  nel 
l'uo  Ponteficato , bilanciò  le  ragioni , che  lo  potevano  perfuadere , o 
dilTuaicrc.  Confiderava  prima  , che  rimettenao  il  Concilio  in  Tren- 
to condannava  la  trafiazione  fatta  a Bologna,  principalmente  per 
opera  Aia , e che  era  un’  aperta  confcifionc  d’aver  operato  male  , o 
per  propria  volontà , o per  motivo  d’altri  ; e fe  pur  altro  non  folle 
palTato , che  la  trallazione , non  elTcr  colà  di  tanto  momento  i ma 
l’averfi  fatto  parte  a difenderla  , e anco  con  acrimonia , non  fi  pote- 
va feufare  , che  non  fofle  malizia  , quando  fi  ritrattafTe  con  tanta 
facilità.  Ma  quello  , che  più  importava , metteva  se  , e la  Sede 
ApoAolica  in  tutti  i pericoli , per  liberarli  dai  quali  , Paolo  Prenci- 
pc  prudemilTimo  giudicò  ficurarfi , e fino  alla  morte  perfevcrò  in  quel 
parere , che  folTc  errore  manifefto  il  rientrarvi.  E fe  ben  forfè  l’ani- 
ino  di  molti  non  fofle  mal  difpoflo  contra  lui , come  nuovo  Ponte- 
fice nondimeno  effer  cofa  certa , che  la  maggior  parte  non  pretendo- 
no eflere  gravati  dal  Papa  , ma  dal  Ponteficato  ; e anco  , quanto 
s’afpetta  al  particolare  , niflùn  elTer  certo , che  in  progrelTo  non  pofla 
occorrer  cola , che  gli  concitafle  odio  maggiore  , eziandio  fenza  Aia 
colpa.  Oltra  che  non  tutti  gli  uomini  Ti  movono  per  l’odio , ma 

3uelli  che  fono  i più  nocivi  lo  fanno  per  avanzare  fe  fleffi  con  la 
epreflione  d’altri.  Però  poter  fi  concludere  , che  refiino  le  flefle  ra- 
gioni , che  coflrinfero  Paolo  , per  necelfiur  anco  Giulio  all’  ifleflà 
cifoluzione.  Confiderava  il  travaglio  grande  foflenuto  da  Paolo  pec 
meli  pei  quella  caulà , e le  indegnità , che  gli  convenne  /opporla^ 
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^e  , e la  deteriorazione  della  autorità  Pontcficia , non  tanto  in  Ger- 
mania , ma  in  Italia  ancora  ; c che  le  a Paolo  fermato  nel  Ponrifì- 
caco  canti  anni,  e llimaco  da  tutti,  fu  caufa  di  diminuzione  , tanto 
più  farebbe  a lui  nuovo  Pont,  non  havendo  ancora  fatte  le  intelli- 
genze , e adherenze  necenTaric  per  pigliar  imprefa  di  contraflarc;  fe 
a lui  avvenifle  una  protcllazione  addoflb  , ovvero  un  Decreto , come 
VInterim  , farebbe  la  fua  autorità  vilipelà  da  tutti.  Che  non  occor- 
reva metter  in  conto  l’opera  da  sè  fatta  nel  trasferir  il  Concilio  , e 
la  coAanza  nel  difender  la  traflazione  , perchè  con  la  mutazione 
della  fortuna  , ha  mutato  anco  tutto  'I  confeguentc  a quella  , a le 
azioni  di  Giovani  Maria  di  Monte  Card,  non  pertenere  a Giulio  Papa  , 
c quelle  cole , che  davano  riputazione  a quello  , non  efler  per  darla 
a quello  : allora  conveniva  operar  , come  operò , per  moftrarlt  fedele 
fervitore  del  Patrone  , ora  edendo  lenza  Patrone  , ceffar  affatto  il  rif- 
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petto  di  modrar  collanza  in  ben  fervire  ; ed  eflèrne  fucceffo  un  altro  , 
che  ricerca  prudenza  in  accomodarfì.  ‘ Confidetava  quanto  avelie  ; Paiiav. 
dello  fpeziolo  la  richieda  di  Cefare  , poiché  fi  trattava  di  ridur  la  L.  11.  c.  S. 
Germania  ; quanto  fcandalo  averebbe  datto  il  non  udirla  ? Le  caufe  , 
elle  incitavano  a far  il  Concilio  efler  in  aperto  , e note  a tutti  ; 
quelle  che  difluadevano  , efler  in  occulto , c note  a pochillimi.  Fi- 
nalmente il  giuramento  dato , e rcpetito  dover  efler  dimato  : e fe 
ben  obbligava  a profeguir  il  Concilio  fenza  preferizione  di  luogo , 
era  però  certo  , che  contra  il  voler  di  Celare  Imperatore , Re  di 
Spagna , e di  Napoli  , Prencipe  de'  Paefi  badi , c con  altre  aderen- 
ze in  Italia  , era  impoflibilc  far  Concilio  generale  i tanto  che  l’idef- 
fo  era  negar  di  rimetterlo  in  Tremo  , come  non  voler  profeguirlo.-  • 

In  queda  parte  inclinava  piu.,  come  più  conforme  alla  natura  fua, 
avida  più  di  fuggire  le  incommodità  prefenti , che  evitare  i pericoli 
futuri  : elcgcndo  queda  , fi  liberava  dalla  moledia  , che  l’Imperato- 
re gli  averebbe  dato  : quanto  a’  pericoli  che  il  Concilio  apportava  , 
incominciò  a dimarli  meno  ; penfava  non  efler  l’idefla  fortuna  di 
Cefare  allora , che  già  due  anni  : allora  era  dimato  , afpenando  la 
vittoria  , e poi  ottenuta  ; ora  fi  vede  che  quella  gli  e più  di  pefo  , 

* diflìcoltà.  Tiene  due  Prencipi  prigioni , come  il  lupo  per  le  orec- 
chie ; le  Città  di  Germania  hanno  aperti  fpiriti  di  rebellione  : gli 
Ecclefiadici  fono  fazìi  di  quella  dominazione  ; eflervi  anco  li  domef- 


llici  mali  per  il  figlio  , e il  fratello  e il  nepo'e  , che  aljpirano  all’  Imperio  , 
negozio  che  gli  darà  forfè  travaglio  l’opra  le  fuc  forze.  In  fine  fece 
conclufione  fecondo  il  fuo  naturale , ufeiamo  della  diflìcoltà  prefente  , 
con  fperanza  , che  la  nodra  buona  fortuna  non  ci  abandonerà. 

(80^  £ ritenendo  in  $è  la  rifoluzione , deputò  una  Congregazio- 


(Jo)  E rltintHdo  in  tì  la  rìfoluzio-  dlnali  e altri  Vrtlati , pir  la  mig^hr 
M , dtputi  una  Ctngytsaziont  di  Car-  partt  Imperiali  , accio  capitajjcro  al, a 
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ne  di  Cardinali  , e altri  Prelati  , per  la  maggior  parte  Imperiali , 
acciò  capitallero  alla  rifoluzionc  da  lui  prcla  , frapoftivi  pochi 
Tuoi  confidenti  per  tener  regolato  il  negozio  fecondo  l’intensione  fua , 
alla  quale  propofe  la  richicHa  dell’  Imperatore  : ordinando  che  len- 
za alcun  rifpetto  ciafcun  dicefle  quello , che  gli  pareva  elTer  fervizio 
di  Dio , c della  Sede  Apollolica  : e quando  fi  riputalTe  ben  con- 
defeendervi , penfafle  anco  la  maniera  di  farlo  con  degniti , ficurez- 
za  , e frutto.  La  Congregazione , dopo  che  ebbe  più  volte  conlul- 
tato , riferì  al  Pontefice , che  giudicava  neceflario  profeguirc  il  Con- 
cilio , perche  così  era  giurato  nel  conclave , e da  fua  Saniiii  dopo 
l’aflonzione  , e per  levar  lo  fcandalo  dal  mondo  , che  lenza  dubio 
farebbe  grandilTimo,  non  lo  facendo.  11  profeguirlo  aver  due  modi  ; 
uno  continuandolo  in  Bologna  , l’altro  rimettendolo  in  Trento  : il 
continuarlo  in  Bologna  non  li  poteva  fare  , avendo  Paolo  avvocato 
a sè  la  cognizione  della  traflazione  , e inibito  il  proceder  più  oltre , 
fc  fua  Santità  non  femenziava  prima  , che  la  traliazione  tolTe  fiata 
valida  , non  fi  poteva  camminar  innanzi  in  quella  Città  : il  che  quan- 
do avcHc  voluto  fare  , averebbe  dato  legittimo  pretefio , d’efier  alle- 

fito  per  lofpetto , effendo  noto,  che  tu  opera  fua,  come  di  primo 
egato  , e l’refidentc.  Perilchè  refiava  lolo  l’altra  via  di  rimetterlo 
in  Tremo  : e che  fi  levava  anco  l’occafionc  alla  Germania  di  recal- 
citrare , c fi  foddisfaceva  l’Imperatore  , che  era  punto  affai  cflenziale. 
Quello  confcglio  portato  al  Papa  , fu  da  lui  approvato , onde  fi  paf- 
$ò  al  rimanente. 

E prima  fu  conclufo  , che  era  neceflario  aver  il  confenfo , e af- 
fifienza  del  Re  di  Francia , c l’intervento  de’  Prelati  del  fuo  Regno  , 
* lenza  le  quali  cofe  farebbe  molto  debole  la  riputazione  del  Conci- 
lio , e s’incorrerebbe  il  pericolo  di  perder  la  Francia,  che  fi  ha, 

per  acquifiaro  la  Germania  , perduta , e fecondo  l’apologo  , lafciar 
cader  il  corpo  per  acquillar  l'ombra.  Pareva  difficile  poter  indunà 
quel  Re , e levargli  i fofpctti  , celebrandofi  in  luogo  foggetto  a 

Ccfire  , e vicino  alle  fue  armi.  Ma  elàminando , che  Ibipetti  potef- 

fero  eflcr  quelli  , altro  non  fi  trovò , le  non  che  il  Concilio  non 
deliberaflo  qualche  cofa  pregiudiziale  al  governo  di  quel  Regno  , o 
contri  i pritilegii  di  quella  Corona  , o contri  l’immunità  della 
Chiefa  Gallicana  ; di  che  quando  foffe  aflicurato  , non  li  poteva 
.dubitare , che  per  l’obbligo  ereditario  di  protegere  , e favorire  la 


rlfoluzlone  da  lui  frtfa  , &c.  ) Quef- 
ti  Carditulì  , ercciiuau.  Cervino  , erano 
«juegli  ft«m  , che  al  lempo  di  Paolo  lU. 
erano  nati  deputati  a tar  cognizione  di 
un  tal  affare  , Ma  perché  in  n avevano 
}o  ftcITe  ragioni  di  volere  , che  il  Con- 
cilio ff  tcncIVe  a Bol>  gna  , fi  uovaiun 


diipcfti  a tiinetteilo  in  Trento  fecondo 
le  intenzioni  di  Giulio  , U quale  non 
aveva  altro  mezzo  di  contentare  l'Im- 
peiatorc  . col  quale  gli  cornava  a conto 
di  accomodatfi , cd  al  quale  ne  avef 
dato  fperanza  con  la  mediazione  del 
Duca  di  Fiorenza. 
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Seda  Apoftolica , qon  foBc  per  allìllere  , c mandare  i Prelati  luo . x d l. 
Li  2*  diffieoltà  nafceva  , " pjrchè  i Prelati  Italiani , che  lo.ao  p:r  >‘i. 

il  più  paperi , abborircono  quel  luogo  , non  potendo  ibdener  le  Ipe- 
le  ; e la  camera  Apoftolica  elTauftì  malamente  può  iovvenirgli  quan- 
to fa  bifogno  , oltra  le  fpele  nel  mantener  li  Legati,  e ofiìziali  del 
Concilio , e altri  l'traorJinarii.  Al  che  pjnfato , e ® ripenfato , non  o ì'»lia/. 
leppero  trovar  rimedio  di  far  Concilio  fenza  fpenderc  , e effer  necef-  IbiJ. 

<ario  bever  quello  calice  : ben  ft  poteva  troncar  le  fuperfluità  , ifpc- 
dendo  il  Concilio  prefto , e non  dimorandovi  le  non  quanto  folTe 
necelfario.  La  j*.  difficoltà  nacque,  le  li  Proteftanti  avelTero  voluto 
rivocare  in  dubbio  le  cofe  determinate  ; nel  che  tutta  la  Congre- 
gazione prontamente  rifolfc , che  conveniva  farli  chiaramente  inten- 
dere , che  li  dovelTero  aver  per  indubitate  , e non  permettere  che 
foffero  polle  in  difputa , e da  ciò  dichiararli  innanzi  il  Concilio  , e 
non  afpettare  a farli  intendere  allora. 

La  e più  importante  di  tutte , era  l’autorità  della  fede  Apof- 
tolica  , così  nel  Concilio  . come  fuori  , e fopra  d’elTo  , la  qual 
certa  cola  è , che  non  folo  i Proteftanti  impugnavano  , ma  molti 
Prencipi  averebbono  voluto  reftringere  ; e tra  i Velcovi  non  manca- 
■va  buon  numero , che  penfavano  a moderarla  : p che  era  flata  po-  p Paiiiv 
tilBma  caul'a  , perche  i Pontefici  paflàti  non  s’avevano  lafciato  indur-  L.  n,  c.  i». 
re  a Concilio  : e Paolo  , che  vi  fi  era  trafprotato  , fe  n’era  avvedu- 
to in  fine,  c con  la  traffazione  aveva  rimediato.  fSi)  Quello  peri- 
colo era  da  tutti  veduto  , nè  alcun  fapeva  trovar  fcapitorio  , fe  non 
dicendo , che  Dio  , il  qual  aveva  fondato  la  Chiefa  Romana , e pof- 
tala  fopra  tutte  le  altre  , averebbe  dilfipato  ogni  conl'eglio  : il  che 
di  alcuni  creduto  per  femplicirà  , da  altri  per  intereffe , e da  alcuni 
detto  folo  per  non  faper  che  altro  dire  , non  pareva  che  baftaffe. 

Mi  il  Cardinale  Crefeenzio,  fatto  prima  gran  fondamento  fopra 
quella  confidenza  , aggionfe , non  effervi  alcun  negozio  umano , do- 
ve non  convenga  correr  qualche  pericolo  ; la  guerra  dimoftrarlo  , 
che  è l’apiec  delle  Immane  azioni , quale  mai  s’intraprende  , fu  puc  ’ 

fSt)  Que/!o  ^tiroìo  era  da  tutti  accertò  il  Nunzio  righino.  Palìav.  lib. 
veduto,  Scc.  ) Quello  pericolo  appunto  ii.  c.  io.  Fiualminte  in  quello  che 
era  quello,  che  avea  tempre  fatto  elfe-  apparteneva  alt’  autorità  Pontifizia  , 
re  i Papi  tanto  renitenti  a convocare  il  diJii  il  Granvella  , che  oltre  al  zelo 
Co.ncilio  fuori  (i'Iialia.  Ma  la  fperanza  , della  Religione  non  fot  amene  e fua  Macf- 
con  cui  fi  lufugavano,  che  Dio  non  tà  la  defenderebbe  per  la  carifpondea- 
abbanJoaerebbe  la  difefa  della  Chiefa  za  ch’egli  doveva  a!  prefante  Pontefi- 
Romana  , non  era  il  folo  conforto  che  ce  , ma  perchè  l’abbatterla'  farebbe 
avellèro  nel  lor  timore  ; cd  ebbero  cura  , flato  un  debilitar  la  propria.  Quella 
che  rimpcratorc  deffe  loto  buone  li-  ficurrczza  pcrianto , egualmente  che  la  ' 
currczze,  che  non  laùierebbe  in  alcun  fiiuccia  nella  Providenza,  fervi  a cal- 
raoJo  violare  la  loro  aucoriti  , come  mare  un  poco  i timori  della  Coree  di 
Granvella  a uoou  di  quel  Faacipe  ne  Roma.- 
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con  quanta  ficurczza  della  vittoria  li  vuol , che  non  redi  pericolo  d’a- 
Ila  perdita  , e dtdruzionc  totale  : nè  alcun  negozio  s’intraprende  con 
tanta  certezza  di  buon  dito  , che  non  pofla  per  caule  incognite  , 
o dimate  leggieri , precipitare  in  grand’  inconvenienti.  Ma  chi  è ne- 
cciritato  per  evitar  altri  mali , a'  conddctnder  a qualche  deliberazio- 
ne , non  debbo  avervi  ril'guardo  ; le  cofe  clTer  in  uno  dato  , che  le 
il  Concilio  non  li  fa , vi  è maggior  pericolo , che  il  mondo  , e i 
l’rencipi  l'candalizati  s'alienino  dal  Pontefice , e facciano  più  di  fatto  , 
che  nel  Concilio  con  difpute  , c con  decreti  : il  pericolo  fi  ha  da 
correr  in  ogni  modo , meglio  è pigliar  il  partito  più  onorevole  , c 
meno  pericolofo.  Ma  clTervi  ben  anco  molte  proviftoni  per  divertirlo , 
come  contener  i Padri  in  Concilio  occupati  , quanto  più  larà  podi- 
bile  , in  altre  materie , e cdercitargli  si  che  non  abbiano  tempo  di 
pcnfarc  a queda  ; tenerli  amorevoli  molti , c gl’  Italiani  madìme  con 
gli  ulfizii , con  le  fperanze , e co’  modi  altre  volte  ufati  ; tener  an- 
co contrapclaci  i Prencipi  , nodrcndo  qualche  differenze  d’inierelll 
tra  loro  , acciò  non  pollano  facilmente  trattar  un’  imprefa  tal  in  co- 
mune , e trattandola  uno,  l’altro  abbia  imcrede  d’opporfcgli  : c al- 
tri rimedii  occorrono  fui  fatto  all’  uomo  prudente  , con  quali  porta 
innanzi  i nogozii , e gli  fa  IVanire.  Fu  approvato  da  tutti  quedo 
parer  , e rilòluio , che  non  fi  dovede  modrar  d’aver  quedo  timore  ; 
l'olo  accennar  all’  Imperatore , che  fi  prevede  , ma  iniieme  modrar* 
e>*.  die  non  fi  dubita  , ma  li  ha  preparato  il  rimedio. 

XXXI.  Maturata  queda  confultazionc  , e rifoluto  di  rimetter  il  . 
Concilio  in  Trento  « il  Papa  ne  diede  conto  al  Cardinale  di  Ferrara  , e 
all’  Ambafeiatore  Francefe;  e fpcd'i  anco  corriere  cfprcdo  al  Re  di 
Francia  a lignificargli  il  fuo  penderò  , loggiongendo  , che  gli  avreb- 
be per  quello  mandato  un  Noiizio  per  dargli  conto  più  particolare 
delle  ragioni  , che  l’avevano  moflb.  E in  fine  di  Giugno  1 Ipedi 
tutt*  in  un  tempo  2.  Nonzii , Sebadiano  Pighino  Arcivefeovo  Smon- 
tino all’Imperatore , e il  Triulzio  Velcovo  di  Tolone  al  Re  di  Fran- 
cia. A quello  diede  indruzioni  di  parlare  conforme  alle  deliberazio- 
ni prefe  nella  Congregazione;  al  Triulzio  ordinò,  che  andalfe  pirla 
porte , acciò  potelfc  dar  predo  avvilo  della  mente  del  Re  , la  qnal  . 
voleva  alpettar  di  faper  prima  che  pafiar  più  innanzi.  ' Gli  diede 
indruzione  di  .dar  conto  particolare  delle  caufe  , perchè  deliberava 
di  ritornar  il  Concilio  in  Trento  ; l’cllèrfi  la  Germania  foitomellà  ; 
il  farne  indanza  l’Imperatore  : il  non  poterli  continuare  in  Bologna 
per  la  cola  l'opra  narrata  ; e acciò  le  cofe  dei  Procedami  non  fi  fol- 
lerò accomod.ue  in  qualche  maniera  pregiudiziale , verfando  la  col- 
pa fopra  il  Papa  : Ma  che  il  primo  , e precipuo  fondamento  lo  ta- 
ceva lòpra  l’alTilhnza  di  fua  Macdà  CridianilTima  , c l’intervento  de* 
l’rclati  del  fuo  Regno  : le  quali  cofe  fperava  ottener  , per  eder  lu.a 
lesila  protettore  della  fede , c imitator  de’  luoi  maggiori , mai  dil- 

collatilì 
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conatìlt  dal  parere,  e confagli  de’  Pontefici.  Che  nel  Concilio  s’at- 
tenderebbe alla  diebiaraztone , o purificazione  de’  dogmi,  e riloima- 
zione  de’  collumi  : nè  fi  tratterebbe  di  cola  pertinente  aili  Siati , e 
domini!  , nè  a’  privilegii  particolari  della  Corona  di  Francia.  Che 
alla  richiella  dell*  Imperatore  di  voler  intender  , le  il  Pontefice  era 
per  voler  profeguir  il  Concilio  in  Trento,  o nò,  il  Pontefice  aveva 
rilpollo  di  si  , con  le  condizioni  difculTe  nella  congregazione  , le 
quali  ordinava  al  Nonzio , che  communicalTe  tutte  alla  Maefià  fua  : 
dalla  quale  defiderava  intender  quanto  prima , qual  folTe  la  mente , 
Operando  di  doverla  trovar  conforme  alla  pietà  di  fua  Maefià , e all* 
amore , che  porta  ad  elTo  Pontefice  , e alla  confidenza , che  .ha  in 
lui.  Diede  anco  carico  al  Nonzio  di  comunicar  tutta  la  lua  iidlru- 
zione  col  Cardinale  di  Guifa , e congionto  con  lui , o come  meglio 
ad  elTo  parelTe  , efporla  al  Re , e a chi  facelTe  bi  fogno. 

X X X 1 1.  All’altro  Nonzio  diede  fimile  inllruzione,  in  particolar 
di  dir  all’  Imperatore  , che  il  Pontefice  mollrava  con  effetti  l’olfer- 
vanza  di  quanto  promefl'e  a Don  Pietro  di  Toledo  : cioè  , di  pro- 
ceder con  fua  Maefià  puramente , apertamente , e fenza  artefizio , e 
di  rapprefentargli  la  prontezza  dell’  animo  in  profeguir  il  Concilio 
a gloria  di  Dio , per  fcarico  della  confeienza  propria , e per  il  co- 
modo che  ne  può  rifultare  a fua  Maefià , e all’  Imperio.  E per  rif- 
ponder  al  moto  dato  dall’  Imperatore , cioè  , che  fi  lalciaffe  inten- 
der delle  capitolazioni , che  ricerca , gli  dicelfe , che  mai  fognò  di 
far  patti , nè  capitolazioni  per  profeguir  il  Concibo , ma  >ben  di  far 
«ilcune  confiderazioni  necelfarie , le  quali  anco  dava  carico  Jil  Nonzio 
d’elponer  alla  Maefià  lua.  £t  erano  q.  La  prima , ’ che  era  necef- 
faria  l’alfifienza  del  Re  Crifiianillimo , e l’intervenzione  de’  Prelati 
del  fuo  Regno,  fenza  le  quali  cofe  il  Concilio  averebbe  poca  ripu- 
tazione , e fi  potrebbe  temer  di  far  nafeer  un  Concilio  Nazionale , 
■o  perder  la  Francia;  non  doverfi  ingannar  fe  fielfi  , che  ficcome  il 
luogo  di  Trento  è molto  confidente  a fua  Maefià  Cefarea,  cofi  è 
troppo  diffidente  alla  Crifiianifiima  r e però  doverfi  trovar  modo 
d’amcurarla.  Che  comunicafie  all’  Imperatore  il  mudo  trovato  , il. 
quale  quando  non  bafialTe , farebbe  neceifario  che  fua  Maefià  ci 
aggiongeffe  qualch’  altra  cofa.  La  2*.  confiderazione y per  le  fpefe, 
«he  converrà  far  alla  camera  Apofiobea , elfaufia , e carica  di  debiti, 
per  i Legati,  e per  altri  ftraordinarii , che  porta  feco  il  Concilio , 
c parimente  per  le  fpelè  , che  i Prelati  ItaUani  poveri  non  poffono 
fofiener  in  quel  luogo  : per  il  che  converrà  calcolar  ben  il  tempo  , 
«osi  dell’  incominciare,  come  del  proceder  innanzi  , si  che  non  A 
fpcnda  un’  ora  in  vano  ; altrimente  la  Sede  Apofiolica  non  potrà  fup- 
plire  al  difpendio , nè  fi  potià  ovviare , che  i Prelati  luliani  non 
diano  nell’  impazienza  , come  l’efperienza  per  il  palfato  ha  infegna- 
fo.  Oltra  che  non  vi  è la  degnità  della  Sede  Apofiobea  tener  i luoi 
Toai.L 
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M D t.  Legati  oziofi , e Tu  le  ancore  , e lènza  firutto.  Pcrilchè  eflèr  neceRà* 
juLio  III.  jjQ  ^ chè  innanzi  fi  venga  all’  atto,  fua  Maellà  fi  allicuri  ben  dell*^ 
mmmammmS  intenzione , e obbedienza  così  de’  Cattolici  di  Germania , come  de* 
Frot  elianti , llabilendo  le  cole  di  nuovo  nella  Dieta  , e facendo  efpe- 
dir  li  mandati  autentici  delle  terre e de’  Prencipi  , obbligandofi  l'ua. 
Maellà,  e tutta  la,  Dieta  inficme  all’  efiecuzione  de’  Decreti  del  Con- 
ci!ip,.  acciò  la  fatica,  fpefa , e opera  non  riefea  vana,  e derifa,  ed 
anco  per  levar  con  quello  ogni  Iperanza  a chi  pcnlafle  dar  dillurbo, 
,Ghc  m 3**.  luogo  confiderà  liia  Madia  , efier  nècelfaria  una  dichia- 
razione , che  li  Decreti  già  fatti  in  Trento  in  materia  di  fede,  e 
quelli  degli  altri  Concili  paflàti  non  pollano  effèr  in  alcun 
modo  revocati  in  dubbio,  >nè  i Protdlanti  fopra  quelli' polTano 
dimandar  d'clTet;  ; uditi.  Confiderafiè  in  fine  all’  Imperatore,  che  il 
Pontefice  confidava , c teneva  per  corto  la  buona  volontà  di  fua 
Madia  Tcrfo  lui  cflèt  reciproca,  e ficcome  egli  prontamente  condel- 
cendeva  a favorir  le  cofe  di  fua  Maeflà  , e del  fuo  Imperio , con 
metter  il  Concilio  in  luogo  tanto  a fuo  propofito , cosi  ella  defide- 
ra  , che  la  lincerità  e realtà  di  lui  non  abbiano  a riportargli  carico.  Ma  f« 
alcun  cerKaife  ahrimcnte  , o con  cavillazioni  , o con  calunnie , fua 
Madia  mrn  ave:à  da  maravigliarli,  fc  egli  ufeià  i rimedii , che  oc- 
correranno per  difonlKne  dell’autorità  data  da  Dio  immediatamente- 
a lui,  e alla  Sede  Apollolica  , cosi  in  Concilio,  come  fuori. 

(Si)  Stimò  il  Pontefice  utile  per  le  cofe  fue , che  la  rifoluzione 
r Pailav.  preli  folTo-  intierameme  faputa  in  Italia  , e in  Germania , e fece  , *■ 

l.  II.  c.  IO,  j.|,g  Giulio  Canano  fuo  Scc  retar  io , mollrando  di  favorir  alcuni  Cor- 
“ ■ «."imi  fuoi  amici,  comunicaffe  loro,  con  obbligo  di  fecreto,  le 
ìnllruzioni  fopradette  ; con  qual  modo  furono  fpirfe  per  tutto.  Di 
Francia  ebbe  il  Papa  dal  nuovo  Nunzio  prella  ril'polla  ; perche  quel 
Re  fapendo  le  caufe,  che  il  Pontefice  aveva  di  fidarli  poco  dell’ 
Imper.  per  le  cofe  palTatc , e flimando  che  grande  fofle  l’inclina- 
zione fua  nella  parte  Francefe , fece  gran  diroollfazionc  d’aggradire- 
■il  Nunzio  e rulilzio  y offerì,  al  Pontefice  tutti  i fuoi  favori , e prò*. 


(8i)  Stimi  il  rentefee  — e fece , 
else  Giulio  Canario  fuo  Sccretario  , mof- 
,tranJo  di  favorir  alcuni  Cortigiani 
fuoi  amici  , comunicale  toro  , con 
obbligo  di  pereto  , le  tftruzioni  fopra. 
dette  , &c.  ) Ha  qualche  raeione  il  Card. 
Pallavieino  a lol'pettat  'dell’  ordine  , 
che  fra  - Paolo  dico  dato  da  Giulio  al 
.fuo  Secrcurio , di  Ufeiar  in  confidenza 
vedere  ad  alcuni  Cortigiani  le  lilruiio- 
ni  date  ai  fuoi  Nuniii  ; poiché  per  poco 
che  fé  ne  avefTe  fapiito , all’  Imperato- 
le non  potevano  ÌEiemm«qte  piuete 


quelle , che  fi  crino  date  al  Nuaiio  di 
Francia.  Con  tutto  cih  può  darfi  , che 
o il  Sccretario  avefiè  folamente  ordine 
di  lafciir  vedere  le  Itlruzioni  mandate 
all’  Imperatore  ; o di  comunicar  le  une 
o le  altre  a quelli  foli , che  erano  par- 
tigiani dichiarali  o dell’  uno  . o dell’ 
altro  di  qua’  Principi , con  che  fi  verreb- 
be a conciliare  gl’  Iftorici.  Ma  in  un  fatto 
canto  fecreto  é difficile  il  determinar 
cos’  alcuna  j e quel  die  di  piò  pofiiivo 
può  dirfi  , fi  é che  la  prevenzione  4 
ceitamente  per  Pallavicino, 
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mire  t’aflìAenza  al  Concilio , e la  miirione  de’  Prelati  del  foo  Keg- 
ro , con  promelTa  d’ogiù  lavor  , e procezione , per  -maateniinciuo 
dell’  autorità  Pontcficia. 

L’Imperatore  , “ udita  l’efpofizione  del  Sipontlno  , e deliberato 
maturamente  lopra  di  quella , rifpofc , lodando  l’ingenuità , e la  pru- 
denza del  Pontefice , che  conoicendo  la  pubblica  necdfiià  di  far  il 
Conulio  in  Trento,  avelTe  trovato  modo  ilpedicnte  di  rimetterlo, 
fenza  far  andar  innanzi  la  caulà  della  tradazione^,  cofa  aromatica, 
di  molta  diflicoltà  , e di  nilTun  utilità.'  Aggionfe  , che  le  quattro 
confiderazioni  erano  tutte  importanti,  e ragionevolmente  propolle  da 
lua  Santità.  Che  quanto  alle  cole  di  Francia , non  folo  lodava  quan- 
to ella  aveva  deU^rato  , ma  s|olToriva  ancora  di  coadiuvare  e dac 
ogni  polllbil  ficurià  a qncl  Re  : che  era  molto  ragionevole  lo^fcam- 
par  le  fpefe  fuperflue  , e non  lal'ciar  il  Concilio  aperto , e oziofo  ; 
che  già  l’anno  innanzi  s*cra  fatto  il  Decreto  in  AuguAa , che  la 
Germania  tutta  , eziandio  i Protcllanti , fi  fottometteflero  ; che  di 
quello  averebbe  dato  copia  al  Nunzio,  e nella’  Dieta  d’allora  l’avc- 
rebbe  fatto  confermare  : che  non  gli  pareva  tempo  di  trattar  al  prc- 
iènte , che  le  cofe  già  decife  in  Trento  non  ijano  rivocatc  in  dub- 
bio , perchè  cioè  s’avcrebbc  fatto  più  opportunamente  in  quella  Città  , 
quando'  il  Concilio  folle  flato  ridotto.  E per  quel , che  tocca  l’auto- 
rità di  fua  Santità  , e della  Sede  Apoflolica , egli , ficcome  ne*  tem- 
pi paifaii  n’era  flato  protettore , così  voleva  efler  nell’  avvenire , de- 
liberava di  mantenerla  con  tutte  le  fue  forze , c con  la  propria  vira  , 
fé  folle  flato  bifogno.  Che  non  poteva  prometter  a fua  Santità  , che 
in  Concilio  non  fofle  da  qualche  inquieto  detto , o trattato  : ma  gU 
dava  ben  parola,  quando  ciò , avventile , d’opporli  talmente,  che  ella 
-dovefse  lodarfi  dell’  opera  lua.  , 

X X X 1 1 1.  Era  Celare , come  di  fopra  s’è  detto , in  Augnila  per 
far  la  Dieta , la  quale , fc  ben  non  era  circondata  da  rance  ar- 
me , come  fu  la  precedente , nondimeno  tuttavia  era  armata.  Propo- 
le  di  profeguir  il  Concilio  / di  Trento,  di  fervar  Vinttrun  conf- 
ticuito  nella  Dieta  precedente  , o di  trovat  modo  alla  reiticuzione  de’ 
beni  Eccleliaflici , e alla  rcJiniegrazione  della  giurtfdizione.  A*  Pren- 
cipi' Cattolici' piacque  , che  il  Concilio  fi  feguitaflc,  ma  gli  Am- 
iiafciatori  d'alcuni  Preiicìpi  Proccllanii  non  con  lenti  ru  no , fe  non  con 
quelle  condizioni  , che  le  cofe  già  determinate  per  innanzi  in  Tren- 
to foflcro  reefaminace  ; che  i Teologi  della  ConfelTionc  Augullana 
jion  folo.  folTcro  uditi  ,fma  aveflero  anco  voto  decifvo  ; che  il  Pont, 
non  fbte  Prefidente,  ma  li  fottomettelTe  elso  ancora  al  Concilio, 
^ tilafciafle  il  giuramanto  ai  Vefeovi  , acciò  potefsero  parlar  bbera- 
mente.  Si  lamentò  l’impcra'tore  ’ co’  Protcllanti , che  il  luo  decreto 
della  inccrreligione  non  tofse  da  loro  obbedito  ; e co’  Cattolici , che 
U idbrma  deU'  ordine  Ecclclìaflico  non  fofse  efleguica  : li  Icuflironq 
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quefti,  dicendo,  parte  che  bifognava  camminar  lentamente  per  fug- 
gir le  diftenfioni  , e parte  con  dire  , che  gli  efsenti , pretendendo 
privilegii , non  volevano  obbedire.  1 Proteflanti  davano  la  caufa  ab 
popolo;  il  quale,  trattandoli  della  confcienza,  fi  ammutinava,  e non 
li  poteva  sforzare.  Di  tutti  quelli  particolari  l’Iitmeratore  diede  con- 
to al  Nunzio , narrato  non  lolo  il  conjenfo  de'  Cartolici , e del  nu- 
mero maggior  de’  Protellanti , ma  anco  la  limitazione  propolla  da 
quegli  altri  , acciò , fc  per  altra  via  gli  fofse  andato  ad  orecchie , 
non  facefse  cattivo  effetto.  Soggiongendo  però,  non  aver  voluto  , 
che  fofse  polla  negli  atti  , perchè  da  quei  Prencipi  aveva  avuto' 
parola  , che  non  fi  farebbono  fcoAati  dal  fuo  volere  : e però  poteva 
affermare  al  Pontefice , che  tutta  Germania  lì  contentava  del  Con- 
cilio. Trattò  poi  più  llrettamente  Cefare  co’  principali  Ecclelìallici , 
proponendo , che  li  daffe  principio  innanzi  Pafca , e che  vi  andaf- 
fero  in  pcrfona , e avutone  promefla  da  gli  Elettori , foUecitò  il  Pon- 
tefice di  venir  all’atto  della  convocazione  per  Pafca,  o almeno  im- 
mediate dopo,  poiché  aveva  per  Habilito  il  confenfo  di  tutta  Ger- 
mania : il  qual  per  fermar  meglio  ancora  , * pregava  fua  Santità  , 
che  formata  la  bolla  , prima  che  pubblicarla , mandalTc  la  minuta 
con  quell’  occafione  egli  potelTe  ( fattala  veder  a tutti  nel  rccelTo  )• 
ordinar  il  decreto , e operare , che  fofle  da  tutti  ricevuta. 

Al  Pontefice  pareva  , *’  che  niente  folTe  conclufo  dèlie  cole  da" 
lui  propolle,  mentre  non  era  decifo,  che  i Decreti  fatti  foflero  ri- 
cevuti : non  voleva  che  nel  bel  principio  del  Concilio  fi  mettelTe 
quello  in  difputa  ; perchè  era  chiaro  l’efito , cioè  , che  fi  confume- 
rebbe molto  tempo  fenza  niente  fare , in  fine  fi  dilTolverebbe  fenza-- 
conclulione.  Era  cofa  chiara  da  veder  , che  la  difputa  generale , fe- 
fi  dovevano  ricevere,  tirava  una  particolare  di  ciafeuno , e che  egli, 
fion  averebbe  potuto  interporfi , che  farebbe  fiato  allegato  per  fof- 
petto,  come  quello  che  fu  Prefidente,  e autore  principale.  L’infifler- 
maggiormente  con  l’Imperatore , che  quello  ponto  folle  decifo , era: 
dargli  difgufio  grande  , e metterlo  in  difficoltà  infuperabili.  Fu  con- 
fegliato , che  fenza  altro  dire  aveffe  il  ponto  decito  , e nella  bolla 
fua  prefupponeflTe , che  i Decreti  fatti  follerò  da  tutti  accettati , per- 
chè andando  la  bólla  alla  Dieta  con  quel  tenore,  o i Tcdefchi  fe  ne- 
contenteranno , e cosi  egli  aveva  l’intento  i o non  l’accetteranno , e in 
quel  cafo  la  difputa  commincierà  nella  Dieta  , e ^li  farà  ufdto  di' 
penfiero.  Gli  parve  ' buono  il  confeglio , il  qual  leguendo,  ordinò 
la  bolla  , e per  coi^iacer  l’Imp.  in  parte  , la  mandò , non  in  mu 
nuta  , parendogli  cller  centra  la  degnità  fua  , ma  formata , datata , 
c bollata , non  però  pubblicata , il  giorno  del  dato  fu  dotto  i| 
jJ.  Novembre. 

(}})  U gìtmo  dii  dito  f»  fotti  il  quhdiei  Savtmirit  ) Quella  4 8“  t£> 
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Til  quella  diceva , **  che  per  levare  le  dìTcordie  della  religione  di 
Germania , elTcndo  ifpciienre , e opportuno , come  anco  l’Imperato- 
re gli  averà  fignificaco , rimetter  in  Trento  il  Concilio  generale  già 
convocato  da  Paolo  111.  principiato , ordinato  , e profeguito  da  elio , 
allora  Cardinale  , e Prendente  , e in  quello  {tatuiti  , e pubblicati 
molti  decreti  della  fede  , e de*  coftumi  ; perciò  egli , al  qual  s’afpet- 
ta  congregare  e indrizzare  i Concilii  Generali , a fine  dell’  aumento 
della  Religione  OnodolTa , e reftituir  la  tranquillità  alla  Germania , 
che  per  i tempi  palTati  non  ha  ceduto  ad  altra  Provincia  in  obbe- 
dir , e riverir  i Pontefici  Vicatii  di  Grido  , fperando  , che  anco  i 
Re,  e Prencipi  lo  favoriranno,  e adideranno  , elTorta  e ammonifee  i 
Patriarchi , Arcivefeovi , Abbati , e altri , che  per  legge,  confuetudi- 
ne  , o privilegio  debbono  intervenir  ne’ Concilii,  che  il  primo  di  Mag- 
gio debbano  ritrovarli  in  Trento  : per  il  qual  giorno  ha  ordinato' 
per  autorità  Apodolica , e con  confenfo  de’  Cardinali  , che  il  Con- 
cilio da  reaifonto  nello  - dato , in  qual  li  ritrovava  , e profeguito  ^ 
dove  egli  invierà  i fuoi  Legati , per  li  quali  prefederà  al  Concilio 
le  non  porrà  trovarvifi  perfonalmente , non  olunte  qualunque  tralk-- 
xione  o fofpenlione , o.  altra  cola  , che  vi  foffe  in  contrario,  e fpe- 
cialmente  quelle  cof;,  che  Paolo  IIL  nella  bolla  della  convocazione,, 
e altre  fpettanti  al  Concilio , ordinò , che  non  odalfero , le  quali 
bolle  egli  vuole , che  tedino  in  vigore  con  tutte  le  Aie  claufule , c 
decreti , confermandole , e rinovandole  quanto  faccia  di  bifogno. 

XXXIV.  I mmidri  Imperiali , e altri  Cattolici  zelanti  , a chi- 
Cefare  la  comunicò  , giudicavano  , che  quel  tenore  dovede  edaccr- 
bar  i Protedanti , e dargli  occaAonc  di  non  accettar  quel  Concilio  , 
nel  quale  il  Papa  dichiarava , non  tanto  di  volervi  prefedere  , ma 
anco,  di  volerlo  indrizzare  -,  oltra  che  il  dire  di  riafsumerlo  , e profe- 
guirlo , era  mettergli  in  troppo  fofpezioni , e il  parlar  così  magni- 
ficamente dell’  autorità  fua , era  un  irritargli.  Confegliarono  ' l’imp.- 
di  far  opera,  che  il  Pont,  moderade  la  bolla,  e la  riducede  infor- 
ma, che  non  dado  occafione  a’  Protedanti  d’alienarfi  maggiormente. 
(84}  Ne  trattò  t’imper..  col  Nunzio,  c fetide  al  Aio  Ambafeiatore , 
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rore.  Fu 'del  di  14.  perchè  ha  la  data 
del  di  it.  deile  Caiende  di  Decembre.  Il 
Titano  aflegna  a queda  Bolla  i'uodecimo 
di  di  Decembre  j il  che  è un  errore  an- 
cora più  grande  di  quel  di  Fra-Paolo, 
(84)  Ke  tratto  T Imptratort  col  Sun- 
alo , ( ferijpt  al  fuo  Ambajeiaton  , eh» 
tu  farlajji  al  Papa  , tic.  } Pallaviciao 
iib.  II.  c.  II.  mee  di  nulla  aver  {àpu- 
lo di  tutto  quello  ; e di  fapete  al  con- 
trario . che  una  di  quelle  cofe  è falfa  , 
f-pocq  yetilUBde  l'alua.  Ma  del  oqq 


aver  quel  Cardinale  veduto  quel  che 
qui  da  Fra-Paolo  riportafi  ; la  ragione 
Uri , perche  cucco  non  ha  veduto.  Cer- 
to che  Raiaaldi , Ai  la  fede  di  un  Ma- 
nofcricco  del  Cardinal  Pio , precifamen- 
le  la  Aellà  colà  racconu  , num.  19. 
VtCumqut  efi  illud  Cafarir  Senatoribut 
ajptriut  IB  ajfcrenio  Jur»\  Pontificio  ,■ 
ftaferi^ut , txicerb.itum  iri  Lmhera- 
not , fi  in  ipfo  diplomate  de  iufiauran-- 
do  Concilio,  decretoriainipfoifenten- 

ti»  promulgetur  ; molliti  putiat  ptl-,- 
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che  ne  parUflTe  al  Papa  , predando  fua  Sancita  aflectuoramente , e 
eiricacementc , e per  la  Carica  Cridiana , * che  inJolcilTe  quelle 
parole  , che  potevano  divertir  la  Germania  da  accettar  il  Ctmcilio. 
Trattò  PAmbafciatore  in  Roma  con  la  dedrczza  Spagnuola  , propo- 
neva , 8 che  ficcome  le  fiere  prel'c  a laccio  conviene  tirarle  al  paf- 
fo , modrando  di  cedergli , ne  fargli  veder  il  fuoco , o le  arme  per 
non  irritarle , e ponerle  in  difperazione , che  gli  fa  accrelccr  le  forze  , 
così  bifogna  co’  Procedami  , i quali  con  dolci  maniere , e con  inf- 
cruirgli , e alcoltargli  , conveniva  tirargli  al  Concilio  , dove  quan- 
do laranno  ridotti  farà  tennpo  di  modrargli  la  verità.  Che  il  farli  la 
fcntcnza  comra  , innanzi  die  udirgli,  era  un  dfaccrbargli , e irritargli 
maggiormente,  il  Papa  con  la  foUta  libertà  rifpofe  , non  voler  elìcr 
inicgnato  a combanerc  col  gatto  ferrato  , ma  volerlo  in  libenà  * 
.che  podi  Aiggire  ; che  appunto  il  ridur  i Protedanii  con  belle  pa- 
role al  Concilio , e là  non  corrifponder  co*  Éitti , era  far , che  en- 
trati in  difperazione  pigliadero  qualdic  precijniofa  ril'oluzione  : che 
quello  , clic  s'Iu  da  fare,  fe  gli  dica  pur  alla  chiara.  L’Àmbafcia- 
tor  l'econdanio  diceva  , **  die  lodava  ciò  quanto  alle  cole  , che  era 
neccd'aiio  , e opportuno  dire  : non  vederli  opportunità  di  dire , die 
a lui  tocca  d’indrizzar  i Concilii  : quede  cole  ellcr  veridime  , ma 
la  verità  non  aver  quedo  privilegio  d'dTer  detta  in  ogni  tempo  , e 
e in  ogni  luogo  ; cner  ben  tacerne  alcuna , quando  il  dirla  lia  per 
far  cattivo  effetto  ; li  ricordalfe  , che  per  il  duro  parlar  di  Leone  X. 
e del  Cardinale  Gaetano  Ilio  Legato , è accefo  il  fuoco  , che  vede 
ardere , il  quale  con  una  dolce  parola  fi  poteva  edinguere  : che  li 
feguemi  Pontefici,  c malfime  Clemente  , ’c  Paolo , Prencipi  lavii  mol- 
te volte  le  n’erano  doluti  : le  adeflò  con  dedri  modi  fi  può  acquili- 
tar  la  Germania , perchè  con  le  amarezze  lepararla  maggiormente  ? 

XXXV.  Il  Papa  quafi  fdegnato  , diceva  , che  s’ha  da  predicar 
Tempre  apertamente , e inculcare  quello , che  Grido  ha  inlegnato  , 
che  fua  Divina  Maedà  l’ha  fatto  fuo  Vicario  Capo  della  Chiefa,  e 
Principal  Lucerna  del  mondo  i che  quella  verità  era  di  quelle , cho 
bifognava  dire  , che  tèmpre  bilognava  aver  in  bocca  in  ogni  tempo  , 
C in  ogni  luogo  , e fecondo  S.  Paolo , * opportunamente  e importuna- 


li'eitiidot  ai  Concilhtm At  Pontìfex 

eonftartijjìmè  rrjfoniit , omnia  Praref- 
tantibus  libere  exponenia.  Ecco  m 
uefte  paiole  la  fuHanza  dcllji  narrazion 
i Fra-Paolo  , la  fcdclti  del  quale  da 
ifuel  Manofctit'.o  pienamente  giuftif.cifi. 
Con  non  poca  temerità  dunque  il  Cardi- 
nale alTcrirce  , nulla  effervi  in  quella 
Bolla  di  Giulio  , che  infmui  la  continiii- 
■tioiia  i dacché  il  iciniine  proftguirt  , 


del  quale  li  valfe  , ha  l’iftelTo  rignifico- 
10 , che  quello  di  continuare.  Riguardo 
poi  alla  poca  veiilimiglìanza  , eh’  et 
dice  elTervi  , che  i Cattolici  difappro- 
valTero , che  il  Papa  cosi  nettameme  là 
rpicgalTe  e fu  Tautoriià  che  fi  arrogava 
lopra  i Concili  , e fu  la  negiiKa  di 
riefaniinare  i punti  già  decìTi  ; da 
quanto  fi  vedrà  in  feguito  di  qnefia  If- 
lutìa  , Io  vedremo  bafimiiemantclmeacito, 
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mente  : che  il  far  altrimente  farebbe  concra  il  precetto  di  Grido  , 
porre  lotto  il  ftijo  la  lucerna  , che  fi  debbo  alzar  nel  candeliero. 
Che  non  era  dignità  della  Sede  Apollolica  procedere  con  artilizii  , 
e dilTimulazioni , ma  parlar  all’aperta.  L’Ambafciator  cosi  in  dol- 
cezza di  ragionamento  dilTe  , anzi  parergli  , che  l’afcondcre  la  sferza  , 
e moftrarfi  Dsoigno , e condel'cendere  a tutti  era  il  vero  ullizio  Apof- 
tolico  : aver  fentito  legger  in  S.  Paolo  , ‘ ehe  ejjfindo  libero  Ji  ern 
fritto  fervo  di  tutti  per  guadagnar  tutti  i Co’  Giudei  , Giudeo  ; co’  Gen- 
tili , Gentile  } co’  deboli  , debole  , per  guadagnare  anco  quelli  } e che 
quella  era  la  via  di  piantar  l’Evangelio.  In  line  il  Pont,  per  nt  n en- 
trar in  difputa  , fi  ritirò  a dire,  che  la  bulla  era  formata  fecondo 
lo  llile  della  Cancellarla , il  quale  non  fi  poteva  alterare  ; che  egli 
era  alieno  dalle  novità , che  conveniva  feguire  le  veftigia  de’  Prede- 
celTori  ; ulando  la  folita  forma,  nilTuno  poteva  attribuir  a lui  quello ^ 
che  fofie  riufeito  i fe  ne  avelie  inventato  una  nuova , tutto  ’l  male  fa- 
rebbe attribuito  a lui.  L’Ambafciator  per  dargli  tempo  di  megli» 
penfare,  conclufe  di  non  volere  ricever  la  rifpoda  per  una  negativa, 
ma  confidare , che  fua  Santità  averebbe  con  aHeito  paterno  compati- 
to alla  Germania  , dillcgnando  di  lafciar  padar  le  fede  di  Natale  , per- 
chè allora  era  mezzo  Decembre  , e poidi  nuovo  dargli  un  altro  adalco.  * 
Ma  il  Papa  rifoluto  di  non  mutare  un  iota , dicendo  fpedo  , vo- 
glio prevenire , e non  eder  prevenuto , e di  levarli  ogni  molellia  di 
ragionamento  , fece  il  di  di  San  Giovanni  un  breve  , nel  quale  nar- 
rato fommariamente  il  contenuto  della  Ridia  fua  fopradetta , e prefo 
pretedo , per  non  eder  pubblicata  , alcun  potrebbe  pretendere  igno- 
ranza, ordinava,  che  così  quel  breve,  come  la  Bolla  fodero  lette, 
pubblicate , e adide  nelle  baliliche  di  San  Pietro , c S.  Giovanni  La- 
terano , con  intenzione  di  mandarne  cfemplar  dampato  agli  Arcivc'- 
covi , acciò  da  loro  fodero  intimate  a’  Vefeovi  , e altri  Prelati.  Fu 
levato  il  modo  di  parlarne  più  col  Papa  all’ Ambafeiator , il  quale 
immediate  fpedl  corrier  efprcdo  a figniticar  il  tutto  all’Imperatore, 
ed  egli  vedendo  la  rifoluzione  del  Papa , e penfato  come  rimedia- 
re , fece  legger  la  Bolla  nel  pubblico  confedo  : la  qual  vo- 

duta  produde  a ponto  l’edetto  , che  egli  aveva  preveduto, 
cioè  , che  farebbe  revocata  la  parola  data  da’  Protedanti  di 
rimetterfi,  e d.i’  Cattolici  d’andar  al  Concilio.  A’  Cattolici  difpiac- 
que  per  il  duro  modo  , c intrattabile  ; a’  Protedanti  per 
le  cole  dette.  Quedc  erano,  partener  a lui  non  folo  congregar,  ma 
indi  izzar  anco  , e governar  i Concilii  ; che  avede  rifoluto  di  conti- 
nuare , e profeguire  le  cole  incominciate  r il  che  levava  il  reefami- 
nar  le  già  trattate  ; che  fuor  di  luogo , c fenza  occalione  dicede 
la  Germania  aver  riconofeiuto  i Pontefici  per  Vicarii  di  Grido  ; che 
fi  avede  dichiarato  Prefidente  del  Concilio  , c che  non  chiamade  fe 
■on  Ecclefiadici , che  gli  obbedivano , o confermalTe  con  tanta  au^. 
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Sii  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

Eiezza  di  parole  afleccatamcnte  la  Bolla  della  convocazione  di  Paolo. 

dicevano  i ProtelUnti , che  vanamente  fi  farebbe  il  Concilio  con  quei 
fondamenti  ; che  il  fottometterfi  a quelli  era  far  contra  Dio , e con- 
tea la  confeienza.  I Cattolici  dicevano  , che  quando  non  vi  era  fpe- 
ranza  di  ridar  i Proteflanti  , vanamente  (i  pigliava  la  fatica  , e la 
fpefa.  Cefare  temperò  l’ardire  d’ambe-due  le  parti  , con  dire , che 
il  Concilio  era  generale  di  tutte  le  Nazioni  Crilliane  , che  obbeden- 
do tutte  l’altre  al  Pontefice , egli  aveva  formata  la  convocazione  , 
come  conveniva  a quelle  ; che  per  quanto  s’alpetta  alla  Germania  . 
rimcttefTero  il  tutto  alla  cura  fua , che  lapeva  come  trattare , lafciaf- 
fcro  convenire  Je  altre  Nazioni  , che  egli  farebbe  andato  perfonal- 
Biente , fe  non  U , almeno  in  luogo  prolfimo  , e averebbe  operato  . 
non  con  parole , ma  con  fatti , che  le  cole  palTaflero  per  i debiti 
termini  ; non  aveflero  rifguardo  a quello  , che  il  Papa  diceva  , ma  a 
quello , che  egli  prometteva  fopra  la  parola  Imperiale  , e Regia. 

Con  quella  maniera  l’Imperatore  quietò  gli  animi,  e a’  ìJ.  Febra- 
IO  " li  fece  il  recelTo  pubblicando  il  decreto , il  tcnor  del  quale  fu. 
(85)  Che  elfendo  propofto  nella  precedente  Dieta  non  elTervi  modo 
di  componer  le  difcordie  di  Germania  per  cauta  della  religione,  fe 
non  per  mezzo  d’un  pio , e libero  Concilio  generale , tutti  gli  Ordi- 
ni dell’  Imperio  hanno  confermato  la  propofizionc  , e deliberato  d’ac- 
cettarlo  , approvarlo,  e fottometterfegli  ; la  qual  cola  non  avendoli 
efleguita  ancora  , nella  prcfenie  Dieta  è Rata  fatta  la  mcdefima  pro- 
pofuione  , e deliberazione.  Perilchè  Cefare  aveva  operato  , e final- 
mente impetrato  dal  Papa,  che  rimettelTe  il  Concilio  di  Trento  al 
primo  di  Maggio  dell’  anno  futuro  i il  che  avendo  il  Pontefice  fatto  , 
e elTendo  la  convocazione  Rata  letta , e propoRa  nella  Dieta  , è cola 

fiuRa  , che  fi  reRi  nella  medcfima  rifoluzinne  d’alpetiare  con  la  de- 
ira obbedienza  il  Concilio  , e intervenire  in  quello , al  quale  tutti 
i Prcncipi  CriRiani  alTiReranno,  e elfo  Celare  come  Avvocato  della 
Santa  Chiefa  , e difenfor  de’  Concilii  opererà  tutto  quello  che  fi  con- 
viene al  fuo  carico  d’imperatore  ficcome  ha  promefTo  ; e pertanto 
notifica  a tutti , efler  fua  volontà  : che  per  l’autorità  , e poteRà  Im- 
periale fia  ficuro  ciafeuno  , che  anderà  al  Concilio,  di  poter  libera- 
mente andare , Rare  , e ritornare , c proponer  tutto  quello  , che  in 
fua  confeienza  giudicherà  necelTario  ; e per  ciò  Rara  ne’  conhni  dell* 
Imperio , e in  luogo  più  proflimo  che  fi  potrà  ; e ammonifee  gli 
Elettori , Prencipi , e Rati  dell’  Imperio , malGme  gli  EicclefiaRici  , e 

quelli  , 


(80  E a!  tridteì  Trtlraro  fi  fin  II 
Kicejjb  , Scc  ) Raiaaldi  mene  la  pub- 
fclicazion  del  Ueere.o  ai  14.  ma  s'ingan- 
na  ; peichi  , al  dir  di  Shidano . fi 
pubbucù  alle  Idi  di  Febbraio  , che  Inno 


ai  ij.  Idibut  Ttbruarii  dimittitur  Im- 
pera Convtntut.  Sittd,  lib.  la.  p.  J87. 
il  che  coofermari  dal  luaKO  iib  8> 
Qum,  1. 
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iquelU',  elle  hanno  innovato  nella  religione,  che  fi  preparino  per  ri- 
trovarli là  ben  inllructi  , acciò  non  pollano  aver  alcuna  fcul’a  , do- 
vendo egli  aver  cura , che  tutto  palfi  legittimamente  , c con  ordine , 
e operare,  che  fi  tratti  c definilca  ogni  cola  pia,  e crillianamente  , 
contorme  alla  l'acra  Scrittura,  e dotjrina  de’  Padri.  E per  quello  , 
che  s’alpetta  alla  trafgrellione  de’  decreti  dell’  interreligione , e rifor- 
ma, fatto  certo  che  era  impolfibile  fuperarc  le  dillìcoltà  , e che  quan- 
to più  il  operava , tanto  le  cofe  più  peggioravano , acciò  maggior 
confufionc  non  nafccffe  , avvocò  a sè  ogni  cognizione  delle  contra- 
venzioni  pallate,  incaricando  però  i Prencipi,  e Ordini  dell’Imperio 
all’  olTcrvanza  in  futuro. 

. ^86)  11  Decreto  veduto  per  il  mondo , fu  filmato , come  era  , ® 
un  comrapofto  alla  bolla  del  Papa,  appunto  in  tutte  le  parti.  Quef- 
to  vuol  indrizzar  i Concilii , quello  vuol  aver  cura , che  tutto  fi  fac- 
cia con  ordine,  c giuridicamente;  quello  vuol  prclledere  , e quello 
vuol  che  fi  decida  lecondo  la  Scrittura  e Padri  ; quello  vuol  conti- 
nuare , c quello  vuol  che  ogni  uno  pofia  propor  fecondo  la  conf- 
cienza.  In  forama  la  Corte  non  poteva  digerir  quello  affronto , e fi 
doleva , che  folle  un’  altra  convocazione  del  Concilio  ; ma  il  Papa 
con  la  folita  piacevolezza  diceva , l’Imperatore  m'ba  refo  la  pubbli- 
cazione della  bolla  fatta  lenza  di  lui. 

XXXVI.  Entrato  l’anno  ijii.  applicando  il  Pontefice  l’animo 
al  Concilio  intimato  , ebbe  due  principali  mire  , P di  mandare  per- 
lonc  confidenti  a prefedervi , e di  far  minor  lp«fa  die  folle  poffibi- 
le.  A fuggir  la  Ipefa  confegliava  , che  non  li  mandafle  più  d’un 
Legato  ; ma  era  con  tropo  carico  della  perfona  di  quello.  Prima  il 
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(8«)  Il  df creta  veduto  per  il  Mondo, 
fu  filmato  , come  era  , tm  contrappof- 
eo  alia  Bolla  del  Papa  . Set.  ) Pctchi 
di  fopr»  li  é detto,  che  tutti  gli  Ordi- 
ni dell’  Imperio  aveano  confentito  ad  ac- 
cettare il  Concilio  , cd  a fottomct- 
tervifi  , il  Cardinal  Pallavicino  fa  mof- 
Ira  di  non  faperc , in  che  confiftellc  il 
contrappello  del  Decreto  della  Dieta 
con  la  Bolla.  La  cofa  però  non  era  dif- 
ficile a rìlevarfi  , quando  fi  fa  , a che 
condizioni  gli  Alemani  aveano  confentito 
di  accetare  il  Concilio.  E poi  fi  vede 
bene , in  che  da  Pra-Faolo  fi  faccia  con- 
lillere  quello  contrappunto.  Il  Papa  vo- 
leva riajfiimcre  il  Concilio  , e profe- 
gwrlo  i e rimpcratore  voleva  bensì  . 
che  fi  parlalTe  ai  riadunarlo  in  Trento, 
ina  che  non  fi  dalle  il  minimo  motivo 
di,  credere  , che  non  farebbe  pennello 
Tvm,  I, 


ai  Protelhnti  di  rivangare  quel  cK*  era 
già  fiato  decifo.  11  Papa  non  voleva  , 
che  la  fua  autorità  fi  tuccafie  ; e all’ 
Imperatore  non  farebbe  dllpiaciuto  , 
che  a quella  fi  afiegnafieto  confini. 
11  Papa  voleva  , che  fi  crcdclfe  , il  Con- 
cilio efiere  opeia  fua  , e Tlmperaiore 
voleva , che  fi  credeffe , che  U Conci- 
lia convocavafi  a fua  illigazione.  In  una 
parola  , il  Papa  voleva  eflervi  il  Padro- 
ne ; e l'Imperatore  avea  caro  , che  i 
Proiefianti  credeflero  , eh'  egli  vi  avreb- 
be un  aflbluto  potere.  Ecco  in  che  con- 
filleva  il  contrappofio  ; e le  il  Cardinale 
non  lo  ha  rilevato , è perché  non  rile- 
va fennonié  quello , eh'  ei  crede  favo- 
revole alle  fuc  idee  , e perché  non  fa 
trovar  ragione  fennonsé  in  quello  , che 
può  fetYUe  a mamenere  t luoi  pccgiur 
dizt, 
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ISTORIA  DEL  CONCILIO 

non  aver  anpreffo  perfona  co’medefimi  IntcrelTi,  di  che  poterfi  con- 
fidare pienamente  , e di  tutto  quello , che  h facelTe  dover  elTer  ftt- 
mato  unico  autore  ; per  tutti  i quali  rirpetti  era  necclTano  , che  il 
carico  fofse  compartito  in  più  perlone.  Trovo  il  Papa  via  di  mezza 
mandando  un  Legato  con  due  Nunzii  con  automa  pan  , penfando 
anco  di  dover  elfer  meglio  fcrvito  j perchè  le  fperanze  fknno  operar 
con  diligenza  maggiore.  Voltato  l’occhio  lopra  tutu  i Codina  i , 
non  trow  il  più  confidente  fuo  , c inficme  di  valore  , che  MarccUo 
Crcfccnzii  Card,  di  S,  Marcello  : a quello  acgionfc  per  Nunzii 
baftiano  Piohino  Arci-Vefeovo  Sipontino , e Alovifio  Lipomano  Vcl- 
covo  di  Verona;  in  quello  elellè  una  Uretra  confidenza  tenuta  con 
lui  innanzi  il  Pontcficato,  in  quello  una  fama  di  pietà , bontà,  e le- 

**'coÌ^^tull  tre  avendo  tenuto  molti  fecreti  confegli , e apertogli  il 
fincero  del  fuo  core,  c inlhuctigli  intieramente  , diede  un  ampio  mandato 
' d’intervenir  per  nome  fuo  al  Concilio . la  continenza  del  quale  fu  : 
Al  Padre  di  famiglia  appartiene  foUituir  altri  a fa r quello  , che  co- 
modamente non  può  effo  medefimo,  Per.lchc  avendo  ridotto  in  Tren- 
to  il  Concilio  generale  , intimato  da  Paolo  , fnetando  che  i Re  e 
Prencipi  averebbono  prellato  il  loro  favore , e afliaenza,  cno  i Pre- 
lati foLi  ad  intervenirvi  per  il  primo  di  Maggio , per  realfjmer  il 
Concilio  nello  llato  , che  li  ritrovava  : ma  per  la  fu  a grave  «a  , e 
altri  impedimenti,  non  potendo  fecondo  il  fuo 
rcrfonalincnte  ptcfcntc , non  volendo  , * che  la  ua  affenza  porti 

impedimento,  (87)  conftituifee  Marcello  Card,  zelante  , prudente  , 
e Luto  per  Lcgam  ; e il  Sipontino , e Veronefe  con  p.cui  in  fc.cn- 
za  e efpenenza  , Nunzi. , con  fpecial  mandato  con  le  claufulc  op- 
^mne.  Mandandogli  come  Angeli  d.  pace  dando  lo.'o  automa  de 
J^lfumer , indrizzar , e profegutr  il  Conalio  , c far  tutte  le  altre 
cofe  neceffaric,  e opportune,  Iccondo  il  tenore  delle  lettere  d.  con- 
vocazione  fue , e del  predecefsom.  L’Impcr  ancora , a eh.  maggior- 
ante premevi  il  negozio  del  Concilio,  e Vaveva  per  umeo  mezzo 
di  farfi^affoluto  patrone  di  Germania,  mando  a tutti  gl.  ordini  dell 
Imp^io  proteftanti  , il  falvo  condotto  in  ^phlfima  forma  per  lo- 
roLdefimi,  ovvero  per  gii  Ambalciatori  loro,  e per  h Teologi, 
che  inviaJero. 


(g-/)  Con]}ittù/c$  MarctUo,  CarJi- 
■a/c  ztitnt»  , frudtttti  , t faputo^tr 
legato , 8ic.  ) E quello  un  aobilimmo 
TÌtralto  ; ma  aifai  di0ìmUc  da  quello  ^ 
che  di  Ini  ci  dà  Vargat  nella  Tua  let- 
tera dei  a<.  di  Novembre  i J s i.  nella 
quale  cc  lo  dipìnge  come  un  homtne 
uuì  a perda  toute  honte , pieno  d orgueil 

er  4'fjfronterit  • forlMt  avte  hauitur 


ir  «ver  fierti,  trakant  ter  T.véqats 
contine  dee  Ifctavet  , devenant  intrai^ 
tabu  par  fi t facci/ , menapant  & ju~ 
rant , 8tc.  Si  è forlc  efaggerato  nella 
deferiaione  di  quello  carattere  ; ma  cer- 
to dalla  condotta  di  quel  Cardinale  nel 
Concilio  vedralfi , eh’  era  per  Io  tnen^ 
albi  alto , oftioato  , c ÌDfleU&ilv. 
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XXXVII.  Ma  mentre  che  il  gettano  quelli  fondamenti  in  Ro- 
ma, e in  Augnila,  per  fabbricarvi  fopr.a  il  Concilia  di  Trento, 
* altrove  erano  ordite  tele , che  poi  telTute  fecero  grand’  ombra 
alla  degnila,  e autorità  di  quella  Smodo,  c fabbricate  machine , che 
la  conqualTarono  , c difeioUero.  11  Pont,  immediate  dopo  la  Tua 
alibnzionc  " per  olTcrvanza  di  quello , che  aveva  promell'o  in  Con- 
clave tellitul  Parma  ai  Ottavio  Farncfe , la  quale  Paolo  aveva  tira- 
to in  mano  lua  per  nome  della  Chiefa , e * gli  alTegnò  anco  a", 
fcudj  al  mefe  per  difenderla.  Ottavio  per  Pinimidzia  di  Ferrante 
Gonzaga  Viceduca  di  Milano  , e per  molti  indizii  che  aveva , che 
l’Imp.  diflegnaflè  impadronirli  anco  di  Parma  , havendogli  anco  il 
Ponr.  levata  la  proviiione  alfegoata  di  2"’.  Icudi , dubitando  di  non 
poter  defender  la  Città  con  Te  fue  forze  , trattò  col  Pont,  y per 
mezzo  del  Card,  fuo  fratello  , che  gli  dalle  aiuto , ovvero  gli  con- 
cedell'e  di  provederlì  con  la  protezione  d’altro  Prencipe  fulTicicntc  di 
follentarlo  centra  Celare.  (SS)  Il  Pont,  fenza  più  confiderarvi  , ril- 
pofe  che  faceffe  il  fjjt^)  fuq  ^ »|^gtjip-vchg  fapeva  : pcrilchè  Ottavio , 
adoperando  per  1 » gcncki  del  Re  di  Fran- 
cia , Il  mite  lotto  .giieNa  , c^ticevette  guarnigione 

Francefe  nella  Città;  41^Ì^nda  a Celare  fuo  fuocero, 

ficrlùafe  il  Pont,  chf  fgflS  cortfa.l^  dignità  di''ltn  , che  era  di  qucl- 
a Città,  c di  quel  Duca  Principe  fupremo.  * Pcrilchè  il  Papa  pro- 
mulgò contea  il  Duca  un  grave  editto  , citandolo  a Roma  , e di- 
chiarando rcbelle  , quando  non  comparilTe , e dimandando  aiuto  all’ 
Imp.  contea  di  lui  ; il  qpale  fi  dichiarò  d’approvare  la  caufa  del 
Pont,  e con  le  arme  difenderla  ; onde  fu  fatto  apertura  a manifclla 
guerra  tra  l’imp.  c il  Re  di  Fiducia , c a dilgulti  grandi  dell’  ilted'o 
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(88)  Il  Pontefice  , fensa  ’piVi  conjì- 
dtrarvi  , rifpoft  che  facete  il  fatto  fuo 
meglio  che  fapeva  , 8tc.  ) Pare,  che  il 
Cardinal  Pallavicino  lib.  11.  c.  11.  ci 
v^lia  far  dubitare  di  quello  fatto.  Ma 
ellenda  elTo  acicllato  dagl*  tllorici  di  quel 
tempo , dei  quali  non  fi  può  aver  Ibi- 
pccio  che  inventalo  lo  abbiano  , è trop- 
po debole  ragione  per  negarlo  , il  dire 
di  non  averlo  trovato  nelle  Memorie  da 
lui  vedute.  Oliaviur  , dice  Onofrio  , 
difident  fc  invito  C<cfart  diutiur  illam 
tenere  polfe  — Pontificem  per  Vratrem 
Cardinalem  Varnefittm  interpel lavit  , 
ut  vel  maj'ore  ( pecuniaritm  fumma  ) 
fe  fublevaret , vel  rebus  fibifuis  con- 
fulcri , acque  alicujui  fe  Principit  fidei 
credere  permittcref.  — Pontifex  dere- 
fente  , te  non  cognita , farum  , utì 


iventiit'  docuit , prudenter , Cardinali 
fratrit  nomine  roganti  refpondit  , ut 
qua  commodius  viderttur  ratione  fuii 
Dux  difficultatibur  confuleret.  Dello 
RelTa  fatto  abbiam  mallevadore  Adriani  ; 
con  quello  folo  divario  . che  laddove 
Onofrio  dice  fatta  quella  rimoihanza  dal 
Cardinal  farnefe,  Adriani  vuo\e  , che 
per  commilTienc  di  Ottavio  l’abbia  fatta 
un  Gentiluòmo  chiamato  Marco  Antonio 
Venturi.  Di  tal  fatto  fe  ne  ha  la  confer- 
ma dal  Tuono , che  prubabilmeir.e  1'  ha 
pcefo  da  quello  lllotico , da  Beicaro  , 
da  Spondano  , e da  molti  altri  Scrittori , 
ficchè  non  può  edere  che  un*  affettata 
inclinazione  di  contradire  al  nodro  Au- 
tore il  pretende  rii  da  Palla  vicino  di 
render  dubbioso  queflo  fatto , col  dire 
di  oou  avello  (covato  nelle  fue  Memorie. 
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Re  col  Pont.  E in  Salsonia  fopra  l’Albi  fu  tra  Safsoni , e Brande* 
burg  dato  principio  a ragionamenti  d’una  lega  conua  Celare  , per 
impedirlo  dal  foggiogarfi  totalmente  la  Germania,  come  a Aio  luo* 
go  fi  dirà.  Non  oAanti  quelle  , e altre  Temenze  di  guerra , che  in 
Italia  nel  principio  d’Aprile  A vedevano  già  pullulare , volle  il  Pont; 
che  il  Legato,  e Nunzii  andalTero  a Trento,  e diede  loro  commif» 
Aone , * che  il  primo  Maggio , giorno  llatuito , aprifsero  il  Con* 
cibo  con  quel  numero, 'che  vi  era,  e eziandio  lenza  numero  al* 
cuno,  con  l’efsempio  de’ Nunzii  di  Martino  V.  che  apcifeio  d Con-t 
cilio  di  Pavia  foli , lenza  ùiteiveato  d’alcua  Pielato. 
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I Tomi  in  Trento  i Legati,  * c Nunzii  con  compagnia 
d’alcuni  Prelati , che  da  Roma  gli  Teguirono , e arrivati 
altri  Prelati,  che  poco  dopoi  gionl'ero  Idllecirati  dal  Pon- 
tefice , nel  giorno  fuddetto  ridottili  al  lolito  tavolato  nel- 
la C.luela  Cattedrale , che  rellava  ancora  in  piedi , con  le  lolite  ce- 
remonie  fu  (i)  cantata  la  Mel'sa  dall’  Arcivel’covo  di  Torre,  elet- 
ta dal  Secretarlo  la  bolla  del  Papa  della  Convocazione , c il  man- 
dato nelle  pcrfone  de’  Prefidenti  , il  celebrante  lelse  il  decreto  in 
forma  interrogaiiva.  Padri , vi  piace , che  fecondo  la  forma  delle  let- 
tere Ponteficie  , il  Concilio  di  Trento  li  debba  reafsumere,  e profc- 
guire  ? E dati  i voti  da  tutti , interrogò  di  nuovo  : (2}  piacevi  , 

che 


(0  F«  cantata  la  Mept  dall'  Ar- 
tivtfcovo  di  Saffari,  ) Non  tu  l'Arci- 
velcovo  di  Saffari  che  cantò  la  Mclla, 
ma  il  Cardinal  Legato  , come  fi  rileva 
dagli  Atti  nfetitì  da  Rainatdi  all'  anno 
1551.  num.  8 E pr.  babilmente  quel 
Legato  era  fiato  di  frefeo  ordinato  Pre- 
te , perché  fi  nota  , che  quella  tu  la  lua 
prima  Mellà.  11  l}ecreco  il  ihc  fu  letto 
dall'  Arcivefeovo  di  Saffari  ; e forfè 
pei  quello  t'ingaanò  Fra-Paolo , perché 


era  cofiume , che  il  Celebrante  leggeCe 
i Decreti. 

, Piacivi , che  la  StjUont  frgutnt» 
fi  unga  al  primo  Settembre projjimc  r )' 
Nella  Congregazione  , che  fi  tenne  il  di 
avanii  la  Sdlìune  , gli  Spagnuoli  a un  cosi 
lungo  indugio  fi  erano  oppofii.  Ma  per 
le  rimofiranze  del  Nunzio  Pighino , fi 
craYio  finalmente  rimefiì  al  parer  del  Le- 
gato , e il  Decreto  paltò  cella  Sefiionc 
feoza  dUScoltà, 

(})  » 
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x:he  la  feffionc  i'egueme  fi  tenga  al  primo  Settembre  proflimo  ? Al 
che  da  tutti  fu  conibntiro  : e il  Card,  primo  Pielidente  conciuie 
coll’  affenlb,  e per  nome  di  tutta  la  Sinodo  , che  adunq^ae  il  Con- 
cilio è incominuato  , c li  proleguirà.  Nè  altra  cola  li  fece  in  quel 
giorno  , nè  meno  ne’  feguenii  ; (j)  e le  ben  fpelTe  volte  li  ridullero 
i Pielati  in  cala  del  Legato  , le  Congregazioni  pero  non  avevano 
forma , non  vi  clfendo  Teologi.  Si  leggevano  lolamente  le  cole  de- 
putate in  Bologna , per  maturare  la  deliberazione  di  quello  , che  li 
doveva  trattare  , e malliine  in  materia  di  riforma  , che  era  Rimata 
la  parte  più  importante. 

1 1.  In  line  del  mefe  il  Pont,  mandò  ne’  Suizzeri  Gieronimo  Fran- 
co , “ Rato  altre  volte  Nunzio  di  Papa  Paolo  a quella  Nazione  , 
principalmente  per  impedir , che  il  Re  di  Francia  non  aveRe  loldati 
da  loro,  c per  ottener  levata  per  le  cofe  di  Parma,  (4)  e in  quell’ 
occalione  fcrifle  loro  fotto  i 27.  Maggio  , che  lìccome  aveva  preio  il 
nome  di  Giulio  1 1.  tanto  affezionato  a loro , cosi  voleva  feguir  l’cf- 
fempio  fuo  in  amargli  , c lervirli  dell’  opera  loro  ; al  che  aveva  da- 
to principio  , pigliando  una  guardia  della  fua  Nazione  per  la  cuf- 
todia  della  pcrlona  propria  , e un  altra  per  Bologna  ; ora  clfendo 
Rato  intimato,  e cominciato  il  Concilio  in  Trento  al  primo  di  Mag- 
gio , gli  pregava  operare  , che  i luoi  Prelati  dovelfero  ritrovarvili  per 
il  piimo  di  Settembre , quando  lari  la  feconda  felfione. 

111.  Il  Re  di  Francia  ' cercò  di  perfuader  al  Ponrcfice  per 
mezzo  di  Termes  lùo  Oratore , che  con  buone  ragioni  aveva  piglia- 
to la  ditela  di  Parma  , pregandolo  di  contentartene  , e moRrando- 
gli,  che  altrimenti  facendo,  e anteponendo  la  guerra  alla  pace, 
non  lulo  farebbe  con  danno  d’Italia , ma  impedirà  anco  la  profecu- 
zione  del  Concilio  , ovvero  lo  farebbe  dillolvere  ; e le  pur  ciò  non 
fuccedclTe  , non  potendovi  andar  alcun  Vefeovo  Frantele  , non  farà 
ragionevole  che  It  chiamafle  Concilio  Generale.  11  Papa  s’offeriva  far 
per  il  Re  tutte  le  cofe,  eccetto  quello,  che  egli  drfiderava  ; e effen- 
do  tra  lui  , e PAmbalciatore  paflati  molti  ragionamenti , e rappre- 
feniatogli , che  il  Re  non  poteva  per  alcuna  cofa  ritirarli , e che 
quando  fua  Santità  non  avclfc  voluto  rellar  neutrale , ma  eiVcr 
luimRro  delle  voglie  deli’  Imperatore  , dal  quale  il  Re  era 


(i)  E fiUtH  fptjji  volti  fi  ridulfiro 
i Prelati  i«  cafa  dii  Legalo  , le  Con- 
gregazioni  pirò  non  avevano  forma  , 
non  vi  tfjendo  Teologi.  ) Pallavicino 
non  diiTe.'iie  quanto  al  fatto  i ma  ne  af- 
fegna  un*  altra  ragione  , la  qual  è , che 
fi  afpettavano  g'i  Alemani.  ( PalUv. 
lib.  II.  c.  14.  ) Ma  da  quel  che  fi  fece 
dipoi  nel  Concilio,  Q può  giudicMc  • 
Tom.  I, 


che  quello  motivo  non  era  che  un  pre- 
cello  , e che  la  vera  ragione  era  quella 
addotta  da  Fra  Paolo. 

(4)  E in  quella  occafiont  fcrijft  loro 
fotto  i ventifetie  Maggio.  ) Q iella  let- 
tera ha  la  daia  dei  xi  c non  dii  x7. 
Rainald,  num.  io.  Il  Tuono  lib.  8.  Qum, 
p.  la  dà  eoa  la  dau  dei  >{. 
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certo  che  fi  lafciava  guidare , la  Macftà  liia  farebbe  fiata  sforzata  ai 
ular  quei  rimedii  di  ragione , e di  fatto  , che  ì maggiori  fuoi  ave- 
vano ufato  contra  i Pontefici  dimofiratilì  parziali.  Si  mife  il  Papa 
in  colera , o pur  linfe  d’eflcrvi  entrato , e rifpofe , che  fe  il  Re  gli 
cogliefie  Parma , egli  leverebbe  a lui  la  Francia  ; e fe  gli  levalfe 
Pobbcdienza  di  Francia,  egli  leverebbe  a lui  il  commercio  di  tutta 
Crifiianità  i e fe  trattafle  d’ular  forze  , farebbe  il  peggio  che  potefie  : 
fe  editti  , proibizioni , e altre  cali  cole  , gli  faceva  intendere , che 
la  fua  penna , carta  > e inchiofiro  non  farebbono  inferiori.  Ma  fe 
ben  il  Pontefice  parlava  così  alto , aveva  però  qualche  timore  ; on- 
de per  eccitar  l’Imperatore  gli  fece  lignificare  per  il  Vefcovo  d’I- 
mola  fuo  Nunzio , che  aveva  mandato  in  luogo  del  Sipontino  , tutti 
li  ragionamenti  paflati  col  Francefe  , con  dirgli  apprefib , che  in  Ro- 
ma lì  flava  in  dubbio  d'un  altro  lacco , per  tanti  romori  de*  Tur- 
chi e Franccfi  ; e fi  dubitava  di  Concilii  Nazionali.  Perilchè  era 
DccclTaria  una  buona  provifione  d’arme  per  prevenir  li  tentativi , e 
quando  la  necelfitk  portallè , per  poterli  difendere. 

11  Re , veduto  che  non  era  poflibile  perluader  il  Papa , fcriflè  una 
lettera  pubblica  c comune  a tutti  i Vclcovi  del  fuo  Regno,  così  a 
quelli,  che  erano  io  Francia,  come  altrove,  che  dovefero  andar  alle 
loro  Chiefe  fra  6.  mefi , e là  mcttcrfi  in  ordine  per  un  Concilio  Na- 
zionale , e "*  la  lettera  fu  anco  prcfcntata  a quelli , che  fi  ritrova- 
vano in  Roma  i nè  il  Papa  ebbe  ardire  d’impcdirgli , dubitando  di 
far  danno  a loro , e intercfiar  maggiormente  la  propria  riputazione. 
Ma  prcfe  ifpediente  di  mandar  Alcanio  della  Corna  fuo  Nipote  in 
Francia,  con  inftruziooe  di  far  ogni  opera  per  difsuader  il  Re  dalla 
protezione  di  Parma  : e farlo  capace  > e che  efiendo  Ottavio  Far- 
nefe  fuo  Feudatario , non  poteva  in  alcun  modo  comportare  d’effer 
fprezzato  da  lui , che  farebbe  fiata  un’  infamia  eterna , e un  efiem- 
pio  a tutti  di  non  riconofcerlo  per  Papa:  Efler  'grandiflima  l’incli- 
nazione fua  alla  Francia , c alla  fua  Maefià , e l’animo  fuo  alieniflì- 
mo  da  gli  emuli  di  quello,  e quello  elTer  notìflimo  a tutto’l  mondo. 
Nondimeno  efièr  così  potente  il  rifpetto  ftmra  detto , che  quando  fua 
Maefià  non  vi  porga  rimedio,  làrà  fufhcìente  dì  farlo  gettar  in 
braccio  di  chi  non  vorrebbe.  Portava  anco  l’infiruzione , che  fe  il  Re 
non  fi  lafciaflfe  indur  a quello , lo  pregafie  a ben  confiderare , quan- 
ti inconvenienti  fi  rifarebbe  apprefib  un  Concìlio  Nazionale)  e che 
farebbe  principio  di  metter  i fuoi  foggeni  in  una  licenza , della  qua- 
le fi  pentirebbe  ; e al  prefentc  cauferebbe  quello  mal  effetto , che 
impedirebbe  il  Concilio  Generale , il  che  farebbe  la  maggior  ofTefa  , 
che  fi  potefie  far  a Dio , e maggior  danno  alla  fede , e ^la  Chiefa. 
Lo  pregafie  di  mandar  Ambafeiatore  a Trento  , certificandolo  , che  da* 
Frcltdenti , e da  tutti  i Prelati  amorevoli  di  fua  Santità  riceverebbe 
ogni  onore  , e rifpetto.  Al  che  non  condelcendendo , c peifeverando  ijà 
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rofer  clic  l’editto  r..lh,gli  p topo  nelle  , per  levar  ogni  fcanda'n  , rem-  m n i.  j. 
peramento  di  far  una  dichiarazione  , che  con  quell*  editto  noa  è flaio  '‘>- 

iua  intenzione  d’impedire  il  Concilio  Generale. 

Il  Re , udita  Tambafciata  , elio  ancora  moRrò  , come  l’onor  Tuo 
lo  cnllrmgeva  a perfeverare  nella  protezione  del  Duca , e a mante- 
ner l’editto , ma  con  (al  forma  di  parole , che  moltravano  lentir  dil- 
piacere  de’  dtlguRi,  e deliderio  di  rimediarvi,  (j)  E ^ per  corrif-  /PilUf. 
ponder  al  Papa , mandò  a lui  MonlTgnor  di  Monluc , eleno  di  Ber- 
deo» , non  lenza  qualche  fperanza  di  poter  indolcire  l’animo  del 
Fonrelìce.  Ma  per  ogni  uffìzio  che  fi  fece  , quanto  alle  cole  di  Par- 
ma , rellò  nella  mcdefima  durezza , e rimandò  l’iRelso  Monluc  con 
cotnmillione  di  dolerli  col  Re , che  avelTe  mandato  fino  in  Roma 
l’editto  d’un  Concilio  Nazionale , e lettere  a’  Prelati  fudditi  luci 
ancora  in  temporale , intendendo  del  Vefeovo  d’Avignone  ; la  qual 
cola  tutto’l  mondo  interpretava , che  non  fi  facefife  , le  non  per  impe- 
dir il  Concilio  Generale  : e conclufe  pregando  il  Re  , che  poiché 
l’uno , e l’altro  è rifoluto  , egli  in  perfeverar  nella  correzione  d’Ot- 
tavio , e la  Maeflà  fila  nella  protezione , almeno  le  differenze  non 
afeiffero  di  Parma,  come  ai  canto  di  foa  Maeflà  fi  è ufeito  con 
levar  i Cardinali , e Prelati  da  Roma , i quali  egli  non  ha  voluto 
impedire  dal  partire , fperando  che  fila  Maeflà  , efsalato  il  primo 
fdegno,  farebbe  illuminata  da  Dio  a mutar  modo.  I fcambievoli  u£- 
fizii  , e il  rifpetto  del  Concilio  non  poterono  apprefso  alcun  di 
quelli  Principi  operare  , che  rimettefsero  niente  del  rigore.  (6^  11 


(0  E ptr  ecrrìffondtr»  al  Papa  , 
tnaniò  a lui  Monjtgnor  dì  Monluc  , 
eletto  di  Bordeot  , non  fmza  qualche 
fperanza  di  poter  indolcire  l'animo  del 
Pontefice.  ) Monluc  fu  unicimente  Ipe- 
diio  per  inienderfi  circa  TafTare  del  Con- 
cilio. Imperciocché  quando  il  Papa  volle 
dir  qualche  cola  intorno  a Parma  , gli 
rilpofe , che  il  Re , oRèfo  dalla  intra- 
preta  del  Govemator  di  Milano  fopra 
Berfello , non  vulea  più  fentir  a parlar 
di  accomodamento.  Pallav.  Ub.  ii  c.  t). 
Del  retto  il  Monluc  , di  cui  qui  fi  par- 
la , non  era  Giovanni  di  Monluc  nomi- 
nato all*  Arcivefeovato  di  Bordeos  , ma 
Biagio  il  Monluc,  Marefciallo  di  Fran 
eia,  l'uo  Krate'lo  , per  teftimonianza 
dell*  Adriani  lib.  8.  p.  sii. 

(a)  li  eonfeafo  univetfale  era  favo- 
revole al  Re  , tee.  ) Cosi  ne  parla  il 
Tuono  lib.  8.  nuro.  n.  Sed  nofiri  antì- 
quioret  ij  jafiieret  multi  caujat  addu- 
eehazt.  Con  tutto  qucfto  peto  fi  làtac- 


eia  il  Cardinal  Pallavieiuo  lib.  1 1.  c- 
i8.  per  confutar  le  ragioni  addotte  qui 
da  R-a-Pao/o  a gìuflificazione  del  Re  di 
Francia  ; e crede  , a forza  di  efclama- 
zioni  e d'ingiurie,  di  aver'ailàito  Icre- 
ditato  il  fuo  Arverlkrio.  Ma , fenza  en- 
trar a decidere . fe  migliori  fiano  le  ra- 
gioni di  Pallovicino  , oppur  quelle  di 
Fra  Paolo  -,  a me  batta  di  far  olTervare  per 
difefa  del  noftro  Iftorico  , che  nulla  egli 
dice  da  té,  e che  il  Cardinale,  voglia  o non 
voglia  , é attretto  a confettare  . che  quelle 
ragioni  erano  allora  mette  in  campo  dai 
Francefi  ; quella  ragione  ufata  vera- 
mente allora  da'  Francefi.  Con  mala 
fede  adunque  fi  fa  il  proccttb  a Fra- 
Paole  per  cofe  , delle  quali  egli 
non  é che  il  relatsre  ; e pure  quello  in 
mille  luoghi  fe  gli  £i  da  Pallavieiuo  , 
più  intefo  a calunniare  il  hro  Avverfa- 
rio  , e a fare  il  Panegirico  dei  Papi,  che 
a contenerli  nei  limiti  , e nella  impac- 
Zialùà  , che  licercafi  nell’  I dorico, 

Bbbb  ij 
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UDII,  confenfo  univerfalc  8 era  favorevole  al  Re  ; perchè  avendo  l’Impera*' 


*h  Rayn.  ad  e non  faceva  alcun’  inftanza  per  la  rcllituzione  , perchè  dolerfi  , 
ann.  1 5 i i.  chc  il  Duca  s’alTicurafse  di  Parma.  E quella  ragione  poteva 

N“.  IO.  tanto  in  alcuni,  che  tenevano  per  fermo,  efscr  ben  intefa  da  Giu- 

lio , (7)  ma  _pcr  far  nafccrc  qualche  impedimento  al  Concilio  , che 
da  lui  non  procedefse  , e potcfTe  ad  altri  efser  aferitto , deliderafse  la 
guerra  tra’l  Re  e l’ Imperatore.  E l>en  cofa  certa , che  più  frequenti 
e più  efficaci  erano  le  killanze  con  Celare , acciò  movclse  le  arme  a 
Parma,  o alla  Mirandola,  che  gli  uflìzii  col  Re,  acciò  s’accomo- 
dafse  il  negozio.  Il  Re,  temati  tutti  gli  uiEzii  per  quietar  l’animo' 
j.'  del  Papa  , pafsò  all’  diremo , (p)  che  • fu  per  melso  di  Termes 

RÌyn.’  " fuo  Ambafeiatore  protellarc  , e particolarmente  centra  il  Concilio, 
N",  a*.  che  fi  adunava  , fpctando  , chc  quel  rifpetto  dovcfse  rimover  il  Pa- 

(?)  Ma  prr  far  nafetrt  qualcht  im-  temere,  ( Vallai',  lib.  11.  c.  ii.  ) non 

fedimtnta  al  Cannilo  defijeraift  è da  ftupirfl . che  con  tanto  fcrrore  lo 

la  guirra  tra  7 Re  « l'InWtratort.  ) fpronalTc  a fare  la  guerra  a Ottavio  -, 
Mal  fondato  mi  pare  quello  fofpetto.  non  perché  non  amalTe  di  veder  padro- 
Imperciocché , benché  da  ognuno  fi  fa-  ne  di  Parma  piuttollo  Ottavio  , chc 
pelle  la  ripugnanza . che  gli  ultimi  Papi  Plmperatore;  ma  perchè  temeva  , che 
aveano  fcrapre  avuto  per  un  Concilio  fe  loffrilfe  , chc  quel  Duca  ricevelTe  una 
Generale  ; non  è però  credibile  , che  guarnigione  Francefe,  Plmpeiatorc  non 
folTe  coll  grande  da  indurre  il  Papa  a lo  lolpettalfe  di  connivenza , e non” gli 

tirare  una  guerra  in  Italia  , per  le  con-  rilvegliafle  nuove  moleftic  , col  mez- 

feguenze  della  quale  doveva  egli  elTerc  zo  del  Concilio , e con  la  guerra , che 
in  molto  m^gior  apprenCone , che  per  moverebbe  in  Iialia,  Pertanto  la  politica 
quelle  del  Concilio  ; del  quale  poteva  di  Giulio  era  un  elTetto  di  fua  peuden- 
render  vani  tutti  i difegni  con  mille  ar-  za  ; e io  non  credo , che  di  ciò  fc  gli 
lifizi.  come  fi  aveva  ^tto  Gno  a quell’  debba  fare  un  delitto, 
ora  , e come  altresì  felicemente  fi  fece  (»)  Cht  fu  per  mezzo  di  Termet  , 
dipoi.  Checché  ne  fia  , di  que’  fofpetti  fuo  Ambafeiatore  , ^otefiare  , 8cc.  ) 

fc  ne  han  tilcontrì  negl’  Iftorici  di  quel  Pare,  chc  qui  il  nollro  Storico  ci  vo- 

cempo  i c con  ciò  baftantemente  fi  giuf-  glia  far  incendere , che  una  fola  Procella 
tifica  il  nollro  Autore.  ha  (lata  fatta  ; ma  ne  furon  due  dilfe- 

! (t)  h ben  cofa  certa,  che  più  frequenti-,  reoli.  Quella  , che  rml  motiva  fra-l’aa- 
t più  efficaci  erano  le  iflanzt  con  Cefare,  lo , confondere  non  li  deve  con  la  pri- 
«cciè  movtffie  le  arme  a Parma  , 0 alla  ma  , che  aveva  facto  De  Xermet  nel  Con- 
Mirandola,  che  gli  uffizi  col  Re,  acciò  ciftoto  fecreto  dei  7.  di  Luglio;  laddo- 
Ji  accomodaffie  il  negozio.  ) 11  Papa  ve  la  feconda  , ch'è  contto  il  Concilio , 
fenza  dubbio , avrebbe  avuto  alTai  caro  non  fu  fatta  che  il  di  primo  di  Agollo. 
di  provenir  quella  guerra , fc  folle  fiato  Quel  chc  probabilmente  ha  ingannato 
poflibiie  ; e ciò  chiaramente  dimofirafi  fra  - Paolo , fi  è il  non  parlarlene  lin 
per  tutti  i ripieghi  da  lui  propofli  per  Stridano  lib.  ai,  p.  587.  che  di  una 
ilcaafarla.  Ma  avendo  giudicato  meglio  fola.  Pa/fnvic/no  petòlib.tr.c.K.cfac- 
di  unirli  all’ Imperatore  , come  a quello  , camente  difiingue  quelle  due  differenti 
dal,  quaie  aycY*  più  a fpciait.,  a più  a azioni,  lo  non  fopeiò,  fc  abbia  ragioj 


core  occupato  f lacenza , il  lalcurgli  anco  rarma,  era  tarlo  arbitro 
d’Italia  : “ e pareva  indegna  cola , che  la  poflerità  di  Paolo  , che 
per  la  libertà  d’Italia  [tanto  aveva  travagliato , fofse  da  tutti  abban- 
donata : e fe  il  Papa  non  fi  doleva  , chc  Piacenza  fofle  occupata  , 
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pa  : della  qual  proceda  , perchè  dopo  fa  reiterata  in  Trento  , con  ^ 'm  d 1 1, 
quell’  occalione  ii  dirà  il  contenuto.  .Juuo  ut. 

IV.  Ma  in  Germania  più  che  mai  fi  parlava  del  Concilio.  Perchè 
k Maurizio  Duca  di  Safsonia  , veduta  la  rifoluzione  di  Celare , e ^ 
jer  dargli  più  ficuro  indizio  di  voler  feguir  la  fua  volontà  di  man-  L.  xi.p.j's». 
dar  a Trento  , comandò  a Filippo  Mclanton , c alcuni  altri  Teologi 
Cuoi  di  metter  infieme  li  capi  della  dottrina  da  proponer  in  Conci- 
lio , e congregare  tutti  i Dottori  e mìniflri  del  fuo  Stato  in  Lipfia 
per  efsaminarla.  E Criftoforo  Duca  di  Vitemberg , poco  fa  fuccefso 
al  padre , fece  da’  fuoi  far  un’  altra  compofizione  , le  quali  erano  ia 
fodanza  una  cofa  defsa  ; e l’una  parte  approvò  quella  dell’altra,  a- 
vendo  eletto  di  non  proceder  unitamente , acciò  1’  Imperatore  non 
pigliale  fofpizione.  Poi  fcrifse  il  Duca  Maurizio  a Celare , dando 
conto  d’efser  in  ordine  có’ Teologi  fuoi,, e della  fcrictura  preparata: 
ma  aggiongcndo , che  non  gli  pareva  il  fuo  falvocondotco  efsec 
badante  ; impcrochè  nel  Concilio  di  Codanza  era  dato  determinato  , 
che  fi  procedefse  contra  li  andati  al  Concilio , ancorché  avedero  fal- 
vocondotto  dall’  Imperatore;  e il  Decreto  fu  anco  comprobato  con 
l’efsecuzionc  della  morte  di  Giovanni  Hus  andato  a quel  Concilio 
lotto  la  fede  pubblica  di  Sigifmondo  ; pcrilchc  non  poteva  mandar 
alcun  fuo  a Trento,  fé  anco  quei  del  Concilio  non  gli  davavo  falvo- 
condotto  ; ficcomc  fu  fatto  nel  Concilio  di  Bafileà , dove  li  Boemi 


per  l’efsempio  di  Codanza  non  vollero  andar  fe  non  fotto  la  fede 
pubblica  di  tutto’l  Concilio.  Perilchè  pregava  Celare  ad  operate , che 
ibfse  conccfso  loro  dagli  Ecclcfiadici  di  Trento  un  falvocondotto 
nell’  idcfsa  forma  , che  a’  Boemi  in  Bafilea , perchè  li  fuoi  erano  ap- 
punto nella  idcfsa  condizione  al  prefente , che  i Boemi  allora.  CcLa- 
rc  promife  di  farlo , c a’  fuoi  Ambafchtori,  che  pur  in  quel  tempo 
Jpedì  al  Concilio,  diede  ordine  di  procurarlo. 

V.  L’Ambafciaria  ' era  di  tre  perfonaggi , per  onorar  il  Conci- 
Lo  , e per  aver  molti  minidri , che  operalTero  ; e il  numero  fi  oncf-  / Tluun; 
.lava,  clfendo  uno  per  l’Imperio,  l’altro  per  la  Spagna,  c il  j®.  L.  8.  N«.  7. 
per  eli  altri  Stati  , c nondimeno  tutti  in  lolidum  per  tuui.  Il  (io) 
mandato  fu  legnato  fotto  il  6.  Luglio  : e conteneva , che  avendo  il  Paii»v,L, , fj 
Pontefice  Giulio,  per  lodare  le  controverfie  della  religione  in  Ger-  c.  15, 
mania,  richumato  in  Trento  per  il  primo  di  Maggio  paflàro  il  Con- 
cilio convocato  da  Paolo  , principiato , e intermclfo , egli  per  l’in- 
difpofizionc  fua  non  potendo  ritrovarvifi  perfonalraentc  , per  non 


se  a foftenere  , che  b feconda  ProteRa  fti  luglio  > 8cc.  ) Nella  Edizione  del 
non  Ha  Rata  fatta  da  De  Tcrmet.  Im-  Concilio  di  Trento  pubblicata  dal  Pi 
perciocché  Amiot  nella  lettera  che  noi  Labh  , quello  Mandato  ha  la  data  di 
da  qui  a poco  citeremo,  pare  che  chia-  Auguda  del  di  primo  di  Luglio,  e non 
ti  inditi  ci  dia  del  contrario.  dei  £.  e la  Rc&  data  ha  io  Rainal4k 

(io)  U m»»ditto  fu  fegnm  follo  il  pum.  itf,. 

B b b b iij 
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mancar  de!  debito , ha  voluto  mandarvi  1 luci  procuratori.  Pe'ò  ronJ 
fidato  della  fede,  bontà,  elperienza , e zelo  di  Ugo  Conte  di  M(  n- 
fort , Don  Pietro  di  Toledo,  e Gulielmo  ArchiJiacorio  di  Campa- 
gna , gli  conftituilce  oratori , e mandatarii  luoi  per  conto  della  deg- 
riità  Imperiale,  c de*  Regni,  c Stati  luoi  erediiatii  ; dando  a Imo, 
e a ciaìcuno  d’cfTì  facoltà  di  compatir  nel  Concilio , tener  il  luogo 
fuo,  confultar,  e trattar  , conccgliar  , e dar  voto,  e intetponec 
decreto  per  fuo  nome,  e far  ogni  altra  cofa,  che  egli  potefle  far 
effendo  prefente  ; ponendogli  in  luogo  della  perfona  lua , e promet- 
tendo d’aver  rato  quello  che  da  elTi  tre  , ovvero  da  uno  faià  ope- 
rato. 11  Pontefice , quantunque  avelie  molto  a cuore , che  il  Concilio 
folle  aperto  , con  tutto  ciò  dopo  fattogli  principio  non  fi  diede  mol- 
to peniiero,  che  i Prelati  vi  andallero,  o perchè  folle  tutto  intentò 
alla  guerra , che  ardeva  alla  Mirandola  , o perchè  poco  ne  curalle  : 
tutta  l’opera  fu  polla  dall’  Imperatore , che  vi  Ipinfe  prima  gli 
Elettori  di  Magonza , e Treveri , e poi  anco  di  Colonia  inlicme  con 
5.  altri  Vefcovi  principali , e li  Procuratori  di  molti  impediti.  Fece 
anco  venir  di  Spagna  alquanti  Prelati  oltra  quelli  che  s'erano  trat- 
tenuti in  Trento , c per  Italia  fino  allora , e d’Italia  di  quelli  de^ 
fuoi  Stati , che  pochi  altri  intervennero  ; in  modo , che  in  tutto  il 
tempo  di  8.  meli , che  il  Concilio  durò  , computati  i Prelidemi  e 
Prencipi  , non  eccellerò  mai  il  numero  di  fellanta  quattro. 

V 1.  Venuto  il  primo  Settembre , " giorno  deputato  alla  fellio- 
ne , con  la  folita  ceremonia  s’andò  alla  Chiefa.  L’ordine  della  prece- 
denza fu,  Cli)  prima  il  Cardinale  Legato,  dopo  il  Cardinale  Ma- 
druccio,  feguivano  due  Nunzi! , e dopo  elli  gli  2.  Elettori  , non 
efìfendo  Colonia  arrivato,  dopo  quelli  2.  Ambalciatori  Imperiali , non 
gionto  l’Archidiacono  : feguiva  l’Ambalciatore  del  Re  de’  Romani  , e 
poi  gU  Àrciveicovi.  ^ 1 2)  Cantata  la  MelTa , e finite  le  ceremonie  £0- 


4 


(il)  Prima  il  Cardinal»  Legato,  do- 
*1  il  Cardinale  Uadruccio  , Jiguivano 
I»  ìhtnziié  ) Q.iel  che  qui  dice  il  nol- 
o Storico  , probabilmente  fu  la  fede 
.i  Sltidano  lìb.  ai.  p.'  j9)."non  è vero, 
-mperciocchè  i Numi  aidavano  avanci 
il  Cardinal  Mairucci , giuda  gli  oidmi 
Avuti  da  Roma,  dove  era  dato  decifo , 
che  fuori  del  Concilio  il  Cardinale  gli 
precederebbe , ma  che  nelle  Azioni  Si- 
nodali , cioè  Sellioni  , o Congregazio- 
ni , effi  avrebbero  la  procedenza.  Fal- 
lali. lib.  II.  c.  14.  Ra:naldi  però  al 
Dum.  S.  dice , che  foto  nelle  SeiGoni  i 
Nunzi  doveaio  avere  la  preminenza  , 
Ina  che  n Ile  Congregazioni  il  Cardina- 
le avea  il  luogo  da  loro,  Noa  fretttr- 


mitteadum  hìc  vìfum  ifl  , die’  egli , fin* 
in  hai  Stffiont  duo  Pntfulet  tjftnt  Pra~ 
Jidet  Concila  , eoi  cum  Legato  anta 
Altare  majut  jfedifi  , locumqut  kono- 
rificentiorem  Cardinalihu  , qui  noi» 
erant  Legati , ttnuìjf»  i at  in  Congre- 
gatiombur  eofdem  Cardinalet  dignio- 
rem  ih  locum  obtinuiffi.  Ma  10  in  qiu  l- 
to  mi  atterrei  più  vob  ntien  a Paliaui- 
cino , pecchi  le  Congregazioni  erano  par  e 
delle  Azioni  del  t onciiio.  Dirn  e meno 
di  quel  che  Io  fodero  le  Sefliuni  me- 
defime 

(iz)  Canrara  la  Malfa , 8rc.  ) Fu  et- 
lebraia  da  Baldajfarr»  Eredia , Aici- 
vcl'covo  di  Cagliari^ 
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clefnftichc,  il  Secretarlo  del  Concilio  lefle  un*  eflbrtazione  per  nome  m o t r. 
de’  Prefiienti  a’  Padri  jiel  ConciUo  , in  quella  follanza.  Che  della 
prelenza  de*  2.  Prencipi  Elettori , elTendo  entrati  in  fperanza  che  mol-  sssssa 
ti  Vcfcovi  della  medelima  Nazione , e d’altre  ancora  dovelTero  inter- 
venire al  Concilio , frattanto  per  il  luogo  follenuto  da  loro  gli  pa- 
reva neceOàrio  far  un  poco  d’ammonizione  a sè  medelimi , e a loro 
( fe  ben  vedevano  tutti  pronti  a far  l’ulHzio  di  buoni  Pallori  ) per 
clTcr  di  gran  momento  quello , che  s’ha  da  trattare , che  era , eAir- 
par  l’erehe , riformar  la  difciplina  Ecdefiadica  , la  corruziene  della 

3uale  era  data  l’origine  delle  erede , e finalmente  quietare  le  difcor- 
ie  de’  Prencipi.  Che  il  principio  dell’  eflbrtazione  doveva  efler  pre- 
do dalla  cognizione  della  propria  infiifTicienza , e dal  refugio  all’ 
aiuto  divino , il  qual  non  è per  mancar , e già  fe  ne  vedono  molti 
indizi! , ma  fpccialmente , la  venuta  de’  2.  PrcndpL  Che  l’autorità 
de’  Concilii  generali  fu  lempre  grandilTiraa , preledendo  in  loro  lo 
Spirito  Santo , e i loro  Decreti  fono  dimati  non  umani , ma  divini  ; 
che  di  ciò  è dato  lafciato  eflempio  da  gli  Apodoli , e da’  Padri  fuf- 
dequenti  , poiché  per  mezzo  de’  Concila  fono  dati  dannati  tutti  gli 
eretici , e riformata  la  vita  , e codumi  de*  Sacerdoti , e del  popolo  , 
e tranquillata  la  Chiefa  difeordante.  Onde  eflendo  congregati  al  pre- 
dente per  far  altrettanto , convicn  fuegliatlì  per  ricuperare  le  pecore 
ufeite  dall’  Ovile  del  Signore,  e cudodir  quelle,  che  per  ancora  non 
fono  fviatc  ; nel  che  non  fi  tratta  della  l'alute  di  quelle  folamente , 
ma  della  propria,  dovendone  render  conto  alla  Maedà  Divina,  dal- 
la quale,  facendo  il  debito,  s*ha  d’afpettar  mercede;  oltreché  farà 
attribuito  a gran  lode  a quel  Concilio  da  tutta  la  podcrità  ; fe  ben 
a quedo  non  fi  debbe  mirate  , ma  guardar  folamente  il  proprio  d> 
bito , e la  carità  verfo  la  Chiefa , la  qual  afflitta , e lacerata  , e pri- 
vata di  tanti  cariflimi  figlivoli , alza  le  mani  a Dio  , e a loro  per 
ricuperargli.  Perunto  vogliano  trattar  con  ogni  manluctudine,  e co* 
me  è degno  d’un  tanto  confelTo  le  cole  Conciliari  fenza  contenzione  , 
ma  con  perfetta  carità , e confenfo  d’animi , raccordandoli  d’aver 
fpcitatore , e giudice  Dio. 

Finita  reflortazione , dal  Vefeovo  celebrante  fu  letto  il  decreto  , 
la  fodanza  del  quale  fu  : Che  la  Santa  Sinodo , la  quale  nella  paf- 
futa fellione  aveva  determinato  camminar  innanzi , in  queda  d’oggi  , 
avendo  diflcrito  farlo  fin  ora  per  l’alTenza  della  Nazione  Germanica , 
e per  poca  frequenza  de’  Padri , rallegrandoli  per  la  venuta  de’  2. 

Prencipi  Eiettori , fpmndo  che  molti  altri  dcU’illcIfa  Nazione , e 
delle  altre  al  loro  eflempio  fiano  per  aflrettar  la  venuta , difTerifcc  la 
fellione  per  40.  giorni,  (ij)  cioè  fino  ai  undici  Ottobre,  c profe- 
ti}) Ci«i  Jlno  agli  undici  Ottobre-')  Ma  é fenz’  altro  un  error  di  llainpa  , 

Nell'  Edlxiua  di  Eusdra  leggcfi  ai  corretto  nell’  Edizioni  di  Ginevra, 
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gucndo  il  Concilio  nello  flato  , In  che  fi  ritrova  , avendo  trattato 
già  de’  7.  Sacramenti  , del  Batefimo  , e Confermazione  , ordina  di 
trattar  dell’  Eucarillia  ; e quanto  alla  riforma  , delle  colie , che  fa- 
cilitano la  refidenza.  Poi  dal  Secretario  fu  letto  il  procuratorio 
Imperiale,  c dal  Conte  di  Montfort  parlato,  con  dire,  che  Celare 
dopo  impetrata  la  redazione  del  Concilio  in  Trento,  non  aveva  cef- 
fate di  far  opera  , che  i Prelati  dclli  Stati  luoi  fi  vi  trasleiifiero  ; 
il  che  dimoflra  la  prefenza  de  gli  Elettori , e la  frequenza  de’  Pa- 
dri : ma  per  maggior  tcllimonio  del  fuo  animo  (14)  aveva  manda- 
to D.  Francefeo  del  Regno  di  Spagna , e un  altro  delli  Stati  Patri- 
anoniali , e di  Germania  se  , quantunque  indegno  , pregando  d’efier 
per  tale  ricevuto.  Rilpofe  Gio.  Battilla  Caflello  promotore  per  nome 
del  Concilio,  aver  fentito  il  mandato  di  Celare  con  piacere,  aven- 
do da  quello , e dalla  qualità  de'  Procuratori  conflituiti  concepito 
quanto  fi  può  promettere  ; onde  fpcra  aiuto  da  loro  , e admetto 
quanto  può  il  mandato  Ccfarco.  Fu  parimente  letto  il  procuratorio 
del  Re  de’  Romani  in  perfon.a  di  Paolo  Gregoriani  Velcovo  di  Za- 
gabria , e Federico  Naufea  Vefeovo  di  Vienna  , c parlò  quello  fe- 
condo , e gli  fu  rifpollo  , come  a quelli  dell’  Imperatore. 

VII.  Dopo  di  quello  comparve  Giacomo  Amioto  Abbate  di  Be- 
lofana  P per  nome  del  Re  di  Francia  , con  lettere  di  quella  MacC- 
tà  , le  quali  prefentò  al  Legato , ricercando  che  follerò  lette , e udi- 
ta la  fua  credenza.  Il  Legato , ricevutele , le  diede  al  Secretario  da 
leggere.  La  foprafcriz  one  era:  (ij)  SanBiffimis  in  dirigo  Patrihus 
Conventus  Tridentini.  La  qual  letta  , il  VeUovo  d’Orange  , e dopo 
lui  gli  altri  Spagnuoli  difl'ero  ad  alta  voce , quelle  lettere  non  clfer 
inviate  a loro , che  erano  Concilio  Generale , legittimo , e non  con- 
vento , che  però  non  fodero  lette  nè  aperte  nella  pubblica  lellione, 
ma  fe  il  mcfso  voleva  dir  alcuna  colà  , andade  a cafa.  Molto  vi  fu 
'che  dire  fopra  il  fignificato  della  parola , Conventus  , perfiflcndo  i 
Spagnuoli,  che  fode  ad  ingiuria;  fi6)  tanto  che  il  Magontino  fu 
Collretto  dirgli  , fe  non  volevano  ricever  una  lettera  del  Re  di  Fran- 
cia , che  gli  chiamava  SanBiJJimus  Conventus  , come  averebbono  af- 

coltati 


(14)  Avta  mandato  D.  francefeo  del 
Tte^no  di  Spagna,  ) Lrggefi  D.  Pietro 
nella  Fdizinn:  di  Londra  , ma  per  erro- 
re , che  ii  emeadò  oell'  Edizioni  di  Gi- 
nevra 

(1 Sanliifftntis  in  Ckrijlo  Patribus 
Conventitr  Tridentini.  ) Qicll'!  parole  , 
dalle  lì  tennero  ia.no  oSelì  gli 

Spagnuoli,  non  dilpiar jueio  egualm.a- 
tc  a unii  ; dacché  il  primo  Legalo  , 
avendo  v-duco  quella  loprafcri'a  , dide 
pi  fuoi  CoUeghi  ; Celle  fuperfeription 


mentre , que  le  Poi  ne  nout  mfprifi 
porne,  Dup.  Idem.  p.  jo, 

(i«)  Tanfo  che  il  Magontino  fu 
cojlretto  dirgli  , fe  non  volevano  ri- 
cever una  lettera  del  Re  di  Francia  , 
Scr.  ) Q iella  dimanda  non  é Data  latta 
in  pien  Concilio , come  par  che  luppon- 
ga  Fra-Paolo  , ma  nella  Sag  cilia  , do-, 
ve  fi  cran  ritirali  i Legai!  . con  i l’rrla- 
li  e gli  Ambalciatoii  per  dd.b-rare  , 
fe  fi  dnvcllero  leggere  quelle  Lettere. 
Dup.  Mem.  p.  ja.  e 34, 
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coltati  I Proteflanti , che  gli  chiamavano  Convtntus  Mallgnantium  f unti. 
Ma  i'egucnJo  tuttavia  i Prelati  iipagnuoli , più  di  tutti  gli  altri  tu-  »'• 

«nultuando  , O7)  il  Legato  (i  ritirò  co’  Nonzii,  e con  gli  Ambaf-  Smwmì 
datori  dell’  linp.  in  fagrcftia , e iopra  quello  longamcntc  dilputaro- 
IX).  Finalmente  ritornati  al  luogo  loro  fecero  dir  al  Promotore  , che 
la  Sama  Sinodo  rifolve  di  legger  le  lettere  fenza  pregiudizio , fti- 
mando  die  la  dizione  Conventus  non  s’intenda  in  mala  parte , che 
altrimence  protella  di  nullità.  Fu  adunque  aperta , c letta  la  lettera 
del  Re,  la  qual  era  de’  13.  Agollo,  c diceva  in  fo  danza  : ElTergli 
parfo  conveniente  all’  oflervanza  de’  maggiori  verfo  la  Chiefa  ligni- 
iicar  loro  le  caufe  , perchè  è dato  codrctto  a non  mandar  alcun 
Vedovo  al  Convento  da  Giulio  convocato  con  nome  di  pubblico 
Concilio,  eflèndo  certo,  che  erti  Padri  fono  alieni  dal  condannar  il 
fatto  d’alcuno  prima  che  intenderlo , e die  intele  le  cofe  da  lui  ope- 
rate le  commenderiano  : Che  era  dato  codretto  per  fervar  l’onor 
fuo , pcrfevcrarc  nella  debberazione  prefa  di  protegger  il  Duca  di 
Parma  : dalla  qual  deliberazione  non  ricuferebbe  partirfi , quando  lo 
comportaiTe  la  giudizia,  e equità  ; che  a loro  icrive  come  arbitri 
or.orarii , pregandogli  a ricever  le  lettere  non  come  da  avverfario  , o 

Jierfona  non  conolciuta  , ma  come  da  primo , e principal  Figlio  dcl- 
a Chielà , per  eredità  de'  maggiori , i quali  promette  Tempre  imi- 
tare , e mentre  propulla  le  ingiurie , non  depor  la  carità  delia  Chic- 
fa  , c ricever  Tempre  quello , che  da  lei  farà  datuito , purché  fia  fer- 
valo il  debito  modo  nel  far  i Decreti.  Recitate  le  lettere , (t 8)  l’Ab- 

(17)  Il  Legato  fi  ritirò  con  i Kon~  lavìcino,  lib.  ir.  c.  iS.  non  era  (lata 
»/r  , e con  gli  Ambafeiatori  dell'  hnpe-  fatta  da  D»  Termer , ma  da  un  altri) 
retore  in  Sagrefiia  , e (opra  qiieflo  Inviato , di  cui  non  dice  il  nome.  Ma 
iongemeate  difputarono.  ) Stando  alla  v'é  grande  apparenza  , che  quel  Cardi, 
femplice  narrativa  di  Fra-Paolo  , pare-  naie  s'inganni.  Imperocché  dalla  lettera 
rebbe , che  ì Vclcovi  non  folTero  llati  di  Amiot  chiaramente  apparifee  , che 
chiamati  nella  Sagrcllia  per  deliberare  quella  Protella  altro  non  era  , che  una 
con  gli  alni.  Ma  la  cofa  non  i cosi  ; notificazione  di  quella,  che  Enrico  ave» 
c dagli  Atti  citati  da  Rainaldi  num.  fatta  fare  in  Roma  da  De  Ternut  : Et  da 
aS.  come  pure  dalla  lettera  di  Amiot , laal  plut  tnlmenient  , die'  egli , qtie 
Dup.  Mem.  p.  js.  comprovafi  , che  i ce  qua  j’ai  lu  n'eft  point  une  Protefta- 
Vclcovi  intervennero  a deliberare  unì-  tion  adrefiante  à ce  Concile  . mair  feu- 
tamenie  ai  Legati  , e agli  Ambafeiato-  lement  une  notification  de  celle  qu'il 
ti  dell’  Imperatore.  Quare  recedentee  a fait  faire  per  M,  de  Thermet  devant 
Tatres  ipfi  (x  loco  Sejfionit  , dicono  le  Pape  ir  le  College  det  Cardinaux  , 
gli  Atti , fecefierunt  in  Sacrarium  , ubi  Sic.  parole  che  adattar  non  fi  polTono 
re  ^fa  maturi  examinata  atque  dif-  fennonsè  alla  Protella  del  di  primo  di 
■ cujja  , plecuit  ommbut  , »t  pradiaa  Agollo  contro  il  Concilio , che  Palla- 
attera  reriperentur.  vicino  protende  fia  fiata  fatta  da  un  altro , 

(18)  L'Abbate  lejfe  una  pmteflazio-  e non  già  da  De  Terme t i poiché  quella 
•e  , conteumte  narrazione  della  prottfia  dei  7.  di  Luglio  non  riguardava  il  Con- 
fatta  da  Termet  in  Roma  , dicendo  , cilio  , e prendeva  dì  mira  la  diteiioae 
4tc.  ) Quella  Ptotefia , al  ^ di  Pai-  del  Papa  aell’  affare  di  Parma, 
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bate  Icffe  una  protellazione  contenente  narrazione  della  protetta  fatta 
da  Termes  in  Roma  ; dicendo  , che  il  Re  dopo  prela  la  dilcfa  di 
Parma,  vedendo  che  le  cofe  lodevoli  da  lui  fatte  erano  riprcfe  , usò 
gran  cura  acciò  Paolo  Termes  luo  Oratore  del  tutto  dalle  conto  al 
Pontefice , e al  Collegio  de’  Cardinali , per  levargli  opi  finiftra  opi- 
nione  , moftrando  che  l’aver  prefo  la  protezione  del  Duca  fu  effetto 
d’anim’o  pio,  umano  e Regio,  nel  che  niente  d’artifizio,  o di  prò- 


prio  comodo,  ma  il  folo  nlperto  della  Chiela  mccrvemva  j e fi  mo- 
11, ava  per  le  propelle  d’accordo , che  ad  altro  non  miravano  , fe 
non  che*  quella  Città  non  fotte  rubata  alla  Chiefa,  e Italia  fi  con- 
fcrvatte  in  pace,  e libertà  : e fe  il  Papa  riputava  quello  caufa 
da  metter  tutta  Europa  in  guerra  , ne  lentiva  dilpiacere  , ma  non 
poteva  ettcr  ad  etto  imputato,  avendo  non  folo  accettato,  ma  offer- 
to anco  tutte  le  condizioni  onelle , e opportune.  Nè  meno  gli  po- 
teva la  dittoluzione  del  Concilio  convocato  etter  aferitta , pregando  il 
Papa  a confidcrar  i mali  , che  dalla  guerra  feguirebbono  , c con  la 
pace  prevenirgli.  Al  che  non  volendo  la  Santità  fua  attendere  , anzi 
amando  più  tollo  l’incendio  d’Europa , e l’impedimento  del  Concilio  , 
con  dar  anco  folpetto , che  fotte  convocato  non  per  utilità  della 
Chiefa  , ma  per  interefli  privati , efcludcndo  da  quello  un  Re  Crif- 
tianittirno , fua  Maeftà  non  aveva  potuto  far  di  non  protellar  a lui , 
e infieme  al  Collegio , che  non  poteva  mandar  i fuoi  Vefeovi  a Tren- 
to dove  l’accetso  non  era  libero,  c ficuro , e che  non  poteva  {li- 
mar Concilio  Generale  della  Chiefa , ma  privato , quello , dal  quale 
egli  era  cfclufo,  e che  nè  egli,  nè  il  popolo,  o Prelati  di  Francia 
potevano  rellar  obbligati  a’.decreti  di  quello.  Anzi  protellava  appref- 
j'.)  di  voler  venir  a’  rimedii  ufati  da’  fuoi  antecettori  , in  limili  oc- 
correnze , non  per  levar  l’ottervanza  debita  alla  Sede  Apoftolica , ma 
rifervandola  a tempi  migliori  quando  fottcro  deporto  le  arme  cen- 
tra lui  prefe  con  poca  oncftà  ,•  richiedendo  dalla  Santità  fua , che 
quella  protetta  fotte  regillrata  , c datagliene  copia  da  poter  ufare. 
Le  quali  cofe  tutte  già  protellatc  in  Roma , voleva  che  parimente 
fottero  protettate  in  Trento  con  la  medellma  inftanza  , e lotterò  re- 
gilliatc  ne  gli  atti  di  quell’adunanza,  e fattone  pubblico  iftromctuo 
per  poterfene  valer  a tempo  e luogo. 

Letta  la  proteftazione  , ^ il  Promotqre  , avendo  parlato  il  Prc- 
fidente , rifpofe  in  foftanza  : Alla  Santa  Sinodo  etter  grata  la  modef- 
tia  ufata  dal  Re  nella  fua  lettera  , che  non  accetta  la  perfona  dell* 
Abbate,  fe  non  in  quanto  fia  legittima  : ma  gli  intima  d’etter  nef 
medefimo  luogo  a’  1 1.  d’Ouobrc  per  ricever  la  rifpofta , che  farà 
alle  lettere  Regie:  e prohibifee  a’  nonzii  di  poter  far  ittroraento  della 
prefentc  azione , falvo  che  giontamente  col  fecrctario  del  Concilio. 
Nè  rettando  altro  che  fare  , fu  finita  la  fettionc.  Dimandò  poi  l’A* 
tate  documento  dell’  azione , ma  non  o puote  ottenere. 
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QiianJo  da  Termcs  fu  protellato  in  Roma,  quantunque  quell’  at-  mdii. 
to  non  paflaifc  à notizia  di  molti  , fu  creduto  , clic  il  PontcHce  do-  dui-io  lU. 
ve  did'enr  il  Concilio  , il  quale  celebrato , repugnando  una  nazio-  SimmmimSi 
re  tanto  principale , non  poteva  fe  non  partorir  nuove  divifìoni.  Il 
Pontefice  m quello  ingannò  il  mondo , non  per  defiderio  di  far  Con- 
cilio , ma  non  volendo  nella  diilòluzionc  metter  del  fuo  ; rifoluto  , 
che  le  li  folle  feparato  lenza  di  lui  , averebbe  con  bocca  aperta  rif- 
pollo  a chi  Paveife  di  nuovo  richiello  , d’aver  fatto  la  parte  fua  , • 

/ non  voler  faperne  altro.  Ma  la  protcllazionc  fatta  in  Trento  in  luo- 
go cosi  conipicuo , fi  pubblicò  immediate  per  tutto , con  ogni  par- 
ticolare , e porle  materia  di  ragionamenti.  Gl’  Imperiali  l’avevano 
per  una  vanità  ; dicendo  riputarli  ’ femprc  legittimo  l’atto  della  mag-  r Pup. 
gior  parte  dell’ univerfità  , quando  la  minor  chiamata  nona  voluto,  Mcm.p.  }ti 
o potuto  intervenire  ; che  al  Concilio  tutti  fono  chiamati , e i Fran- 
ccli  averebbono  anco  potuto  andar  , lenza  palTar  per  le  terre  del  Pa- 
pa ; ma  quando  non , la  fua  aflenza  non  derogar  al  Concilio , per- 
chè non  fono  fprezzati , anzi  invitati.  Si  diceva  in  contrario , che  non 
era  invitare  il  chiamare  in  parole  , e deludere  in  fatti  ; c quanto  al- 
le terre  del  Papa,  poterli  andar  a Trento  di  Francia  lenza  di  là  pai- 
/are,  ma  non  poterli  lènza  tranfitare  per  quelle  dell’Imperatore;  e 
la  maggior  parte  allora  aver  Carle  l’intiera  autorità  , non  potendo 
la  minor  comparire , quando  taccia  prefupponendofi  conlenziente  , e 
le  non  vuol , avendoli  per  contumace.  Ma  fe  protefla , vuol  il  luo- 
go fuo  , e maliime  , quando  Timpedimento  vienne  da  chi  la  chiama  , 
aion  poter  efler  valida  l’azione  in  aflenza  fua. 

E li  confeglieri  del  Parlamento  di  Parigi  dicevano  anco  qualche 
cola  di  più  ; cioè , elTcr  vero  , che  fi  trasferifee  l’autorità  di  tutta 
i’univerlit»  nella  maggior  parte,  quando  la  caufa  è comune'di  tutti, 
e niente  è de’  particolari  ; ma  quando  il  tutto  è di  tutti , e ciafeuno 
ha  la  fua  parte , allora  è ncccflfario  l’aflTenfu  di  ciafeuno  , Ó-  prohi- 
btmis  condiiio  potior , e lenza  il  voto  de  gli  aflenti , quelli  non  pof- 
ibno  efler  obbligaci.  Di  quello  genere  clTer  le  radunanze  Ecclcliaf- 
tiche,  e(ij)lia  quanto  fi  vuol  numerofo  un  Concilio,  quelle  Chie- 
fe , che  non  fono  intervenute , non  elTer  obbligate  , fe  non  gli  par 


fi»), E Jìa  qiutnlo  fi  vuol  nutnirofa 
BM  Concilio  , quella  Chi^e  . che  non 
fino  intervenute  , non  efier  obbligate , 
fi  non  gli  par  di  riceverlo.  ) Nelle 
materie  di  Uiicipllna  . è fiata  lena. 
pre  cofiancc  maUima  di  Francia  e di 
tutti  i Regni  Cattolici  , di  non 
cicdcrfi  obbligati  da  quelle  Leggi  , 
che  non  aveano  ricevute  .e  eccecute  ; o. 
la  pruuva  le  ne  verifica  coll*  efempiq 
ileuo  ikl  Coucilio  di  Tieaio  j di  cui 


la  Francia  ed  altri  Regni  hanno  riget- 
tato o modificato  molti  Decreti.  E ri- 
guardo alle  materie  di  Dotirina  . egli  è 
del  pari  certo . che  l'intervento  é nien- 
te meno  necellàrio  , perché  U Concilio 
non  acquillando  autorità  fennon  dalla 
generale  tefiimonianza  , quella  tefiimo 
nianza  non  può  ell'er  tale  > lènnon  o pec 
rmtervemo  delle  Parti  ■ o per  la  loro 
accetuzion  iuficgueuie  , eh*  i un  inter- 
][uiuale.  lenza  cui  il  CoacUlQ 
^CCC  ì) 
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M D t r.  di  riceverlo.  Cosi  aver  l'empro  lervato  l’anàchiià  , clic  finiti  li  Coii^ 
Juuo  III.  II  mandaircro  per  le  Cluefe  non  intervenute  ad  elFcr  confermati-, 
altrinicnte  in  quelle  non  avevano  vigore.  11  che  leggendo  ilario , 
Atanalio , Tcodoreto  , e Vittorino  , che  di  quello  particolare  trao- 
' tano , ogni  uno  vederà  chiaro.  E occorreva  alle  volte , che  in  qual* 
che  Chic-fa  era  ricevuta  parte  de’  Canoni , tralafciati  gli  altri , fecon^ 
do  che  giudicava  ciafeuna  convenire  alle  necclTità , coflumt , e ufi 
proprii.  E S.  Gregorio  tnedefitno  cosi  teflifica , che  la  Chiefa  Rom. 
non  ricevette  i Canoni  del  Conflantinopolitano  fecondo , e dell’  £fe>. 
lino  primo. 

Gli  uomini  prudenti , lenza  confiderar  le  fortilità  , dicevano , che 
il  Re  a quel  Concilio  aveva  dato  una  piaga  infanabile,  poiché  non 
avendo  altro  fondamento , che  la  carità  Cnlliana , c l'ailiflenza  del- 
lo Spirito  Santo , in  niflTun  tempo  farebbe  flato  creduto , che  quella 
fisfle  intervenuto  in  uiu  riduzione  , contra  la  quale  un  Re  CrilUa- 
niditno,  e perl'ecutor  di  tutte  le  fette  , con  l’aderenza  d’un  Regno 
niente  macchiato  nella  religione,  aveffe  protellato  in  quella  forma. 
Et  aggiongevano  la  medelima  efpcrienza  prr  comptobazione  , che  i 
Pre  fidenti  fi  riiirafièro  a confultare  con  gli  Ambaiciatori  dell'  Imp. 
dicevano  moflrare  chi  guidafTe  il  Concilio.  (20}  E quello  che  pi& 
importa , che  fatta  la  confulta  tra  elfi  f.  e non  communicata  con 
altri , il  Promotor  dicefife , la  fama  Sinodo  riceve  le  lettere  : e quale 
era  quella  Tanca  Sinodo  f e fimiltnencc  , che  letta  l’efpofizione  dell* 
Abbate  fofie  data  rifpofbt  per  il  nome  medefimo  folamente  delibera- 
ta da’  Prelidemi.  Nè  poterli  levar  la  difficoltà  dicendo,  che  era  cola 
di  non  grand’  importanza;  prima,  perchè  farà  difficile  foftencare, 
non  fia  itnportancilfima  materia , dove  fi  tratta  pericolo  di  divifione 
nella  Chiela  : poi,  che  fia  come  fi  voglia,  niUun  può  arrogarfidi 


non  può  elTere  (limato  generale.  Infatti 
tutta  l'autorità  del  Concilio  venendo 
dalla  teSimanianza  delle  Chiefo  , tap- 
prefentate  dai  loro  Vefeovi  , e la  rap- 
prefentazione  non  avendo  alcuna  fona  , 
jennon  in  quanto  i generale  > e che  i 
^prereniati  fon  ticonofeiuti  dalle  lor 
Chiefe  i necelTariamence  ne  feguc  , che 
l'iatervento  delle  Parti  è neceflàrio  : 
» quella  maflìina  era  tanto  ricevuta  nel 
Concilio,  che  nelle  materie  di  Dottrina 
non  fi  credeva  , che  la  pluralità  ballaf- 
fe,  e che  per  fare  palTar  un  Decreto 
fi  voleva , che  fodero  tutti  unanimi , o 
^laTi  tutti  ; dal  che  fi  giulli&ca  la  maf- 
flma  di  Fra-Paolo,  t quella  della  Chie- 
di di  Francia. 

iao-}  £ jueUo  cht  (iù  imforta , tha 


fatta  la  confulta  tra  tjjt  cinque , * non 
comunicata  con  altri , Sec.  ) Quella  of- 
fervazione  è probabilmente  di  Fra-Paolo  • 
il  quale  ha  notato , che  la  deliberazio- 
ne era  feguita  tra  il  Legato , i Nunzi , 
c gli  Ambafeiatori  dell'  Imperatore.  Ma  , 
di  chiunque  ella  fia , ella  d certo  fenz’ 
alcun  fondamento  ; perché  , come  fi  d 
veduto  . tutti  i Vefeovi  erano  flati  chia- 
maci alla  deliberazione  ; e non  fo , co- 
me Fra-Paolo  non  lo  abbia  làpucn  , dac- 
ché precilà  menzione  fe  ne  fa  nella  let- 
tera dell’  Abbate  Amiot , il  quale  dice , 
che  avte  Ut  Evtquet  intrercm  auffl 
Ut  Amiajfadanrt  de  l'Empireur.  Il  che 
è una  pruova  , che  i VcfcOYt  cnQO  (Utf 
ammelli  a deliberuC] 


* 
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dichiarare , che  importi , e che  non , lalvo  colui , che  è fuperiore  ; 
c quella  cirer  uiu  dci«ollrazione , che  le  cole  erano  a punto  come  il 
Papa  dice  nella  bolla,  e i Preftdenii  nel  l'ermone  letto,  cioè,  che 
dii  erano  per  inirizzar  il  Concilio  ; e veramente  l’indrizzavano. 

V 1 1 L Diede  iterata  occalione  a’  mcdefimi  ragionamenti  l’avvifo  , 
che  il  Ile  licenziò  il  Noncio  del  Pont,  e pubblicò  un  manifello , * 
quale  in  quei  giorni  pollo  alla  Rampa  fu  per  tutto  divulgato  , dove 
longamcnte  cfpone  le  caule , perchè  prefe  la  protezione  di  Parma , 
incolpa  il  Papa  delia  guerra  incraprefa , Tattribuifcc  all*  artifizio  , 
acciò  il  Concilio  non  fi  tcncRc.  Concludendo  in  fine  , non  efler  co- 
la giuRa , che  foRcro  fomminiRrati  danari  per  far  guerra  contra  di 
lui  del  fuo  Regno  , dal  quale  è cavata  fomma  grande  ordinariamen- 
te , per  vacanza  , bolle , grazie , dil'penfe , c il'piedizioni  : e pertan- 
to col  confcglio  de*  funi  Prencipi  proibiva  d’ifpedir  corrieri  a Ro- 
ma , e riiponder  per  via  di  banco  danari , o altri  ori  , e argenti  , 
non  coniati , per  materie  benefìciali , o altre  grazie , e difpenfe  , lot- 
to pena  di  conlilcaziono  cosi  a gli  EcclefiaRici , come  a’  fccolari , e 
a qucRi  oltra  ciò  d’eDTer  puniti  coporaimcnte;  applicando  a’ denun- 
ziatoti la  terza  parte  della  confifeazione.  il  qual  manifcRo  fu 

vcrilicato  in  Parlamento  con  propoRa  del  Procurator  generale  del  Re, 
nella  quale  diceva,  che  non  era  cofa  nuova,  ma  ulata  da  Carlo  VL 
Luigi  X 1.  c Luigi  X 1 1.  e conforme  alla  legge  comune , che  dana- 
ri non  fiano  portati  a’  nimici  ; c che  farebbe  cofa  troppo  dura , che 
con  danari  di  Francia  folle  fatta  guerra  al  Re,  e cQèr  meglio  per  i 
iudditi  del  Regno  confervar  i Ioidi  proprii , e non  curarli  di  dif- 
penfe , le  quali  non  fono  ballanti  a licurar  la  confeienza , nè  altro 
fono  che  un  colore  a gli  occhi  de  gli  uomini , il  quale  appreRo  Dio 
con  può  occultar  la  verità. 

Non  pievano  fopportar  nè  a Roma,  nè  in  Trento,  t che  il  Re 
proteRafle  contra  il  Papa  , e volcfle  anco  fargli  guerra , e tuttavia 
dicclTe  , che  confervava  la  medefuna  riverenza  vcrlb  la  fede  ApoRolica  , 
non  ellendo  La  fede  ApoRolica  altro  che  il  Papa.  Al  che  i Frano:it 
nfpondevano  , che  l'antichità  non  ebbe  queRa  opinione  ; anzi  Vit- 
tot  terzo  t che  fu  pur  tra  i Papi  , di  quelli , che  molto  R af- 
iònlero  , dilTe,  che  la  Sede  Apouolica  era  lua.  Signor.!.  L’ifleRo  fu 
detto  innanzi  lui  da  Stefano  IV.  e da’  più  vecefii  Vitaliano , e Col- 
tantino,  appar  chiaro,  che  per  Sede  ApoRolica  viene  intefa  la  Chiè- 
fa  Romana  ; altrimente  quando  foRe  una  Relfa  cofa  col  Papa , anco 
gli!  ertoti , c difetti  del  Papa  , fàrebbono . della  Sede  ApoRolica. 
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(xi)  Il  qual  Manlftfh  fu  virifcata  Tuauo  dicono  , che  ciò  fi»  leguiio  ai  7.  <S 
in  farlanuuio',  con  praptfta  dtl  Pro-  Settembre;  e non  fi  (a , perchi  Dufim 
turator  GtntraU  dot  R»  8tc.  ) Sloidano  lo  metta  htto  ai  5. 
hà. aa.  p,  jp).  , Se/care,  e il 
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Il  Re  di  Francia  temendo,  che  per  la  lua  dilTenlione  col  ’ Ponf. 
i defiierofi  di  mutazione  di  religione  non  l'aceflero  qualche  novità  , 
che  partonflTe  fcdizione , ovvero  egli  non  folle  porto  in  concetto  cat- 
tivo del  popolo,  come  che  averte  animo  alieno  dalla  Cattolica,  e 
forfè  anco  per  aprir  una  porta  di  poterli  conciliare  con  Roma  , (aa) 
fece  lin  feverillimo  ” editto  contra  i Luterani  , confermando  tutti 
gli  altri  da  lui  pubblicati  per  innanzi  > c aggiongendo  maggiori  pe- 
ne , e più  modi  di  fcoprir  i colpevoli , e premii  a’  denonziatori. 

L'imp.  confidcrando  , che  il  Re  di  Francia  , per  il  niimeto  de' 
Cardinali  Francert,  c altri  dependenti  da  quella  corona  , non  era  di 
minor  poter  dì  lui  nel  Collegio , e crtendovi  gionta  la  parte  de* 
Farnefi  lo  fupcrava  di  gran  loiigi  , quantunque  avelie  dalla  lua  il 
Pont,  mandò  a Roma  D.  Giovanni  Manriquez  ’ a perluadcr  il 
Pont,  di  crear  nuovi  Cardinali , per  avvantaggiare , ovvero  pareggia- 
re il  numero  de’  Francefi.  Al  che  il  Pont,  inclinava , ma  vedeva  pe- 
rò la  diflicoltà  , che  vi  era  in  un  Pontificato  nuovo  , e crtaurto  , 
e in  teinpo  di  foUevamemi , fquando  e diHìcile  aver  il  conicniò  di 
tutti  i Cardinali , è il  creargli  lenza  il  confenlo  , cfler  pcricolofo.  Sta- 
va ambiguo,  le  era  meglio  farne  molti  in  una  volta,  o pur  a po- 
co a poco.  A quello  fecondo  moda  gli  pareva,  che  più  facilmente 
averebbe  ottenuto  il  conlcnfo , e i conlidemi  farebbono  teftati  in  Ipe- 
ranza  ; e che  ad  una  numerofa  promozione  li  farebbono  maggior- 
mente opporti  i Cardinali,  c gli  elcluli  larebbono  difperati.  Rollava 
anco  in  ambiguità,  le  doveva  creare  alcuno  de’  Prelati  del  Concilio. 
A quello  lo  perfuadeva , che  molti  ve  n’erano  benemeriti , c che  bi- 
lb'»nava  tener  conto  de’ tre  Elettori , c maliime  del  Magontino,  che 
vi  penfava.  Dall’  altro  canto , il  mandar  al  Concilio  cappelli  rolTi  gli 
pareva  cola  invidiofa.  Rilolle  in  fe  llclfo  non  afpettare  il  Natale  , 
quando  tutti  vengono  fuori  con  la  lua  pretenllone , e i banchi  lono 


(xi)  Tcct  un  fcverijfimo  iiitto  cm- 
tr»  i Luterani , &c.  ' ) Con  la  daia  dei 
X7.  di  Giugno  a Calk-lbtiatid.  11  Tuami 
gli  dà  la  dita  dei  i.  di  Settembre  . il 
che  alTii  fi  aeccfta  a quel  che  dice  Slei- 
dallo',,  il  quale  dopo  aver  portalo  l’aliro 
{editto  contro  K ima  ai  7.  di  Settembre  . 
dice  che  quello  contro  i Liiicrani  era 
.feto  pubblicato  alcuni  di  prima.  Fii/'r 
hoc  Regie  tdiUum  fuhticì  recitatum 
luteria  feptimà  die  Seprrmkris  , rùm 
paueis  ante  diebus  aiiud  fttijfet  illiut 
eviilgatum  in  Luthtninot  iliCrttum  lon- 
g*  g-avif^mum  , Sic.  Fole  che  quella 
dittcìecza  nai'ccilal  non  pattare  quei  due 
Autori  Icnnon  d' 1 temp.>  del.a  pubblica- 
zione di  queir  uluno  Editto  j di  q iella 


tempo  certo  parla  Spandano  , allorché  , 
dopa  aver  alfegriato  la  creazione  di  quell’ 
Edi.io  ai  x7.  di  Giuenu  i aggiunge  di 
non  elTcre  tlaro  pubblicalo  che  ai  x.  di 
Sctienibre  i e coài  quelle  daic  concilian- 
li.  Ottarto  Sonae  ejufdem  menjìe  ( i.  Ci 
Scpambtia  ) Edith<m\longe  gravijpmum 
46.  capitala  continent  , jamque  ant» 
uiiilo  Calendat  Julii  apud  Cajlro- 
riandum  in  Armorica  compcfitum , Va- 
rijiie  prcmulgari  jajjìt  cantra  harejint 
Ù de  ta  fifpeiioe.  Oa  Stlcaro  pi  fiiiva- 
mt-oie  la  li'  Ila  cola  fi  dice  5 lem  onchè 
me.ee  la  pubblicazione  ttrlio  Sonae  Stp- 

lemii  ie  , che  Yuol  diie  Ù },  iu  Yev9 
da  a.  . . 


Digitized  by  Googlc 


TRIDENTINO,  Libro  IV. 

pieni  di  fcommede  , mi  un  giorno  fprovillimence  venir  all*  clTccuzio-  m b l t. 
ne;  (e  ben  poi  non  trovò  tempo  opportuno  di  creargli  , le  non 
al  Natale.  SSSSSa 

I X.  Mi  ritornando  a Trento  , ^ il  2.  Settembre  , che  fegui  la 
felli  me , fu  fatta  la  congregazione  generale,  e in  quella  deputati  ^ xx.T't. 
i Padri  a formar  gli  articoli  dell’  Eucaridia  per  dar  a'  Teologi  , e Rayn. 
per  raccogliere  gli  abuft  introdotti  in  quella  materia.  Dopo  fi  ragio-  N®.  jv. 
nò  della  riformi , la  qual  dovendo  elfer  per  levar  le  caufe  di  non  > 

filcder  a’ Vefeovi , molte  ne  furono  commemorate,  parte  per  inRan> 
zi  propofte  in  Trento,  e in  Bologna,  c parte  allora  di  nuovo.  Fi- 
nalmente li  fermarono  fu  la  giurildizione  , dicendo , che  fi  ritrovaf- 
fero  i Vefeovi  affatto  privaci  di  quella  , parte  con  le  avocazioni  d» 
caufe,  parte  per  appellazione;  e hnalmcncc  per  le  elTenzioni;  anzi 
che  più  frequentemente  da’  fudditi  era  effercitata  la  giurildizione  fo- 
pra , e contri  di  loro , o per  fpecialc  commilfione  da  Roma , o per 
virtù  di  confcrvatorie , che  dà  loro  fopra  li  fudditi  : c fopra  quella 
maceria  furono  eletti  Padri , che  dovellcro  formar  gli  articoli.  Il  Le- 
gato , e Prelidenti  attendendo  l’inllruzione  avuta  dal  Pont,  d’evitar  le 
pericolofe  contenzioni  tra  i Teologi  , e le  difpuce  loro  inintelligi- 
bili , con  le  quali  lì  efiacerbavano  , e anco  le  confufioni  nel  dire , 
diedero  fuori  gli  articoli  formati  per  dover  principiar  a trattare  fopra 
di  quelli  il  Martedì  a gli  8.  dopo  il  defiliate , e * vi  aggionlero 
il  modo  , e ordine  da  tenerli  nelle  congregazioni  molto  limitato  , 
che  gli  necclfitava  a p.arlar  fobriamente. 

Gli  articoli  furono  * io.  tratti  dalla  dottrina  de’  Zuinglianì , e a Fleury , 
de’  Luterani,  i*.  Che  nell’  Eucaridia  non  è veramente  il  corpo,  e L 147. 
fangue  , né  la  divinità  di  Grido  , ma  folo  come  in  fegno.  2“^.  Che  p'*' 

Grido  non  è dato  a mangiare  Sacramentalmente , ma  Jolo  fpiritual- 
mente , e per  1 fede.  Che  nell’  Eucaridia  vi  è il  languc  , 

e corpo  di  Grillo  , ma  infieme  con  la  lodanza  del  pane  , 
e del  vino  , sì  che  non  è tranludanziazione  , ma  unione  ipollatica 
dell’  umanità  , e delle  lodanzie  del  pane  , e vino  : in  manie- 
ra , che  è vero  dire , quello  pare  è il  corpo  di  Grido  \ e quedo 
vino  è il  l'angue  di  Grillo.  4.  Che  l’Eucarillia  è indituita  per  lòia 
remiffione  de’  peccaci.  5.  Che  Grido  non  li  debbe  adorar  nell’’  Eu- 
carillia  , nè  onorar  con  fede  , nè  portar  m procelTione , nc  ad  infer- 
mi , c che  gli  adoratori  fono  veri  Idolatri.  6.  Che  l’Eucarillia  non 
debbe  elfer  lervata,  ma  confummata , e dillribuica  immediate,  e chi 
altrimcncc  fa , abufa  quedo  Sacramento , e die  non  è lecito  ad  alcu- 


(ij)  Schifi  poi  non  trovi  tempo  op-  ai  10.  di  Novemtre  , niim.  74, 

poi  tuno  di  Urtargli  , fe  non  al  Sitale')  Pallav,  lib.'ii.  c.  8.  Intorno  a ciò  dun- 
DagU  Atti  Concidotiali  è non  pertanto  que  h'ra-Paolo  ha  avuto  infotmazioni 
jnduliiiato . che  la  pro.'oozioae  fi  fece  uva  buone. 
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1.0  communicar  ie  Hello.  7.  Che  nelle  panicolc,  che  avanzano  dopo 
la  communione , non  rella  il  corpo  del  Signore  , ma  folo  mentre  fi 
riceve  , e non  innanzi  nè  dopo.  8.  Che  è de  jure  divino  , commur.i- 
car  il  popolo  , e i fanciulli  ancora  con  l’una  e l’altra  fpecie , e che 
peccano  quelli  , che  coftringono  il  popolo  ad  ufarne  una  fola.  j. 
Che  tanto  non  li  contiene  lotto  una , quanto  folto  tutte  due , nè 
tanto  riceve  chi  communica  con  una  , quanto  con  tutte  due.  10. 
Che  la  fola  fede  è fuflicicnte  'preparazione  per  ricever  rEucariftia  , 
nè  la  confelEione  è ncccffaria , ma  libera  , fpecialmentc  a’  dotti  ; nè 
gli  uomini  fono  tenuti  communicare  nella  Pafea. 

X.  Dopo  quelli  articoli  era  aggiunto  un  precetto  in  quella  for- 
ma. Che  i Teologi  debbano  confermar  il  parer  loro  con  la  facra 
Scrittura,  tradizioni  degli  Apodoli,  facri  e approbati  Concilii , ccon 
le  conlliiuzioni , e autorità  de’  Santi  Padri  ; debbano  ufar  brevità , 
c fuggire  le  quellioni  fuperflue , e inutili , e le  contenzioni  proterve  ; 
dovendo  efler  quello  l’ordine  di  parlar  tra  loro  , che  prima  dicano 
li  mandati  dal  fommo  Pont,  dopoi  quelli  dell’  Imp.  in  3.  luogo  i 
Teologi  fecolari , fecondo  l’ordine  delle  promozioni  loro  , c in  line 
li  regolari  fecondo  la  precedenza  de’  loro  Ordini.  E il  Legato , c i 
Prelidenti  per  l’autorità  Apollolica  concelTa  gli  danno  facoltà , c au- 
torità di  tener , e l^ger  tutti  i libri  proibiti  a’  Teologi  , che  dove- 
ranno  parlare , ad  effetto  di  trovar  la  verità  , e confutar  e impugnar 
le  opinioni  falfe.  (24)  Quella  ordinazione  non  fu  da’  Teologi  Ita- 
liani veduta  con  buon  occhio  : dicevano,  che  era  una  novità,  e un 
dannare  la  Teologia  fcolallica , la  quale  in  tutte  le  difficoltà  fi  va- 
leva della  ragione;  e perchè  non  era  lecito,  che  fi  trattafie,  come 

San 


fc4)  Que{la  ori!«azion$  non  fu  da' 
Teologi  Italiani  veduta  con  buon  oc- 
chio : dicevano  . eh'  era  novità  . e un 
dannare  la  Teologia  Scolajiica  , tic,  ) 
Avvrgnacclt^  Ja  Fra-Paolo  non  fi  lappìa 
chi  eli  abbia  dato  nonna  di  lai  doglian- 
ze , la  cufa  pcrtS  fciiibrcrà  affai  vecifimi- 
le  a quei  die  fanno  , che  da  alcuni  le- 
colì  i Teologi  Italiani  ad  altro  più  n.an 
li  applicano  che  alla  Teologia  Scolalli- 
ca.  K fu  per  rimciliare  a quello  incon- 
veniente , che  il  dotto  e pio  Cardinal 
Tommaji  avea  formato  , non  pochi  anni 
fa  , il  progccio  di  far  imprimere  diverfi 
Trattati  dei  Padri  fu  le  differenti  materie  di 
Teologia  , a line  di  render  con  ciò  age- 
vole ai  funi  coinpairioti  lo  fludio  della 
Teologia  PoGtiva  , eh’  egli  con  fuo  ram- 
marico vedea  troppo  trakurato  in  Ita- 
lia. Non  e già  . tue  ira  i Teologi  Ita- 


liani alcuno  non  ve  ne  fofre  , che  da  quel- 
la generalità  eccettuar  fi  doveva  ; ma  il 
numero  ne  é coll  poco  confiderabile  , 
che  da  effo  l'ufo  generale  punto  non 
alterasi  Ridicola  cola  i poi  quella  che 
qui  fi  fa  da  Pallavicino  nel  ceitlurare 
‘tra  Paolo  j ed  é , che  volendolo  con- 
vincere di  falfità  per  aver  detto , che 
affai  pochi  l.aliani  abili  nella  Teologia 
Pofitiva  fi  trovarono  nel  Cvncilio , no- 
mina egli  quattro  Cardinali , due  dei  qua- 
li erano  già  morti  , e gli  altri  due  non 
fon  venuti  che  affai  tempo  dopo.  Una 
fimile  pruova  non  può  fcrvirc  che  a 
giuflifìcare  il  nollro  Storico  ; dacché  non 
nominando  il  Cardinale  fennon  perfone  , 
che  non  erano  al  Concilio  , o clic  nota 
erano  Italiane,  afiài  chiaro  ci  fa  cap  re  , 
che  non  ne  aveva  alcuno  da  poter  no- 
minare nel  Concilia,  che  allora  tcnevafì. 
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Sin  Tomtnifo , San  Bonaventura , e altri  famofì  ? L’altra  dottrina  , 
che  li  dice  pofitiva , e fta  in  raccoglier  i detti  della  Scrittura  , e 
Padri,  elTer  una  loia  facoltà  di  memoria,  ovvero  fatica  di  Icrivere , 
e elfer  vecchia,  ma  conofeiuta  infuilicicntc , c poco  utile  da’  dotto- 
ri , che  da  350.  anni  in  qua  hanno  difefa  la  Chiefa  : che  quello  era  un 
darla  vinta  a’  Luterani  •,  perchè  quando  li  tratterà  di  varia  lezione  , 
c di  memoria  , cfli  fempre  fupereranno  per  la  cognizione  delle  lingue  , 
e varia  lezione  d’autori  , alle  quali  cole  non  può  attendere  uno  che 
voglia  diventer  buono  Teologo  , al  qual  è necelfario  eflcrcitar  l’in- 
gegno, e farli  atto  a ponderar  le  cole,  c non  a numerarle.  Si  do- 
levano, che  quello  anco  folle  un  aver  a vergognarli  apprelTo  i Teo- 
logi Tcdefchi  ; perchè  elfi  foliti  contender,  co’ Luterani , s’erano  efer- 
citati  in  quel  genere  di  lettere  , che  in  Italia  non  era  introdotto. 
Che  quando  s’aveife  a parlar  per  vera  Teologia,  s’avcrcbbe  veduto, 
che  niente  Ikpevano  ; ma  i Prelidenti  aver  voluto  per  compiacer  a 
loro , far  quella  vergogna  alla  Nazione  Italiana  : c le  ben  alcuni  di 
loro  ne  fecero  querimonia  , poco  giovò , perchè  all’  univerlale  de’ 
Padri  piaceva  più  lentir  parlar  in  quel  modo  che  intendevano  , che 
con  termini  ailruli  , come  fecero  nella  materia  della  giullilicazione  , 
e nelle  altre  già  trattate.  Certò  è , che  l’ordinazione  lervl  a facilitar 
l’efpcdizione. 

X 1.  Furono  in  diverfe  congregazioni  * detti  i pareri  tutti  confor- 
mi , quanto  al  primo  articolo , che  dovelTe  eller  condannato  per  ere- 
tico , come  altre  volte  anco  era  llato  fatto.  (25)  Nel  lecondo  furo- 
no j.  opinioni  : alcuni  dilTcro  che  dovelTe  clTer  tralalciato  , perchè 
nilTun  eretico  nega  la  communione  Sacramcnt.alc.  Altri  l’avevano  Iti- 
lo per  fofpetto , e alcuni  averebbono  voluto  concepirlo  con  parole 
più  chiare.  (25)  Quanto  al  terzo , fu  comune  opinione , die  folle 
eretico  ; ma  non  ciTcr  opportuno  condannarlo  , nè  parlarne  , perchè 
fu  opinione  inventata  da  Roberto  Tuicienfe  già  400.  c più  anni  , 


M ni.T. 
JULIO  ilt. 


c Fleury  . 
1..  147. 
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(15)  StI  fcconJo  furono  tre  opinio- 
ni , ète,  ) Quello  Articolo  era  llato  con- 
cepito  ili  uua  ntaniera  alTat  equivoca, 
poiché  nclTun  Eretico  ha  mai  negato  . 
che  fi  riceva  Gesù  Critlo  ftcramental- 
mcnte  nella  Eucarillia.  La  Lia  difficoltà 
era  di  finicrc  . le  , ricevi  ndolo  facramea- 
talmeitc  , fi  ricevefle  eziandio  realmen- 
te. I ^uingliani  lo  negavano  i c . per 
Condannar  la  loro  opinione  , fi  fece  ag- 
giunger Ilei  Canone'Ia  parola  i ra/incufc , 
per  avvilo  di  quelli  ■ che  dicevano , che 
bifognava  cnuaziar  quell"  Articolo  in  una 
più  ciiiaia  maniera. 

(ais)  Qianto  al  terzo  , fa  comuni 
J'urn.  L 


opinione , che  ftffe  eretico  , Sic.  ) La 
opiaione  delia  Tranluflanziazione  eia 
cosi  ben  fiabilica  dopo  il  Concilio  di 
Laicratio,  ebe  non  i maraviglia  , che 
ciafeun  fi  accordalfo  a rigettar  come  E- 
rcfia  il  ientimcnto  contrario.  Ma  benché 
folle  VCTO  , che  la  di  tirina  della  iinion 
ipofialica  del  pane  col  corpo  di  Gesù 
Cri  ilo  non  era  più  ammi  fla  da  rhìec- 
cheffia  ; cuntuiiociò  l’impanazione  dei 
Luterani  vi  aveva  tanta  affinità  . che 
non  fi  poteva  del  tutto  dire  che  il  con- 
dannarla folTc  rifvcgliamento*  di  un  ma- 
le , eh'  era  fopito. 

Dddd 
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c non  più  feguita  da  alcuno  ; onde  il  parlarne  averebbc  più  rollo  ; 
contra  il  precetto  del  favio  , cominoflb  il  male  , che  flava  ben  quieto. 
Aggiongevano  , eflcr  congregai  il  Concilio  contra  le  crelìc  moderne  , 
c però  non  doverli  travagliare  fopra  le  antiche.  (27)  jSopra  il  quar- 
to articolo  furono  diverfi  pareri  ; •*  dicevano  alcuni , che  levato  quell* 
aggettivo  , fola  , e.-a  Cattolica  fentenza  il  dire , clte  l’Eucariflia  è in 
remilfionc  de’  peccati  ; e che  l’aggionca  dell’  aggettivo  , fola  , non 
era  polla  da  alcuno  degli  eretici  i perilchè  riputavano , che  fi  dovelTe 
tralaiciarlo.  Altri  in  contrario  dicevano  , che  egli  folle  eretico  , an- 
coraché fi  IcvalTe  il  termine , fola  ; imperocché  il  Sacramento  dell* 
Eucariflia  non  è inflituito  in  remillione  de’  peccati.  (28)  Nel  5.  con- 
vennero rutti  , anzi  molte  amplificazioni  furono  ufate  , perfuadendo 
la  venerazione , e molti  nuovi  modi  furono  anco  propofli  per  am- 
pliarla , fecondo  che  la  devozione  di  ciafeuno  aveva  efeogitato.  Nel 
6.  parimente  convennero  tutti,  fuorché  nell’  ultima  parte,  e cioè 
Cip)  non  efler  lecito  ad  alcuno  communicar  fe  Hello.  Dicevano  al- 
cuni , che  intendendoli  de’  Laici  era  Cattolico  ; e però  conveniva  ef- 


fe?) Sopra  il  quarto  Artìcolo  furù'U) 
divtrfi  pareri,  ) Si  aveva  ben  ragione 
di  riflettere  , che  levando  da  quella  Pro- 
poTizione  l'aggettivo  Sola  , la  fentenza 
era  Cattolica  t poiché  fpcllb  fiate  i Pa- 
dri attcibuilcono  alla  Kucarifiia  la  remif- 
fion  dei  peccati.  Ma  è vero  altresì , che 
quello  non  é il  fuo  Unico  cflTcìto  ; c non 
vi  era  perfona  che  l'inlcgnalTe.  Il  parer 
dunque  di  quelli,  che  volevano,  che  fi  om- 
mettelTe  quello  Articolo  , era  , fenza  dub- 
bio , il  pili  faggio  ì tna  non  era  quello  del 
maggior  numero.  Pare  , che  lo  Ipirito  do- 
minante del  Concilio  folte  quello  di  molti- 
plicare le  decifioni  e gli  anatecai.  Se  per 
tal  via  fi  credeva  di  nllabilire  la  pace , 
fi  credeva  male  ; e qualumue  fia  la  po- 
litica che  ha  regnato  in  Trento , certo 
dilefia  le  più  grandi  pruove  non  fi  die- 
dero in  quello  incontro. 

(al!)  Sei  quinto  convemiero  tutti , 8cc.  ) 
Cioè , a condannare  quei  , che  inf^a- 
vano,  che  non  fi  deve  adorar  Gesù 
Crillo  nella  Kucarillia , e che  difappro- 
vavano  le  Felle  , le  Procelliooi ,'  e l’Ef- 
pofizioni  inIUtuite  in  onor  di  quel  Sacra- 
mento. E pure , fe  fi  eccettui  l'adora- 
zione , in  quelle  lorti  di  ufi  più  che 
in  altra  cola  , frollati  ci  fiamo  dall’ 
Antichità.  Tutte  quelle  Procellìoni  , 
f uell’  Efpolijioni  , c que’  Spettacoli  , 


foppollo  anche  che  fe  r.c  bandifea  la 
fupetllizione , fono  certamente  affatto  op- 
poflc  ai  fini  dell’  illìtuzionc  della  Eu- 
cariilia  j la  quale  ci  è fiata  data  per  un 
fimbolo  di  carità  , e non  per  un  oggetto 
di  venerazione  c di  culto  j avvegiiacchè 
ricevere  non  li  debba  fennonsè  con  ogni 
furia  di  venerazione  e di  riverenza.  Se 
la  Religione  coafiftcITe  in  quefie  forti 
di  pompe  efieriori  , converrebbe  confeC- 
fare  di  aver  afpettato  affai  tardi  ad  effe- 
re  religiofi.  Imperciocché  fi  fa  l'epoca 
di  tutte  quefie  ifiituzioni  , e la  più  an- 
tica non  va  di  là  del  decimnierzo  fe- 
cola V.  Thiert,  Expof.  du  Saint  Sa- 
crement. 

(19)  Non  ejjir  lecito  ad  alcuno  co- 
municar  fc  ftefo,  ) Bifogna  certo  , che 

?|ueì  che  avvanzavano  una  tale  Propq- 
izione  , nulla  ne  fapeflèro  dell’  Anti- 
chità, poiché  ufo  comunìffimo  era  di 
portar  con  sé  rEucariilia  , di  comuni- 
carli da  fe  fiellì.  Quella  Difciplina  ha 
cambiato  , perché  la  ragione  di  conti- 
nuate più  non  fulfifie.  Poffono  ben  darli 
cafi  , nei  quali  torni  ad  effere  nc- 
ceffaria.  Il  Concilio  perù  avea  ragione 
di  condannar  la  Propofizionc  i ma  il 
fame  una  Ercfia , era  un  voler , che  lià 
gente  foffe  Eretica  per  affai  poco^ 
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^rimer,  che  fi  condanna  folo  quanto  ai  Sacerdoti,  Altri  dicevano, 
che  manco  quanto  a quefto  conveniva  averla  per  eretica , poiché  nel 

6.  Concilio  nel  capo  loi.  non  era  flato  condannato.  Altri  volevano , 
che  fi  efcludeffe  anco  quanto  a’  Laici  il  cafo  di  ncceflità.  (30)  Nel 

7.  tutti  fi  confumavano  in  invettive  contra  li  moderni  Proteflanti  , 
' come  inventori  di  un’  opinione  empia  , c non  mai  pih  udita  nella 

'Chiefa.  Sopra  1’  8.  furono  li  difcorli  di  tutti  longhilfimi,  fe  ben  uni- 
formi. Le  principali  ragioni  loro  di  condannarlo  erano  , * perchè  al 
24.  di  S.  Luca  il  N.  Signore  a'  due  difcepoli  benediife  folo  il  pane  i 
e perchè  nell’  orazione  Dominicale  fi  domanda  il  pan  quotidiano  , 
c perchè  negli  atti  degli  Apoftoli  al  fecondo  capo  e al  30.  del  pane 
folo  fi  parla.  E parimente  al  37.  S.  Paolo  nella  nave  non  bcnedifle 
fe  non  il  folo  pane.  S’àdducevano  autorità  de’  Dottori  antichi,  e qual- 
■ che  efempii  de’  Padri  ; (3O  n*a  il  fondamento  principale  era  fopra 
il  Concilio  di  Coflanza  , e fopra  1 la  confuetudine  della  Chiefa.  Si 
fondarono  anco  fopra  diverfe  figure  del  teflamento  vecchio  , e a 
queflo  fenfo  tiravano  anco  molte  profezie.  E quanto  ai  Fanciulli  , 
tutti  concordavano , che  da  qualche  paràcolare  foflc  flato  ciò  in  al- 
tri tempi  fatto,  ma  da  tutti  gli  altri  conofciuto  per  errore.  Nel  ar- 
ticolo p.  la  parte  prima  , che  tanto  non  fia  contenuto  fotto  una  fpe- 
cde  , quanto  fotto  tutte  due , da*  Teologi  Tedefchi  era  flimata  per 
eretica;  gl’  Italiani  dicevano,  che  conveniva  dillinguerla , prima  che 


(jej  Né/  fittimo  tutti  fi  confunutvd- 
no  in  iavtttivt  cantra  li  tnoierni  Pro- 
teflanti , 3cc.  ) L’ufo  di  coofervir  l’Eu- 
cariftìa  nelle  Cliiefe  è unto  antico , che 
non  fe  ne  può  accertatamente  filfar  la  ori- 
gine. Con  l'Eucarillia  confervata  nelle 
Chiefe  lì  comunicavano  i malati  , e i 
lontani , che  fe  la  portavano  a cafa. 
Non  fi  vede  a qual  fine  confervati  per 
tal  modo  fi  fonerò  que’  rtfti  I,  fe  non 
fi  avefle  creduto  . che  Gesù  Crifto  I vi 
rimane  anche  fuori  dell’  ufo.  E vero  , 
che  vi  fono  alcuni  paflì  in  S.  Agofiino , 
dai  quali  par  che  fi  polTa  congetturare, 
eh’  egli  non  credeva  utile  rEucarìfiia  , 
fennon  nell'  ufo.  Ma  da  ciò  nuli'  altro 
fi  prova  , fennon  ch’egli  non  credeva, 
che  l'Eucarifiia  folTe  iitiiuita  a folo  fine 
di  farne  parte  ai  Fedeli , non  gii  pre- 
cifamenie  per  farne  un  oggetto  di  ado- 
razione e di  culto. 

(}i)  Ma  il  fondamento  frincìpal» 
ara  [opra  il  Concilio  di  Coflanza,  tee  ) 
Quella  invero  era  la  maggior  autorità 
che  avclfcro  ■ Teologi  Cattolici  ; elfen- 
éo  d'titn  pane  di  nclTuo  pefo  e forza 


i palli  della  Scrictura , fu  i quali  fi  fon- 
davano. Riguardo  poi  all’  antico  ufo 
della  Chiefa  , i cola  certa  , ch’era  loro 
contrario  ; ed  elfi  non  lo  negavano.  Non. 
é però  per  quello  , che  i Proieilanti 
negar  poteflcro , che  non  vi  follerò  al- 
cuni efempi  di  Comunioni  fono  una  fo- 
la fpezie  ; dal  che  ballevolmente  fi  pro- 
va , che  le  due  fpezie  non  fi  credeva- 
no allblutamenie  necefiàrie.  Ma  altra  co- 
fa  i il  riconofeere  , che  la  necelliti 
qualche  volta  allringe  a fare  una  ecce- 
zione alla  tegola  ; e altra  cofa  è il  fare . 
che  la  eccezione  diventi  una  legge  con- 
tro una  ìilituzione  canto  poficiva  ; e il 
fulminar  Tanacema  contro  quelli  , dei 
quali  tutto  il  deliuo  é il  volerfi  con- 
formare  alla  illituziocie.  Non  erravano 
dunque  i Proteflanti  a credere  di  Dritto 
divino  la  Comunione  fotto  le  due  fpe- 
zie ; ma  a riguardarla  come  una  cofa 
talmente  necellària  , che  la  difpenfii 
folle  riputata  come  un  errore  ; e che 
quelli  , che  non  ricevevano  le  due  Ipe- 
zie , non  licevelTero  ni  il  Sacramento  « 
dì  la  grazia  , che  vi  era  annedà, 

D d d d ij 
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M D 1 1.  Condannarla.  Pw-rchè  le  era  intcla  quanto  alla  virtù  della  confccra- 
Juuo  III.  jjione  , eller  cola  chiara  , che  fotto  la  l'pecic  del  pane  , vi  è il  Ibi* 
rr  niiirii  corpo  , e fotto  la  Ipecie  del  vino  , vi  è il  folo  fangue  ; ma  per  con- 
lequcnza  , che  i Teologi  dicono  , Concomitania  , fotto  quella  del 
pane  vi  è anco  il  fangue , l’anima  e la  divinità , c fotto  quella  del 
vino  VI  è il  corpo  , c le  altre  cole  : peiilchc  non  è da  coiidannare 
in  termini  così  generali,  (ja.)  Ma  quanto  6 alla  feconda  , cioè  che 
L tanto  li  riceva  con  una  , quanto  con  due  , vi  fu  difparcre  : perché 

molti  fentivano,  che  le  ben  non  li  riceveva  più  del  Sacramento  , lì 
riceveva  però  più  grazia  ; onde  vi  voleva  la  dichiarazione.  Sopra  il 
IO.  ancora  quanto  alla  prima  parte  della  fede , volevano , certi  , che 
fi  efprimeire  della  fede  morta;  perchè  della  fede  vivanoti  è dubbio 
j,  cfl'er  lulficientc.  (33)  Quanto  alla  neccllità  della  confeffionc  , i 

1 . ifcid,  fnilcro  in  conliderazione  , che  molti  Cattolici  dottilTimi  , 

c lantilfimi  avevano  tenuto  quella  opinione  , il  condannar  la  quale 
farebbe  condannargli  loro.  Altri  per  temperamento  proponevano  , che 
non  li  condannalfc  come  eretica , mi  come  perniziofa.  Volevano  an- 
co alcuni , che  li  vi  aggiongelfc  la  condizione  , elTendovi  commo- 
dità  di  confelìbre.  C54)  L’ultima  pirtc  toccante  alla  communione  della 
Pafea , non  elTendo  quella  comandata  per  legge  divina  , ma  di  pre- 
cetto Iblo  della  Chiefa  , la  comune  opinione  era , che  non  fi  con- 
dannalfe  per  eretica  i ellcndo  cola  inaudita  , che  fi  condanni  di  crefia , 

(ji)  Mu  quanto  alla  fet-onda , cioè  un  Dogma  rinfulEcienza  della  Fede  . c 
rhc  tanto  fi  riceva  con  una  , quanto  che  fi  pronunziò  lulamenc  la  feommu- 
con  due  , vi  fu  diff  avere.  ) Punto  nica  contro  quelli  , che  loflenclTeto , che 
non  mi  ftupirci , fe  un  tal  ditparere  folTe  la  ConfelTione  non  era  necellaria  per  quelli 
fiato  tra  i Protelìanti.  Ma  mi  forprende  eh’  erano  colpevoli  di  peccato  mortale, 
«iraiflimo , che  fiato  fia  tra  i Cattolici  , Quella  diftinzione  era  un  po’  lottile  poi- 
t quali,  convenendo  in  dire,  che  nul-  rhè  nonV  ha  gran  difianza  dall’ anatema 
Ja  di  più  VI  fia  fotto  una  Ipezic  . che  alla  feommumea.  Ma  con  ciò  fi  credette  di 
fono  le  due  , doveano  naturalmente  con-  contentate  i due  partiti  j e per  quello 
eludere  ■ che  le  ficITe  grazie  fi  ricevono  fi  dié  mano  a quel  ripiego, 
fotto  runa,  che  fotto  le  due  inficme.  (!a)  V ultima  parte la  comtme 
Contuttociò  tanto  riguardo  avea  il  Con-  opinione  era  , Wi«  non  fi  condannafi» 
cilìo  per  i fuoi  Teologi,  che  fiimòben  per  eretica,  8cc.  ) Qui  tra-Paolo  ccr- 
ftttio  di  rifparmiatc  in  efiì  una  opinio-  tamcntc  s’inganna  ; poichc  fe  n’é  fatto  un 
ne,  che  avrebbe  lenza  tnifericotdia  con-  Articolo  di  tede,  c fi  fulminò  un  anatema 
dannare  negli  altri.  contro  quelli , che  negafiero  la  necefiità  di 

(xf)  Quanto  alia  necefiità  della  Con-  comunicare  a Pafqua  j e Pallavicino  hb. 
fettone  ri  Dominicani  mi  [ero  in  confi-  ii.  c.  i.  ci  aflicura  , che  folo  due  Tco- 
deraziane  , 8cc.)  Quelli  Dominicani  fu-  iogi  , cioè  Ambrogio  Pelargo  Domeni- 
rono  Melcbiore  Canon  , Ambrogio  Pe-  cano  , c Giovanni  d'Ortega  Francefea- 
iargo  , ed  alcuni  altri , i quali , al  dir  di  no  , furono  di  parete  , che  quell’  Atti- 
Piillavicino  hb.  1 1.  c.  i.  non  volevano  , colo  non  fi  condannaife  come  eretico  -, 
ofcj  fi  condannalfc  quella  Propofizionc  ma  fcmplicemcme  come  fcifmatico , per- 
come eteiica  ; c fu  per  quello , che  nel  ché  non  era  conveniente  , che  fi  oelTe 
CanOBf  U cuntentaiono  ui  definir  come  come  di  fede  un  piccetco  della  Chiela, 
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per  non  approvare  un  precerco  umano  particolare.  Molti  Teologi 
anco  propolcro  un  altro  articolo  tratto  da'  l'critti  di  Lutero  , che  era 
nccellirio  dannare.  E quello  era  , che  quantunque  fofle  necelTario  re- 
citar le  parole  di  Grillo , nondimeno  quelle  non  fono  caufa  della 
prelonza  di  Grillo  nel  Sacramento  , m.i  la  caufa  è la  fede  di  chi  lo  riceve,. 

Dopoi  che  ebbero  tutti  i.  Teologi  parlato,  * da’  loro  pareri  rac- 
colfero  i Padri  deputati  fette  anacematifmi  , e propolli  quelli  nella 
congregazione  generale , innanzi  ad  ogni  altra  cola  fu  melTo  a cam- 
po , che  non  era  ben  pilTar  quella  materia  con  foli  anatemacifmi  ; 
che  quello  era  non  un  infegnare , ma  folo  un  confutare  ; che 
non  avevano  cosi  fatto  i Goncilii  antichi  , i quali  femprc  aveva- 
no dichiarato  la  fentenza  Gattolica,  e poi  dannata  la  contraria: 
PiUclfo  era  ben  riufciio  a quello  Goncilio  nella  materia  della  giul- 
tilicazinnc  ; e fc  ben  fu  collretto  nella  lelfione  de’  Sacramenti  mutar 
propolito  per  urgenti  rifpctti  , efler  piìi  da  imitare  quello , che  al- 
lora fu  fatto  con  ragione  , che  quello  che  dopo  fu  mutato  per  nc- 
ccflità.  Quella  opinione  era  fomentata  da’  Teologi  Italiani,  i quali 
vede  ;ar.o  ell'er  una  via  di  ricuperar  la  riputazione  perduta  : impe- 
rochè  liccomc  volevano  i Tedelchi , e Fiaminghi  riprovar  le  conciar 
fioni  con  autorità  , così  per  dichiararle  , c trovar  le  lue  caule  , elTcr- 
vt  bifogno  della  Teologia  fcoUilica , nella  quale  elfi  valevano.  Pre- 
valfe  quella  opini;<nc  , e li  diede  ordine  , che  fodero  formati  i capi 
di  dottrina , e deputati  Padri  per  elTcguirlo.  Furono  ridotti  i capi 
a 8.  della  rcal  prelcnza , dell’  inllituzione  , della  eccellenza  , della 
tranlullanziazione  , del  culto  , della  preparazione  per  ricever  il  Sa- 
cramento , dell’,  ufo  del  calice  nella  communione  de’  Laici , e della 
communione  de’  putii.  Fu  ancora  propoflo  di  far  raccolta  de  gli  abufi 
occorrenti  , e fogi;ionger  i rtmedii.  Poi  pacarono  i Padri  in  quella 
congregazione  c in  alcune  delle  feguenti  a dir  il  parer  loro  fopra  li 
7.  anaiematifini , net  che  non  fu  detta  cola  rilevante , fe  non  che 
nel  condannare  quei , che  non  confelfano  la  rcal  prefenza  del  cor- 
po del  Signore,  molti  delideravano  ( cosi  erano  le  loro  parole  ) che 
il  Ganonc  folle  in^raflàco  , e fatto  più  pregnante , con  elplicar , che 
nell’  Fucariitia  vi  c il  corpo  di  Gesù  Grillo  , quello  Hello  , che  è 
nato  della  Vergine , che  ha  patito  nella  croce  , e fu  fepolto  , che 
nl'ufcitò  , alcefe  in  Cielo  , fiede  alla  delira  di  Dio  , e verrà  al 
giudizio.  E la  maggior  parte  di  loro  raccordavano  , che  vi  manca- 
va un  capo  molto  importante  , cioè  , di  efplicare  , che  il  minillr« 
<11  quello  S,icramento  è il  Sacerdote  legittimamene:  ordinato;  e quel- 
to  , perchè  Lutero,  e i feguaci  fuoi  Ipeflo  dicono,  che  lo  polla  lai- 
ogni  Giilliano  , eziandio  una  donna.  , . . ; , 

Xll.  Ma  il  Conte  di  Momfort  vedendo  trattarfi  di  materii 
tanto  controverlà , e malTime  della  communione  del  Calice  , che  eia 
la  piu  palpabile  , e popolare  , c da  tutu  iiitefa  , giudicò  , cùi.lq 
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quella  fofle  decerminaca  , non  s’averebbe  potuto  indur  i Proteftan- 
ti  a venir  al  Concilio  , e tutta  l’opera  farebbe  riulcita  vana  ; c cotn- 
munìcato  il  penfìero  fuo  co*  Colleghi  , e con  gli  Ambafeiatori  di 
Ferdinando , andarono  tutti  infìeme  a’  Frefidenti  , e fatta  prima  lon- 
ga  narrazione  delle  fatiche  fatte  da  Cefare  , e in  guerra  , e col  ne- 
gozia per  far  fottometter  i Protesami  al  Concilio  , il  che  non  s’ave- 
rebbe potuto  èdettuare , fenza  che  vi  fodero  intervenuti , modrò  che 
a quedò  bifognava  principalmente  attendere  ; e perciò  Celare  aveva 
dato  loro  falvo  condotto.  Ma  di  tanto  non  fi  contentavano  , alle- 
gando j il  Concilio  di  Codanza  aver  decretato  i e in  fatto  anco  el- 
feguito  , che  il  Concilio  iioif  da  obbligato  per  (alvo  condotto  dato 
per  qual  fi  voglia  , onde  ricercavano  uno  della  medefima  Sinodo  , 
quale  da  Cefare  gli  era  dato  promedb  , e dato  carico  ad  edi  Am- 
bafeiatori  d’ottencrlo  dalla  Sinodo.  Al  che  avendo  il  Legato  dato  rif> 
poda  con  molte  parole  di  complimento , ma  rimedbd  alla  feflione , 
che  d farebbe , c quedo  per  aver  tempo  di  darne  conto  a Roma , 
foggionfe  il  Conte , ' per  la  mcdedina  caula  non  gli  parer  oppor- 
tuno , che  innanzi  la  loro  venuta  d trattalfero  le  materie  controver- 
fe  dell’  Eucaridia  ; che  non  mancavano  le  cofe  della  riforma  da 
trattare , ovvero  altre , in  quali  non  vi  fode  differenza.  Rifpofe  il 
Legato  , che  già  era  deliberato  di  trattare  dell’  Eucaridia  , nè  s’a- 
verebbe potuto  far  altro , effendo  per  innanzi  conclufo , che  del  pa- 
ri andalfero  in  ogni  feffione  i decreti  della  fede,  e della  riforma  , 
e la  materia  dell'  Eucaridia  feguire  neceffariamente  dopo  quella  della 
conferm.izione , che  ultima  fu  trattata , prima  che  andar  a Bologna  ; 
ma  però  quella  era  più  todo  controverfa  co’  Suizzcri  Zuingliani  , 
che  co’- Protedanti , che  non  erano  facramentarii , come  quelli.  Sal- 
tò] il  Conte  alla  “ communione  del  Calice , e modrò , che  quan- 
do fodè  decifo  quel  punto  contra  loro  , da  tutto  il  popolo  intelo  , 
e dove  fa  maggior  inlidenza  , era  impoffibilc  trattar  più  di  ridur- 
gli. Che  anco  Cefare  nel  decreto  dell’  interreligione  fu  codretto  ac- 
comodarli in  quedo  ; però  edi  ancora  voledero  differirlo  alia  venuta 
de’  Protedanti.  Il  Legato  non  repugnò  , ma  la  pafsò  con  parole 
generali , e inconcludenti  , per  intender  prima  fopra  di  quedo  il 
voler  del  Pont,  al  quale  diede  conto  di  tutte  le  cole  trattate  da* 
Teologi  , -e  delli  anatematifmi  formati  , e anco  di  quello , che  fi  era 
dìvìfato  in  material  di  riforma , di  che  di  fotte  fi  dirà  : e poi  avvila 
le  due  richiede  degli  Ambafeiatori  Imperiali  , ricercando  rilpoda. 

11  Pontefice  mife  le  cofe  in  confulta  : ” quanto  al  làlvo  condot- 
to trovò  varietà  d’opinioni.  Non  volevano  alcuni  che  fi  dalTe , alle- 
gando che  mai  era  dato  fatto  , fc  non  dal  Bafileenfe  , che  non 
era  bene  in  cofa  alcuna  imitare  ; e che  era  gran  pregiudizio  obbli- 
garli a’  ribelli  ,•  c poi  quando  vi  foffe  data  Iperanza  di  guadagnar- 
gli, tutto  j'averebbe  potuto  comportare  i ma  niente  edervenes  anzi 
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pia  tofto  in  luogo  di  quella  poterli  con  ragione  temer  , che  qualcu- 
no folle  fowertico , cornee  avvenuto  a Vergerlo,  c fé  non  in  tutto, 
almeno  in  qualche  parte  ; dalla  qual  contagione  Prelati  principalil- 
fimi , e obbligatiflimi  alla  fanta  Sede  non  fono  flati  eflenti.  Dalla  al- 
tra parte  fi  £ceva , che  non  per  fperanza  di  convertirgli , la  qual 
era  perduta  affatto  , ma  per  non  laldargli  luogo  di  fcula , conveni- 
va dargli  ogni  foddisfazione  ; ma  pih  perchè  l’Imp.  averebbc  pec 
gl’intcreiri  fuui  fatto  maggior  inftanza  , c farebbe  flato  neceflario 
conmiacerlo  in  quel  tempo  , quando  flante  l’alienazione  del  Re 
di  Francia , bilbgnava  dipender  totalmente  da  lui  : e quello , che  fi 
prevedeva  dover  fare  per  forza , era  meglio  , prevenendo  , farlo  di 
volontà  ; e quanto  a’  pregiudizii  fi  poteva  dar  tal  forma  , che  folle 
di  nifliina  , o di  leggiere  obbligazione  ; prima  non  defeendendo  a no- 
minar Protellanti , ma  in  generale  Ecclelìaflici , e Secolari  della  Na-^ 
zione  Germanica  d’ogni  condizione.  Perchè  così  fotto  le  parole  ge- 
nerali fi  potrà  dire  che  fono  comprefì  , c fi  potrà  anco  difender  , 
che  lìa  intefo  de'  foli  Cattolici , a non  di  loro  ; allegando , che  per 
elfi  farebbe  fiata  necelTaria  una  fpecilica , c efprelTa  menzione.  Poi 
la  Sinodo  concederà  il  falvo  condotto  ^anto  a lei,'C  farà  rifervatR 
l’autorità  4^1  Papa  : e poi  fi  potrà  deputar  giudici  fopra  le  colpe 
commelTc , e per  non  infofpettirgli  lafciar  a loro  l’eletta  ; onde  lì  ri- 
tenerebbe  il  vigor  della  diiciplina , e l’autorità  di  punire , e non  fi 
mollrcrà  di  cedere,  o rimettere  cofa  alcuna.  Prevalfe  quella  opinio- 
ne apprelTo  al  Papa , e fece  fecondo  quella  forma  la  minuta  del 
falvo  condotto , c fece  rifponder  al  Legato  , lodandcr  ,la  prudenza 
nelle  rifpolle  date , e rifolvendo^che  il  falvo  condotto  folle  conceP- 
fo  nella  forma  che  gli  mandavay  e folTe  differita  la  materia  del  Ca- 
lice ad  diètro  d’afpeitargli , ma  non  okra  J.  meli , o poco  più , non 
flando  trattanto  oziolì , ma  facendo  una  feffionc  intermedia,  con  trat- 
tar delia  penitenza  , la  qual  non  fi  differiffe  oltra  40.  giorni , o po- 
co più  : gli  avvertì  anco  , che  i canoni  in  materia  dell’  Eucarillia 
erano  troppo  pieni , e che  meglio  farebbe  dividergli. 

Frattanto  die  in  Roma  li  cunfultava , in  Trento  fi  pafsò  innanzi 
trattando  i capi  di  dottrina  , nel  che  fi  camminò  con  la  meddima 
facilità  , che  per  innanzi  nel  difcuter  gli  articoli  ; ma  quando  fi  ven- 
ne ad  efprimere  il  modo  dell’  cfiflenza , cioè , in  che  maniera  Crif- 
to  fia  nel  Sacramento , e la  tranluflanziazione  ; cioè , come  di  pa- 
ne fi  faccia  il  corpo  di  Grillo  , c di  vino  fangue  ; non  li  pi'-è  -trat- 
tare fenza  contenzione  tra  le  due  fcole.  Dominicana  , e Frane  l'cana; 
La  /]uale  fu  di  molta  noia  a’  Padri  per  la  fotcìliià  , c per  il  poco  frut- 
to , non  fapendo  elli  medefimi  efprùner  il  proprio  fenib. 

Xlll.  Volevano  in  fomma  i Dominicani , che  fi  aiceffè , noneffer  Criflo 
nell’  E'icariflia  , perchè  da  altro  luogo , dove  prima  folle  , Ila  andato 
' in  quella  ; nu  perchè  la  fuflanza  del  panq  Ila  convertita  nel  l'uo 
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M n t !.  corpo  , quello  efler  nel  luogo  , dove  il  pane  era  lenza  effeiaù  anda- 

Juuo  III,  g perche  tutta  la  l'ollanza  del  pane  (i  tranfmuta  in  tutta  la  l'ol- 
SS5555  tanz.a  del  corpo , cioè  la  materia  del  pane  nella  materia  del  corpo , 
e la  forma  nella  forma , chiamarli  propriamente  tranfoftanziazione , 
e però  doverfi  tener  due  modi  di  eflere  di  Crillo  Nollro  Signore 
ambiioi  reali , veri  c follanziali  ; uno , il  modo  come  è in  cielo  , 
perchè  egli  là  sii  c falito  partendo  di  terra,  dove  prima  convcriava: 
. falcro , come  è nel  Sacramento  , nel  quale  fi  ritrova  per  dfer  dove 
le  follinze  ■del  pane , e del  vino  convertite  in  lui  erano  prima.  11  pri- 
mo modo  chiamarfi  naturale,  perchè  a tutti  i corpi  conviene;  il  Ic- 
conJo  ficcome  e lìngolare , cosi  non  •poterli  cfpriinere  con  alcun  no- 
me conveniente  ad  altri  , e non  poterli  cl.iamar  Sacramentale , che 
vorrebbe  dire , elTer  non  realmente , ma  come  in  legno  , non  cllén- 
do  altro  Sacramento  , che  facro  legno  ; eccetto  le  per  lacramcntale  non 
li  voglia  intender  un  modo  reale  proprio  a quello  Sacramento  folo  , 
c non  a gli  altri  Sacramenti.  1 l'rancefcani  delideravano  che  li  di- 
cclfe  , un  corpo  per  la  Divini  omnipotenza  poter  elTer  veramente , 
c follanzialmet'.te  in  pii»  luoghi , e quando  di  nuovo  acquilla  un  luo- 
go , efler  in  quello  , perche  vi  va , non  però  con  mutazione  l'uccef- 
iiva  , j:ome  quando  lalcia  il  primo  per  acquillar  il  lecondo , ma  con 
una  iiillaflcanea , per  la  quale  acquilta  il  lecondo  lenza  perder  il  pri- 
mo ; c'aver  Dio  cosi  ordinato,  che  dove  il  co'po  di  Crillo  Ita,  non 
vi  rolli  la  foUanza  d’altra  cola,  mi  quella  cclfi  d’ellcre,  non  peiò 
annichilandoli , perchè  in  vece  Tua  luccede  quella  di  Grillo , e per- 
tanto veramente  ciiiimarfi  rranlòllanziazionc  , non  perchè  Ji  quella 
-fi  faccia  quella  , come  i Dominicani  dicono , mi  perché  a quella  quella 
luccede.  11  modo  come  Crillo  è nel  ‘cielo  , come  è nel  Saciamento , 
non  elTer  differenti  quanto  alla  lollanza  , ma  folo  per  la  quantità  , 
effer  in  cielo  occupando  la  magnitudine  del  corpo  fuo  ramo  Ipizio, 
quanto  ella  è , nel  Sacramento  la  magnitudine  elTervi  loftanzialmen- 
te  , e lenza  occupare.  Imperò  ambiJuc  i modi  effer  veri , reali , e lof- 
tanziili  , c quanto  alta  lollanza  anco  naturali  ; rilpeito  alla  quanti- 
tà l’effer  in  cielo  è naturale , l’effer  nel  Sacramento  miracololo  , dif- 
ferenti in  quella  folo  , che  in  ciclo  la  quaniiià  li  trova  con  effetto 
di  quantità,  c nel  Sacramento  ha  condizione  di  lollan-za.  Ambedue 
le  parti  fpofavano  così  la  lentcnza  propria  , che  i'allcrmav.ino  pia- 
na , chiara  , e intelligibile  a tutti  ; e all’  altra  parte  opponevano  in- 
Ruiià  d’offurdi,  che  feguirebbono  dalla  contraria.  L’Elettor  di 

Colonia  , 


(5s)  VBÌcttor  di  Colonia  , che  ^ in- 
ficine con  Giovanni  Grop,ro  , fu  ajld  io 
alle  dijpute  per  intender  quejìa  mate- 
ria , in  quello  , che  le  pai  ti  l'ima  con- 
tra  l’altra  appoKevano dava  ragióne 


ad  amhejui  , 8rc.  ) Infatti  le  obbieiio- 
ni  , che  dall’  un  partito  reciprocamente  ' 
all’  altro  faccvtnfi  , molhavann  ad  evi- 
denza . quanto  p co  fvli  foITcro  i loro 
lillcsii  j au  delizi  perù  lUbiUte  la  bontà 
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Cotonii , che  infieme  con  Giovanni  Gropcro  fu  artiduo  alle  difpiue  m d 1 1. 
per  intender  quella  materia  , in  quello , che  le  parti , l’una  contra  di’*-'® 
l’altra,  opponevano,  dava  ragione  ad  ambe-due;  in  quello,  che  ciaf- 
truni  affermava  , averebbe  deliderato  ( cosi  diceva  ) qualche  probabi- 
lità , che  cosi  parlaffcro  .intendendo  la  materia , e non,  come  raof- 
aravano  di  fare,  per  confuetudine,  c abito  di  fcola.  Furono  formate 
diverfe  minute,  con  elprimere  quelli  millerii  da  ambe-due  le  parti, 
te  altre  furono  comporte  prefo  qualche  cofa  da. ambedue.  Niffuiia  fu 
di  fodisfaiione  , mairime  al  Nunzio  Verona , il  qual  era  principale 
in  fopraintenicre  a quella  materia.  Nella  Congregazione  generale  fu 
deliberato  d’ufar  manco  parole  che  poffibile  folle , e far  una  efpref- 
dione  cosi  univerfalc  , che  poteffe  fervir  ad  ambe  le  parti , c effer 
:accnmmodata  a’  fenfi  ' di  tutte  due  ; c la  cura  fu  data  ad  alcuni 
Padri , c Teologi  , Con  la  fopraintcndenza  del  Nunzio  fuddetto. 

In  fine  della  congregazione  fi  propofe  di  raccogliere  gli  abufi  in 
quella  ftiffa  maceria , co’  rimedii  per  ellirpargli  , e nelle  fcgucnii 
congregazioni  furono  raccontati  molti.  Che  il  S.  Sacramento  in  alcune 
Chiel'e  particolari  non  e confervato , e in  altre  c tenuto  con  grand’ 
indecenza.  Che  quando  è portato  per  la  llrada  , molti  non  s’inginoc- 
chiano, c altri  non  degnano  manco  feoprirfi  il  capo.  Che  in  alcune 
Ghiefe  è tenuto  per  cosi  longo  fpazio , che  vi  nafeono  delle  putre- 
dini. Che  nel  minillrar  la  Canta  communione  è ul'ata  da  alcuni  Pa- 
rochi  grand’  indecenza , non  avendo  pur  un  panno  , che  il  commu- 
«licance  tenga  in  mano.  Quello , che  più  importa , i communicanti 
non  fanno  quello , che  ricevono , nè  nanno  inllruzionc  alcuna  della 
degniti  , nè  del  frutto  dt  quello  Sacramento.  Che  alla  communione 


di  quello  che  vi  follituivano.  Infatti  che 
più  chimerico  dì  quel  che  dicevano  i 
r rancefeani , che  nel  Cielo  la  quintitk 
riteneva  la  natura  della  quanciia  , ma 
che  nel  .Sacrameoco  avea  quella  della 
loltanza  ; che  quelle  due  maniere  di  ciTere 
erano  vece,  reali , ed  anche  naturali  quanto 
alla  foftanza;  che  la  follanaa'dd  pane  e del 
vinonon  é punto  annichilata,  c non  fa  che 
cambiar  luogo  , fenza  però  dire  quel  eh’ 
ella  divenii  ; che  un  medelimo  corpo  può 
elfcre  in  due  dilFerenti  luoghi  nel  rac- 
drfimo  (i>npo , ed  altri  alTutdi  di  fomi- 
glìanie  natura  , per  lo  meno  tanto  facili 
■ capirfi  ,>che  a confutarli  t Ni  gran 
fatto  meno  alTurdo  era  il  feotimento 
dei  Domenicani.  Come  concepire  , che 
Gesù  Crilio  fia  nell'  KuCarHlia  , non  co- 
anc  v.enienie  da  un  luogo.,  in.  cui  era 
prima . ma  per  una  iinprovvila  produ- 
Tom.  L 


zione  .che  fa,  che  la  fua  foftanza  fi  trovi 
dove  piima  era  quella  del  pane  ; che 
quella  uliima  ria  annichilala  per  la  fua 
convcrfijnc  in  quella  del  corpo  di  Gesù 
Critici,  che  del  pane  e del  yino  non 
rdlano  che  gli  accidenti  , i quali  retla- 
no  fer.za  alcun  foggeito  ; che  la  ma- 
teria e la  forma  de!  pine  e del  Vino  riano 
cangiate  in  la  materia  c in  la  fornii 
del  corpo  c del  fangu;  di  Gesù  Grillo , 
benché  le  qualità , dalle  quali  dipende 
quel  che  II  chiama  la  fortna  , rimo 
Tempre  le  (Icrie  ! Se  qualclie  altra  Re- 
ligione ci  venJeffe  i fimili  paiaJolTi  , 
noi  gli  traitcrcnimo  da  fogni  e da  cl'.ia 
mere.  Ma  perchè  fono  Ilici  Onorati' col 
nome  di  Fede,  noi  ci  fottometiiimo  ad 
un  gergo  , che  da  tutti  ri  parla  , e di 
cui  da  nelTuno  non  le  ne  ha  la  minima 
idea,  . . > 
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fono  admedi  concabinarii , concubine,  e altri  enormi  peccatori  , t 
molti , che  non  fanno  il  Paur  nojler , ne  ^Avt  Mtiria.  Che  alia 
communione  fono  dimandati  danari , fono  nome  d’elemofina  ; e peg- 
gio dj  tutto  in  Roma  vi  e un*  ufanza , che  chi  ha  da  communicar* 
ìi , tiene  in  mano*  una  candela  accefa  con  qualche  danaro  infìlTo  den- 
tro , il  qual  con  la  candela  dopo  la  communione  relU  al  Sacerdote , 
e chi  non  porta  la  candela  , non  è admelso  alla  communione.  C5Ó 
Per  rimedio  di  parte  di  quelli , e altri  abuli  furono  formati  cinque 
canoni  con  un  bellilGmo  proemio.  Ne’  quali  lì  flatuiva , che  mof- 
trandofi  il  Sacramento  nell*  Altare  , o ponandolì  per  la  via , ogni 
uno  debba  inginocchiarli , e fcoprirli  il  capo.  Che  in  ogni  Chiefa 
parochiale  fi  debba  fervar  il  Sacramento,  e rinovarlo  ogni  1 5. gior- 
ni , e far  arder  innanzi  a lui  giorno  e notte  una  lampada.  Che  lìa 
portato  a grinfermi  dal  Sacerdote  in  abito  onorevole,  e fempre 
con  lume.  Che  i Curati  infegnino  a*  fuoi  popoli  la  grazia  , che  (i 
riceve  in  quello  Sacramento , e elTeguifcano  contra  loro  le  pene  del 
c^.  Omni!  mriufqut  ftxus.  Che  gl*  Ordinarii  debbano  aver  cura  dell* 
ellecuzione , calligando  i trafgrelfori  con  pene  arbitrarie  , oltra  le 
lUtuite  da  Innocenzio  111.  nel  cap.  Suuuimus.  e da  Onorio  lU.  nel  cap. 
Sane, 


T Fieary  , 
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q Pallav. 
L.  11.  c.  ]. 
r Mttih. 
XVIIJ.  ig, 

19- 


XIV.  Della  riforma  fu  trattato  nel  mcdclimo  tempo,  che  li  di(- 
putava  della  fede , p ma  da  altre  Congregazioni  nelle  quali  interve- 
nivano Cationilli  ; le  quali  trattazioni , per  non  interromper  la  materia  , 
ho  portato  qui  tutt’  inlicme.  F.  perche  il  propolito  fu  di  riformar  la 
giuriidizione  Enilcopalc , per  intelligenza  delle  cofc  , che  fi  narreranno 
in  quella  occatione , e in  molte  altre  feguenti , quello  luogo  ricerca  , 
che  fi  parli  dell*  origine  fua , e come  venuta  a tanta  potenza  fia 
refa  a*  Prencipi  fofpecta  , e a*  popoli  tremenda. 

X V.  Avendo  Crifto  ordinato  a gli  Apolloli  la  predicazione  dell* 
Evangelio,  e minillerio  de*  Sacramenti , anco  in  perlb- 

na  di  tutti  i fedeli  lafciò  1 queAo  principal  precetto  d’amarfi  l’uiv 
l’altro  , e rimetterli  le  ingiurie  , incaricando  ciafeuno  d’intromettcrlt 
fra  i dirtidenti  , e componergli , e per  fupremo  rimedio  dandone  la 
cura  al  corpo  della  Chiefa  , con  promella  che  f.  farebbe  fciolto  , e 


^\e)  Per  rimedio  diporti  diqutfii, 
0 mitri  mhifi , furono  formati  ciitqum 
Cmnoni  cm  un  billiffmo  proemio.  ) 
Quelli  Canoni  pero  non  li  puWicaroao  > 
e li  rifolvene  di  rimetterai  al  tempo , 
in  cui  lì  irtualTe  del  Sacrifizio  della 
Mefi.  Ma  dopo  non  vi  lì  pensò  più  s 
o perchè  s'incontrsllè  difificolti  a fargli 
palTare . o piuttollo  perchè  a materie  piò 
importami  badar  lì  dovellè. 


(J7)  A loro  anco  , in  pirjona  di  tutti 
i Fidili  I lofeiò  qutfio  principal  pre- 
cetto di  amarfi  lun  l’altro,  .')  H Amt- 
lot  ha  tradotto  , che  * tutti  i Fedeli  , 
in  pirfona  degli  Appojiali , Gerii  Crifiu 
avea  lafciato  il  Ricetto  di  amarfi 
fcambievolmante.  La  diSerenza  è di  po- 
ca importanza  ; ma  la  fenienza  è mena 
legata , e non  di  il  fenfo  dell'  Oiig>uale( 
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legato  In  cielo  quello  che  fciogliefle  e legailè  in  terra , e dal  Padre 
farebbe  conceduto  quello , che  due  dimanderanno  di  comun  confenfo. 
In  quello  caritatevole  ufHzio  di  procurar  foddis&zione  all’  ofTefo  , e 
perdono  all’  ofTenfore , fi  eflercito  Tempre  la  Chiefa  primitiva.  E in 
conTeguenza  di  quello  S.  Paolo  ordinò  , che  i fratelli  avendo  liti  ci- 
vili l'un  contra  l’altro , non  andaflcro  a’  tribunali  de  gl*  infedeli , ■ 
ma  folTero  conlUtuite  favie  perfone , che  giudicalTero  le  differenze , e 
quello  fu  una  fpede  di  giudizio  civile , ficcome  quell’  altro  più  11- 
fnilitudine  ha  col  criminale  : ma  in  tanto  differenti  da’  giudizii  mon- 
dani , che  ficcome  quelli  hanno  l’elTecuzione  per  la  potellù  del  giu- 
dice , che  collringe  a fottoporfi  ; così  quelli  per  la  fola  volontà  del 
reo  a ricevergli , quale  non  volendo  egli  preltare , il  giudice  Eccle- 
liallico  rella  fenza  elfecuzione , ni  dtra  forza  ha , le  non  , che  i 
pregiudizio  del  Divino,  che  feguita  fecondo  l'omnipotente  benepla- 
cito, o in  quella  vita,  o nella  futura,  E veramente  il  giudizio  Ec- 
clelyalbco  meritava  il  nome  di  carità , poiché  quella  fola  induceva  il 
reo  a fottoporfi , e la  Chiefa  a giudicarlo  con  tanta  fincerità  del 
giudice , e obbedienza  dell’  errante , che  nè  in  quello  poteva  aver 
luogo  cattivo  affetto  » nè  querimonia  in  quello  , e l’eccello  della  car 
rità  nel  calligar  faceva  fentir  maggior  pena  al  correttore  ; sì  che  nel- 
la Chiefa  non  fi  palTava  all’  impofizione  della  pena  lenza  gran 
pianto  della  moltitudine , e maggiore  de’  più  principali  : il  che  fu 
caufa , che  il  calligare  allora  fi  chiamaffe , piangere.  Così  S.  Paolo 
xeprendendo  i Corinti!  di  non  aver  < cafligato  l’incelluofo , dille , 
voi  non  avete  pianto  per  feparar  da  voi  un  tal  trafgreffore,  E nell’ 
altra  epillola:  • Temo  , cAe  ritornato  a voi  non  fia  per  trovarvi 
filali  vi  i^iero  , ma  in  contenzioni  , e tumulti  , e che  venuto  io  non 
pianga  molti  di  quelli , che  innanzi  hanno  peccato.  (38)  Il  giudizio 
della  Chiela^come  e neceffario  in  ogni  moltitudine^  conveniva  che 
folle  condotto  da  uno , che  prefieda , e guidi  l’azione , proponga  le 
materie,  e raccolga  i partiti  per  deliberare.  Cura,  che  dovendoli  alla 
perfona  più  principale  , e più  idonea  , lenza  difficoltà  fu  Tempre  del 
Vefeovo  ; e dove  le  Chicle  molto  numerofe  erano  , le  propelle  c 
deliberazioni  lì  facevano  dal  Vefeovo,  prima  nel  Collegio  de’ Preti, 
e Diaconi,  che  chiamavano  Presbiterio  , e là  li  maturavano  per  ri- 
cever poi  l’ultima  dfoluzione  nella  generai  congregazione  della  Chic- 

(}g)  Il  giudizio  della  Chieja  (raiM  Papi  . lo  Kculi  di  aver  alTerito  tutto 
i ueee^ario  in  ogni  moltitudmt  ) con-  fenza  pmove  , non  fa  bifogno  di  aver 
veniva  , che  fijje  condotto  da  uno  che  gran  conofeenza  delle  Leggi  degl’  Im- 
frtjleda  , 6cc.  ) Da  quello  difeorfo  di  peratori . e degli  altri  Principi , per  fape- 
fra-Paolo  fi  feupre  in  lui  una  gran  cogni-  re  , che  nino  quel  eh'  egli  dice  , i fon- 
zione  deir  amica  Difciplina;  e benché  dato  fu  autoriia  innegabili;  dalle  quali 
Pallavicino , fempte  intento  ad  ingran*  però  Roma  non  ha  voglia  di  prender 
dir,  più  che  può  la  Giurifdixioae  dei  regola. 
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<eq  ISTORIA  DEL  CONCILIO 
L.  Quella  forma  era  ancora  in  piedi  del  250.  e dalle  Epiftole  cC 
Cipriano  fi  vede  chiaro,  U quale  nella  materia  de  facribcati,  e ibel- 
lauci  fcrive  al  Presbiterio,  che  non  penlava  alar  co^la  lenza  il  lo- 
ro ccnfegl.o,  c conlenCo  della  plebe  : e al  popolo  fcrive,  che  tor- 
nato eflaininerà  le  caule,  e mena  in  prelcnza  loro , e lotto  il  loro 
eiuiizio  : e a quei  Preti,  che  di  proprio  capriccio  ne  avevano  recon- 
ciliari  alcuni,  IcrilTc  che  renderanno  conto  alla  plebe. 

La  bontà,  e carità  de’  Vefeovt  taceva,  che  d loro  parer  fu 
il  più  feguito,  e a poco  a poco  fu  caula  , che  la  Chiela  , raffred- 
data la  carità , e ourandofi  del  carico  impollogl.  da  Crif- 

IO  lafciò  la  cura  al  Vefeovo  : e l’ambizione,  affetto  affai  forale, 
e che  penetra  in  fpecie  di  virtù,  la  fece  prontamente  abbracciare.  U 
colmo  della  mutazione  fu,  ceffate  le  pcrfecuzionh  E allora  1 Vefeovi 
ereffero  come  un  tribunale  , il  quale  divenne  frequenta.ilfimo  Per- 
chè crebbero  anco  con  le  comodità  temporali  le  caule  deUe  liti.  11 
Giudizio,  fc  Lien  non  era  come  l’antico,  ouanto  alla  forma  d,  dela- 
Lerare  il  tutto  col  parer  della  Ch.ela , relìava  pero  della  fteffa  fin- 
c-rità  Onde  Collantino  vedendo,  quanto  era  di  frutto  per  terminar 
le  liti  e che  con  l’autorità  della  religione  erano  feoperte  le  azioni 
capziofe  non  penetrate  da’  giudici  fece  legge , che  le  fentenze  de 
vifeovi  fodero^  mappellabili , e foffero  el&guite  da  giudici . e fe  m 
caufii  pendente  innanzi  al  giudizio  iecolare  , in  qualunque  llato  d ef- 
la  qual  fi  voglia  delle  parti , eziandio  repugnante  Ultra  , diman- 
darle il  giudizio  Epilcopaìe,  gli  folTe  immediate  nmeflb 

Qa'i  incominciò  il  giudizio  Epifcopale  ad  effer  forenfe , avendo 
Pef^cuzione  col  minillerio  del  magiftrato , e acqiiiftar  nome  di  giu- 
rildizione  Epilcopaìe,  audienza  Epilcopaìe  , e altri  tali  A^ho  an- 
cora quella  giuriMizione  Valente  Imp.  che  del  365.  gli  diede  cura 
fopra  tuta  i prezzi  delle  cole  vendibili.  Que^  negoziazione  torenle 
a’ buoni  Vcfcovinon  piacque.  Racconta  PolTidonio,  che  le  ben  Agof- 
tino  vi  intendeva  alle  volte  fino  allora  di  definare  , alle  volte  fino  a 
Ibra  , era  folito  dire  , che  era  un’  angaria  , e che  lo  divertiva  dalle 
cofe  proprie  à lui  : c elfo  llcffo  fcnvc  , che  era  un  lafciar  le  cole 
nuli , e attendere  alle  tumultuofc , c perpleffe.  Che  San  Paolo  n^ 
lo  orefe  per  se,  Come  non- conveniente  a Predicatore  , ^ volfe  che 
■fofsc  dato  ad  altri.  Poi  incominciando  qualche  Vefoivi  ad  abufar  l’au- 


(?9)  Poco  cut^ndoji  dtl  carico 
foRogli  da  Criflo  , Ufcìò  U cura  al 
Itfcovo  , e Pambiziont la  fece  pron- 

tamente abbracciare,  ) Non  proba- 
bile , che  rambi2Ìonc  fia  ftaio  il  primo 
motivo  > per  cui  il  Vefeovo  > in  que 
primi  tempi,  fi  abbia  addoCTato"  folo 
ul  carico,  La  neghgcaza  degli  altri»  la 


difircohi  di  radunargli  in  tempo  delle 
Perìecuiioni , la  ncceffità  di  fpedire  gli 
affari , furono  fenza  dubbio  le  prìncipali 
cagioni  , ond’  è nato  quel  cainbiamearo  ; 
c che  in  feguito  fcrvirono  di  prctcllo 
per  raafcherar  l*ambÌzionc  , dagli  urti 
della  quale  non  lono  efcaU  !■€  perfoo^ 
più  fante. 
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torità  datagli  dalla  legge  di  Conflantino  , dopo  70.  anni  quella  leg- 
ge tu  da  Arcadio  e Ònorio  nvoeata  , e llatuito  che  non  potediro 
giudicare,  fe  non  caule  della  religione,  c C40)  nelle  Civili,  le  non 
intervenendo  il  conlcnfo , e corapromeflb  d'ambe  le  parti , e non  al- 
trimente,  e dichiarato  che  non  s’iniendeflcro  aver  toro;  la  qual  leg- 
ge in  Roma  poco  ollervandoli  per  la  gran  potellà  del  Vefeovo  , Va- 
Icminiano , clTcndo  in  quella  Città  del  452.  la  rinovò , c fece  metter 
in  cnfccuzionc.  Ma  poco  dopo  fu  da  feguemi  Prencipi  ritornata  parte 
della  poteAà  levata  : tanto  che  Giudiniano  gli  {labili  foro , c audien- 
za  , c gli  adegnò  le  caufe  della  religione , i delitti  Ecclefiailici  de’ 
Chierici , e diverfe  giurildizioni  volontarie , anco  l'opra  i Laici.  Per 
quelli  gradi  la  caritativa  correzione  da  Grido  indituita  degenerò  in 
una  dominazione , e fu  caufa  di  far  perder  a’  Cridiani  l’antica  rive- 
renza. e obbedienza.  Si  nega  ben  in  parole  , che  la  giurifdizione  Ec- 
clelìaltica  fia  un  dominio,  come  quella  del  Secolare  ; ma  non  fi  fa 
por  tra  loro  dilTcrenza  reale.  S.  Paolo  ben  vi  datui  la  differenza , 
mentre  a Timoteo  fcriffe , c a Tito  replicò , * che  il  Vefeovo  non 
folle  cupido  di  guadagno , nè  percotitore  : al  prefente  in  contrario  fi 
fa  pagar  li  procedi,  imprigionar  le  perfonc,  non  alcrimcnte  di  quel- 
lo che  al  foro  fecolare  fi  faccia. 

Ma  feparatc  le  Provincie  Occidentali , c fatto  d’Italia  , Francia , 
e Germania  un  Imperio  , e di  Spagna  un  Regno  , in  tutte  quattro 
quelle'  Provincie  i Vedovi  per  i piu  erano  adonti  per  conleglieri 
• del  Principe , che  fu , con  la  midura  de’  carichi  fpirituali  , e di  cu- 
re temporali , cagione  d’accrefeer  l’autorità  del  foro  Epilcopalc  in 
immenlo.  Non  pallarono  200.  anni , che  ne  pretefero  alTolutamentc 
ogni  giudizio  criminale , e civile  fopra  i Chierici  , c in  diverfe  ma- 
terie anco  fopra  i Laici , con  pretedo  che  la  caufa  lia  Eclefiadica  ; c 
olirà  quedo  genere  ne  inventarono  un  altro  chiamato  di  loro  mif- 
to , volendo  che  coiura  il  fecolare  poffa  procedere  cosi  il  Vedova , 
come  il  Magillrato , dando  luogo  alla  prevenzione  , con  la  quale 
per  l’efquifita  loro  lollccitudine , non  lafciando  mai  luogo  al  dcoia- 
re  , s’appropriano  tutti  , e quelli , che  redano  fuori  di  si  gran  nu- 
mero , vengono  in  fine  compreli,  cioè  , da  una  regola  univerfale 
{labilità  da  loro  , come  fondamento  di  fede  , cioè  , che  ogni  caufa 
fi  devolva  al  foro  Ecclefiallico  , fe  il  Magidrato  non  vorrà , o farà 
negligente  a far  giudizia.  Ma  fe  le  prentenfioni  del  Clero  foficro 
tra  quedi  termini  fermate , lo  dato  delle  Repubbliche  Crillianc  fa- 
rebbe tolerabile.  I popoli , e Prencipi  quando  fi  vcicffero  ariivar  a 
termini  infopportabili , potrebbono  con  leggi,  e ordinazioni  ridar  i 
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(40)  E erVi"  Civili , JinaoH  intervt-  fero  conlldeiiti  più  come  Giudici,  in» 
nendo  il  cor  '-'ìf»  t compromejfa  d'am-  femplicemeiuc  come  Arbitri, 
ie  It  parti.)  h vuol  dire,  ebenonfuf- 
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giudizi!  a forma  comportabile , come  negli  antichi  tempi  al  bilb* 
gno  fi  è fatto.  Ma  chi  ha  meflb  il  CrilUanifmo  fotto  il  giogo  , gli 
na  in  fine  levato  il  modo  di  fcuotetlo  dal  collo  : impcrochè  dopo 
il  lojo.  elTendo  già  fatte  proprie  del  foro  Epifcopale  tutte  le  caule 
de’  Chierici , e tante  de*  Laici  con  titolo  di  fpiritiulità  , e partici- 
pare  quafi  tutte  le  altre  fotto  nome  di  miUo  foro , e foprapoAolì 
a’  Magidrati  fecolari  , con  pretedo  di  denegata  giudizia,  ^41^  lì 
pafsò  a dire  , che  quella  porcdà  di  giudicare,  edefa  a unte  caule, 
non  l’aveva  il  Vefcovo  nè  per  conceluone  de’  Prencipi  nè  per  con- 
nivenza loro  : o per  volontà  de’  popoli  , o per  confuetudine  intro- 
dotto , ma  che  era  eflenziale  alla  degnità  Epifcopale  , e daugli  da 
Grido. 

E con  tutto  che  rimangano  le  leggi  delli  Imperatori  ne*  Codici 
di  Teodolio , e di  Giudiniano , ne*  Capitolari  di  Carlo  Magno  , e 
Lodovico  Pio , e altre  de’  Prencipi  poderiori  Orientali  e Occidenuli , 
che  tutte  apertamente  modrano , come  , quando  , e da  chi  tal 
potedà  è data  concelTa , e tutte  le  idorie  cosi  Eccletiadiche  , come 
mondane  concordino  in  narrare  le  medelime  concelTioni  , e le  con- 
fuetudini  introdotte  , aggiongendovi  le  ragioni , e caule  ; nondime- 
no una  così  notoria  verità  non  è data  di  tanto  poter  , che  la  loia 
aflermazione  contraria  , lenza  prova  alcuna , non  abbia  fuperato , (42) 
c i Dottori  Canonidi  non  l’abbiano  fudenuu  lino  a predicar  per 
eretici  quelli , che  non  fopportano  eder  trattati  da  ciechi  : non  fer- 
mandoli manco  in  quedi  termini , ma  aggiongcndo , che  nè  il  Ma- 
gidrato  , nè  il  Prencipe  medelimo  può  in  alcune  di  quelle  caule  , 
che  il  Clero  s’ha  appropriato  , intrometterli , perchè  fono  fpirituali , 
e delle  caule  fpirituali  i Laici  fono  incapaci. 

Il  lume  però  della  verità  non  fu  cosi  edinto  , che  in  quei  primi 
tempi  perfone  dotte  , e pie  non  s’opponelTero  a queda  dottrina , 
mdltrando  elTer  falle  ambedue  le  premelTe  di  quel  dilcorlo  ; e la 
maggiore  , cioè  , che  i Laici  fono  incapaci  di  cole  fpirituali  , edèr 


(41)  Si  ptfth  • dire  , che  quella  po- 
terà di  giudicare , ejiefa  a tante  cau- 
ft , non  l'aveva  il  Vefcovo  , ni  per  con- 
cedane de'  Prencipi , ni  per  conniven- 
*a  loro , 0 per  volontà  dei  popoli  , 
6cc.  ) Per  poter  far  valere  una  tal  mal- 
lima  , bifognava  o fidarli  molto  della 
credulità  dei  popoli  , o ignorare  aflblu- 
temente  la  natura  del  lor  Miniilero , ed  i 
gradi  , per  i quali  erano  arrivali  all’ 
efercizio  della  Giurifdizione  , di  cui  era- 
no in  poffetTo  1 dacché  fi  conferva  an- 
cora una  gran  patte  di  quelle  Leggi  , 
che  loro  la  danno , c lenza  le  quali  non 


avrebbono  mai  polTeduio  quell’  autorità. 

(41)  E i Dottori  Canonijii  non  l'ak- 
biano  fojienuta  fino  a predicar  per  Ere- 
tici quelli  , che  non  fopportano  effer 
trattati  da  ciechi  , Stc.)  Non  tutti  t 
Canonidi  indidintamenie  , ma  folo  al- 
cuni Oliramontani  , talmente  prevemjii 
per  la  potedà  del  Papa  . che  noliamen. 
le  immaginati  fi  fono  , che  tutta  l'auio- 
riià  , di  cui  egli  oggidì  fi  irova  invefti- 
10 , gli  viene  dal  Cielo  , e che  non  li 
può  loccargliela  fenza  facrileggio , O 
non  licoDoUerU  fenza  «cote. 
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afliirda  e empia  ; poiché  elli  fono  prefi  in  adozione  dal  Padre  ce- 
lefte , chiamaci  figli  di  Dio , fratelli  di  Grillo , partecipi  del  Regno 
cetefie  , facci  degni  della  grazia  Divina , del  Uactefimo , della  Com- 
munionc  della  carne  di  Grido.  Ghe  altre  cofe  fpirituali  vi  fono  ol- 
tra  quelle  ? e quando  ben  ve  ne  folTero  , come  chi  participa  di 
quelle  fupreme  , fi  doverà  chiamar  alTolucamence  con  termini  generali 
incapace  delle  cofe  fpirituali  P Ma  elTer  anco  falfa  la  minore , che  le 
caule  appropriate  a’  giudizii  Epifcopali  fiano  fpirituali  , poiché  tutte 
fono  di  delitti , o di  contratti , che  confederate  le  qualità  alTcgnace 
dalla  Scrittura  Divina  alle  cofe  fpirituali , fono  più  lontane  da  eller 
tali , che  la  terra  dal  Giclo.  Ma  l’oppofizione  della  parte  migliore , 
non  ha  potuto  ottenere  , che  la  maggiore  non  fuperalTe  -,  e così  fòk 
pra  la  fpiritual  potedà  data  da  Grillo  alla  Ghielà  di  ligare,  e feio- 
glicre,  e fopra  rindituto  di  San  Paolo  di  componer  le  liti  tta  Grif- 
tiani  , fenza  andar  al  tribunal  de’  Infedeli , in  molto  tempo , e per 
molti  gradi  é dato  fabbricato  un  temperai  tribunale  più  rii'guardevo- 
le  , che  mai  nel  mondo  folTe  , e nel  mezzo  di  ciafeun  governo  ci- 
vile, indituitone  un  altro  indipendente  dal  pubblico  , che  mai  chi 
fcridc  de’  governi  averebbe  faputo  immagiriarc,  che  un  tal,  dato  di 
Republica  poteffe  fulfidcre.  ' • 

Tralafcierò  di  dire,  come  le  fatiche  di  tanti,  oltra  l’aver  ottenuto 
il  dileguato  fine  di  fatfi  un  foro  indipendente  dal  pubblico  , ne  ab- 
biano fortito  un  altro  improveduto  di  fabbricar  un  imperio , elTendo 
nata  , e con  mirabil  progrelTo  radicata  una  nuova  opinione  molto 
più  ardua  , che  tutto  in  un  tratto  dà  al  folo  Pontefice  Romano  , 
quanto  in  ijoo.  anni  è dato  da  tanti  Vefeovi  in  tanti  modi  ammi^ 
rabili  acquidato , rimovendo  dal  elTer  fondamento  della  giurifdizione 
il  ligar , e fcioglierc  1 c fodituendo  il  pafcerc , c con  quello  facendo  , 
che  tutta  la  giurifdizione  da  Grido  fia  data  al  folo  Papa  nella  per- 
fona  di  Pietro  , quando  gli  dilTc  , l Pafei  le  mie  pecorelle  , attefo 
che  di  ciò  fi  parlerà  nella  3'.  riduzione  del  Goncilio  quando  per 
queda  opinione  furono  eccitati  i gran  tumulti , che  allora  fi  raccon- 
teranno. Ma  da  quel  , che  al  prelente  ho  narrato  , ogni  un  potrà  da 
fe  delTo  conofccre , che  rimedii  erano  necelTarii , per  dar  forma  tolc- 
rabilc  ad  una  materia  pallata  in  tante  corruzioni , e comparargli  con 
i propodi. 

In  Trento  furono  conofeiuti  due  difetti  , * cioè,  che  dal  canto 
de’  Superiori  la  carità  era  convertita  in  dominazione  , e dal  canto 
degl’  inferiori  l’obbedienza  voltata  in  querele  , e futtetfugii  , e que- 
rimonie i e fi  pensò  prima  di  proveder  in  qualche  parte  ad  ambe, 
due.  Ma  nel  profeguir , quanto  alla  prima , che  è la  fontana , do- 
ve la  a*,  ha  origine  , non  fi  venne  le  non  ad  un  rimedio  elTorta- 
torio  a’  Prelati  di  levar  la  dominazione  , c redituir  la  carità  ; ma 
per  quello  che  a’  fubiiti  tocca  , eficndo  fatta  menzione  di  molò 
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futtcrfugi  ufati  per  deludere  la  giuj/.ia  , furono  pigliati  tre  capi  fo- 
lamcr.te.  Le  appellazioni , le  grazìl  affolutoric  , e le  querele  cen- 
tra i giudici. 

XVI.  Delle  appellazioni  parlò  con  molta  dignità  Giovan- 
ni  Gropero  , clic  in  quel  Concilio  interveniva  c per  Teologo  , e per 
lurifconfulto , dicendo,  die  mentre  che  il  ferver  delle  fede  durò  ne* 


petti  de’  Crilliani , fu  inaudita  l’appellazione  , ma  raffreddata  la  ca- 
. rifa  ne’ giudici  , e dato  luogo  a gli  afletti,  fottentrò  nella  Chiefa  per 
lo  ffeffe  ragioni , che  l’introduflero  nel  foro  del  fccolo  , (44)  cioè  , 
por  follevazione  degli  oppreffi  : e ficcome  i giudizi!  primi  non  erano 
del  folo  Vefeovo  , ma  di  lui  col  concilio  de’  fuoi  Preti , cosi  l’àp- 
pdlazione  fi  devolveva  non  ad  uno  , ma  ad  un’  altra  Congregazione. 
Ma  i Vefeovi  , levate  le  Smodi  , inffituirono  li  fori  , c uffìziali  a 


guifa  de’  Secolari.  Nè  il  male  fi  fermò  in  quello  grado  , anzi  paf- 
sò  ad  abufi  maggiori , che  nel  foro  focolare  ; imperochè  in  quello 
l’appellazione  non  fi  può  interporre  , fc  non  al  fuperiore  immediato  ; 
il  faltar  alia  prima  al  fupremo  non  è lecito  ; nè  meno  è permelTo  ne 
gli  articoli  della  caufa  appellare  d.a’ decreti  del  giudice  , che  chiamano 
interlocucorii , ma  è ncceffario  alpettar  il  fine  dove  negli  Ecclefiafti- 
ci  s’appella  d’ogni  atto  , che  fa  le  caufe  infinite , e immediate  al  fu- 
premo , che  porta  le  caufe  fuori  delle  ragioni  con  difpcndii  , e altri 
mali  intolerabili.  Quello  egli  diceva  aver  narrato  per  concluder , che 

volendo 


. (45)  Delle  Appellazioni  parlò  con  un»  legge  di  quelle  offervtnze  , né  dì 
molta  dignità  (àìovanni  Crcperò  , che  tutte  le  altre  (intiche  ; come  fc  Crope- 
la  (juel  Concilio  interveniva  e per  Tea-  ro,  o Fra-Pao/o  aveflero  voluto  fate  alla 
Ioga,  e. per  Jurifconfulto , 8tc.)  Quef-  Chiefa  una  I-egge  di  lor  pariicolar  Dif- 
to  difcoilo  di  Gropero  , per  cut  fi  ven-  cipliiu , c non  proporgliela  femplicctnen- 
re  a feoprire  in  lui  una  grande  engni-  te  come  un  elcropio  j o che  non  fi  aveC- 
alone  delle  Leggi  e degli  Abufi  , non  è fc  a fare  alcuna  difiinzionc  tra  ftmpli- 
piaciuto  a Pallavicino  , il  quale  non  ci  olTervanze  arbiirarie  , e altre  che  fon 
volendo  incorrere  rodiofità  di  fcopritfi  fondate  fopra  idee  di  equiti  e di  giuf- 
tontrario  al  fentitnento  di  un  uomo  ce-  tizia , e che  , per  quanto  fi  può , deb- 
lebre  non  meno  per  la  fua  picti  , che  bon  efler  le  ftcITc  in  tutte  le  Società, 
per  la  fua  dottrina  , impugna  argo-  (44)  Cioè  . per  follevazione  degli  op- 
inenii , come  fe  foffero  di  Fra-Paolo , pre^t,  ) Amelot  ha  tradotto  male  par 
quando  egli  altro  non  fa  che  riferirgli,  la  réjìflance  dee  opprimét  ; poiché  le 
lì  poi  come  mai  gl'  impugna  I Forfè  fa-  Appellazioni  fono  Hate  introdotte  non 
ccndo  vedere , che  gli  abufi  , contro  j per  favorire  la  refiftenza  fatta  alle  Sca- 
quali  fi  declamava  , non  erano  rcalmcn-  lenze  dei  Giudici , ma  per  prevenire  Top. 
tc  abufi,  o che  le  doglianze  erano  mal  preflìone , che  iiafccr  potclfc  dall’  auto- 
fondate ! Non  già.  Ma  lenza  toccar  le  rità  dì  un  Giudice  appaflionato.  E cer- 
ragionì  propofte  da  Gropero , fi  attaccò  lamente  altro  ienfo  non  fi  può  date  a 
all'  clémplo  , riferito  da  quel  Letterato . quelle  parole  del  noftro  lllotico , per  fol- 
della  Dilciplina  delle  Sxicià  Monadi-  fevazione  degli  opprejji  i che  ì\  TiaOut- 
ché  riguardo  alle  Appellazioni , e inu-  tore  Latino  ha  bcniflimo  cfprcflc , tradu- 
lilmcmc  fi  prende  la  briga  di  provare,  ce.ndo  ad  opprejjut fubhvandet. 
che  non  11  dtbfcc  più  fare  alla  Chicla  . - . 

(4;) 
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volendo  riformar  quella  mateiia  , la  quale  è tutta  corrotta  , e non 
fole  impedilce  la  refìdenza , come  nelle  congregazioni  da  tanti  va- 
lenti Dottori , e Padri  era  llato  confìderato  , ma  maggiormente  per- 
chè corrompe  tutta  la  difciplina , è di  gravame  a’  Popoli , di  Ipela , 
e di  fcandalo  ; conveniva  ridurla  al  Aio  principio  , o quanto  più 
prolTimo  folTc  polTibile , mettendoA  innanzi  gli  occhi  un'  idea  per- 
fetta , c a quella  mirando  accndarfi  quando  la  corruzione  della  ma- 
teria comporta.  Che  le  religioni  Monacali  ben  inAituite  hanno  proi- 
bito ogni  appellazione  ; e queAo  è il  rimedio  vero.  Chi  non  ha  po- 
tuto gionger  tanto  alto  , le  ha  moderate  , concedendole  tra  il  loro 
Ordine  con  proibizione  di  quelle  di  fuori  ; cola  che  riufeendo , co- 
me fi  vede  , a tener  in  buona  regola  quei  governi , farebbe  l’ifldlò 
effetto  ne’  pubblici  della  Chiefa  , quando  le  appellazioni  reilalfero 
nella  medelima  Provincia  ; e per  effettuar  quello , c per  raffrenar  la 
malizia  de’  litiganti  , baila  ridurle  alla  forma  delle  leggi  comuni  , 
con  proibir  il  falco  di  porer  andar  al  fupremo  , fenza  palfar  per  gl’ 
intermedii  fuperiori  : c con  vietare  le  appellazioni  dagli  articoli  , o 
decreti  incerlocucorii  , con  le  quali  provifioni  le  caule  non  anderanno 
lontane , non  faranno  tirate  in  longo , non  intervenirà  l’eccefliva  fpe- 
fa  , c gl’  innumerabili  gravami  : e acciò  i giudizii  pallino  con  Ance- 
rità  , reAituirc  li  Sinodali , non  foggecti  a tanca  corruzione  : levando 
quei  degli  uflìziali  (45^  de’  quali  il  mondo  è canto  fcandalizaco , che 
jion  è più  polTibile  che  la  Germania  gli  fopporti. 

Non  fu  gratamente  udito  queAo  parer , fe  non  da’  Spagnuoli  , e 
Tedefchi  ; ma  il  Cardinale  , e il  Nunzio  Siponcino  fentirono  fommo 
difpiacere  , che  così  innanzi  A palfalfe.  QueAo  era  un  . levar  affatto 
non  folo  l’utile  della  Corte , ma  la  degnità  ancora  ; neffuna  caufa 
anderebbe  a Roma , e a poco  a poco  ogni  uno  ft  feorderebbe  della  fupe- 
liorità  del  Poncehee  i elfendo  ordinario  de  gli  uomini , non  Aimar 
quello  fuperiore,  l’autorità  del  quale  non  fì  tema,  o non  fe  ne  polTa 
valere  : operarono  però  , * che  da  Gio.  BattiAa  CaAello  Bolognelè  fof- 
fe  parlato  nella  congregazione  feguente  nell’  iAeffa  materia,  in  mo- 
do che  fenza  contradir  a Granerò , folTe  morciAcata  l’apparenza  delle 
ragioni  da  lui  allegate.  Egli  incominciò  dalle  lodi  dell’  antichità 


n o L i. 
Jn  IO  Sii. 


« Fleurf, 
L.  147. 

N°.  14< 


(4O  De'  tfuali  il  mondo  è tanto  fetn- 
dalezztto.')  Anche  qui  Amtlot  fi  (colla 
dall’or  gmale  . iraducendo  , che  l'Alte- 
tnagne  etoit  fi  feondaìifét  j come  fe  ef- 
fetuivamcnte  la-  loia  Alcmagna  foife  (lau 
fcandaleazata. 

(46)  Egli  incominciò  dallo  lodi  doli’ 
mntichiià  delia  Chiefa  , toccando  però 
ron  defirexza  , 8c>'.  ) Qjeflr  dllcori'o  di 
Cafitlìi  é artihziolUnmn , ma  in  e(To  non 
(lifood*  a Gropero  leunou  eoa  colè  va- 
Tem,  i 


ghe . le  quali  a niente  meno  fono  dirette , 
che  a (colare  ogni  fona  di  abufi  in  ogni  ge- 
nere E quel  cn’è  (liù  da  notare . fi  é , che 
per  giofiiliare  Fra  Paolo  bada  la  ronfelfio- 
ne  degli  abufi  che  qui  fi  fa  da  Cafielli.  Im- 
perciocché al  voler  credere,  che  non  fi  po- 
trebbon  rillabilirele  cofeful  piede  amico  , 
fennon  aprendo  la  poiu  a piè  grandi  difor- 
dini , facilmente  rifpondt'fi  coll’  elempio 
di  quei  tempi  , ne'  quali  la  prima  Dif- 
ciplioa  i ftaù  in  Qual  cofa  pcà 
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M D L L della  Chlefa  , toccando  però  con  dellrezza , che  in  quei  fnedeltnù 
Jutio  in.  tempi  vi  erano  le  fue  imperfezioni,  in  qualche  parte  maggiori  delle 
5555555  prelenri  : ringraziato  Dio , diceva , che  non  è oppreffa  la  Chielà  , 
come  quando  gli  Àrriani  a pena  la  lafciavano  apparire  ; non  fi  deb- 
bo tanto  lodare  la  vecchiezza  , che  non  li  reputi  anco  che  ne’  fecoli 
poflcriori  qualche  cofa  non  fia  fatta  migliore.  Quelli , che  lodano  i 
giudizii  Sinodali,  non  hanno  veduto  i difetti  di  quelli , rinHnità  lon- 
ehczza  nelle  efpcdizioni , gl’  impedimenti  nel  diligente  clTamine , la 
dilTicoltà  nell’  informare  tanti , le  fedizioni  per  le  fazioni  ; è ben  da 
credere , che  liano  flati  intcrmclli , perchè  non  bene  fuccedevano  , , 
li  fori  e ullìziali  furono  introdotti  per  rimediare  a quei  difordini 
non  fi  può  negare , ch»-quefti  non  ne  portino  altri  degni  di  provi- 
fione  ; quello  bifogna  fare , ma  non  rimettere  in  piedi  quello  , che 
fu  abolito  per  non  poterfi  tolerare.  Nell’  appellazioni  fi  collumava 
paflarc  per  i mezzi , e non  andar  al  fupremo , e quello  fi  è levato  , 
perchè  i capi  delle  provincie  , e regioni  , erano  fatti  tiranri  delle 
Cliiefe , s’ha  introdotto  per  rimedio  il  portare  tutti  i negozii  a Ro- 
ma. Quello  ha  il  fuo  male  , la  lontananza , la  l'pelà  , ma  più  tole- 
rabili , che  l’opprcinone  : chi  ritornalTe  il  modo  di  prima , fi  trove- 
rebbe, per  aver  rimediato  ai  un  male  , averne  caufato  molti,  e 
cialcuno  m^giorc.  Ma  fopra  tutto  doverli  confidcrare,  che  non  con- 
viene l’illello  modo  di  governo  ad  una  cofa  pubblica  in  tutti  i tem- 
pi , anzi  come  quello  fa  delle  mutazioni  , così  conviene  mutare  il 
governo  ; il  modo  di  regger  antico  non  farà  fruttofo , fe  infieme  lo 
fiato  della  Chiefa  non  torna  l’amico  ; chi , attendendo  il  modo  come  i 
putti  fi  governano  , e come  quella  libertà  di  mangiare , e bere  ogni  caulà 
m ogni  tempo  è caufa  di  fanità  , e robullczza  , penfalle  a governare  così 
un  vecchio  , fi  troverebbe  molto  ingannato.  Le  Chicle  erano  piccio- 
lo , circondate  da  Pagani , unite  tra  loro , come  vicine  al  niimco  ; 
adclfo  fon  grandi  e lenza  contrario , che  le  tenga  in  uffizio  : onde  le 
cofe  comuni  fono  neglette , e è neceflTario , che  fiano  da  uno  curare. 

’ Se  in  ciafeuna  provincia  le  caufe  reflalfcro , fra  pochi  anni  tanta  di- 

verfità  nafeerebbe,  che  fariano  contrarie  l’una  all’altra,  che  non  ap- 
parirebbono  della  medefima  fede  , e religione.  1 Pontefici  Rom.  ne 
gli  antichi  tempi  non  hanno  aflbnto  a loro  molte  parti  del  governo  , 


è più  falla  , quanto  il  dire , che  Roma  ha 
tirato  tutto  a té  .perché  i Capi  delle 
Provincie  erano  Tiranni  t come  fe  i 
Papi  aveflcro  efiefo  la  loro  Giurifdìzio- 
De  per  amor  del  ben  pubblico,  c non 
mai  per  ambizione  t Che  temerità  poi 
non  é il  dire  , che  la  lontananza  c la 
fpefa  erano  più  foffribiU  della  oppref- 
Gone . come  fe  con  la  lontananza  e la 
Ipela,  non  fiavelTe  a (Atei  TopprelGo- 


ne  egualmente  in  Roma  , che  altrove  t 
Né  più  fode  di  quelle  fon  le  altre  ra- 
gioni di  Cafteìii  ; e benché , a dir  vero  » 
non  abbia  avuto  torto  a dire , che  i giu- 
dizi dei  Vefeovi  erano  fovente  patziali 
ed  ingiuGi  , non  mi  pare , che  abbia 
concludentemente  provato  , che  più  giuf. 
tizia  doveva  afpetiarfi  in  Roma  ; dove,  al 
tempo  di  S.  Bernardo,  la  più  poITcnierac- 
comaodazione  in  tutti  gli  affati  era  il  foldsj 
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«(’iando  vedevano , che  camminava  ben  ; l’anno  rilcrvace  a se , quan- 
do da  gli  altri  fono  (late  abulate.  Molti  fono  dopo  fucceduti  Ponte- 
fici di  Tanta  vita  , e ottima  intenzione  , che  le  averebbono  reftituite  , 
quando  non  avellerò  veduto  , che  in  materia  corrotta  non  potevano 
elTer’ben  ufate.  Conclufc , che  per  fervar  l’unità  della  Chiefa  era  nc> 
ecflàrio  lafciar  le  cofe  nell’  illeUo  termine. 

Ma  nè  quello  piacque  manco  a’  Prelati  Italiani , i quali , fe  ben 
volevano  confervata  l’autorità  del  Papa , defìderavano  effervi  per  qual- 
che colà  ; malTiine  dovendo  ftar  alla  reddenza  ; ’’  però  fi  venne  a 
temperamenti.  11  reftituir  li  giudizi!  Sinodali  fu  da  quali  tutti  ef- 
clufo , che  diminuiva  l’autorità  Epifcopale  , e teneva  del  popolare  ; l’an- 
dar per  gradi  nell’  appellazione  fe  ben  foflentato  da  molti , fu  cf- 
clufo  , dalla  pluralità  de’  voci.  L’appellar  dalle  fole  diffinicive  s’ac- 
comodò con  limitazione  nelle  fole  caufe  criminali , lafciati  i giudi- 
zi! civili  nello  fiato  fiefib , fe  ben  avevano  quelli  forfè  bilbgno  maggiore 
d’efler  riformati , per  quel  che  tocca  il  giudizio  contra  le  perfone 
de’  Vefeovi , non  aefiderando  alcuno  di  faciliure  i giudizi!  contra  di 
sè  ; ^47)  non  fi  parlò  di  reftituirgli  alle  Sinodi  parochiali  , de’  quali 
già  erano  proprie , ma  di  prevedere , che  refiando  in  mano  del  Pa- 
pa palTaflero  con  maggior  dignità  di  quel  Ordine , moderando  le 
commilTioni , che  da  Roma  fi  davano  , per  le  quali  erano  cofiretti 
comparire , e fottometterfi  a perlone  d’Ordine  inferiore  ; e quefio  fu 
cosi  ardentemente *da  tutti  defiderato  , che  fu  necelTario  al  Legato 
condefeendervi , quantunque  non  gli  piaceffe  clTalcazione  alcuna  de’ 
Vefeovi , levandoli  al  Papa  cucco  quello , che  a loro  fi  dava. 

X V 1 1.  1 Prelati  Germani  propofero , * che  le  leggi  delle  de- 
gradazioni follerò  moderate’ , come  quelle , che  erano  fatte  intolcra- 
bili , e porgevano  molta  occafione  di  querimonia  in  Germania  ; poi- 
ché eHendo  una  pura  ceremonia , che  impedifce  la  giufiizia , e aven- 
do chieda  la  moderazione  fino  dal  ijaa.  nel  Ji.  dell!  ico.  grava- 
mi , il  veder  che  fi  perfeveri  nell’  abufo  , ad  altri  genera  fcandolo  , 
ad  altri  è materia  di  detrazione.  Antico  ufo  della  Chielà  fu  , che 
dovendo  ritornare  alcuna  perfona  Ecclefiafiica  allo  Stato  fccotare, 
acciochè  non  apparifea , che  ì depuuti  al  minifierio  della  Chiefa  fer- 
vilTero  a cofe  mondane , cofiumavano  i Vefeovi  di  levargli  il  grado 
Ecclefiafiico , ad  elTempio  della  milizia , che  per  tenerli  in  honore- 
volezza  , non  concedeva , che  un  foldato  ricornalTe  alle  fazioni  civili , 
o folle  al  giudice  civile  fotcopollo , fe  prima  non  era  fpogliatu  del 
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(47)  Nóv  Jì  farli  Hi  riflituirgli  alla  Gioern,  in  cuf  fi  legge  Provinciali , 
Siaoii  Provinciali , della  quali  già  era-  in  vece  di  Parochiali.  Infitti  non  fi  è 
no  prof  rie.  Sto.')  Nella  prima  Edizione , mai  fentito  parlare  di  Sinodi  Parochiali  ; 
ch’é  quella  di  Londra  , il  tefio  porta  j cosi  il  Traduttore  Latino  ha  deilo  § 
alle  Sinodi  Parochiali  j ma  i lena’  altro.  Sinodi  Ptivineiili, 
un  errore  , corretto  ocUa  Ediaioa  dj  , 
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M D L t.  grado  militare  , che  per  ciò  fu  detto  dcgràdazione  , con  levargli  la 
J^Lio  III.  cintura,  e arme,  come  con  quelle  era  flato  creato  foldato  : perilchè 
quando  alcun  CiiicricOf  o per  propria  volontà , o per  leggi  doveva 
ritornare  alle  fazioni  lecolari , ovvero  per  delitti  clTer  Ibttopoflo  a 
quel  foro,  i Vefeovi  gli  levavano  il  grado  con  quelle  ftelTc  ceremonie, 
con  le  quali  era  flato  inveflito  , fpogliandolo  degli  abiti , e levandogli 
di  mina  gli  iflromemi  con  ralTignazionc  de’  quali  era  deputato 
al  minifterio.  Vellitolo  prima  a ponto  > come  fe  fofle  in  atto 
di  miniflrare  nel  luo  carico  , e fpogliandolo  con  incominciare  da 
quello , che  fu  ultimo  nell'  ordinazione  , e con  parole  contrarie  a 
quelle , che  nella  promozione  fono  ufate.  E queflo  era  cofa  affai 
quotidiana  in  quei  primi  tempi  dopo  Conflantino  per  300.  anni. 
Ma  intorno  il  6co,  fu  introdotto  di  non  permettere  a’  Chierici  di 
Ordine  facro  di  poter  tornar  al  focolo , e agli  altri  concefo  che  lo 
poteffero  fare  a fuo  piacere , onde  pian  piano  la  degradazione  de’ 
rumori  andò  in  total  defuetudine , e quella  de’  maggiori  fì  reflrinfe 
lolo  quando  dovevano  effer  fottopofti  al  foro.  E Giultiniano  regolan- 
do i giudtzti  de’  Chierici,  dopo  aver  ordinato,  che  ne’  delitti  Ec- 
clefìafli.i  folscro  dal  Velcovo  caftigati , e nc’ delitti  fecolari , che  effo 
chiamò  civili , folsero  puniti  dal  giudice  pubblico  , aggionlè , che  pe- 
rò la  pena  n,rn  s’effeguifse  prima , che  il  Reo  foffe  fpogliato  del  Sa- 
cerdozio dal  V’efcovo.  E dopoi  che  a’  Vefeovi  furono  conceffi  i giu- 
dizii  criminali  fopra  i Chierici,  la  degradazione  rtftò  fole  in  cafo, 
dove  la  pena  doveffe  effer  di  morte  , la  qual  per  degnità 
dell’  Ordine  fuo  , gli  Ecclefiiftici  non  averebbontf  voluto  che 
inai  foffe  inferita:  ma  ne’ cafi  d’efforbitantc  fcelcratezza,  non  pareva 
che  fenza  fcandalo  fi  poteffe  negare , (4S)  però  quello  , che  non  11 
poteva  al  diretto , trovarono  modo  di  indirettamente  effettuare , con 
dire,  effer  ben  giuflo  punir  le  fceleratezze  de’  Chierici  con  la  me- 
ritata  morte , ma  che  era  neceffaria  prima  la  degradazione , e con 
farla  così  difficile  con  circonftanze  di  folennità , che  pochilfime  Volte 
fì  poteffe  metter  in  pratica , operavano  che  poche  volte  foffe  effet- 
luata  : dovendo  anco  queflo  fervire  a maggior  riverenza  dell’  Ordine 


(^8)  Peri  quello  , che  non  fi  poteva 
al  diretto , trovarono  modi  di  indiret- 
tamente effettuare  , &c.  ) Ch'  i quello , 
elle  chiaramente  fu  efpreflb  dagli  Ale- 
mani  nel  XXXI.  dei  Icr  Gravami , con- 
ccpito  in  quelli  termini  : Vt  in  peccatie 
naleficiifque  perpetrandit  magie  adhuc 
foveantur  , prteter  omnem  aquitatie  ra- 
tionem  , aliquatenue  interdictum  eji  Ar- 
chiepifeopir  ir  Epifeopit  ne  malefallo- 
rat  hot  publitt  (riminali  judieiv  rtot 


agtre  pojpnt  , nifi  priut  degradator. 
Id  quod  tantis  fumptiiut  tantaque  pom- 
pa celebrari  oportet  , ut  propterea  per- 
quam  rariffimitm  canili  illi  malefaUoret 
meriti  ptetiantur  pana.  Il  che  fe  noo- 
i (lato  il  fine  di  quei , che  hanno  illiiui- 
ce  tutte  quelle  cerimonie  , fi  può  almeno 
dire,  che  n’ è flato  l’effetto  ; e che  per 
la  difhcoltà  di  quelle  Degradazioni  . i 
delitti  degli  Eccfefiallici  per  la  maggiuj 
parte  vcairanoa  palTar  ÌD>;uatù> 
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clericale  , nel  fangue  del  quale  la  giuAizia  non  poteva  metter  mano,  fenza  m D l i. 
tanta  lolcnnità  precedente.  Per  giuda  cauf»  non  fu  concefso,  che  da’ 

Vefcovi  fi  faceffe  le  non  in  pubblico  , con  le  velli  facre  , e quel- 

lo  che  più  importava  , con  airillenza  di  1 2.  Vcfcovi  nella  degradazione 
d’un  Vefeovo  , di  6.  in  quella  d’un  Prete  , di  tre  per  un  diacono  , i quali 
con  paramenti  Ponteficali  foffero  prefenti  ; e parendo  cofa  ardua , die 
al  Veicovo  il  quale  lenza  compagnia  diede  il  grado , non  fìa  concelTo 
al  folo  far  moltra  di  levarlo , Papa  Innocenzio  111.  levò  la  maravi- 
glia, con  una  malfima,  che  non  ha  maggior  probabilità,  dicendo, 
che  gli  edifizii  temporali  con  diflìcoltà  fono  faboricati , e con  facilità 
deflrutti , ma  gli  Ipirituali  in  contrario , con  facilità  edificati , e def- 
iruiti  con  difficoltà  (50)  11  volgo  teneva  la  degradazione  per  una  , 

cola  ncceffaria , e quando  accadeva,  vi  concorreva  con  indicibile  fre- 
que  nza.  Gli  uomini  dotti  conofeono  il  fondo  , perchè  avendo  flatui- 
to , che  nella  collazione  dell’  Ordine  s’imprima  un  fegno , chiamato 
carattere  nell’  anima  , il  quale  fia  impolfibile  fcancellare  , e però  non 
levandoli  con  la  degradazione , quella  refla  una  pura  ceremonia  fatta 
per  riputazione.  In  Germania  per  la  rarità  de’  Vefeovi  non  fi  po- 


(4»)  E gueUo  che  fiii  importava  , 
con  ajppema  di  dodici  Vefeovi , Sic.  ) 
L'ufo  n'impisgarc  un  numero  co*i  gran- 
de di  Vefeovi  nelle  degradazioni  dei  Vef- 
eovi , probabilmente  è ftato  prefo  dai 
Canoni  del  primo  , e del  fecondo  Con- 
cilio di  Cartagine  ; i quali , per  dar  a 
vedere  , con  qual  maturità  fi  dovea  pro- 
cedere nel  giudicar  gli  Ecclefiallici , av.-a 
no  preferitto  quello  numero  grande  di 
Giudici.  Ma  quel  che  poteva  parer  recef- 
firp  per  giudicare  con  più  equi-à  i Chie- 
i::i  c.dptvuli  , punto  non  lo  era  per 
l’cfecuzione  della  Sentenza  5 c fi  cambiò 
in  pura  ceó.moa'a  , ed  in  mero  fpct  aco- 
lo , una  Lcg^e  unitamcnie  fa.ca  per  la 
R'g’iore  arrtminillrazionc  della  Guftizia. 
L’iitpe.ator  Giajimiaiio  full  primo  a or- 
dinare , che  i Chierici  rei  di  rootie  fuf- 
fero  degradati  dai  Vefeovo.  prima  di 
eiFere  cuiifeg  tati  a braccio  fecoiare.  Ma 
egli  non  riehietc  quel  gran  numero  di 
Vefeovi  . che  li  ricercò  dappoi  j e che 
i‘  (lato  aggi  nti»  pel  lolo  nne  di  conci- 
liar più  rifpeuo  al  Clero  , e di  render 
{uù  f Ificile  la  lor  punizione.  Quello  fu  > 
che  lirmolò  i Vefeovi  di  Alem-gna  a dr- 
r.'a  .«lare  , che  men  dificilc  fi  rendelfe  la 
pratica  di  ut  a tal  cerimonia  i perché  col 
Uvou  di  unte  didl-ullà  non  li  ffiutlrifre 


di  autorizzare  i delitti . che  alTai  più  im- 
portava di  veder  puniti  nega  KcclcDaf- 
tici , che  negli  aliti.  E ciò  fi  fece  col 
determinare  , che  la  prefenza  di  un  folo 
Vefeovo  ballalTe  per  la  dig  adazicrae. 
Ma , nonuftanieché  l’antica  pratica  mo- 
deiaia  per  tal  modo  fi  f.lfe  , le  Corti 
di  Giailiiia  fon  palTa.e  q aiche  volta 
alla  efecuzlone  Itnz'  alcuua  precederne 
drgaailazione  , quando  fi  é credu  o trop- 
po d Incile  il  farla . c troppo  tnuime  il 
d'clitco. 

(so)  l!  vo’po  leceva  la  degrada- 
z.-ena  per  uva  cofa  nscef  'tria , &r.  ) 
li  Cardinal  l'aJ favicino  , cosi  di  paiTag- 
gij  , dice  . che  non  il  folo  popolo  . ma 
I più  abili  Canonillt  cosi  credevano.  Ma 
per  ben  pcncirarc  il  fcniimento  di  fra- 
Paoio , avrebbe  bifognato  ditlingjcre 
ira  nccefluà  e ncceflira.  I Ca.ionilii  ri- 
putavano necelTaria  la  degradazione  ,. 
come  una  fo.  malitù  di  pi.  ceduta  pref- 
cri.ia  dalle  L'ggi  i ed  il  popolo  la  enn- 
f!.derava  come  hKriiii.Crii.cnic  nectfiària  , 
per  ilpogliar  g'.i  EcclcliaKici  del  lor  ca- 
taticie  ; fenza  che  farebbe  (lato  un  de- 
litto il  punirgli.  Quella  idea  affatto  fu- 
pvritizioza  é quella  che  da  fra  - Paolo 
a:  popolo  fi  aiiribuKce  . c che  realmen- 
te létye  a favo.ire  la  ur.pa  .lU  da!  Cleto,. 
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leva  fare  lenza  una  Ipelà  immenla  a ridur  in  un  luogo  un  tanto  nu- 
mero. E quei  Prelati  Tedelchi , che  in  Concilio  erano  per  la  mag- 
gior parte  Prencipi , conolcevano  più  di  tutti  quanto' folle  necclTario 
per  elfcmnio  caAigare  nella  vita  la  fcelcratczza  de'  Preti;  onde  fa- 
cevano inlbnza  , che  vi  lì  provedelTe.  Fu  aliai  difculfo  quello  par- 
ticolare , e in  fine  rifoluto  di  non  mutar  la  ccremonia  in  alcun  conto , 
ma  trovar  temperamento  , che  la  diflìcolcà  , e la  Ipcl'a  fodero  mo- 
derate. 

X V 1 1 1/-  Il  Legalo , “*  fe  ben  ogni  feuimani  aveva  dato  conto 
a Roma  di  tutte  le  occorrenze  , nondimeno  volle  llabilire  in  Con- 
gregazione le  minute  de’  Decreti  , per  poterne  mandar  copia  , e ri- 
cever la  rifpolla  innanzi  la  felfionc  : onde  ridotta  la  Congregazione 
generale , non  tacendo  menzione  di  quello , che  da  Roma  gli  fofle 
Icritto  , fece  ® relazione  di  quanto  gii  era  flato  dal  Conte  di  Mont- 
fort  rapprefentato , foggiongendo  parergli  ragionevole  la  petizione  del 
lalvocondotto  , e la  dilazione  di  quello  , che  con  degnila  lì  poteva 
differire  ; perdiè  avendo  già  flatuito  il  primo  Settembre  di  parlar 
dell'  Eucarillia , non  era  pollibile  rollar  di  farlo , ma  lafciar  qualche 
Capo  più  importante , e più  controverfo  , era  cola  concelfibile , e 
raccogliendoli  i voti , tutti  furono  di  parere , che  il  falvocondotto  fi 
concedclfe,  ma  quanto  al  dill’erir  materia  confcgliavano  alcuni,  che 
non  era  degnila  di  farlo,  fc  non  alficuravano  di  dover  venir  a trat- 
tarla , c fottoporfi  alla  determinazione  della  Sinodo.  Altri  diflero  , 
elle  era  alfai  lalva  la  degnità  , quando  fi  facelfe  a loro  richiefla  : e 
quefta  fu  la  piìi  comune  opinione.  Allora  il  Legalo  loggionfc,  che 
s’averebbe  potuto  rifervare  la  materia  del  minillrar  a’  Laici  il  Calice  ; 
c per  moftrar  che  non  doveflero  venir  per  un  lolo  Articolo,  aggion- 
gervi  la  communione  de’  putti  : cosi  li  prefe  ordine  di  formar  il  De- 
creto in  queAo  particolare.  Il  qual  letto  , parendo  ad  alcuni  , che , 
folTc  poco  il  tilcrvar  due  Articoli,  però  eller  meglio  divider  il  i°. 
in  tre  c cosi  rclcrvare  quattro , e aggiungervi  il  lacrilìzio  della  melTa  , 
del  quale  le  controverlìe  fono  grandi  , che  cosi  apparirà  , ellèr  ri- 
fervate  molte  cofe  , e le  principali  in  quarto  parere  convennero.  E 
quando  fi  fu  a dire , che  i Proteilanii  fanno  inllanza  d’erter  alcoltati 
Jòpra  di  quelli , li  levò  un  Prelato  di  Germania  , e dimandò  da  chi  e a 
che  folse  quella  inllanza  fatta  ; perchè  molto  importava  , che  quello  ap- 
parifea  ; aitrimente  quando  elfi  dicelTero , non  elfer  vero,  rellava  mol- 
to intaccato  l’onor  del  Concilio.  Ma  non  cITendovi  altro , che  quanto 
il  Conte  di  Montfort  aveva  detto , come  da  sè  , e ciò  anco  non  ni  trotto 
a quei  quattro  capi  , ne  alla  materia  dell’  Eucarillia,  ma  in  generale  di 
tutte  le  controverlìe  , fi  trovarono  molto  ben  impediti , come  ril'olver- 
lì.  Il  moftrar  di  ril'ervar  per  proprio  moto,  oltra  l’erter  indegnità, 
tirar  addoffo  un’  obbiezione , che  dovevano  rifervar  tutto  : ^ lì  trovò 
quello  modo,  come  manco  male»  di  non  dire  che  ProtcHanii  fanno 
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ìnftanza , nè  che  richiedono  , ma  che  defìderano  elTcr  uditi  : il  che 
non  fi  può  dubitare  clTer  vero , poiché  da  loro  in  diverfe  occafioni  è 
flato  detto  ; c fc  ben  riferendolo  a tutte  le  concrovcrfie , nondimeno 
non  è lalfità  affermare  di  una  parte  quello,  che  è detto  del  nume- 
ro  intiero  , fenza  deluder  le  altre.  A molti  parve , che  folle  un  af- 
conderfi  dietro  ad  un  filo  ; ma  non  fapendo  trovar  meglio , queflo 
pafsò.  Dovendoli  per  tal  caufa  levar  dalli  capi  di  dottrina  > e da  gli 
anatematifmi  le  materie , che  li  rifervavano  , furono  anco  divifi  gli 
Anachematifmi , che  reflavano,  per  maggior  chiarezza,  c ridotti  ad 
li.  Volendo  flabilir  i Decreti  centra  gli  abufi,  fu  difficoltà  dove  por- 
gi* : tra  quelli  della  fede  non  capivano , effendo  di  ceremonic , e ufi  : 
tra  quei|della  riforma , non  parevano  condecenti  per  la  diverfità  della 
materia  : il  porgli  da  sè,  come  un  genere,  era  novità  , che  al- 
terava l’ordine  inflituito.  Dopo  molta  difputa,  fu  conclufo  di  tralaf- 
ciargli  per  mettergli  poi  infieme  co’  Decreti  della  meffa.  I capi  della 
riforma  furono  accettati  fenza  difficoltà  : ellèndo  già  flabiliti  da  quei 
medelimi  reflava  la  forma  del  falvocondotto  , che  fu  rimefla  a’  pre- 
fidenti , i quali , chiamati  i prattici  di  uli  formule , la  componefle- 
ro  : il  che  aiutò  il  Legato  a far  palfar  quella , che  da  Roma  gli  era 
flata  mandata. 


M D L k 
JULIO  III. 


XIX.  Venuto  il  giorno  ii.  Ottobre,  fecondo  il  modo  ufato  , 8 
s’andò  alla  Chiefa  : cantò  la  mefla  il  Vefeovo  di  Maiolica , il  fer- 
mono  fu  fatto  dall'  Arci-Vefeovo  di  Torre,  tutto  in  encomio  del  Sa- 
cramento dell’  Eucariflia  ; e fatte  le  altre.,  folite  ceremonie,  dal  Vef- 
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covo  celebrante  fu  letto  il  Decreto  della  dottrina  i la  foftanza  del  Spond. 
quale  fu.  Che  la  Sinodo  congregata  •‘.per  efpor  l’amica  fede,  e 
rimediar  a gli  incomodi  caufati  dalle  fette,  fm  dal  principio  ebbe  l.  i^’ 
dcfidcrio  d’cftitpar  il  loglio  feminato  in  materia  dell’ Eucariflia  : pe-  N«.  17. 
rikhè  infognando  la  dottrina  Cattolica  femprc  creduta  dalla  Chiefa  * Concil. 
proibil’ce  a tutti  i fedeli  per  l’avvenire  di  creder  , inlegnare , o predicare 
altrimentc  , di  quanto  è efplicato.  Prima  infegna , che  nell’ hucarrftia 
(^5 1)  dopo  la  confccrazione  11  contiene  Criflo  vero  , reai,  e foflanzial- 
niiiitc  l'otto  le  apparenze  delle  cofe  fenfibili , C/  O “o**  repugnando  che 


(5O  Dopa  /a  canfteraziont , fi  con- 
tiene Crifia  vero  , reai  , e fotianzial- 
mcnte , fono  le  apparenze  delle  cofe 
fenfbili , Sic.  ) Se  con  i lermim  real- 
mente e f/fianzialmente  il  Concilio  ha 
voluto  (Ubilirc  .una  prefenaa  elTcìiiva  , 
e vera,  lenza  determinarne  la  maniera, 
q icfta  è la  dottrina  dell’  Antichità , e 
che  da  molti  Proccllanti  finccramente  fu 
ammefla.  Ma  fc  col  termine  di  pretenza 
(bllanziale  fi  ha  voluto  farci  imen.icre 
una  grclenza  corporale  ed  organica  } 


quello  è quello , che  ni  dalla  ragione . 
nò  dall’  automa  ci  viea  pcrmelTo  di 
credere 

(il)  repugnaeedo , eh'  egli  fa 
he  Cielo , nel  modo  d'effer  naturale  , 

( nondimeno  prefente  m fojìanza  in 
molti  altri  luoghi  facranitntalmcnte,  ) 
Se  con  la  parola  fojianzialniente  , come 
fi  ò delio,  il  Concilio  altro  non  inten- 
de , che  una  prel'enza  Ipiricuale , ma 
vera  ; egli  è certo , non  elTcrvi  alcuna 
contradtzione  tra  quelle  due  maniere  dà 
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egli  fU  in  Cielo , nel  modo  d’aller  naturale  , c nondimeno  prelenta 
in  fua  foftanza  in  molti  altri  luoghi  lacramcntalmente , coaun  modo 
d’cfser  , che  li  crede  per  fede  , e appena  fi  può  elprimer  con  parole  ; 
imperochè  tutti  gli  antichi  hanno  profellatu,  Grillo  aver  inllituito 
quello  Sacramento  nell’  ultima  cena  , quando  dopo  la  benedizione  del 
pane  , e del  vino  dille  ,"di  dar  il  Tuo  corpo,  e il  fuo  lingue  con  chiare , a 
mar.ifellc  parole,  le  quali  avendo  apcitillima  fignitìcazione  , (5j)  è 
gran  Icelcratczza  torcerle  a figure  immaginarie,  negando  laverà 
della  carne,  e del  fangue  di  Ciillo.  Inlegna  appreffb,  che  Grillo  ha 
inllituito  quello  Sacramento  in  memoria  di  sè ,,  ordinando  che  fofle 
ricevuto  come  fpiritual  cibo  dell’  anima , e come  medicina  per  la 
colpe  quotidiane  , c prelerc'ativo  -da’  peccati  mortali  , pegno  della 
futura  gloria  , e Simbolo  del  corpo  del  quale  egli  è Capo.  E le  ben 
quello  Sacramento  ha  di  comune  con  gli  altri  , che  è legno  di  co- 
la l'acra  , (J4)  nondimeno  quello  ha  di  proprio,  che  avendo  gli  al- 
tri la  virtù  di  fantificar  nell*  ulo  , quello  contiene  l'autor  della  lan- 
uta innanzi  l’ufo  : imperochè  gli  Apolloii  non  ancora  avevano  ri-' 
cevuto  l’Eucarillia  di  mano  del  Signore , quando  egli  diceva , che 
era  fuo  corpo  ; c l'cmprc  la  Chiofa  ha  creduto  , che  il  corpo  di  Ciil- 
to  è l'otto  la  l'pccic  di  pane  , e 

eflére.  Ma  una  grandiltima  ve  ne  Ija  , fé 
* ft  tratta  di  una  ptefenza  corporale  nella 
Eiicarillia  ; non  potendo  un  corpo  elTor 
fnairriaimcnte  prcfcntc  in  piti  luoghi  nel 
medelimi»  lenjpo  , fenza  didruggerc  l’i- 
d.'a  , che  nin  abbiamo  del  corpo. 

(si)  H gran  fceUratezza  torcerle  a 
figure  immaginarie  , negando  la  veri- 
tà delta  carne , Ztc.  ) Turco  quello  i 
equiviKo.  Perché  fe  per  la  verità  del 
corp  1 e de!  fang  ic  di  Gciù  Grido  , l’m- 
tende  una  prcler.za  corporale  , non  fi  può 
dire  , che  Ita  una  empieili  il  negarla  ; 
poiché  quelli  che  la  negano  , fotlengo- 
ro , che  G:tù  Cndo  non  ha  mai  volu- 
to dabilitla.  e per  conlcgueitza  , il  ne- 
garla può  al  più  elTcre  un  enorc , non 
mai  una  empietà  ; imperciocché  la  em- 
pietà fi  dà  allora  , che  lì  contrada  una 
verità  nota.  Ma  negare  una  cofa  vera  , 
perché  la  non  fi  crede  vera  . e per  con- 
leguenza  , non  rivelata  ; é una  difgra- 
xia  ,tin  inganno , ma  un'  empietà  non  mai. 

{54)  Sondimcno  ha  aiuj,  0 di  prof  rie  , 
thè  avendo  gli  altri  la  virth  di  fan- 
tifeare  nell'  ujo  , qacjlo  contiene  l'an- 
tor  della  fantità  innanzi  l'ufo,  ) La 
q'iiftioa  che  ijjl  vette  tra  i Gauclici  c 


il  langue  lotto  quella  del  vino , 

per 

i Luterani , mi  pare  piuicodo  u-a  ccn- 
croverlia  di  nome  , che  una  vera  diflir- 
nanza  di  feniimcnti.  Imperciocché  i 
Catiolici , rlfcivandii  il  Sacramento  , non 
negano  , che  la  confectazione  d Ile  fpc- 
zie  non  fi  referifea  fempre  all'  ufo;  c i 
Luterani  non  ne  limitano  calment-  la  pre- 
lenza al  momenio  dell'  ulo , che  non  ac- 
cordino nel  tempo  dcffi , che  fi  eden- 
de  a lutee  le  azioni  che  vi  hanno  rela- 
zione. La  differenza  du  que  (onfille  piut- 
lodo  nella  p alita  , che  nella  fpetuU- 
z onc  ; cioè  nel  lotìenerfi  dai  Luterani, 
che  il_  Sacramento  non  debb*  elTere  te- 
nuto fennon  per  l'ufo,  e nel  tenerlo  i 
Gaitnlici  per  farne  un  oggetio  di  culto  , 
per  portarlo  lulennemenie  in  ^rocclfinne  , 
ed  elporlo  pubblicamente  all'  ad<  razii>- 
ne  dei  popiiti  , lenz'alcuna  relazioue  al- 
la Comunione.  Su  quedo  lì  può  dire  » 
che  le  la  pratica  di  conli-rvar  il  Sacramen- 
to per  1 ufo , com  • fanno  1 Caitoiici  pet 
■ malati , é più  conforme  ada  pia  ita 
deli'  amica  Chiefa;  d'alira  parte  é ve- 
ro, che  la  pratica  di  conlervarlo  prrci- 
famente  per  farne  un  ogcito  di  culto  , o 
alQiiiameme  contrario  ali’ufuprimitivo, 
e che  fu  tutta  1 Aniichità  non  le  ne  trova 
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per  virtù  della  conl'ecrazione , ma  per  concomitanza  ogni  uno  moli. 

Ila  lotto  ciafcuna  delle  Ipecie , e lotto  ciafeutu  delle  parti  loro,  “*• 

quanto  l'otto  ambedue  i dichiarando  , (5^^  cùe  per  la  conlecrazione 
del  pane , e del  vino  fi  fa  una  converlione  di  tutta  la  foltanza  d’ef- 
fi  nella  l'oHanza  del  corpo  , e fangue  di  Grillo , la  qual  converlione 
la  Chiefa  Cattolica  ha  chiamato  traolollanziazione,  con  termine  con- 
veniente e proprio  ; (57)  perilchè  i ledcli  danno  l’onor  di  latria  de- 
bito a Dio  a quel  Sacramento , e rcligiofamente  è llato  introdotto  di 
lui  far  una  particolar  fella  ciafeun*  anno , portarlo  in  procclfione  per 


un  efempio.  Su  quello  uUino  punto , 
non  è da  meiteiri  in  dubbio  , che  i Lu- 
terani non  abbiano  tutto  il  vantaggio  ; 
e che  l'ufo  della  Chiela  Romana  ripu- 
tarfi  non  debba  come  moderno  , come 
privo  di  autorità  , ed  anche  contrario 
alto  fpihio  della  illicuzione. 

(jj)  Ma  ffet  per  coitcomìtaxza  og- 
nuno è Jolto  ciafcuna  dette  fpezie  , 
Scc.  ) Ciò  agevolmente  fi  concepifee  , 
quando  fi  fupponga  una  prefenza  pu- 
ramente Ipirituale  , poiché  é indivdibile 
una  tale  piefenza.  Ma  fe  quella  prefen- 
za  é corporale . facilmente  non  fi  con- 
c«ifce , come  quella  concomitanza  polTa 
elTcre  una  nccelTaria  conferenza  della 
confecrazionc.  Quindi  i , che  i Scolalli- 
ci*  fono  oltre  ogni  credere  imbarazzati  a 
fuicgarla  j e per  lo  più  lo  fanno  in  mo- 
do da  muovete  a tifo. 

(i«)  Che  per  ta  confecrasione  del 
pane  e del  vino  , fi  fa  una  eonverfio- 
ne  di  tutta  ta  fofianza  d'ejjì  , &c.  ) 
Cioè  a dire , che  il  pane  ed  il  vino  al- 
tro non  fono  ptù  agli  occhi  della  Fede 
dopo  la  confecrazionc  , che  il  corpo  e 
il  langue  di  Gesù  Cullai  non  perché  il 
pane , e il  vino  naturale  Sano  dillrutti , 
ma  perché  la  Fede  altra  cofa  più  non 
vi  feorge , che  la  prefenza  di  Gesù  Crif- 
to.  In  quello  fenlo  hanno  gli  Antichi 
flato  di  cangiamento  ; ma  quello  non 
il  tenfo  del  Concilio , il  quale  inie- 
a , che  tutta  la  fuRanza  del  pane  e 
1 vino  é dìiltutta,  e che  non  ne  ref- 
lano  che  gli  accidenci  e le  apparenze. 
Era  quella  allora  la  corrente  dottrina 
delle  Icuole  Romane  i benché  fino  agli 
ultimi  tempi , molti  dei  lor  Teologi  non 
avellerò  Ipacciata  quella  opinione  len- 
nonsé  come  femplicemente  probabile. 
Quel  che  mi  rende  llotdiio  j & é che 

Tm,  If 


un  Dogma  cosi  llupido  abbia  mai  po- 
tuto entrare  in  mente  ad  un  folo  v ef- 
fendo , com'è  tanto  contratto  alla  ra- 
gione . e non  avendo  nell’  Antichità 
verun  fondamento.  Imperoché  egli  é 
certo  , che , a nfcrva  di  alcune  meta- 
foriche elpreflioni , fino  al  decimo  feco- 
lo  non  fi  trova  il  menomo  indizio  di 
un  tal  fentimcnto  ; il  quale  é anzi  a 
evidenza  dillrutio  dalle  tcilimnnianze  di 
Teodoreto,  AiGatafio,  dell' Autor  della 
Lettera  a Cefario  , da  Facondo  , e da 
molti  altri  Autori , che  non  pulTono  ef- 
fere  fofpetti  di  errore  fu  quello  punto  , 
perchè  anzi  elfi  combattevano  gli  Ere- 
tici con  un  principio  , che  credevano 
ricevuto  nella  Chiefa.  Fu  dunque  , dac- 
ché la  opinione  di  una  prefenza  cor- 
porale cominciò  a prevalere  , che  i femi 
della  Tranfullanziazione  cominciarono  a 
fpargerfi , fenza  però  che  un  Dogma  fe 
nc  taceffe , fino  al  tempo  d'innocenza 
III.  il  quale  nel  fuo  Concilio  di  Laic- 
rano  la  diede  per  un  Articolo  di  Fede  ■ 
e condannò  come  Eretici  tutti  quelli  . 
che  il  contrario  tenevano.  Dopo  quel 
Decreto  però  vi  furono  molti  Teologi , 
che  hanno  fempre  tenuta  per  incerta 
quella  opinione , o al  più  per  probabi- 
le i e non  é Hata  ben  Itabiliu  come  un 
Articolo  di  Fede  . fennonsè  dopo  il 
Concilio  di  Trento.  Ma  , anche  fenza 
far  riflelTo  all’  alTurdità  di  quel  feiiti- 
mento  è cofa  alTai  ftrana , che  fi  abbia 
voluto  erigere  in  Dogma  un  punto  pu- 
ramente filofofico } poiché  non  fi  tratta 
che  della  maniera . in  cui  Gesù  Crilla 
é ptefenic  nella  Eucarillia , e la  fpiega- 
zione  di  quella  maniera  non  può  mai 
appartenere  alla  Fede, 

(il)  Per  il  thè  è Fedeli  danno  Ponor 

di  («ri»  dibitf  » Stcrt^ 
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MOLI.  i luoghi  pubblici.  Similmente  la  conl'uetudine  di  conl'ervarlo  in  luogo. 

JuLio  III.  facro  è antica,  fino  dal  tempo  del  Concilio  Niceno  , e il  portarlo  a 
gli  infermi  è cofa  cofiumata  ancichiirimamente,  olirà  che  è ragione- 
vole , c in  molti  Concilii  comandata  ; e fe  non  conviene  , che  fia 
trattata  cola  l'anta  fenza  fantità  , tanto  più  non  fi  potrà  andar  a quello 
Sacramento  fenza  gran  riverenza,  c fatta  prova  di  fc  ftcflb;  la  Q3) 
qual  prova  ha  da  elfere , che  nilTim  avendo  peccato  mortalmente , 
le  ben  contrito  , lo  riceva  fenza  la  confelTione  facramentalc  ; il  che 
debba  olVervar  eziandio  il  Sacerdote  , che  ha  da  celebrare  , purché 
abbia  comodità  di  conieflore,  e non  l’avendo  debba  confcdàrli  im- 
mediate dopo.  Inlégna  ancora  elfervi  tre  modi  di  ricever  rEucarillia. 
Uno  folo  Sacramentalmente , come  fanno  i peccatori  j l’altro  fpiritual- 
monre , come  di  quelli , che  lo  ricevono  con  fedo  viva  , e deliderio  : 
il  in  tutu  due  i modi  inficme , coiuc  da  quelli , che  provati  nel 
modo  di  fopra  detto , vanno  a quella  menlii  ; e per  tradizione  Apof- 
tolica  li  ha,  e coù  fi  debbe  forvare , dici  laici  ricevano  la  communtone 
da’  Sacerdoti , c i Sacerdoti  communichino  fc  medefimi.  In  fine  prega  la 
Sinodo  tutu  i Crilliani,  che  convengano  in  quella  dottrina.  Dopo 
finito  il  Decreto  furono  letti  gli  ii.  anacematifmi.  i®.  Conira  chi  nc- 
giierà  , che  nell’  Eucarillia  fi  contenga  vera  , reai  , e follanzialmcmo 
il  corpo , e il  l'angue , con  l’anima , e la  divinità  di  Grillo  , cioè  tur. 


nifirfo  , &c.)  Tutto  quel  che  di  più  fa- 
vorevole fi  puh . dire  a quedo  palio  del 
D:  Cleto , li  è , che  refpreffn.-ic  non  é 
ben  chiara,  e che  bifogna  Ipicgaclacon 
quella  del  fido  Canone , duve  non  li 
parla  che  di  adorar  Ge»ù  Grillo  nel 
Sacramento  , e non  il  Sacramento  me- 
defimo.  Imperciocché  fe  radorazionc  fi 
riferifee  al  Sacramento , come  pare  , che 
lo  fuppoi^a  il  Capo  dottrinale  ; non  fi 
potrà  l'cularla  da  idolairia , dacché  ogni 
culto  afioluco . perchè  fu  lecito  . deve 
direcumc.nte  riferirfi  a Dio.  Riguardo 
alle  ProcelConi , delle  quali  fi  è parlato 
in  quel  medefimo  Capo , quel  che  di 
più  moderalo  fi  può  dire  . fi  é , che 
fono  una  divozione  modernllfima  , che 
ccrumente  nulla  ha  che  fare  con  lo  fpi- 
rito  della  ifiiiuzione. 

(58)  La  qual  pruova  ha  da  ejfere  , 
eke  ntjfuno , avendo  peccalo  mortal- 
mente , ftbben  contrito , lo-  riceva  fen- 
sa  la  ConfejBone  facramentale,  ) Cosi 
nell’  amica  Chiefa  i peccatori  non  erano 
ammelli  a participare  dell’  Eucarillia  , 
Uaaou  dogo  ayet  adempito  il  tempo 


di  lor  penitenza  , e ricevuto  l’afiòlu- 
zione.  Da  quello  elcmpio  s'indulTe  il 
Concilio  a ordinare  , che  quei  , che 
fanno  di  eiferc  colpevoli  di  peccati  mor- 
tali , faranno  obbligati  a confelTarf!  pri- 
ma di  ricevere  la  Comunione.  Q iclia 
legge  nulla  debbe  avere  di  forprcndente 
per  chiunque  é perfuafo  , che  quella 
pubblica  penitenza  in  que'  tempi  fi  ficn* 
deva  a ogni  forra  di  peccati  mortali; 
Di  ciò  nonofiance  vi  può  clfcre  qual- 
che dubbio  ; fe  fi  confrontano  vari  ufi 
dell'  amica  Chiefa  con  quei  della  Chie- 
la  prefente.  Checché  ne  fia  , la  legge 
del  Concilio  é fempliccmcnte  una  Legge 
di  Difciplina  , che  ha  avuto  più  mira  a 
quel  che  poteva  ifpirac  maggior  rive- 
renza per  il  Sacramento  , che  a quel 
eh*  era  alTolutameme  necelTario  ; tanto 
più  che  lo  fiellò  Decreto  permette  ai  Pre- 
ti di  celebrare  fenza  confcl&rfi  , fe  il  Con- 
felTorc  lor  manchi  : il  che  confeguenie. 
mente  fuppone  , che  la  Contrizione  in 
quel  capo  ufia , e che  fi  può  fupplire 
alla  eflerior  Coafefilone  eoa  le  foledi(a 
polizioiù  interiori. 
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to  Crifto  intiero  , ma  dirà  , clic  lia  folamcmc  come  in  fegno  , o figu-  moli. 
ra , o virtù.  2®.  Che  nell’  EucariAia  redi  la  l'olb^nza  del  pane  , e 
del  vino  col  corpo  « e fanguc  di  Grido,  ovvero  negherà  quella  mi- 
rabile  converlìone  di  tutta  la  fodanza  del  pane  in  corpo , e del  vino 
in  languc  , redando  l'olamentc  le  fpecie  , qual  converlìone  la  Chicli 
chiama  tranfollanziazione  appolìtiHimamente.  3'^.  Che  nel  Sacramento 
dell’  Eucandia  l'otto  ciafeuna  fpecie , c fotto  ciafeuna  parte  fatta  la 
feparazione  non  lì  contenga  tutto  Grido.  4®.  Che  fatta  la  confecra- 
zione  non  vi  lìa  fe  non  m ufo  , e non  innanzi , o dopo , c che  non 
vi  rimanga  nelle  particole  , che  redano  dopo  la  communione.  5“.  Che 
il  principal  frutto  dell’  Eucaridia  lìa  la  remidion  de’  peccati , ovvero 
che  ^to  effetto  in  quella  non  nafea.  6°.  Che  Grido  nell’  Eucaridia 
non  ^bba  effer  adorato  d’onor  di  latria , e venerato  con  una  feda 
particolare , e portato  in  procedionc , ed  efpodo  in  luogo  pubblico 
per  effer  adorato , ovvero  che  gli  adoratori  fiano  idolatri.  7°.  Che 
non  lìa  lecito  fervarlo  in  luogo  facro,  ma  convenga  didribuirlo  a 
gli  affanti , ovvero , che  non  fia  lecito  portarlo  onorevolmente  a 
gl’infermi.  8^.  Che  Grido  nell’  Eucaridia  lìa  mangiato  folo  ipiritual- 
menteie  non  facramental mente  , e realmente,  yo.  Che  i fedeli  adulti 
non  li.ano  tenuti  ogni  anno  almeno  alla  pafea  communicarli."  10®. 

Che  non  lìa  lecito  al  Sacerdote  che  celebra,  communicar  fe 
dello.  II®.  Che  la  fola  fede  è lufficiente  preparazione  per  riceverlo. 
Dichiarando  in  fine  , che  la  preparazione  debba  effer  per  mezzo  del- 
la confellìone  Sacramentale  : avendo  per  fcommunicato  chi  infegnerà  , 
predicherà  , affermerà  pertinacemente , o difenderà  in  pubblica  dilpu- 
ta  il  contrario. 

11  Decreto  della  riforma  contiene  prima  una  longa  ammonizione 
a’  Vedovi  di  ufar  la  giurifdizione  con  moderazione , e carità  -,  poi 
determina , (60^  che  nelle  caule  di  vifita , correzione , e inhabilità  , 


(j5()  Che  non  Jìa  lecito  al  Sacerdo- 
te , che  , celebra  , comunicar  fe  fieffa.  ) 
Quello  é il  fenfo  del  Cinooe  , e di 
Ira-Paolo  , eh’  é dito  da  Amelot  mal 
elprcflù , iraducendo  , Q"'>1  n'eft  fat 
fermi!  au  Prélre  , qui  celebre , que  de 
communier  foi-mème  i il  che  noa  fa  alcun 
fenfo. 

(Oo)  Che  nelle  caufe  di  vifita  — «dii 

Ji  fojja  appellare  dal  Vefeovo  in- 

eeanzi  la  diffinitiva  , 8cc.  ) Quello  Re- 
golamento è flato  facin  , perché  i pru- 
ceBì  non  andalfero  all’  infinito , e per- 
che gli  affari  rcllallero  a dccidcrfi  dai 
Giudici  naturali , ai  quali  appartenevano. 
Cua  ciò  il  Oriuo  ÉcclcCallico  (i  é yCr 


nuto  a confermare  fu  quello  punto  al 
Dritto  Civile , il  quale  pareva  piò  fe- 
condo le  leggi  dell'  equità  , c dal  quale 
fi  era  fcoflato  l’altro  col  fpeziulo  pre- 
tello  di  troncare  il  filo  alla  ingiultizit 
e al  difordine  fui  bel  principio  della 
cauta.  Ma  col  pretello  di  ovviare  a un 
abufo  , fe  ne  commettevano  più  gran- 
di ; c in  villa  di  ciò  fi  fece  iflanza  > 
che  il  Concilio  vi  rimediane.  Si  é an- 
che fatto  di  più  i perché  il  Concilio  or- 
dinò . che  in  materia  di  correzion  dì  cof- 
lumi , l’Appellazione  dalla  Sentenza  de- 
finitiva non  folpendt^e  l’cfccuzione , e 
facclTe  un  effetto  foliaoto  devolqÙYu  • 
non  j^ia  fofpcnlivo. 

Pgggìj 
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MI) ir.  c nelle  criminali,  non  fi  polTa  appellare  dal  Vefcovo,  o fuo  Vicai 
JuLio  ut.  generale  innanzi  la  dcffinitiva , ovvero  da  gravame  irreparabile, 
c (<5i)  quiodo  VI  farà  luogo  d’appellaziono , c s’averà  da  commcc* 
cere  per  autorità  Apoftolica  in  partibus  , non  fia  commcffa  ad  altri , 
che  al  Metropolitano , c fuo  Vicario  ; ovvero  quando  egli  folfe  fof- 
petto  , o troppo  lontano,  o da  lui  fofle  appellato,  non  iia  commef- 
fa  fe  non  ad  un  Vefcovo  vicino  , o ad  un  Vicario.  Che  il  Reo  ap- 
pellante fia  tenuto  nella  2’.  inftanza  produr  gli  atti  della  prima,  do- 
vendogli elTere  dati  in  termine  di  30.  giorni  lenza  pagamento.  ^61) 
Che  il  Vefcovo , e il  fuo  Vicario  generale  p.ilfa  proceder  contra 
ciafeuno  alla  condannazione,  e depotizione  verbale  , e polfa  anco 
degradar  folennemente  con  l’aflillenza  di  tanti  Abbati  di  mi^a  , e 
pallorali , fe  ne  averà , ovvero  di  altre  degnità  Ecclefiaftiche , di  quan- 
ti Vefeovi  la  prefenza  da’  Canoni  è ricercata.  (63)  Che  il  Velcovo , 
come  delegato  , porta  conofeere  dell’  artbluzionc  d’ogni  inquifito,  e 
della  remirtione  della  pena  d’ogni  condannato  da  lui  fommariamen- 
tc  : e coftandogli  che  fia  ottenuta  con  narrar  il  fallo  , o tacer  il 
vero,  non  fargliela  buona.  Che  un  Vefcovo  non  poflTa  erter  citato 
a comparir  perlonalmcntc  , fe  non  per  caufa , per  quale  mcritafìfe 
trter  deporto , o privato , con  qual  fi  voglia  forma  di  giudizio  fi 
proceda.  Che  i teflimonii  in  caufa  criminale  contra  il  Vefcovo 
non  pollano  erter  ricevuti  per  informazione , fe  non  con  tefti , 


f«i)  E quando  vi  farà  'luogo  d‘ap- 
filiazione  — non  fia  commefia  ad  al- 
tri , che  al  Metropolitano , &r.  )-Qucf- 
to  Decreto  è conforme  al  Dritio  comu- 
ne , che  proibifee  di  portar  rAppella- 
aionc  ad  altri  , che  al  Supcriore  , e 
dichiara  nulla  ogni  Appellazione  agl’ 
Inferiori. 

(«»)  Che  il  Vefcovo  , e il  fuo  Vica- 
rio Generale  , fojfa  procedere  e 

fofià  anco  degradar  folennemente  con 
l’ajfifiema  di  tanti  di  quanti  Vef- 

eovi la  prefema  da'  Canoni  è ricer- 
cata. ) Abbiam  veduto  , che  non  per  la 
femplice  clecuzìone  della  Sentenza , qual 
i la  degradazione  , ma  per  la  iftruiio. 
ne  c giudizio  delta  caufa  > ricercavano 
i Canoni  quel  gran  numero  di  Vefeo- 
vi. E perchè  in  lenfo  fallo  erano  dati 
ìntefi  que'  Canoni , fi  aveva  , lenza  nc- 
ceffità  , refa  tanto  folenne  la  cerimonia 
della  degradazione.  Il  Concilio  col  fuo 
Decreto  ha  fmlnuito  quella  tale  folenni- 
là.  non  ■ ricerca.ndo  piu  il  medcfimo  nu- 
B{10  di  Yefeovi  j ma  per  confetvarne 


quanto  ha  potuto  refictior  apparenza  , 
lolhtui  ai  Vefccvi  rulelTo  numero  di 
Abbati , o di  altri  infigniti  di  Ecclefiaf- 
tiche  dignità. 

(«0  Che  il  Vefcovo,  come  delega- 
to, pojfa  conofeere  dell'  ajfoluzione 
d'ogn'  inquifito,  S<c,  ) Gli  Autori  delle 
Note  al  Concilio  di  Trento  offetvano  , 
rhc  qiicflo  Decreto  è riroafto  inutile  per 
la  dichiarazione  dei  Cardinali  della  Con- 
Eregazìon  del  Concilio  , i quali  fono 
ilari  di  parere  , che  colui , eh'  era  flato 
fcomunicato  da!  fuo  Vefcovo , ed  ajfolta 
dal  Vicario  del  Papa , potrebbe  appel- 
lare dalla  Sentenza  di  quel  Vefcovo, 
che  avea  dichiarata  fiirretizia  , e obre- 
Tizia  quella  ajfoluzione.  Cola  infatti  un 
poco  llrana  farebbe  , che  quegli  , che  avef- 
fe  condannato  una  perfona  , folle  Giudice 
dell’  afloluzìonc  da  quella  perfona  ottenu- 
ta ; perchè  elfendo  confidcrato  come  Parte 
per  cagione  della  Sentenza  , da  cui  (ì 
interpone  l’Appellazione  , il  giudizio  di 
lui  non  potrebbe  non  eflete  elUcmasiCitt 
te  fufpetio. 
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e Ji  buona  fama , cafligandogli  gravemente , fe  averanno  Jepoflo  per 
afletto , e le  (^64^  caule  criminali  de’  Velcovi  non  pollano  efler  ter- 
tnmate , fe  non  dal  Pontefice. 

Fu  dopo  di  quello  pubblicato  * un  altro  Decreto,  nel  quale  la 
Sinodo  diceva,  che  deliierando  cllirpare  tutti  gli  errori,  aveva  trat- 
tato accuratamente  4.  Articoli,  i*'.  Se  era  necclfario  alla  faliue  , e 
comandato  da  Dio  , che  tutti  i fedeli  ricevoffero  il  Sacramento  fotto 
ambedue  le  fpecie.  a®.  Se  meno  riceva  chi  communica  con  una , che 
con  ambedue.  3”.  Se  la  Santa  Chiel'a  ha  errato  communicando  conia 
fola  fpecie  del  pane  i laici , e i Sacerdoti , che  non  celebrano.  4°. 
Se  anco  i fanciullini  debbono  elTcr  communicati.  Ma  perchè  i Pro- 
tellanti  di  Germania  deliderano  d’cfTer  uditi  fopra  quelli  Articoli  in- 
nanzi la  definizione , e per  ciò  hanjjo  dimandato  falvocondoto  di 
venir,  ft.ar,  liberamente  parlar,  e pToponer , e partire,  la  Sinodo 
fperando  di  ridurgli  nella  concordia  d’una  fede,  Ipcranza,  e carità, 
condefeendendo  loro  , gli  ha  dato  fede  pubblica  , cioè  falvocondot- 
to  , quanto  s’afpetta  a lei, dell’  infral'criito  tenore  , e ha  differito  a 
definir  quelli  Articoli  fino  al  aj.  Gennaro  del  feguente  anno , or- 
dinando tnlicme  , che  in  quella  feffione  fi  tratti  del  facrifizio  della 
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E h caufe  crlmhiali  de'  X'efra- 
vi  non  pafano  e^er  terminate  , fe  non 
dal  l'ontifice,  ) 1 due  Decreti , che  to- 
no avanti  a quello  , non  fono  (lati  fatti 
per  coprir;  i mancamenti  dei  Vefeovi  , 
ma  per  il  decoro  della  Inr  Dignità  , e 
per  modrare  i tig  iardi  che  fon  dovuti 
al  loro  Carattere.  In  quello  ultimo  fi  ha 
avuto  più  mira  a fortificare  le  preten- 
lìnni  dei  Papi  . che  a follenere  i diritti 
dei  Vefeovi.  Fu  quello  uno  di  que’  Re- 
enlamenti  , per  i quali  in  Francia  non 
Il  é voluto  ricevere  il  Concilio  ; e fi 
c fempre  riputato  cotictario  non  folo  alle 
malfimc  del  Regno  , ma  eziandio  all’ 
antica  Difciplina  della  Chiefa.  Nei  pri- 
mi tempi , come  ciudiziofamente  notano 
gli  Autori  delle  Note  al  Concilio,  era 
il  Metropolitano  allillito  da  tutti  i Vef- 
cr>vi  della  Provmcia  , che  regolava  tutti 
gli  afiari  ; e dai  funi  giudizi  non  fi  ap- 
pellava al  Papa.  Il  Concilio  Sardicenfe 
fece  qualche  cambiamento  in  coiai  ufo  ; 
dando  ai  Papi  non  il  diritto  di  Appel- 
lazione al  lor  Tribunale  ima  quello  di 
ordinare  la  revifione  di  un  affare  con  la 
giunta  di  nuovi  Giudici  unici  ai  primi. 
Ma  quello  dritto  non  fu  ammelTo  né  da- 
gli Oiicniali , né  dagli  Africani  nel  quin- 


to fecolo , e neppur  nelle  Calie  j dov  * 
però  col  favore  dei  Referitti  degl’  Im- 
peratori . i Papi  procurarono  dopo  quel 
tempo  d'introdurre  l’ufo  pre  critto  da 
quel  Canone , e vi  riufeirono.  Dopo  vari 
cambiamenti  fucceduti  nel  corCo  dei  fe- 
coli , la  enumerazione  dei  quali  non  é 
cola  da  poterli  rillringere  dentro  i brevi 
limiti  di  una  Nota  s fu  quello  punto 
finalmente  fi  determinò  la  Difciplina  col 
Concordato , per  cui  fi  é quafi  rillabili- 
to  l’antico  ordine  , preferivendo  , che  tut- 
te le  caufe  , fuorché  quelle  che  fi  chia- 
mano Maggiori , folTero  cominciate  , giu- 
dicale,  e terminate  dagli  Ordinari  dei 
luoghi  ; e che  in  calo  dì  Appellazione 
fi  farebbe  ricorfo  al  Superiore  immedia- 
to, e dipoi  alla  Corte  di  Riima:  Che 
riguar.io  agli  Efenti  che  aveOcro  appel- 
lato al  Papa,  farebbero  giudicali  nelle 
Provincie  dai  funi  Commillatj  ; dalla  fen- 
tenza  dei  quali  fe  interpoila  fulTc  Ap- 
pellazione , il  Papi  Ipcdircbbe  una  nuova 
CommilTione  per  ^ud.car  la  Caufa  defi- 
nitivamente nella  Pimincìa.  Con  quello 
Ariicolp  del  Concordato  fi  é confervaio 
al  Papa  un  diritto  primieramente  fon- 
dato fu  l’autorità  del  Concilio  Sardicen- 
fe j e cillicuita  nel  mcdcfimo  tempo  alla 
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6c6  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

mcira  , come  cofa  conneffa  , e tratianto  nella  feirione  proffima , eh  e 
lira  a’  25.  Novembre , ii  tratti  de’  Sacramenti  della  Peniicnza , e 
dell’  Eflreina  Onzione. 

11  tenore  del  fa|vocondotto  era.  Che  la  Santa  Sinodo  concede 
pubblica  fede , piena  licurezza  , cioè  falvocondcitto  con  tutte  le  clau- 
iule  necelTarie,  e opportune,  ancorché  ricertallero  fpetial  elpreffione , 
per  quanto  s’afpetta  ad  cfla , a tutte  le  pcrfonc  Ecclclìaftiche , e fe- 
colari  di  Germania  di  qualunque  ^ado  , (lato  , e qualità  fiano  , le  quali 
vorranno  venir  a quello  generai  Concilio  , che  pollano  con  ogni  libertà  ^ 
conferire,  proponcrc  , e trattare,  venire  , (lare  , prelentar  articoli,  o in 
fcrittura  , o in  parola  , conferire  co’  Padri  deputati  dalla  Sinodo  , e dil’pu- 
tare  lenza  ingiuria , e villanie  , e partirli  quando  a loro  piacerà.  Compia* 
cen  loft  in  oltra  effa  Sinodo  , jjie  fe  per  maggior  loro  libertà , e li- 
curtà  defidereranno  , che  gli  lianb  deputati  giudici  per  i delitti  commef- 
fi , o che  commetteranno  , ancorché  follerò  enormi , e fcntillero  d’erelia  , 
pollano  nominare  quelli , che  averanno  per  benevoli.  Dopo  di  quello  fu 
letta  ' il  mandato  di  Gioachin  Elettore  di  Branieburg  nelle  perfone  di 
Crilloforo  Strall’cn  Jurifconfulto  , e Gio.  OlVmanno  mandati  Ambaf- 
ciatrìri  al  Concilio.  Dal  1 fu  fatta  una  longa  orazione , moflran- 
do  la  buona  volontà  , e la  riverenza  del  fuo  Prcncipe  verlb  i Padri , 
fenza'dichiararli  più  oltre  quello  che  femiffe  in  materia  della  reli- 
gione. Fu  rifpoAo  dalla  Sinodo , cioè , dal  Promotore  per  fuo  nome , 
aver  fentito  con  gran  piacer  il  ragionamento  dell’  Ambalciatore , e 
malfìme  in  quella  parte  , dove  quel  Prencipe  ii  lottomette  al  Conci- 
lio , e promette  d’olFervare  i Decreti , Iperando  che  alla  promefla 
faià  corrifpoflo  anco  con  fatti.  Ma  la  propolla  de’  Brandebur- 


Franci»  U pot.llà  di  giudicar*  delle  Caufe 
dei  fuoi  Vefeovi  Della  loro  Provincia. 
E vero,  che  anche  dopo  quel  tempo  i 
Papi  hanno  teiuato  di  ufeire  dai  confi- 
ni, e hanno  prctcloc’udicare  anche  in 
prima  itlanaa  rimili  anarj.  Ma  fi  i lem- 
pre  fatta  rcfillcnza  a tali  pretele  , c 
quando  la  Corte  di  Roma  ha  voluto  ten- 
tare di  farle  valere , i Re  , ed  i Vefeovi  fi 
fono  fempre  oppolli . ed  hanno  confidc- 
raco  la  difefa  della  lor  coufuccudine  , 
come  uno  dei  punti  più  clTcnziaU  delle 
Libere.^  del  Clero  Gallicano. 

(«})  Ala  /a  propojia  de’  Brandebur- 
gici  fu  notata  da  motti  , &c.  ) Dove- 
va infatti  , c non  poco  forptendetc , che 
un  Principe , che  fi  fapeva  eflere  inipe- 
e iato  negl’  intcrelTi  . e nelle  opinioni 
della  nuova  fetta  , facclTe  dimollrazioni 
di  foggezioai  al  Coscilio . coatto  il 


ualc  avea  reclamato  fempre.  Ma  Steì- 
ano  ci  fpiega  quello  ennimma  , facen- 
doci fapete  i fecreti  motivi , per  i quali 
l’filettot  operava  ; benché  con  poca  fm- 
ceriià  , come  in  feguirofi  fcopeife.  Ave- 
va egli  voglia  di  ottenere  l’Arcivcfcov». 
to  di  Maddeburgo  per  fuo  figliuolo.  Ha 
dunque  gran  ragione  Fra  faoto  a cre- 
dere ciferio  di  puri  politica  tutto  quel 
maneggio;  in  ciò  più  penetrante  di  Palla- 
vicino , il  quale  lib.  la.  c.  9.  non  fa 
conciliare  le  ambiziofe  mire  di  quel  Prin- 
cipe co!  fuo  rifiuto  di  ubbidite  al  Con- 
cilio. Ma  quello  è cangiare  tutto  lo  (la- 
to  del  fatto  , per  trovar  diRìcoIià , 
dove  non  ve  nc  fono,  L’Elettore  non 
negava  di  ubbidire  al  Concilio;  cglidif- 
iimulava  , c con  officiolé  offerte  di  rif- 
peito  c di  f ggezione  , procuiava  di  gua- 
dagnar la  Corte  di  Ruma , lenza  feuprU 
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glcl  fu  notata  da  molti  , perchè  l’Elettore  era  della  confefliorc  Au-  moi  t. 
guflana  , e lì  fapeva  chiaro,  che  gl’  intcrelTi  Io  movevano  ad  epe-  JtJuo  it', 

rare  cosi  per  bella  apparenza  , acciò  da  Roma , c da’  Cattolici  di  ST»iì  \ 

Germania  l'ofTo  celiato  dagl’  impedimenti , die  mettevano  a Federico 
iao  tiglio,  eletto  Arcivel'covo  di  M.tgdeburg  da’  Canonici,  ["«nefi- 
cio  al  quale  è giunto  un  Tiincipato  molto  grande,  e ricco.  La 
ril'polU  data  dal  Concilio  non  fu  meno  ammirata,  per  una  bellil- 
lìma , c avs'aiiraggioiiirima  maniera  di  contrattare,  ilipulando  io.  e 
per  virtù  della  promeil'a  pretendendo  locoo.  e non  minor  proporzio- 
ne è da  quel  numero  a quello  , che  dalla  riverenza  promefla  dall’ 

EUittorc , alla  loggczionc  ricevuta  dalla  Sinodo.  Si  diceva  ben  in  di- 

lèl'a , che  la  Sinodo  non  aveva  guardato  alle  cole  dette , ma  a quel- 

le , che  fi  dovevano  dire  ; e qucfto  elTcr  un  folito , c pio  allettamen- 
to delia  Santa  Chicla  Rom.  che  condefccndcndo  alla  debolezza  de’ 

Figli,  mollra  aver  iiuefo,  che  habbiano  complito  al  loro  debito  : 

C6’i')  cosi  avendo  i Padri  del  Concilio  Cartaginel'e  fcritto  a Papa  In- 
noccnzio  primo , dandogli  conto  d’aver  condannato  Celellino  , e Pe- 
lagio , ricercandolo  che  fi  conformalì'c  alla  dichiarazione  loro  , egli 
rilpoic  lodandogli , che  come  memori  dell’  antica  tradizione , c dell’ 


« 


re  ■ quali  fodero  per  effere  le  fuc  itt- 
lenzioni , quando  avclTc  ottenuto  l'inten- 
to. Io  non  lo  poi , perchè  il  Tuano  lib. 
t.  n itn,  9.  metta  quella  coinparl'a  degli 
Ambafeiatori  di  Brandrburgo  al  Conci- 
lio ai  aa  di  Novembre  i quando  furo- 
no ricevuti  nella  Sefliune  dei  ii.  di 
Ottobre. 

(<<t)  La  rifpofla  data  dal  Concilio  , 
non  fu  meno  ammirata  , &c.  ) Fu  in- 
vero grande  accortezza  il  valcrfi  delle 
rifpettol’e  cfpreflioni  degli  Ambafeiatori 
deir  Elettore  , per  far  loro  dire  quel 
che  fi  credeva  che  avelTcro  dovuto  dire. 
Fu  quello  come  lo  dice  Tra-Paolo , uno 
di  que'  pii  allettamenti  della  Chiefa  Ro- 
mana , dei  quali  non  fi  debbe  farle  un 
delitto , perche  di  quelli  fi  ferve  , come 
di  un  mezzo  adatto  a meglio  autentica- 
re la  Tua  bontà.  Ma  comunque  fia  la 
cofa  , quel  difeorfo , e la  tifpofia  debbon 
elTcc  riputaci  mere  proielle  di  civiltà  , 
che  non  ingannano  fennon  quei  che  vo- 
glion  effere  ingannati  . e che  per  confc- 
guenza  non  peccano  contro  la  fincerità. 

(fi!)  Coti  avendo  i ‘.Padri  del  Con- 
cilio Cartaginenfe  fcritto  a Papa  Inno- 
temo  primo  , dandogli  conto  , Sec.  ) 
Dal  Cardinal  Pallavicino  fi  vuole  , che 


Fra -Paolo  rapprcfecii  male  quello  fatto  , 
perché  , a dargli  afcolco , pare  , che  i 
Padri  di  quel  Concilio  abbiano  fcritto 
ad  Innocenzo  , come  ad  un  Inferiore  i 
quando  pel  contrario  i Papi  nel- 
le loro  rifpolle  e ai  Padri  dell’  Afri- 
ca , e a molti  altri  Concili , hanno  tem- 
pre fcritto  come  fovtani  a Inferio- 
ri obbligali  a feguirc,  il  loro  giudizio. 
Ma  io  non  ho  mai  potuto  intendere  , 
che  le  pretcnfioni  tormiro  un  dirit- 
to , qualunque  confidenza  fi  abbia  nel 
follencrlc  ; c quello  appunto  c fiato  fem- 
pre  il  cafo  delia  Cotte  di  Roma.  Del 
refio  poi  è faUiflimo , che  dal  nofiro 
Illorico  i Padri  del  Concilio  di  Carta- 
gine fi  faccian  parlare  a Innocenzo  ■ co- 
me ad  un  Inferiore.  E ben  però  vero  , 
eh’  elfi  credevano  , che  il  loro  giudizio 
dovclfe  avere  ballante  forfa  , indipen- 
dentemente da  quello  del  Papa;  e già 
fappiamo . che  quando  Zo/imo  volle  di- 
fender Celefiio  contro  la  Sentenza  da 
loro  data , efli  poco  conto  fecero  dell’ 
autorità  di  lui . e l'c  bbiigarcno  ad  ab- 
bandonare la  Caufa  di  quell’  uomo  , 
bench'  egli  lo  avelTe  giudicato  innocen- 
te, e Io  avelTe  credulo  condannato  len- 
za ragione. 
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Eccleliallica  difciplina  , avellerò  riferito  il  tutto  al  giudiaio  lbo,'dal 
quale  tutti  debbono  imparare  , chi  alTolvere  , e chi  condannare.  E vera* 
mente  quello  « un  modo  graziolb  di  far  dir  a gli  uomini  con  lilen- 
zio  quello , che  non  vogliono  con  parole.  (6d)  Poi  ieguendo  l’inti- 
mazione fatta  all’  Abbate  di  Belìolana  di  elibirgli  in  quello  tem- 
po la  rifpolla  alle  lettere  e proteflazione  Regia  , fu  da’  curlòri  pro- 
clamato alla  porta  della  Chiela , le  alcuno  era  là  per  il  Re  Crillia- 
nilfimo  : ma  non  comparfo  alcuno,  perchè  il  Conleglio  Regio  ave- 
va giudicato  che  alcuno  non  comparilTe , per  non  entrar  in  conteda- 
zionc  di  caufa,  malfime  non  potendo  alpcttare  rifpolla  fe  non  for- 
mata in  Roma  dal  Papa , e da’  Spagnuoìi , fece  il  Pron  oto;  inllan- 
za  , che  la  rifpolla  decretata  folTe  pubblicamente  letta  , c così  ac- 
confentendo  i Prelidenti , li  efeguì.  La  lollanza  di  quella  fu  , " cl  e 
i Padri  dopo  aver  concetto  una  gran  fperanza  ne’  favori  del  Re  , 
avevano  Icmito  grandilTimo  difpiaccrc  per  le  parole  del  Nunzio  luo , 
che  glie  l’avcva  fminuita  j però  non  l’avevano  perduta  affatto , làpcn- 
do  di  non  avergli  dato  caufa  alcuna  di  redar  odclò , e quanto  a,quel- 
lo  che  difsc  , clser  il  Concilio  congregato  per  utilità  d’alcuni  po- 
chi , e per  fini  privati  , non  aver  luogo  in  loro  ; che  non  dal  Pa- 
pa prefente  folo , ma  anco  da  Paolo  terzo  furono  congregati  per 
edipar  l’erefie  , e riformare  la  dilciplina  1 che  non  può  elser  caufa 
più  comune , e più  pia.  Pregavanlo  di  lalciar  andar  i luci  Velcovi 
ad  aiutare  queda  fanta  opera  , dove  averanno  ogni  libertà  ; e le  con 
pazienza,  e attenzione  fu  udito  il  fuo  Nunzio,  con  tuttoché  per- 
iona  privata,  e che  portava  cofe  difpiacevoli , quanto  maggiormente 
perlone  di  tanta  degnila  faranno  ben  vedute?  Soggiungendo  però, 
ebe  anco  lenza  quelli  , il  Concilio  averà  la  tua  degnila  e autorità  , 
elfendo  legittimamente  convocato,  e per  giude  caule  ledituico  E 
quanto  a quello  , che  Tua  Macdà  protedò  di  ufare  i rimedii  codu- 
roati  da’  luoi  maggiori , aver  la  Smodo  buona  fperanza  , che  non 
folle  per  rimetter  in  piedi  le  cole  già  abrogate  con  grande  benefizio 
di  quella  corona  1 ma  rifguardando  a’  tuoi  maggiori , al  nome  del 
Re  Cridianilfimo  , e al  Padre  Francefeo  , che  onorò  quella  Sinodo  , 
leguitando  quell’  edempio  , non  vorrà  cller  ingrato  a Dio , e alla 
Madre  Chiela , ma  più  todo  per  le  caule  pubbliche  condonerà 
le  olfefe  private. 

X X.  Furono  immediate  dampati  i Decreti  della  felllone  ; quali  vif- 
ti  in  Germania , e altrove  con  curiolità  , per  quello  che  afpetta  all* 
Eucarillia,  diede  da  pailar  adai  in  più  cole.  Prima  perchè, 

trattando 


(fii)  Poi , ftgutndo  Vintimaziont  fat- 
ta all' Abbati  di  BiUcfatia  , &c.  ) Mal 
a propnmo  dunque  nai  Inailo  li  mcitc 
quella  lil'puUa  ai  15.  di  Ottobre , poi- 


ché fu  fatta  nella  SeUione,  e la  SelC» 
ne  fi  tenne  agli  11, 

l«s)  Prima  , ferchi  trattando  dii 
modo  dtll'  ijijhnza , &c.  ) Se  il  Con. 

^lli* 
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tfittanio  del  modo  dell’ cfiftenza , dice,  che  appena  fi  può  efprimcr  Hftl.  i. 
con  parole,  e nondimeno  dopo  s’afferma,  che  la  converfione  è chia- 
mata  propriamente  tranl'oftanziazione  j e in  un  altro  luogo , che  è immmmUiii 
termine  convenicntiffimo  : il  che  effendo , non-dwlogna  far  dubbio  di 
poter  elprimerlo  propriamente.  (70)  Si  diceva  di  più  , che  avendo 
dichiarato , che  Griffo  dopo  la  benedizione  del  pane , e vino  diffe , 
quello  che  dava  eflcr  il  fuo  corpo , e il  fuo  l'angue  , veniva  a deter- 
minare centra  tutti  i Teologi , e centra  l’openione  di  tutra  la  Chie- 
là  Romana , che  le  parole  della  confecrazione  non  foflero  quelle  ; 
cioè  , queflo  è il  mio  corpo  ; poiché  affermò , effer  dopo  la  confccra- 
zione  dette.  Ma  il  provare , che  il  corpo  del  Signore  fia  nell'  Euca- 
riilia  innanzi  l’ufo  , perchè  Griffo  la  diffe  fuo  corpo  nel  porgerla , e 
prima  che  da’  difcepoli  foffe  ricevuta , moffrava  di  prefupporre  , che 
Ù porger  non  partenefle  all’  ufo  ; cofa  , che  appariva  in  contrario. 

(71)  Era  anco  notato  ,^come  parlare  molto  improprio,  l’ulato  nel 
J®.  capo  della  dottrina  , dicendo  che  a quello  lacramento  era  debito 
il  culto  Divino  ; poiché  è certo , per  lacramento  non  intenderli  la 


cilio  fi  folTe  contentato  di  dire , che  il 
cangiamento,  che  luccedcva  nella  Eu- 
cariuia  , poteva  in  qualche  modo  chia- 
marli 'Tranfufianxiaziont , non  fi  avreb- 
be trovato  la  contraddizione  , che  Fi  4- 
Paolo  dice  , che  fi  tiprcndeva  nella  ile- 
cifion  del  Concilio;  ed  ì Padri  in  quel 
calo  avrebbono  potuto  dite  quel  die  di- 
ceva S.  AgofiÌHO  della  generazione  del 
Vetbo  i che  fi  alavano  quelle  tali  clpref- 
fioni  , non  per  ifpicgare  la  colà  , ma 
per  timore  di  non  dir  nulla.  Ma  checché 
Bc  dica  Pallavìema  lib.  1 1-  c.  7.  v'  ha 
cerco  contraddizione  a confeiTare  , 
che  una  cofa  non  fi  pub  efprimere  . c a 
dire  nel  tempo  ftelTo  , che  fi  pub  elpd- 
merla  proprilTimamentc.  Gli  d'empi  Zir- 
lati da  quel  Cardinale  dei  termini  di 
Confu^anziaU  , di  Vnhn  Ipojlatica  , 
di  UìHcrazioat  del  Verbo , 8ec.  fon  pur 
allegati  mal  a propofuo  ; Imperciocché  fé 
non  fono  gran  fatto  pii  intelligibili  di 
quello  di  Tranfiijlanziazioiia , almeno 
non  fi  è mai  dichiarato,  che  proprijji- 
mamentc  clptimeflero  le  idee  , alle  qua- 
li fi  applicavano  ; ed  é non  per  tanto 
fu  quello  folo  termine  che  veda  tutta  la 
critica  , di  cui  paria  Fra-Pao/o. 

(70)  Si  diceva  di  più  , che  avendo 
dichiarata  , che  Criflo  , dopo  la  bene- 
dizione del  pane  e del  vino  , ìcc,  ) 
Quella  olfcrvazionc  é oiente  mea  che 
Tùm.  1,  ^ 


ridicola , come  vorrebbe  farcela  parere 
Pallavicino.  Veramente  pouebbeii  dir 
qualche  cofa  dell’  attribuirli  dal  noftro 
I dorico  a tutti  i Teologi , e a tutta  la 
Chida  Romana  un  fentiraento  , che  pet 
verità  é nelle  Scnolc  il  più  comune  , 
ed  il  più  generale  ; ma  che  non  è poi 
il  folo.  Non  s’ir.ganna  poi  nel  dire  , che 
rcfprcllìone  del  Concilio  favorifee  l'cpi- 
nione  , che  confonde  la  confecrazione 
con  la  benedizione  ; poiché  fobico  dopo 
aver  parlato  di  benedizione  , fi  aggiun- 
ge , fc.nza  dir  nulla  delle  parole  confc- 
craturic  , che  Gesù  Crillo  diede  agli 
Apofiuli  il  fuo  corpo  , e il  fuo  fangue. 
Di  tal  guila  hanno  ragionato  quei  che 
hanno  atitibuito  la  confecrazione  alla  be- 
nedizione ; e per  confeguenza  fu  roen 
ridicolo  Fra-Paolo  ndi'  attribuire  quel 
fcntimcnio  al  Concilio  , che  Pallavicina 
a riprenderlo. 

(vi)  Era  anco  notato  come  parlare 
mollo  improprio  — « dicendo  , che  a 
queflo  Sacramento  era  debito  il  cult» 
Divino,  Sic.  ) Di  quella  cfprelfion  del 
Concilio  non  fi  può  parlare  con  più  mo- 
derazlo.nc  , di  quel  che  qui  fa  il  nollro 
Idoneo.  Altri  ne  avtcbbon  forfè  detto 
di  più  , fenza  credere  di  dirne  troppo. 
Con  tutto  ciò  Fallavicino , che  fetive 
più  da  Apologitla  , che  da  Storico , a 
grande  llcflio  trova  termini  da  quaiiiic^'V 
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cofa  fignificaca , o contenuta  , ma  la  fignificante  , e continente  : e perS 
meglio  nel  canone  6^.  eflfer  llato  corretto  , con  dire , che  fi  debba 
adorar  il  hgliuol  di  Dio  nel  l'acramento.  (7a^Fu  anco  notata  quel- 
la parola  nell’  anathematifmo  3'’  ; Che  tutto  Ctiflo  fia  in  ciafcuna  del- 
le parti  dopo  fatta  la  feparazionc , poiché  di  là  par  necclTario  infe- 
rire, che  non  iia  tutto  in  ciafcuna, delle  parti,  eziandio  innanzi  Ix 
diviltonc. 

Della  riforma  fi  dolevano  i Preti , che  l’autorità  de’  Vefcovi  fofTo 
aggrandita  troppo , e il  Clero  ridotto  in  ferviti].  Ma  I Proteftanti  , 
veduto  quel  capo  , dove  fi  dice , che  richiedevano  t d’cfTcr  uditi  in 
4.  articoli  foli  C73)  recarono  tutti  pieni  di  nuraviglia,  da  chi  po- 


re , come  vorrebbe , la  pretefa  ignotan- 
XI  di  Fra  • Pao/o  , e ricorre  a Ibt- 
ligliezzc  , onde  più  il  fuo  imbarazzo  , 
che  l’abbaglio  del  fuo  Avverfario  di- 
moilrafi.  Imperciocché  , fecondo  lui  , 
ni  il  .Sacramento  difcgra  non  il  corpo 
I Gesù  Cento  , ma  la  grazia  , di  cui 
quel  Sacramento  é il  canale.  Quella 
idea  é uia  pura  immaginaaione  ; ma  lup- 
poncndia  arche  vera,  tome  inferirne, 
che  il  Cullo  di  Latria  é dovuto  al  Sa- 
cramento , che  non  è che  un  fegno  vi- 
rbi'.c  di  quel  che  vi  é contenuto  e fi- 
goificato  1 lo  non  voglio  dire  per  quef- 
IO , che  il  Concilio  qui  abbia  Habilico  un 
errore , alfrg.nando  al  legno  un  Culto  , 
che  non  lì  debbe  fcnnonié  alla  cofa  fi- 
guilicata  ; come  é notaio  nel  Canone 
ledo.  Ma  quel  che  di  men  forte  fi  può 
dire  , li  é , ehc  l’efprcflìone  é impropriù 
lima  ; e che  fe  non  fi  riformava  quella 
dottrina  col  Canone  fulfeguente  , con 
difiicolià  fi  pottiano  gìullitìcare  i Padri 
dell’  aver  dato  occanone  a una  forca 
d'idolatria  , tanto  più  perniziofa  , quan- 
to men  farebbe  fofpetu  rautotità  da  cui 
pare  ila  favorita. 

(7z)  Fu  anco  notata  qiulla  parola  tuli" 
jHattiuatifmottrxo:  Cht  tutta  Crifiofit 
in  ciafcuna  delle  farti  , dopo  fatta  la 
feparazione  , 8cc.  ) Quella  critica  non 
era  affatto  fenza  fondamento  , dacché 
Pallavicino  lib.  ta.  c.  a.  confefla,  che 
l’Atcivefcovo  di  Cagliari  avea  fatto  la 
ffcITa  obbiezione  nelle  Congregazioni  ; ed 
ì Vclcovi  di  Cafiellamare  c di  Coftan- 
xa  aveano  infilino,  perché  quelle  paro- 
le fi  levaflcto.  Cosi  é di  maggior  tlu- 
pore  . che  quel  Cardinale  ceofuri  in 


Tra  Paolo  quel  che  cenfurato  non  ave» 
negli  altri  ; perché  eflendo  varieté  di 
pareri  intorno  a quella  quilllone  , fe  Ge- 
sù Crillo  foffe  tutto  intero  forco  ciafcu- 
na pane  delle  fpezie  avanti  la  fepara- 
zione  , la  ronfeguenza  , che  da  quell» 
elprclTione  fi  dcduccva  , pareva  aliai  na- 
turale, Ma  Pallavicino  avea  tanca  pau- 
ra di  unirfi  in  qualche  cofa  col  fu» 
Avverfario . che  vuol  piuttofio  coiurallar 
con  lui  lenza  ragione  ■ che  fargli  buo- 
no il  minimo  rincITo  , per  giutlo  e fodo 
che  Ila. 

(7j)  Rcjlarcno  tutti  pieni  di  maravi- 
glia , da  chi  poteva  ejferejlata  fatta  una 
tal  ijiama  per  loro  nome,  ) Da  Slei- 
dano  fi  ha  quello  facto  . e da  lui  lo 
ha  colto  fra-Paolo.  Anche  Pallavicina 
non  fa  negarlo  , benché  molili  di  volerci 
far  dubitare  della  venti  di  quella  mara- 
viglia. Ma  raencndofi  dipoi  al  fatto  di 
provare  , eh’  ella  era  fenza  ragione  , per 
coavinceme  dice  , che  il  Papa  lì  era 
fempre  procedalo  , che  non  confentireb- 
be  mai  ad  un  nuovo  efame  degli  Arti- 
coli gii  decifi.  Quedo  é fitto  vero , ma 
affatto  inutile  per  l’ufo  , che  il  Cardina- 
le vuol  fame,  inmcrciocché  primieramen- 
te ft  mafehetò  fempre  la  cofa  ai  Pto- 
ledanii  j e poi  quando  cosi  fano  non  li 
aveffe , non  potevano  mai  non  eflcr  for- 
prefi , al  vedere , che  fi  faceva  lor  dite  di 
non  aver  chiedo  di  edere  alcoluti . che 
fu  quegli  articoli  , quando  anzi  con  tan- 
ta codanza  aveano  chiedo  U reviGone 
delle  prime  detifioni  , ed  il  Papa  cosi 
gagliardamente  erafi  oppodo.  Dal  che  é 
nato  , che  quando  fu  propodo  quel  De- 
creto , un  Prelato  di  Aletsagoa  nule 
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leva  eflTer  (lata  fatta  luna  tal  inftanza  per  loro  nome  , poiché  efli 
avevano  tante  , e tante  volte , nelle  pubbliche  Diete , e in  altre 
Icriccure  pubbliche  detto  , e replicato  , che  volevano  la  dilcuf- 
fione  di  tutte  le  materie  controverfe  , nè  volevano  ricever  al- 
cuna cofa  delle  già  determinate  in  Trento  , ma  che  il  tutto 
folle  reclTaminato.  (74)  La  forma  del  falvocondotto  fu  anco  da 
loro  giudicata  molto  capziofa , mentre  1 che  così  nel  decreto  del 
concederlo  , come  nel  medelimo  tenore  d’eflb , vi  era  la  claufula  ri- 
lervativa,  quanto  s’afpeita  ad  elTa  Sinodo  i perchè  non  effervi  alcuno, 
che  dimandi  all’  altro  fc  non  quello,  che  a lui  s’afpetta  concedere; 
ma  quella  alTettata  diligenza  d’elprimerlo , e replicarlo,  efler  indizio, 
che  già  fi  folle  efeogitato  un  modo , come  contravenire , e feufarfi 
fopra  altri  : e non  dubitavano , che  la  mente  della  Sinodo  avefse  mira 
a lalciar  aperta  una  porta  al  Papa , di  poter  coll’  onor , e fuo  e del 
Concilio  operar  quello , che  folle  (lato  di  fervizio  di  ambedue  ; oltra 
che  quel  trattar  di  deputar  giudici  per  cofe  ereticali  commelTe  , ovve- 
ro che  fi  commettelTero , pareva  loro  una  forte  di  rete  per  prender 
dentro  alcun’  incauto  ; lino  i Pedanti  fe  ne  ridevano  , che  il  verbo 
principale  folTc  più  di  i;o.  parole  lontano  dal  principio.  Pafsò  tra’ 
Protelianii  un  ' conl'enfo  , e voce  comune , di  non  contentarfene , 
iiè'fidarfi  in  quello,  ma  chiedere  un  altro,  che  folTe  del  tener  ap- 
punto di  quello  , che  diede  il  Concilio  Bafìleenfe  a’  Boemi , qual  fe 
fofse  concelso , ottenevano  un  gran  ponto , cioè , che  le  controverfic 
fofsero  decile  con  la  divina  Scrittura  ; ma  fe  non  folle  dato  ; avef- 
fcro  come  ifcufarfi  apprefso  l’Imperatore. 

XXI.  Il  giorno  feguente  la  lèdione  ‘ fu  congregazione  generale , 
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villa  il  peiicolo  di  elTere  fmeniito  , ef- 
piimendofi  con  quella  riferva.  Chi  fia 
tUio  quello  Prelato . fra-Paolo  noo  ce 
lo  dice  ; ma  chiunque  Ha  egli  llaio , ad 
onta  della  foitigliezza,  con  cui  fi  ha  volu- 
to coprire  quella  falfiil , i Protellamt  non 
erano  cosi  Iciocchi  da  non  vedere  di  ef- 
fere  ingannati  ; e pruove  convincemi  ben 
tulio  le  n’ebbero  nelle  dimande  degli 
Ambarciatori  di  SalTonia  , e di  Vir- 
temberg. 

(74)  La  forma  dei  Salvacondotto  fa 
etneo  da  loro  giudicata  molto  caf zio- 
fa  g &CX*  ) A Icotire  Paiiaviciito  \ib,  ix, 
c.  8.  pare  , che  la  fola  palTione  di  cri- 
t care  abbia  potuto  far  farea  Pra-Paoto 
quello  riHclTo.  Ma  la  condona  dei  Pro- 
tellanii  fa  ben  vedere  , eh'  egli  qui  non 
è ilaco  che  Iftorico , c Illorico  modera- 
liUimo  ; dacclié  rigettarono  fempre  quel 
Adrocon-foito  come  ingannevole  cd  iu- 


fuHiciente  . ed  il  Concilio  fu  infine  ob- 
bligato 1 mandarne  un  altro.  Cat- 

tolico zelante  , non  meno  che  il  Dr. 
Malvanda  , ne  ban  parlato  come  Fra- 
Paolo  , e ne  hanno  motlraio  i difeiii  , 
eh’  erano  all’  incirca  quegli  ftelfi , che  vi 
trovavano  i Proceilanti.  li  primo  anche 
ha  fino  di  pià  3 poiché  pofuivtmcnte 
ci  addica  . che  il  Salvocoodoico  era  op- 
pollaiamcnte  fiato  (Iflfo  in  que'  termini, 
perche  fi  temeva  . che  i rroteftanti  ve- 
nKTero  al  Concilio  3 e che  fi  ufava-  ^ 
no  mille  mezzi  , perché  elfi  avtflero 
ragioni  di  non  venirvi.  Se  così  avclTc 
ferino  Vra  Paolo , che  non  avrebbe  detto 
Pallavicino  ? Pppurc  è un  buon  Catto- 
lico , chi  ci  dà  conto  di  lai  artifizi , e 
chi  per  tal  mo.lo  giufiifica  non  foto  la 
fincetiià  , ma  eziandio  la  modetazioac 
del  aulirò  Ifiorica 
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per  difponere  di  trattar  della  Penitenza , e Eilrcma  Onzione  , e di 
continuar  la  riforma.  Fu  confiderato  che  da’  Teologi  era  llato  ec- 
ceduto il  modo  preferitto  di  trattar , onde  erano  nate  contenzioni , le 
quali  non  potevano  fervire  a rendergli  tutti  uniti  contra  i Luterani , 
chi  però  bifognava  rinovar  il  Decreto , non  permettendo  che  11  ulìno 
ragioni  di  fcole  , ma  fi  parli  pofitivamente  , c fervanJo  anco  l’ordi- 
r.c,  il  qual  era  ben  di  nuovo  fermare  ; così  perchè  il  non  averlo  of- 
leivato  aveva  partorito  confufionc , come  perchè  i Fiaminghi  fi  do- 
levano, che  non  folsc  tenuto  quel  conto  di  loro,  che  meritavano  i 
c l’iilcfso  facevano  i Teologi , che  erano  co’  Prelati  di  Germania.  Il 
trattare  della  penitenza , e dell’  Lllrcm’  onzione  era  gii  dccifo  : fa 
detto  qualque  parola  in  materia  di  riforma  , e deputati  quelli , che 
coi  Nunzio  Veronefe  ordinafsero  gli  articoli  in  materia  della  fede  , 
c col  Sipontino  in  materia  della  riforma.  In  maceria  di  fede  furono 
formati  12.  articoli  fopra  il  Sacramento  della  penitenza  tratti  di  pa- 
rola in  parola  da’ libri  di  Martino,  c altri  fuoi  difcepoli , per  elser 
' dil'putati  di’  Teologi,  fc  fi  dovevano  tener  per  eretici,  e come 
tali  dannargli  , li  quali  furono  talmente  mutati , e alterati  nel  formar 
gii  anacema’.iimi  , dopo  uditi  i voti  de’  Teologi,  che  non  rellando- 
ite  velligio,  è fuperfluo  recitargli.  A quelli  articoli  furono  congionti 
q.  altri  dell’  Ellrem’  onzione  per  tutto  corrifpondenti  a’  4.  anatema- 
tilini  lltliiliti.  Nel  medefimo  lòglio  dóve  erano  gli  articoli  delcritti , 
erano  foggienti  tre  Decreti.  (ìlici  Teologi  doveflero  dir  il  parer  lo- 
ro , tr.iend  ilo  dalia  facra  Scrittura  , tradizioni  Apollolichc , facri 
Concifii , conftiiuzioni  , c autorità  de’ lòinmi  Pontefici , e Santi  Padri, 
c dal  conicnfo  della  Chiofa  Cattolica  con  brevità,  fuggendo  le  quel- 
ti.ini  inutili , e le  contenzioni  pertinaci.  Che,  l’ordine  nel  parlar  folfe , 
prima  de’  mandati  dal  lommo  Pont,  in  2'’.  luogo  de’  mandati  dall’ 
itnp.  in  3'’.  quei  di  Lovanio  mandati  dalla  Regina:  in  4“  i Teologi 
venuti  con  gli  Elettori  : in  5“.  i Chierici  lecolari  fecondo  le  promo- 
zioni loro  ; in  6'',  i regolari  fecondo  i loro  Ordini.  Che  le  congre- 
gazioni foQ'ero  fatte  due  volte  al  dì,  la  mattina  da  14.  ore  fino  a 
17.  il  dopo  pranfo  da  20.  fino  à*2j.  Gli  articoli  della  riforma  furono 
formati  1 J.  i quali  corrifpondendo  a’  capi , che  poi  furono  (labiliti , 
eccetto  il  15'’.  nel  quale  fi  proponeva  di  llatuire,  che  non  fi  potcffe- 
ro  d.ir  benefizii  in  commenda , fe  non  a perfona  die  avefle  la  me- 
deilma  età  ricercata  dalla  legge  in  chi  debbe  averlo  in  titolo  : il  qual 
articolo  quando  di  lui  fi  parlò , fu  facilmente  pollo  in  filenzio , coin» 
quello , che  impediva  molti  Prelati  dal  rinonciar  i benefizii  a’  Ne- 
poti. 

XXII.  Il  Pontefice  , il  qual  ( come  s’è  detto  ) fcrilTc  ” lettere 
a’  Suizzeri  Cattolici  , invitandogli  al  Concilio , continuò  fempre  per 
mezzo  de  gli  uflizii  di  Cieronimo  Franco  fuo  Ambalciatore  a far  la 
AclTa  inilanza  : nel  che  anco  era  aiutato  da  Cefare.  la  coaiiuifi 
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operava  il  Re  di  Francia  per  mezzo  di  Morleo  Mufa  fuo  Ainbifcia-  muli. 
torc  aiutato  dal  Vergerlo  , il  quale  come  confció  de’  fecreti  , e fini  ih. 

Romani,  gli  Ibmminillrò  il  modo  di  perfuader  quella  Nazione,  e SisaiSsa 
Icriffe  anco  un  libro  in  quella  iruteria , sì  che  nella  Dieta  di  Bada, 
che  allora  fi  tenne  , non  foio  i Suizzeri  Evangelici , ma  i Cattolici 
ancora  reftarono  perfualì  di  non  mandar  alcuno  i e i Grifoni  per  gli 

avvertimenti  del  .Vergerio,  entrati  in  fol  petto  , che  il  Pont,  macni- 

natfe  cofa  di  loro  pregiudizio  , richiamarono  'lumaio  Pianta  Velco- 
vo  di  Coira  , che  già  era  nel  Concilio. 

X X'1 1 1.  In  Tremo  furono  foHecitate  le  congregazioni  de’  Teo- 
logi , da’  quali  le  ben  fi  parlò  con  l’ordine  de’  i 2.  articoli  propolli , 
fu  nondimeno  trattata  tutta  la  mateiia  della  penitenza,  non  folo  fe- 
condo che  i Scolaflici,  ma  anco  come  i Canonilli  la  trattano,  fe- 
guendo  Graziano , che  ne  fece  una  queftione  , per  la  lunghezza  l’uà 
divilà  poi  in  6.  diflmzioni , (75)  c l’elTer  flato  da’  Prefidenti  pref- 

critto  il  modo  di  dedur , e provar  le  conclufioni  per  i J.  luoghi  fo- 

pradetti , non  fece  evitar  la  proliilità  , e fiiperHuità , e le  inutili , e 
vane  quelUoni  , anzi  diede  occalìone  a,.maggiori  abufi  ; poiché  par- 
lando fcolallicamente , fi  flava  almeno  nella  materia  , e il  difeorfo  ^ 

era  tutto  fcrio , e fevero.  ’ Con  quello  nuovo  modo , che  chiama- 
vano politivo  Q voce  Italiana  tratta  dal  vellir  fcmplice , c fenza  fu-  * Pillar, 
perflui  ornamenti)  fi  dava  nell’ inezie.  Allegando  la  Divina  Scritru-  ‘a.  c.  10, 
ra,  furono  portati  tutti  i luoghi  de’ Profeti , e de’  Salmi,  mallimc 
deve  fi  trova  il  verbo.  Confiteor , e il  fuo  verbale,  Confcjfio  , che  nell’ 

E.rreo  lignifica  lode,  o piti  torto  religiofa  profelfione,  e llrafcinati  al 
Sacramento  della  Confcllionc  ; e quello,  che  meno  era  in  propofito, 
tirate  dal  vecchio  teftamemo  figure  per  moflrare , che  era  prefigni- 
ficata  , fenza  alcun  rifguardo  le  fi  applicavano  con  fimilitudine  ; e 
Quello  fi  teneva  più  dotto , che  più  portava  in  tavola  : tutti  i riti 
lignificativi  d’umiUtà , dolore  , c pentimento  ufato  da’  confitenti , fi 
chiamavano  ardiumcntc  tradizioni  Apofloliche  ; furono  narrati  innu- 
mcrabtli  miracoli  antichi , e moderni , avvenuti  in  bene  a'  devoti  del- 
la ConfelRone , e in  male  a’  negligenti  , e fprczzatori.  Furono  più 
volte  recitate  tutte  le  autorità  allegate  da  Graziano , con  dargli  però 


(75)  Vtfiir  fiato  da'  Prejidentl  prtf- 
rritto  il  modo  di  dedurrò  — ami 
diede  occajtone  a magiari  abuji,  ) 
Cioè  a pili  grandi  proUmtà,  e a mille 
airuide  citazioni , che  nulla  àvean  che 
fare  con  le  queftiuni , che  fi  agitavano. 
Non  è però  per  quello  , che  fra  • Paolo 
difapprovi  quello  tneiodo , e voglia  met- 
terlo in  ridicolo  , come  Pallavicino  gli 
timptovera  j ma  ne  crii.caya  ratiufo , e 


fi  rideva  di  que’  Teologi  , che  , col 
pretello  di  trar  dalia  Sciitora  e dai  Pa- 
dri le  autorità  valevoli  a conva- 
lidare que’  Dogmi  , che  volevano  lla- 
bilìrfi , fi  perdevano  in  inutili  digreCio- 
ni , e facevano  mollra  di  lor  erudizione 
col  moltiplicar  le  ceilimonianze  , che 
affai  volte  con  i Dogmi . dei  quali  tia- 
tavafi , altra  celazion  non  aveano  . cue 
il  Dome! 

lihbh  ii] 
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tfi4  ISTORIA  DEL  CONCILIO 
* B 1 1.  varii , e divirfi  Icnfi , fecondo  il  propolìto  , c aggiontoncanco  delle 

JULio  HI.  altre  : e chi  fentiva  a parlare  quei  Dottori , non  poteva  concludere , fe 
■S^55S  non  che  gli  Apoftoli  , egli  antichi  Velcovi  mai  tacelTero  altro , che 
o ftar  in  ginocchio  a conlclTarll  ; o fentati  a confcITar  altri  : in  lem* 
ma  quello,  in  che  tutti  terminavano  , e che  più  taceva  in  jiropofito, 
era'  il  Concilio  Fiorentino  ; tra  le  memorie  non  fi  vede  cola  degna 
d'olTerne  fatta  particolar  menzione,- la  qual  non  s’abbia  da  dire,  re- 
citando la  folfanza  della  dottrina  ; ma  quello  era  neceifario  non  ta- 
cere. Da  quelli  falci  di  varie  forti  di  paglia  portati  nell’  ara  , non 
è maraviglia  , fc  fu  battuto  grano  di  genere  diverfo , tiacndonc  i ca- 
pi della  dottrina  , la  quale  per  la  miflura  a pochi  piacque  intiera- 
mente ; (76)  nc  fu  fervuto  in  qucAa  materia  , come  nell’  altre , di 
non  dannar  alcuna  opinione  de’  Cattolici , ma  dove  varii  erano  i pa- 
reri tra  i Teologi , far  l’efprclTiva  con  tal  temperamento  , che  tutte 
le  parti  ricevefsero  fodisfazionc  , il  che  cotlringe  a non  tener  l’ordine 
incominciato , ma  efponer  prima  la  foflanza  del  Decreto  , come  fu  ria- 
bilito per  leggere  nella  fenione  , c foggiongcndo  quello , che  le  llcf- 
fe  perfone  del  Concilio  non  approvavano. 

» Conni.  Era  adunque  il  Decreto,  » che  quantunque  trattando  della  giuftifica- 
Tiid.Scir.>4.  zione , fi  foflc  molto  parlato  del  Sacramento  della  penitcnz,a,  nondime- 
no per  edirpar  diverti  errori  di  quella  età  , conveniva  illuHrar  la  verità 
Cattolica , la  qual  la  Santa  Sinodo  propone  da  olTcrvare  perpetuamente 
a tutti  i Criftiani  ; foggiongcndo  , che  la  penitenza  fu  fempre  neceflaria 
in  ogni  l'ccolo  , e dopo  Grillo  anco  a quelli , che  hanno  da  ricever  il 
battefimo,  ma  quella  non  è Sacramento.  Ven’ è un’ altra  inflituira  da 
c Joh.  XX,  Crifto  , quando  loffiando  verfo  i dilccpoli  * gli  diede  lo  Spirito  Santo 
11.  per  rimettere  , e ritener  i peccati , cioè  riconciliare  i fedeli  caduti  in 

peccato  dopo  il  battclimo , che  così  ha  lempre  imefo  la  Chie- 


(7«)  NJ  fa  fervalo  in  quefa  mate- 
ria • come  nelle  altre , 8cc.  ) Di  ciò 
fe  ne  vedranno  gii  efcmpi  nei  Canoni 
III.  I V.  I X.  XI.  ed  alcuni  altri  , nei 
quili  fcmplici  opinioni  , che  prima 
liberamente  traciavann  ira  i Teologi , fi 
fecero  Dogmi  ; e fenz’  alcuna  necef- 
fiià  Q moliipllcarono  i Dogmi  di  Fede, 
avvrgiiacchd  fi  avelTe  fiUàto  di  non  di- 
chlararfi  mai  per  u.n  Scuola  , piuttollo 
che  per  un*  atira  , a fine  di  non  au- 
mentare la  divilioue , in  vece  di  preve- 
nirla. 

(77)  Che  pori  ha  fempre  intcjh  la 
Chiefa  . Scc.  ) Non  può  mgarfi , che  la 
maggior  pane  degli  amichi  Scrinorì  non- 
abbiano  ufato  quelle  paro  e per  foftene- 
[C  la  Diiciplina  della  ChicU  ciguatda 


ai  Penitenti.  Ma  che  ne  abbiano  rillrec- 
IO  il  fenfo  alla  fola'  Penitenza  , e che 
abbiano  falco  forza  fu  quelle  parole  . 
come  fu  la  pruova  della  illituzione  di 
un  nuovo  Sacramento . quello  i quello 
che  non  è veto,  fpezialmente  nelia  ge- 
neralità che  rapprefenca  il  Concilio  , 
dove  lì  dice  , che  tatti  i Padri  hanno 
intefo  quelle  parole  m quel  lenfo.  Quin- 
di fu , che  Ambrogio  Pelargo  nelle 
Congregazioni  tichiele  , che  lì  elami- 
naflc , di  qual  maniera  ì Padri  fu  quel 
punto  cfprtfiì  fi  tetano.  Ma  il  Legato  , 
eh’ rtlreaTamcate  pt-ripitaYa  le  ma, eòe, 
come  lappiamo  da  Vergar  , da  Matven- 
da , e aa  Grattvella  ( Mem.  de  Varg. 
p.  1)8.  Ita.  ici.  Scc.)  e che  vedeva 
a che  Io  coodurttbbouo  quelle  lungbcz. 
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TRIDENTINO,  Libro  IV. 
fa , e la  Santa  Smodo  approva  , quello  effer  il  fenfo  delle  parole  del 
Signore  , condannando  quelli , che  le  intendono  elTer  dette  per  la 
potelU  di  predicar  l’Evangelio.  Quello  (78)  Sacramento  elTer  difle- 
rente  dal  hattelirn^  olirà  che  la  materia  , c la  forma  dell’  uno  , e 
dell' altro  fono  divcrfe,  perchè  il  minillro  del  hattefimo  non  è giudi-, 
ce  , ma  il  peccatore  dopo  il  barteiiino  fi  prcfenta  innanzi  al  rritm> 
nal  del  Sacerdote  come  reo , per  efl'er  liberato  con  la  fentenza  di 
quello  1 c per  il  battelìmo  lì  rcceve  un’  intiera  remilTione  de’  pec- 
cati , dove  per  la  penitenza  non  fi  riceve  fenza  pianti , c fatiche.  E 
quello  Sacramento  c cosi  ncceflàrio  a’  peccatori  dopo  il  battefimo  , 
come  il  battefimo  modcfimo  a chi  non  l’na  ancora  ricevuto.  (79J  Ma 
la  forma  di  efiì)  fla  nelle  parole  del  Minillro  , Io  ti  ajfolvo alle 
quali  fono  aggiontc  altre  preghiere  lodevolmente , fc  ben  non  necef- 
larie  : e la  quali  materia  di  elTo  Sacramento  , fono  la  contrizione  , 
confclfione , e foddisfazionc , che  per  ciò  fono  chiamate  parti  della 
penitenza.  La  cofa  fignificata , e rcdetca  del  Sacramento  è la  ricon- 
ciliazione con  Dio , dalla  quale  ne  nafce  qualche  volta  la  pace  , e 
fereniià  di  conlcicnza.  E perciò  la  Sinodo  condanna  quelli , che  pon- 


ce , punto  non  cuih  quelle  rimollran- 
za  i cH  é alla  gran  frena  di  lui  che  fi 
ha  la  obbligazione  di  quello  Articolo  di 
Fede. 

(78)  Quiflo  Saertmtnto  ifftr  diffi- 
reite  dat  Bàtttjìmo  , dee.  ) Se  il  Con- 
cilio non  a vutuin  dir  altro  , fennon 
che  la  Chiefa  ha  tempre  uiaco  nel  rice- 
vere i Catecumeni  modo  divctlo  da  quel- 
la di  riammettere  i Penitenti , la  cuia  i 
certa  t e btlugnercbbc  clTere  di  una  pro- 
fonda ignoranza  per  comrallarla.  Non 
iella  però  , che  alt'  incirca  con  gli  lieilì 
atti  laborioiì  non  fi  eierciialTcro  gli  uni 
e gli  altri , come  ne  fumo  acccitati  da 
Ttì  tulliano , e da  altri  Padri.  Una  idea 
immaginaria  è pcrcanto  , il  mettere  la 
differenza  del  natcelimo  dalla  Pcuiien- 
za  in  ciò  > che  in  queda  il  Prete  fa 
l’uflìzio  di  Giudice  . ma  non  ceni  nel 
fianelimo.  Si  parlerebbe  forfè  con  più 
propnetà  , fe  (1  dicelfe  , che  fa  l'uflizio 
di  Medico  , propozionando  i rimedi  alla 
cognizione  del  male.  Imperciocché  ri- 
guardo all'  AfToluzione , ellendo  efla  piut- 
collo  un  Minidero  declaratorio  che  giu- 
ridico , il  Miniftro  nineiie  nella  Peni- 
tenza i peccati  in  quell’  iftelTo  modo  , 
che  lo  la  nel  Bacielimo  , cioè  a dire  , 
che  (upponendo  nell’  uno  e nell'  alerò 
k dilpolinooi , che  Dìo  ticetea  nel  pec- 


catore , per  cITere  ghidilirato  , gli  ap- 
plica i mezzi  idicuiii  da  Gesù  Crido  per 
la  remillìonc  dei  fuoi  peoaii  ; c Io  di- 
chiara degno' di  elTere  ammcITo  a parte- 
cipare dei  beni  promedi  a quei , ette  fo? 
DO  in  uno  dato  di  giudizia. 

(7»)  Ala  la  forma  d'tjfo  fta  tieìlt  pa- 
rali dii  Miaiflro,  Io  ti  alTolvo,  tee,') 
Queda  qui  é una  delle  opinioni  Scolai- 
iiche  creile  in  Articolo  di  Fede  dal  Con- 
cilio fu  affai  deboli  fondamenii  ; e lo 
dclTo  può  dirli  di  quel  che  fi  fa  elfere 
la  maiena  di  quel  Sacramenio  j e che  fi 
confuta  con  le  più  giude  nozioni  di  quel 
che  fi  chiama  Forma  e Materia.  I Fran- 
cefeani  fu  quello  fecero  riraodranze  nelle 
Congregazioni  i ma  bifr^nava  alledit 
tutto  per  la  SelTione . e fi  pensò  , che 
la  più  breve  via  folTe  il  rimeuetfi  alle  opi- 
nioni comuni , e,nnn  difcutcr  tutto  troppo 
fcrupolofameuie.  Condannando . come  fa 
il  Concilio,  quei  che  dicevano  che  ì terrori 
della  cofeienza  , e la  Fede  , fono  le  parti 
della  Penitenza  , fi  debbe  fupporre  . eh* 
egli  crededTe , eh'  edì  efclu^flèro  ogni 
altra  cofa.  Altrimenti  non  fi  fa  vedere 
quel  che  vi  folfc  di  condannabile  a cre- 
dere , che  la  Fede  . e 1 timori  , eh’  ella 
ifpira  al  peccainie  , lo  preparano  allft 
PeniteoM , c fanno  parte  lU 


M D 1. 1. 
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ei6  ISTORIA  DEL  CONCILIO 

cono  le  parti  delia  penitenza  li  /paventi  della  conlctenza , e la  fède. 
La  contrizione  è un  dolor  d’anirao  per  il  peccato  commelTo  , con 
propolito  di  non  peccar  più  , e fu  femprc  neccllaria  in  ogni  tempo  ; 
ma  nel  peccatore  dopo  il  battefimo  è prepara/ione  alla  remillione 
de’  peccati,  quando  lia  congionto  col  propolito  di  far  tutto  quel 
rcflo  , che  (i  richiede  per  ricevere  legittimamente  quello  Saciamemo.  La 
contrizione  non  è il  foto  cclTar  dal  peccato  , ovvero  il  proponimento  , o 
principio  di  nuova  vita  , ma  anco  infieme  odio  della  pallata.  £ quantun- 
que alle  volte  la  contrizione  li  congionga  con  la  carità , c recor.cili  l’uomo 
a Dio  innanzi  che  ricevuto  il  Sacramento,  nondimeno  non  le  gli  può  al- 
crivcr  quella  virtù  fenza  il  propolito  di  riceverlo,  Ma  l’attrizio- 
ne , che  nal'cc  o per  la  bruttezza  del  peccato  o per  il  timor  della 
pena  , con  fperanza  di  perdono  non  è ipocrifia  , ma  dono  di  Dio, 
dii  quale  il  penitente  aiutato  s’incammina  a ricever  la  giullizia  ; e 
fe  ben  quella  non  può  fenza  Sacramento  condur  alla  giullilicazlone  , 
difpone  nondimeno  ad  impetrar  la  grazia  da  Dio  nel  Sacramento 
della  penitenza.  Dalle  quali  cofe  la  Chiela  CSiJ)  ha  fempre  inieio , 
che  Grillo  abbia  inllituito  la  confelTIone  intiera  de’  peccati , come 
necclfaria  per-  legge  divina  a’  caduti  dopo  il  battcfimo  ; perchè  aven- 
do inllituico  i Sacerdoti  Tuoi  vicarii  giudici  di  tutti  i peccati  mor- 
tali , certa  cofa  è , che  non  polTono  elTercitar  il  giudizio  fenza  co- 
gnizione della  caufa , nè  fervat  l’equità  nell’  imponete  le  pene  , fe  i 
peccati  non  gli  fono  manifellati  ringolarmentc , c non  in  genere  ; pe- 

rilchè 


I 


(fo)  (^{J  Vattrìziont , cht  nafetoptr 
la  bruttezza  del  peccata  , a per  il  ti- 
more della  pena  — non  è ipocrifia  , 
&r.  ) H quella  una  verità  incontiaila- 
btlc  ; e non  fi  può  a meno  di  non  con- 
dannare la  durezza  dell’  erpreflìont  di 
tutero  fu  quello  punto.  Con  tutto  ciò 
forte  fu  quella  infine  non  vi  farà  che 
una  dilpuia  di  nome.  Certo,  fe  li  pref- 
ta  fede  a Kemnizio,  Lutero  fuo  Maef- 
tro  intendeva  pattare  dì  un  dolore  nato 
per  fini  aifaiio  umani , c che  non  avea 
Per  opzetto  che  un  tntereiTe  > o ma- 
li icniporali.  Senza  dubbio  il  Concilio 
Don  intendeva  , che  un  tal  dolore  dif- 
por  potclTe  alla  gìutbficazione.  Ma  per- 
chè relprefliuni  di  Lutero  , avvc^caccliè 
alTai  li  accafiairero  . ad  alcune  di  S.  dgof- 
tino,  parcatio  dircitc  a condannare  ugni 
timore;  non  fi  deve  difaptovar  la  cen- 
lùra  fattane  dal  Concilìu^  . : 

i (8i)  La  Chiefa  Ita  ftmprt  inttfo  , 
thè  Crifio  abbia  ifiituito  la  Confejjione 
inUer»  de'  peccati  , corno  mcejJUria 


per  Legge  Divina  , 8cc.  ) 11  contrailo 
eh'  è tra  i Cattolici  e i Prutellanti  fu 
rarticolo  della  Conftfiione  non  riguar- 
da mica  il  fuo  ufo , di  cui  non  fi  nega 
l'antichità  nella  Chiefa  Crilliana,  mala 
maniera ,,  eh’  è Hata  alTai  dilTimile  da 
quella , ^e  al  giorno  d’oggi  fi  pratica. 
La  fola  diIBcoltà  riguarda  la  lua  ne- 
celTità  . e la  natura  di  tua  dlituzione.  Il 
Concilio  qui  decìde , eh’  ella  è di  Dritto 
Divino,  e ncccITaria  ; c i Kiiorroati  la 
vogliono  folo  utile  , e pretendono  , che 
fia  puramente  di  Dritto  Ecclcfiaflìco. 
Quel  che  v’ha  di  ceno,  fi  è che  quef- 
ta  necffiità . di  Dritto  Divino  non  era 
ancora  ben  (labilità  nel  fecolu  XIII.  ed 
anc.he  fino  nel  XIV.  nel  quale  fi  vedo- 
no Autori  . che  negano,  eh:  fi  pollà 
ben  provarla  con  la  Scrittura  , e che  la 
Legge  non  è fiata  fata  da  altri  , che 
dalia  Chiefa.  Per  quello  riguardo  la  de- 
cifion  del  Concilio  può  ripuiatfi  come 
un  nuovo  Anicolo  di  Fede  ; dacché  que’ 
medefimi  Autori , che  volevano  la  ma- 
pupciizione 
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Iwnichè  il  pcnitence  nella  confeirione  debbe  narrar.tutti  i peccati  mortali , m c 1 1. 
eziandio  occultiirimi,  poiché  i veniali , i'e  ben  li  poffono.confcfl'are  , fi  pof- 
fono  anco  tacer  fenza  colpa.  Ma  di  qua  anco  nafcc , che  è ncccuaiio  SmUrnSSm 
d’cfplicar  in  confellione  le  circoAanze  , che  mutano  fpccìe , non  po- 
tendoli altramente  giudicar  la  gravezza  degli  eccelli  , c imponer 
condegna  pena  ; onde  è cofa  empia  dire  , che  quella  lorte  di  Con- 
fellionc  lia  impoifibile  , o che  Ila  una  carnificina  della  confcienza  , 
perchè  non  li  ricerca  altro , fe  non  che  il  peccatore  , dopo  averfi  di- 
ligentemente elfaminato , conl'elfi  quello , che  fi  raccorda  , poiché  i 
fmenticati  s’intendono  incluli  nella  medefìma  confelfione.  E fe  ben 
Grillo  non  ha  proibito  la  pubblica  confelfione,  non  l’ha  però  coman- 
data , né  farebbe  utile  il  comandare , che  i peccati , mallime  fecreti , 
li  con fefl'a (fero  in  pubblico  : onde  avendo  i Padri  fcmprc  loda- 
to la  confelfione  facramcntale  fecrcta , viene  ributtata  la  vana  calun- 
nia di  quelli , che  la  chiamano  invenzione  umana  , efeogitata  dal 
Concilio  Lateranenfe , il  quale  non  ordinò  la  confellione  , ma  ben 
che  quella  foflfe  elfeguita  almeno  una  volta  all’  anno.  Ma  quanto  al 
miniAro  dichiara  la  Sinodo  , elfer  falle  quelle  dottrine  , che  eftendo- 
no  a tutti  i fedeli  il  minillerio  delle  chiavi , c Pautoriià  data  da  Crif- 
to  di  ligarc  , c feiogliere , rimettere , e ritenere  i peccati  pubblici  con 
la  correzione  , c i lecreti  per  confelfione  fpontanea  ; e infegna  che  i 
Sacerdoti , ancorché  peccatori , hanno  l’autorità  di  rimetter  i pccca- 
(i,  la  qual  non  é un  nudo  miinfterio  di  dichiarar  che  i pcc- 


«utcnzioncdell»  Confeffione,  q'ianto  alla 
Hlìtuziune  non  giudicavano  , come  ha 
giudicato  il  Concilio.  Innolirc  decidendo 
i Padri  di  Trento  , che  la  Confellion 
pubblica  non  è lina  comandata , io  non 
vedo,  donde  arguir  polfano  la  ncceflìtà 
della  ConfcOione  iecreia  , poiché  il  Van- 
gelo non  ta  fu  ciò  dillinaione  alcuna  , 
c la  pratica  della  Chiela  amica  favorifee 
piuiiollo  la  Confeflion  pubblica , che  la 
fccreta  , la  quale  non  é Hata  follituita 
in  luogo  dell’  altra  , fennonsé  per  in- 
dulgenza , e per  non  ifpaveniar  troppo 
i peccatori.  Finalmente  la  ragione  traila 
dalla  neccfliià  [di  contellàre  i fuoi  pec- 
cati , per  poter  imporre  una  proporzio- 
nala itidditt'azionc  , ferve  mìrabilmcnle 
a giullificare  la  condona  della  Chiela 
nella  iropofii!o.ne  delle  Penitenze  ;i  ma  in 
vcrua  moti»  non  pruova  . che  la  Legge 
venga  da  Dio  lidio  j a rocn  che  altron- 
de Abilita  non  ha  fu  l'autoriù  certa 
della  Kivelaziune. 

fSi)  Avendo  i Padri  femfr*  lodato 
Tom,  J, 


la  Confejjùmnt  Sacramentale  fecreta  • 
viene  ribaltata  la  vana  calunnia  di 
quelli  , 8tc.  ) L’attribuir  Tintroduzicne 
della  Conlilfion  fecrcta  al  Concilio  di 
Latcrano  . è non  lolo  una  calunnia  , ma 
eziandio  una  grande  ignoranz.1.  Probabi- 
le é pertanto . che  i Novatori  non  at- 
tnbuilTeto  a quel  Concilio  Tinttoduzio. 
ne  di  quella  pratica  , ma  foltanto  la 
Legge  , che  ne  pteferiveva  la  ncccfiita. 

p*  j)  La  qual  non  è un  nudo  minif- 
lerio  di  dichiarar  , che  i Recati  fono 
rimcfji , tic.  ) Quello  é vetilTiino  , fe 
s'intende  fempliccmentc  di  una  dichiara- 
zione illorica , che  nulla  influifee  nella 
produzion  dell’  effetto.  Ma  fe  s'inttnde 
di  una  dichiarazione  minillcrtale  , che 
fia  come  lo  (Irumento  , per  mezzo  del 
quale  Dio  ci  annunzia  la  remilfìonc  dei 
nollri  peccati } egli  é certo  , ciò  clfete 
a che  fi  rìllringe  tutta  l'autotità  del  Mi- 
nilleto.  Imperciocché  il  Prete  qui  non 
ha  più  di  patte  alla  lemilTton  dei  pec- 
cati , di  quel  che  se  abbia  nel  Battelìv 
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* » 1 1.  caci  fono  rimertì , ma  un  atto  giudiziale  : periJchè  niffun  debbe  fon- 
Juuo  Iti.  lopfj  ij  fua  fede  , riputando  che  fenza  contrizione , e lenza  il 

Sacerdote , che  abbia  animo  d’alToIvcrlo , poflTa  aver  la  rcmiirione. 
Ma  perchè  la  fentenza  è nulla  pronunciata  contra  chi  non  è luddi- 
to,  è nulla  anco  l’affoluzione  del  Sacerdote,  che  non  abbia  autorità 
delegata  , o ordinaria  fopra  i penitenti  e anco  i maggiori  Sacerdo- 
ti ragionevolmente  rilcrvano  a se  alcuni  delitti  più  gravi , c merita- 
mente lo  fa  il  L’apa,  e non  è da  dubitare,  che  i Vclcovi  non  lo- 
pollano  fare  ciafeuno  nella  l'uà  diocell,  (84)  E quella  rilerva  non  ò 
per  fola  polizia  cllerna  , ma  è di  vigore  anco  innanzi  a Dio.  Peiò- 
fu  Tempre  olTervato  nella  Chiefa  , che  in  articolo  di  morte  tutti  i 
Sacerdoti  pollano  alTolver  ogni  penitente  da  qualunque  calo.  (85) 
Della  fatisTazionc  la  Smodo  così  dichiara  , che  rimeda  la_  colpa , non 


\ 


ino.  Nell’  uno  e nell’  altro , il  Sacramen- 
to ò il  mezzo  , ed  il  Prete  i il  Minif. 
trJ.  Nell’uno  c nell’  almi  , la  vmùdel 
Sacramento  non  opera  , iennon  luppu- 
nendo  le  diipullziuoi.  Nell’  uno  e nell’ 
altro,  a Dio  Iole  fi  nleri'ce  l’eif>ttiva 
remiifion  del  peccato.  E come  nel  Bat- 
eefi.no  non  fi  giu.iica  che  il  Minìllro  ab- 
bia alt  a parie  al. a remiifion  del  pecca- 
to , che  l'applicazione  1 h’  ei  fa  del  mez- 
zo idiioiio  ila  Gesù  CriHo  a quel  fine  ; 
lo  IlelTi  p lò  dirli  riguardo  alia  Peniten- 
za, e f<  alla  qualiil  di  Minillro  fi  vuol 
aggi  ingere  quella  di  Giudice , ciò  non 
dee  fallì  fe-'.non  rilpetto  alla  dlSercnza 
dei  mezzi , eh'  ei  debbe  ufaie  per  la 
guarigion  del  peccalo,  e non  rilpeito  al- 
fa poiedi  eh’  egli  ha  di  rimettere  più  in 
un  Sacramento , che  in  un  altro. 

(S+)  E guefia  riftrva  non  ì por  fola 
polizia  tfierma  , ma  i di  vigori  anco 
tnnanxi  a Dio.  ) Nell’  amica  Cbiefa 
l’alToluzione  dei  Penitenti  era  alfoluu- 
menie  rifervaia  al  Vefeovo  , o al  Prete  , 
delìinato  dal  Vefeovo  a.  ul  funzione, 
quando  egli  non  poiea  farla  da  si.  Il 
buon  ordine  ha  fempre  voluto , che  i 
Fedeli  non  pocellèco  ricorrer  ad  altri  , 
che  ai  loro  propri  Pallori , per  una  fun- 
zione ramo  elTenzìale.  Ma  che  il  Papa 
abbia  un  diriiio  di  rifcrvaifi  alcuni  cau  , 
qu  .-lla  è una  malTiina  moderna  non  nota 
Della  Chiefa  amica , che  fi  é introdoua 
per  l’ufurpazione  dei  Papi  , o per  la 
connivenza  dei  Vefeovi  ; e che  per  con- 
feguenza  non  può  elTere  riguardata  che 
tene  una  Fùluia  puiameute  ellcriote. 


Riguardo  ai  Vefeovi , il  cefo  è un  poca 
differente  ; ed  il  tor  potere  in  ciò  pu& 
elTer  confiderato  come  ceno  , rilpetto 
ai  Preti  , che  non  hanno  Greggia  , e 
che  pei  conieguerza  non  hanno  iennon- 
quella  Giurilifizione  , che  ricevono  dal 
Vefeovo.  Ma  riguardo  ai  propri  Pallori, 
quella  Difciplma  può  eilèrc  ollervaiz- 
lemplicemcnie  come  adaiia  a meglio  con- 
fervir  l’ordine , e a far  elfer  gli  uomini  più 
ritenuti  e più  cauti  contro  il  peccato,  lonoa 
lo. però , le  Babilir  fi  polfa  fu  fondamemì 
ben  certi  ; poiché  la  Giuiifdizion  dei 
Curati  fi  oppoggia  fu  gli  (Icfli  fonda- 
menti che  quella  dei  Vefeovi  ; e per 
confeguenza  non  può  efler  tillreita  , 
fennon  di  loro  confenlo  , riguardo  ai 
popoli , che  fono  loto  foggetti.  Perciò 
quella  riferva  di  Cafi  incontrò  op- 
pofizione  era  i Teologi  del  Concilio  j 
non  che  la  condannaiiero  , ma  perchà 
non  pareva  loro  ballaDiemente  fondata- 
da  farne  un  Dogma . né  credevano  do- 
verfi  condannare  quei  eh’  erano  di  un* 
altra  opinione. 

(8s)  Dilla  fatitfaziont , la  Sinodo  < 
coti  dichiara  , chi , rìmtjfa  la  colpa  , 
non  é condonata  tutta  la  pena,  Scc.  )) 
Tra  i Cuiolicì  e t Proteflanii  , pochi 
punti  fono  dati  agitati  con  più  calore , 
di  quedo  delle  fatisfazìoni.  Non  é però 
che  lì  faflcro  contrari  in  tutto  ; poiché 
gli  uni  e gli  altri  convengono  della  uti- 
fiii  delle  pene  fatisfaicurie  impode  dalla 
Chielà  , e della  praoca  dell’  Antichità 
in  quello  j ed  innoltre  accordano  , come 
il  Concilio,  non  elTei  giu&o,  che  qvei- 
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i condonata  tutta  la  pena , non  clVendo  conveniente  , che  con  tanta 
facilità  lìa  ricevuto  in  grazia  chi  ha  peccato  innanzi  il  battcfimo  , 
come  dopo , e fia  lafciato  il  peccatore  lenza  freno , che  lo  ritiri  da 
gli  altri  peccati;  anzi  convenendo  che  s’alTomigli  a Grillo,  che  pa- 
tendo pene  fatisfece  per  noi , dal  quale  ricevono  anco  forza  le  fatis- 
fazioni  noftre  , come  da  lui  offerte  al  Padre , c per  fua  interceffione 
ricevute.  Però  debbono  i Sacerdoti  imponer  le  fatisfazioni  convenien- 
ti , rilguardando  non  foto  a cullodir  il  penitente  da  nuovi  peccati , 
ma  anco  a cailigar  i paffati  ; dichiarando  nondimeno , che  n latisfa 
non  folo  con  le  pene  fpontaneamente  ricevute , ovvero  impolle  dal 
Sacerdote  , ma  ancora  con  fopportar  in  pazienza  i flagelli  mandati 
alalia  Maellà  Divina. 

In  conformità  di  quella  dottrina  furono  anco  formati  15.  anatema- 
lifmi.  1 Contra  chi  dirà  , che  la  penitenza  non  fia  vero  , e pro- 
priamente Sacramento  inllituito  da  Grillo  per  reconciliare  i peccatori 
alopo  il  Battclimo.  2°.  Ghe  il  Battefimo  fia  il  Sacramento  della  pe- 
jiiienza , ovvero  che  eflb  non  fia  la  2*.  tavola  dopo  il  naufragio, 


<he  han  peccato  dopo  il  Battefimo  , fila- 
no ricevuti  con  la  fieffia  facilità  . con 
cui  li  ricevono  quelli  ch'era.i  caduti  pri- 
ma ^ e che  fi  laici  il  peccator  lenta  un 
freno  , che  lo  prelcrvi  da  ulteriori  ca- 
dute. 11  folo  dilpatete  é dunque  intor- 
no ad  una  quiftione  puramente  metafi- 
fica , che  conlifte  in  lapere , non  fe  le 
fatisfaiioni  Canoniche  fiano  unii  ; ma  fe 
filano  materie  ; fe  fiano  proprie  a efpiar 
il  peccato . e valevoli  da  sé  ad  ottener- 
ne il  perdono  5 fe  fiano  una  compenfa- 
2Ìone  equivalente  per  i noftri  peccati . 
8cc.  Ma  forfè  fu  tutto  quello  non  fi- 
cebbe  diiBcile  il  convenite , fc  fi  voleflè 
intenderfi.  Ma  il  fatto  é , che  cialcun 
li  lludia  di  attribuirli  fcambievolmenic 
ertoti  , per  giullificaic  il  fuo  partito  , 
e non  per  procurare  di  riunirli.  Con 
culto  ciò , qualunque  fia  il  fentimeoto 
che  adottar  u voglia  in  quclb  contro- 
vetlia  , egli  è certo  , che  la  pratica  de- 
are lempre  clfiere  la  medefima  ; poiché 
da  una  parte  e dall’  altra  fi  conolce  il 
‘vantaggio  e l'utilità  delle  {àtitfazioni. 
Ma  riguardo  alla  lor  natura , o,  come  fi 

farla  nella  fcuola  , alla  loro  idea  forma- 
c , non  vi  é uniformità  di  pareri  ; poi- 
ché da  un  canto  pretendono  i Proteltan- 
ci  , che  dilirtiggano  tutta  la  gratui- 
tà , ed  il  melilo  della  fttisfazione  di 
Cesù  Crillo  i e dall’  altro  fullcngono  i 


Cattolici,  che  fervano  ad  ippticaila.  Quel 
che  v’  ha  di  vero  , fi  é , che  foJa  fareb- 
be l'accufa  dei  Ptoiefianti,  fc  i loro  A v- 
vetfari  dclTcro  alle  loro  fatisfazioni  un 
merito  indipendente  da  quella  di  Gesù 
Crillo  ; e che  credeflero  poter  compen- 
fare  con  elTe  la  pena  dovuta  ai  loro  pec- 
cati. Ma  dal  Concilio  dicendofi  pofiti- 
vameme  il  contrario  , e la  proporzione, 
che  i Teologi  Cattolici  procurano  di 
mettere  tra  i peccati , e le  pene  . elTen- 
do  pìuttoflo  una  proporzione  di  pruden- 
za , e di  precauzione . che  una  jpropor- 
zicn  di  rigore  ; e non  dando  du  infine 
al  merito  altro  valore,  che  quello  che 
fi  trae  dal  merito  di  Gesù  Crillo  ; pare 
che  gli  errori , che  lor  fi  rifacciano  , 
fiano  mal  fondati  , avvcgnacché  negar 
non  fi  pollà  , che  le  opinioni  , che  loro 
ingiullamente  fi  imputano  , fiano  errori. 
Innoltre  d'uopo  é confeflàre  , aver  elC 
in  quella  difpuia  anche  quello  vantag- 
gio . che  il  lor  fcniimenio  é più  con- 
forme all'  elpreflìoni  de’  Padri.  Ma  la 
pratica  della  impofizione  delle  fatlsfia- 
zioni  è al  giorno  d’oggi  tanto  diSeren- 
le  da  quella  d'altri  tempi  , che  . fe  11 
può  dire , che  i Cattolici  parlano  corno 
la  maggior  parte  dei  Padil  , operano 
comunemente  in  una  maniera  tanto  con- 
traria , che  te  fiaiisfiazioni  altro  non  fono 
più  che  un  nome  fenza  realità. 


MOLI. 
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«20  istoria  del  concilio 

Che  le  pirolo  di  Crifto  , Quorum  rtmifcritis  piccata  , non  s’intcndonò 
del  Sacramento  della  penitenza  , ma  dell’  autorità  di  predicar  l’E- 
vaniielio.  4^.  Che  non  fi  ricerchi  la  contrizione  , cont'elfione  , e fa- 
tisfazione,  per  quafi  materia,  c come  parti  della  penitenza  ; ovvero 
dira  , che  li  fpaventi  della  confcienzi , e la  lede  liano  parti.  J®. 
Che  la  contrizione  non  Ira  utile  , mi  taccia  ipocrita  , e Ila  dolor 
tlorzito , c non  libero.  6*^.  Che  la  conitflion  Sacramentale  non  fra 
inftituita , e necelTaria  per  Icpgc  Divina , o che  il  modo  di  confef- 
farfi  al  Sacerdote  in  fecrcto  lia  invenzione  umana.  7'^.  Che  non  fia 
ncceflario  confeflar  tutti  i peccati  mortali , eziandio  occulti , e le 
circollanze , che  mutano  fpecie.  8°.  Che  quella  fra  impolfibile , ov- 
vero , che  tutti  non  liano  obbligati  a quella  una  volta  l’anno,  fecon- 
do il  precetto  del  Concilio  Lateranenle.  p®.  Che  TalToluzion  Sacra- 
mentale non  (ia  atto  giudiziale,  ma  minillcrio  di  dichiarar  la  remilTio- 
nc  de’  peccati  a chi  crede  , ovvero , che  un’  alToluzione  data  per 
gioco  giovi , ovvero  che  non  fi  vi  ricerchi  la  confcirione  del  peniten- 
te. 10.  Che  i Sacerdoti  in  peccato  mortale  non  hanno  {XKcIlà  di  li- 
g.irc  c fcioglicre , ovvero  che  tutti  i fedeli  abbiano  quella  potcllà, 
li.  Che  i Vefeovi  non  abbiano  autorità  di  rifervar  cali,  fe  non  per 
pnlizii  ellerna.  12.  Che  tutta  la  pena  fia  rimefla  inficme  con  la  col- 
pa , e che  altra  fatisfazione  non  fi  cerchi  , fe  non  fede  , che  Crillo 
abbia  fatisfatto,  i j.  Che  non  fi  fatisfaccia  fopportando  le  afflizioni 
mandate  da  Dio , le  pene  impolle  dal  Sacerdote  , e le  fpontanea- 
inentc  pigliate  , e che  l’ottima  penitenza  fia  folo  la  vita  nuova.  14. 
Che  le  fatisfazioni  non  fono  culto  divino,  ma  tradizioni  umane.  15, 
fihe  le  chiavi  della  Chiefa  liano  folamcnte  per  fcioglicre,  e non  per 
lig,ire. 

XXIV.  (^86)  I Teologi  di  Lovanio  oppofero  al  particolare  del- 
la rifcrvazionc  de’  cafi  , che  non  era  cofa  di  tanta  chiarezza , 
perchè  non  s’averebbe  trovato , che  Padre  alcuno  mai  di  ciò  aveflè 
parlato  ; e che  Durando  , che  fu  penitenziero  , e Gerfon , c Gaetano 
tutti  affermano,  che  non  peccati,  ma  cenfurc  fono  rifervate  al  Pa- 
pa ; e per  tanto  era  troppo  rigida  cola  aver  per  eretico , chi  fentilfe 
altrimentc.  Nel  che  avevano  congionti  feco  i Teologi  di  Colonia  , i 


(Sn)  1 Teolog!  di  Lovaitio  oppofero 
a!  particolare  della  rifervazhtte  de’ 
rajf , che  non  era  cofa  di  tanta  chia- 
rezza , &c.  ) Il  Cardinal  Pallavicino 
lib.  i».c.  li.  pretende,  che  di  ciò  nul- 
la n.*gli  Atti  vi  fia.  Non  ellèndo  pubbli. 
ri  quegli  ^tti , non  fi  fa  fc  dica  il  vero. 
Ma  certo  non  può  averfi  fufpctto  , che 
Tra.  Paolo  in  ciò  nulla  abbia  detto  di 
fua  invenzione  , dacché  t’argar  , ch’era 
et  Cencio,  in  una  fua  lettera  dei  zS. 


di  Novembre  ci  ragguaglia  , che  molte 
eofe  erano  fiate  corrette  nei  Decreti  di 
quella  Scllìone , delle  quali  non  fi  é più 
fatta  menzione  negli  Atti.  D'altra  parte 
anche  fi  fa  , che  il  &cretarlo  era  fiato  fof- 
peno  i c che  fotm  Pio  IV.  fc  nc  diman- 
dò un  fecondo , fi  ha  dunque  gran  ragio- 
ne di  credere . che  gli  Atti  non  danno 
conto  di  tutto  ; tanto  più  che  nelle  Sef. 
fioni  lotto  Giulio  III.  gli  Atti  fono  me- 
no ampi . che  nelle  alirC) 
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quali  chiaraminte  dicevano , die  non  s’avereWie  trovato  alcun  antico  , 
che  parlafTe  , fe  non  di  rifervazione  de’  peccali  pubblici , e che  il 
condannar  il  Cancellario  Parilienfe  tanto  pio , c cattolico  Ictittore  , 
che  biilimava  le  riferve  , non  era  condecente.  Che  gli  eretici  fole- 
vano  dire , quelle  riferve  eder  per  uccellar  danari  ; come  anco  dilTe 
il  Card.  Campeggio  nella  fua  riforma , e che  fe  gli  dava  occafione 
di  fcrivere  centra  ; al  che  i Teologi  non  averebbono  rifpollo,  nè  po- 
tuto rifponJerc.  E per  tanto  doverti  moderare  cosi  la  dottrina  , come 
il  C.tnone,  in  maniera,  che  non  dia  l'candalo,  c non  offenda  alcun 
Cattolico. 

1 inedcftmi  fS7)  Colonicnft  dicevano  ’’  per  quello  che  tocca  all’ 
intelligenza  delle  parole , Qucceamque  /igaverzrir  , la  qual  è condannata 
nel  I o.  Canone , che  efprellaraeme  c formalmente  Teohlatto  cosi  l'in- 
tende , c che  il  condannarlo  (ara  dar  allegrezza  agli  awerfarii  : e 
(88)  per  quel  che  ‘ nell’  ultimo  vien  detto  , che  la  potellà  di 
ligare  s’intende'  quanto  all’  imporre  le  penitenze  , avvertirono , che  li 
Santi  vecchi  cosi  non  hanno  incelo  , ma  ligare  intendevano  far  alle- 
ncr  dal  ricever  i Sacramenti  , lino  alla  compita  fatisfazionc.  Diman- 
d.ivano  ancora , che  fi  dovelTe  far  menzione  della  penitenza  pub- 
blica tanto  commendata  da’  Padri  , da  Cipriano  mallimc  , c da  S. 
Gregorio  Papa  ; che  in  molte  epillole  la  dichiara  necefiaria  de  iure 
divino-,  la  quale,  fe  non  fi  rimette  in  ufo,  quanto  agli  eretici,  e 
pubblici  peccatori , mai  la  Germania  fi  libererà  : e con  tutto  ciò  il 


(87)  l mcélefnnì  Colominjì  dicevano , 
Btr.  ) Qui  (la!  Cardinal  Fallavicino  i 
acculato  H-a  - Paolo  di  aver  fatto  dire 
a Teofilatto  altra  cofa  da  quella  che  di- 
ce. É per  provare  l'iccuta  , ricorre  egli 
ad  un  artiliziu  , che  gli  é aitai  familiare  . 
cd  è quello  di  proporre  il  cafo  tutto 
differente  da  quello  che  é.  Fra  - Paolo 
dice,  che  Teofilatto  ha  intefo  il  paifi 
di  S.  Marti»  , non  dei  Preti  , ma  di 
tutti  i Fedeli  ; e perché  nel  Concilio  lì 
é unito  quel  patto  con  un  altro  di  S. 
Giovanni , che  per  qualche  riguardo  è 
confimile  , il  Cardinal  pruova  . che  Tco- 
fllattoh*  intefo  quello  di  S.  Giovanni, 
dei  foli  Preti  ; il  che  dal  nollro  Storico 
non  fi  è negato.  Q.ial  nome  dire  a una 
fìmilc  fupcrchieria  t e chi  fa , come  no- 
iniuaia  l’avelte  Pallavicino , fe  il  fuo 
Avverfatio  nc  foffe  fiato  colpevole  l 
(SS)  E per  quel  che  nelP  ultimo  vien 
detto  , che  la  potejià  di  legare  t'm- 
leiide  quando  all'  imporre  I»  pet'ten- 
, ite.  ) Senza  ciaminare  eoa  cii- 


tica  . qual  Ila  il  tento  letterale  delle 
arde  legare  , c feiogliere  , il  Concilio 
a avuto  ragione  di  condannare  quelli . 
che  negavano  alla  Chiefa  la  potefià  di 
legare  i peccatoti , e non  meno  quella 
di  fciogticrgli  ; vale  a dire  ■ di  delu- 
dergli , o di  ammciicrgli  alla  participa- 
zionc  dei  Sacramenti,  Ma  niente  ò più 
vero  di  quel  che  dice  Fra-Paolo,  dopo 
i Teologi  di  Colonia  ; che  niente  é tanto 
contrario  al  fenfo  degli  antichi  Padri  , 
quanto  l’intendere  la  patola  di  legare  . 
conformemente  alla  moderna  pratica 
d’imporre  qualche  penitenza  leggera  , e 
d'amtceitcrc  nonpertanto  alla  pattieipa- 
zione  dei  Sacramenti,  con  una  anticipa- 
la aiToluzione  , prima  dell’  eden.pintcìl- 

10  di  una  fatis.'aziu.ne  proporziunata  alla 
qualità  dei  peccati.  Ficco  veramente  quel 
che  PAniichità  non  fa  mai  intelo  ;cfe 

11  Concilio  col  fuo  Canone  avelte  pre- 
icfo  di  giufiifìcar  quella  m.'. Tima  . lungi 
dal  roanieneic  taniica  dciniiia.,  l’avteh-. 
be  pct  certo  ia.eramen:c  diftmita. 
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Decreto  , cosi  nella  dottrina , come  ne’  Canoni  non  l'olo  non  ne  dice 
parola  a favore , ma  più  torto  la  fnerva , e gli  detrae.  Defideravano 
(Sy)  ancora  , che  fi  dichiaralTc  qualche  legno  crterno  certo  per  ma- 
teria del  SacrameiKo  , perché  altramente  non  li  rifponderà  mai  alle 
obbiezione  de  gli  avverfarii. 

A’  Teologi  Francefcani  due  cofe  fopra  modo  « difpiacevano  ; l’u- 
na  l’aver  dichiarato  per  materia  del  Sacramento  la  contrizione  , con- 
fclfione , c latisfazionc  ; non  perchè  non  le  averterò  per  neceflarii  rc- 
quifiti  alla  penitenza , ma  non  per  parti  ertenziali  d’erta  ; dicevano , 
eflér  cola  chiara  , che  la  materia  ha  da  erter  cola  , che  dal  Minif- 
tro  è applicata  al  recipiente,  e non  operazione  del  recipiente  mede- 
limo  : che  in  tutti  i Sacramenti  querto  appare;  e però  elTer  grand* 
inconveniente  , metter  gli  atti  del  penitente  per  parte  del  Sacramen- 
to. EflTer  cofa  indubitata , che  la  contrizione  non  fi  ricerca  meno  al 
Sacramento  del  battelimo , che  a quello  della  Penitenza  ; e pur  tut- 
tavia non  fi  mette  per  parte  del  battefimo.  Che  gli  antichi  innan- 
Iti  il  battefimo  ricercavano  la  confertione  de’  peccati , come  anco  S. 
<Jiovanni  da  quelh , che  battezzava , e facevano  anco  rtar  i Catecu- 
meni in  penitenze  ; e nondimeno  nirtùn  diffe  mai , che  quelle  fode- 
ro parti  , nè  materia  del  battefimo  ; e però  condannar  quella  opinio- 
ne tenuta  da  gli  antichi  Teologi  della  religione  Francelcana , e an- 
co al  prefente  da  tutta  la  Scola  di  Parigi , era  un  partir  i termini, 
fpo)  Ancora  ‘ fi  lamentavano,  che  fofse  dichiarato  per  erefia  il  di- 
re , l’aflbluzionc  Sacramentale  cffer  declarativa  , poiché  quello  fu  il 

(Ì9)  Deftitravano  ancora  , eh»  fi  non  fi  lamentarono  i Francefcani , ma 
s:chiaraìj'r  qualche  fegno  eficrno  certo , un  altro  Teologo  , che  non  era  di  quell’ 
«rr  materia  del  Sacramento  , 8tc.  ) E Ordine.  L'abbaglio  non  i di  grande 
o^iefto  defiderioera,  lenza  dubbio,  fondalo  importanza  j importa  ben  aflai  il  lapere  , 
io  ragione  ; dacché  come  fecero  ofiervare  fc  il  lamento  era  ben  fondato.  I .Teo- 
i Francefcani . la  materia  di  im  Sacra-  logi  ceno  fino  a quell’  ora  erano  ftaii 
mento  è una  cofa,  che  dev’  elTer  appli-  dilcordi  fu  quefto  punto;  e parer  d^ 
caia  dal  Miniftro  a chi  lo  riceve  ; ed  è veva  un  poco  Cngolate , che  fi  volelle 
contrario  c all’  analogia  del  Sacramen-  fitte  un  Dogma  di  una  col»  fino  a tjuel 
to , e alla  natura  della  cofa , che  gli  atti  tempo  contrallata  nelle  Scuole.  Ma  ezian- 
ftclTi  di  quel  che  riceve  il  Sacramento , dio  in  quella  difcrcpania  di  fentimemi . 
fimo  le  parti  o la  materia  di  quel  legno,  ferobra  , che  la  ragione  fia  per  quello  eh* 
E dunque  non  folo  una  dottrina  nuova . é fiato  condannato  dal  Concilio  ; poiché 
ma  eaia-ndio  affatto  infoftenibile , quella  tutta  la  virtù  del  Miniftero  non  confif- 
del  Canone,  ebe  ci  alfegna  gli  atti  del  -ic  che  nel  pronunziare  affolti  quelli,  ai 
Penitente  per  elTerne  cerae  la  Materia  ; quali  Dio  veramente  rimette  i loro  pec- 
in  tempo  che  vediamo,  che  tutta  l’An-  cati;  e Dio  non  ratifica  l’azion  del  Mi- 
eichità  ci  addita  Timpc  iizion  delle  mani  nifiro,  fennon  in  quanto  queftì  fegue  il 
per  la  vera  maieria  della  Penitenza.  gtudiaio  di  Dio  ; cioè  a dire  riammette 

(90)  ylncora  fi  lamentavano  , che  alla  comunion  della  Chiefa  quelli  , eh* 
fiife  dichiarato  per  Erefia  il  dire  , egli  giudica  imeriormeiite  giullificaó^d* 
i'aijoluzione  Sacramentate  ejfere  decla-  Dio, 
reiiva  1 dee.  ) Ss  11  ode  Pallaviciteo  , 
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Icnfo  aperto  di  S.  Girolamo;  e il  Macilro  delle  lentenze , e S.  Bo-  moli. 
oavemura,  e quafi  tutti  i Teologi  Scolallici  hanno  chiaramente  det- 
to , che  l’alToluzione  nel  Sacramento  della  penitenza  è un  dichiarar 
alToluto.  (ji)  A quello  ultimo  era  ben  rilpofto , che  non  era  dan- 
nato per  eretico  aflolutamentc , chi  diceva  ralToluzione  efler  una 
dichiarazione  , che  i peccati  lono  rimelli  , ma  che  i peccati 
fono  rimelFr  a chi  crede  certamente  che  rimelli  gli  nano  ; 
pcnlchè  vien  comprefo  il  folo  parer  di  Lutero.  Ma  elli  noH’ 
rellavano  foddisfatti  , affermando  che  dove  fi  tratti  d’erelia  con- 
vien  parlar  chiaro  , e che  per  tutto  non  vi  farà  uno  , che  darà 
quella  dichiarazione  ; e dimandavano  , che  così  nel  capo  della  dot- 
trina , come  nel  anatematil'mo  folle  bene  dichiarato  quello  particola-' 
re.  (92)  Ma  F.  Ambrolio  Pelargo  Teologo  dell’  Elettor  di  Treviri' 
conliderò  , è che  le  parole  del  Signore  (Quorum  rtmiftrins  , forfè  da  Jt  ■h-d- 
nilTun  Padre  erano  interpretate  per  inllituzione  del  Sacramento  della  j*,^"*^**^' 
penitenza , e che  da  alcuni  erano  intelc  per  il  battelimo , e da  altri 
HI  qualunque  modo  il  perdono  de’  peccati  fia  ricevuto  ; e però  che 
il  voler  rellringerle  alla  loia  inllituzione  del  Sacramento  della  Peni- 
tenza, e dichiarar  eretici  quelli , che  altramente  cfponeffero  , farebbe 
dar  una  gran  prefa  agli  avverlàrii , e materia  di  dire , che  nel  Con- 
cilio fi  folle  dannata  l’antica  dottrina  della  Chiela;  e però  gli  clTor- 
tava , che  prima  che  far  così,  gran  paflo  , fi  dovelTe  veder  tutte  le 
elpoliziotii  de’  Padri  , ed  elTaminata  ciafeuna  , deliberar  poi  quello  , 
che  li  dovelTe  dire.  Molti  de’  Padri  giudicarono  le  rimonllranze  affai 
confidetabili , e defideravano  ,,  die  di  nuovo  folle  confuliato  da’  depu- 
tati ; e ficcome  s’era  fatto  nelle  occafioni  paflate , rimover  le  cole  , 
che  offendevano  alcuno  , e formar  il  Decreto  in  maniera  , che  da 
ogni  uno  foHc  appobato. 

Ma  il  Cardinale  Crefeenzio  s’oppofe  a quello  con  perpetua  ora- 


(9»)  A qutfto  ultimo  era  ben  rif- 
foÒo,  che  non  era  dannato  per  eretica 
aijblutamente  , chi  diceva  , i’ajfoluzio- 
m ejjer  una  dichiarazione  , che  i pec- 
cati fona  rimejji  Sic.')  Io  peno  a cre- 
dere , che  1 Padri  del  Concilio  fi  Ciano 
ferviti  di  quella  lìfpolla  per  giuliiticar 
la  toc  decilioie.  AUrimemi  converrebbe 
dire  , che  avellerò  fatto  leelta  di  cattive 
cfprcinoni  ; dacché  elTc  fanno  intendere 
lutto  il  contrario.  E più  probatùle,  che 
qu-lla  ragione  , le  pure  è lìaia  allegata  , 
l'abbiano  addotta  quei . che  parevano  con- 
dannati  dal  Concilio  ; i quali  con 
uclla  ril'polU  hanno  ftudiato  di  elu- 
erc  la  decifione  a fine  di  poter 
naoteoert  U loi  fcmiineoto  comio  1» 


cenfura  > che  fe  n'era  fatta. 

(91)  Aid  F.  Ambrojio  Pelargo  

conjiderò  , che  le  parole  del  Signore 
Quorum  remileritis  , forfè  da  nejjun 
Padre  erano  interpretale  per  tftituzio^ 
ne  del  Sacramento  della  Penitenza  , 
8cc.  ) Certamente  Pelargo  ha  potuto 
dire  con  vcriti  , che  molli  Padri  un  al- 
tro fenfo  avean  dato  a quelle  parole. 
Ma  il  dire  , che  nelfun  Padre  avellè 
trovato  in  elle  l’illituaion  della  Peni, 
tenia , farebbe  Italo  elaegerare  un  ptx’ 
troppo  ; e non  è naturale  di  credere  . 
che  quel  Teologo  non  fkpclfc  le  varie 
tellimunianze  , che  molti  altri  potiate 
avevano  ptiiBi  di  lui  fu  U llsflà  a» 
UIMt 
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M n L i.  zione  , moftrando  , clic  il  liiervar  i Decreti , c levargli  l’anima  pf  ( 

JUMO  III,  fgtisfar  gli  umori  de’  particolaii , non  era  degnici  della  Sinodo  ; che 
erano  maturamente  itabilici , c cosi  conveniva  ollervargli  ; nondime- 
no fe  pur  il  parer  Tuo  non  aggradiva  tutti , che  innanzi  ogni  altra 
cola  fi  dovefle  trattar  quello  generale  in  una  Congregazione , le  era 
ben  far  mutazione , o nò  ; c poi  delcender  al  particolare.  (93)  Ma 
egli  in  quello  non  fcopri  intieramente  qual  folTe  la  fua  mira  , la 
qual  poi  manifellò  a’  colleglli  , c a’  conlidenti  ; *'  che  non  hilog- 

p loj  iis  introdur  l’ufo  di  contendere  , e parlar  così  liberamente  j 

XJ7.  Stc.  pericololò  , fe  i Protcllanti  folTero  venuti  , perché  averebbo- 
no  elfi  voluto  altrettanto  , quanto  i nollri  volevano  a favor  del- 
le opinioni  proprie  i che  alla  libertà  del  Concilio  onella , e ragione-  < 
vole,  balla  alfai  il  poter  dir  la  propria  opinione,  mentre  la  materia 
fi  difputa  ; ma  dopo , quando  lentiti  tutti , i Decreti  fono  Ibrmati 
da’  deputati , e approbati  da’  Prelìdenti  , veduti  anco  , c elTaminaci  , 
e approvaci  a Roma , il  rivrrcargli  in  dubbio , e ricercarvi  mutazio- 
ne [ler  intcrclfi  particolari , era  colà  licenziola.  Vinlc  finalmente 
f Pillav.  il  Cardinale , ‘ perl'uala  la  maggior  parte  de’  Padri , che  la  dottri- 
L.  II.  c.  IO.  na  ftabilita  era  de’  più  fenlàti  Teologi,  c più  oppolla  alle  novità 
^leury  , Luclieranc. 

50.  XXV.  Ma  poiché  è detto  quafi  l’intiero  di  quello  che  tocca  la 
materia  di  fede  per  quella  l’cifione , è ben  continuare  quel  poco  che 
rella  dire  del  Sacramento  dell’  Eilrcma  Onzione.  Incorno  il  quale 
parlarono  i Teologi  con  la  uicdcfima  prolilfità , ina  lenza  differenza 

alcuna 


(9})  Mti  tgli  in  quejlo  ntm  feofrì  trina.  Fra-Paolo  certo  più  di  cosi  non 
interamente , qual  foij*  la  fua  mira  , ha  detto  : e halTi  per  quello  a iraciare 
la  qual  poi  maaifeftó  ai  cotleghi  e con-  da  Luterano  , quando  gli  Spagnuoli  , 
fidenti.  ) Quel  che  qui  da  Fra  - Paolo  che  fi  piccano  di  clfcre  i migliori  Cac- 
ci fi  dice  del  carattere  del  Legato  , colici  del  mondo  . fi  odono  parlare  in 
perfettamente  confcrmafi  dalle  lettere  di  una  maniera  così  libera,  e che  fa  cauto 
l'argat , che  ce  lo  deferire  per  tutto  poco  onore  a quella  Adunanza  I 
come  un  uomo  alto,  difpoiico  , impe-  (9n)Vtnfe  finalmente  il  Cardinale  fico. 3 
necrabilc , e che  rotea  tutto  colla  lùa  Fu  appunto  tutto  il  contraria  Impt  rcioc- 
taiotua.  Le  Concili  , die’ egli , p.  xo}.  chò,  come  fi  ha  da  ra//dvic;na  , Iib.  it.  c. 
ne  petit  rien  faire  par  lui  - mime.  On  io.  num.  iS.  l’Arcirelcoro  di  Granata 
l'a  dipouitli  de  fon  antorité.  Le  Le-  arendo  ricercato  un  nuorn  efame  degli 
gat  ejt  le  Maitre  , il  tient  tout  dant  Articoli  ■ prima  che  i Padri  delTtro  i 
fa  main.  Gli  Protcllanti  n'erano  fcan-  loto  voti  nella  Cungregazion  generale  , 
dalezzati , al  dir  di  Malvenda  , ( p.  e la  cofa  elTendo  fiata  mdfa  in  delibe- 
XII.)  c quel  Dottore  temeva,  che  ne  razione,  il  l'entimemo  dell’ Ateivefeovo 
doveficro  clTcre  ancor  molto  più  , qiian-  di  Granata  ptevalfe  in  un  fecondo  bcru- 
elo  più  da  vieino  vedefi'ero  la  poca  li-  linio  , i voti  elTendo  fiati  egualmente 
tertà  che  vi  era  net  Concilio  , e firn-  divifi  nel  primo  ; e fi  riclafflìnaruuo  di 
fero  affoluto  efereitatovi  dal  Legato,  nuovo  tutti  i Capitoli  ed  ■ Canoni  , 
Lo  fieflu  ci  fa  l'apcre , che  appena  fi  prima  di  ptclcacargli  alla  Congregazioa 
dava  reiu  ai  Teologi , quando  fi  trai-  Generale. 
fava  di  Jltndere  i Canoni , 0 la  Dot- 


f 
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alcuna  tra  loro,  E fopra  i loro  pareri  furono  formati  3.  capi  di  dot-  molt. 
trina  , e 4.  anatematifmi.  La  dottrina  conteneva  in  loft.rnza  : ^5)5)  Che  iir. 

rOnzione  degli  infermi  è vera  , e propriamente  Sacramento  , da  Crifto 
N.  Signore  apprelTo  S.  Marco  infinuato  , e da  San  Giacomo  Apoflolo 
pubblicato;  dalle  parole  del  quale  la  Chlefa  per  tradizioti  Apollolica 
imparò , che  la  materia  del  Sacramento  è l’oglio  benedetto  dal  Vef- 
covo  , e la  forma  le  parole , le  quali  il  mintdro  ufa  ; ma  la  cola 
contenuta  , e reffctto  del  Sacramento  è la  grazia  dello  Spirito  Santo  , 
che  monda  le  reliquie  del  peccato,  e folleva  l’anima  dell’  infermo, 
e dona  qualche  volte  la  fanità  del  corpo  , quando  è utile  per  l’a- 
ninu.  i Miniftri  del  Sacramento  lono  i Preti  della  Chiefa , non  in-^ 
tendendofi  per  il  nome  di  Prcsbyteros  , i vecchi  , ma  i Sacerdoti  : 
e quella  Onzione  fi  debbe  dar  principalmcnre  a quelli  , che  fono  in 
flato  per  ulcire  di  vita  , i quali  però  rilanandoli  , potranno  di  nuo- 
vo riceverlo  , quando  laranno  nello  Hello  flato.  E per  tanto  fi  pro- 
nuncia l’anatema  1 Centra  chi  dirà  , (^6)  che  l’cftrcma  Onzione  non 

(9S)  Che  rOitziime  degl'  infermi  ì fi  erano  comuni  a tutti?  Poi  pare,  che 
ntera  e propriamente  Sacramento , 6cc.  ) l’Apotlolo  t».  Jacopo  parli  di  qucKa 
Ha  elfo  , almeno  efteriormente  , tutto  onzione , come  parla  degli  altri  mezzi , 
quel  che  forma  la  nozione  di  un  Sacra-  ch'ei  laccoma.nda  in  aliie  circofianze. 
mento  i un  fegno  fenCbile , una  preghie-  Trijlatur  die’  egli  , atiquit  vejiriim  t 
la,  che  deve  accompagnarlo,  un  effetto  oret.  JEquo  animo  ejl  r pfallat.  lnf.r~ 
indicato  , una  pratica  raccomandata , ed  tnalur  quit  in  vohit  > inducat  Presby- 
ua  ufo  amico , avvegnacchè  molte  fiate  terot  EcclcJtje  , ir  arem  fuper  eum  , 
ommelTo.  Refta  folo  a làperli , fe  quel  ungente!  eum  in  nomine  Domini.  Tutto 
Ulto  4 fiato  irtnuito  per  eflere  perpetua-  quello  dinota  mezzi  proporti  per  l'ordi- 
irente  offervato  nella  Chiefa  , o le  forte  nario  cotfo  della  vita  j e perchè  quel 
fcmplicemente  una  offervanza  introdotta  che  riguarda  i malati , dovrebbe  ertere 
net  tempi  miracolofi.  Volendo  formarne  di  una  differente  natura  ? La  fola  cofa 
giudizio  dal  foto  parto  di  S.  Marco  , dunque  che  in  quella  pratica  fi  defilerà, 
del  quale  il  Concilio  dice  che  quel  Sa-  è rillituzione  di  Gesù  Crifto  ; c con- 
cramento  è fiato  injinuato  , parrebbe  vien  confertare , che  intorno  a ciò  nel 
artài  vifibilmente  , che  non  fi  tratiarte  Vangelo  non  v’è  né  ordine,  nè  dire- 
fennonsé  del  dono  miracolofo  delle  gua-  zione.  Non  è però  da  credere  , che  S. 
ligioni  j dono  , eh’  era  perfonale  agli  Jacopo  abbia  da  sé  inventato  cotefia 
Aportoli.  Ma  le  ci  riponiamo  a S.  Jaco-  pratica.  Ma  ertendo  fiata  in  ufo  preflo 
po , fi  può  giudicarne  d’altra  maniera  ; i Giudei , e adoperata  dagli  Apolloli  , 
poiché  egli  ne  fa  una  pratica  ordinaria  la  Chiefa  l'ha  ricevuu  come  conforme 
con  degli  Apofioli  , ma  del  comune  dei  allo  fpirito  di  Gesù  Crifto  ; e quello 
Fedeli  , ai  quali  raccomanda  di  chiamare  probabilmente  é il  fenfo  , nel  quale  fi 
gli  Anziani  della  Chiefa , vale  a dire  , i dice  , che  quel  Sacramento , come  al- 
iuoi  Mmifiri , e di  farfi  ungere  con  ogiio , funi  altri  , fono  fiati  ìfiituici  da  Gesù 
per  ertere  follcvati  nelle  loro  infermità , Crifto. 

e per  ottener  la  remiflione  dei  lor  pec-  (9«)  Che  l'efhrema  Onzione  «0.1  Jìa 
tali.  Quarto  non  ha  in  modo  alcuno  vero  e propriamente  Sacramento  , Eec,  ) 
l’aria  di  un  dono  miiacolofo.  Imperoc-  Se  con  ciò  i Prutellaiiii  hanno  voluto 
chè  perchè  rilltingerc  la  direzume  dì  dire , che  la  iftituzione  della  cllrema 
quella  pratica  agli  Anziani  della  Chiefa,  Onzione  non  é tanto  immediata  , né 
quando  in  qiel  tempo  i dosi  miracolo-  usto  chiara,  quanto  quella  dei  Battcfi- 
Tom.  I.  Kkkk 
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Ila  vero , e propriamente  Sacramento  da  Grillo  inditulto.  2®.  Che 
non  doni  la  grazia  , non  rimetta  i peccati , non  allevi  gl’infermi  , 
ma  fu  cclTata  , come  quella , che  parteneva  già  alla  grazia  della 
lanità.  3®.  Che  il  rito  ulato  dalla  Chiefa  Romana  lia  contrario  al 
detto  di  S.« Giacomo,  e polla  cfl'cr  Iprczzato  lenza  peccato.  4®. 
Che  (97)  il  Itilo  Sacerdote  non  lia  mimltro,  e che  S.  Giacomo  in- 
lendcllc  de’  Vecchi  d’età  , e non  de’  Sacerdoti  ordinati  dal  Vefeovo. 

(98)  Ma  fc  alcuno  li  maravigliaffe , perchè  nel  primo  capo  della 
dotti  ina  di  quello  Sacramento  ha  detto,  ‘‘  che  egli  è da  Grillo  N, 
Signore  in  S.  Marco  inlinuato,  e in  S.  Giacomo  pubblicato,  * do- 
ve l’antecedenza , e la  ‘conlcquenza  delle  parole  portava , che  non  li 
*diccfle  , inlinuato,  ma  inllituito , làprà  , che  così  fu  primieramente 
fcritto;  ma  avendo  un  Teologo  avvertito,  che  gli  Apolloli , de’ qua- 
li S.  Marco  dice  , che  ongevano  gli  infermi  , in  quel  tempo  non 
erano  ordinati  Sacerdoti,  tenendo  la  Ghiela  Romana,  che  il  facer- 
dozio  gli  folle  conferito  folo  nell’  ultima  cena  , pareva  cola  ripug- 
nante alTcrmarc,  la  Onzione,  che  elh  davano,  cller  Sacramento,  c 
che  1 foli  .Sacerdoti  hano  minillri  di  quello.  Al  che  fe  ben  alcuni  , 
tenendo  quella  per  facramento , e volendo  che  allora  da  Grillo  folTc 
inllituita , nfpondevano  , che  avendogli  Grillo  comandato  di  minif- 
trar  quell’  onzione , gli  aveva  fatti  Sacerdoti  quanto  a quel  atto  fola- 
mente  ; ficcomc  fe  il  Papa  comandalTe  ad  un  femplice  Prete  di  dar 
il  facramento  della  Grefma  , lo  farebbe  Vefeovo  quanto  a quel  atto  ; 
nondimeno  parve  troppo  pericolola  colà  l’aflèrmac  quello  alToluta- 


Dio  e della  Eucariftia  , fenaa  dubbio  non 
mciicano  l'Anateina  del  Concilio  ; bi- 
elle molti  buoni  Teologi  hanno  pmlato 
all’  iftcITb  modo  : oltre  di  che  il  termine  di 
proprio  non  i affatto  analogo  nei  Sacra- 
menti, nei  quali  deve  avere  diffc- 
centi  fignificad  , fecondo  la  diitersnte 
natura  di  ciafeun  Sacramento. 

(07)  Chi  il  foto  Sacerdoti  no»  fta 
miaifiro,  &c.  ) Quello  è quel  che  dal 
palTo  di  S.  Jacopo  con  evidenza  deci- 
dere non  fi  pu6.  Ma  la  pratica  della 
Chiefa  tu  quello  punto  è chiara  j ed  e 
una  ollinazione  cd  una  pertinacia  il  pro- 
muover dirute  e litigi  per  cofe  , che 
fi  debbon  lempre  lafciar  determinare  dai 
Capi  della  Socicti.  Egli  è innoltre  tan- 
to uluale  nel  Nuovo  Teftamento  Tinten- 
dere  i Mmiftri  della  Chiefa  per  gli  An- 
ziani , che  il  Concilio  pare  non  fiafi 
feoftato  dal  vero  fenfo  di  S.  Jacopo  nel 
condannare  la  Propofmone  cenfurau  in 
quel  Canone. , 


(98)  Ma  fe  alcuno  fi  maravigliale 
perchè  mi  primo  Capo  della  Dottrina 
di  qtuflo  Sacramento  fia  detto  , eh' 
egli  è da  Chriflo  nojlro  Signori  in  S. 
Marco  injìnuato , 8tc.  ) Il  termine  A'if- 
rituila,  in  vece  à'inftnuato  , non  era 
(lato  melTo  nel  primo  Capo  della  Dot- 
trina , ma  nei  progetti  di  quel  Capo 
propolli  ai  Teologi  fui  bel  principio 
delle  Congregazkmi  tenute  fu  quella  ma- 
teria i e il  termine  à'infinnato  fu  fugge- 
fìto  come  più  proprio , non  foto  da  un  < 
Teologo  ■ ma  da  molti;  come  nou  Pal- 
lavicino \\h.  II.  c.  la.  Quella  inavver- 
tenza del  noilro  Storico  i poco  efleozia- 
It , è non  meritava  di  eflere  melTa  in 
villa  dal  Cardinale  ; poiché  in  qualun- 
que luogo,,  o in  qualunque  tempo  che  la 
parola  iPinfinnato  ila  (lata  follituiu  all’  al- 
tra , il  riflelfo  è lempre  egualmente  fodo , 
perchè  alla  lolliiuzioae  del  termine  d’/s- 
Jinuato  umcamence  fi  tifeiiice. 
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mente.  Perilchè  in  luogo  della  parola  Inflitutum  , lu  prefa  quell'  al- 
tra , Infìnuatum.  La  qual  che  cofa  pofla  lignihcare  in  tal  maceria , lo 
giudicherà  ogni  uno , che  imenda  quello  , che  lia  inlinuare , e l'ap- 
plichi a quello,  che  gli  Apoiloli  operarono  allora  con  quello,  c^c 
da  San  Giacomo  fu  comandato,  e alla  determinazione  lacca  da  qucf- 
to  Concilio. 

XXVI.  Ma  nella  maceria  della  riforma , ficcome  s’è  detto  , “ 14. 
furono  gli  articoli  propolti  appartenenti  tutti  alla  giurildizione  Epif- 
copale  , nella  trattazione  de*  quali  dopo  aver  inMb  il  parer  de' 
-Canonilli  nelle  Congregazioni,  e il  tutto  letto  nella  generale , n venne  al- 
la formazione  del  Decreto  1 nel  che  la  -mira  de’  Velcovi  non  era  altra  , 
che  accrelcer  l'autorità  propria , recuperando  quello , che  la  Corte 
Romana  s'aveva  aflonto  fpettante  a loro;  e il  fine  de’ Prelidenti  non 
era  altro , che  di  concedergli  quanto  manco  tolse  polfibile  ; ma  con 
dcftrezza  procedevano  l’una  , c l’altra  parte,  mofliando  tutti  d’aver 
una  flefla  mira  al  fervizio  di  Dio  , e la  reftituzione  dell’  antica  dif- 
ciplina  Ecclefiaftica.  Riputavano  i Vefeovi  d’efl'cr  iinpcdici  da  far  il 
loro  uffizio , perchè  quando  fofpendevano  alcuno  , per  urgenti  caule 
note  a loro  , dall’  eflercizio  degli  ordini , gradi,  o degnità  Ecclclìai- 
tiche  , ovvero  per  qualche  fimile  rifpetto  ricufavano  concedergli  p.if. 
far  a maggior  gradi,  con  una*licenza  da  Roma,  o con  una  dilpen- 
fa , il  tutto  era  recrattato  ; il  che  cedeva  in  diminuzione  della  ripu- 
tazione Epifcopale , in  dannazione  delle  anime , e in  total  detrimen- 
tovdclla  difciplina.  Sopra  che  fu  formato  il  primo  capo,  che  limili 
licenze  , o rellicuzioni  non  giovaflero.  Ma  però  non  volfero  i Prefi- 
denti , che  per  hpuuzione  della  Sede  Apollolica  folle  nominato  nè 
il  Pontefice , nè  il  fommo  Penitenziario  , nè  altri  minillri  di  corte  , 
da  chi  fimili  licenze  folevano  impetrare.  Erano  ancora  di  grand’  im- 
pedimento li  Vefeovi  titolari  , i quali  vedendoli,  per  il  decreto  pub- 
blicato nella  6*.  feffione,  privati  di  poter  elTercitar  gli  uffizii  Pon- 
teficali  nelle  diocelì  , fenza  licenza  del  proprio  Velcovo , fi  ritirava- 
no in  luogo  eflente , non  fuddito  ad  alcun  Vefeovato , admettendo 
a gli  ordini  facci  i rejetd  già  da*  Vefeovi  proprii,  come  inabili:  e 
quello  per  vigor  di  privilegio  di  poter  ordinare  ciafeuno , che  fe  gli 
prefencalfe.  Quello  fu  proibito  nel  2°.  capo , con  moderazione  però , 
che  per  riverenza  della  Sede  Apollolica  non  fi  faceffe  menzione  di 
chi  ha  concelTo  il  privilegio  : e in  confeguenza  di  quello  nel  ca- 

po fu  data  facoltà  a’  Vefeovi  di  poter  fofpender  per  il  tempo , che 
a loro  parelTe  , ciafeun  ordinato  fenza  loro  effamine",  c licenza  per 
^coltà  data  da  qual  fi  voglia  ; le  (99}  quali  cofe  da’  Vefeovi  avve- 


N B L 1. 
JULIO  III, 


f»  Pillar. 
L 11. c.  13. 
FIcury  , 

L.  147. 

N*.  51.  Se 
71 

Varg.p.170, 
xxo.  ^4$* 


(99}  Le  quali  cofe  da*  Vefeovi  av- 
veduti erano  hin  conofeiute  ejptr  di 
t*eeiir  fu0inz*  , Stc.  ) 11  Cardinal 


Tatlavìcina  arrementc  declama  contro 
quello  penfier  di  fre-Paoh , come  fal- 
lo , Pieno  di  oaiiBO'ti , e invenuto  da 
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MB  LI  (luti  erano  ben  conofeiute  “ ctfer 'di  leggicr  fulfidenza,  poiché  per 
Jfuo  III.  dichiarazione  de’  Canonifti  folto  i nomi  generali  non  vengono  mai 
— .ir~~~ìiw  comprefe  le  licenze  , privilegii.e  facoltà  concefle  dal  Pontefice,  fe 
^ iion  è fatta  fpeeial  menzion  di  loro  ; con  tutto  ciò , non  potendo  di 
‘ più  aver,  fi  contentavano  di  quello  tanto,  fperando  die  il  tempo 

i.ff.,  154."*  potelfe  aprir  ftrada  di  far  qualche  palio  più  innanzi. 

Era  anco  nella  medelima  6‘.  lelfione  flato  decretato , che  niflun 
Chieiico  fccolare,  per  virtù  di  privilegio  perlonale,  nè  regolare  abi- 
tante fuori  del  *onallerio , per  vigor  del  privilegio  dell’  Ordine  fuo , 
folfe  cliente  dalla  correzione  del  Vcl'covo  , come  delegato  della  Sede 
Apollolica  ; il  che  riputando  alcuni  che  non  comprendelfe  i Cano- 
nia delle  Cattedrali , o altre  degnità  delle  Collegiate  , le  quali  non 
per  privilegii , ma  per  antichillima  conluetudine , ovvero  per  Icntenze 
palfate  in  giudicato  , o per  concordati  Ibbiliti  e giurati  co’  Vclcovi , 
li  ritrovavano  in  polletfione  di  non  elTet  loggctti  al  giudizio  Epif- 
copale , e altri  anco  rclbingendo  alle  Iole  occalioni  di  vilìta  , fu  nel 
4°.  capo  ordinato  , quanto  a’  Chieria  fecolari  , che  s’eftendelTe  a 
tutti  i tempi , c a tutte  le  foni  d’eccelD , e dichiarato  , che  niQuna 
delle  fuddette  cole  ollafièro. 

« Varg-  Non  naiceva  minor  dilordine , ® perchè  dal  Pontefice  a qualun- 
p.  que  cosi  ricercava,  ton  i mezzi  ufati  in  Corte,  era  concello  giudi- 

ce ad  elezione  del  fupplicante  , con  autorità  di  proteggerlo  , difen- 
derlo, e imntenejlo  in  polselfione  delle  ragioni,  levando  le  molef- 
tie , che  gli  furono  date  , ellendendo  anco  la  grazia  a’  domellici,  e 


lui  per  ifereditar  il  Concilio.  Il  Cardi- 
nale però  qui  più  dalla  pailìunc  , che 
dalla  verità  guidare  fi  lafcia.  Impercioc- 
ché quei  tra  i Prelati  del  Concilio , 
eh'  erano  i meglio  intenzionati  , come 
PKlfitor  di  Colonia  , i Vefeovi  di 
Verdun  , di  AJiorga  , d'Orenfe , e altri 
stolti , che  non  divcrfamenie  da  Fra 
Paolo  ne  giudicalTero  , lo  fappiamo  dalle 
Memorie  di  Vargat , p nv.  144- 
148.  154.  i<o.  8cc.  Je  n'ai  yu'une  fho- 
fe  à dire  de  la  Réformalion  fuhliée  dant 
tette  Sejjion  , dice  Vargat  ; Elle  efi 
inutilf  (x  malheurettfe  pour  none,  hlait 
la  Cour  de  Rome  y trouvera  fet  avan- 
taget.  On  a fait  qtielquts  Oecrcte  ton- 
chant  la  R^ormation  , fetiveva  il  Vef- 
covo  dì  Auorga  a Granvella,  Ut  ne 
font  par  telt  quii  faudroit  poter  cor- 
riger  let  abue  qui  fe  trouvent  dant 
l'Eglife  Catholique  , & pour  faire  cef- 
fer  let  fcandalet , qui  oni  donne  oc~ 
tajìon  aux  gene  de  tomber  dotte  l'er- 


rtur.  Mait  nout  faifont  ce  qu'on  nour 
laijfe  la  liberté  de  faire  , ir  non  pat 
ce  que  nout  voudriont.  11  Vefeovo  di 
Orenfe  ne  parlava  all'  illcITo  modo  ; e 
quello  di  Verdun  la  nominava  una  pra- 
tefa  Riforma  ; pehlché  dal  Legato  fu 
trattato  da  inwertinente  , da  flardito  , 
e da  giovinastro.  Vargat  altresì  la  chia- 
mava una  Riforma  vergognofa  ed  in- 
fame. Che  ora  rallavicino  ci  venga  a 
dire , che  i Vefeovi  e gli  Elettori  non 
avrebbon  folfcrio  di  elTere  in  tal  modo 
burlati;  in  tempo  che  elfi  ci  fanno  fa- 
pere  ■ che  benilfimo  ci  accorgevano  , 
che  folo  una  mafehera  di  Riforma  vole- 
vali  • e che  apertamente  dicevano  , che 
l'Adunanza  nulla  faceva  .fennon  quan- 
to il  legare  voleva  permettere.  E dun- 
que con  ragione  , che  Vargat  finccrif- 
fimamente  diceva  , che  nel  modo  che 
fi  faceva  , la  Riforma  non  poteva  e£i- 
re  piii  cattiva. 


Digitized  by  Google 


TRIDENTINO,  LibroIV.  629 

famigliar!  ; e qucfta  forte  di  giudici  chiamivano  Conrervatorl  : i m n t.  r. 
quali  cllendevano  rautoricà  loro,  in  luogo  di  difender  il  fupplicame  Julio  iir, 
dalle  moledie , a foctrarlo  dalle  giude  correzioni , e anco  a dare 
moledie  ad  altri  ai  indanza  loro  , c travagliare  i Vedovi , e altri 
fuperiori  Ecclefiadici  ordinarii  con  cenfure.  A quedo  difordine  pro- 
vede il  quinto  capo , ordinando  , che  non  giovino  le  grazie  conler- 
vatorie  ad  alcuno  ; ad  effetto  che  non  porta  crter  inquirtto  , accufa- 
to  c convenuto  innanzi  l’Ordinario  nelle  caule  criminali  , e mido. 

Apprerti) , che  le  civili , dove  egli  Ha  attore , non  portano  efler  trat- 
tate innanzi  al  confervatore  , e nelle  altre  , fe  l’attore  averi  il  con- 
fervatore  per  fofpetto , o nafeeri  differenza  tra  cfso , e l’Ordinario , 
fopra  la  competenza  di  foro  , liano  eletti  arbitri , fecondo  la  forma 
della  legge  j e che  le  lettere  confervatorie , che  comprendono  anco 
i famigliari , nor»  s’cdendano  fe  non  al  numero  di  due  foli  , c che 
vivano  a fpefe  di  lui  , e limili  grazie  non  durino  per  più  che 
anni , nè  i conlervatori  pofsano  aver  tribunali  ; non  intendendo  però  la 
Sinodo  di  comprender  m quedo  decreto  le  Univerfiii  , Collegìi  de* 

Dottori , o fcolari  , i luogi  de’  regolari , e gli  ofpitali.  (100)  Sopra 
la  qual  eccezione  quando  quedo  capo  fu  trattato  , vi  fu  grandilfi- 
ma  contenzione:  perchè  pareva  a’  Vefeovi,  che  contra  ogni  dover 
l’eccezione  fofse  più  ampia , che  la  regola  , efsendo  maggior  il  nu- 
mero de’  Dottori , Scolari , Regolari  c Ofpitalani , che  delLi  altri  , 


(100)  Sopra  la  qual  eccezioat , quan- 
do queflo  Capo  fu  trattato  , vi  fu 
grand:]lirna  contenzioat , 8tc.  ) Quella 
ragiune  , che  facea  defiJcrar  ai  Vefeo- 
¥Ì  l’abulizione  o la  riforma  dei  Cjnfer- 
vatori  , quella  appunto  impegnava  la 
Cune  di  Roma  , e i partigiani  del  Pa- 
pa , a manienerla.  Per  prendere  il  lem- 
peramento  a quella  Corte  più  utile  , fi 
volle  ben  riformare  gli  aturi  di  qua* 
Cunlervaiori  ; ma  eccettuando  da  que’ 
Decreti  4e  Univerfità  , i Regolari , e gli 
Ofpiiali  ; vate  a dire  , fi  voleva  mante- 
ner l'abufo  più  grande  , col  reciderne 
il  più  piccolo.  E ringoiare  la  feufa  , che 
ne  adduce  Pallavicinoì  dicendo , eh’ era 
da  temerli , che  , llcndendo  il  Decreto 
a tutti  quei  Corpi . non  fi  follevafle  una 
Società  di  uomini  , che , quando  fiano 
uniti  , fon  formidabili  a tutto  il  mondo. 
In  maceria  di  Politica  , quella  ragione 
potrebb’  edere  di  qualche  pefo  j ma  per 
quella  ragione  appunto  fi  avrebbon  do- 
vuto rilalciare  ai  Pruiellanti  multe 
cole  . che  non  erano  aballve  , quanto 
quelle  forti  di  privilegi.  Bil'ugnava  duo.- 


que  , che  nn  qualche  più  fecrcto  mo- 
tivo facelfe  agire  i Legaci  j e qual  airro 
mai  poteva  eWi  cITcre,  feimonte  quello 
di  attacare  a Roma  tutti  quei  Corpi  con 
la  manutenzione  dei  lor  privilegi  ; e 
di  formarne  con  quello  mezzo  tante  crea- 
ture iuterelTaie  , pel  proprio  loro  van- 
taggio : nella  difc'a  dell’  autorità  della 
Santa  Sede  contro  i Vefeovi , che  fi  la- 
gnavano di  quelle  forti  di  privilegi  , 
come  forgenti  di  t tti  gli  abufi , e dello 
fconcerto  di  tutta  la  Difciplina  ! Quello 
é quel  che  faceva  dite  a Pargar  , Mem. 
p 148.  che  i Confervaturi  erano  la  ptfia 
del  mondo  , che  il  loro  impiego  non  era 
buono  che  a cagionar  conftijlone  nel- 
lo fato  , e a cozzare  lima  contro 
l’altra  le  due  Ciurifdizioni  ; c che 
avrebbe  defidcrato  , che  non  fi  avelTe 
melTo  mano  io  quUlt  ab-.fi  , perché  fe 
la  Corte  di  Roma  accorda  qualche  co- 
fa  , ciò  è per  fare  ancora  più  maU, 
la  Francia  . le  Appellazioni  come  di 
abufi  hanno  fatto  interamente  abolire  la 
GiuriLdizione  di  que'  Confcrvatori. 
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clic  abbiano  lettere  confervatoric  ; e clic  ad  un  particolare  è facile 
prevedere , ma  i difordini , che  nafeono  per  collegii  , e univerlìtà  , 
cisor  importantiUimi.  Di  quello  il  Legato  P ne  diede  conto  a Ro- 
ma , dove  efsendo  già  decifo  per  quello  che  fotto  Paolo  111.  fu  con- 
fultato  1 cioè.efser  neccfsario  per  mantenimento  dell’  autotità  Apof- 
colica , che  i frati  e univerlìtà  dependelsero  totalmente  da  Roma  , 
non  fu  bifogno  di  nuova  deliberazione  : ma  fu  immediate  rifpollo  , 
che  le  conl'ervatofie  di  quelli  non  Ibfsero  in  alcun  modo  toccate.  On- 
de efsendo  entrati  in  quel  parere  i Padri  della  Sinodo  aderenti  a 
Roma , gli  altri , che  erano  numero  minore , aggionto  qualche  uffi- 
zio , c qualche  fpcranza  per  quietargli  , furono  coflretti  contentarli 
dell’  eccezione. 

Il  6°,  capo  fu  fopra  il  modo  di  veftir  de’  Preti , nel  che  fu  fa- 
cilmente conclulo  di  ordinare , che  tutti  gli  Eccleliallici  di  Ordine 
facro  , o beneficiali , folTcro  tenuti  portare  l’abito  conveniente  al  gra- 
do’loro,  fecondo  l’ordinazione  del  Vefeovo,  dando  a quello  potef- 
tà  di  poter  fofpendere  i trafgrefsori , fe  ammoniti  non  obbediranno , 
e privargli  de’  bcncficii , fc  dopo  la  correzione  non  fi  emenderanno . 
(1)  col  rinovare  la  conlliiuzione  del  Concilio  Viennenle  in  quello 
pronofito  1 la  qual  però  era  poco  adattata  a quei  tempi , proibendo 
fe  lopravelli  vergate , e di  divcril  colori , e i tabarri  più  coni  della 
velie,  e le  calze  Icacuie  , roffe  , o verdi,  cofe  difufate,  che  non 
hanno  più  bifogno  di  proibizione. 

Fu  antichilfimo  ufo  di  tutte  le  nazioni  Criftiane  che  ad  imitazione 
della  manfuetudine  di  Grillo  noAro  Signore  tutti  ì miniflri  della  Chiefa 
follerò  netti  e mondi  dal  fangiie  umano , non  ricevendoli  mai  ad  al- 
cuno Ordine  EcclefiaAico  perfona  macchiata  d’omicidio , o follè 
quello  volontario , o cablale  1 c fe  qual  fi  voglia  EccleliaAico  folTc 
incorfo  per  volontà  in  fimil  ecceffo  , o per  calò  ancora,  gli  era  le- 
vata immediate  ogni  fonzionc  EcclefiaAica.  QueAo  dalle  altre  nazio- 
ni CriAiane  , alle  quali  le  difpenfe  centra  i Canoni  fono  incognite, 
è Aato , e è di  prefente  inviolabilmente  olTervato  ; ma  dalla  Lati- 
na , dove  le  difpenfe  fono  in  ufo  , c in  facilità  , avendo  comodo  i 
ricchi  di  valerlenc , è rimaAo  in  olTervanza  folo  per  i poveri.  Ef- 
fendo  propoAo  nel  4®.  e articolo  di  moderar  l’abufo  , fu  nel  7®. 
capo  Aatuito , che  l’omicida  volontario  rcAi  fempre  privo  d’ogni  or- 
dine , beneheio  e uffizio  EccleliaAico  ; e il  cafuale , quando  vi  lia  ra- 


(1)  Coi  rif avare  la  CotiJHluzione  del 
Concilio  ì'icaaenfe  in  qucjio  frofofito , 
la  qual  peri  era  poco  adattata  a que' 
tempi.  ) Non  fi  voleva  far  ufo  di  quella 
Colhcuzinne . iijjuiido  a q jtl  genere  di 
almi , che  da  clìa  etano  pio.biu  , poiché 


quegli  abiti  non  erano  più  tUa  moda  ; 
ma  folameme  riguardo  alla  proibizione 
fatta  ai  Chierici  di  veflitft  una  manie- 
ra fecolarefca , fono  pena  d'incorrere  i 
calllghi  minacciati  da  quel  Decreio. 
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gione  di  difpenlÀrlo , la  commiffione  della  difpenfazione  non  fia  da-  moli. 
ta  ad  altri,  che  al  Vefcovo  ; e elTendovi  caula  di  non  commetterla  Julio  hi. 
a lui,  al  Metropolitano,  o ad  un  altro  Vclcovo  piìi  vicino  : il  (a) 
qual  decreto  ben  fi  vedeva  , che  non  ferviva  a moderar  gli  abuli  , 
ma  più  torto  ad  incarir  le  difpenfe  ; perchè  quanto  al  omicidio  vo- 
lontario non  erano  ligate  le  mani  al  Fometice  ; c quanto  al  cafuale, 
era  fervato  il  Decreto  , non  commettendo  ad  altri  che  al  Vefcovo  ; 
ma  non  impedito  però  il  difpenfare  alla  dritta  fenza  commetter  la 
caufa  ad  altri  ; facendo  prima  le  prove  in  Roma , o veramente  efpe- 
dendo  la  dilpenfa  lotto  nome  di  motuproprio  , ò con  altre  claufule,- 
delle  quali  la  Cancellaria  abbonda  , quando  gli  vien  occafione  di  va- 
Icrfene. 

Pareva , che  iinpedifee  aflai  l’autorità  Epilcopale  certa  forte  di 
Prelati  , i quali  per  confervarli  in  qualche  riputazione  nel  luogo  , 
dove  abitavano , impetravano  dal  Pontefice  autorità  di  poter  cartigar 
i delitti  degli  Eccìefiartici  in  quel  luogo  ; e alcuni  Vefeovi  anco 
fiotto  prctefto  che  i Preti  loro  ricevcflero  fcandali , e mali  dlcmpii 
da  quelli  delle  Diocefi  vicine,  impetravano  autorità  di  potergli  caf- 
tigare.  Quefto  difordine  defiderando  alcuni  che  forte  rimediato  , con 
revocar  rotalmente  ftmili  autorità , ma  parendo  che  fe  ciò  fi  facelTe , 
farebbe  dato  dìfgurto  a molti  Cardinali , c Prelati  potenti , che  abu- 
favano tal  autorità  ; fu  trovato  temperamento  di  confcrvargliela  fen- 
za pregiudizio  del  Vefcovo , con  ordinare  nel  8^.  capo , che  quelli 
non  potelTero  procedere,  fe  non  con  l’intervento  del  Vefcovo  ,o  di 
perfona  deputata  da  lui.  Era  un  altro  modo  di  fottopor  le  Chiefe  , 
e perfone  d’una  Diocefe  ad  un  altro  Vefcovo , con  unirle  alle  Chic- 


(i)  Il  putì  Dtcrttì  bn  fi  vtd$va  , 
che  non  Jerviva  a moderar  gli  abufi  , 
ma  piultoflo  ad  incarir  le  Ihfpenfe.  ) 
Tanto  era  lungi  Tamica  Chiefa  dalram- 
mettere  o agli  Ordini,  o all’  efercizio 
degli  O.'dini , un  uomo  reo  di  un  omi- 
cidio volontario , che  quelli , che  l’ave- 
van  commelTo,  duveano  elTere  in  peni- 
lenza  tutto  il  tempo  di  loro  vita  ; ed  in 
alcune  Chiefe  lor  fi  negava  eziandio 
raflbiuzione  in  tempo  di  morte.  La 
Chiefa  Greca  ha  continuato  dipoi  nell’ 
antica  ptatica  di  non  ammettere  al  Chie- 
ricato quei  che  fon  colpevoli  di  un  ul 
delitto } perché  non  cosi  facilmente  in 
rifa  ebbero  luogo  le  Difpenfe  , come  lo 
ebbero  nella  Chiefa  Latina.  Ingiullamen- 
te  pertanto  Pallavicino  , adulando  la 
Chiefa  di  Roma  a pregiudizio*  della  Gre- 
ca , dice , eflfer  quella  ultima  un  cada- 
vere ài  Chiefa , fenza  Difciplina  , ftte- 


z»  Sdii  fijfi  , fenza  divozione  , peroc- 
ché ì Greci , che  forfè  non  fono  tanto 
Scifmatici , quanto  gli  fa  edere  Pallavi- 
cino , fono  molto  più  cenaci  dei  loto 
Riti . delle  lor  pratiche , e di  una  certa 
divozion  efleriore  , di  quel  che  lo  fiano 
mai  (lati  i Romani  , prelfo  i quali  fi  fa , 
che  la  neceffità  ha  adai  meno  forza  del 
dinaro  per  ottener  le  Difpenfe.  Io  non 
voglio  perù  dire , che  tutte  le  Difpen- 
fe , di  qualunque  force  , fiatio  illegitti- 
me e criminali  j ma  che  forfè  , fe  v'  ha 
qualche  inconveniente  a interdire  ogni 
fotta  di  Difpenfe  in  materia  di  Difei- 
plina  , per  il  pregiudizio  , che  ne  rifen- 
tirebbono  alcuni  particolari  ; l’ordine  pub- 
blico molli  vantaggi  na  tilrarrebbe , e 
vi  ferebbono  meno  fcandali  : e quello 
fenza  dubbio  è quello  , che  ha  voluto 
diie  fra 
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M D u.  le  ^ o bencfìcii  di  quello  ; il  che  le  ben  veniva  proibito  con  termini 
juuo  IH.  generali  nella  7'.  Iclfione  , però  non  efscndo  tanto  chiaro  , quan;o 
alcuni  avercbbono  deliderato , ne  dimandarono  elprclla  dichiarazio- 
ne ; lopra  che  lì  venne  in  rifoluzione  di  proibir  ogni  unione  perpe- 
tua di  Chid'e  d’una  Diocetì  a quelle  dell'  altra  , lotto  qualunque 
pretello. 

1 regolari  facevano  grand’  inftanza  di  confervar  i loro  beneficii  , 
e di  racquitlar  anco  i già  perduti  con  l’invenzione  delle  commende 
q Pilliv.  perpetue;  **  e molti  Velcovi  per  diverfi  ril'petti  delìderavano  fuffra- 
L.  IX.  c.  ij.  gttrgli  f Cj)  P^r  cauta  avercbbono  volentieri  propello  , che 

le  commende  perpetue  tollero  affatto  levate;  ma  dubitando  della 
contraddizione , li  rellringevano  a moderarle.  (4)  E dall’  altro  canto 
i Prelidenti  vedendo  il  riUhio , che  quella  inaieùa  pencolofa  per  la 
Corte  folle  polla  a campo  , propolcro  elfi  un  leggier  rimedio  per 
impedire , che  li  trattaflc  del  buono  t e quello  fu  , che  1 benclizii 
regolari , foliti  ell'er  dati  in  titolo  a religiofi , quando  per  l’avvenir 
vacheranno,  non  liano  conferiti,  le  non  a’ profciri  di  quell’ Oidine, 
ovvero  a perfona  , che  debba  ricever  l’abito , e far  la  piotidlione. 
Che  fu  il  cap.  io.  il  che  alla  Corte  Romana  poteva  importar  po- 
co , eliendo  già  commendati  tutti  quelli , che  fi  potevano  commen- 
dare , c ne’  Prelati  non  era  grand’  ardore  d’ottener  maggior  cofa  , 

le 


(?)  Per  la  qual  cofa  avrebbouo  vo- 
lontieri  frcpojio,  che  le  Commende  per- 
petue foftio  afono  levate.  ) Il  Cardi- 
nal  Paìlavicinb , lib.  ix.  c.  i}.  per 
trovar  da  cenfutare  in  quella  ri6cflian 
di  I-Va'-  Pioto , gli  fa  dire , che  i Regc- 
lari  tentarono  di  far  abolir  le  Coimnen- 
de.  Ma  egli  dice  prcciiamcnie  il  con- 
trario. Iinpcrciocchc  dopo  aver  accenna- 
to il  dcliderio  , che  avrebbono  avuto  di 
farlo , aggiunge  , che  prevedendo  la 
oppofiziocc  , che  incontrerebbono  , fi 
contentarono  di  chiederne  la  moderazio- 
ne. dvrebbono  volontieri  propoflo  , 
che  te  Commende  perpetue  fojfero  a fat- 
to levate  ; ma  dubitando  della  contra- 
dizione , Ji  rejlrin^evano  a moderarlo. 
Sì  pub  dir  nulla  di  più  contrario  a quel 
che  gli  fa  dire  il  Cardinale  ) E facile 
trovare  in  diSctto  un  Autore  , quando 
fe  gli  fa  dire  tuit'  altra  cola  da  quella 
che  dice.  • 

(4)  £ d'aiy  altro  canto  ì Prcjtden- 
ii  propof.ro  e fi  un  Itggier  rime- 

dio . per  imptdtve  , che  Ji  trattafi 
del  buono,  ) Quello  giudizio  di  f-«- 


Pttolo  , che  da  Pallavtcìno  vorrebbefi 
afetivere  a pura  malignità  , i pienamen- 
te gìulliitcati)  da  una  lettera  di  Vargat , 
c da  una  Memoria  del  Vefeoro  di  Oren- 
fe . ( Mem.  de  Varg.  p.  X45.  e iiSj.  ) 
dalle  quali  lappiamo  , che  il  Legato  avea 
avuto  gran  voglia  di  far  palfare  un  De- 
cteio  , che  approvava  mani fef  amento 
le  Commende  , col  pretello  di  rigetiar- 
le.  Molli  Velcovi  apertamente  il  dìfap- 
provarono  ; c fu  in  quella  oecafione', 
che  il  Vclrovo  di  Verdun,  diede  nome 
di  pretefa  Riforma  a quella  che  fi  pro- 
poneva , e che  ne  fu  dal  Legato  coti 
r'giuciolamenie  riprefo.  Con  tutto  ciò 
ucl  Miniilro  da  quella  oppofizione  giu- 
icando  , che  bilognava  dar  qualche  lod- 
dtxfazione  ai  Velcovi.  la  diede  in  quella 
maniera  , che  fi  vede  net  Dccrcco  ; va- 
le a dire , proibendo  foltanto  di  crear 
nuove  Commende , e lalciando  fuflitlet 
le  antiche.  Ciò  da  Fra  - Paolo  un  leg- 
gier rimedio  con  luita  giullizia  fi  appa- 
ia ; fe  pui*fi  pub  dare  nome  di  rime- 
dio a un  Regolamento  . che  latciava 
fufiillcre  il  male  già  nato, 

CO  E 
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fe  ben  cedeva  in  honor  delle  Chicle  loro  aver  Abbati  Regolari  re- 
cidenti. Ma  per  il  favore  fatto  al  Monacato  di  non  ufurpargli  più  di 
quello , che  lino  allora  era  ufurpato , gli  fu  congionto  un  contrapefo 
nel  feguente  capo , con  ordinare , che  non  poteffero  aver  benefizii 
lecolari , eziandio  curati.  11  qual  capitolo , fe  ben  parla  di  quei  fo- 
lamente  che  fono  transfetiti  da  un  Ordine  ad  un  altro  , ordinando 
che  non  fia  alcun  ricevuto  fe  non  con  condizione  di  Aar  nel  Chiof- 
rro , nondimeno  per  la  parità  della  ragione  , anzi  per  un  argomen- 
to di  maggior  ragione , è flato  intefo  generalmente  di  tutti.  E (j) 
perchè  fi  concedevano  in  Corte  per  grazia  le  Chiefe  in  jus  patro- 
nato , e per  far  anco  maggior  grazia  a petizione  di  chi  l’impetrava , 
era  conceduto  che  potelTero  deputar  peribna  Ecclefiaflica  con  facol- 
tà d’inflituir  il  prefemato  ; nel  la.  cap.  fu  rimediato  al  dilbrdine  , 
ordinando , che  il  jus  patronato  non  pofsa  competere , fe  non  a chi 
averà  di  nuovo  fondato  Chiela , ovvero  averà  proviflo  de’  beni  fuoi 
patrimoniali  per  dote  competente  d’una  fondata  ; e per  rimedio  del 
a'’,  difordine , nel  capo  i j.  fu  proibito  al  Patrone , eziandio  per  vir- 
tù di  privilegio , di  iàr  la  prelentazione  ad  altri , che  al  Vclcovo. 

X X V 1 1.  Mentre  che  fi  trattavano  quelle  materie , gionfero  in 
Trento  ■■  Gio.  Teodorico  Pleniagoro  , e Gio.  Eclino  mandati  Am- 
bafeiatori  dal  Duca  di  Vittemberga  al  Concilio , con  ordine  che  do- 
veffero  prefentare  pubblicamente  la  confeffione  della  loro  dottrina, 
della  quale  di  fopra  s’è  parlato  ; e infieme  dire  , che  farebbono  an- 
dati Teologi  per  efplicarla  più  copiofimente , e difenderla  , purché 
gli  folle  data  licurezza , e làlvocondotto  fecondo  la  forma  del  Con- 
cilio Bafileenfe.  Quelli  fi  prefentarono  al  Conte  di  Mont-fort  Ambaf- 
ciatOre  Celàreo , moftrarono  il  loro  mandato , e diflero  aver  commif- 
fione  di  proponer  alcune  cofe  in  Concilio.  11  che  dal  Conte  riferito 
al  Legato , egli  tifpofe , che  ficcomc  gli  altri  Ambafeiatori  innanzi 
aid  ogni  altra  cofa  fi  prefentano  a’  Prefidenti  per  nome  del  Ponte- 


M B tt, 
Juuu  ut. 


r Sleid. 

E.  ij.p.jvt. 
Meni,  de 
Varg.p.17}. 
r%6. 

Pallav.  L.ii, 
c.  15. 

Thuan.  L.  t. 
N».  9. 
Flcury  , 

L.  147. 

N«.  5», 


( s)  E pirehi  fi  coHcidivano  in  Corte 
grazia  te  Chiefe  in  jus  paironito , 
&c.  ) E amico  nelle  Chiefe  il  jut  pa- 
tronatiir  , poiché  fe  ne  hanno  pruo- 
ve  nel  guinco  lecoto  ; e fi  puh  di- 
te, ch’è  Lndaio  in  giufiizia  , e in  ra- 
gione. Ma  allora  era  elTo  ril’ervato  alla 
ropria  perfona  del  Fondatore  ; e non  fi 
cadeva  più  in  lù.  Cefienfione  dì  quel 
privilegio  a ogni  fona  di  perfone  non 
ebbe  luogo  che  looltì  fecoli  dopo  ; e 
fece  nalcere  abufi  , che  furono  facci 
/orci  dalle  prccenfiuni  della  Corre  di  Ro- 
ma , che  fi  crede  padrona  di  tutti  i Be- 
nefizi, Qureli  abuù  ne  patiorirono  bea 
Tem.L^ 


prcfto  un  altro  più  confiderabile;  edera 
quello  di  deputare  ogni  altro  , fuorché 
il  Vefeovo  , per  approvare  quei  ch‘  cia- 
no prefencati  dai  Fatroni  5 e coti , fot- 
traendoft  i Chierici  all'  efame  dei  lot 
Prelati , tutti  t Benefizi  veuivano  occu- 
pati da  petfone  indegne  e incapaci  di 
ben  fare  il  fuo  ufllzio.  A quello  di  lordi- 
ne ha  voluto  provedere  il  Concilio  con 
quel  Decreto , che  rimetee  le  cofe  quali 
nel  primiero  loro  fiato , c reftituifcc  ai 
Vefeovi  un’  autorità  . di  cui  erano  fiati 
fpngliacì , e ch'é  alTai  ncccflària  a mante- 
nere  in  vigoic  la  Dilcipliiu. 

- ■ LUI 
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ISTORIA  DEL  CONCILIO 
fice , e gU  (ignificano  la  fomma  dell’  Ambalciaria  , cosi  doTMaiRi’'* 
t'ar  i Victeinbergici  j però  andaHero  , che  egli  gli  averebbe  ricevuti 
con  ogni  umanità.  11  Conte  fece  La  rifpolia , della  quale  non  (i 
contentarono  i dicendo , quello  eflfere  appunto  uno  de’  capi  richieiU 
in  Germania , che  nel  Concilio  il  Papa  non  prefedelTe  ; al  che  noa 
volendo  contravenire  fenza  ordine  del  fuo  Prencipe  , averebbono  ferita 
to , ed  afpettato  rifpolia.  Provò  il  Conte  con  deliro  modo  di  lònrac 
quel  tutto , che  il  loro  carico  portava , per  avvilarne  il  Legato.  Ma 
i Vittcìnbergici  llando  fopra  i generali , non  ufeirono  a fpecificazio- 
ne  alcuna.  U Legato  diede  immediate  awifo  a Roma , ricercando  il 
modo  di  govcrnarfi  i malTune  che  s'intendeva  doverne  venir  altri  an- 
cora. 

XXVIII.  Ma  nel  principio  di  Novembre  • Celare  , per  ellàe 
più  vicino  al  Concilio  , e alla  guerra  di  Parma , li  trasferì  in  Ifpruc , 
non  più  dillantc  da  Trento  di  tre  giornate,  e di  Arada  anco  affai 
comcida , in  modo  che  poteva  da  gli  Ambafeiatori  Tuoi , occorrendo , 
«ffer  in  un  giorno  awilato.  Ebbe  il  Pontefice  nuova  tutP  inlieme  dell* 
arrivo  dell*  Imperatore  , e dei  Viitembergici  ; e fe  ben  ' lì  fidava 
delle  promeffe  di  Celare  fintegli  innanzi  la  convocazione  del  Concilio  , 
e replicate  tante  volte , e ne  vedeva  effetti , perchè  gli  Ambafeiatori 
Imperiali  raffrenavano  i Spagnuoli , quando  mollravano  troppo  ardire 
in  follencar  l’autorità  Epilcopalc , e gl’  interelfi  comuni  contra  il  Re 
di  Francia  • perfuadendofi  a credere  , che  doveffu  perfeverare  ; non 
dimeno  effendogli  alle  orecchie  penetrato  qualche  ^ofa  trattata  ia 
Germania , aveva  anco  qualche  gelofia  , che  o per  neccllità , o pec 
qualche  grand’  opportunità  cbè  ^ affiui  poteffexo  portare,  non  mu- 


(iq  E f»  ben  fi  fidava  dtllt  promtf- 
/*  di  Cejare  , Uc  ) Tutto  quel  che  Fra- 
Paolo  qui  dice  dei  ritlclE  del  Papa . e 
della  fua  rifpoda  al  Legato  , a Palla- 
vicino  è fofpetto  * perché  nclTun  altra 
auioriià  a convalidarlo  fi  arreca.  Quef- 
ta  obbiezione  farebbe  di  qualche  forza  , 
fe  il  nodro  Storico  il  codume  avclTe 
di  citare  le  Memorie  , che  fanno  fede 
di  ciafeun  fatto  eh’  ei  riferifee.  Ma  elTen- 
dochè  ì vari  monumenti  . che  dopo 
queda  Idoria  fi  pubblicarono,  giudi&ca- 
no  quafl  tutto  quel  che  di  elfeoziale  da 
lui  raccoiuafl  i noi  unto  più  dobbiam 
crederlo  veritiero  e fedele  in  quedo  par- 
ticolar  fatto,  appunto  perchè  il  Cardi- 
nale , che  non  manca  mai  di  correggerlo 
con  farei  poflcivi  , qualunque  volta 
lo  coglie  in  errore , nulla  in  quello  esfo 
di  contrario  oppone  al  fuo  Avveilàtio, 


il  quale  nulla  dice  delie  promeCè  di 
Carlo  al  Papa  , che  non  Ila  atiedato 
da  Vargar.  Jt  croit  , die’  egli  al  Vef- 
covo  ai  Arras-,  gut  fi.  Franfoit  do 
Tolédt  vont  aura  mandi  , qut  le  Lé- 
gat  lui  a moniri  en  grand  fecret  l» 
copie  d'une  lettre , fue  Sa  Myefié  a , 
dit  • on  , icrite  au  Pape.  Si  ja  lettrm 
efi  véritabie , Sa-  UajefU  a promie 
fu’oH  ne  preciderà  à la  riformatitm  , 
^‘autane  que  le  Pape  te  trouvera  boa  i 
Ò"  qu'elle  fera  en  forte  qae  let  Ev$- 
qntt  ne  t'oppoferont  point  i fa  Saintt- 
ti  , qu'itr  laijferont  pafier  tout  co 
qu'elie  voudra.  D.  Franfoit  a iti  tee- 
trémtment  furprit , tee.  Dopo  una.  cosi 
preciCa  tedimonianza  , pub  egli  eCer  fot 
petto  quclchc'dice  Fra  Poolt  delle  £tth 
meflè  dell’  Impeniote  i 
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“lifra  opinione.  Prele  però  in  le  medellnio  confidenza  , confidcrando  , 
che  fe  la  Gennania  palTava  a guerra , non  fi  farebbe  tenuto  conto  di 
Concilio  ; durante  la  pace , che  egli  aveva  gli  Ecclefìallici  Tedefchi 
da^  parte  fua , e i Prelati  Italiani , il  numero  de'  quali  gli  era  fa- 
cile aumentare , fpingendo  là  tutti  quelli , che  erano  in  Corte  , e il 
Legato  ben  rifoluto,  e pieno  di  fperanza  di  Papato  operftebbe  come 
per  fe  medefimo , e il  Nunzio  Sipontino  afTczionatifiimo  alla  perfo* 
na  fua:  e finalmente  elTcr  fempre  aperto  l’adito  di  riconciliarli  con 
Francia,  colà  da  quel  Re  defiderata : col  mezzo  del  quale,  e de* 
Prelati  del  fuo  Regno  poteva  ovviai  ad  ogni  tentativo,  che  centra 
l’autorità  fua  fofle  fatto. 

Rifpofe  al  Legato , che  poca  inltruzlone  poteva  dar  di  più  a lui , 
che  era  fiato  non  folo  confapevole , ma  anco  autor  principale  delle 
trattazioni  pafiate  nel  formar  la  bolla  della  convocazione:  raccordafle. 
li , che  fiuoiolàmcnte  furono  approvate  in  quella  le  cole  decretate^ 
ibtto  Paolo  : che  fu  detto , al  Pontefice  appartenere  non  lolo  il  con- 
vocare , ma  l’indrizzare  i Concilii , c prefedervi  col  mezzo  de’  minif- 
trì  fuoi  t non  lafciafie  fare  alcun  foro  pregiudiziale  ad  alcuna  di 
quelle  : del  rimanente  fi  governafie  fui  fatto  : raccordò  gli  di  fuggir  i 
confegli  medii , e i temperamenti , come  la  pefie  , quando  d’alcuna 
d’efii^  tratterà  : ma  immediate , che  la  diificoltà  naica  debba  rom- 
per affatto , fenza  afpettar  che  gli  awerfarii  abbiano  adito  di  pene- 
trare. Che  non  voleva  caricarlo  di  addolfarfi  trallazione , o diffolu- 
sione  del  Concilio  : nu  quando  avefle  veduto  il  bifogno , avvifafle 
in  diligenza.*  Del  'rimanente  mettefie  lèmure  a campo  più  materia , 
che  fofie  poffibile  de’  dogmi , per  far  più.  buoni  effetti  : l’uno  dif- 
perar  i Luterani  di  poter  trovar  modo  di  concordia , fe  non  fotto- 
mettendofi  affatto,  e intere ffar anco  i Prelati  maggiormente contra  di 
loro  : far  che  quelli  Accupati  hon  aveffero  tempo  di  penfar  alla  ma- 
ceria di  riforma  , e dar  anco  prella  cfpedizione  al  Concilio  , capo  im- 
portantiffimo  : effendo  fempre  in  pericolo  di  qualche  inconveniente , 
mentre  dura  : e quando  fi  vedeffe  cofiretto  a ^r  loro  qualche  fod- 
disfazione  per  ampliar  l’autorità  Epifcopale,  condefeendeffe , dando 
però  in  dietro  quanto  foffe  poffibile  : perchè  quando  ben  fi  conce- 
oefle  qualche  cofa  pregiudiziale  alla  conc,  come  alquante  erano 
concefle  fin’  allora  , refiando  l’autorità  Pontificale  intiera , refiava  in- 
fieme  modo  di  ritornar  &cilmente  le  cofe  allo  fiato  di  prima. 

XXIX.  Effendo  le  cofe  in  quelli  termini , “ venne  il  *5.  No- 
vembre , giorno  dellinato  per  la  feffione.  In  quello  fi  congregarono  i 
Padri , e col  folito  ordine  s’incamminarono  alla  Chiefa  : dove  com- 
pite le  ceremonie  , ('j)  dal  Velcovo  celebrante  fu  letta  la  dottrina 
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(7)  Dai  Vefeovo  ceUbrmU  fu  iuta 
dmróia  dilla  Mi , Set.  ) U cele- 


braote  fu  il  Vefeovo  di  Orenfi , e quel- 
lo di  S,  Marea  fece  il  fermune. 
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MOLI.  duilìi  fede  , gli  anacemacifmi , e il  decrcco  della  riforma.  De*  quali 

Je>.io  III.  avendo  già  recitato  il  tenore,  altro  non  refta  dire.  E finalmente  fii 
Ictto  l’ulcimo  decreto  , per  dar  ordine  alla  felTione  futura  ; nel  quale 
fi  diceva  che  clfenio  quella  già  fiabiliia  per  il  aj.  Gennaro  , in  efla 
fi  dorerà  iniìerae  con  la  materia  del  facrifizio  della  melTa , trattar 
ancora  del  Saeramento  deli'  Oidine  ; cosi  volle,  che  fofle  pronun- 
ciato il  Legato,  leguendo  il  parer  del  Papa  , che  fofie  ben  metter 
in  tavola  aliai  m.aterie  di  dogmi.  Finita  la  lelfione , (8)  usò  diligen- 
za il  Legato , che  i decreti  J ella  non  foflèro  Rampati , e fu  offer- 
vato  il  Iqo  ordii:e  .1  Ripa  , dove  era  la  Rampa  , e gli  altri  fi  fo- 
levano Rrmparei  iiu  non  fi  potè  tenere,  che  molte  copie  non  uf- 
cilsero  di  Tremo,  onde  furono  Rampati  in  Germania;  e la  diffi- 
coltà , c la  dilazione  di  ulcir  in  luce  eccitò  maggiormente  la  curio- 
fiià  , e la  diligenza  de*  Critici  di  far  elsamine  più  efsatto  per  inda- 
gar U cauta  della  procurata  lecretezza. 

X Pallav.  Gran  inateiia  di  difeorfo  diede  quello , * die  nel  primo  capo 
L.  Il  c.  IO.  della  dottrina,  e nel  6.  canone  era  dccifo  ; cine,  che  CriRo  quando 
y Joh.xx.  foffiò  ver.o  i Jilcepoli  , e diede  loro  lo  Sp.  ■ Santo,  dicendo,  r 
»J.  che  fi'un:to  rim  JJi  i peccati  a quelli  , a chi  ejft  gli  rimetteranno  , x 

ritenuti  a quelli  , a chi  gli  riteneranno.  Era  conliierato-,  che  il  bat- 
telimo  prima  era  uiàto  da*  Giudei  per  mondizia  legale,  poi  da 
Giovanni  applicato  per  preparazione  d’andar  al  Melila  venturo , o 
finalmente  ai  CriRo  con  efprcfse  parole  , e chiare  inllituito  Sacra- 
mento per  rcmiflionc  de’  peccati , c ingrciso  nella  Chiefà  ,■  ma  ordi- 
nando , che  fi  miniRrafse  in  nome  del  Padre , Figlio  , e Spirito  San- 
to. Parimente  , elscr  Rato  un  PoRcenio  inRituito  da  gli  Ebrei  nella 
cattività  Babilonica  con  pane  e vino  per  ringraziamento  , e memoria 
dell’  ufeita  d’Egitto  , mentre  che  per  efser  fuori  della  terra  di  promilfiono 
non  potevano  mangiare  l’agnello  della  Falca  ; il  qual  rito  imitando  CriRo  • 
- N.lSignore  inflitui  una  EucariRia  per  render  a Dio  grazie  della  univerfalc 

liberazione  del  genere  umano  , c in  memoria  di  lui  , che  ne  fu  l’autore 
con  lo  fpargimcnto  del  fangue.  E con  tutto  che  fofsero  limili  riti 
già  in  ulo , le  ben  per  altri  fini , come  è detto , nondimeno  la  fcriN 
tura  cfprime  tutte  le  fingolatità  di  quelli  ; ora  (p)  che  CriRo  vor  ■ 

(8)  Vih  diligenza  il  Legato , che  i (9)  Che  Crijlo  vole(f*  introdurri  ux 
Decreti  d'e^a  non  fojjero  fiampati  , rito  di  confejfar  ad  un  uomo  i peccati 
fitc.  ) Ciò  fu  in  confeeuenz»  di  una  ri-  fuoi  in  Jingolare  , &c.  ) E quello  un 
foluzione  fatta  prima  ni  allora  ; perchè  tiflelTo  òiTat  naturale.  Imperciocché  in 
non  fi  lofio  erano  pubblicati  i Decreti , materia  di  pratica  , ancora  piCi  che  di 
che  n vedevano  andar  attorno  delle  fpeculazione , Lefigi  tanto  penofe  , e tan. 
Ril'pollc  e delle  Critiche  ad  alcuni  luo-  io  necelTàrie  . debbono  elTere  efprellc  in 
ehi  dei  detti  Decreti.  Si  avrebbe  volu-  termini  tanto  chiari  ed  intelligibili  > chb 
io  prevenire  un  ulc  inconveniente  ; ma  nelTuno  polli  ignorarle  . o ingannaifi. . 
ad  onta  di  ogni  avvenenza  e cautela  la  Ciò  nonpertanto  è quello  . che  intera- 
colà  non  fu  poHìbilet  mente  non  può  dirli  dei  pallidi  S#  Ma^  . 
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leffe  introdur  un  rito  di  conlcffar  ad  un  uomo  i peccati  fuoi  in  (in-  m d l r. 
golare  con  tanta  effattezza,  di  che  non  era  ufo  alcuno  limile,  e J*'’*-'®  '>'• 
volcfTe  efTcr  intefo  con  parole , da  quali  per  foia  molto  inconneffa 
conleguenza  li  potelfe  cavare  , anzi  non  lenza  molte  lontaniirime 
conleguenze  , come  fi  faceva  dal  Concilio  , pareva  cofa  maraviglio- 
fa.  (io)  e era  anco  in  maraviglia,  perchè,  llancc  l’inftiruzione  per 
il  verbo  di  rimetter , non  fofle  ufaia  per  forma , ti  rimetto  i pec- 
cati , più  torto,  che  ti  ajfolvo.  (il)  Aggiongevano  altri,  che  fe  per 
quelle  parole  è inllituito  un  Sacramento  dell’  alToluzione , con  la  lor- 
ma , \rìbfolvo  te  , per  chi  viene  affoluto , per  neccllità  inevitabile  con- 
vien  dire , che  fia  inftituito  o un  altro , o quello  flcITo  , per  chi  è 
Lgato , nel  quale  fia  parimente  querta  forma  , Ligo  te.  Non  poten- 
doli capire , come  la  medelima  autorità  -d’alTolvere  e ligare  fondata 
(opra  le  parole  di  Crifto  in  tutto  fimili  , ricerca  nell’  aflólvere  la 
prononcia  delle  parole , abfolvo  te  ; e quella  di  ligare  non  richieda 
la  prononcia  delle  parole , ligo  te.  E con  che  ragione  per  clfeguir 
quello  che  Crirto  ha  detto  , Quorum  retimieritis  &e.  Et  qiicecunqut 
ligaveritis t &c.  non  è necelTario  dir,  Ugo  te  s ma  per  clfeguir  , Quo- 
rum remiferitii  , Ó'  qucecunque  folveritis  , è nccclTario  dire  , abfoho  te. 

(12)  Similmente  era  criticata  la  dottrina  inferita  nel  J,  capo, 
dove  li  dice , che  Grillo  con  le  medefime  parole  conftitui  i Saccr- 

Abfolvo  te",  per  neeejj^tà  inevit abile 
convien  dire  , 3cc.  ) Se  altro  ■ Lutera- 
ni a oppor  noti  aveano  alla  dottrina  del 
Concilia,  che  difficoltà  fimili  a quella, 
aliai  facile  , fenza  dubbio  , farebbe  Ha. 
to  il  giulhiicarla.  Impetciocchd  fe  bifo- 
gna  un  Sacramento  per  alToIvere  il  pec. 
calore , c difporlo  alia  grazia  ; egli  è 
evidente , che  alcun  non  ve  ne  abbifo- 
gna  per  lafciarlo  nello  (lato  del  pec< 
caro;  e fe  per  ammetterlo  alla  partici- 
pazione  dei  Sacramenti  , fa  di  meUieri , 
che  nc  fia  dichiarato  degno  dal  luo  Fat- 
tore i per  efcludernelo  balla  il  non  fare 
una  tale  dichiarazione.  Non  è dunque 
una  inevitabilP  confeguenza  , che  , fe 
per  alTolvere  il  peccatore  è d’uopo  pro- 
nunziare una  Sentenza  di  alToluzione  , 
ve  ne  abbifogni  una  di  condannazione 
per  dichiararlo  colpevole } poiché  la  fo- 
la mancanza  della  Sentenza  di  alTulii- 
zione  bada  per  farlo  confiderar  come  reo. 

( 1 1)  Simi! mente  era  criticata  la  lict- 
trina  inferita  nel  quinto  Capo  , dove 
fl  dice  , che  Crifio  , con  le  medejime 
parole  , conjUtuì  i Sacerdoti  giùdici 
dei  peccali , &C  ) Supporta  la  necefli- 

L 1 1 i iij 


co  . e di  S.  Giovanni  j il  primo  de’ 
quali  non  riguarda  che  la  correzion  fra- 
terna ; e il  fecondo  da  molti  Padri  e 
da  molti  Teologi  è dato  intefo  di  ogni 
altra  cofa  , fuorché  della  ConfelTlone  ; 
dal  che  fufficieniemente  fi  pruova  , co- 
me oderva  fra-Paolo , che  a compro- 
vare quel  Dogma  le  ne  tralTero  da  quelli 
conleguenze  non  necelTarie. 

(10)  E era  anco  in  maraviglia  , per- 
chè , ftante  l’iftituzione  per  il  verbo  di 
rimettere , tee.  ) Io  mi  dupifeo  , che 
Fra-Paolo  abbia  fatto  cafo  di  una  coii- 
fiderazione  così  poco  fenfaia  ; dacché 
l’ufo  dell’  uno  o dell'  altro  di  que’ 
termini  é affatto  indifferente  ; e 
poi  egli  fapeva  bene , che  in  materia 
di  forme  vi  era  data  affai  poca  unifor- 
mità i e che  la  Chiefa  avea  fatto  un 
grand'  ufo  del  fuo  potere  nell'  efpri- 
merle  diverfaroente  fecondo  1 tempi  , e 
fecondo  il  genio  dei  Pallori , che  nelle 
differenti  Chiefe  aveano  differentemente 
regolato  le  forme. 

(t  i)  Aggiongevano  altri,  che  fe  per 
quelle  parole  è inJUtuito  un  Sacramen- 
te diti'  AffolutUoat.t  con  la  forma  > 
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doti  giudici  de'  peccati  , e però  (ìa  necedario  confefiargli  tutù  in- 
tietaracntc  in  Ipecie  , e fingolarmente  , iniietne  con  le  circoRanze , 
che  mutano  fpecie  : imperochè  chiaramente  appar  dalle  parole  di  N. 
Signore , che  egli  iron  ha  dilbnto  due  Torri  di  peccati , una  da  ri- 
metter , e l'altra  da  ritenere  , che  per  ciò  convenga  laper  di  quali 
il  delinquente  lia  reo  > ma  una  loia , che  gli  comprende  tutti  : e 
però  non  è detto  le  non  peuata  in  genere  ; ma  ben  ha  diftinto  due 
< lurù  di  peccatori , dicendo  , Quorum , e Quorum.-  una  di  peni- 
n tenti  , a'  quali  (i  concede  la  remilfìone  , l'altra  di  impenitenti , a* 
quali  fi  nega.  Però  piò  torto  hanno  da  conofccre  lo  ftato  del  delin- 
quente I che  la  natura  , c il  numero  de'  peccati.  Ma  ( 1 poi  quel- 
lo , che  s'aggionge  delle  circortanze , che  mutano  Ipecie  , fi  diceva , 
che  ogni  uomo  da  ben  poteva  con  buona  confeienza  giurare , che  i 
Santi  Aportoli , c i loro  difcepoli  dortilTimi  delle  colè  celefti  , non  cu- 
rando le  fottilità  umane , mai  Teppero  che  vi  TolTero  circortanze  mu- 
tanti rpccie  ; e forfè  , fe  Arirtotele  non  averte  introdotta  querta  fpe- 
culazione  , il  mondo -•a  quell'  ora  ne  farebbe  ignaro,  e tuttavia  fe 
n'  è fatto  un  articolo  di  fede , nccefsario  alla  lalutc.  Ma  ficcoine 
veniva  approbato , che  ahfolvo  è verbo  giudiziale , e riputata  buona 
confequenza , che  fe  i Sacerdoti  artblvono  , fono  giudici;  (14)  così 
pareva  un'  incortanza  il  condannar  quelli , che  dicevano  erter  un  mi- 
nirterio  nudo  di  prononciare  ; elTcndo  cofa  chiara,  che  l’uflizio  del 


tà  della  Confclfione  , quella  confegacn- 
za  naturalmente  ne  fcguc.  Ma  il  fatto  i 
di  faperc , fe  con  quelle  parole  fia  ben 
llabiliia  quella  nerelliiì  ; c quella  . co- 
me ù i veduto , é una  cofa  per  lo  me- 
no alTai  incerta.  Qualunque  fondamento 
dunque  li  abbia  a voler  clpreflè  le  cir- 
coftanze  , che  mutano  fpezie  , quello 
certamente  dipende  dalla  fuppolizione 
di  una  Legge , che  obbliga  a confellà- 
re  i peccati  IlelTi,  I Proteilanti  ; però  , 
che  nella  Scrittura  non  trovano  una  tale 
reccffiii  . difeorrevano  coerentemente  ai 
loro  principi,  ricufando  di  riconofeere 
>er  giudici  dei  peccati  , c delle  varie 
or  circoflanze , i Preti , ai  quali  non 
davano  altro  minillero  , che  quello  dell’ 
annunziar  la  Parola  , e dell’  amminìllra- 
zione  dei  Sacrame.'itt. 

(i  0 Ma  poi  quitto  che  s'ag/^ionge 
dette  circojìame , clic  ruuMito  (pezie  , 
Ji  diceva  , che  ogni  uomo  da  bene  po- 
teva con  buona  coscienza  giurare  , &c,  ) 
Sena'  alcun  dubbio  é irragii  ncvole  quel- 
la cenfura.  Imperciorchi . come  ha  be- 
vilTimo  olTervatu  Pattavicina,  lèi  nomi 


di  circoflanze  , e di  fpezie  , fono  Itati 
inventati  da  Ariflotete , la  cofa  però 
fui  lume  naiuràle  i foudata;  poiché  , 

firima  che  vi  fotfe  alcun  fillema  di  Fi- 
ofo6a , fi  fapeva  benillimo  , [per  efem- 
pio , che  un  parricida  i più  criminale 
di  un  femplice  omicida.  Non  abbiam 
dunque  l’obbligazion  a Ariflotete  di  quef- 
IO  Dogma  di  Fede  ; feppure  propria- 
mente fi  può  dire  Dogma  di  Fede  una 
docittna , che  ha  per  unico  fondamento 
il  lume  della  Ragione. 

(14)  Coti  pareva  una  incoflanza  il 
condannar  quelli , che  dicevano  ejfer 
un  miniflerio  nudo  di  pronunniart  , 
tic.  ) Infatti  v’ha  una  fpezie  di  contrad- 
dizizìone  nel  riconolcere  i preti  per  Giu- 
dici , e nel  volere  nel  tem^  fteiro , che 
il  lor  minirterio  confitta  in  altra  cofa , 
che  nel  dichiarar  il  peccatore  i innocen- 
te , o colpevole , poiché  quello  di  Giu. 
dice  non  cunQlle  fernion  nel  pronunzia- 
re , fe  un  accufato  é colpevole  , o in- 
nocente . fecondo  la  Legge.  Le  dillin- 
zioni  pertanto , alte  quali  è altteiio  di 
ricoircct  Paltavieino  per  lalvar  quella 
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giudice  non  è fe  non  prononciar  innocente  quello  , che  è tale  , e m n 1 1. 
colpevole  il  trafgreflbrc.  Ma  il  far  di  delinquente  giudo , canoe  s’af-  Jutio  ui. 
crive  al  Sacerdote , non  fodiene  la  metafora  del  giudice.  Fa  il  Pren-  mSSSmSm 
cipe  grazia  a’  delinquenti  della  pena , rcdituifce  ila  fama  ; a quef- 
to  è più  fimile  chi  fa  di  empio  giudo , e non  al  giudice , che  traf- 
gredil'ce  il  fuo  otfizio , fempre  che  altro  prononcia , falvo  che  quel- 
lo , che  ritrova  efler  prima  vero.  Ma  ( 1 5)  più  dupivano , che  d’og- 
ni  altra  cofa  , nel  legger  il  capo  dove  fi  prova  la  fpecifica , e fin- 
golare  confelfione  de’  peccar!  con  le  circodanze  ; perchè  il  giudizio 
non  lì  può  clTercitar  fenza  cognizione  della  caufa , nè  fcrvar  l’equità 
nell’  imponcr  le  pene , fapcndogli  folo  in  genere  ; c più  forco , che 
Grido  ha  comandato  quella  confcffionc , acciò  potelTero  impor.er  la 
condegna  pena.  Dicevano , che  quedo  era  ben  un  riderfi  palefetnen- 
te  del  mondo , e dimare  tutti  per  fciocchi , e perfuaderfi  dover  ed'er 
creduta  loro  ogni  aflurdità  fenza  penfar  più  oltra.  Imperochè  chi  è 

Snello , che  i^on  fa  , e non  vede  quotidianamente , che  i confedòrt 
anno  le  penitenze , non  folo  fenza  ponderare  il  merito  delle  colpe , 


(oncndiziaione . oon  più  ragione  fi  me- 
ritano il  nome  di  foctig'.iezze  , che  le 
rifielfioni  del  luo  Avverùrio.  Impercioc- 
ché tuno  quel  che  > da  Pallaviemo  fi 
dice  delle  diSérenli  fpezie  di  Giudicii , 
come  pure  degii  elecuiori  lemplid  c 
midi , ha  co^  poca  relazione  col  punto 
di  cui  fi  tratta  , che  ben  fi  feorge  , non 
averfi  da  lui  altro  feopo  . che  quello 
d’ìnfinochiare  i templici , ed  eludere  una 
difficoltà , alla  quale  egli  ben  fa  di  non 
potere  rifpondere. 

(ij)  Mi  più  ylHp/vdao'— • tifi  Ug- 
gir il  Capo  , dovi  fi  ^ova  la  fptei- 
fiea  a fiagolart  confitfomt  di'  picca- 
ti\  Scc,  ) Nè  dalla  Ictittum  , ne  dalla 
Ragione . non  determinandoli  precifa- 
mcnie  la  proporaione  , che  vi  debb’ 
eflere  tra  1 peccati  e la  loddisfazione . 
pare,  che  la  ragione  addniu  nel  Con- 
cilio per  provare  la  neceffiià  della  Con- 
fclCone , abbia  ancor  meno  forza  ; dac- 
ché altronde  fappiamo , il  rilalTamcmo 
elTere  arrivalo  lant'  oltre  , che  con  le 
penitenze  più  lievi  i grandi  peccati  ca.n- 
ccllanfi.  Tutta  la  proporzion  dunque 
fi  reduce  alla  erecuztoae  delle  pene 
preferitte  dai  Canoni , per  la  punizione 
di  qualunque  grande  delitco.  Ma  quella 
pra^tzione  non  foDdandofi  che  fu  Leg- 
gi Ecclefialliche  . parrebbe  venirne  in 
cuofeguenza,  che  la  oocellità  di  qpefta 


ConfcITione  fondar  non  fi  polTa  fennoo- 
zé  fu  quelle  Leggi  medefiiob.  che  han- 
no preferitto  quelle  cali  fvdditlàzioRi, 
Egli  é dunque  ben  vere/  , che  l’ippli- 
cazione  delle  pene  ordinzte  dai  Canoni 
non  fi  può  fare  lenza  conofeeraa  di 
czufa  , e per  conreguenza  fenza  la  di-  1 
ehiatazione  e confclfior.  dei  peccati.  Ma  , 
oltreché  que’  Canoni  non  fi  eftendono 
a ogni  lotta  di  peccati  , rella  niente 
di  meno  fempre  a faperfi  , fe  quelle 
Leggi  ne  fuppongano  un’  altra  di  Dio 
medefimo , o fe  fultanto  fiano.  fiato  for- 
mate dall’  autorità  della  Chiefa  ; la  qua- 
le per  mantener  l’ordine  della  Società, 
c p«  confervare  nella  loc  purità  i col- 
tumi  dei  fuoi  figliuoli , ha  fiabilicn 
quelle  regole , e ne  ha  mantenuto  la  of- 
fervanza , fino  a che  la  iniquità  degli 
uomini  ha  prevalfo  al  vigor  delle  Leg- 
gi. Innulirc  , elTendo  quelle  Leggi  an- 
date affatto  in  dilufo , e non  cnnicrvan- 
dofi  più  propozione  alcuna  tra  i peccati 
e le  foildisìazioni  ; é , come  nou  be- 
nilCmo  Fra-Paolo  , un  dar  occafion  di 
rifo  a tutto  il  mondo,  il  voler  dedur- 
re da  quella  proporzione  una  pruova  per 
la  necefiità  della  ConfeOione.  Nella  pra- 
tica , che  in  tali  cofe  corre  oggidì , li 
mofttebbe  più  giudizio  a dedurne  tuteo' 
il  contrario.  ^ 
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MOLI,  ma  anco  fenza  avervi  lopra  alcuna  minima  conliderazione  ? Parerelv 
JULio  III.  confidcrato  il  parlare  del  Concilio,  che  i confefl'ori  avef- 

SmSmmmm  fero  Una  bilancia , che  pefaCse  (ino  agli  atomi  i e pure  con  tutto  ciò 
ben  fpclTo  il  recitar  5.  pater  l'ara  dato  in  penitenza  per  molti  omici- 
dii  , adulterii  c furti  : e i più  letterati  tra  i confeliori  , anzi  l’uni- 
verlale  d’eili  nel  dar  la  penitenza  dicono  a tutti  , che  impongono 
folo  parte  della  penitenza.  Adunque  non  è necelTario  impor  quella 
clLtta  penitenza  , che  le  colpe  meritano  : ondo  nè  meno  la  fpecifi- 
ca  numerazione  de’  peccati , e circoftanze.  Ma  a che  andar  tanto 
lontano  , fe  l’iftefso  Concilio  nel  51.  capo  della  dottrina  , e nel  i j. 
anatematifmo  (latuifce,  che  fi  foJdisfa  anco  per  le  pene  volontarie, 
c per  le  toleranze  delle  avverlità  ? Adunque  non  la  bifogno , anzi 
non  è cofa  giuda  impor  in  confclfione  la  corrifpondente  pena  ; pe- 
rilchè  ne  meno  far  la  Ipecifica  numerazione  , che  per  queda  caufa 
fi  dice  ordinata.  E aggiongevano , che  lenza  confìderar  alcuna  delle 
cofe  fuddette  , il  Confedore  , quantunque  dottillìmo  , attentiUimo  , 
e prudentilfimo , avendo  alcoltata  la  confedione  d’un  anno  di  perfo- 
na  mediocre  , non  che  di  più  anni  d’un  gran  peccatore  , è impoflì- 
fcile  che  dia  giudizio  della  pena,  eziandio  die  avelTe  canoni  di  ciaf- 
cuna  debita  a qual  fi  voglia  peccato , lenza  pericolo  di  fallare  della 
metà /-per  dir  poco.  Poiché  nè  anco  un  tal  confedore,  vedendo  in 
fcritto  , c confiderando  più  giorni  , potrebbe  far  un  bilancio  , che  dalle 
nel  fegno , non  che  alcoltando  e rilolvendoli  immediate  , come  li  fa. 
Sarebbe  pur  giudo  , dicevano,  che  non  folfimo  cos'i  difprezzati , con 

” ’ ~ ' r- 

e 

5.  XXX.  Ma.net  Concilio  il  di  feguente  * fi  fece  la  generale 
Flairy , " ' congregazione , per  metter  ordine  alla  difcudionc  della  materia 
h.  14S.  del  facrifizio  della  melTa,  e della  communione  del  calice,  e de* 
N».  1},  8;  fanciulli;  c (16^  con  tutto  che  già  i decreti  erano  formati  per 

■ la  lef- 


a Riya.  ad  tenerci  tanto  inlenlati , che  dovellimo  creder  tante  allurdita.  Della  rilei 
aaii.  1551-  vazione  de’  cafi  fu  troppo  detto  quello  , che  da’  Teologi  di  Lovanio  , 
Colonia  era  dato  predetto  , e era  attribuita  à dominazione  e avarizia. 


N=.  «o.  Se 

_ J 


fi«)  E con  tutto  che  "già  i Decreti 
erano  formati  fer  la  Sejjiane  degli  un- 
dici Ottobre  di  nuovo  fu  difeor- 

fo , 8cc.  ) Lo  (IclTo  fatto  è attcftani  ila 
Rainaldi  ; c non  Io  come  da  Pallavicino 
polTa  in  quello  cITer  incolpato  Fra-Paolo 
dì  errore  , o di  menzogna , quando  lo 
ftclTo  Rainaldi  , num.  60.  ci  accenna 
dìtlìntamente  i giorni , che  durò  quell* 
efame  , cioè  i 7.  8.  » 10.  1 1.  e 11.  di 
Pecembre.  La  coniraddizione  poi  , che 
dal  Cardinale  fi  pretende  che  fia  tra 
quel  che  qui  dice  il  nollro  Utorico . e 
quel  che  avanti  ayca  detto , che  il  Le- 


gato non  avea  voluto  lafciar  ritoccar  i 
Canoni,  che  fpetiavano  alla  Penitenza, 
per  timore  dì  dar  occafione  ai  Protef- 
lanti  di  ollinaumenie  deputare  in  favor 
delle  loro  opinioni  1 la  contraddizione  , 
dico  . è affatto  immaginaria.  Impercioc- 
ché i Decreti  fpettanti  ai  quanto  Arti- 
coli , benché  (lefi  dai  Deputati , e ven- 
tilati dai  Teologi  , . non  erano  (lati  Af- 
fati nelle  Congregazioni , per  teftimo- 
nianza  di  Pallavicino  medefimo  , lib. 
iz.  c.  8.  laddove  quei  della  Penitenza 
lo  erano  Ilari  , allotché  i Teologi  di 
Lcyanio  e di  Colonia  ne  propnfero  la 
lil'orma 
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la  feffione  de’  ii.  Ottobre,  e diderrti  , nondimeno  , come  le 
niente  foile  trattato  , di  nuovo  tu  dilcorfo  , e eletti  i Padri  a 
racogliere  gli  articoli  per  difputar  ; e poi  eletti  i Padri  a for- 
mar il  Decreto  : e perchè  le  cofe  s’aHrettavano  , fubito  furono 
formati  al  numero  di  7.  l'opra  i quali  fu  difpuuto  3.  volte  al  gior- 
no : nel  qual  numero  fu  pollo  l’Ambafciatore  di  Ferdinando , e Giu- 
lio Plugio  Vefcovo  di  Namburgo  , e per  maggior  onore , anco  l’E- 
lettor  di  Colonia  , acciò  tutta  quella  dottrina  parcfTe  venir  da  Ger- 
mania, e non  da  Romana.  Furono  formati  ij.  anatematifmi , condan- 
nando per  eretici  quelli  , che  non  la  tengono  per  vero  , e proprio 
facrihzio , o che  aflcrilcono  , non  giovare  a’vivi , c a’  mori).,  «Avero 
non  ricevono  il  canone  della  meda , o dannano  le  mede  private  , 
ovvero  le  ceremonie , che  la  Chiefa  Romana  ufa  : e poi  formati  4, 
capi  di  dottrina.  Che  nella  melTa  fi  offerifee  vero , e proprio  facri- 
hzio  inllituito  da  Crillo  , della  necelFità  del  facrihzio  della  mclfa  , 
e della  convenienza  con  quello  della  croce  ; de’  frutti  di  quel  facri- 
fizio  , e dell’applicazione  d’eflo;  de’ riti  e ceremonie  della  meda.  Le 
quali  cofe  tutte  furono  llabilitc  per  le  felle  di  Natale  ; e non  fon 
narrate  qui  più  particolarmente  , poiché  nella  fedione  feguente  non 
furono  pubblicate.  . 

XXXI.  Ma  mentre  che  i Padri  fi  trattengono  nelle  azioni  con- 
ciliari, • ricevettero  gli  Ambafeiatori  di  Vittemberg  rifpolla  dal  fuo 
Prencipe  , che  dovclfero  camminar  innanzi , e prefentar  la  loro  dot- 
trina nel  miglior  modo  , che  potevano  ; perilchè  edi , edendo  adente 
il  Conte  di  Montfort , fecero  uffizio  col  Card,  di  Trento  , che  ope- 
ralTc  co’  Prelidenti  di  far  ricever  le  lettere  , e poi  congregar  i Pa- 
dri, c alcoltargli,  11  Card,  promede  ogni  buon  uffizio;  ma  dilse, 
efser  necefsario  riferir  prima  al  Legato  quello  , che  dovevano  tratta- 
te , efsendo  cosi  flatuico  da’  Padri  mofu  da’  rumori , che  nacquero 
per  l’Abbate  di  Bcllofana.  Edi  gli  communicarono  la  loro  indruzio- 
ne  , dicendo  , che  erano  mandati  per  ottener  un  fklvocondotto  , 
come  fu  dato  in  Bafilca  a’  Boemi , per  i Teologi  loro , e che  ave- 
vano commidìone  di  prefentar  la  loro  dottrina  acciò  trattanto  fofsc 
da’  Padri  efsaminata  -,  per  efser  in  ordine  a conferire  co’  Teologi , 
quando  fofsero  arrivati  ; della  quale  avendo  il  Card,  fatta  relazione 
al  Legato , egli  gli  communicò  quanto  dal  Papa  gli  era  dato  ferir- 
to  ; e gli  conlidcrò,  che  non  era  da  permettere,  che, nè  cIC  nè  altri 
Protedanti  preléntafsero  la  loro  dottrina , nò  meno  fofsero  admedt  a 
difenderla , perchè  non  li  vederebbe  il  hnc  delle  contenzioni  ; efser 
uffizio  de’  Padri,  il  quale  anco  era  Ano  a quell’  ora  efseguito , e 

(iiornia.  Qued*  diSerenza  fa  andare  in  circofltnza  > per  coglier  Fra-Pao/a  in  ua 
bioio  tutta  la  pretefa  contraddizione.  Ma  abbaglio . da  cui  d coti  facile  giufiiti- 
al  Cardinala  premeva  diilìmular  quella  cario.  7 
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s’averebbe  così  concimuito  , d’efsaminar  la  dottrina  loro  tratta 
da’  libri  , e condannar  quella  > che  meritava  ; fe  efli  Protefianti 
aveisero  qualche  didìcoltli  e la  proponefsero  umilmente , e mollran- 
dofi  pronti  a ricever  inllruzionc  gli  iarebbe  data  fecondo  l’avvilo  del 
Concilio , e però  che  negava  alsolutamente  di  voler , che  fi  congre- 
galTero  i Padri  per  ricever  la  dottrina  loro  , e da  quello  parer  non 
poter  dipartirli , quando  ben  dovetlè  mettervi  la  vita.  Per  quello , 
che  toccava  al  dar  l'alvocondotto  in  altra  (orma,  che  era  con  e£'or- 
biiantc  indegnità  della  Smodo , che  non  li  tiiadero  del  conceduto  , 
e che  il  trattarne  era  ingiuria  alla  Cbiclà  di  Dio  inibpportabile  , e 
degna , che  ogni  fedele  vi  mettelTe  la  vita  per  propullarla. 

il  Card,  di  Trento  non  volle  dar  rii'poda  cosi  alpera  a gli 
Ainbafciatori  , ma  dillé , che  il'Legata  aveva  lentito  con  Idegno  la 
propofizione  loro  di  voler  principiar  dal  prcfentar  la  dottrina  , do- 
vendo effi  ricever  da’  fuoi  maggiori  con  riverenza,  e obbedienza  la. 
regola  della  fede , e non  voler  prefcriverla  a gli  altri , con  tanto  in- 
decoro c alTurdità.  Perilchc  gli  confegliava  trapaflar  qualche  giorno , 
lin  che  lo  idegno  del  Legato  lolTc  rìmelTo , e poi  principiar  la 
propolla  da  quakhe  altro  capo , per  capitar  poi  a quelli  del  pre- 
lentar  la  dottrina , e chieder  il  falvocondotto.  Ricevettero  il  confe- 
glio , e dopo  qualche  giorni , elTendo  partito  il  Card,  di  Trento  , fe- 
cero far  uhizio  per  l’Ambalcùtore  Celareo , acciò  dal  Legato  foflè 
ricevuto  il  loro  mandato  , e afcoltata  la  propollzione , per  dover  effi  , 
incela  la  mence  di  lui , deliberare  fecondo  che  dal  loro  Prencipe 
avevano  indruzione.  L’Ambafciacore  trattò  col  Legato , dal  quale  eb- 
be PilìelTa  rifpolla  data  al  Trento;  perchè  non  Idegno,  ma  delibe- 
rata volontà  l’aveva  fomminillrata  allora.  L’Ambafciacore , intefa  la. 
mence  del  Card,  giudicò , che  per  allora  il  negozio  non  potefle  aver 
luogo , e conofeendo  che  il  riterir  la  ril'polla  era  contra  la  degnicè 
di  Cefare,  il  quale  aveva  così  largamente  promeifo , che  ogni  un 
farebbe  dato  udito  , e averebbe  potuto  liberamente  proporre , c coiw 
fcrirc , in  luogo  di  dar  rifpoda  precifa  a’  Vitccmbergici.,  trovò  di- 
verfe  feufe,  aline  di  portar  la  cola  innanzi;  ne  lo  feppe  far -con 
tanta  arte , quantunque  fofle  Spagnuolo , che  non  feopriffero  , eflee 
precedi , per  non  dar  una  negativa  aperta. 

^17)  Andarono  in  quello  tempo  a Trento  * Ambafciacori  della 
Città  d’ Argentina , e di  5.  altre  inlìeme , con  indruzione  di  prefen- 
ur  la  loro  dottrina.  Quedi  adoperarono  Vielmo  Pittavio  terzo  Am- 
bafeiatore  Celareo , il  quale  per  non  incontrar  nelle  difficoltà  oocor- 
fe  al  Collega , pigliò  il  loro . mandato , e gii  contbrtò  ad  afpectac 

(t?)  Jmdarent  M 'gtuftt  a tic.  ) Qutfie  Città  furono  ìjìmrm 

Trtuto  Amb*fciéUri  dilla  Città  di  Ar-  Sxivtnfpurg  , Riintliagta  , bibrackt. 
gentiua  , t di  cinqut  altri  infimi  • Lùdaw . uute  Ciuà  di  Suev<a> 
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pochi  giorni,  fm  che  lo  mandafle  a Celare,  e riceveflè  da  lui  ril- 
pnfta , perchè  in  quella  guila  li  camminerebbe  con  piede  l'ermo. 
Quello  fu  caufa , che  anco  i Vittenbergici  li  fermarono  : e l’Ambaf- 
eiacore  fcrilTe  a Celare , dando  conto  della  rifoluzione  del  Legato  , 
e mollrando , quanto  folle  contra  la  degnità  della  Maellà  lua  , che 
non  li  tenelTe  conto  d’una  così  onella  e giuRa  parola  data  da  lei. 
Ma  Celare  volendo  rimediare  all’  indegnità  , che  riceveva  , e cavar 
anco  frutto  dal  Concilio  con  deliro  modo  , afpeccando  gli  Ambaf- 
ciatori  dell*  Eléttor  di  SalTonia  in  breve  , fcrifl'e , che  gli  altri  follè- 
To  trattenuti  lino  al  loro  arrivo  , certificandogli , che  allora  làrcbbo- 
no  Rati  uditi  , e conferito  con  elfi  loro  con  ogni  carità. 

XXX 11.  Al  ij,  di  Decembre  paltò  per  Trento  Malfimiliano 
figliuolo  di  Ferdinando  con  la  moglie  e figliuoli , e fu  incontrato 
dal  Legato , e da'  Prelati  Italiani , e Spagnuoli , e da  alcuni  Ger- 
mani ancora.  1 Prencipi  Elettori  non  l’incontrarono , ma  lo  vifitarono 
all’  alloggiamento.  Con  lui  ancora  gli  Ambafeiatori  ProteRanti  fece- 
ro indoglienza , che  con  tante  ptomelTe  fatte  loro  da  Celare , però 
non  potevano  manco  aver  udienza  , e lo  pregarono  ad  aver  pietà  di 
Germania  , perchè  quei  Preci , come  foreRieri , per  minimi  lilpetti 
loro , non  la  curano , le  ben  la  vedono  ardere  ; anzi  col  loro  preci- 
pitar le  determinazioni , e gli  anatemi , fanno  le  controverlie  ogni 
giorno  più  difficili.  Malfimiliano  gli  confortò  ad  ulàr  pazienza  , c 
gli  promite  di  far  uffizio  col  zio , che  le  azioni  del  Concilio  pafsaf- 
Icro  fecondo  che  nella  Dieta  aveva  promefl'o. 

XXXll  L Al  Natale  C 18)  creò  il  Pontefice  14,  Cardinali  Italia- 
ni * 13.  ne  pubblicò  allora,  e uno  fi  rifervò  in  petto  per  pubbli- 
carlo al  fuo  tempo,  E per  oneRar  una  creazione  cosi  numero- 
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(i  8)  Al  Sktale  creò  il  fontefice  quat- 
tordici Cardinali  italiani  , &c.  ) S’in- 
ganni  nel  tempo  Fra-Paolo , e nel  tuo 
inganno  tirò  il  Coniinuator  di  Fleury. 
Quella  promoaione  fi  fece  ai  xo.  di  No- 
vembre , cinque  fetùmane  avanti  Nata- 
le- I Cardinali  furono  Crìfioforo  del 
Monte  Vefeovo  di  Marfiglia  , Fulvio 
della  Cornia  nipote  del  Papa , Sarace- 
eli  Arcivefeovo  di  Mcrrni , Jacopo  Pu- 
tee  , o Dupuy , Arcivefeovo  di  Bari , e 
Decano  della  Roca  , Ricci  Arcivefeovo 
^i  Siponto , Beriani  Vefeovo  di  Fano , 
Mignatelli  Vefeovo  di  GroJJ'eto  , Poggi 
Velcovo  di  Tropi  , Cicala  Vefeovo  di 
Albenga , Dandini  Vefeovo  A'imola  , 
Cattinara  Areivefeovo  di  Mejpna , Cor- 
etaro  Gran  Comendatore  di  Cipro  , 
Alejandro  Campeggio  Vefeovo  di  Bo- 
logna, c Scbsfliano  Pìghino  , uno  dei 


Nunzi  al  Concilio . che  fu  rifervaio  in 
petto.  Pallavicino  , c quafi  tutti  gli  al- 
tri Autori  , non  mettono  che  tredici 
Cardinali  di  quella  promozione  ; ma  cib 
è , perchè  in  eHi  non  vi  comprendono 
Pighino  , perchè  fu  rifervato  in  petto. 
Amclot  nomina  anche  un  De  Nòbilibur 
nipote  del  Papa  ; ma  quelli  non  fu  crea- 
to che  nel  t}S].  il  di  ix.  di  Occcm- 
bre , come  no»  Rainaldi  all’  anno  1 J J ]. 
num.  47. 

(19)  £ per  onefiare  una  creazione 
coti  numerofa  , 8cc.  ) Benché  Pallavi- 
cino follcnga  , che  quel  numero  non  era 
eccedente , e che  realmente  non  polTa 
riputaifi  Mie , fe  fi  confronti  con  quel 
cn’é  flato  fatto  dipoi  ; fi  può  però  dire . 
eh’  eccedente  dovea  parere  in  quel  tem- 
po, in  cui  il  Sacro  Collegio  non  folc- 
va  efler  compofto  di  un  numero  coSI 
M m m m i j 
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la  nel  principio  di  Ponteficato , mairimc  eflèndovi  48.  Cardinali  nel 
Collegio , che  era  Rimaco  in  quei  tempi  numero  molto  grande , 
prefe  occafìone  dalle  azioni  del  Re  di  Francia.  Del  quale  li  queielò 
cosi  per  la  guerra  , che  faceva  centra  la  fede  ApoRolica  , come  per 
gli  editti  pubblicali , aggiongcnio  una  nuova  arrivata  allora  da  Lio- 
ne, e da  Genoa,  che  minaccialfei  anco  far  un  Patriarcha  in  Francia: 
la  quale  quando  /i  folTe  verificata , diceva  elTer  necellàrio  proceder 
contra  lui  per  via  giudiziaria,  nel  che  averebbe  'riicontrato  molte 
diHicoltà  per  il  gran  numero  di  Card.  Francefi , a’  quali  bifognava 
metter  cuntrapefo , creandone  di  nuovi  e perfone  di  valore , de’  quali  la 
lede  ApoRolica  nelle  occafioni  importanti  li  potelTe  valere.  Fu  dal  Colle- 
gio corrifpclio , e i nuovi  Cardinali  ricevuti  : dopo  quello  fpedl  in 
diligenza  il  Vefeovo  di  Montefiafeoae  a Trento  con  lettere  creden- 
ziali al  Card.  Crefeenzio,  e a’tre  Elettori.  A quelli  mandò  per  ral- 
legrarli della  loro  venuta,  e ringraziargli  del  zelo  e riverenza  verfo  ’ 
laJ'ede  ApoRolica,  efiortandogli  alla  perfeveranza.  Ordinò,  che  daf- 
fe  loro  conto  della  creazione  de’  Card,  fatta  per  aver  minillri  di- 
pendenti da  sè  , poiché  i Vecchi  erano  dipendenti  tutti  da  qualche 
rrencipe.  E gli  diede  anco  commillione  di  fc alarlo  della  guerra  di 
Parma , dicendo  , che  egli  non  faceva  guerra  , ma  era  fatta  a lui  ; 
elle  contra  il  fuo  voler  era  necelTiuto  difenderfi.  (31}  Al  Card.  Cref- 


rande  di  Soggetti.  Quindi  è , che  .i 

api  in  fomigliauii  ociafioni  fi  credeann 
obbligati  a giuftificar  quelle  promoiioni 
eoi  prctello  di  qualche  gran  bilogno 
della  Chiefa.  Ma  la  ragione  più  vera  è . 
che  cercavano  di  faifi  un  maggior  nu- 
mero di  creature  ; fia  per  appoggio  di 
fua  Famiglia  , quando  renilTcro  a mori- 
re : fia  per  trovare  meno  oflacoli  ai  fuoi 
ditegni , quando  avelTero  premura  di  far 
palTare  qualche  rifoluaionc  nel  Concillo- 
to.  Un'  altra  ragione  ancora  più  umana 
é quella  di  trarre  alTai  grandi  fomme 
di  i cornanti  dalla  vendita  di  quella 
Uignitì. 

(io)  Pre/i  otcafiont  dalle  azioni  del 
Re  di  Francia  , 8tc.  ) Perché  l'Impera- 
tore avea  vigt'iolamcnte  follecitato  quef- 
la  promozione , per  far  più  fotte  il  par- 
tito oppodo  alla  Francia  nel  Sacro  Col- 
legio i C può  naturalmente  credere  , che 
il  Papa  di  quella  ragione  fi  fia  valfo 
prcITo  i Cardinali  Imperiali  ; benché  nel 
tempo  ftcìro  per  ben  condurC  col  Re  di 
Francia  , col  quale  penCiva  tempre  a 
riconciliarfi , nel  numero  dei  nuovi  Car- 
dinali non  comprefe  neppur  uno  , che 


fulTe  apertamente  dichiarato  contro  quel 
Regno.  Cosi  la  maggior  parte  di  que’ 
Cardinali  fi  voltò  alla  parte  della  Fran- 
cia; c rimperatote  fu  aelufo  dal  Papa  , 
il  quale , come  fi  ha  dall'  Adriani  lib. 
t.  p.  s<4.  non  volle  comprendere  in 
quella  promozione  alcuno  Spagnuolo.  fa 
non  ho  dubbio  però , che  il  Papa  , co- 
me riferifee  Pallavicino  , detio  non  ab- 
bia , per  giudilicar  la  fua  promozione  , 
dì  aver  bifognu  di  perfone  illuminate  , 
c di  merito  , per  valerli  dei  lor  configli , 
in  mancanza  di  tanti  Cardinali , eh’  erano 
alfenii.  Ma  da  quelle  ragioni , che  fer- 
vono a edificare  il  pubblico  , raro  è , che 
abbian  moto  le  azioni  dei  Prenci- 
pi  ; c fpolTe  fiate  in  eflì  le  paro- 
le dalle  azioni  al  maggior  legno  dif- 
cordano. 

(al)  Al  Cardinal  Crefeenzio  mandi 
a dar  conto  de'  Cardinali  fatti , fac.  ) 
Quello  Legato  avea  latto  uffizi 
per  la  promozione  dì  un  Sauli  ; ed  il 
Papa  gli  fece  far  feufe  di  non  aver 
potuto  deferire  alle  fue  illanzc.  Per 
confolatlo  però  di  quella  negativa  , gli 
fa  coDcepirc  qualche  fperanza  d'impcgna- 
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cenzio  mandò  a dar  conto  * de’  Card,  latti , con  prometter , che 
averebbe  fatto  intender  a tutti  loro  la  mente  fua  , come  dovclTero 
in  ogni  tempo  diportarfi  verfo  un  fuo  amico,  al  quale  teneva  tanti 
obblighi  ; fece  ^22)  anco  dir  al  Nunzio  Sipontino  molto  in  fccreto  , 
che  di  lui  aveva  difpollo , come  l’amicizia  comportava , non  fi  cu- 
ralTe  di  faper  in  che,  ma  attendelTe  a fervir,  come  per  il  pafiato  era 
(lato  folito  di  fare. 

XXXIV.  Fatte  (25)  le  felle  di  Natale  fi  fece  congregazione 
generale  8 per  dar  forma  alla  trattazione  del  Sacramento  dell’  Or- 
dine. Fu  ragionato  de  gli  abufi  , che  in  quello  fono  nella  Chiefa  en- 
trati ; dicendo'  il  Nunzio  Veronele  ; che  in  tutti  certamente  qualche 
abufo  era  degno  di  correzione , ma  in  quello  era  l’oceano  de  gli  abu- 
fi : e dopo  che  da  molti  furono  fatte  efclamazioni  aitai  tragiche  , 
fi  pensò  , che  era  ben  prima  propor , fecondo  il  collume , gli  artico- 
li tratti  dalla  dottrina  Luterana , poi  difcuter , quali  fi  dovevano 
dannar  per  eretici , e formar  gli  anatematifmi , e i capi  di  dottri- 
na, c in  fine  parlar  de  gli  abufi.  .(24)  Furono  dati  a’  Teologi  12. 
articoli , **  fopra  i quali  follecitamcnte  fi  parlava  mattina  e fera  ; da* 
voti  de’  Teologi  i Padri  deputati  formarono  prima  8.  anatematilmi , 
dannando  per  creila  il  dire , che  l’Ordine  non  è vero  e proprio 
Sacramento,  e un  folo , che  tende  per  molti  mezzi  al  facerdozio  ; 
il  negare  la  gerarchia  ; il  dir  che  vi  voglia  il  confenfo  del  popolo  ; 
il  dir  che  non  vi  Ila  un  Sacerdozio  vilibile  ; che  l’onzione  non  fia 
ncceltaria  ; che  non  fi  dia  lo  Spirito  Santo  : che  i Vefeovi  non 
fiano  dejure  Divino,  e fuperiori  a’  Preti.  Sopra  quelli  anco  furono 
formati  quattro  cipi  di  dottrina  ; della  necelfità  , e inllituzione  del 
Sacramento  dell’  Ordine  ; del  vifibile  e ellerno  facerdozio  della  Chiefa  ; 
della  gerarchia  Ecclefiallica  ; e della  differenza  del  Prete  dal  Vefeovo. 
Laqual  dottrina  e canoni  elTcndo  approvati  dalla  congregazione  ge- 
nerale , furono  polli  tutti  in  un  decreto  fotto  rifielTo  contello , con- 
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re  1 nuovi  Cardinali  a gettare  gli  occhi 
fopra  di  lui  per  farlo  fuo  fuccceffore. 
PallavicittO  ammira  come  vinuofa  queft’ 
azione  del  Papa  i ma  a me  pare  piuttollo 
un  tratto  di  politica , che  di  virtù. 

(iz)  Fece  ancn  dire  al  Nunzio  Si- 
pontino  . Scc.  ) Valtavicino , che  nulla 
irova  di  vero  . nè  di  ragionevole  in  tut- 
to quel  che  fcrive  Fra-Paolo  , qui  lo 
accula  di  non  aver  riferito  il  fatto 
con  efartezza.  Ma  da  chi  lì  voglia  pren- 
der la  pena  di  c<znfronurc  i racconti  dell’ 
uno  e dell*  alito  , vedraili , che  tutti  e 
due  . con  diverti  termini , dicono  preci- 
ùmenie  lo  ftelTo. 


(ij)  Fatte  le  Fefie  di  Natale , fi  fe- 
ce Congregazione  generale  , per  dar 
forma  alla  trattazione  del  Sacramen- 
to deli'  Ordine  ) Se  ù ode  Rainatdi 
num.  a.  quelle  materie  cominciarono  a 
difcuterfi  ai  15.  di  Deccmbre  ; e per 
confeguenza  prima  delle  Fede  di  Natale. 

(14J  Furono  dati  ai  Teologi  dodici 
Articoli , Scc.  ) Rainaldi  num.  60,  non 
ne  indica  che  le  -,  e lo  deifo  fi  fa  dal 
Vefeovo  di  Verdun  nel  fuo  Giornale  del 
Concilio , e dal  Continuator  di  Fleury. 
Sono  però  elli  prefTo  a poco  gli  dedi  . 
ma  d'aliro  modo  divifi. 

Mmmm  iij 
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quello  del  facrifìzio , per  pubblicargli  nella  feirione  : le  ben  ciò  no* 
fu  fatto  per  le  ragioni , che  li  diranno  ; perilchè  anco  non  lì  fa  più 
particolar  menzione  delle  cofe , che  in  quelle  congregazioni  di  De- 
cembre  , e Gennaro  palTarono  , elTendo  le  ilelTe  macerie  ventilate  di 
nuovo  fotto  Pio  IV.  nella  j.  riduzione  ; alla  quale  quando  faremo 
gionri , narrerò  le  differenze  tra  quelli  decreti  formati  ora , c quelli 
che  furono  (labiliti  dopo , fotto  Pio. 

XXXV.  Ma  andando  a Trento  da  molte  parti  nuova,  che  fi 
facevano  foldati  per  tutta  Germania  , e temendoli  di  guerra  , i tre 
Elettori , che  vedevano  le  cofe  loro  in  pericolo , mandate  lettere  , 
e melli  all’  Imp.  richiedevano  di  poter  cornar  alli  Stati  loro  per  con* 
fervazionc  delle  cofe  proprie.  Celare , * che  defiderava  la  continua- 
zione del  Concilio,  gli  rifpofe  nel  principio  del  15^2.  che  i romori 
non  erano  tanto  grandi , quanto  la  fama  portava  ; che  egli  aveva 
mandato  a veder  la  verità  , e s’erano  trovati  Iblamentc  alcuni  pochi 
follevaci , ma  che  le  Città  erano  in  uffizio  , c che  Maurizio  , del 
quale  era  rumore  che  folfe  in  moto  , doveva  andarlo  a trovare , e 
aveva  anco  già  deftinato  Ambafeiaton  , i quali  tuttavia  li  trovavano 
in  Ifpruc  per  inviarli  immediate  a Trento  ; che  quei  pochi  foldati 
alloggiati  nella  Turingia,  i quali  crafcorli  avevano  fatto  danno  nelle 
terre  del  Magontino,  erano  molli  per  folo  mancamento  di  fUpendii  : 
che  egli  aveva  mandato  perfona  efprefla , acciò  fodero  pagati  e li- 
cenziati ; che  egli  era  confapevole  di  tutto  quello,  che  n diceva,  e 
temeva , ni  tralcurava  cofa  alcuna  i aveva  in  ogni  luogo  , chi  l’avvi- 
fava , nè  perdonava  a fpefa  : perilchè  gli  confortava  a non  abbando- 
nar il  Concilio,  che  portarebbe  pericolo  a difcioglicrfi  con  la  loro 
partenza,  con  danno  notabile  della  religione.-  e fe  i loro  Stati  hanno 
jjifogno  di  qualche  provifionc , comandano  a’  loro  miniftri , e avvi- 
fino lui  , che  gli  darà  ogni  aiuto. 

XXXVI.  Ai  7.  di  Gennaro  gionfero  a Trento  Volilo  Còlerò , 
c Leonardo  Badehorno  Ambafeiatori  di  Maurizio  Elettor  di  SalTonia , 
il  che  diede  grand’  allegrezza  agli  Elettori , e Prelati  Germani , af- 
ficuraii  di  quello , che  Maurizio  non  tentaife  novità.  Trattarono  pri- 
ma con  gli  Ambafeiatori  di  Cefare,  dicendo,  che  il  fuo  Prencipe  , 
come  delìderofo  della  concordia , avet-a  deliberato  mandar  al  Conci- 
lio alcuni  Teologi  uomini  pii , e amatori  della  pace  ; il  che  avereb- 
bono  anco  fatto  gli  altri  Preocipi  Proteflaoti  : ma  era  neceffario  pri- 
ma un  falvocondotto  nella  forma  del  Bafileenfe,  e che  irattanto  in 
Concilio  fi  formaffe  ogni  trattazione,  e che , giorni  quclb,  fi  reelfa- 
ininafTero  le  cofe  già  rrattate  , non  effendo  Concilio  Generale , fe 
non  vi  intervengono  tutte  le  naziooL  Che  il  Pont,  non  vi  abbia  aii- 
coriià  di  prefedere , ma  fi  fottoponga  al  Concilio , e relafii  il  giura- 
mento a’  Vcfcovi , acciò  i voti  fiano  liberi.  Aggionfero  gli  Ambaf- 
viatori,  che  ntlla  congregazione  de’ Padri  averebbono  efpollo  le  colè 
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più  abbondantemente , la  qual  deiìderavano  che  (ì  adunaflfe  predo  , m D l i r: 
perchè  i Teologi  erano  40.  miglia  lontani,  e afpectavano  folo  d’efl'er  •••. 

chiamati.  Gli  Ambafdatori  Celarci  riCpofero  buone  parole , perchè  sssssS 
Cefare , per  trattener  Maurizio , aveva  comandato  , che  lofl'ero  ben 
trattati.  Quelli  Ambafciatori  fecero  i medelimi  uffizii  co’  Prcncipi 
Elettori,  e col  Card,  di  Trento,  ma  ricufarono  di  trattare  col  Card. 

Crefcenzio  , e co’  tuoi  Collegbi , per  non  parer  che  gli  riconofccflero.  ■ 

Inllavano  d’cfler  admclFi  in  pubblico  , per  prcfentare  le  patena  loro , 
e efifer  ricevuti , come  erano  (lati  accettati  quelli  dell’  Elettor  di 
Brandeburg  ; di  che  i Cefarei  gli  davano  fpcranza , anzi  promefiit 
per  trattenergli.  Ma  dall’  altra  parte  il  Legato , c i Nunzii  aperta- 
merue  ricufavano  d’alterare  la  formula  del  falvocondotto  , dicendo  , 
elTer  tropo  indegniù  della  Sinodo,  che  rapprefcnta  rutta  la  Chiela 
Cattolica , che  4.  Settaru  debbano'  metter  dilFicoltà  di  fidarli  in  lei  ; 
nè  meno  volevano  fermar  il  corlb  de’  Decreti  già  maturamente  or* 
dinari  ; e che  Ijpcranza  vi  potrà  elTer  della  converfione  di  Germania , 
quando  vengono  cor  quelle  dimande  P E quanto  all’  udirgli  in  pub- 
blico , elTendogli  fiato  promctlb  , era  giufio  -,  ma  eflendo  mandati  a 
quel  Concilio  , del  quale  hanno  veduto , e fanno  , che  il  Legato  e 
i Nunzii  Apollulici  lono  Prelidenti  , è neceflario  che  gli  riconofeano 
per  tali , e lenza  quello  non  poter  admettergli , cosi-  tenendo  com- 
miffione  fpeciale  dal  Papa  data  loro,  quando  gionfero  quei  di  Vit- 
temberg  ; che  di  rilafciare  giuramenti  ; e altre  tal’  impietà  , e bellem- 
mie  contra  la  fede  Apollolica , non  dicevano  altro , difpofii  a mo- 
rire più  rollo  che  tolerarle  ; che  farebbono  partiti , e difciolto  il  Con- 
cilio , e comandato  a’  Prelati  di  non  intervenir  ad  atto  alcuno.  Fu 
di  quello  avvifato  Celare , al  quale  il  negozio  era  molto  a cuore  , 
e reftò  offefo  per  la  pertinacia  de’  Pontificii , che  volelTero  per  pon- 
tiglio  metter  un  negozio  di  tanto  rilievo  in  conquafiio , e far  nalcer 
una  guerra,  la  qual  potelTe  in  fine  elTer  anco  il  loro  ellerminio  : e 
rimandò  ordine  a gii  Ambafciatori  fuoi , e al  Card.  Madruccio , che 
facelTero  opera  di  quietare  il  Legato , e ulallero  l’autorità  Aia  pri- 
ma con  preghiere , poi  anco  con  parole  alte , le  non  trovavano  tem- 
peramento , che  foddisfiueire  ad  ambe  le  parti  ; e cofiringelTero  con 
modi  civili  il  Legato  , e i Nunzii  a condelicender  al  giufio. 

Gli  Ambafciatori  Celarei  » e il  Madruccio  prefo  confeglio  rifollè- 
ro  di  non  tentar  co’  Pontificii  tuti’  infieme , ma  per  principio  folo 
trattar  del  ricever  gli  Ambafciatori , dopo  longhe  perfuafioni , le  quali 
miravano  a mollrare  , che  quando  folTero  i Safloni  introdotti  nel 
confeflb , dove  efit  erano  Prefidenti , fi  poteva  dir , che  la  prefidenza 
era  aliai  riconolciuta , quantunque  non  fofie  con  loro  complito  in- 
nanzi a parte  : alle  perfuafioni  aggionfero  le  preghiere  per  nome  di 
Celare  , mille  con  qualche  parola  lignificante  , che  conveniva  non 
abular  la  fua  clemenia,  nè  cofiùogerlo  a pigliai  altri  timtdii  : la< 
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neceirittà  efser  un  potente  incitamento  a chi  ha  la  t’orza  in  mano.  • 
In  Hne  il  Crefccnzio  fi  lalciò  condurre , che  toflero  ricevuti  , non  in 
feirione , ma  in  pubblica  Congregazione  generale  in  cala  di  lui  , 
parendogli  con  quello  elser  riconolciuto  per  Capo.  Spontato  quello  , 
vennero  al  fopralèdcrc  le  materie.  Diceva  il  Toledo,  aver  lenti to  tan- 
te volte  predicare , elser  cosi  cara  a Crifto  la  lalute  di  un’  anima 
fola  , che  dclccnderebbc  di  nuovo  ad  elser  crocihiso  per  acquiUar- 
la  , e ora  con  differire  li  reculava  per  falvar  tutta  Germania  ; dove 
era  l’imitazione  di  Crifto?  li  fculava  il  Legato  co’  comandamenti 
del  Papa  alsoluti;  a’  quali  non  poteva  contravenire  ; ma  replicando 
l’Ambalciatore  che  al  miniftro  li  dà  l’inftruzionc  in  Icntto , e la  dif- 
crezionc  fi  rimette  alla  prudenza , difse  il  Legato  , che  vedeva  mol- 
to ben  quello  efser  un  grado  per  incamminarli  a dimandar  ritratta- 
zione delle  cofe  docile.  Gli  diede  parola  l’Ambafciatore , che  di  ciò 
non  averebbe  trattato  mai  , anzi  averebbono  fatto  efticaci  ofiizii  co’ 
Safsoni  por  fargli  defifterc  da  quella  inllanza  : in  fine  il  Legato 
perluafo  dal  Nunzio  Veronefe,  che  prima  s’era  lafciato  fupcrare 
( diceva  egli  ) per  non  addolcar  al  Papa,  e al  Concilio  un  canto 
carico , che  fosfc  precipitato  un  negozio  tanto  importante , per  la 
negazione  d’una  poca  dilazione,  condefccfe  à dire,  che  lì  conten- 
tava , purché  da’  Prelati  nella  congregazione  generale  foffe  preftato 
affenfo  ; a’  quali  anco  lì  rimetteva  incorno  il  lalvocondocco , che  ri- 
chiedevano. 

XXXVII.  Fu  fatta  la  congregazione  per  confulcar  fopra  quelli 
particolari , e fu  facile  rifolvere  la  dilazione  per  gli  uftìzit  fatti  da 
gli  Imperiali  : del  falvocondntto  non  fu  così  facile  la  confultazione  , 
non  folo  per  la  ragion  allegata  dal  Legato , ma  anco  perchè  era 
abborrico  il  nome  del  Concil.  Bafil.  e il  rimetterli  a quello  : c 
quello  che  più  importava , filmando  che  alcune  cofe  potevano  con- 
venir a quei  tempi , e non  a quelli  -,  perchè  i Boemi  avevano  dot- 
trina, non  tantp  contraria  alla  Cbiefa  Romana.  Con  tutte  quelle  op- 
polizioni  l’autorità  de’  tre  Elettori  , del  Card.  Madruccio , e l’ulli- 
zio  de  gli  Ambafciacori  Celarci  prevaile. 

Ma  da  Pietro  Tagliavia  ^ Arcivelcovo  di  Palermo  fu  aggiorno  , 
che  li  falciava  di  confultare  un  ponto  molto  principale , come  s’ave- 
rebbe  trattato  con  gli  Arabafeiatori  nel  dar  loro  luogo  da  federe, 
o nò  nell’  ufar  verfo  loro  e i Prencipi  loro  termine  d’onore  ; per- 
chè non  lo  facendo , era  romper  il  negozio , c facendolo  era  gran 
pregiudizio  onorar  eretici  manifcfti  , o tenergli  in  altro  conto  che 
di  rei.  La  fteffa  e maggior  conliderazione  li  doveva  aver  del  modo 
di  governarfi  co’  Teologi  venturi.  Quali  pretendono  aver  voto  , e al 
licuro  vorranno  cllér  a parte  nelle  difpute  , e confultc  , nè  permet- 
teranno effer  tenuti  nello  flato , che  la  Cliiefa  debbo  , e non  può 
•encrgli  altrimenti,  cioè,  di  eretici,  fcommunicati , c dannati,  c«n 
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I quali  non  è lecito  trattare  , le  non  per  inAruirgli , fe  umilmente 
lo  richiedono  , e perdonargli  per  grazia.  Sopra  quella  propofizione 
fu  aliai  detto  della  varietà  de’  tempi , a’  quali  conviene  ch’ogni  leg- 
ge s’accomodi  ; che  i medefimi  Pontefici , che  Aatuirono  quelle  de- 
cretali , non  le  farebbono  in  quelle  occalioni  : nilTuna  cola  più  facil- 
mente romperli , che  la  più  dura.  Le  quali  ragioni  fe  ben  perfuade- 
vano  la  maggior  parte , con  tutto  ciò  non  lapevano  che  rilolvere. 
Pareva , che  il  determinare  qual  rigor  delle  leggi  li  dovelTe  ritene- 
re , e qual  rilafciare,  folle  cola  di  molta  , e longa  confultazione  , c da 
non  rilolver  lenza  il  Pont.  Kom.  c il  Collegio  de’  Card,  ma  l’anguf- 
tia  del  tempo  non  comportarlo.  Quello  refe  tutti  ambigui  , ° quan- 
do opportunamente  il  Vefeovo  di  Naumburg , prefo  per  fondamento 
che  la  necelTità  ilcufava  ogni  trafgrcllione , e che  in  Germania  ne’ 
colloquii,  e diete  quelle  confìderazioni  fono  Hate  maturate,  e così 
decilo  : ma  per  ficurar  meglio  il  |tutto , era  ben  far  una  protef- 

tazione  innanzi , che  tutto  folle  fatto  per  carità  e pietà , quali  fono 
(òpra  ogni  legge , e per  ridur  gli  fviati , e s’intcndefle  fatto  fempre 
lenza  pregiudizio  , con  quelle  claufule , che  i jurifpcrìti  fapranno 
trovare.  Quello  parer  fu  abbracciato  prontamente  da’  primi , da’  Pre- 
kti  Tedefchi , da’  Spagnuoli  poi , e da  gl’  Italiani  in  fine  , con 
qualche  tepidezza;  Hando  fempyre  immobile  il  Legato,  e moHrando 
ben  chiaramente  ; che  Hava  quieto  coHretto  dalla  necellìtà.  Fermate 
quelle  rifoluzioni  fu  deliberato , che  il  giorno  24.  del  mele  fi  facelle 
congregazione  generale , dove  gli  Ambalciatori  Safloni  fulTcro  ricevu- 
ti , e uditi  ; che  il  2 J.  giorno  per  ciò  dellinato  , fi  tenelTe  la  felDo-' 
ne,  nella  quale  fi  pubblicalle  la  dilazione  fino  alla  venuta  de’  Teo- 
logi Protellanti  , che  foHero  eletti  Padri , che  inlìeme  col  Nunzio 
Sipontino  formalTero  il  Decreto  , la  protellazione , e il  falvocondotto. 
Gli  Ambalciatori  Cefarei  chiefero  d’aver  la  minuta  del  falvocondot- 
co  prima  che  fi  pubblicalle , per  farlo  veder  a’  Protellanti , acciò 
che  non  fatisfacendo  loro  lì  potelTe  compire  in  maniera , che  non  a- 
veUcro  occalione  di  rifiutarlo  , come  dell’  altro  avevano  fatto. 

^S’attefe  ne’  giorni  feguenti  alle  fuddecte  cole  , e le  quali  compi- 
te', gli  Ambalciatori  Cefarei  chjamarooh  a loro  i Protellanti , e a- 
vendo  l’Ambafciatore  Pittavio  fatto  un  doquente  encomio  della  bon- 
tà , e carità  de’  Padri , e eflortato  elfi  Protellanti  a dar  qualche 
particella  di  lòddisfazione  al  Concilio , ficcome-  elfi  ne  daVano  molta 
a loro , gli  dilse , che  era  conclufo  di  ricever  i mandati , e le  per- 
fone , e udir  le  propolle  loro  in  pubblico , dilferire  la  conclufionc 
delle  cofe  ancorché  difculTe  è maturate , per  afpcttar  i TeoWi  : e 
afcoltargli  prima,  che  averebbono  avuto  il  falvocondotto  amplilfimo,’ 
Come  ricercavano,  dei  qiiale  era  fatta  la  minuta;  e fi  ellel'e  , molto, 
in  moHrar  , che  erano  favori  e grazie  memorabili  >„  palTando  ’ poi» 
» due,  eller  necelTaiio  conceder  alcuna  colà  al  tempo,  e non  volpe 
Tom.  L N n i>  Q 
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tutto  in  un  momento.  Quando  li  farà  nella  tractazion  , l’occafìoner 
gli  farà  ottener  molte  cofe , che  innanzi  paiono  diffìcili  ; che  i Pa- 
dri defìderano  la  venuta  de’  Teologi , e che  efli  medefimi  Ambaf- 
ciatori  Cefarei  hanno  cofe  di  gran  momento  da  proponete , e Hanno- 
folo  afpetraudo , che  fia  dato  principio  da’  ProteHami  , per  compa- 
rir fuori  poi  elfi.  Per  quello  rifpetto  nella  dimanda  , che  il  Pont, 
li  fottomctta  al  Concilio  , gli  pregavano  andar  lentamente  , perchè 
anco  i Padri  conofcevano  , che  vi  era  qualche  cola  da  correggere 
nella  grandezza  Pontificia  > ma  che  bifognava  camminar  con  lottil 
delleriià  , che  efS  rocdelimi  efperimenavano  tutto  ’l  di  la  ftngolare 
deflrezza  e arte,  che  bifognava  ufare  trattando  con  miniUri  Pontifì- 
cìi.  Parimente , che  il  rcefaminar  le  cofe  già  conclufe  , non  era  da 
proponer  cosi  nel  bel  principio  , che  farebbe  con  troppo  infamia  ^ 
c difonore  del  Concilio  : però  i Teologi  andaffero  , che  farebbona 
uditi  in  tutte  le  cole  opportunamente , e non  gli  mancherà  mai  , 
fe  fi  vederaoo  gravati  in  alcuna  cola,  il  partir  liberamente. 

XXXV  1 l L (aj)  1 Protellanti  ritirati  tra  loro , « veduta  la 
minuta  del  Salvocondotto , non  lì  contentarono  , per  non  elTer  con- 
forme alla  Balileenfe,  nella  quale  a’  Boemi  4.  cofe  furono  concefle 
di  più,  I.  Che  ein  ancora  aveffeto  voto  decifìvo.  2.  Che  foGTe  giu- 
dice nel  Concilio  la  facra  Scritrara,  la  pratica  della  Chiefa  Vecchia, 
li  Concili! , e interpreti  conformi  alla  frittura.  J.  Che  tMieflero  far 
efcrcizio  della  fua  religione  in  cafa  loro.  4.  Che  non  loilè  latta  al- 
cuna colà  in  vituperio  , o fprezzo  della  loro  dottrina  : delle  quali 
la  2*.  era  molto  diverlà  dalla  formula  data  loro , le  altre  tre  eranv 
tralalciatc  totalmente.  Ebbero  anco  fufpizione,  perchè  quel  Concilio 
non  prometteva  la  ficcurrezza  per  nome  del  Font,  e del  Collegio 
de’  Card,  come  dal  Bafileenfe  era  fiato  fatto  : rifolfero  nondimeno 
di  non  far  menzione  di  quello , ma  ben  ricercare , che  le  altre  quat- 
tro particole  ommeliè  fof&ro  infertei  e ritornati  a gli  Ambafciatori 


\ 

I 


(is)  I Prottflmti  , TÌthtti  tra  tara, 
veduta  la  rmmuta  dei  SalvocomJctto  , 
non  fi  eonttHtaroae  , 8tc.  ) Il  Vefcovo 
di  Verdm  , Kiccolh  Pfalmo , ia  ua  Gior- 
nale ch'egli  ha  fatto  di  quel  che  fi  fa- 
ceva nel  Concilio  , quando  egli  vi  era., 
e che  non  mi  pare  ni  abbaflanza  eie- 
coftanziato  , nè  ferino  con  efàtteza  , 
ci  dice , che  nella  Congregazione  dei 
at.  dì  Gennaro  fi  confent)  a dare  un 
Salvocoodotto  fimìle  a quello  di  BdUea; 
ma  levandone  quelle  parole,  difpoan- 
ii  ir  comcludtndi  i e coimottodo  nel 
titolo  It  Prefidenza  dei  Legaci  , prafi- 
dentihutin  ea  SauBa  Sedit  A^fioKem 
Ivmiti  e mettendovi  SS,  Demàm 


uefitr  fummtttPoatìfexì  in  vece  di  SS, 
D.  Romanut  Pomtifex.  lo  non  vedo 
però  T che  vi  fia  fiata  occafione  di  ' fa^ 
ufo  di  quefta  ultima  efprelEone  nel  Sai- 
vocoodotco  . poiché  in  eflò  it  Papa  ncnt 
fi  nomina.  Ma  forfè  fé  n'era  parlato  nel 
progetto.  Il  primo  cmogiamento  è quel 
folo  che  pare  eflenziale  t t cosi  fu  ua 
di  quelli . dei  quali  fi  dolfero  i ProceC- 
tanti.  Noo  fi  vede  , che  abbica  fmo 
p^Ia  degli  alta  , dei  quali  fa  meilr 
zione  il  Vefeovo  di  Vtràim  ; ma  fegna- 
tono  alcuni  altri  difeni  nel  &vocoDdot- 
to  ■ e fimo  air  incirca  que’  medefimi  • 
che  fiotto  ftRì  oflérvali  d«  Vtrxu  « e dn 
fr*-S4itU, 
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'Cefarei  apenameate  fi  dichiaravano,  che  in  quella  forma  .non  po-‘  mdll 
<evano  riceverlo  , avendo  nelle  loro  inftruzioni  quella  efprella  cotn- 
tnilfione.  il  Toledo  mollrò  Idegnarfi  , che  non  li  contentad'ero  di 
-quello  , che  egli , e i fuoi  Colleghi  avevano  ottenuto  con  gran  fati- 
ca i che  l’importanza  flava  nella  ficcurczza  dell*  andar  , e del  par- 
tir j e il  rello  apparteneva  al  modo  di  trattare , che  meglio  s’avereb- 
be  potuto  concludere  con  la  prefenza  de’  Teologi  j elTer  cola  trop- 
po ardua  il  non  voler  renderli  in  parte  alcuna , e foli  voler  dar  le 
leggi  a tutta  la  Chiela  ; nè  potendo  con  quelle  ragioni  movergli 
dalla  determinazione  loro  , diH'ero  in  fine,  che  l’avcrebbono  riferito 
a’  Padri,  e dii  gli  refero  la  minuu  del  ialvocondotto  con  le  ag- 
• gionte  , che  ricercavano. 

11  Legato  , e i Prefidenti  intendendo  la  richieda  , e la  fermezza 
de’  Protellanti , mollrarono  a gli  Ambalciatori  Cefarei , quanto  fof- 
fero  le  loro  cUmande  aliene  dal  giudo  , e conveniente  i imperochè 
rella  forma  del  Bafileenfe  troveranno  mai  a’  Boemi  eder 

flato  concedo  , che  nel  Concilio  avedero  voto  decifivo  : ma  che  la 
.Scrittura,  e pratica  della  Chiefa , e Concilii , e dottori,  che  li  fon- 
ilano  in  quella  , funo  giudici  , è detto , quantunque  con  parole  al 
quanto  didcrenti  ; perchè  la  pratica  della  Chiela  è chiamata  l’otto  il 
nome  di  tradizione  Apodolica,  c quando  li  dice  Santi  Padri  , s’in- 
tende ben  che  fi  fondano  nella  Scrittura  ; perchè  edi  non  fanno  al- 
tri fondamenti.  11  di  celebrar  gli  udizii  nelle  cafe  loro , s’inten- 
de purché  lo  dicciano  che  non  fu  laputo  , e fenza  fcandalo.  La 
proibizion  che  non  lia  fatu  cola  in  loro  vituperio  , edèr  efprefsiva  , 
quando  li  promette  che  non  faranno  in  conto  alcuno  odeli.  Però  ve- 
- derli  chiaro , che  per  trovar  querele  , e cavillare , li  lamentano  len- 
za caufa  ; ne  eidendovi  fperanza  di  contentargli , non  celiar  altro , fe 
non  dargli  il  falvocondotto  fecondo  la  minuta  formata  , e falciar 
al  loro  arbitrio  il  valerfene  , o non  ularlo.  11  Conte  di  Montfort 
■ replicò , niente  poterli  far  più  in  fervizio  della  pubblica  caula  , che 
elevargli  li  pretefli , e cavilli,  e mollrargli  al  mondo  inefcufabili  : on- 
de poiché  in  foflanza  non  era  didetenza  della  minuta  , alla  forma 


■ (x<)  Non  trovtrttno  nuù  al  Sotmi  tf- 

Jirt  coanp)  , chi  nil  Concilio 
avtfcro  vota  atcijìvo  , Sic.  ) Eppure 
'quèno  apparifee  chiaiameme  diftinio  in 
quelle  parole  : Ptcaiffmum  ac  ftrftc- 
tnm  SalvnmcoaduQum  conctiimut  at- 
fui  damar , vtrijpmamgui  ftcuriiatcm 
veniendi  ad  hanc  civitatim  Bafilun- 
firn  I iUdtmaui  manndi  , fiondi , me- 
wandi , nohifcumqta  di  quihufvit  nigo- 
$iit  ofortunir  ipjit  commiffit  traSandi, 
tlacitandi , dijfontadi , concludtndi  j 


ir  tirminandi  impartimur.  Perciò  non 
& volerò  mai  mettere  quelli  medefimi 
termini  nel  Salvocondotto  accordato  agli 
Alemani  nel  Concilio  di  Trento  ; pro- 
va, che  fi  credeva,  che  troppo  chiara- 
meoie  indicaflero  il  dritto  accordato  ai 
Boemi  di  aver  voce  decifiva"  negli  Ar- 
ticoli controverfi  tra  elfi  e la  Chiefit 
Romana;  poiché  altrimenti  non  fi  avreb- 
be fatto  alcuna  difficoltà  ad  avere  per 
efii  la  compiacenza  medelima. 
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di  Bafilea , per  ferrargli  la  bocca , fi  poteva  copiar  quella  di  paroh 
in  parola  , murati  folo  i nomi  dell*  perfone  , luoghi  , e tempi.  I 
Prelidenti  da  una  rifpofta  fottile,  e tanto  firetta  commoffi , fi  guar- 
darono l’un  l’altro  ; e il  Legato  prefo  immediate  partito  rifpofe  , che 
tanto  farebbe  fiato  riferito  a’  Padri  nella  congregazione  , e rifoluto 
fecondo  la  loro  deliberazione.  Raccommandarono  poi  i Prefidenti  , 
ciafeuno  a pila  famigliati  luoi  , la  caufa  di  Dio  , e della  Chiefa  : a 
gl’  Italiani  e Spagnuoli  dicevano  , che  era  una  grand’  ingiuria  , che 
dovelTero  feguir  una  mano  di  fcifmatici  , che  hanno  incautamente 
parlato  , e contra  la  dottrina  Criftiana  obbligato  a feguir  la  Scrittura 
fola.  Ma  a tutti  in  generale  dicevano  , che  larebbe  fiata  una  grand’  indi- 
gnità , quando  la  Sinodo  parlafle  in  modo  , che  immediate  nafcelle 
una  dilputa  ìncfiricabile  fopra  ; perchè  a veder,  quali  fiano  i Dot- 
tori , che  fondano  nella  Sairtura , mai  fi  farebbe  d’accordo  ; appar- 
tenere alla  degnità  della  Sinodo  parlar  chiaro  , e‘  l’el'prelfione  fatta 
clfer  la  vera  dichiarazione  del  Bafileenfe.  E altre  tali  perfuafioni  ufà- 
rono , che  quafi  tutti  vennero  in  rifoluzione  di  non  mutar  la  minu- 
ta ; con  fperanza , che  le  ben  i Protefianti  cercavano  avvantaggiarli , 
quando  poi  la  cofa  foflc  fatta  , fi  contenteubbono. 

X X X 1 X.  Le  cole  tutte  polle  in  punto  il  di  24.  fu  la  generale  * 
congregazione.  In  quella  convennero  in  cafa  del  Legato  gli  Elettori, 
i Padri  tutti , (27)  gl’  Ambafeiarori  di  Cefare  , e di  Ferdinando  , 
che  non  erano  foliti  intervenire  in  tal  forti  di  congregazione.  11 
Legato  fece  l’ingrelTo  con  brevi  parole , dicendo , che  erano  adunati 
per  dar  principio  ad  una  azione la  più  ancipite  , clic  in  più  fecoli 
JolTe  occorfa  alta  Santa  Chiefa  ; perilchè  conveniva  con  maggior  af- 
fetto del  folito  pregar  Dio  per  il  buon  fuccelTo , e invocato  il  nome 
dello  Spirito  Santo  fecondo  il  cofiume  delle  congregazioni , fu  dal 
Secretano  letta  la  protefiazione  , alla  quale  avendo  tutti  i Padri  dato 
il  flacct  , dal  promotore  fu  fatta  infianza , che  ne  gli  atti  fofle  re- 
gifirata , e fattone  anco  pubblico  infiromento.  11  tcnor  di  quella  m 
fiillanza  fu.  • Che  la  Santa  Sinodo  per  non  ritardare  il  progreflb 
del  Concilio,  che  riceverebbe  impedimento  per  le-difpute,  che  naf- 
cerebbono , quando  s’avefTe  da  efaminare  co’  debiti  termini  , qual 
forte  di  perfone  pofibno  comparire  nella  Sinodo  , e qual  forre  di 
mandati  , c fcritture  polTono  elfer  ^refentati , e per  i luoghi  del  fe- 
dere , dichiara , che  fc  folle  admelTo  in  perfona  , o per  fofiituto  , 
alcuno  , che  non  dovefie  elTec  ricevuto  per  dilpofizione  della  legge., 
o ufo  de*  Concili!  , o non  iedelfe  in  debito  luogo  , che  le  gli  con- 


(»7)  E /rii  Ambafeiatorì  di  Cefare  t 
di  ferdinando  , che  non  erano  foliti  in- 
tervenire in  tali  farti  di  Con^re^azio- 
*/,  ) la  quella  cùcoftaoza  ha  prclo  ab- 


baglio Fra-Paolo  ; perchè  quegli  Am- 
bateiaruri  erano  foliii  afliflere  a ufi  Con- 
gregazioni , come  fi  ha  dagli  Atti  1 C da 
Paltavicino  lib.  ix.  c.  i}. 
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viene  , ovvero  fc  fofTero  admelfi  mandaci  , inftrumenti , protefte  , m n l i t. 
o altre  fcritture , che  offendeflero , o potelTjro  offender  l’onore  , l’au-  iir, 

toi'ità  o poceffà  del  Concilio  , per  ciò  non  fìa , nè  s’intenda  effer  pre-  «•wanii 
giudicato  al  preiente  Concilio  , o a gli  altri  futuri  generali  in  perpetuo  ; 
elfendo  intenzione  di  quella  Sinodo , che  li  rimetta  la  pace  , e la  con* 
cordia  nella  Cliiefa  in  qualunque  modo  , purché  ha  lecito  c con- 
veniente. 

X L.  Dopo  (28)  furono  introdotti  gli  Ambafeiatori  SalToni  , dove 
entrati  , e fatta  ‘ riverenza  al  Conferfo  , parlò  il  Badehorno  , ufan-  t Sleid. 
do  titoli , KivcrendiJJimi  c ylmplijjlmi  Padri  , e Signori  ; la  follanza  P'iol 

del  fuo  parlar  fu:  Che  Maurizio  Elettor  di  Saffonia  , dopo  aver  *‘1 

pregato  a loro  l’allìllenza  dello  Spirito  Santo  , c l’chto  falutare 
della  azione , gli  faceva  (aper  , aver  già  molto  tempo  deliberato  , Flcury  , 
le  mai  fi  celebrava  Concilio  generale  libero  e Crilliano  , dove  le  C i-jg. 
controverhe  della  religione  fonerò  giudicate  fecondo  la  Scrittura  f e 
tutti  potclfero  licuramente  parlare  , e folTe  inllituita  riforma  nel  capo, 
e ne’  membri  , mandarvi  i luci  Teologi.  Ora  penfando  , che  olii 
fiano  congregati  per  quello  fine , convocati  i fiioi  Teologi  gli  ha 
comandato  di  far  Iciclta  d’alcuni  d’elh , che  debbano  portar  la  loro 
confelIioDC  a quel  conlelTo , il  che  fino  adelTo  non  è elTcguito  (2^) 


(18)  Dopo  furono  introdotti  gli  Am- 
bajciatori  Sajj'oni , Sic.)  Quei  di  Wir- 
lemberg  furono  inlrudocti  i piimi , co- 
me rilevali  d»  Sltidano  iib.  aj.  p.  407. 
da  RainalJi  all'  anno  issa.  num.  ir. 
e I s-  e da  Pallavicino  lib.  ir,  c.  !$■ 
e dal  Twaro  Iib.  9.  num.  14. 

(ly)  Pvr  rifpttto  di  certa  Coflitu- 
zione  del  Concilio  di  Cofianza  , che 
agli  traici  e fofpetti  non  Jìa  fervata 
la  fede  , Scc.  ) Mulci  fi  fono  dichiarati 
contro  quella  accufa  , come  cunira  una 
calunnia  ; ma  probabilmente  per  non  aver 
veduto  il  Decreto  prodotto  da  l’oRiicr- 
Ilardt  , e cavato  da  un  Manolcritto 
delia  Biblioteca  di  Vienna , nel  quale 
il  Concilio  dichiara  , che  , fecondo  il 
Dritto  naturale  , divino  ed  umano . non 
fi  debbo  mantener  alcuna  parola  a Gio- 
vanni liafi  a pregiudizio  della  Fede 
Cattolica  : Sec  aliqua  pii  fidet  aut 
promijjìo  de  jure  naturali  divino  ir  hu- 
mano  fuerit  in  prajudicium  CathoUcre 
fidei  ohfirvanda.  Quello  Decreto  , che 
non  fi  vede  negli  Atti  iroprefli  del  Con- 
cilio avanti  la  Raccolta  pubblicata  da 
quel  dotto  Alemano  , non  d il  folo  , in 
cui  quella  malCma  li  uovi  cbiMamenie 


llabilita  ; poiché  in  un  altro  , che  fi  leg- 
gc  nella  Itelfa  Raccolta , fi  vede  ancora 
lo  ftelTo  Concilio  dichiarare  : Che  ogni 
Salvocondotto  conctffo  dall'  Imperato- 
re , dai  Re , e da  altri  Prencipi  Seco- 
lari, a Eretici  , 0 a per  font  accufa- 
te  di  Erefia  , con  la  Infinga  di  ricon- 
durgli, non  debba  portar  alcun  pregiu- 
dizio alla  tede  Cattolica,  0 alla  Giu- 
rifdizion  tcclefiafiica  , ni  impedire  , 
che  quelle  perfont  non  pojfano  t non 
debbano  ejfert  t faminate  , giudicate  , 
e punite  fecondo  che  la  giufiizia  ri- 
chiederà , fe  quegli  Eretici  ricufano  di 
rivocart  i loro  errori  , quando  anche 
foffero  effi  venuti  al  luogo  , in  cui  deb- 
bono e fere  giudicati , unicamente  fu  la 
fede  iti  Salvocondotto  , fenza  il  quale 
non  vi  farebbono  eK  venuti.  Fu  per 
quello  , che  i Protcltanci  tante  dilHcoltà 
fecero  fu  la  forma  del  Salvocondoito  , 
che  a Trento  lor  fi  elibivaj  c d’uopo  è 
confelTare  , che  non  fenza  ragione  adom- 
brati  fi  erano  -,  poiché  . fc  fecondo  il 
Dritto  naturale  , devino  ed  umano  , non 
fi  doveva  lor  mantenere  alcuna  parola 
a pregiudizio  della  tede  Cattolica  , 
niente  poteva  mettergli  al  coperto  dalla 
N n n n iij 
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MDLIi.  per  rifpetto  " di  certa  conftituzione  del  Concilio  di  CoAanza,  che 
JULio  HI.  j gjj  eretici  e fofpetti  non  fia  l'ervata  la  tede  , o falvocondotto 
dall’  Imperatore , da’  Re  , o altri , e per  efempio  de’  Boemi , che 
« Lcnf  t vollero  andar  a Bafìlca , fe  non  con  una  licorezza  datagli  dal 
HiAduCon-  Concilio.  Perilchè  l’Elcttor  ricercò  , che  un  tal  l'alvocondotco  folte 
cil.deConft.  dato  a’  fuoi  Teologi,  e confeglieri  e loro  famigliari  ; ma  già  pochi 
^4*  ?■.}})'  giorni  gli  fu  prefentata  una  certa  forma  di  falvocondotto  molto  dif- 
ferente dal  Bafileenfe  ; perilchè  fu  giudicato  pericolofo  di  venir  qui 
con  quello,  apparendo  da  alcuni  decreti  Tridentini  già  llampati  , 
ne’  quali  fono  trattari -per  eretici,  e Icifmatici  , quantunque  non 
fiano  ftati,  nè  chiamati,  nè  uditi.  Perilchè  dimanda  il  Prenape  , che 
i fuoi  fiano  tenuti  per  ilcufati  , e il  favocondotto  conceflfo  nella  foi^ 
ma  Bafileenfe.  Oltra  di  ciò  , che  avendo  il  Prencipe  intefo  , che  vo- 
gliono procedere  alla  conclufione  degli  articoli  controverfi  , gli  è 
parfa  cofa  pregiudiziale  , e contraria  ad  ogni  legge  Divina  e uma- 
na i elTendo  i Tuoi  legittimamente  impediti  per  mancamento  di  faU 
vocondotto.  Perilchè  prega  , che  il  tutto  fi  difTertlica  fin  che  fiano 
uditi  i Teologi , che  non  fono  lontani  piìi  di  6o.  miglia  Tcdefchi. 
Appreflo  di  ciò  cllendogli  ftato  referito , che  non  fi  vuol  udir  i Pro- 
tellanti  fopra  gli  articoli  controverfi  definiti  gli  anni  paflati , la  mag- 
gior parte  de’  quali  contiene  gravi  errori , prega  il  Prencipe , che 
quelli  fiano  reefaminati , e uditi  fuoi  Teologi-  l'opra  di  ellì , e deter- 
minato quello  , che  fia  conforme  alla  parola  di  Dio , e creduto  da 
tutte  le  nazioni  del  mondo  Criftiano.  InAperochè  le  cofe  determinate 
fono  Hate  trattate  da  pochilfimi  di  quelli  che  doverebbono  interveni- 
re al  Concilio  univerlale  , come  dal  catalogo  Rampato  appare.  E 
pur  è cofa  elTenziale  ad  un  generai  Concilio  , che  tutte  le  nazioni 
fiano  admelTe , e liberamente  udite.  Raccorda  ancora  il  Prencipe  , 
che  molti  articoli  controverfi  concernono  il  Papa,  e avendo  determi- 
nato i Concilii  di  CoRanza  , e Bafilea , che  nelle  caufe  di  fede , e 
nelle  fpettanti  ad  eflb  Pont,  egli  fia  foggetto  al  Concilio  , è colà 
conveniente  fcrvar  l’iRelTo  in  queRo  luogo , e innanzi  ogni  altra  cofa 
far  quello,  che  fu  conRituito  nella  3.  RRione  del  Bafileenfe,  cioè  , 
che  tutte  le  perfone  del  Concilio  fiano  aflolute  da’  giuramenti  d’ob- 
bligazionc  al  Papa , quanto  s’afpetta  alle  caufe  del  Concilio  : anzi  il 
Prencipe  è di  quella  opinione,  che  anco  fenza  altra  dichiarazione  per 
virtù  delle  conRituzioni  di  quei  Concilii , tutti  debbano  elTer  liberi 
da  quei  legami  ; perilchè  prega  quel  ConfelTo , di  voler  innanzi  ogni 
altra  cofa  ripeter  , approvar  , e ratificar  l’articolo  della  fuperiorità 

rtufeifo , le  U feopern  di  que’  Decreti 
non  ivelTe  fino  vedere , che  un  Cca- 
cilio  non  è fempre  infitllbile  in  quel 
che  dice  , nè  , irrepreclibile  in  quel 
che  fa. 


violenze , che  poteino  loro  elTer  fatte , 
fc  il  Concilio  folfc  venuto  voglia  di  far- 
ne Ma  quella  maflìma  è comparlà  dipoi 
tanto  odiofa  , che  fi  procurò  di  farla 
paQarc  per  una  calunnia  i e farebbe  forfè 
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del  Concilio  al  Papa , maflime  che  avendo  blTogno  l’Ordine  Eccle- 
fiallico  di  riforma , la  qual  è fiata  impedita  per  opera  de’  PonicEci , 
gli  abufi  non  fi  polTono  emendare  , le  le  pcrfone  del  Concilio  de- 
pendano dal  cenno  del  Papa  , e (iano  tenute  per  virtù  di  giu- 
ramento a confervar  l’onor,  flato,  e potenza  fua  ; e fc  dal  Ponte- 
fice fi  potefle  impetrar , che  egli  fpontaneamence  rimetteffe  il  giu- 
ramento, farebbe  cofa  degna  di  gran  lode  , e che  concilierebbe  gran 
favore  , fede , e autorità  al  Concilio  , e a’  fuoi  decreti , che  nafee- 
rebbono  da  uomini  liberi , a’  quali  farebbe  lecito  trattar , e giudicar 
fecondo  la  parola  di  Grillo.  Che  il  Prencipe  per  fine  prega , cho 
le  fue  propelle  fiano  ricevute  in  buona  parte , clTendo  flato  Ipinto  a 
rapprefentarle  per  zelo  della  falute  propria , per  carità  della  patria  , 
e tranquillità  di  tutto  ’l  popolo  CrifUano.  Quello  ragionamento  aven- 
do in  fcritto  lo  prefentò , e fu  dal  Secretarlo  ricevuto  ; e il  Promo- 
tore per  nome  putiblico  diffe , che  la  Sinodo  averebbe  avuta  confide- 
razione  , e opportunamente  dato  rifpofla. 

Dopo  quelli , furono  * uditi  i Vittembergici  , i quali  prefentaro- 
no  il  mandato  dell’  Ambafciata  loro  ; il  qual  letto , con  poche  pa- 
role differo  , che  erano  per  prefentare  la  confeffione  della  loro  dottri- 
na , dovendo  venir  poi  i Teologi  per  difenderla  , e trattar  più  ab- 
bondantemente le  ftefre  cofe , con  condizione , che  di  comun  concer- 
to dell’  una  e dell’  altra  parte  fiano  eletti  giudici  , che  conofeano  fo- 
pra  le  controverfie.  Perche  eflfendo  la  loro  dottrina  repugnante  a quella 
del  Pontefice  Romano , e de’  Vefeovi  fuoi  aderenti , era  cofa  ingiuf- 
ta , che  l’attor , ovvero  il  Reo  fufife  giudice  ; facendo  per  tanto  inf- 
tanza,che  le  cofe  fatte  gli  anni  innanzi  nel  Concilio  non  avcflèro  forza 
di  legge  , ma  fi  dafle  nuovo  principio  alla  difcuflione  d’ogni  coda  trat- 
tata ; non  elTetido  giullo  , quando  due  litigano  , che  quello  , che  è 
fatto  da  uno  , affente  legittimamente  l’altro , fia  di  valore  : e unto 
maggiormente , quanto  fi  può  chiaramente  moArare , che  cosi  nelle 
prolfime  azioni , come  in  quelle  degli  anni  innanzi  fono  pubblicali 
decreti  alla  divina  Scrittura  contrarii.  E prefentarono  la  dottrina , e 
il  ragionamento  loro  in  fcritto  : e dal  Secretarlo  fu  il  tutto  ricevuto  , 
non  però  la  dottrina  letta.  Fu  rifpoflo  dal  Promotore  per  nome  de’ 
Padri , che  al  fuo  tempo  averebbono  dato  rifpofla. 

Quelle  cofe  fatte  , partirono  gli  Elettori , e Ambafeiatori , ^ e 
co*  Prefidenti  reflarono  i Prelati , per  dar  ordine  alla  fedione.  Fu 
prima  flabilito  il  Decreto,  e poi  propoflo  il  falvocondotto , aggioo- 
gendo  le  caufe  , perchè  i Protellanti  non  fe  ne  contentavano.  E pof- 
to  in  deliberazione,  fe  a quella  forma  fi  doveva  aggiongere  quanto 
ricercavano  j nè  vi  fu  dilBcoltà , che  tutti  non  conventlfero  in  pa- 
rere , che  altro  non  fi  vi  aggiongeflè , per  evitar  i pericoli  d’entrar 
ia  difpute  ineftricabili  , e in  pregiudizi!  ineviubili. 

X L L }1  giorno  feguente  di  Gennaro  depurato  già  alla  lefi 
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(ione,  * col  folito  apparato,  e comitiva  s’andò  alla  Cliiefa , anzi  con’ 
numero  maggior  di  loldati  fatti  venir  da’  Prelidenti  per  oftentazione 
della  grandezza  del  Concilio  , e con  gran  numero  di  lorcfticri  ton- 
corlì  per  opinione  , che  i Proteftanri  dovcflcro  efl'er  ricevuti  pubbli- 
camente , e con  fingolari  ceremonie.  Cantò  la  mclfa  il  Velcovo  di 
Catanea  , e fece  * il  Sermone  Giovanni  Battilla  Campeggio  Vefeovo 
di  Maiorica  , e fervati  i confueti  riti  , dal  Vefeovo  celebrante  fu  letto 
il  Decreto  ; la  foftanza  del  quale  era  : Che  avendo  la  Sinodo  , in 
cfecuzione  delle  cole  innanzi  decretate  , trattato  con  accuratezza  quello 
che  appartienne  al  facrilizio  della  melfa  , e al  lacramento  dell’  Or- 
dine , per  pubblicar  in  quella  lelfione  i decreti  fopra  quelli , e li  4. 
articoli  dilTeriti  in  materia  del  Sacramento  dell'  Eucariflia , penfando 
in  quello  tempo  doveffero  clTcr  giunti  i Proteflanti , a’  quali  aveva 
concelfo  il  falvocondotto  , nondimeno  non  eflendo  quelli  venuti , anzi 
avendo  farro  fupplicare , che  il  tutto  folTc  dilferito  ad  un’  altra  Icf- 
fione , dando  Iperanza  di  dover  giongerc  molto  innanzi  di  quella  , 
ricevuto  un  falvocondotto  in  più  ampia  forma  ,■  la  medeUma  Sinodo 
deliderofa  della  quiete , e pace  , confidando  che  verranno , non  per 
contraddir  alla  fede  Cartolica  , ma  per  conofeere  la  verità  , e che  fi 
quieteranno  a’  decreti  della  Santa  Madre  Chiefa  , ha  diflerito  fino  al 
jp.  Marzo  la  feguente  fclllone  , per  metter  in  luce  c pubblicar  le 
colie  fopradette  , concedendogli , per  levar  ogni  caufa  di  maggior  di- 
mora , il  falvocondono  del  icnor  che  fi  reciterà  ; determinando , che 
trattante  fi  tratti  del  Sacramento  del  Matrimonio , e fi  prolcgmlca 
la  riforma , per  dover  pubblicar  le  definizioni  anco  di  queflo , 
infieme  con  le  altre  di  fopra  nominate.  La  lollanza  del  falvocondot- 
to era,  che  la  Sinodo  inerendo  al  falvocondotto  già  dato  , c 
ampliandolo , fa  fede , che  concede  a tutti  i Sacerdoti  , Prenci  pi  , 
Nobili , e perfone  di  qualunque  condizione  della  Nazione  Germa- 
nica , che  veniranno , o fono  già  venuti  al  Concilio  , falvocondotto 
di  venin'i , fiarvi , proponer,  e parlar  con  la  Sinodo  , trattar  e claminar 
quello , che  gli  parerà  , dar  articoli  , e confermargli  , rilpondcre  alle 
obbiezioni  dei  Concilio , e difputar  con  gli  eletti  di  quello , con  di- 
chiarazione , che  le  comroverlie  in  quefio  Concilio  fiano  trattate  fe- 
condo la  Scrittura  facra  , tradizioni  degli  Apofloli , approvati  Con- 
cilii , confenfo  della  Chiefa  Cattolica  , e autorità  de’  Santi  Padri  ; 
con  aggionra  anco , che  non  fiano  puniti  folto  pretefto  di  religione  , 
o de’  delitti  commeffi  , o che  folTero  per  commetter  circa  quello  , 
c in  maniera  , che  per  la  loro  prefenza  in  viaggio,  o in  qualun- 
que luogo  , nè  in  la  Città  di  Trento  fi  ceffi  da’  divini  uffizii  , e che 
polfano  tornare  quando  gli  parerà  lenza  impedimento , Ulve  le  rob- 
Dc , onor , e perfone  loro  , con  faputa  però  de'  deputati  dalla  Si- 
nodo  , acciò  lia  proviflo  alla  loro  lìcurezza  : volendo , che  in  quello 
ialvocondotto  5’abbiano  per  ioclufc  tutte  le  claul'ule , che  folTero-ne- 

• cella  rie 
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cciTarie  per  cflìcace , c piena  Hcurezza.  Aggiongendu  , che  (c  alcun 
d’elli  o nel  viaggio  , o in  Tremo  , o nel  ncorno  conuneccelTe  alcun 
enormità , che  pocelTe  annullar  il  beneiizio  di  quella  fede  pubblica  , 
in  ul  calo  fiano  puniti  da’  fuoi  medelimi , di  emenda  che  l'aiisfaccia 
alla  Sinodo  : e dall’  altra  parte  le  alcuno  nel  viaggio  , nel  dar , o 
nel  ritorno  commetieQe  cola  , che  viotalTc  quefto  Iblvocondotto  , deb- 
ba efler  punito  da  ella  Sinodo  di  emenda , con  approbazione  di  efli 
Signori  Germani , che  faranno  in  Trento  prefenti , redando  in  vigor 
fempre  la  forma  dell’  alhcurazione  , concedendo  a gli  Ambafeiarori 
loro  di  poter  ufeir  di  Trento  a pigliar  aria  , e ritornare  , di  poter 
mandar , e ricever  avvili , e melh  Icmpre  che  gli  parerà  , accompag- 
nati però  da’  Deputati  per  loro  fteurezza  : il  qual  lalvocondotto  duri 
per  il  tempo , che  daranno  fono  la  tutela  della  Sinodo  , in  viaggio 
per  Trento,  e che  dimoreranno  nella  Città,  e 30.  giorni  dopoché 
dii  domanderanno  , o che  gli  faià  ordinato  di  partir , dovendogli 
redituir  in  luogo  ficuro  a loro  elezione;  le  quali  cole  promette  con 
buona  fede  a nome  di  tutti  i fedeli  di  Ciido,  e di  tutti  i Prenci- 
pi  Eccledici  , e fecolari  , e di  tutte  le  altre  perlotie  Eccielialliche  , 
e fecolari  parimente  d’ogni  condizione  Promettendo  iniìeme  in 
buona  fede , che  la  Sinodo  non  cercheià  occafione  pubblica  , nè  oc- 
culta , che  fia  tentata  cola  alcuna  in  pregiudizio  di  quedo  lalvocon- 
dotio  , nè  fi  vaierà  , o permetterà , che  alcun  (1  vaglia  di  qual  li  vo- 
glia autorità,  potenza,  ragione,  datuto , privilegio  di  leggi  , di  Ca- 
noni , di  Concilii  , e ^ecialmente  del  Codanzienle  e Senefe.  Alle 
quali  tutte  cofe  in  quella  parte , e per  queda  volta  deroga.  £ le  la 
Santa  Sinodo  , o alcun  di  quella  , o dei  luoi  vìolalTe  la  forma  di 
quedo  falvocondotto , in  qual  li  voglia  punto  e claufula , e non  ne 
fcguilTe  l’emenda  con  approbazione  di  loro  , dimino  la  Sinodo  in- 
corfa  in  tutte  le  pene , che  polTano  incorrer  i violatori  di  tali  falvi- 
condotti , per  legge  divina  , e humana  , o per  conliietudinc  , lènza 
admetter  fculk , o contraddizione.  Le  quali  cofe  lette , fu  la  lèllionc 
finita. 

X L IL  E cofa  certa , che  i Prefidenti  dubbiofi  dove  le  cofe  po- 
telTero  capitare  , volevano  elTer  preparati  , fe  il  vento  fe  gli  modrava 
profpero  ; di  decidere  tutt*  in  una  iellione  la  materia  de’  Sacramemi  ; 
e per  tanto  avendo  già  in  pronto  le  cofe  fpettanti  alla  coromunio- 
ne  , alla  meda , al  Sacramento  dell’  Ordine , ‘ volevano  aver  digef- 
te  , e ordinate  quelle  del  matrimonio , per  metterle  in  un  fafeio  ; c 
in  un*  altra  fellìone  trattar  fuccintamente  del  purgatorio , indulgen- 
ze , immagini , reliquie , e altre  tali  cofe  minute , che  cosi  le  chia- 
mavano , e metter  fine  al  Concilio  : e fc  alcuna  cofa  lì  fode  op- 
poda  a quedo  didegno  , poter  modrar  > che  da  loro  non  era 
mancato. 
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6S8  ISTORIA  DEL  CONCILIO 
X L 1 1 1.  Io  (50)  veggo  molti , leggendo  quelli  (uccelli , tnara- 
vigliarfi , non  vedendo  nominato  iUrPapa , dal  quale  in  cofe  di  mol- 
to minor  momento  tutte  le  deliberazioni  erano  (olite  (piccarfi.  Ma 
cefserà  la  maraviglia , fapendo , che  il  Pont,  fu  fecondo  il  (olito 
avvifato  di  punto- in  punto  di  tutti  i fuccelli , e di  (segni  i c al  pri- 
mo arrivo  de’  Vitterobergici , e alla  nuova  , che  altri  s’afpetcavano  , 
avvifato  rifpofe  a’  fuoi  Legati , e Nunzi! , che  i Proteftanti  folscro 
trattati  con  maggior  umanità  che  fofse  polGbilc  ; che  lapcva  bene  , 
cùer  necefsario  in  fimili  avvenimenti  fopportar  qualche  indegnità  per 
condefeendere  i però  in  quello  ulafsero  prudenza , accomodandoli  al- 
la necelfità,  perchè  in  fine  cede  in  onore  l’aver  lofferito  alcuna  co- 
fa.  S’allencfsero  bene  d’ogni  pubblico  colloquio  , o in  fcrittura , 
o in  voce  in  materia  di  religione.  Procurafsero  con  gli  utfizii , e coia 
le  fperanze  di  guadagnar  alcuno  de’  Dottori  Proteftanti , e non  per- 
donafsero  a qualche  Ipefa.  Fu  il  Papa  avvifato  dal  Legato  di  paf- 
fo  in  pafso  , che  li  andava  tacendo , non  però  gli  parve  occorrer 
cola  , che  dovefse  fargli  mutar  propofito.  E alle  cofe  del  Concilio 
dopo  quella  lellione  non  penfava  molto.  Perchè  avendo  prefo  qualche 
ombra  deli’  linp.  aicoltava  le  propolle  d’alcuni  Franccfi.  Ma  quando 
intefe,  che  gli  Air.bafciatori  Imperiali  avevano  dato  a’  Proteftanti 
fperanzi  di  moderar  la  poteftà  Pont,  e detto  j che  afpettavano  di 
veder  la  porta  aperta  con  la  negoziazione  loro  per  dover  poi  fey 
condarc  , e introiur  le  cofe , che  avevano  difsegnato , e che  molti 
de’  Padri  riputavano  necefsario  rcftringcr  l’autorità  Papale  , avendo 
altri  rifeomri , clic  di  tal  mente  folsero  tutti  i Spagnuoli , e che 
Celare  dilsegnava  alzarli  più  coll’  abbafsar  il  Pontificato , e penfava 
di  fomentare  1 Proteftanti  a quello  , per  moftrare  che  da  sè 
non  procedefle  ; alienato  l’animo  da  lui  per  voltarlo  al  Re  di 
Francia  , porgeva  orrecchie  alla  trattazione  per  nome  del  Re  dal 
Card.  Temone  , dall’  efsecuzione  della  quale  ne  feguiva  fenza  fua 
opera  la  difsoluzione  del  Concilio  , e lenza  che  cfso  fi  moftrafse 
delìderarla. 

XLIV.  Fatta  la  feflione,  i Proteftanti,  e fe  ben  penetrarono 


(jo)  lo  veggo  molti  , leggendo  qutfli 
fucceffl  , mtravigliarfi  , non  vedendo 
nominato  il  Papa  > dal  quale  , Stc.  ) 
Ciò  infatti  non  poca  maraviglia  recar 
riebbe  a quei  che  fanno . che  nulla  nel 
Concilio  li  faceva  , fennon  di  fapuia  e 
concerto  col  Papa.  Ma  perchè  egli  noti 
voleva  elfere  cfpollo , e d'altra  parte  i 
Proteftanti  non  voltano  aramenere  al- 
cun Atro , da  cui  inferir  lì  patefle  , che 
riconofeevano  la  giurifdiaione  di  lui  i 
oou  fu  creduto  a propolito  . che  nel 


Salvocondotto , nè  nelle  ribolle  , che 
furon  dace , di  lui  It  parlane  j t quello 
è il  vero  motivo . che  i|^  fuo  nome  in 
neftun  luogo  fi  trova.  Poteva  anche  in 
ciò  eftervi  un’  altra  mira  , ed  era  quella 
di  lafciar  al  Papa  la  libertà  di  difappro- 
vare  quel  che  non  convenilTe  ; dacché  , 
non  cireada  mai  ftato  nominato , pote- 
va pretendere  di  non  elTer  legato  da  al- 
cun di  Quegli  Atti , le  non  quanto  a. 
lui  palelle  di  ratificargli. 
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die  il  falvocondoito  non  era  amplialo , come  l’avevano  chiedo , dil- 
fimulando  di  faperlo  , l’addimandarono  , c gli  fu  da  gli  Ambafcia- 
tori  Imperiali  congregati  per  quello  , confegnaco  un  clscmplare  au- 
tentico per  ciafcuna  Ambaicìaria.  Efli  ritiratili , e letto  il  tenore , ri- 
tornati li  lamentarono  , che  fofse  loro  mancato  : ricercarono  anco  la 
rilpofta  della  Stnodo  alle  efpofizioni  loro  , e alle  indanze  fané  l'opra 
il  modo  di  procedere  in  Concilio.  Gl’  Imperiali  gli  confortarono  a 
procedere  con  dedemì , ufando  i medelitni  concetti  in  modrarc , che 
col  tempo  averebbono  ottenuto  tutto , ma  ricercando  le  cole  acerbe , 
c innanzi  l’opportunità  , averebbono  dilircoliato  ogni  cofa  ; che  nel 
falvocondotto  non  era  necellario  efprimere  , che  potellero  elTercitar 
la  lAro  religione  nelle  cafe  , poiché  non  eflendo  proibito  s’intende 
concedo  : che  nilfuna  cofa  da  fatta  in  vituperio  loro , eder  chiaramen- 
te elpredii , quando  fe  gli  promette  buono , c reai  trattamento  ; e 
oltra  quedo  fi  faranno  anco  pubbliclte  proibizioni  a tutti , che  fa- 
ranno maggior  ed'etto  ; quanto  alle  ragioni  d’allegar  in  Concilio , in 
fodanza  eder  detto  l'idedu , che  la  Scrittura  lia  il  fondamento , 
ma  eder  ben  necedario , quando  vi  farà  dontroverfia  dell'  intelligen- 
za della  Scrittura  , che  da  giudice  il  Concilio  : la  Scrittura  eder  mu- 
ta, e fenza  anima,  c decome  le  leggi  civili,  aver  bilogno  di  giu- 
dice , che  la  inanimi  ; e nella  materia  della  religione  quello  eder  il 
Concilio  , come  dal  tempo  de  gli  Apodoli  fin  ora  è dato  iervato. 
I Protedanti  ricevettero  il  falvocondotto,  ma  con  dichiarazione,  che 
non  lo  piglieriano,  fe  non  a dne  di  mandarlo  a’  loro  Prencipi. 

X L V.  Ma  i Prendenti , per  edeguir  quanto  era  decretato  di  ef- 
faminar  la  materia  del  Matrimonio  , fatta  congregazione  generale  , 
c eletti  deputati  , diedero  fuori  jj.  anicoli  in  quella  maceria  , per 
elTcr  difcuìfi  da’  Teologi  ; e ordinarono  anco  , che  i deputati  for- 
madero  i Canoni , fecondo  che  i particolari  s’andavano  ventilando  ; 
fi  fecero  alquante  congregazioni , e furono  anco  formati  fino  6.  Ca- 
noni. Ma  ' avendo  i Protedanti  fatto  indoglienza  con  gli  Ambafcia- 
tori  Imperiali , dicendo , che  ben  gli  davano  fperanza  che  col  tem- 
po potellero  ottener  rcvifione  delle  cofe  decife , ma  tuttavia  quella 
co’  fatti  gli  era  levata  : perchè  con  tutto  ciò  d camminava  innanzi  a 
nuove  decifioni , mentre  che  i fuoi  erano  afpcttati.  Gli  Ambafeiatori 
Imperiali  non  poterono  ottener  da’  Preddenti  che  lì  fermadero  le 
azioni , le  quali  edi  affrettavano  con  ogni  follccitudinc , a fine  che 
ovvero  i Protedanti  redadero  d’andar  a Trento  , ovvero  andando 
licrovadero  tutto  decifo  ; che  quanto  alla  dimanda  di  reedaminac 
le  cofe , erano  già  rifoluti  il  Papa , tutta  la  Corte , c tutti  i Prela- 
ti di  negarla  condantemente.  Penfavano  anco , che  piò  apparente- 
mente fi  negarebbe  la  revifione  di  molte  cofe , che  di  poche.  Ma 
l’Imperatore  , a’  fini  del  quale  molto  importava  ridur  i Protedanti 
io  Trenta , e niente  gli  toccava  il  reedaminar , o nò  ; avvilato  da 
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gli  Ambafciacori  delle  querele  de’  Procellanti , e dell’  impedimento; 
che  fi  opponeva  alla  loro  andata  al  Concilio , mandò  perfona  a 
Trento  . con  commilTione  di  palTar  anco  a Roma  , per  far  uffizio  , 
che  fi  diffcrifca  ogni  azione  per  poclii  giorni  , moArando  che 
quella  fretta  precipitava  le  materie  , rendeva  fofpetto  a’  Protcf- 
tanti  , e difficoltava  la  riduzione  loro;  e ordinò  , che  QO  ** 
Tuoi  foiTe  comandato  di  fermar  le  trattazioni , e a’  Pontifìcii , quan- 
do le  perfuafioni  non  gipvaflero  , fi  palfalM  alle  proteAazionL  Quef- 
ta  ril'oluzione  dell’  Imp.  fignificata  in  Tremo  t fu  caufa  , che  fi 
fece  una  congregazione  generale,  e propolla  quella  conllderazione , 
fu  deliherato  l'oprafeder  da  ogni  azione  Conciliare  , a beneplacito 
però  della  Sinodo. 

X L V I.  Ma  il  Pontefice  fenrì  difpiacere  di  quello  , che  s’era 
fatto;  e Idegnato  con  l’imp.  anco  per  altri  rifpetti , fcrilTe  a Tren- 
to, che  continuando  a tener  folpele  le  azioni  quanto  manco  giorni. 
poteiTero , per  riputazione  della  Sinodo , riairumefsero  le  azioni  fenza 
rifpetto.  La  cauia  , che  , oltra  quello  , aveva  irritato  il  Papa  , e i 
Cardinali,  fu  , perchè  delìdcrando  Ferdinando  occupare  la  Tranfil- 
vania,  che  dall’  altra  parte  era  da’  Turchi  afsalita  , l'otto  pretello  di 
mantenerla  per  il  picciolo  figlio  di  Giovanni  Vaivoda , Giorgio 
Martinu:cio  Vel’covo  di  Varadino  , uomo  di  eccellente  prudenza  , e 
di  gran  credito  in  quella  regione  , defiderava  confervarla  in  libertà  , e 
per  ovvi.ire  al  maggior  pericolo  , non  potendo  contrallare  co’  Tur- 
chi , e Auftriaci  itifieme  elefse  congiongerfi  con  quelli , con  che  fat- 
to contrapefo  a’ Turchi,  teneva  le  cole  in  gran  bilancia.  Gli  Auf-  , 
triaci  conol'ccndo  che , col  guadagnar  quefio  Prelato , totalmente  ot- 
tenevano la  loro  intenzione , oltra  le  altre  cofe  ,*  che  fecero  a fine  di. 
refiringerlo  maggiormente  ne’ loro  intcreffi  , Ferdinando  gli  promef- 
fe  una  penfione  di  (§)  80000.  feudi  , e (jzJ  ottenne  l’Imp.  con 


(Ji)  E ordini  , che  a’  fuoi  fojfe  co- 
mandato di  fermar  le  trattazioni  : e 
a‘  Pontifizi , quando  le  perfuajìoni  non 
giovajfero  , fi  pajfajfe  alle  proteflazio- 
ni.  ) Il  Cardinal  Pallavicino  lib.  i). 
c.  a.  conviene , che  pel  credito  dell’  Im- 
peratore fiafi  ottenuta  la  fofpenfrone  ; ma 
non  vuote  , che  vi  Ha  Hata  nè  proibi- 
zione ai  Prelati  fuoi  fuddiii  d'ingetirfe- 
ne  , nè  ordine  di  protedare  ; e preten- 
de che  in  quella  faccenda  abbia  folun- 
co  uGito  preghiere  ed  idanze.  Quedo  è 
aflai  vcrifimile  ; e fembra  eziandio  dalle 
lettere  di  Vargat , che  quel  Principe 
ben  todo  cangiò  di  penlìero.  Impercioc- 
ché da  una  lettera  nei  16.  di  Febbraro 
i Sjz  ( Mem.  di  Vargar,  p.  54 1.  ) ft 
vede,  che  i Miniftci  dell'  Imperatore 


propofero  al  Legato  di  far  difeutere  gli 
Articoli  del  Matrimonio  , e che  quel 
Prelato  fi  odinò  a non  volerlo.  Si  po- 
trebbe dunque  credere , che  le  idanzo 
dell’  Imperatore  riguardalTero  la  fofpen- 
fione  delle  materie  dell’  Ordine  , che  il 
Legato  voleva  alTolutameate  far  pafTare  . 
c che  da  quel  Principe  , dai  fuoi  Minif. 
tri , e dai  Prelati  Alemani , opponendo- 
fi , fi  fece  in  modo , che  non  furon  de- 
cife  ; e cosi  appunto  s’intefe  la  cofadal 
CoDtinuator  di  henry  , affidato  fu  l’au- 
torità di  Pallavicino. 

(§)  L’Edizion  di  Genevra  mette  foli 
8000.  feudi.  Ma  è fenz'  altro  un  errore , 
perchè  gl’  Idorici  di  Ungheria  mettono 
80000.  Ijihuanf,  lib.  r z. 

(51)  fi  ottenne  1‘ Imperatori  t»ngra»o- 
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grand’indanza  dal  Papa  , che  lo  crcafse  Cardinale  e (cofa  rare 
volte  collumaca  ) gli  nundalìe  il  cappello , e anco  gli  concedefse 
di  porcar  l’abito  rol'so , che  non  gli  era  lecito  Cjj)  per  cfser  mona- 
co di  S.  Balìlio  ; cole  che  furono  elseguite  in  Roma  nel  mezzo 
•l’Ottobre.  * Ma  non  efsendo  Hata  dal  Vefeovo  llimata  quella  ap- 
parenza d’onore  , nè  volendo  ant^orre  gli  interelli  AuAriaci  a quei 
della  Aia  Patria  , da*  minillri  di  Ferdinando  fu  a’  i8.  Decem- 
bre  proditoriamente , e crudelmente  trucidato , fotto  prctello  che 
avelse  intelligenza  co’ Turchi.  Quello  fuccefso  commofsc  maraviglio- 
làmente  tutu  i Cardinali , che  fi  reputano  lacrofami  e inviolabili  : 
conlìderavano , quanto  importafse  l’eUempio , che  potefse  efser  uccifo 
un  Card,  con  fìnte  calunnie,  ovvero  anco  per  fofpetti.  £ al  Papa, 
a cui  da  sè  medclìmo  difpiaceva  l’eccefso  , aggionfero  Aimolo  , met- 
tendogli anco  innanzi,  che  quel  Cardinale  era  polsefsor  d’un  gran 
teforo , che  aggiongeva  ad  un  millionc , che  quello  doveva  efser  del- 
la Cambra , come  di  Cardinale  mono  fenza  cellamenco.  Per  tutti 
quelli  rifpetti  il  Papa  deputò  Cardinali  fopra  la  cognizione  dell’  ec- 
cello , e furono  Aimati  incorfi  nelle  cenfure  Ferdinando,  e tutti  i- 
fuoi  minillri  di  TranAlvania  ; furono  mandati  commiffarii  per  far 
inquifizione  a Vienna  ; e pier  non  tornar  piìi  a parlar  di  queuo , di- 
rò qui  anticipatamente , che  raffreddandofì , come  è di  collume , i 
fervori , poiché  non  A poteva  disiar  quello , che  fatto  era , per  non 
metter  a campo  maggior  moto  , li  procedette  con  molta 

connivenza  , e con  tutto  che  foflc  fatto  il  proceffo  , come  a. 
Ferdinando  metteva  conto , non  li  provò  cofa  alcuna  delle  oppolle 
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de  idama  dal  Papa , che  lo  creale 
Cardinale , &cc.  ) Martinufio  non  fu 
fatto  Cardinale  ad  iftanza  delT  Impera- 
tore , ma  di  Ferdinando  , come  fi  nota 
da  Rainaldi  all’anno  ISS<-  num.  71. 
0 come  fi  pruova  da  Pallavicino  , lib. 
1$.  c.  I.  con  una  Illruzione  mandatadal 
Papa  ali'  Imperatore  due  giorni  prima 
di  quella  promozione.  La  .ftefla  colà 
pure  fi  feorge  nel  Maoifello  di  Ferdi- 
nando , riferito  da  FLainaJdi  all'  anno 
issa.  num.  47. 

(ss)  Per  ejfer  Monaco  di  S-  PalUio.') 
Mon  di  S.  Bafitio . ma  di  S.  Paolo  pri 
ma  Eremita  -,  come  fi  ha  da  Sleidano  , 
lib.  as-  p.  Svi.  e dagli  Atti  Concifto- 
lìali  citati  da  Pallavicino , lib  IS  c.  1. 

(S4)  Fu  ai  18.  Dicembre  proditoria- 
mente e crudelmente  trucidato  - ) Quello 
giorno  18.  i alTcgnato  da  Sleidano  i ma 
Rainaldi  mette  quella  morte  ai  t;. 

(ss)  Sì  procedette  con  molta  coanj- 


venta , Scc.)  In  Rainaldi  all’anno  issa, 
num,  47.  li  può  vedere  il  Manifello  fatto 
pubblicare  da  Ferdinando  per  giullib. 
car  Palfallìaio  di  quel  Cardinale  , il 
quale  vicn  fatto  reo  d'infiniti  omicidi  'e 
perfidie.  Tutti  que'  delitti  però  fenza 
pruove  fi  allegano  ; ed  il  lofpctto  di 
aver  voluto  farfi  padrone  della  TranfiU 
vania , è di  per  si  tanto  invcrifimile  , 
che  la  miglior  ragione  per  alTolvere 
Ferdinanda  , era  il  pericolo . che  s’in- 
correva nel  condannarlo.  E bcnchi  , per 
coglier  di  doflo  a quel  Principe  la  ediofa- 
macchia  di  un  tal  delitto , dipoi  fi  di- 
celTe , che  l'allàilinio  era  fiato  fatto  fen- 
xa  fuo  ordine , tutti  però  gl'  Ifiorici  di 
quel  tempo  riferifeono  , che  tutto  il 
mondo  era  perfualo , che  quel  Principe 
l'avea  fatto  alTairmaie  : e certo  per  lu' 
meno  i vero  , che  nelTun  altro  ayea  in- 
cerellà  di  Ivi»- 
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al  dtfonto , c il  penliero  di  tirar  la  eredità  alla  Camera  fi  mortificò, 
perché  poco  fu  ritrovato  a quello,  che  fi  penfava;  avendo  il  Marti- 
nuccio  , che  era  uomo  liberale , lempre  Ipeto  in  pubblico  (ervizio 
tutto  quanto  aveva  , e quello , che  s'era  trovato , ellendo  divifo  tra 
i Soldati;  * il  Papa  dichiarò  Ferdinando  , c tutti  gli  altri,  che 
non  erano  fiati  pretenti  alla  morte  , alfoluti  , con  aggionta  , fe  le 
cole  dedotte  in  proccITo  erano  vere.  Di  che  dolendoti  i minilìri  Ce- 
farei , come  ^he  fotTe  metter  in  dubbio  la  bontà  di  Ferdinando,  il 
Papa  fece  la  fentenza  al'soluta  , e (jtf}  quei  foli,  che  furono  auto- 
ri della  morte , andarono  a Roma  per  l’aflbluzione , té  ben  con  tal 
modo , come  fe  follerò  fiati  autori  di  opera  lodevole  ; con  tutto  che 
cosi  in  Ongaria,  come  in  Roma  fi  tcncise  per  certo  che  foflc  Pafsaf- 
finamento  prodotto  da  mandato  di  chi  ne  aveva  interefie  ; fecondo 
il  celebre  detto,  che  d’oeni  confeglio  occulto  quell’  è l’autore,  che 
ne  riceve  giovamento.  Ma  quefio  eccedo  non  fu  di  beneficio  alle 
cofe  di  Ferdinando , anzi  che  per  quefia  , e per  altre  caute  poco  do- 
po egli  fu  totalmente  di  Tranlilvania  efcluto.  Ma  poiché  non  par- 
tiene  al  propofito  mio  parlar  di  quefio , ritorno  alle  cofe , che  paf- 
favano. 


p ..  X L V I I.  Il  giorno  7°.  di  Febbraro  * in  Domenica  precedente 

la  Settuagefima  , leggendofi  l’Evangelio  della  zizania  , fece  il 
Sleid.  L.  xj.  fermone  Ambrofio  Cigogna , ( e cofi  è interpretato  il  Aio  cog- 
p.  40I.  nome  Tedefeo , Pelargo  Dominicano  Teologo  dell’  Arcivefeovo 

Thuan.  L.?.  Treviri  ; il  quale  applicando  il  nome  di  zizania  a gli  eretici  , 
Fle'-rv  difse  , che  conveniva  tolcrargli , quando  'tìbn  fi  poteva  , lenza  pcrico- 

L.  14*.’  lo  di  maggior  male  , eftirpargli.  Quefio  fu  riferito  a’  Protcllanti  , 

N“.  54.  come  fe  avefl’e  detto , che  fi  poteva  mancargli  della  fede  jlata , e 

però  nacque  gran  tumulto.  Egli  fi  difendeva  dicendo,  che  aveva  par- 
lato degli  eretici  in  genere,  e non  detto  cofa  di  più  di  quello,  che 
l’Evangelio  medelimo  propone  ; ma  quando  avelTe  anco  detto  , che 
bilbgnatTe  efiirpargli  con  fuoco , ferro , laccio  , e in  qualunque  altro 
modo  , C37)  averebbe  fatto  quello  , che  commandò  il  Concilio  , ncl- 


(j«)  E quei  foli , che  furono  autori 
della  morte  , otc.  ) Cioè  il  Marchefe 
Pallavicini  , Caftaldo  , ed  alcuni  altri. 
11  credito  di  Ferdinando  fu  il  più  pol'- 
fente  mezzo  di  lor  giulliticazìcine.  Ciò 
però  non  potè  fare  , che  tutto  il  mondo 
non  dcteltafle  quell’  airafli-iio  ; e benché 
per  l’onor  di  tuo  Cafato  il  Cardinal 
Pallavicino  , con  l'autorità  di  un  Ifto- 
rico  Veneziano , procuri  di  far  compa- 
rire Martinujìo  colpevole  . per  timore  , 
che  pretTo  ai  ^Aeri  il  Marchete  Palla- 
vicini  non  pam  per  un  alTaffino  ; il  Pub- 


blico , predando  fede  a quafi  tutti  el* 
Iftorici , ha  continuato  a credere  , che 
l’ambizione  e l’avaiizia  di  Ferdinando 
abbiano  contribuito  a far  perire  quel  gran 
Mmillro , non  i fuppofli  di  lui  tradi- 
menti. 

(37)  Avrebbe  fatto  quello  , che  co- 
mando il  Concilio  nella  Sejfione  fe- 
conda, ) lo  non  fo  , fe  Pelargo  abbia 
potuto  dire  tal  cofa  , poiché  nulla  di 
limile  fi  ha  nella  feconda , né  in  alcun’ 
altra  Sdfion  del  Concilio. 
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la  fdfione  a’  ; aver  parlato  modellidimamente  ,|  nè  poterfi  far  fermo- 
ne  l'opra  quell*  Evangelio  fenza  dire  quel  tanto , che  da  lui  fu  det- 
to. 11  rumore  per  opera  del  Cardinal  di  Trento , e dell’  Ambafda- 
tore  Celareo  fu  quietato,  fé  ben  con  dillìcolcà  ; con  tutto  che  conf- 
talTe,  non  aver  il  Frate  parlato  di  non  fervar  la  fede,  nè  aver  detto 
cola  , che  toccaffc  ProtelVanti  in  fpeciale , ma  eretici  in  univerfale. 
Quello  (jS)  però  1\>  occalione , che  quell’  Elettore , "•  già  rifoluto 
di  partire , per  qualche  fecreta  intelligenza , che  teneva  col  Re  di 
Francia , trovato  quello  pretello  di  partire , e aggionto  il  bilogno  di 
ricuperar  la  lànità  , parti  a mezzo  rebbraro  , lalciara  lama  che  era 
con  beneplacito  di  Celare , e promclTo  di  prello  ritornate  ; però  non 
palsò  per  Ifpruc  , nè  s’abboccò  con  l’Imperatore. 

Il  primo  giorno  di  quarelìma  " furono  per  aflìflione  pubblicate 
in  Trento  le  Stazioni  al  medelirao  modo  che  in  Roma,  per  concef- 
lìorvc  del  Papa , a chi  vilitall'e  le  Chicfe  ; il  che  fu  trattenimento 
a’  Padri , e Teologi  rcllati  per  l’intermilTione  delle  congregazioni 
fenza  negozio  ; e quafi  oziofi , s’crano  ben  anco  trattenuti  per  l’in- 
nanzi  riducendofi  a congregazioni  private  , difcorrendo  variamente  , 
ora  della  dilfoluzione , ora  della  continuazione  del  Concilio,  lecon- 
do  le  nuove , che  erano  portate. 

X L V l I I.  Nel  principio  di  Marzo  ° arrivarono  lettere  dall’  Elet- 
tof  di  Saflbnia  a gli  Ainbafciatori  fuoi , dove  gli  commetteva  pro- 
fcguir  le  inllanze  in  Concilio  , e awil'ava , che  fi  metteva  in  punto 
per  andar  in  perlbna  a Celare  ; il  che  ifctenò  l’animo  di  tutti.  Ma 
pochi  giorni  dopo  fi  fparle  romor  per  tutto , che  tbffe  fatta  confe- 
derazione del  Re  di  Francia  co’  Prcncipi  Protellanti  per  far  la  guer- 
ra a Celare  i e gli  Elettori  di  Magonza,  e di  Colonia  a’  ii.  di 
Marzo  partirono  , e f palTati  per  Ifpruc  furono  con  Celare  a llrct- 
tilfima  trattazione  ; c gli  Ambafciatori  di  Maurizio  dubitando  di  fe 
ftelfi , occultamente  ufcirono  di  Trento,  e per  diverfe  vie  ritornaro- 
no a cala.  Con  tutto  ciò  dopo  quelle  cole  arrivarono  « q.  Teolo- 
gi di  Vittemberg , e due  d’ Argentina , e gli  Ambafciatori  di  quel 
Duca  inlicme  con  loro  immediate  fecero  inllanza  con  gli  Ambafcia- 
tori  Celarei , che  dalla  Sinodo  folle  data  rifpolla  alla  propofizione 
già  fatta , e fi  dalle  principio  alla  conferenza  o trattazione  ; al  che 
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(58)  Quejlo  però  fu  occajìone  , che 
quell'  Elettore  ygiìt  rifoluto  di  parti  - 
re,  Sto.')  In  quello  Era-Paolo  lenza  dub- 
bio s'inganna  j perché  qualche  tempo 
avanti  quel  Sermone  , quell'  F.lettore 
avea  dimandato  all’  Imperatore  permif- 
fione  di  ritirarli , come  li  ha  da  una 
lettera  di  Toledo  a Granvella  , che  ci 
legge  nelle  Memorie  di  Fermar  . p.  ). 
e PidcHa  cola  ayca  chiella  al  Papa  con 


un’  altra  lettera  porta»  da  Kaìttaldi  all’ 
anno  i)sa.  num.  1.  in  cui  altra  ragione 
non  adduce  , che  la  poca  lua  lalute  , 
e gl’  incomodi  lofferti  in  Trento.  Cer- 
to egli  è dunque,  che  l'Eletior  non  par- 
ti per  il  dilcorfo  di  Pelargo  , perchè  gii 
prima  di  partire  aveva  lilolto  ; ed  oltre 
il  pretefto  di  lue  inlermità , molti  han 
creduto,  che  avelie  altresì  ragioni  po- 
litiche , che  a ciò  l’obbligavano. 
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^4  .ISTORIA  DEL  CONCILIO 
il  Legato  rifpole , che  inllando  il  15).  Marzo  , giorno  desinato  pet 
la  felDone,  era  neceflario  metter  ordine  a quella  , e trattar  molte 
altre  cole , delle  quali  una  iarebbc  Hata  trovar  forma  di  trattare  : 
(jp)  imperò  quel  giorno  fi  fece  congtt^azione  ' in  cala  del  Le- 
gato , e lu  deliberato  di  prolongar  la  lelìuine  fino  al  primo  di  Mag- 
gio. In  quella  congregazione  fu  ricevuto  l’Ambafciatore  di  Porto- 
gallo , il  quale  prclentò  il  fuo  mandato  , e fece  un  ragionamento  , 
e gli  fu  rifpoHo  in  forma  follia  con  lodi  , e ringraziamenti  al  Re , 
e con  parole  di  complimento  all’  Ambalciatore.  Ma  quelli  di  Vit- 
temberg  vedendo  * che  non  fi  dava  rifpolla  alle  propolle  loro , e 
ancora  che  il  Legato  teneva  fegreta  la  confelTione  da  elfi  prelenta- 
ta  , la  qual  da  molti  era  ricercata  , nè  fi  poteva  avere,  avendo- 
ne elfi  portate  alcune  copie  Rampate  già  , le  diAribuirono  a diverfi  , 
di  che  vi  fu  gran  llrepito  , e da  alcuni  fi  diceva  , che  meritavano 
calligo  : perchè  quelli  , a chi  vien  concelTo  falvocondotto  , fono  in 
obbligo  di  fuggir  ogni  olTefa  di  chi  glielo  concede  ; e quella  era  Ri- 
mata un*  olTelà  pubblica  ; pur  finalmente  il  tutto  fi  quietò. 

X L 1 X,  Fecero  più  volte  i ProteRanti  inRanza  < con  gli  Am- 
bafeiatori  Cefarei  , che  fi  dalTe  principio  all*  azione  ; la  qual  tut- 
tavia fi  ditferiva  ; ora  l'otto  preteRo  , che  il  Legato  era  indifpoRo  , 
ora  fotto  diverfi  altri.  Gli  Arobalciatori  Cefarei  facevano  ogni  uffi- 
zio per  dar  princìpio  : operarono  , che  i ProteRanti  fi  contcntalTero 
di  tralafciare  la  rìchieila  della  rifpoRa  alle  dimande  loro  prclentatc  1 
poi  anco  di  non  ricercar , che  foffe  effaminata  la  dottrina  da  loro 
efibita  ; ma  cITendo  fempre  , fedata  una  difficoltà  da’  ProteRanti  , 
eccitate  altre  dalla  parte  de’  Prefidenii  , ora  fopra  il  modo  di 
trattare  , ora  fopra  la  materia  dove  incominciare  , in  line  fi  conten- 
tavano i ProteRan.11  cosi  perfuafi  dal  Pittavio  , d’incominciare  dove  gli 
altri  volevano.  Non  per  queRo  fu  fatto  ingrelTo.  11  Legato , “ fe  ben 
gravilfimamcnte  infermo  per  le  gran  palfioni  d’animo  , era  Rimato 
così  fingere  , per  trovar  pretcRo  di  non  dar  principio.  1 Nunzi! 
erano  irreloluti  , e i Vefeovi  non  erano  tra  loro  d’accordo. 
Perchè  quelli , che  dipendevano  da  Cefare  , Spagnuoli  , e altri , 

molli 


1 S 9)  Imperi  quel  giorno  fi  fece  Con- 
gregazione in  caia  del  Legato  fu 

ricevuto  V Ambafeiatore  di  Portogallo  , 
&c.  ) In  occnlionc  di  qucftn  ricevimen- 
Cn  nacque  dirputi  di  precedenza  tra  gli 
Ambalciatori  di  Portogallo  , c quei  di 
Ferdinando  , come  Re  di  Ungheria.  Ad 
elTa  non  fi  potè  dar  fine  in  quel  gior- 
no i e per  ifchivarc  le  difficoltà , fi  die- 
de un  luMo  fuori  dell’  ordine  all'  Am- 
bafciatot  rortughtfe,  il  quale  ptelepof- 


to  nel  mezzo  dell’  Adunanza  , dirim- 
petto ai  Prefidenti,  fui  banco  dei  Vef- 
eovi. Rain.  num.  a].  Ma  dipoi  fu  dif- 
pofto , che  gli  Ambafciaiori  di  Ferdi- 
runu'u  fi  mettclTero  a lato  di  quei  dell- 
Iroperatorc , e che  i Portughefi  fedclTcro 
alla  dritta  dei  Lenti . fui  banco  degli 
Elettori  Ecclefialtici  , dirimpetto  agli 
Ambafciaiori  dell’  Imperatore.  Pallav. 
lib.  i>.  c.  X, 

(40)  EJfendo 
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mo(!i  da  gli  Ambaftiacori  Imperiali  , volevano  che  (t  camminalle 
innanzi  ; ma  quelli , che  dipendevano  dal  Pone,  infofpettiti  , che  il 
fine  de^  Cefarei  futìe  di  far  capitar  predo  la  trattazione  alla  riforma 
. della  Corte  Romana  abbracciavano  ogni  occafione  d’impedimento.  E 
perchè  già  li  Vefeovi  Tedelchi  erano  partiti  per  i moti  di  guerra  , 
afpettavano  l'idefla  occalione  anco  loro  ; e maflime  , che  continua- 
vano gli  avvifi  delle  arme  del  Re  di  Francia  , e de’  Confederati  di 
Germania  contra  Celare , delle  quali  erano  già  ufeiti  protedi , e ma- 
nifedi , i quali  portavano  per  caufa  la  difelà  della  religione  , e la 
Lbertà  di  Germania.  11  primo  giorno  d’Aprile  * l’Elettor  di  Sadb- 
nia  mede  l’aflèdio  ad  Auguda , la  quale  il  3°.  giorno  li  refe  e il 
6".  la  nuova  gionfe  a Trento,  e che  tutto  ’l  Titolo  li  metteva  in 
arme  per  andar  in  Ifpruc  , edendo  opinione  , che  l’cfercito  de’  Col- 
legati didegnadè  occupar  i palli  delle  Alpi  per  impedir  la  gente  fo- 
raltiera  d’entrar  in  Germania.  Perilchè  gran  parte  de’  Vefeovi  Ita- 
liani fi  medero  in  barca  a feconda  del  fiume  Adige  per  ridurfi  a 
Verona  : e i Protedanti  determinarono  di  partire. 

L.  Edendo  redati  pochi  Vefeovi , e il  Legato , per  la  gra- 
vezza dell’  infermità  , fpedb  vaneggiando  , non  potendo  aver  riioluzio- 
ne  confidente  ; i Nunzi! , che  temendo , fe  fi  afpettava  il  primo  di 
Maggio  , fecondo  l’ordine  dato,  che  dovedero  trovarli  in  Trento 
fenza  Prelati  , fcridero  a Roma,  ricercando  quello’,  che  in  tanta 
angudia  fi  dovedè  fare.  11  Pont,  che  già  aveva  col  Re  di  Francia 
conclulo,  nè  dimava  più  quello  che  l’imp.  potede  fare,  quando  ben 
avede  fuperato  le  difficoltà , che  Io  circondavano  , fatta  congrega- 
zione de’ Cardinali , propofe  l’avvifo  de’Nunzii  in  confulra  : névi  fu 
difficoltà  al  concorrere  la  maggior  parte , che  fi  fofpendede  il  Con- 
cilio. ? Fu  formata  la  Bolla , e mandata  a Trento  , fcrivendo  ap- 
predb  a’  Nunzi!  , che  le  gli  mandava  l’autorità  per  la  Ibfpenfione. 
Però  quando  vededero  urgente  neceflità  , cededero  « quella  , e non 
metiedero  in  pericolo  la  dignità  del  Concilio  , il  quale  ad  altro 
tempo  quieto  fi  farebbe  redintegrato  : però  non  Ip  difciogliclTero  in- 
tieramente , a fine  di  tener  in  mano  quel  capo  per  valerleue  alle  oc- 


(40)  Emendo  refliiti  pochi  Vefeovi , * 
iì  Legato  , per  la  gravezza  della  in- 
fermità , ipejfo  vaneggiando  , 8ic.  ) 
Sleidano  Ilo.  ij.  p.4i4-  e Pallavicino 
lib.  I],  c.  fu  U fede  di  alcune  Me- 
morie , raccontano  , che  quel  Legato  , 
mentre  era  malato , da  RtandciTimo  ter- 
ror  fu  iórprefo  alla  viltà  di  un  cane 
nero  , che  gli  parvi  di  vedere  nella  fua 
camera  , con  gli  occhi  fciniillanci  , c 
che  fallar  volea  fui  fuo  Ietto.  Avendo 
dato  ordine  ai  Tuoi  Oomellici  di  ccr- 
To/ft.  /, 


cario , e di  {cacciarlo , elll  nulla  trova- 
rono. Ma  quella  immaginazione  gli  duiò 
fino  alla  morte  ; e in  quello  avveni- 
mento fi  credette  elTervi  qualche  colà 
di  llraotdÌDario  . ed  un  poco  favorevole 
pionoUico  per  la  fua  làlutc.  Spondana 
num.  |.  U è indullriaio  di  fpargec 
tenebre  fu  quello  fatto } certo  è però . 
che  non  è una  invenzion  di  Sleidano  , 
e che  in  quel  tempo  come  una  cola 
vera  fpacciavafi.  Se  ne  parla  anche  dal 
Tnana  nella  fua  Illorit , hb.  num.  14. 
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noni,  cafioni  , ina  lo  foljpendeirero  per  qualche  tempo.  La  qual  rirpoHa 
JuLio  III.  jvota,  tenendola  fecreta , conlultarono  con  gli  Ambalciatori , e coni 
SSSSSSa  principali  Prelati , quali  proponevano  d’aljpetiar  ordine  da  Celare  , c 
eltenuavano  il  timore  quanto  potevano:  0^)  però  i Prelati  , le  ^n 
la  maggior  parte  Spagnuoli  , temendo  delle  perfone  loro  , per  Po- 
dio de*  ProielUuti , e non  fperando  che  Celare  avelie  tempo  in  can- 
ta ftretcczza  di  penfar  al  Concilio  > confentirono  ad  una  fofpennone. 
Perìlchè  i Nunzii  intimarono  la  pubblica  fellione  per  il  28.  d'Aprilc; 
tanto  era  urgente  il  timore , che  non  gli  concefle  alpcctare  2.  giorni 
il  dcllinaco  dal  Concilio  alla  Sedionc. 

-n  wo  C4*)  Alla  qual  convennero  quei  pochi  rimaAi  ; * e dopo  le  ce- 

' remonie  Ecclelilliche , perchè  quanto  alle  pompe,  quella  volta  fu- 

jT  rono  tralafciate , Nunzio  Sipontino  facto  legger  un 

Sp  Decreto  per  il  Secretarlo  ; la  foAanza  del  quale  era.  * Che  la  Si- 

T rr'*'  » Prelidenti  i due  Nunzi!  per  nome  proprio  , e del  Card.  Cref- 

iid,àcUi<.  canaio  Legato  gravemente  infermo,  è certa  , elTer  noto  a tutti  i 
CriAiani , che  il  Concilio  di  Trento  , prima  congregato  da  Paolo , 
e dopo!  reAicuico  da  Giulio  , a petizione  di  Carlo  Imperatore , per 
reAicuir  la  religione  , maffime  in  Germania , e per  emendazione  de* 
coAu  ni , e che  in  quella  efsendo  convenuti  molti  Padri  di  divcrlè 
regioni,  non  perdonando  a fatiche,  c pericoli  , il  negozio  era  in- 
camminato felicemente,  con  fperanza  che  i Germani  novatori  dovef- 
fero  andar  al  Concilio  difpoAi  d’acquiecarit  alle  ragioni  della  Chie- 
ù.,  ma  per  aAuzia  del  nemico  repentinamente  fono  eccitaci  tumulti  , 
che  hanno  coArctto  ad  interromper  il  corfo , levata  ogni  fperanza 
di  progrcSb , anzi  con  timore , che  la  Sinodo  fodc  più  toAo  per 
irritare  le  menti  di  molti , che  placarle  t pcrilchè  elA  vedendo  ogni 
luogo,  e fpecialmente  Germania,  ardere  di  difcordic , c che  i Vef- 
covi  Tedefchi , fpecialmente  gli  Elettori , erano  partiti  per  proveder 
alle  loro  Chiefe  , ha  deliberato  non  opporli  alle  necelucà , ma 
tacer  fino  a tempi  migliori  ; e per  tanto  fofpendere  il  progreAo  del 

(41)  Però  i Prtltti , ftìAtn  la  mag-  fuggire , per  non  cader  nelle  mani  del 
gìor  parte  Spagnuoli  , temendo  delle  fuoi  nemici. 

- perfone  loro  , tee.  ) Al  più  furon  quel-  (41)  Alla  quale  convennero  quei  po- 

ti una  pane  degli  Spagnuoli.  Impercioe-  ehi  rimafii , 8cc.  ) Michele  delta  Torre 
che  vedremo  , che  furon  dodcci  che  Vefeovo  di  Ceneda  celebrò  la  MeiTa  ; 
proteftarono  contro  la  fofpendone  ; ben-  ma  non  fi  fece  il  Sermone  . ed  ogni  al- 
chè  per  altro  fentilTero  per  la  proroga,  tra  cola  di  folennuà  e di  pompa  fi  tra- 
Ma  il  timore  era  tanto  grande,  e l'au-  Ul'ciò. 

torità dell' imperator  ramo  debole, che,  (4))  Fu  dal  Mamìo  Sipontino  fatta 
malgrado  la  protefta , fi  ritirarono  come  leggere  un  Decreto  per  il  Secretano  , 
gli  altri,  tolto  che  fu  dichiarata  la  fof-  &c.  ) Pallavicino  lib.  1).  c.  vuole, 
penfiou,  per  timore  di  effere  infultati  che  non  il  Secretarlo,  ma  il  Vefeovo 
dai  Proteftanti;  i quali  non  iilefTero  gran  celebrante  leggelFe  il  Decreto  , l'econd* 
tempo  a impadronirli  d’Ilpruc  , donde  Tufo  ordinario, 
rimpcratùre  dovette  precipitoCamente 
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Concilio  per  a.  anni , con  condizione , che , fe  le  cole  faranno  prima  m d l 1 1, 
pacifìcace  innanzi  il  fine  di  quel  tempo,  s'intenda  che  il  Concilio  ri- 
pigli  il  fuo  vigore,  e fermezza;  e ie  gl*  impedimenti  non  faranno  «SSiS 
celfati  in  capo  di  a.  anni  , s’intenda  che  la  fofpenfione  fia  levata  , 
dubito  levati  gli  impedimenti , fenza  nuova  convocazione  del  Con- 
cilio , intervenendo  a quello  Decreto  il  confenfo , e l’autorità  di 
dua  Santità , e della  Santa  Sede  Apofiolica,  £ trattante  la 
Sinodo  elTorta  tutti  i Prencipi  Crifliani  , e tutti  i Prelati  , per 
quanto  a ciafeuno  s’afpetta,  che  facciano  olTervare  ne’  loro  domi- 
nii , e Chiede , tutte  le  cofe  dal  Concilio  fino  a quell’  ora  decretate. 

11  qual  decreto  letto , fu  dagl’  Italiani  approbato.  C44)  I Spag-  ^ Fleury . 
nuoli,  che  erano  al  numero  di  12.  diflero , che  i pericoli  non  era-  no*?!" 
no  si  grandi , come  fi  fàcevono;  che  già  5.  anni  fu  da’  Protellanti  Kayn.  «d 
preda  la  Chiuda  , e pur  il  Concilio  non  fi  difciolfe,  con  tutto  che  acn. 
a difefa  del  Titolo  altri  non  vi  foffe,  che  il  Caflellalto  ; ora  eflér  **’• 
la  perdona  di  Cefare  in  Idprnc,  p»er  la  vinti  del  quale  quel  motivo 
preho  ceflarebbe  : che  fi  licenziafTc  i timidi  , come  allora  fi  fece , 

Ireftando  quelli  che  volevano , dm  tanto  che  fuffe  avvidato  l’Imp.  che 
efTcndo  tre  giornate  vicino , poteva  dar  pretta  rifpotta.  Ma  oppo- 
nendodi  gli  altri  popolarmente,  i Spagnuoli  ' protettarono  contra 
la  fofpenfione  cosi  alToluta;  non  ottante  la  qual  protetta,  il  Nunzio  , P** 

Sipontino,  benedetti  i Padri,  gli  licenziò  d’andar  al  viaggio  loro.  p.  ,411.’ 
Partiti!  Nunzi!,  '*  e i Prelati  Italiani,  finalmente  panirono i Spag- 
nuoli , e anco  gli  Ambafeiatori  deli’  Imp.  e il  Cara.  Crefeenzio  fu 
portato  a Verona,  dove  mori. 

L I.  In  Roma  (45)  per  l’utcima  parte  del  Decreto , fu  imputato 
a’  a.  Nunzii  a gran  carico  , « che  la  Sinodo  avefle  decretata  l’efle-  ^ jyj 
suzione  delle  cofe  conttituite,  lenza  avente  prima  chiotto  conferma 

(44)  I Spagnuoli , chi  erano  al  m-  turtfmna  ialìa  Sode  Appofielica  , Sic.  ) 
puro  di  dodici , Sic.}  E furono  l'Atti-  dal  Cardinal  Pallavicino  è accufa- 
veicovo  di  Sajfari  , cd  i Vefeovi  dì  to  di  memora  Fra-Paolo  , per  aver 
Lanciano  , dì  Ven^a , di  Afioi^a  , di  detto  , che  a Roma  fi  ebbe  difgulln  , che 
Cafiillamart , di  Badajoz , di  EIni  , i due  Nunzi  avetTeco  ordinato  la  efe- 
dì  Tuy  , di  Cadici  , di  Pamptona  , cuzione  dei  precedenti  Decreti  , fenz’ 
di  Ciudad-Bodrigo  , e di  Ca/eberre.  che  averne  prima  chiedo  al  Papa  la  confer- 
nitti  fi  (wpotero  alla  folpenfione  . ed  il  ma  ; e fi  aggiun^ , che  il  confenfo  della 
folo  Veicovo  di  Calahorra  fi  oppofe  Santa  Sede  era  tifervato  in  quel  Oecre- 
etiandio  alta  prorogazione.  Si  può  ved»  to.  Ma  quello  è un  mero  equìvoco  del 
re  quell’ Atto  nel  Giornale  pubblicato  Cardinale.  Impercìocchi  è ben  vero,  che 
dal  P.  Martini  con  i nomi  dei  Vefeovi . fi  è fané  menzione  del  confenfo  del 
( che  fecero  la  procella.  Papa  rifpecco  a quella  parte  del  Decre- 

(4;)  bi  Roma,  per  l'ultima  parti  to  , che  riguarda  la  fofpcniion  del  Con- 
dri Decreto  , fu  imputato  ai  dui  Sun-  cilio  ; e il  fuo  ricominciamento  dopo 
SI  n gran  carico  , che  la  Sinodo  mvejpt  due  anni  d'interruzione  ; ma  nulla  non 
decretata  la  eficuzìont  dilli  eoft  De  ne  parla  , quando  fi  eforta  i Prencipi 
eojlttuite  , fenza  averiu  prima  ehiefi»  • fu  uflèrrare  i precedenti  Occteti  ; e 
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dalla  Sede  ApoRolica  ; allegando , che  elTendo  ciò  Aaco  da  ratti  I 
Concilii  palTati  efqtiilìtamence  lervato , quella  era  una  grande  ufur- 
pazione , e lefione  dell’  autorità  Ponrihcia.  Alcuni  anco  facevano 
Icrupulo , che  tutti  gl’intervenuti  in  quella  fedione  foflero  incorfi  nel- 
la cenfura  del  Canone , Omnts , D 'ifl.  aa.  avendo  pregiudicato  ad 
un  privilegio  delia  Sede  Apoftolica,  con  pretendere  che  i Decreti 
Conciliari  follerò  d’alcun  valore  innanzi  la  conferma.  Dicevano  in 
Aia  difefa , non  avere  comandato , ma  elTortato  all’  olTervanza  i ma 
la  rit’polla  non  foddisfaceva , perchè  olTervare  come  legge  , pre- 
fuppone  obbligazione  i e nel  Ciecreto  l’elTortazione  non  li  riferilce , falvo- 
che  a’  Prencipi  , e Prelati  elTortati  far  oCfcrvare  -,  che  quanto  agli  oflTer- 
vatori  fi  preluppone  obbligo  precedente,  e poi  quanto  alla  maceria 
della  fede,  la  rifpofu  ( dicevano  ')  non  poter  aver  luogo  alcuno. 
Si  potevano  fcufare  con  dire , che  ogni  cofa  era  fatta  dal  Papa , e 
approvata  prinu  che  nelle  felGoni  folle  pubblicata  ; nè  quello  avereb- 
be  foddisfatto , poiché  quantunque  folle  il  vero , non  però  appariva. 
QueAo  diede  occalione  di  maravigliarli,  come  tanca  contenzione  fuf- 
fe  palTata  tra  la  Sinodo,  c i Proteftanti  per  le  cofe  già  Aatuite , che 
quelli  volevano  reelTaminare  , c quelli  avere  per  conclufe  ; (4^)  poi- 
ché fe  non  ebbero  la  perfezione  , e Aabilimento  innanzi  la  confer- 
ma , adunque  potevano  elTer  reellaminate  : e a difeorrer  fedamen- 
te , ovvero  il  Pontefice  ,t  «he  doveva  confermarle  , aveva  da  farlo 
con  cognizione  delle  caufe , o fenza  ; fe  fenza  , la  conferma  è una 
vanità  ,|  e farebbe  fecondo  il  proverbio , che  uno  piglialTe  la  medici- 
na , c l’altro  fi  purgalTe  : fe  precedendo  la  cognizione  , adunque 
e elio  Pontefice  dopo  doveva  efsaminarle , e lo  poteva  anco  far  ogni 
uno  per  riferirli  a lui.  In  fomma  fe  la  forza  de*  Decreti  Conciliati 
pende  dalla  conferma  del  Papa , innanzi  quella  fono  pendenti , e 
poflbno  efler  rivocati  in  dubbio ,'  e polli  in  maggior  difcullione  ; 
contra  quello , che  fempre  s*era  negato  a’  ProteAanti.  La  conclufione 
d’alcuni  era , che  il  Decreto  folle  una  dichiarazione  di  non  avei 


quella  nonpertanto  i il  folo  argomento 
della  doglianza  dei  Romani.  La  menzo- 
gna i dunque  dal  canto  di  Pailavicino  , 
e non  di  Fra  Paolo  ; e per  poco  che  li 
conofea  la  dilicaiezza  della  Corte  di  Ro- 
ma , non  li  ivri  difficoltà  a 6darli  del 
racconto  del  noUro  Illorico.  , 

(4«)  Poichì  ,fi  HO»  ebbero  la  perfe- 
tione  e Ibabilmento  innanzi  la  confer- 
ma , aiunt[ut  potemo  ejftr  reeftmintt- 
re.)  Quello  raziocinio  di  Fra -Paolo  i 
fodiflimo  , ma  fiacehillima  è la  rìfpolla 
di  Pailavicino.  Imperocché  dire , come 
fa  quel  Cardinale  , cha  que'  IJacreti 


erano  Ihti  confermati  di  fatto,  è quell» 
che  i Protellaoti  non  erano  obbligati  di 
{apere.  E poi , fuppolla  quella  approva- 
zione di  fatto,  perché  que'  reiterati  or- 
dini di  Roma  al  fin  del  Concilio  , per 
far  chiedere  la  conferma  I e perché  quel- 
la dilcordanza  di  pareri , quando  fi  trattò 
di  lapere  , fe  puramente  e fcmplicemen- 
te  11  confermerebbono  , o pur  eoa 
leibizioni  I Alfiitto  frivola  é dunque  quel- 
la obbiezione  di  Pallavicino  , e lafcia 
al  racconto  del  noUro  Illorico  tutta  1» 
Aia  probabilità  e veriCmiglianza, 
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Mfogno  di  conferma.  I Protellanti  non  penfarono  a queftc  ragioni , 
le  quali  quanto  fono  più  valide  nella  dottrina  della  Sede  Romana  , 
tanto  più  il  valerlene  farebbe  di  detrimento  alle  pretenfioni  loro.  Ma 
perchè  della  validità  di  quello  Decreto  fu  maggionnente  parlato  l'an- 
no 1554.  quando  il  Concilio  fi  finì  , farà  differito  parlar  del  rima- 
nente fino  a quel  tempo. 

L 1 I.  Ma  con  tutto  che  i Protellanti  folTero.  fuperiori  nel  ma- 
neggio  della  guerra , ‘ non  celiava  Maurizio  di  trattare  amichevol- 
mente con  Ferdinando  , anzi  per  quello  ancora  andare  nc’  Staci  fuoi 
a ritrovarlo , non  richiedendo  altro  , che  la  liberazione  del  Lancgra- 
vio  fuocero , la  libertà  di  Germania , e la  pace  della  religione  ; e 
nondimeno  facendo  continuo  progreffo  le  armi  de’  Protellanti , l’Im- 
peratore , quantunque  non  foi'sc  in  ordine  di  refillerc  , parendogli 
nondimeno  d’aver  ancora  la  Germania  forco  il  giogo  , non  fi  poteva 
accommodarc  a cedere  in  parte  la  dominazione  afsunca  i fc  ben  Fer- 
dinando , dopo  aver  molto  con  Maurizio  trattato , s’era  trasferito  in 
Ifpruc  a perfuader  il  fratello.  S Ma  accoHandofi  a quella  Città  le 
arme  nimiche , l’Imperatore  fu  collrecto  fuggire  di  notte  con  tutta 
la  fua  Corte,  e camminato  alquanto  per  i monti  di  Trento,  voltata- 
fi  fi  ridufle  a Villaco,  Città  di  Carintia  a’  confini  de’  Veneziani , con  tanto 
fpavento  che  prefe  anco  timore  , perchè  quel  Senato  per  lìcurezza  de’ 
confini  fuoi  Ipinfe  numero  di  foldaci  verfo  quel  luogo , quantunque 
dall’  Ambafciacore  Veneto  folTe  alTicarato,  che  quelle  arme  erano 
per  fuo  fervizio , fe  foQTe  flato  bifogno.  Innanzi  la  partita  liberò 
Gio.  Federico  Duca  di  SalTonia  dalla  prigione,  per  levar  la  gloria 
a Maurizio , che  da  lui  fofsc  flato  liberato  : C47^  <^he  fu  anco 
di  molto  piacere  a quel  Prencipe  , al  quale  metteva  più  conto  aver 
la  grazia  dal  nemico  fuperiore , che  dal  nemico  pari , e emulo. 
Poche  ore  dopo  la  partita  d’Ifpruc , Maurizio  arrivò  la  mcdclima 
notte , dove  non  toccate  le  cofe  di  Ferdinando , nè  di  quei  ciccadi- 


(47)  Il  che  fu  anco  di  mollo  piacerò 
a quel  Prencipe  . al  quale  metteva  pii 
tonto  aver  la  grazia  dal  nemico  fupe- 
riore , che  dal  nemico  pari  t emulo.  ) 
Cosi  nc  parla  Adriani , e molli  alici  Sto- 
rici. Con  tulio  ciò  Sleidano,  e,  dopo 
lui , il  Tuono  lib.  io.  oum.  }.  fcrilTero 
piecifameme  il  conirario  ; e quell'  uhi- 
IDO  dice  , che  TEIeiior  di  Sauonia , che 
voleva  pimiotlo  ciTer  debitore  di  tua  li- 
bertà agli  Alleati , che  all’  Imperatore , 
ticufava  di  accettare  la  grazia  da  lui 
offertagli.  Cantra  Saxo  , quifociiequàm 
Cafari  benefi  cium  .acceptum  ferro  mat- 
let  , gratiam  recufabat  •,  ir  quamvie 
liberfaliur  , Cafarem  quacunqut  ibat , 


ur  anteì , comitabatur.  Ma  quelle  ulti- 
me parole  non  ben  fi  accordano  con  le 
prime  del  Tuano  ; poiché  non  li  vede  , 
perchè  l'Elettor  di  SalTonia  , dopo  effe- 
re  flato  meffb  in  libertà  , aveffe  conti- 
nuato a feguire  Tlmperatorc , le  non 
aveffe  avuto  più  caro  di  accompagnar 
quel  Principe  , che  di  unirfi  a Maurizio , 
col  quale  dovea  effère  più  fdegnaco  , per 
aver  dato  mano  a fpogliarlo  del  tuo 
Elettorato,  di  quel  i>.e  obbligato  gli  fol- 
fe , per  avergli  prrcurato  la  libertà. 
Coti  pare,  chela  narrazion  di  Adriani, 
e del  nollro  Storico  , fia  più  veiilimilc 
di  quella  del  Tujifo  , e di  Sltidano, 
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ni , folo  s’impadronì  di  quelle  dell’  Imp.  e della  Corte  fua.  Da  quel-' 
la  tuga  vedendo  i ProteAanti  il  vamaggio  loro,  mandarono  fuoii  un 
altro  manifcllo , con  lignificare  in  loHanza , che  avendo  prel'o 
le  arme  per  la  religione,  e libertà  di  Germania,  liccome  gl’  inimic 
della  verità  nilTun’  altra  mira  ebbero  , fe-  non  che  opprelfi  i Dotto- 
ri , fi  reftituiflero  gli  errori  Pontificii , e la  gioventù  in  quelli  s’c- 
ducalse,  avendone  parte  polli  prigione,  c a gli  altri  fatto  giurare 
di  pariirfi,  e non  tornare  più,  il  qual  giuramento,  le  ben  eflendo 
empio , non  è obbligatorio , cori  tutto  ciò  gli  ricliiamavano  tutti  , 
gli  comandavano  di  rcaflumcr  l’ulTìzio  d’inl’egnare  fecondo  la  con- 
lelfione  Augullana,  c per  levar  ogni  luogo  alle  calunnie,  gli  aflbl- 
vevano  anco,  dal  giuramento  preftato. 

LUI.  Continuando  tuttavia  il  trattato  della  pace , finalmente  fi 
fece  l’accprdo  in  Paflau  nel  principio  d’Agoflo  fopra  tutte  le  diffe- 
renze i e in  quello  che  s’afoetta  alia  religione  fu  cosi  ordinato,  * 
che  fra  6.  meli  fi  congregafle  una  Dieta,  nella  quale  fi  doveffe  trat- 
tar qual  fufle  il  più  facile , e comodo  modo  di  compor  le  difeordie  della 
religione , per  un  Concilio  generale , o per  un  Nazionale , o per  un 
Colloquio , o per  un’  univerfalc  Dieta  dell’  Imperio  ; che  in  quella 
Dieta  fi  dovefic  pigliar  un  ugual  numero  di  pcrl'one  più  , placide , 
e poi4enti  dell’  una  e dell’  altra  religione , dando  loro  cura  di  pen- 
fare , e pi;pponer  i modi  convenienti , el  che  trattante  nè  Celare  , nè 
alcun  altro  potelTe  sforzar  alcuno  centra  la  fua  conicienza , o volon- 
tà , nè  difatto,  nè  con  forma  di  ragione,  per  caufa  di  religione, 
nè  far  cofa  alcuna  in  vituperio,  e gravame  d’alcuno  per  tal  caulà, 
ma  lafciar  viver  ciafeuno  in  quiete , e pace  , c che  fimilmente  i Pren- 
cipi  della  confelTione  Augullana  non  potcflèro  moleflar  gli  Ecclcfiàf- 
tici , o fecolari  della  vecchia  religione , ma  lafciirgli  goder  le  loro 
facoltà  , Signorie  , fuperiorità  , giuiildizioni , e ceremonic  ; Che 
nella  camera  folle  a ciafcuuo  amminìllrata  giullizia  , fenza  aver 
•rifguardo  di  che  religione  folle  , e fenza  deluder  quelli  della 
confeffione  Augullana  dall’  aver  la  porzione  fpettante  loro  nel  nu- 
mero 'de  gli  aireffòrt  , c fofic  lafciara  libera  la  formula  di  giurare 
a gli  affeffori  e alle  parti , per  Dio , e per  i Santi , ovvero  per  Dio , 
c per  gli  Evangeli!.  E quando  bene  non  fi  trovafle  modo  di  com- 
polizione  nella  religione  , quella  pace  nondimeno  , e concor- 
dia ritenga  il  fuo  vigore  in  perpetuo.  E coli  rellò  annullato 
ì'Imtrim , il  quale  pero  in  fatti  ebbe  in  pochi  luoghi  effecuzione. 
Ma  accordate  ratte  le  differenze  feguì  la  liberazione  di  Filippo 
Lantgravio  d’Alfia  , per  virtù  della  concordia  , onde  tutte  le  dif- 
ficoltà con  Celare  furono  compoflc  ; non  però  fi  ccfsà  dalla 
guerra  tra  diverfi  Prencipi  , e Città  dell’  Imperio  in  moine 
parti  per  un’anno  intiero.  Con  tutto  ciò  le  Città  richiamarono 
t Predicatoti , e Dottori  della  conl'cffione  Augullana  , e refiitui- 
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fono  le  Ctiiefe,  le  fcole , e l’effercizio  della  religione  ! c fe  mdut. 
ben  fi  credeva  che  , attefi  i bandi , e perfecuzione  paflata  con-  Jm-io  m. 
tra  i Dottori  , e predicatori  , foflcro  eltcrminati  , nè  vi  rima- 
nelTero  fe  non  alcuni  pochi  occultati  fiotto  la  protezione  de' 

Prencipi , nondimeno  quali  come  per  una  rinafcenza  non  mancò 
da  proveder  a tutti  i luoghi.  La  guerra  impedì  l’adunanza  della 
Dieta  diflegnata , e la  fece  digerire  d’un  anno  in  altro  fino  al 
Febbraro  del  della  quale  al  fuo  tempo  fi  dirà. 


Fine  del  Libro  quarto  e del  Tomo  Primo, 


I 
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